% 

• 

• % 

* 

/ 

\ 

« 

\ 

% 

\ 

V • 

\ 

• . 

/ 

x<. 

» 

V > 

V 

/ . . • 

1 

* *? 

■ 

> • 1 
A, 

• 

» ' 

• « • 

* . 

\ 

» • • 

f 

a 

» 

• * 

• * • '# 

. Digitized  by  Google 

I L P E CIL E 

MINIMITANO 

ISTORIATO 

Della  Vita  e Miracoli  di  SAN 

FRANCESCO 

D I P A U L A 

• Dal  "Padre  Lettore  Fr. 

LUIGI  MARIA  BENETELLI 

Vicentino  5 Dell’Ordine  de’M  inimi, 

CON  LE  ANNOTAZIONI 
Erudite  , e Morali  di 


VIRGILIO  MABELLI  d ATENE 


IN  VENEZIA  ’ M4  DCCXII 


Preda  Antonio  Zatta. 

Con  Licenza  de'  Snferiortx  r Privi  lesa. 


Digitized  by  Google 


Pfalm.  45.  •). 

Peniti  & 'ridete  opera  Domini , qua  pofuit  prodiga 
Jìtper  t errami 
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GLORIOSISSIMO 

Samo  Padre . 


\ Originale  del  Tecife  Minimita • 
no  è preziofo  , perche  fabbricato 


recami  e dipinto  da  Dio  nella  voltra 


Vita  Miracolofa.  La  copia»  che  vi  confacro  è 
infinitamente  inferiore  nella  ftruttura , nel  co- 
lorito, e nella  quantità  delfimagini,  il  cui  pic- 
ciol  numero  , che  propongo  è più  pennelleg- 
giato  d’ombre , che  di  colori.  Sò  che  quel  Cam- 
pione Romano  ricusò  la  Corona  dovuta  a‘ 
Tuoi  meriti,  dicendo.*  Gloria  mibifufficiens  corona. 
Mà  perche  in  voi, Benigniamo  Padre  , cono- 
fcendo  il  genio  amorofo  di . Grido , che  perfezio- 
na gli  encomi  con  accettarli,  confido,  che  non 
rifiuterete  il  picciol  lavoro  d’un  Minimo , voftro 
Figlio  5 anzi  con  aggradirlo  per  Carità^  li  da- 
rete 
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rete  quel  pregio , che  noti  hà  per  natura  - Così  l* 
Arca  del  Tettamento  decorava  le  pelli  , con 
(ottenerle,  eia  Manna  impreziofiva  l’Urna, che 
la  chiudeva.  Mi  umilio  col  vi(oà  terra,  follevo 
l’anima  al  Cielo,  innalzo  i miei  voti,  e fublimo 
il  Libricciuolo  a’vottri  Santittìmi  piedi  , fup* 
plicandovid’impetrarmi  da  Dio,  Amorofo  do- 
lore de’miei  peccati.  Quetto  folofofpiro,  que- 
llo folo  fpero  , di  quetto  folo  hò  bifogno  , 
quetto  folo  mi  batta. 


Venezia  il  giorno  della  B.  Vergine  del 
Rofario  7.  Ottobre  1712. 


Vofiro  Umilìff.  td  Inutili  fimo  Figlio 
F.  Luigi  Maria  Benetelli. 


AL  DIVOTO  , ED  ERUDITO 

L E T T O R E 

rJe  furono  i Portici  più  famofi di  Grecia: 
detti  Tea  li , dalle  varie  Pitture  , che  li 
fregiavano- 1) primo  era  in  Elide, che  per 
Antonqmafia  dice  vali  /jYoyperchc/icorda 
Pauianiain  Eliacis  , Vocis  c-mijfe,  imago  f'e- 
fties,  6‘iafiusreciproc  abat  ur , onde  PI  inio  li  dà  il  nomed' 
Eptapbonon . Il  Re  ondo era  in  Atene, detto  communemen- 
te  04,da  cui  furono  cognominati  gl r Stoici , detti  pri~ 
ma  Z.enoim.01trelamagnificenzadella  Rrutrura,che 
5 ammiro  fino  altempod’Arcadio,-edGnorio,era  co f- 
lpieuo  per  le  pitture  d i Poi  ignoto, c d i Micone , rappre- 
ìentanti  le  Imprelede’Capitani  Ateniefi , e particolar- 
mentedi Milciade  vincitor de'Perfiani  nella  battaglia 
di  Maratona.  Erano  quelle  mura,  nonlblo  encomia- 
luche  degli  Eroi,  maancoParenetiche  a'  poderi,  per- 
sie gicccitavano  ad  impreie  nobili  e grandi. 

Ecco  il  Terzo Mmimitano  in  Italia , colorito  con  pen- 
nello poeticOjma  verace,che-inripartimentidi  Quader 
mrj  inoltra  in  compendiosi  Vita  M iracolofa  dis.fm*- 
refieJi  Tania  Gkjriofidimo  Eroe,  che  devitfis  b*- 

fl'bns  trmmpbat  cum  ^Angeli s coronami . * In  Offe. 

Le  Geite  d un  tanto  Campione, dipìnte  in  fuperficie, S 1 
lono  fuoi  Epmicijche  inlegnano  dottrine  d’altorilievo 
atrea  fciogher ! fofifmi  dcTenfuà  convalidar i fillogif- 
mi  della  ragione, ad  eccitar  fiamme  celefii  neJ cuori  , à 
provocar!  imitazione  d'efemplare  sì  bello  : Beatorum 

bominum vit$  ( dice S. Battio; menar* bominum prodit{,  atq:  *P 
prtfcnpt^tanquamjìmulac  bra  qufdam  proposta  firn  ad  normam  1$£ 
Dtuim jujfittfiis } qui  operum  exemplaria  imitaci  cupiunt  . Sa- 
j tenif.rari0J  1 chi  volefie  imitarlo  nell'  operazion 
de  Miracoli ma  Tara  Tempre  faggio , chi  vorrà  farli 
imitatore  delle  Virtù,  cht’l  refero  Santo  operator  di 
Miiacoh.  Seia  fragilità  non  concede  confbrmarfeliin 
tutto,  c camminarli  da  prefio, 

ifu  longe  ftquert  , ó-vefligiafèmper  adora.  St,at' 


Sono  pitture  coloriteda  Giovane,  ed efpofte  da  Vec- 
chio, che  fentepiùda  vicino  le  Campane  da  Morto  , 
che'l  mormorio  d’Elicona 

Quicquid  in  bis  igitur  vidi  rude  carmen  babebit  * 
r/fg.6  Emendaturus fi ìicuiffct  eram. 

Son  umiliataal  parere  di  chi  può  comandarmi,  hò  ac- 
cettato il  Tuo  giudizio  per  correzione  , e vinto  me 
Prov.ii  ftefTo:  V*r obediens kquetur viPforiam  (dice lo  Spirito  San" 
*8  to)  S.  Gregorio foggiugne  : Quia dum alien* voci  bumiliter 

/ WnBT fitfjdimur , nos  metipfosin  corde  fuperamus .. 

Eccovi  aperto, qualunque  fifia  3ilTccile  Minimi  tano^  à 
cui  D.Virgilio Mabelli  datene,  s’hà  cotnpiacciuto aggiun- 
gervi .Annotazioni  Erudite  e Morali  ; quelle  partecipabili 
comefiorijàgli  ftud iofidi  belle  lettere  , quelle  come 
frutti  da  guftar  in  privato,  e farne  pubblico  dono  da  i 
Pergami;  Potrannocofitrattenerviin  un folo  volume 
due  Libri  r Vtraquemora  juftaeft. 

Ammirate  i Miracoli,  e glorificate  il  Signore  nel 
Santo-.  Se  dalla  voflra  erudizione  faranno  feoperti  dif- 
fetti,  goderòche  dalla  Divozione  , fieno  ò pietolà" 
mentecompatiti,  òamorolamentefcufati,  òamiche- 
volmentecorretti.  Il noftrobuonDio vi  conceda,  ad 
intercelfione  del  S.  Padre,  tutte  le  benedizioni , che 
defideroperme  Hello,  voglio  direquelle,  chebafti- 
no  per  falvarvi . Non  so  trovar  nè  più  bello,  nè  più 
felice  voto  di  quello. 


Facoltà 
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Facoltà  del  Reverendi  {fimo  Tadre  Generale . • 

a'F’R.  Syrus  Iofeph  Vicus  *,  Le&or  Jubilatus1,  ac  totius  Ordini*  Mi* 
X’  nimorum  Sanili  Francifci  de  Paula,  Correilor  Generali*. 

eprzfentiumR.A  P.  Aloyfio  Mari»  Benetelli , nollriOrdinis  S. 
ji» Lettori,  San&zque  lingua:  in  Patavino  Seminario  Profef- 
fori,  concedimusutpraeviij  R.R.  P.  P.  Francifci  Bavaglini  , &Aloyfit 
Maria:  Riccionelli  rev diane  & approbatione,  librum  cui  titulus  cft  : 
Il  P etile  A inimitato  Iftoriato  {felle  Vita  , e Miratoli  di  San  Francefco  é Pan- 
da , ton  le  Annotazioni  Erudite , e Morali  di  Firgibo  Mibel/i  d’ Atene  , fervat  is 
fervandis,  praeio  cnmmittere  valear.lnQuarumfidemmanupropriafufcri- 
|>fimus,&noflri  OfHcii  figillo  munir!  jufljinus  , haedie  Ottava  Martii  171Z 
in  hoc  nolìro  Nicoterenfi  ulteriorisCalabriz  Convento  . 


r.  5>ru;  Ioftpb  Ficus  Con. Generali!. 


Locus  Sigilli  • 


'Demandato  1{evertndifi.  Patris  Generalis. 
D. Iofeph  Maria  Sorinus  Procoll.  Hifpanus. 


APPROBAZIONE 

DE' TEOLOGI  DELL’ORDINE.  ' % 

DE  Mandato  Revercndifs. Patris  Generalis  Nos  infraferipti  legimus 
Librum:  I IPecile  Minimitano , clucubratum  à R A.  P.  F.  Aloyfio 
Maria  Benetelli,  Santtifs.intotoSereniffimo  Vcnetarum  Dominio  Ge- 
nerali Inquifitionis  Confultore  , & Librorum  Cenfore , in  Veneto  S. 
Francifci  de  Paula  Collegio,  Sacra:  Pagina:  Interprete,  nec  non  in  Semi- 
nario Patavino  Eminentifs.  nunc  Venerabili  Cardinali sGregorii  Barbadiciy 
Primordiali  Lingua:  Santt.eLettoreabanno  1681  cum  adjctti s’ Annotazioni 
Erudite  e Morali  di  Firgilr.o  \fabclh  d’ AtmeNcc  intoto  quicquam  opere  inveni- 
mus expurgatorio  configcndum  obelo:Quin  immoSacra^c  Profana  Erudi- 
tionerefertum , animabusanimifq; informandisaptiffiroum Ecclefiaflem, 
&Philologumnovimus;  ideoque  lucepublica  dignum  cenfemus.  In  Quo- 
rum fidem&c. 

Datum  è noftroS.  Francifci  de  Paula  Veronenfi  Conventu  die  20. 
Maii  17x2. 

Fr.  Francifcus  Maria  Battagliai  in  Conventu  S-  Francifci  de  Tnu la  Verona 
Sacra  Tipologia  Lcllor. 

Fr.  lALcjftu Mtria  J\iccionclliSac.Tb;ologi*  VroftJJ or , frin Conventu  S.lt- 
1 ioni  Vicenda  Lellsr  Mirala 


NOI 
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KOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova. 


« -r  | 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione,  &ap-^ 
probarione  del  P.  F.  Tomafo  Maria  Gennari 
Inqitiiìtore,  nel  Libro  intitolato  il  Telile  Mnimitano'b c. 
del  P.Lettore  Fr.Luigi  Maria  Benetei li  dell’Ordine  de' 
Minimi,  non  v’eflèrcos' alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica , & parimente  per  Attediato  del  Segretario 
Noftro;  niente  contro  Prenci  pi-,  & buoni  cottami 
conccdemo  Licenxa  a D.  Antonio  Zatta  Stampator, 
che  podi  eflfer  ftampato,  olTervandogl’ordini  in  mate- 
ria di  Stampe,  & prefentando  le  folite copie  alle 
Pubbliche  Librarie  di  Venctia,  & di  Padova. 


Data  ip  Novembre  1712. 


* * 

( Girolamo  Venier  Procur.  Rcfor~ 

( Marin  Zorzi  Refor. 

( Gio:  Francefco  Morofini  Kav.  Refor^ 


«fgojlino  Gtidd clini  S ettari  0. 

- . I 


Similitudini 


IN  VENEZIA,  MDCCXni- 

Preflb  Antonio  Zatta. 

Con  IiiccnZjA  de'  Superiori  9 e Privilegio» 


VITA , E MIRACOLI 

S,  FRANCESCO 

D I P A U L A 

*s  • . N . 

Del  Padre  Lettore 

F .LUIGI  MARIA  BENETELLI 

VICENTINO, 

DELL*  ORDINE  DE’  MINIMI» 

Con.  le  Annotazioni . erudite  , e Morali, 
Sacre,  e Profane.»  * 4 *V 

DI 

VIRGILIO  BARELLI  £ ATENE- 
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PJàlm.  4$.  9. 

Venite  & videte  ope= 
ra  Domini , quse 
pofuit  prodigia  fu- 
per  terram . 
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Facoltà  del  Re'verendijjimo  Padre  Generale . 

FR.  Syru*  lofeph  Vicu»,  Lettor  Jubilatus,  ac  totius  Ordirti*  Mini- 
morum  Sanai  Francifci  de  Paula , Correttor  Generalis . 

Vigorem  prxfcntium  R.A.P.  Aloyuo  Mariz  Benctelli , soffri  Ordi- 
ni* S.  Theologi*  Lettori,  Santtarque  liaguae  in  Patavino  Seminario 
Profeflori , concedimu*  ut  prxviii  R.  R.  P.P.  Francifci  Battagliai , Se 
Aloyfii  Mari*  Riccionelli  rcvifione  & approbatione , librum  cuititu- 
lus  e il  : Il  Fecile  Mmmtano  Ijioriato  dell*  Vit a , t Miracoli  di  Sten  Fran- 
te feo  di  Paula , etn  le  Annotazioni  E riedite , e Morali  di  Virgilio  Mobelli  £ 
Atene , fervati*  fcrvandis,  prxlocommittere  valeat.In  quarum  fidem  ma- 
nti propria  fufcripfimus,  & noilri Oflicii figillo muniri  juflìmus,  haedie 
Ottava  Martii  1 7 r x. in  hoc  noftr»  N icotcrenfi  ulteriori*  Cxlabrif  Con- 
ventu . 

Fr • Syrus  lofeph  Ficus  Con.  Generalis . 

Locus  Sigilli, 

De  mandato  Reverendifs-  Patrie  Generalis . 

D.  lofeph  Maria  Sorinu* Procoll.  Hifpanus. 


APPROBAZIONE 

DE’ TEOLOGI  DELL’ORDINE. 

DE  Mandato  Reverendi!*.  PatrisGeneralisNosinfrafcripti  legimus 
Librum:  Il  "Pecile  Minimi  tana,  elucubratum  à R.A.  P F.  AÌoyfio 
Maria  Benetelli , Santtif*.  in  toto  Sereniamo  Venetiarum  Dominio 
Generalislnquifitioni*  Confultore , & Librorum  Cenfore,  in  Veneto  S. 
Francifci  de  Paula  Collegio,  Sacrae  Paginx  Interprete, nec  non  in  Semi- 
nario Patavino  Eminentifs.  nunc  Venerabili*  Cardinali*  Gregari!  Bar- 
tad/r/, Primordiali  Lingua  Santtx  Lettore  ab  anno  idSt.cum  adietti* 
Annotazioni  Erudite  e Morali  di  Virgilio  Mabelli  d’ Atene:  Nec  in  toto 
quicquam  opere  invenimusexpnrgatorio  configendum  obelo  : Quin  im- 
moSacra,&  Profana  Eruditionc  refertum , animabu*  animifque  infor- 
mandis  aptilTimum  Ecclefiaftem,àc  Pbilologum  novimus  \ ideoque  luce 
publica  dignum  cenfemus . In  Quorum  fidem  &c. 

Datum  é noftro  S.  Francifci  de  Paula  Verenenfi  Conventu  dieao. 
Maii  171». 

Fr.Francifeus  Maria  Battagliai  in  Convento  S.  Francifci  de  Tania  Fero - 
na  Sacra  Theologi a Le  fior . 

Fr.  Aloyfius  Maria  Riccionelli  Sac.  Tbeologia  Profeffor , & in  Convento 
S.  luliani Ficcati*  Leftor  Moralis- 


NOI 
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NOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  perla  Fede  di  reyifioneJ& 
approbatione  del  P.  F.  Tomaio  Maria 
Gennari  Inquilitore,  nel  Libro  intitolato  ]l  Pe- 
rite Mimmitano  & c»  del  P.  Lettore  Fr.  Luigi 
Maria Benetelli  delIOrdine  de' Minimi,  nonv' 
elfer  cos'ale  una  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , 
& parimente  per  Affettato  del  Segretario  No- 
fìro ; niente  contro  Prencipi , 6c  buoni  coftumi , 
concedcmo  Licenza  à D.  Antonio  ZattaSram- 
pator,  che  polli  effer  ttampato,  ofservandogP 
ordini  in  materia  di  Stampe,  & prelentando  le 
Polite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  diVenetia, 
& di  Padova . - - - 

Data  2 1 . Luglio  1712. 

( Girolamo  VenierProcur.Reforr 
( Marin  Zorzi  Refor. 

( Gio:Franccfco  MorofiniKav .Refor. 


j4go[ìino  Gadaldim  Segri 


■\ 
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Sifhilitudine  della  Vita  di  San  Francefco  di  Tanta  a quella  di 
Giesù  Cri/lo  Signor  no/lro  , cavata  da  Francefco  La- 
novio  j Croni/fa  dell’  Ordine . 


1 le  sù  Chrifto  ^predetto  da  i Profeti . San  Francefco  fi)  profanato  da  S • 
V T Francefco  dì  Affifi. 

» Nella  Nafcita  di  Giesù  Crifto, cantaronogli  Angeli , così  nella  'vafeita  di 
San  F rancefco  di  Vania . 

2 Gì  esù  Crifto  era  ubbidientiflìmo  alla  Beata  Vergine,  eSanGlufeppe  , 

COSÌS  Francefco  àfuoi  Genitori. 

4 Giesù  Crifto  fùprefentato  nel  Tempio,  così  il  Santo  in  eli  di  dodici  anni 

fu  prefentatt  da  fuciG  e ni  tori  al  Signor  ed  ricever  l'àbito  votivo  de’  Minori  Con- 
ventuali , nella  Ghie  fa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  nella  Città  di  S.  Marco. 

‘5  Giesù  Crifto  Ricondotto  dallo  Spirito  Santo  alDeferto,  così  il  Santo  per 
infpiratione  Divina,  finito  l’anno  del  Voto  fi  ritirò  nel  Deferto . 

5 Giesù  Crifto  dopo  il  digiunodÌ40.  giorni  fù  rifocillato  dagli  Angeli  , 

così  il  Santo,  che  fu  pure  tentato,  come  fu  il  Redentore . 

7 Giesù  Crifto  ufcicodal  Deferto,  principiò  le  fue  Prediche,  il  Santo  ufei- 

to  dal  Deferto  in  età  di  19  anni  convertì  peccatori  con  efficaci  dfeorfi. 

8 Giesù  Crifto  feelfe  dodici  Di  fcepoli , per  fondarla  legge  Vangelica  , il 

S anta  feelfe  dodici  D fcepoli , per  f mdar  la  fua  Religione . 

9 GiesùCrifto  mandò  àdue  à due  gii  A portoli  à predicare,  così  il  Santo 

mandò  i fuoi  Frati  à predicar  per  il  Mondo  d due  àdue . 
tef  Giesù  Grillo  profetizò  l’eccidio  di  Gierufalcmme,  ^ il  Santo  di  Coflan - 
tinopoli . 

zr  Giesù  Crirto  rifanava  gii  infermi  col  contatto  delle  fue  vefti,  così  San 
Francefco  dava fitlutc à 1 hi  li  toccava  l'abito . 
ti  Giesù  Criftodifputò  con  i Dottori, edella ina  Dottrina  fi  rtupironoi  cir- 
coilanti  Maellri  ; cosìilSanto  ,con alcuni  Dottori  della  Sorbona  difputàper 
Scienza  infufa , onde  recarono  maravigliati , e confufi. 

1 J Giesù Criftocomparvetuttofplendori fu’l  Monte  Tabor;  il  Santo  in  al- 
tiffima  contemplazione , fu  piti  volte  veduto  circondato  da  cbiariffimaluce . 
Giesù  Crifto  paffava  non  veduto  per  mezzo  le  Turbe;  così  il  Santo  refe 
inv’fibik  ufcì  dalla  Città  di  Dorme,  camminando  perle  pubbliche  firade . 

15  GiesùCrifto  comparve  à i Difcepoli,  che  s’affaticavano  in  Mare  , il 

Santo  comparve  in  tempo  di  notte  ad  un'infermo  , e li  recò  la filate . 

16  GiesùCriftocamminòioprail  Mare;  cositi  Santo  pa[sò il  Mare  fìl  proprio 

Mantello  da  C tlabria  in  Sicilia. 

17  Giesù  Crifto  richiamò  i morti  alla  Vita  ; cosìS.  F rane  efico  ri  fu f citò  morti. 

1 8 Giesù  Crifto  miracolofaménte  fatoilò  le  turbe  fameliche  nel  Deferto;  cosi 

il  Santo  con  un  fico  fatulìò  tr  ecento  perfone . 

1 a Giesù  Crifto  1 iberò  energumeni  : così  il  Santo  cacciò  più  volt:  il  Demonio  da 
fb  oJJeffi . 

10  GiesùCrifto  levandoli  dall'Orazione,  andò  incontro!  nemici,  così  fece 

S.  Francefco  di  Paula , andò  incontro  i foldati  del  l{è  di  ìfapoli , eli  dfarmì 
delf  rore. 

ai  Giesù  Criftoebbe  applaufo  dalle  turbe,  entrando  in  Gierufalcmme  , il 
Santo  paffando  in  Napoli  dal  Rg^iìfonfo , in  Tufi  da  Luigi  XI.  Jit  accolto 

con  pompa  da  Vrcncipe . 

A 22  Gie- 
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2i  GiesùCrido fanò un  Paralitico,  dicendogli:  forgi , e vattene à cafa  ; 
coiìfece  il  Santo- 

i j Giesù  Cridocon  fango  illuminò  un  cieco  nato , il  Santo  con  erba , t calce 

viva,  pofie  fu  gli  occhi  refe  la  v’fia. 

14  Giesù  Cri  ito  fanò  la  fuoccra  di  SPietro  con  accodartela  al  Ietto  ; il  Santo 
ne  farti  una  accofiandojt , e mettendole  unfajfoful  capo . 

jj  Giesù  Crido  vicino  alla  morte , infegnòla  carità,  l'umiltà , la  partenza 
à i Difcepoli , cosìil Santo  àfuoi  eligiofi . 

26  GiesùCriftolavòipiediàfuoiDlfcepoii,  così  fece  ilSattto  pià  volte  in  vi- 
ti, e particolarmente  il  Giovedì  Santo  avanti  la  morte . 

17  Giesù  Cri  do  morì  in  giorno  di  Venerdì  ad  ora  di  Nonafoprala  Croce 
ovedifle:  in  manut  tuas  Domine  iyc.  il  Santo  confitto  fu  la  Croce  di  poco 
mino  d'un  S ecolo  d t Martirio , morì  in  giorno  di  Venerdì  Santo  ad  ora  di  2\(<« 
na,  r applicando:  inmanuituat&e. 

il  Giesù  Cridodefontofùdcpodo  in  fepolcro  nuovo;  così  il  S ante fà  collocata 
in  avello  nuovo  di  marmo,  condotto  miracolofamente  dagli  jlngeli . 

29  Giesù  Crido  dopo  efler  afcefo  al  Cielo  comparve  ad  alcuni  fuoi  favoriti 
interra,  il  S anto  dopo  ejfer  afcefo  al  Cielo , fpeffe  volte  affarìi  fuoi  divori* 
e par  tic  dormente  à D.  Coufalvo  Ferrame  in  Granata , 

m 

< Ìlari s Francifci , ft  Cbrijli  e ft  [yntboU  vit*y 
Nil  mirunr-  Cbr'tfh  femper  im«iofuiu 


IL  PECILE  MINIMITANb 

Pel  'Padre  Lettore 

V LVIGI  MARIA.  BENETELLI. 

i 

San  Francefilo  di  "Paula  i premofirat»  da  Gieiù  Cri/lt  à San  Fran- 
cefilo à' Affi  fi.. 

AI' Sol  d’ Aitili  l’incarnato  Dio 

Profetila  di  Paula  il  Sol  venturo. 

De  rUomo-Dio  fù  già  Profeta  uotnpuro, 

Or.  d'aon  puro  è Profeta,  un’ Uomo-Iddio  .. 

r i. 

Giacomo  d'^JeffiOy  e Vienna  di  Foficaldo  fanno  voto  i S.  Franetfico  d'jtffifiì  ehi 
ottenendo,  un  figliuolo  , il  vefiirtbbtro  del  fuo  abito  , 1 1 ottengono . 

O d’eterna  Sofia  fommo  configli©!' 

Al  gran  Minor  di  cinque  piaghe  ornato, 

Due  fanno  un  voto,  e’i  Minimo,  ch’é  nato 
E.  di  due  Padri , e di  feL  Madri  é figlio 

I I t. 

Lafiua  Conc tifone  l applaudita  daldeloemuna fiamma. fovea  la  Qafa .. 

Forman  de’ raggi  lor,  vampe  lèrene 

Scefe  dal  Gel  cognato,  altro  lucente  - 
E'  coacetto  Francefco:  é preluceote 
Fosforo,  luminofo  al  Sol che  viene. 

, IV. 

Nafte  dalle  Prefapir  Nobili  de*li  Ai tifi  di  Mtffina  y.  a Calabria  , t 
de  FofcaTd,  di  Calabria.. 

De’  Marchefi  Fofcaldi' , e Conti  Aleffi  , 

Germe  d’Anicia  ftirpe,  à luce  emei^e  ,, 

Povera  nube  aviti  rai  r.»n  merge. 

Giofeppe  il  giulto  ebbe  L natali  ifteflà .. 

V- 

Njella  fiaa  naficita.  t'ode  il:  canto  defili  /affi  .. 

Staci'  d’Olimpici  Orfei  difeefo  à terra  „ 

Del  felice  bambin.  le  cune  onora  ^ 

. A * Co’ 
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4 IL  CECILE 

Co’  vagiti  à rinfcrno-intinia  guerra  >. 

Prefago  il  Ciel  fa  gli  Epinici  ancora . 

VJ. 

Fjteve  il  Sante  Batte  fimo ». 

Il  comando  di  Dio  fitta,  e fofpende 

La  gran  mole  de  Tacque,  è in  Ciel  la  informa: 
Or  sù’l  nato  Bambin  ttilla  difeende 
Di  liquido  zaffiro , e un  Ciel  ne.  forma  i 


V I !.. 

Tumore  fitto  un  occhio  li  teghe  la  vi  fu , e ne  è liberato  per  intircef-  j 
firn  di  S.  Francefco  fi^fjfijì.  ■ 

Cuna  Sella  del  vifo  ecclifla  il  lume 

Tumor  protervo  al  figliuolin,  ch’é  nato: 

La  madre  accorre  al  Serafin  piagato, 

Toflo  l’ombra  fi  parte,  e’i  raggio  affarne , 

V I I L.  > .....  . . 

itegli  anni  più  teneri  fi  pro/ira  à terra  facendo  orazione . 

Il  Cherubin,  che  per  fuperbia  s’alza 

Sù  le  Belle  del  Ciel,  piomba  à l’Inferno: 

Umile  adorator  del  Rege  eterno  , 

Cade  à terra  Franrefco,  e, al  Ciel  s’innalza- 

IX 

V Serafico  Tadre  Ti  comparì fee  di  nette , e fav  vìfa per  la  foddit fazione  del  Foto  „ 

De  gli  Umbri  il  Serafin,  cinto  di  rai 

Entro  l’ombre  notturne  il  giorno  fpande 
Detta  Francefco  ond’in  fe  detti  ornai, 

• Col  cenere  d’ Affili , ardor  più  grande.^ 

X 

In  elidi  dodici  anni , riceve  nel  Moni/!  ero  di  S.  Marco  in  l a labria , r abito  vo- 
tivo de'Vadri Minori  Conventuali , e vi  dimora  un'anno. 

Novizio  nò,  ( fi  con*rappone  al  vero 

Miranda  in  quello  ) hà  del  gran  fol  d’Affifr 
L’ombra  votiva,  e per  un’anno  intero  , 

Angioletti,  ne  Cbioflri  hà  i Paradifi  . 


» 


s 
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XI. 

ideila  vefie  ìlU fa  parta  il  fiuta  petVinttnfiere . 

Porta  acccfi  carboni  in  vette  illefa, 

( O turibulo  ftrano!  ) ai  Sacerdote 
Ma  che  flnpor?  nel  fuo  gran  core  é accefa 
Fiamma  più  ardente,  e . incenerir  no’l  potè. 

X M. 


- *-• 


Mette  le  vivande  iù  la  cenere  fredda , taflo  i rapito  in  efiafi , ed  <t  tempo 
opportuno  fona  catte,  e condite. 

L’Angelo  di  Manoa  s’alzò  co’l  fumo  , 

Con  eftatico  ardor  quelli  s’eftolle,  . 

L’olocaufto  dal  foco  ivi  ha  confumo. 

Qui  fenza  foco  la  vivanda  bolle  . 

x ni: 

Finita  la  Mejfa  amifa  Loavemente  il  Legata  del  Sommo  Totltefiet  delk 
difravom , cb'  aveva  avuta . 

Al  Legato  Roman,  ch’attratto  affìtte-.  , _ _ , 

Del  Redentore  à i fagrifizi  fanti  , 

Scopre  le  vaniti  confufe,  e mifte 
Nei  teatro  del  cor  rapprtfentanti . 

X.I  v.  . ..  . ., 

Tfellofleffo  tempo  fi  trova  prefente  in  Cbieja , ed  optrain  Refettorio.'. 

Madalena  à le  preci  , e Marta  intenta 

Hi  lo  fpirto  à l’oprar  : giufte  ambedue  . 

Franccfco  é un  folo,  e comparifce  in  due  ; 

Madalena  à l’ Aitar,  Marta  in  Conuento. 

S ■ ••  X V-  , 

Va  alla  dìvotionc  d' Affi  fi  infieme  co ’ Genitori  , avenda  finita  P 
anno  del  Vóto  ... 

Per  alpeftre  fentibr  di  balze  e gelo, 

Il  divoto  earzon  s’affligge  il  patto: 

Bacia  d’AÌvemia  il  venerato  1 fatto, 

Verfa  fonti  da  gli  ocelli,  e beve  il  Cielo. 
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Il  T E C f t E: 
XVI. 

Ti.  il  Pellegrinaggio  di  I{ma . 

Il  piede  pelle  grin  porta  là  dove 

Il  gran  Capo  del  Mondo  hà  fate  colli; 

E con  occhi  di  pianto  afpeifi,  c molli 
Venera  Pietro  nel  metal  di  Giove  . 

X V II. 

Vifita  la  Stata  Capi  di  Loreto  . 


Giglio  di  purità  corre  al  Giardino* 

Ove'l  fior  Nazareo  femina  fiori, 

A Maria,  ch’ebbe  in  fen  l’oro  divino, 
De T anima  innocente  offre  i tefori. 

XV  I II 


Si  ritira  al  Deferti  in  età  di  tredici  aitai.. 

Fogge  dal  Mondo,  e ne  le  felve  ofenre 
Emulo  del  Battifla  à Dio  rifplende: 

Cadde  Tifeo  cole  fue  balie  dure. 

Co' Tuoi  menti  Francefco  il  Cielo  afeende.. 

X.  I X. 


Si  fi  jlanfl  d'ojcurijftma  grotta , , Unga  et  te  palmi , larga  cioque , edalta fette 


Con  taciturno  orror  beftemmia  il  giorno , 

Entro  vifeere  alpine,  il  cor  d'  un  mafTo. 

Ed  in  quel  nero,  e fepolcral  foggiorno, 

L!  Empireo  li  diflegna  un.  Cielo  in  faflo. 

X X.. 

Facendo  Oratone  in  quella  grotta ,plac a l'ira  di  Dia.. 

D’accefa  Carità  fulgida  lampa, 

Nafcofla  in  ermo,  e foiitario  loco,. 

De  folgori  di  Dio,  che  d’ira  avvampa 
Co’fofpiri,  e cu’l  pianto  eftinguc  il  foco  . 

X X t. 

% 

Segue  il  benedetto  desìi  con  la  Croce .. 

Con  la  Croce  pefante  il  fuo  bel  fole 
Segue  d’appreiTo,  ed.  i veftigi  adora, 


E cor. 
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E con  fervidi  baci  avvien,  che  invole 
Il  famgue  pio  da  le  purpuree  fora. 

XXI  I. 

1 Capri  eh  safficurant  a pprejfe  il  Santi. 

Infeguiti  da’ Veltri,  i Capri  imbelli 

A lui  fe'n  van  quali  pietà  chiedendo: 

Mà  perché,  fe  piotate  egli  ufa  a quelli, 

L’uomo  à l'uomo  non  l'ufi,  io  non  intendo. 

XXIII. 

Pince  uhm  tentavate  Carnale  , tuffiandofi  m un  fiume  in  tempi 

4'  inverna  . 

Sorge  Afmodeo  da  le  Cocitie  valli, 

Mà’l  Santo  in  gel  d’onda  il  coce,  e l’ange. 

Inferno  vii!  tue  dure  corna  infrange 
Deboi  garzon,  eoa  teneri  criitalli . 

XXIV. 

Superata  la  tentatone , li  eempari/ce  nell'aria  una  talonna  di  fitteci 
fiavra  il  Capa  . 

De  l’ardente  Nemico  al  vincitore 

Di  Celcfte  colonna  applaude  il  foco: 

E del  fe.  vido  agon  nel  freddo  loco  , 

— Santo  trofeo  di  maledetto  ardore. 

XXV.  . 

Si  flagella  coi  manipoli  di  /pine. 

Aprì  tante  pupille,  e fanguinofe 

Co  (pine  ( oimé;  ) nel  tuo  corporeo  velo? 

Voglio  e (Ter  Argo,  per  mirar  il  Cielo , 

Voglio  in  terra  le  fpine,  in  Ccl  le  rofe. 

X XVI. 

Siagli  Angeli  ì coronate  di  fiori , dopo  tjfitrfi flagt  Iloti  * 

Bella  Rora,  bel  Giglio!  aure  Divine 

Sanguinante,  e pudico  a coglie,  e fpira  : 

Coronato  dal  Citi,  quindi  s'ammira 
Rofa  fri  i Gigli,  c Giglio  in  frà  le  Spine» 


T B C I L S 
XXV  II 


IL 


Come  preludio  deir  abito  , che  doveva  inflituireji  i pettata  da  ili  vili- 
geli  la  forma  del  Santo  Capaccio. 

Spiega  le  penne  d'oro  Angel  luperno, 

E,  gli  orrori  del  bofeo  apre,  e difgombra: 

Perche  forte  guerrier  vinca  l’Inferno 
D’armatura  «elette  il  crin  li  adombra. 

X X V 1 I I. 

riceve  il  cingolo  di  lana , e refla  Ubero  da!  fomite  della  libidine . 

Lega  al  Drago  Tarpeo  Silveftro  in  Roma 
Con  triplice  cordon  la  bocca  infeila  ; 

Il  Sant>  con  un  fol,  che’l  Gel  li  appretta 
Il  Dragone  Afmcdco  fogg  oga,  c doma. 

X X I X. 

L’Arcangelo  Micoele  li  porta  in  lacid-ffim*  fendo  C HAPfT^iS  | dicendo  ; 
Hate  crune  Frane  fee  mjìgnia  tu  Ordini! . 

» . i ' .’ 1 

Mentre  in  eftafi  eccelfa,  umile,  e pio 

De  J'empirea  magion  s’-lza  a la  porta, 

In  un  pezzo  di  fol,  M Chel  li  apporta 
Da  CAR.IT A , thè  lo  trasforma  in  Dio. 

XXX 

In  età  di  dieemev' anni  efee  dal  Deferto,  e getta  i primi  fondamenti 
della  futi  Religione  ac'  Mimmi. 

Lafda  pien  di  fulgor  l’ombra  degli  ermi,  # 

Chiama  ad  alta  battaglia  il  Rd  profondo, 

Il  vince,  capitan  di  (quadre  inermi: 

Quattro  luftri  non  hà,  ma  illullra  il  Mondo. 

XXXI. 

,.l  , « . 

In  altiffima  centemp/atione  Die  le  infpira  la  Santa  pegola. 

Mentre  di  facre  fiamme  arde , & abbonda , 

La  norma  de’fuoi  Chioflri  il  Cic!  gli  infpira: 

Regola  Santa!  ò Dio!  chi  non  l’ammira? 

Figlia  del  foco,  fi  mantieo  co’  'onda . 

- . ; ' 


Velie 
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XXXII. 
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yefie  dell’abito  Santo,  colconf  enfio  di  Pietre  Car accula  Àrcivtfctvo  di  C«ren~ 

Xi  , dodici  giovani  di  purijjìmi  coftumi , fiotto  noine  di  Mi * J 

nimi  Eremiti . 

Sù  gemme,  Dio  fondò,  llellanti,  e belle, 

De  l’eterna  Città  le  pompe  eccelfe: 

Francefco  emulo  umil , volle,  e prefcelfe 
Al  Ciel  Minimitan  dodici  flelle. 

XXXIII. 

Il  Demonio  in  ferma  d' Angelo  di  luce , il  difisuade  dalla  vita  Quarefi - 
male,  mà  egli  il  riconofice , e lo  fcaccia.  ^ 

Suman  fotto  fembianze  alme,  e divine, 

Del  Santo  incenerir  cerca  il  gran  Voto; 

Mà  lo  Stigio  furor  tracolla  à vuoto 
Co’  la  rabbia , che  Iarde  en tro  le  fpine . 

XXXIV. 

Sor.  Francefco  d'^ijfifivtìcc».  chiamar  Mìnimi  i fiuoi  Frati  ; ma  Gietù  Crifio  li 
dijje,  che  quejlonome  fi  ferbavaper  l'Ordine  d'un altro  Francefco  , 
mojlrandoh  un  Bambino  veflito  delnoflro  obito  . 

Co’l  Minimo  Bambino  il  buon  Giesò 
AI  Serafin  d’ Alvernia  apparve  un  dì, 

Altro  Francefco  ( difTc  ) eccoti  qui, 

Ei  Mimmo  farà , Minor  fij  tu . 

XXXV. 

Dall'Etimologia  Ebraica  fi  cava  il  nome  di  Minore , e dì  Minimo  UN  JO  Min  OrJìgni. 
fica  dalia-luce , io#  Jq  Min  imi  dalla  Madre  fua . 

L Umbro  è detto  Minor  da  l’aurea  Luce, 

E Minimo  ’l  Paulan  da  l’aurea  Madre  : 

In  titolo  Minor,  quri  mcn  riluce, 

Quelli  in  Minimo  accrefce  i lumi  al  Padre. 

XXX  V I. 

Sotto  1 Mbito  di  color  Leonatoda  lui  inflituito  , fempre  portava  unaTonaca 
del  colore  de’ Minori  Conventuali  ad  onore  del  S ante  d'Affifi. 

Del  Serafico  Santo  ardor  Divino 

In  Cenere  Minor  Minimo  afeonde: 

Ne  la  Minima  velie  egli  è un  Leone 
Arde  nc  la  Minore  un  Serafino. 

• B Prende 
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IL  T E C I L E 
XXXVII. 


Ti  cnde  con  mano  iflefa  uno  [dame  di  Vefpe  t e fc  le  natte  nelle  manie  Ite . 

Prende  con  man  ficura  il  Bruzio  Santo  , 

Stuol  d'arciere  volanti,  archi,  e faretre 
S'avean  chiufo  fteccato  ifpide  pietre, 

Fà  lor  carcere  aperto  il  proprio  manto. 

XXXVIII. 

Sai  Frane efeo  éC Affifi  H compariffe , e li  comandi  far  qui  ampia  la 
Cbiefa , che  edificava  preffo  la  Città  di  Paula . 

Alza  (d’ Affili  il  Serafin  piagato, 

Cosi  li  parla  ) alza  delubro  Augufto 
Minimo  grande:  ah  non  Zìa  nò  l’aerato 
A Dio,  ch’é  immenfb  , un’edifizio  angufto. 

XXXIX. 

Dà  f Abiti  I{e!io ìofo  à fu»  Padre . 

Il  proprio  Padre,  con  vital  ronfigli© 

Ne  Chioffri  accoglie,  UT  Regolare  ammanto, 
Ammirabil  vicenda,  inforg*  intanto  I 
Padre  del  Genltor  diventa  il  Figlio- 

X L. 

Ogni  giirtit  recita  il  Santo  fio  fa  rio  ad  onore  della  B.  Vergine . 

Col  Rofario  à la  man  Rofe  Celefti 

Flà  sù  '1  labbro,  e nel  cor  la  Bruzia  Prole  : 

Perche  Maria  porta  di  Sol  le  vedi, 

Con  fuc  Rofe  diyote  inòffra  il  Sole. 

X L I. 

Facendo  Orazione  à braccia fiefe  è levato  in  eflafi . 

Nel  Sol  confitto  à cui  le  braccia  efiende, 

Clizia  di  Paradifo,  hà’l  guardo  affilio 
S’alza  col  corpo,  ove  lo  fpirto  afeende, 

Mentre  di  fe  fà  Croce,  e Crocefifl®. 


V» 


f 
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X LI  1. 

4. Vn  ÀugeUìntcanor » [eh  ferma  iù  il  Capo . 

Stride  rauca  Cicala  appo  le  corde, 

Sù  la  cetra  d'Eunomio,  ov'i  l’infranta: 

Sù’l  Paulan , di  virtù  etra  concorde  , 

E velino  di  piume  Orfeo,  che  canta. 

X L I I I. 

FJftndoftancbi  gli  operati} , porta  un  carro  di  pietre  alla  C biffa . 

Boote  à carro  d’altri  in  Cielo  è feorra: 

Move  carro  di  fallì  il  gran  Paulano  ; 

Aurei  g umerui  hà  quei,  quelli  la  mano. 

Quegli  à l’Artoo,  quelli  à l'Eoo  lo  porta. 

X L I V. 

Zi  nuore  fuo  Taire  in  età  di  9 5.  anni,  il  fepehfce  nella  fua  Cbiefa  , t 
fà  orazione  per  lui  . 

Il  Padre  è morto,  ed  il  corporeo  velo 
Reità  gelido  pondo  al  Figlio  efpolto: 

Il  Figlio  eh’ in  due  mondi  il  vuol  comporto, 

Apre  il  fuolo  \ la  falma,  à l’alma  il  Cielo. 

X L V. 

Fermai  mezz'aria  unitari  dìruppo  di  montagna , ebe  ancora fi  ve. le  pentente . 

Ferma  piombante  da  1’  aeree  cime 

Di  feofeefa  montagna,  immenfa  balza, 

E sù’l  dorfo  de’ venti,  ancor  iublime  , 

Pendulo  à fuoi  trionfi  arco  s’innalza. 

X L V I. 

Ordinane!  un  Signore  infermo  , e crudele  co'j uoi  fudditi,  che  porti  alla  Chef*  un  fajfo 
da  lui  toccato  ttlbaflont.  Ubbidfce,  fi  fan  a , e diventa  amorevole. 

Medico  llrano  ! col  baltone  un  malto 

Tocca:  nobile  il  porta  egro,  e crudele  : 

Manipolata  co’I  ballon  fedele, 

A duri  mali  d medicina  un  fallo  . 


— B a Sana 


Digitized  by  Google 


12 


IL  CECILE 
X L V I I. 


StiK/i  il n Paralitico  ponendoli  it)  le  f patte  una  colonna  di  marmo , efàcbe  la' 
porti  alla  J'ua  Cinef « sul  Monte  Hi  Paul» . 

Di  marmoreo  cilindro  il  pefo  ingiallo', 
lmpon  Francefco,  al  tremulo  cafcante: 

Sano  il  porta  siY’l  monte  : ed  è ben  giufto 
Farmaco  di  colonna,  à mal  tremante. 

XLVIII. 

Percuotendo  col  baione  fi  fcaturir  una  /emana  fatue  fe-e « , i he  anco- 
ra  f erba  la  Jua  vitti*. 

Percola  dal  Paulan  colla  di  monte  , 

Sgorea  linfa  falubre,  e crlflallina  : ' V 

E mari'o  il  ballon,  la  man  Lucina 
Genitrice  la  Terra,  e Figlio  il  Fonte. 

X L I X. 

Con  pochi  b [cotti  rifatta  un  giovanetto  moribondi!  : 

Morte  recider  vuol  frutto  immaturo 
Per  divorarlo,  e Io  prepara  à l’arca. 

Ma  di  pochi  bifeotti  il  cibo  duro 
Rompe  i denti,  e le  forbici  à la  Parca  . 

L. 

v Contemplando  la  bellezza , e la  gloria  Hi  Dio,  i follavate 
iti  foavijfima  eflafi , 

Sovra  l’ale  d’amor  s’a/za,  e s’ acheta 

In  Dio  fuo  centro,  periferia,  e sfera* 

Bel  privilegio  ! in  via  tocca  là  meta. 

Gode  vicin , ciò  che  lontan  G fpera . 

L I. 

» 

Alza  una  pietra , ebe non  poteva  ejfer  portata  Ha  qUattr’ uomini , la  pcr.t  ut 
le f palle  d'uno , che  la  porta  fenzafentimt  il  pefo . 

Dal  corpo  montanier  la  pietra  efeava 

Il  Chirurgo  vi  lan,  d immenfo  pondo: 

La  imi on  Frarcefeo  , il  portator  noi  grava, 

Gioca  il  Santo  ne’ falli,  e Dio  nel  Móndo. 


Col 
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L I I. 

Colfegno  dilla  Croce  riduce fic  tua  al  porto  una  nave  percolante  nelle  tempre  . 

lìrta  il  legno  fià  (cogli,  Eolo  gagliardo 

Nel  Tirreno  Ocean * Francefco  il  mira; 

L’aria  e’I  mar  crocifigge,  e perdon  l’ira 
11  guida  al  porto,  è Cinofufa  il  guardo. 

liii. 

Entrain  una  fornace  ardente , la  puntelli  col  baffone,  che  neh  e offe fo  dal  fuoco . 

Freme  vampa  fuperba , e morde  il  muro 
Di  tremula  fornace,  in  più  d’un  loco, 

V’entra  Francefco,  e col  ballon  ficuro 
Le  pareti  fi.  (tien , cafliga  il  foce» . 

L I V. 

"Prende  unfafcio  di  ferpi , e flrignendofclo  al  petto  , il  traf porta. 

Si  llrinfe  Ercol  bambin  le  ferpi  al  petto; 

Quelli  d’afpidi  abbraccia  un  fatino  immondo: 

Di  robufta  innocenza  é pargoletto 
Ercole  Santo,  e domator  del  Mondo. 

L V. 

Fa  ufeir  redivivo  un  ^Agnello  dalla  fornace  , in  cui  gli  operaci  aitane 
gettato  la pelle , e l'offa,  off  malamente  negando  il  delitto. 

In  bugiardi  villani  agno  furtivo 

Hù  fameliche  tombe,  han  l’offa  infrante 
La  fornace  per  urna,  ed  efee  vivo 
Da  quella  fola1,  c pur  fepolto  è in  tante. 

L V I. 

*On  incredu  lo  fifa  burla  del  Santo  , e tien  per  favola  l'anello  rifiatato , mt  confef- 
fa  laf intitàdi  Francefco , quando  rifufeita  l'agnello  ritorto , ch'aveva  dietro  la  fella. 

Santo  è coftui?  1 fparlava  il  Cavalicro  ) 

Ah  ch’d  follia,  creder  l’àgnel  ri  fono: 

De  l’incredulo  al  tergo  ecco  ag^el  morto 
Redivivo  belando,  afferma  il  vero. 
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LVII. 

Fi  che  le  fave  fieno  citte  ferina  fuoco . 

Pitagorico  infulro!  um'l  vivanda 

Coce,  mà  fenza  foco:  ah  che  Vulcano, 

Perde  l’ingrcffo,  ore  la  Bruzia  mano 
Braccia  d’ardor  Ccleile , opra , c comanda . 

L V I I I. 

Chiude  co’  piedi  i buchi  d'  uh  acerfa  fornace  di  catione  sfacendo 
Orazione. 

Di  fepolto  carbon  fumante  arfura 

Lingueggia  in  cento  bothc,  e f aria  fede: 

A cen«o  lingue  impon  fìUnzio  un  piede 
E cento  bocche  una  fol  lingua  ottura. 

L I X. 

Ter  far  un  bagno  falubre  ad  un  Juo  V^Ugiofo  infermo  , fi  ferve  di  fafii 
in  luogo  di  legna  . 

D’atroce  infermità  fono  lofdegno. 

Vittima  di  dolor  langue  il  compagno: 

Scalda  Francefco,  fenza  foco  il  bagno'  , 

E’  fà  che’l  marmo  Ha  vicario  al  legno  . 

L X. 

fynde  in  infante  fredda  l'acqua  bollente , e bollente  la  fredda. 

Gelido  al  mondo  baffo,  à l’alto  d caldo: 

Fà  che  bolla  Nettun,  geli  Vulcano  : 

Se  fà  calido  il  freddo,  e freddo  il  caldo, 

Porta  Leone,  e Capricorno  in  mano. 

L X I. 

Mette  il  braccio  nell'acqua  bollente  , e ne  cavala  medicina  per  un 
infermo  . 

Geme,  fpuma,  gorgoglia,  e fovrabbonda 
In  concavo  metal  linfa,  che  bolle  : 

V’immerge  il  braccio,  el  farmaco  n’efìolle. 

Prova  de  l’ innocenza  di  foco,  e l'onda  . 


Entra 

r 
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L X I I. 

Entra  nelle  fiamme,  eb' abbruciano  i fe minati  <C  un  campo  , e le 

dunque . 

Vulcano  reo  d’incenerire  hà  gioco 

Cerere  bionda,  ci  localpetta,  e fmorza: 

D’irfene  à Dio,  ch'e  foco,  egli  fi  sforza, 

Maraviglia  non  é s’entra  nel  loco. 

L X 1 I I. 

Mancandoli  corto , e •iumenti , porta  pefantiffima  trave  . 

Ticn  di  vampe  Celetti  arde , e rifplcndc , 

Carro  il  Santo  non  hà,  non  hà  giumenti: 

Porta  la  trave  co' le  braccia  ardenti, 

E’  pur  co’ le  fue  fiamme  ci  non  faccende  . 

• L X I V. 

Drìcz*  gli  arbori  torti , creduti  dall'  architetto  imitili  per  la  fabbriM 
della  Chic  fa  . 

Importuni  al  delubro  eran  proferitti 
Arbori  tori:,  e da  I3  feure  illefi: 

Pur  Franccfco  li  vuol  tronchi,  c prottefi, 

Drizza  lo  fguardo  al  Cielo,  c cadon  dritti , 

L X V. 

Cavallo  carico  di  provianda  improvi  [ameni  e comparfo , mette  fine  all'impa- 
zienza de'lavoratori , che  atrocemente  mormoravano  del  Santo  . 

Sbranano  i giornalier,  con  detti  infetti  , 

Del  gran  Santo  i'ouor,  chiedendo  pane: 

Perché  i mormorator  fon  beftie  infane  , 

Fà  che  beftia  à le  befiic  il  cibo  appretti. 

L X V I. 

Abbencbè  ave  fero  provato  ne  1 pane  miracolofo  le  benedizioni  del  Santo , 
diffidavano  d'eficr  prove  dati  di  bevanda. 

Da  fepolcro  di  fatto  apre , e ditterra , 

Qua!  Mosé  ne'  Deferti , i Fonti  vivi.» 

Cade  la  fc:e  negli  argentei  rivi, 

Sorge  la  fé  precipitata  à terra. 


Getta 
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L X V I I. 

Getta  nella  fontana  i pefei  morti , t guizzano  redivivi . 

Tranguggia  in  efea  dolce'il  fato  amaro, 

Di'  pifeina  argentai , greggia  guizzante: 

La  ravviva  Francefco,  e in  un’ inftame 
Da  liberal  ciò,  che  non  tolfe  avaro. 

L X V I I I. 

I\icupert  cotta , e tagliata  in  peni  una  trotte/la  ruttatali  , la  righetta 
nella  fontana , e ritorna  viva . 

Coce  golofo,  e ladro  Eterognato 

Con  ingiuflo  Vulcan  pefee  furtivo: 

Palla  dal  foco  à fonda,  e g'à  trinciato 
Trincia  l’onda  co’l  guizzo,  il  pefee  vivo. 

L X I X. 

Li  fìi  donata  una fikadipef, ci  morti . E gii  per  imbandir  povera  wenfa  à Tino  Conte- 
dolio  Aravefcovo  di  Cofenza(cbe  s’era  dafefiejfo  domefticamente  invitato  à pranfo) 
voleva  di  propria  mano  curarli , (p*  appena  toccatone  uno , ritornò  vivo . 

Di  propria  man,  sù’l  margine  fontano 

Terge  i pefei  già  morti , un  torna  in  vita: 

Da  sì  gran  Santo,  chi  difpera  aita, 

Se  la  morte,  e la  vita  ei  porta  in  mano? 

L X X. 

A guìla  di  Eh  fio , fi fende fovra  un  nobile  giovanetto , che  lavorando  per  divetione  nella 
fabbrica  dellaCbiefa  reftò  oppreJfot  esorto  fiotto  le  pietre, e coti  i/riccbiama  alla  vita- 

Sù  le  tenere  membra  infrante,  e morte 
Del  nobile  garzon.  s’inchina,  e bende, 

E mentre  con  le  preci  al  Gieio  alcende, 

Chiama  la  vita  à giulìiziar  la  morte. 

L X X I. 

Orando  avanti  T ^ ugufi'JJìmo  Sacramento , li  cornparifie  fovra  il  cape 
un  Triregno  Pontificale . 

Unitrina  diffonde  aurea  tiara 

Sii  feda tico  Eroe  biondo  fulgore: 

L’Unitrino  Signor  così  il  dichiara 
lino,  puro  di  raan,  di  lingua,  e core. 

Ce  7 . 
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L X X I I. 

Col  fiat»  acctnde  le  candele  à gli  Altari. 

Spira  fiato  virai,  della  e ravviva 

De  le  facre  lampane  il  foco  morto: 

In  tanto  lume  hai  fuo  bel  core  a (Tòrto, 

Ch’ai  Lume  un  fiato  foto  i lumi  avviva. 

L X X I 1 1. 

C t'I  tocco  d'andito  Rifatta  un  Canonico  di  Cofenxft  da  acerbijjimo  dolore  di  denti . 

Tocca  il  dente  col  dito,  e al  dolor  rio 
Del  Milla  Cofentin  da  fine , e paufa  : 

Maraviglia  non  é:  quella  é la  caufa: 

Hà  ne  le  mani  fue  la  man  di  Dio.. 

L X X I V- 

Con  bambaggia  bagnata , fona  una  cancrena  incurabile  nel  nafo  , 

nelk  labbra  di  un  ^Arciprete.  -, 

D’acqua,  e bamb®*ig!a,  «1  carcinoma  impuro 
Fà  medicina  inufitata,  e Tirana: 

Chirurga  Carità  ripurga,  e fana 
Con  rimedio  fi  molle,  un  mal  fi  duro. 

L X X V. 

Corregge  T * Arciprete  di  Taula , e'I  fà  ravvedere  de'fuoi  errori  « 

Arco  él  labbro  del  Santo , e ftral  la  voce , 

Faretra,  e fagirtario  egli  d’amore. 

Del  Dinalla  Paulan  traffigge  il  core, 

E trofto  di  Giesù  1’  affigge  in  Croce. 

x.  x x y l . . 

Con  un  poco  di  polve  [capata  dalla  fua  Jlanxa , applicata  con  erba , gua- 
ri fc  e U piaga  incurabile  d' un  Cavaliere . 

Piaga,  il  Campion  fra  mille  doglie  involve, 

E con  erba,  e con  polve  è rifanato. 

Erba,  e polve  noi  lìam,  piaga  il  peccato, 

Per  guarir  conofciamd,  « erba,  e polve. 


C * 
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L X X V II- 

HUnte  efendo  lontano , rìfana  dfiglmlo  mAondo  dtlmodefimo  Cavatore . 


L’anima  già  fingolta  in  sù  l'ufcita, 

Morte  fvelle  dal  mondo  il  giovanetto. 
Lontano  é’1  Santo,  e nel  funereo  letto, 
Efculapio  divin.  ferma  la  vita. 


L X X V I I I. 

Sana  una  giovanetta  con  follie  d’ artica. 

Storpia  di  pie,  e di  man  , condotta  al  Santo 
Salute  ottien  la  Vergine  pudica: 

La  doglia  in  fuga,  in  precipizio  il  piantp  , 
Verde  ingiuria  degli  orti,  urta  un  Unica  , _ 

L X X I X. 


Digiune  quaranta  giorni  continui , ferree  cito  veruno. 

Senza  cibo  vernn  le  membra  fmorte 

Digiun  quadragenario  arma,  oc  affligge: 

L’Inferno  Gcrion  vince,  e feonngge, 

Quanto  languido  più , tanto  più  forte . 

L X X X. 

Al  B Pau  lo  di  T eterno  comperi! c l il  Demonici»  etite  di  Dottore,  chiedendo  quello  fi 
Mgiofe  II  Santo  prométte  riceverlo,  paocbortcnet  Ave  Merdai*'*,  fi 
^ faccia  il  freno  delle  Croce,  maeghr  tonfando,  tlB.  Paulo, Iperfuade- 
va , Snello  flejjo  tempo/, fece  ,lf tna  della C roceper  mofirarli 
efier  cefo  tanto  facile  e confuta , all ora  U Demo- 
nio f paventato  fuggì. 


VefUto  da  Dottor  l'Orco  feroce. 

Del  Maeftro  Paulan  l’abito  attende; 

Fugge  al  fogno  di  Dio*»  che  non  intende  % ^ 

Ignorante  Dottor  ! la  Santa  Croce  . 

L X X X I. 

11  Demonio  fugato  dalla  Croce  profondando fi  in  terra , fi  una  caverna , ebe  ferve 
per  accoglier  tutte  immondi*  del  Monafttro. 


In  fuggir  di  Giesù  la  flebil  Gloria, 

Fà  caverna  putente,  e vi  s’affonda: 
Nobil  trofeo,  che  fi  modella,  e fonda 
Stercuxio  capitan  , per  fi»  Vittoria! 
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L X X X 1 1. 

il  Demanio  * MWbw  /«»«*  i K'V'V  M Santo  i ricuso"  nella 

’^TtZ  L fommergerl  ; ma  "citando  Dama  i 'entrarvi  U L.tamt 
della  B.  Perline , per  comando  del  Santo  , la  nave  » Ì3*  d . 
marinaro  [pari [tono. 


Del  Santo  à i figli  tradimenti  ord.fce 

Fiuto  in  nave  bugiarda  : al  callo  accento 
In  fumo  la  fperanza  empia  franili  e. 

In  foco  il  traditor,  la  nave  in  vento. 


LXXXIII. 


..  • ff  rr  ' ìl  nane  mandato  per  elemofina  al  Santo,  ma  1 trovano  irto* 

r morti , dall  imprtvifa  caduta  * un  arport. 


I 

Pretto  quercia  robufta  empio  drappello 

Rubba  i pan.  del  Santo,  e i trova  fatti; 

Cade  sù  i rei  quel  Gige  verde,  e talli 
MioigpUo ) Patìbolo,  de  avello. 

L X X X I V. 

Apre  angufla  fenejlra  nel  muro  corrifpondentt  air aitar  maniere  . 

Rompi  il  muro,  Francefco , onde  VAmore 
Spruzzi  negli  occhi  tuoi  faville,  e rito. 

Così  l’ Amor  eh’ in  te  lo  fguardo  ha  tifo, 

Mira  da  tre  fenellre  il  tua  bel  core. 

• L X X X V- 

Conofce  l'interno  degli  uomini,  * mamfefa  lorofaretamente  i peccati, 
1 i defiden,  frw  penfier,. 

Dio  per  natura  in  fe  racchiude  <»ni  ente  , 

Per  natura,  e per  grazia  il  Santo  é in  lui; 

Quindi  preferitio  ne  l emp.rea  mente, 

Rilegge  in  Se  fcritta*  1*  inerte  altrui. 


C x *r'f° 
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L X X X V I. 

. J . / 7 


p,ef>o  L,  dui  di  Milano  in  Sicilia, lega  un  ponzino  d'obbedienza  ,ù  le  cena  di 
due  lori,  da  lui  addvmeflicati  col  Jtgno  della  Croce  . Pacano  à nuoto 
quaranta  miglia  di  mare  , e cento  venti  di  terra  /fino  al 
Convento  di  Paterno  in  Calabria : 


Sù  la  tetta  lunata  han  picciol  fogno 
D infolito  comando-,  i tauri  pronti, 
Varcan  di. Glauco,  c di  Cibelle  il  regno». 
Da  le  piagge  Sicane,  à i Bruzij  monti. 


L X X X V I I. 


Prende  con  mano  ilkfà  uno  [dame  d'api . 

Prende  ,*  fenza  temer  d'aghi  il  riporci 
Da  rufi’ca  magion  dedaleo  efeiamet- 
Appagar  non  potea  nettareo  brame 
Alveare  più  bel,  né  più  bel  fiore. 


L XXX  V III. 

fiondo  fecondi  i Matrimoni  flerilì. 

11  Sr\C°?  ?Urei  rai’  de!  CieI  da  J’au,a 
che’l  fcn  Cibélco  germini  i parti: 

Co’  l’ardor  di  tue  preci,  ò fol  di  Paula, 

A gli  orti  di  Lucina  i frutti  imparti. 

L X X X I X. 

^ /Teitdo  [pente  le  candele  degli  Altari , le  accende  col  dito . . 

de’l»mi  d fenza  lume  il  loco: 
i-°i?  “n  Franctfco  i lumi  accende, 
rj.  s al  tocco  Divino  il  fumo  afeende  , 

Al  tocco  del  PauJan  difeende  il  foco. 


X C. 

~<Pr c'bie'a  * 0.T*  Itt  ?”"*?’'**  *•  fondamenti  d'una 

’ l'tl  * cht/ar(,lte  d u”fe  Mtnaflero  ; coti  f ucce j] e 
tanno  iy*i.  dopo  la  morte  del  Santo  74.  anni. 

PrcdJ5f.'  Chioflri  allor,  che  getta  al  baffo 

E co/wf0.  11  rTia/rro’Jcf7 di  Prin>o  ha  vanto: 

{. \ COil  la  profezia  del  Santo 

iNo  n può  mancar,  perche  fondata  in  fallò 


Vtt 
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xci: 

Una  Pica  fpedita  da  Simone  d'Alimena  con  una  horfa  piena  d oro  da 
portar  al  Santo , in  un'ora  vola  dalla  Vaglia  fino  à Votila  , 
e fi  ferma  cantando  J opra  la  Cbiefa . 

Simoniaca  volante,  ecco  una  Pica 

Porta  l’or  di  Simone,  e al  tempio  il  rende: 

Vede  ’l  Paulan  la  Simonia , che  pende  , 

Simoniaco  fedel,  la  accoglie  amica. 

X C I I. 

Tà  miracolofamente  aver  il  latte  ad  una  povera  vecchia  Siciliana  di  fet- 
tanta  cinque  anni, per  nodrire  un  picciol  nipote. 

Di  nettareo  rufccl  fonte,  e teforo, 

Poppa  divien , per  età  lunga  adufta  : 

1 • Se  dà  mele  albattibin  quercia  vernila,  •••«  . * 

Naviga  in  quella  poppa  un  fecol  d'oro. 

XC1U  ' ’ 

. r 

Spirafoav’Jfimo  odore  da!  corpo  ■ 

Spira  Francefco  dilicato  odore  , , 

Nò  di  Tettale  Tempi,  ò Lamio  ameno, 

Le  Celefti  Canarie  ei  chiude  in  feno , 

L'Orto  d’Engaddi,  e de  la  Spola  il  Fiore. 

X C I V. 

fon  una  candela  di  cera  donata  ad  un  pefeatore , fditrov  tr  pefei  i t un 
feno  di  mare , che  n era  infecondo. 

.Preda  foave  , in  fleril’onde  amare 

Produce  al  pefeator  la  Bruzia  face. 

Il  pefee  abborre  il  foco,  e qui  li  piace,.  • 

Sterile d’1  foco , e qui  feconda  il  mare. 

t ' - . • « : • . /i 

' > . r.  { < „ 

• * » " 
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X C V. 

Con  erba , ebe eccidentalmtntetrovavajì in  mano , rende  la  V’JIa  ad  una  cieca . 

Luce  vitale,  à l’ombra  morta  ip  feno 
Infonde  il  Creator  con  le  parole  : 

Ma  Francefco  di  Dio  tutto  ripieno 
Co’l’erba  à notte  viva  infonde  il  fole. 

X C V I. 

Con  calce  viva  flropiccia  gl'occbi  dì  un  cieco , e lo  rifuna. 

Del  cieco  poverello , in  doglia  trifta , 

La  vedova  palpebra  il  pianto  efpnme:. 

L’occhio  con  viva  calce  il  Santo  opprime, 

Con  rimedio , eh'  accieca  ottien  la  villa . 

X C V I I. 

Sana  un  giovane  leprofo , muto , fior  pio  delle  mani , * de  piedi  vicino 

à morte  . 

Scheletro  vivo  ne  l’età  fiorita, 

Storpio,  muto,  leprofo,  é ornai  fpirante; 

Franccfco  il  bcneJice  , e in  un’  follante 
Drizza,  purga,  da  moto,  e voce,  e v.ta. 

xcviu 

Pi  /*  udito , e la  parola  ad  un  fanciullo  di  quattordici  anni , nato  muto , 
efordo , dicendo  tre  volte  : Gesù , Giti , Goti . 

Pa ria  il  Padre  una  volta , e’1  Verbo  dice , 

Dice  tre  volte  I Santo  il  verbo  ideilo: 

Gesù.  Gesù,  Gesù  dal  San>o  efpreiTò , 

Ode  iì  fordo,  ch'd  muto,  e'1  verbo  elice. 

xcix. 

l'p 

Con  un  poco  di  cera  da  la  vi/la  ad  un  cieco.  u 

De’ dorati  alveari  argentea  prole 

Porta  lume  vicario  in  notte  edema: 

Ma  la  man  di  Francefco,  or  ne  l’interna 
Con  cera  fonia  lume  accende  il  Sole. 


^dcrcnie 
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de  etnie  tre  C aride!*  off ggtndole  al  muro  della  Sagrefiia , e cadendone  una  efiinta, 
un  [or  do , t muto  riceve  la  favella  , t l’udito. 

Pianta  sù  ’J  facro  muro  in  circuito 

Tre  facelie,  una  fprnta  al  fuol  difeende: 

De  la  face  al  cader  la  voce  afeende. 

Del  foco  al  tramontar  forge  l’udito. 

C L 

Con  profetico  [patito  prevede,  cl*  D.  PoTtffena  eT  Aragona  andava  1 
■uifitorlo, nel  Convento  di  Paula. 

Tacito  li  rivela  il  Ciel  facondo, 

Dama  Reai,  eh  a vifìtarlo  ufeio: 

Perche  non  vede  al  mondo  altri  che  Dio, 

Conofce  in  Dio  ciò , che  fucccde  al  mondo . 

C I L 

Mormoravano  i Corteggiarti,  che  i quella  Vrincipefla  f offe  recata  una  mine  fra  di 

fave , e miracolo  fornente  la  menfa  fu  imbandita  di  prexiofijfioù  pefei. 

Ella  è di  fave  favorevol  cena  , 

E pur  de’  Corteegiani  al  fallo  é in  fèda  ; 

Pelei  intanto  dal  Gelo  Angelo  appretta 
E dal  Polo  la  cena  hi  PolilTena . 

C I I L 

Sana  la  mede  prua  Prìncipeffa  da  fluffo  di  [angue,  e d' Etifta  con  cibi  di 
frutti , & erbe . 

Di  fangue,  e d’Etifìa  gemino  (Irale 

I membri  à PolilTena,  el  cor  trafigge  : 

In  erbe,  e frutti  il  nobil  dente  infigge , 

Semplice  medicina  hà  un  doppio  male  . 

G I V.' 

Ad  un'inferma  di  [ufo  di  fangue  ordina  per  medicina  petrofello  trito  , ci 
ella  andando  à cafa  per  prenderlo,  fi  trova  fanata. 

Purpureo  mal  con  fanguinofa  fpada, 

Svena  la  cara  moglie  al  buon  marito, 

Da  intefo  petrofello  é’1  mai  contrito  , 

E le  vittorie  fuc  perde  per  flrada . 

I'v  Sana 
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C V. 


Svia  un  rcl'giofo  tua  fedo  da  feri  e,  e wger.de  ìì  l«p:fig«  con  Cintura. 

Morde  l’incauto  pie  Vipera  alpina,  . 

Molle  Gineltra  à la  fallite  il  rende; 

Cosi  de  l’ umiltà  l’opra  s’eftende  , 

Ch’à  i veleni  de  fauna  è medicina. 

evi. 

Sun  fi  un  Ag*Jl intano,  che  s’aveva  ferito  una  gamba  colla  tnanaja  , fola- 
mente  toccandolo . 

tfìapa  crudele  che  femivivo  il  fà, 

Al  figliuol  d’Agoftin  tocca,  e rifana: 

Ma  che  ftupor^  fc  d’improvifo  il  Tana? 

Dal  Gel , ch'hà  in  man,  la  medicina  ei  dà  - 

C V I X. 

Zina  gran  pietra  precipitata,  [peiza  la  gomita  d’ un  operarlo , il  Santo  la 
fona  foavcmcntc  toccandola  . 

Saffi  per  far  colonne  il  fervo  hà  fmoffi  , 

La  colonna  de’ membri  uno  li  ('pezza  . 

Francefco  odia  la  carne , e lacca  rezza  , 

Defidera  le  fpine,  e fana  gli  offi.., 

CV  II  I- 

Sana  una  Donna  da  tumor  dolorofo  nella  faccia  , e nel  petto  ; lafciand* 
ebe  tooebi  il  fuo  abito  . 

Da  .putrido  tumor  guado,  e ; disfatto 

Hà  femina  dolente  il  vifo,  el  leno: 

Tocca  l'abito  al  Santo  , e in  un  baleno 
Con  l’abito  le  dà  falute  in  atto. 

C I X- 

"Prendendo  armano  meloni  amari  e di  pe/ftmo  odore  , li  rende  foavijfi- 

mi  al  gufo. 

Toglie  à i frutti  infoavi  il  guflo  rio, 

E qualità  di  nettare  compatte . 

S’à  i figli  della  terra  il  dolce  imparte , 

A noi  che  impartirà  figli  di  Dio? 


Ac- 
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C X.  * 

Merita  cn  grand  onoro  In  Paterno  , uni  il  tratta  ad  alta  voce  da  Stregoni' 
poi  compunto  li  dona  il  campo, per  edificarvi  il  Monaftero  . . ’ 

Mago  d coftui:  fatte  ad  un  Mago  onori? 

( Dice’J  maligno  ) egli  é Tartareo  mortro. 

Poi  compunto  dà ’l  campo,  ov’erge  il  Chioftro  . 

Mago  celefte , che  trasforma  i cori  ! 

C X I. 

Vn  Monte  impedifie  la  fabbrica  della  cbkfa , al  comando  dei  Santo 
fi  profonda  in  terra . 

Invido  monte  al  pio  delubro  infefto, 

Con  fuperbia  di  marmo  al  Ciel  s’innalza  : 

Ma  1 impero  del  Santo,  ecco  ben  prefto , 

Da  l’indole  de’  flutti  anco  à la  balza. 

C X I I. 

Cava  foni  ir  WefigR  operati  feppeCti  nella  rovina  de  fondamenti  della 
Cbitfa  , * riduca  motti  peccatori  à penitenza  . 

E di  terra,  e di  (affi  orrfbìl  mole, 

Fà  tomba  à i giornalier,  fani  gli  educe, 

E da  tombe  di  colpe,  al  Divin  Sole 
Già  morte  in  corpi  vivi,  anime  adduce. 

C X I I I. 

In  Paterno  fattofi  pergamo  d'uno  pietra , predica  alla  preferita  dell  jtrc'rve- 
Jcovo  di  Cofcnxfl,  e f rileva  molti  Pater  ne  fi  dal  peccato  . 

Saffo  eletto  dal  Ciel  la  Chiefa  ertolle  , 

Sarto  eletto  dal  Santo  alza  Paterno.- 
Muta  i cori  di  faflo  in  terra  molle, 

Prcfceglie  un  faflo  à lapidar  l’Inferno. 

C X I V.  .. 

Col  fogno  della  Croce, fi  nafeer  frutti  di  varie  forti,  dalla  foglia  duna 
feneflra,  e li  difpenfa  largamente  al  popolo. 

A 1 aura  molle  della  Croce  dura , 

Autunno  intempeftivo  elee  da  i marmi  : 

Porta  così  di  Carità  co’  l’armi, 

Soaviflìmo  affronto  à la  natura. 


D Ter» 
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.IL  CECILE 

C X V. 


Percuote  in  tre  luoghi  la  terra , di  la  fi  cavano  fajfi  e fibbia , e forgi 
* crijlalluia  f intana. 

Percofla  da'  ballon  la  terra  appresa 

Pietre  dure,  onda  chiara,  e fulva  arena: 

Tolto  che  lente  del  flaeel  la  Iena, 

Timida  fchiava  ad  ubbidirlo  impara. 

C X V I. 

Si  [picca  dalla  montagna  graviamo  [“fio,  da  cui  farebbero  fiati  Oppreffi  noveratiti 
al  comando  del  Santo  fi j erma  à mezzo  del  precipizio  prcjfo  altri  diruppi. 

Dal  fen  materno  lì  difeioglie  e fvelle 
Il  figlio  marmorin  della  montagna; 

Ma  nel  mezzo  piombar,  fh  che  rimagna 
De  la  madre  falfofa  à le  mammelle. 

• • . i ,•  x 

CX  V II. 

Col  fegno  delia  Croce  [olitene  un  muroy  ebe  precipitava. 

Sortien  l’immenfo,  e intolerabil  pondo 

De  le  mura  che  fon  prone,  e cadenti:-  . • 

Col  fogno  à cui  fofpefo  é il  Re  del  Mondo, 

Sofpendc  la  natura  à gli  elementi. 

C X V 1 1 I. 

Con  oglio  della  lampada  fona  un  lavorante  , percolo  da  una  miVA  dì 
ferro  nella  mano , onde  refid  tutta  infranta . 

Franta  povera  man  da  colpo  rio  , 

Cadea  pendula  à terra,  e’1  fangue  ufeiva;  

Ma  de  falcar  con  liquefatta  oliva 
•La  tocca  il  Santo,  e la  rifana  Iddio. 

C X I X. 

Ad  un'infermo , che  non  poteva  vaìerfi  delle  braccia , comanda  che  fpeiftun 
faffo  con  un  pah  di  ferro , e Jubito  divien  l’ano  . 

Le  braccia,  inutii  pondo,  allevia  e fana  • *•  • 

Atti  folo  à fpezzarle,  e mazza  c mallo: 

Nova  farmacopea  falda  montana  , 

Medico  un  ferro , e cataplafina  un  fallo  ! 
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C X X. 

Un  fafso  rrmp:  l’ofso  del  dito  maggiore  del  piede  d'un  lavorante  j il 
Su  aio  il  fana  con  un.:  foglia  diCifiagno  , 

Da  r?(Tì  il  pnverel  cava  il  guadagno: 

Un  fatto  il  p è li  frange.  e'I  cor  li  addoglia  ; 

Rimedio  al  grave  mal  con  liève  foglia  , 

Di  Caftagno,  li  dà  man  di  caft’Aeno. 

CXXl 

Tà  che  il  Demonio  concorra  à fabb'-icar  laCbiefa  di  Paterno , portan- 
do , calce  e pietre. 

Ergef  il  Tempio,  e tu  Monarca  inferno 
Imp  eghi  in  opra  pia  gli  ar  igli  orrendi  ? 

Empio!  il  Cie  o rabbatti:  ora  in  Paterno 
Giornalier  fenia  paga,  un  Ciet  tu  rendi.  ‘ 

C X X I LJ 

Tà  che  le  pietre  fieu  cotte  ferra  por  fuoco  nella  fornace  . 

Da  gelida  fornace  efee  albeggiante  , • 

Congerie  di  macigni, in  talee  viva: 

A Carità  li  gran  ’oter  s’afcriva. 

Che  la  virtù  del  foco  opri  in  dittante . 

C X X I I I. 

Efìingue  le  fi turrmc  , che  da  un  campo  deferto  pieno  di  J pine , s'in . bra- 
vano ad  abbruggiar  le  (uè  travi. 

Le  travi  à incenerir  corre  importuno 
Foco  eremita,  con  incendi  indegni: 

Per  Carità  non  divorar  miei  legni, 

( Li  dice  il  Santo  ) e'I  fà  morir  digiuno. 

C X X I V. 

Sana  uno , che  non  poteva  regger  fi  in  piedi , con  lucendolo  ficco  iù  un  monte.  - 
• 

Picn  di  belle  fperanze  il  pio  Salmifta, 

L’occhio  a i monti  folleva,  e ottien  l’intento;  ’* 

Ma  quelli  il  pie1,  ch’ogni  vigore  hà  fpento 

Alza  sù  i monti,  e la  falute  acquifta.  ..  , 
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c X X v. 

Arpicando  un  poco  Serbo  fonata  di  Croce s rifatta  fubttamente  amache 
s'aveva  tagliato  con  la  manaja , quafi  del  tutto  una  gamba . 

Per  canal  di  gran  piaga,  ond’efee  i!  fangue 
Nuota  la  morte , e naufraga  la  vita: 

Sana  la  Croce,. e ’1  fien  1 ampia  ferita  :- 

Retta  Lachefi  fa  Iva,  Atropo  laugue.  ■ 

. C X XV  u 

Lied  paja  di  buoi  non- porno  tirar  il  carro  onufio  di  legnami  al  Convento  il  Sana- 
to ajfjì e n dovi  con  la  manosi  conduce  con  un  pajo  folo . ! 

Dicci  due  volte  i Cereali  armenti, 

Cairo  o utto  condur  non  ponno  al  clauttro: 

More,  f c fi  vai  di  foli  due  de’ venti  ) 

Col  guardo  il  CieJo,  e con  la  mano  il  plauflro. 

e xxvi  i. 

Cent' 'Uomini  e più,  s affaticano  indarno  J follevar  una  trave  Jl  Sento 
folo  la  folleva , e la  mette  in  fuo  luogo  « 

Di  Centlrrlano  doppio  affligge  e invola 

Pefam  fTima  trave  e forza,  e ingegno: 

La  folleva,  dr)  Santo,  al  proprio  fègno’ 

( Semplice  Solimano  ) una  man  fòla. 

C X X V I I I. 

/ 

Vomì  otto  travi,  non  lavorate  la  fera , la  mattina  jì  trovano  ben  .y- 
giufate,  per  metterle  in  opera. 

Efpero  vede  tronchi,  inculti,  c fcabri , 

Fosforo  hm  formati  ammira  i legni: 

Supplì fee  il  guardo  di  Sinopia  à i fegni,- 
L a prece  à i ferri,  ed  il  fofpiro  à i fabri. 

C X X I X. 

*Vn  Signore  f querela  refi  Santo,  ch'abbia  tagliato  gli  arbori  più  belli  e grc/fi  del 
fuo  bofeo , il  Sotto  mette  fette  cafi.gne  in  terra , vtfeono  lofio  fette  pie- 
ciole  vergò-,  che  dilungate  ir  mgroffate  da!  Santo  fibito  ere- 
f cono  m fette  grandi  arbori , come  i primi . 

Robufli  Briarei  d’ampia  verdura  , 

Ergon  le  braccia  fubiranec  al  vento: 

Taumaturgo  divin  ! fi  di  natura 
Lopcra  di  cent’anni  in  un  momento  . 

Jeé.ri  ■ 
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Mancano  le  Ugole  par  finir  di  coprir  li  Cbiefa  : il  Santo  tocca  la  terra 

col  bufone , e là  nafet  la  creta  per  fabbricarle  . 

\ 

Mancati  del  pio  delubro  embrici  al  tetto,, 
lj  Santo  sù  la  terra  il  ballon  pofa: 

La  teria  del  ballon  diventa  fpofa 
Nafce  la  creta  dal  connubio  inetto 

CXXXL 

Gontraflano  due  fratelli  per  il  pojfrffo  d’un-arbore  , il  Santo  co!  frano  della  Croce 
il  dmde , coi)  che-  tra  una  parte  l’altra  pajfa  la  firada . 

Fraterna  Enio  per  il  portello  avaro 
Di  legno  vii;  ferro  crudel  brandifee; 

Ma  Francefco  diverte  il  Fato  amaro , 

L’arbor  divide,  & i difeordi  unifcc. 

G X X X I I. 

Sana  un  braccio  cTun  fuo  parente , lavandolo  con  acqua  pura . 

Da  lo  fpirto  di  Dio,  si  Tacque  prime, 

Pargoletta- natura  avea  rinfrefeo  : 

E ne  Tacque,  che  v«fa  il  pio  Francefco,, 

Lo  fpirito  di  Dio  falute  imprime  . 

C X X X I IL 

Satolla  tre  mila  perfette  con  poco  pane , e poco  vino , ed  ancora  nc  avvarrai  .• 

Frangon  Cerere  fcarfa,  Evio  mend'co, 

A tre  railla  bulimie  artigli,  e denti: 

O d’alma  Carità  prodigio  amico  ! 

Fugga  Uretra  foflanza  ampli  accidenti. 

C X X X I v. 

- s è 

Forma  col  dito  gli  occhi , il  ttafo , e la  bocci  ad  un  bambino 

Senz’occhi,  e nafo,  e bocca  à luce  ufeito, 

Moflruofo  bambin  tocca,  ed  informa: 

Or . fe  Dio  co’le  mani  à l’uom  da  forma, 

11  Palliano  la  dà  con  un  fol  dito.  Si  veda  f annoi  ozeontt 
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3° 


I{jccb:ama- alla  vita  un  mono  di  dicci  fette  giorni  fotta  la  neve . 

In  tomba  d’acque  taciturne,  e lievi 
E’ gelido  de  tonto  il  villanello: 

Redivivo  dal  fen  del  bianco  avello, 

Calca  il  gel  de  la  morte,  e de  le  nevi. 

C X X X V I. 

Hjfufcita  uno  due  volte  morto  : prima  fetta  la  caduta  del  ramo  d'utt  ar- 
bore, poi  precipitato  dal  campanile  . 

Rivoca  geminato  il  di  fupremo, 

Dal  ramo  e da  la  torre,  à l’uomo  uccifo: 

E dopo  aver  due  volte  il  fato  irrifo\ 

Lafcia  il  terzo  fa  rea  imo  al  giorno  diremo . 

, 1 

C X X X V I I. 

IV*, 

J^ftifcita  V architetto  precipitato  dall'arco , ebe  fabbricava'  in  Cbicfa-. 

s 

...  . \ ' . 

Colto  di  morte  è l’architetto  al  varco , t 

Mentre  J’a'co  del  Tempio  incurva  al  Cielo,  • — 

Spezza,  il  Santo,  di  morte  e l'arco,  e‘l  telo 
Rilbrge  il  morto,  e mette  line  à L arco. 

C X X X V I I I. 

richiama  alla  vita  una  fanciulla , fugando  i.  Demonio , chef aveva  ucci  fa . 

_ . * . * ' * 

■ A la  morte,  il  Carnefice  de’ morti 

Fà  di  bambina,  ( oimdl  ) dono  immaturo  : 

Torna  ) anima  bianca  à i membri  tmorti, 

E’1  nero  manigoldo  al  foco  ofeuro  . 

i.' 

C X X X I X. 

Un  Chierico  Secolare  per  fo>xa  tC amore  impudico  fogne  una  giovane , che  fe  n 

andava  con  fio  Pianto,  il  Santo  il  ferma  in  Convento,  li  r mprovcra  il 
facn/egio,  il  converte  à Dia  , (y.  //  riceve  nella  Prigione  , 
ove  poi  finifee  la  vita  con  fauna  di  coflumt . 


Parenclì  non  importunamente  inferita  . 

Di  caduca  beltà  mifero  amante, 

In  lagrime  ti  li  rugai  à foco  nero, 
i E ti  rubbao  di  Dio  l’almo  fembiante 
Defidcrio  alfallin,  ladro  penlicro  , 

Mira 


Digitized  by  GoogIeJ 


3 1 


M I X I M I T \A  N 0. 

Mira  in  fetido  ardor,  cera  avvampante. 

L'anima  tua,  sù  l’ infornai  doppierò, 

Anzi  ricolma  di  funefta  arfura , 

Sù  l'altar  d’ Afmodco  vittima  impura. 

Spirto  immortai,  che  sù  gli  Empirei  fcanni 
De’per  indole  fua  vederfi  affifo, 

Architetto  mortai  de’ propri  danni, 
i Dunque  farà  da  te  medefmo  uccilo? 

Che  pretendi?  che  fperi?  ah  che  t'inganni, 

Ne’ le  flalle  non  é tuo  Paradifo, 

Né  di  fporco  majal  putride  ghiande, 

Son  di  gufto  fedel  giufte  vivande. 

. 1 J • * rr^  • 1 ' 

Più  che  befva  Ncmea  fiero  configlio 

L'afflittiifimo  cor  ti  morde,  e sbrana. 

Più  che  motiro  Tebco,  con  duro  artiglio, 

3 Lacera  i giorni  tqoi  fpecic  profana. 

La  memoria  del  Ciel,  manda  in  eflfiglio 
Stolido  umor,  più  che  Letea  fontana, 

E con  fantafmi  fordidi  & enormi, 

Ti  trucida  i ripofi  anco  fe  dormi. 

Da  l’immondo  coturno  il  loto  adergi, 

E nel  fango  di  Gnido  il  core  imbratti? 
L’ombracolo  del  crin  ripurghi,  e tergi, 

4 E qual  flammeo  villan  l’anima  tratti? 

Cade  il  giumento,  lo  follevi  & ergi , 

Et  in  pantan  l’alma  traccolli,  e abbatti? 

Men  di  tue  velli  ( oh  Dio!  ) men  di  giumento, 
Stimi  ’l  fangue  Divin,  che  t’ha  redento? 

Figlio,  per  Carità  drizza  lo  fguardo 
In  ver  Gesù  tuo  iVifccrato  Amore, 

Mirai  trafitto  d’amorofo  dardo 
J Sù  quella  Croce,  ove  fofpira  c more- 
Ah  non  più.  nò,  face  d’amor  bugiardo  , 

T’ infiammi!  fen  di  maledetto  ardore  ; 

Ei  per  ergerti  al  Cielo  il  capo  incurva,  < 

E ltarai  sù  la  terra , anima  curva  ? 

Ah  non  fia  vero,  nò:  membro  tu  fei 
-■  Di  quel  corpo  Divin,  ( s’à  Paulo  credi) 

Da  quel  Legno  virai  pender  tu  dei, 

6 Nel  confitto’ Signor , fe  vita  chiedi . 

Vuoi  (frapparti  da  Grillo,  e di  colei 
Renderti  membro , ambi  di  morte  eredi  ? 

Non  puoi  figliuolo,  ( oh  facrilegio,  ò eccedo!  ) 
Scommunica  maggior  dar  à te  ueflb . 


Xifu- 
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C X L. 

RJfufcita  un  morto  per  firada , mentr'era  condotto  a II a feptltura . 

AI  compianto  trofèo  d’ Atropo  dura, 

Di  giorno  redivivo  apre  le  porte: 

O’  gran  ttupor,  prcfTo  la  tomba  ofcura 
Sorger  la  vita,  e tramontar  la  morte  ! 

C X L L 

Fà  entrar  un  fuo  Chierico  detto  fantolino,  in  una  fornace  ardente  ad  os- 
curar i muri,  quefli  ubbidifce , e » efce  illefo. 

Ne*  l'ardente  fornace  ò Santolino, 

Entri  ficuro,  e ne  ritorni  illclo: 

Se  dal  foco  fù  Tempre  il  lino  offcfo, 

E tu  offcfo  nOn  fei,  fei  Santo  Lino. 

C X L I I. 

In  tempo  di  notte, comparile  tutto  [pie udori  ad  un’infermo  dif pereto 
da’  Medici  , & i!  rifatta . 

Mentre  l'orror  notturno  in  Ciel  prevale, 

Fà  ver  l’egro  non  vitto,  aureo  patteggio: 

L’ ombre  cftingue  co’I  lume,  e co  l fuo  raggio 
Fere  gli  occhi  à l’infermo,  e uccide  il  male. 

C X L I I I 

Col  fogno  della  Croce,  acqua  benedetta,  fona  un  giovane  d' un'ape - 
flema , e dal  motfo  tt'un  cane  rabbiojo. 

A’  fanar  l’aDottema,  e’1  morfo  atroce, 

Ch’à’I  fìgliuol  dà  la  morte  , al  padre  il  pianto, 

E’  farmaco  vital,  l’acqua,  eia  Croce, 

Benda  la  Carità,  medico  il  Santo. 

CXLIV. 

Con  due  pomi  mandatili , fona  il  moribondo  fervi  toro  d'un'lfpbile 

Scaglia  in  letto  fervi!  morte  fui  Orali, 

Ne’  le  fauci  al  garzon  l’anima  ondeggia: 

Ma  Parca  latempettiva  indarno  armeggia , 

Che  fubito  quel  mal  fanan  due  Mali. 


T,o- 
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M l N I M 1 T K o. 

C XLV. 

Trtvaniofi  in  Convinte,  vede  in  tempo  di  nette  un  forviato  in  pericolo 
4i  precipitarfi,  & tifi  rimettere  in  buona  firada . 

• Per  notte  ofcura  il  paflagiero  errante 

Porta  in  balze  e diruppi  incauto  il  piede: 

Fà  eh  in  retto  fender  mova  le  piante 
Il  lol  Paulan,  ch’anco  fra  l’ombre  il  vede. 

C X L V I. 

Serba  in  vita  Ma  donna  parturiente  deplorata  per  morta  , e parttrìfee  il  figliuole . 

Per  dar  vita  al  bambin , madre  é in  periglio 
Di  morte,  e già  dal  cor  l’alma  fi  fparte; 

Ma  le  iperanze  dilli  paté , e fparte 
Raccoglie  il  Santo,  e la  nodrice  il  figlio. 

CXLVII. 

Salva  la  vita  ad  un  Cavaliere , che  temerariamente  fiera  pofio  i 
pafsar  un  torrente. 

Lotta  Parca  ondeggiante,  el  bel  teforo 
Cerca  rapr  di  vita,  al  coraggiofo. 

Il  diffendeFrancefco.-  hà  in  campo  ondofo. 

Morte  d argento,  Ancagonifta  d’oro. 

C X L V I I I. 

Vn  marito  fana  la  moglie  moribonda , ponendole  addofto  il  cintolo  , 
ebe  tifò  donato  dal  Santo . 

Spofo,  mentrel  cordon  le  pone  addoflò  , 

Sana  la  moglie,  che  di  vita  ufeia; 

Ma  fe  firozza  con  quel  la  morte  ria. 

Carnefice  non  é:  la  Morte  è un’ofio. 

CXL1X.  . 

Da  unafofsa  fatta  escavar  nell ’ orto  fa  nt fiere  un  cingolo  , avendo 
donato  il  proprio  al  f opradetto  marito  . 

Per  piante,  fiori  & erbe  indoli,  imprefle  , 

Hi  la  terra.  & i cinedi  produce? 

Sì:  perche  il  Santo  aCra  virtù  le  adduce, 

Fà  lana , fila , innalza , ordifee , c tefle  .. 


E Sempre 
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C L. 

Scuopre  i pece  iti  occulti , corregge  i peccatori , e li  riluce  à penitenza. 

Piomba  l 'auro  Cretenfe  in  feno  à Dori , 

E da  l’Attico  Eroe,  Minoe  il  riprende; 

Ma’l  piombo  Acheronteo  vede  ne’ cori 
Il  Santo,  e al  Gel,  mutato  in  oro  il  rende. 

G L I. 

Due  J\eligìoJi  mandati  dal  Santo  ad  un' Energumeno,  comandano  al.Dt-  * 
monto  da  fua  parte , che  la  lajci  libera , & ubbidì fee  . 

Voce  Vicaria  la  partita  impone 

Al  Re  Diteo,  con  rigido  precetto: 

Fugge:  de  l’umil  Santo,  à fuo  difpetto, 

Si  conolce  vallallo  anco  Plutone . 

CUI. 

L'bera  altri  indemoniati- 
ci Tartareo  furor  flagello  interno 
Gli  energumeni  mote;  à le  parole  : 

Di  Francesco,  Satan  fugge  à l’Inferno, 

Che  l’ombra  non  rclifte  à i rai  del  Sole 

-CUI  I. 

In  tempo  d' inverno fànaficr fragole  à pii  d'una  rovere,  e con  quelle fatta  un'inferma . 

Dunque  fraghe  d’inverno?  ò quanto  fcaldi 
Feconda  Carità , medica  amica  ! 

Fai  partorir  madre  di  ghiande  antica , 

Co’fjgli  di  rubin,  padri  fmeraldi 

C L I V.  „ 

Con  erba  Centaurea  fatta  una  giovane,  che  aveva  fpefo  tutte  le  [uè  fflan^e  in  medici 
da  gonfiatura  di  collo , che  le  impediva  prender  cibo,  parlare,  e muover  la  te/la . 

Giorni  di  gioventù  fioriti,  & aurei 

Turba  grave  rumor;  non  dà  riflauro, 

Anzi  il  prende  Chiron,  mà  nò  Centauro, 

£ la  Ccntaurca  ft  più  di  cent’aurci . 


Con 
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C L V. 

Con  un  poco  di  [aie  pofiole  su  la  lingua , [am  una  fanciulla  nata  con 
un'  appoftema  in  bocca. 

Da  le  vifcere  madri  efce,  co’l  male 

D’appoOema  crude],  bambina,  in  bocca: 

Ccffa  il  iralor  , rodo  che'l  fale  il  tocca. 

Chi  vuol  Tana  la  lingua-  adopri  il  Tale. 

C L V I. 

Concerta  forte  d'erba fottìi Jfimajtratta  dalla  fua  manica  fana  unadonna  moribonda'.- 

Già  recidea  la  chioma  Ecate  acerba 
Di  feminella,  in  fu  le  piume  eftefa: 

Da  la  manica  fua/,  prodotta  e prefa 
Siila  il  ferro  letal  con  chiome  d erba  . 

CLVI  h 

Ordina  ebe  un  "Padre  leghi  tre  granchi f opra  il  figliuolo  moribondo , e [ubilo  fi  ri  fatta - 

Tre  Granchi  sù’l  figlìuoi,  che  l’alma  rende 
Son  dal  padre  pictofo  importi , e ftefi  : 

Non  piglia  un  Granchio,  e pur  tre  granchi  hà  prefi, 

Piglia  un  granchio  la  morte,  e niun  ne  prende . 

CLV1II.* 

Ordina  brodo  £ Anguilla,  ma  non  trovandoli, fi  contenta  di  quello  diTr ot- 
ta , il  moribondo  ne  beve , e toflo  ricupera  la  fallite  ■ 

Vuol  da  lubrica  angui’Ia  i fucchi  efpreflì  : 

Medicina  Vicaria  i da  la  Trotta: 

Nel  concavo  metal,  co’ fucchi  ifte/Ti, 

Bolle  morte  gelata,  e cruda  e cotta. 

C L I X.  ' 

Con  mìnefiradiPlfelliilfi  erba  Felice  cottavi  dentro,  fant  u ; 'inferma  dilla  Quartana. 

Felce  folce  la  vita  , e di  fue  fronde 

Archi  fabrica,  dardi,  arte  guerriere 
Seco  il  Pifel  pai  le  di  Marte  effonde, 

Cade  la  febbre  trucidata  , e pere  ■ 


E a:  J Chi- 
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7 L ? E C I L E 
C L X. 


I Ch  rwg’n  di  Calabria  vedendo/  privi  degli  utili , per  le  frequenti  cs- 
ragioni  del  Santo,  ti  congiurano  contro,  t fanno  cbe  un  Predi- 
catore lo  /crediti  pubhcamente  dal  pulpito . 

O’  de  Bruzj  chirurghi  empio  defio  I 
O’  infermità  rapace  unca  chiragra! 

O’  maledetta  filargiria  magra, 

Vuoi  divorar  fino  il  guadagno  à Dio! 

C L X I. 

21  Predicatore  dopo  arer  declamato  contro  il  Santo  , va  al  Convento  per  morti  fi- 
car  lo;  ma  egli  p’ima  dui-rio , prende  in  mano  carboni  ardenti,  e l’invita  tì 
rfc  aliar  fi  alquanto  : attonito  il  Predicatore  e compunto  : li  chiede 
perdalo:  poi  ritrai  tondo  fi,  il  celebra  per  grand'amico  di 
Dio , e per  Santo . 

Arde  , e .piange  d’amor,  lingua  già  infetta  , 

D’ira  fpeg.nc  il  carbon  l'accefa  forza. 

L’onda  eliingue  la  fiamma,  e qui  la  detta 
Il  foco  accresce  il  foco,  e qui  l’ammorza. 

C L X 1 I. 

Comanda  à fmi furato  macigno  , cbe  fi  rotoli  nel  torrente  vicino  , rfà 
re  far  immobile  dalla  mattina  fino  alla  fera  un  limilo  , che 
voleva  ammalarlo . 

- Move  il  faffo,  e di  moto  r:man  privo 

11  Romeo,  eh.*  Francefco  affale  à torto: 

Dite:  ch’é  più,  dar  moto  à un  fatto  morto, 

O’  fermar  come  fatto,  un’uomo  vivo? 

C L X I I I. 

Per:de  pitto [amente  il  moto  all'Eremita  , ma  non  ravveduto  accumula  ingiurie 
al  Santo  : da  due  Corvi  h fono  cavati  gli  occhi,  e da  un  nero  ta- 
pi one  i condotto  à fommergerf  in  mare . 

Capri-Corvo, hà  l'Agnel  di  P>ula  à fchemo. 

Corvo  da’Corvi  le  pupille  hà  fpente, 

Và  sù  Capro  Diceo,  Capro  putente 
Per  mar,  cibo  di  morte,  al  foco  eterno. 


Ih::? 
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CLXIV. 


Il 


£uefl’  Eremita  voleva  effer  ammeffo  nella  Religione  , ma’ 1 Santo  ben  cono- 
feendo  l’animo  indolito,  ricusi  dì  riceverlo  . Quindi  fi  prende  occa- 
sione della  parenetica  invettiva  fogliente  . 

Prende  tal’un  I ’ attiro  Tanto,  e poi 

Con  facrileghc  gode  infama  i chiodrf, 

Paflan  così  dentro  a'fuig  >ri  Eoi , 
i Di  notte  Iceleraia  i neri  inchiolìri  ; 

Quindi  malignità  contro  di  noi , 

( Trucidata  innocenza  .r  ) afrori  i roftri  5 
Dice  gli  orti  di  Dio,  bofchl  di  fterpi 
Cacai, uli  di  bedie,  antri  di  ferpi. 

Ma  d’onde  mai , così  malvagia  forte 
La  Mo  ad  ca  pace  a turbar  viene  , 

Ma  d’onde  nxc,  si  penetrar  ia  morte. 

De  puri  fangui  à fune.iar  le  vene? 

* Belve  fi  ree  fon  da  l’Ircania  forte? 

O pur  di  Libra  da  l'aduite arene? 

Disi  fordrdomal,  che  rCIaudrr  opprefle,  '*  • * 

Genitor  modruolò  è l’ inte  refie . • 

L’intereffe  putente  urta  à le  Chiefe 

11  fgliuor,  che  d’Efidte  ha  ’1  fumo  in  teda,- 
O che  l eticate  in  carteggiando  hà  fpefe, 
g O lalcivo  fi  perde  in  feri»  teda , 

O perche  di  puntigli , e di  contefe. 

Avido  pefeator,  la  cafa  infeda:- 

No»  e per  noi,  non  é p^r  noi , ch'é  un  trido. 

Vada  ne’chioftri,  e fi  confacri  à Crilìo. 

• k-"1 

Il  fecolo,  così  la  fpuma  immonda, 

De  le  pentole  fue,  dona  à gli  a'tari. 

Mormora  poi , che  di  Mefiti  abbonda 
Scandalofo  vapor,  da  i Santuari.  • ,t 

4 Come  pofiìbil  fia  , che  mai  diffonda  ' • : 

Dolce  liquor,  fonte  di  flijtti  amari?'  . 

O’  verdeggi  in  Imctto,  ò in  Latmo  ameno  , 

La  Cicuta  farà  Tempre  veleno.  . • 

Sarà  fempre  veleno:  e chi  ’1  trafpianta 
Villano  traditor,  farà  innocente? 

Egli  intrude  la  pefte,  e poi  decanta  . . 

Pcllilenza  ne’chiodri  ? empio  impudente  I 
J De  facrati  afeeteri , ò plori»  Tanta , ì' 

O de  cadi  ritiri  aura  lucente. 

Ecco  gli  applaufi , ecco  gli  encomi  , é i ferii 
Ccn  cui  fregia  l’ interno  i voli  ri  morti . 

Ar- 
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Archimandriti,  à cui  de  propri  ovili 
A degnò  il  Redentur , cura  amorofa, 

' Per  Dio,  non  date  à i Licaoni  odili 
Adito  mai,  dove  gli  agnelli  han  pofa; 

t Ah  non  turbino  mai  vollri  cortili: 

Sfingi  e Pitoni , irr  cui  Megera  è afcofa 
Se  non  fono  à codor  chiufe  le  porte, 

Non  produce  J’ingreflo  altro  che  morte. 

C L X V.  . 

Pieferva,  fe  ben  lontano ,,  il  buon  Oblato  Frà  Marco , oltraggialo")  e fatto  ballar' 
da  alcuni  infoienti  nobili  Cofentini , in  una  /offa  di  calce  viva . ■ 

Gioventù  pazza,  in  viva  calce  hà  fpinto 

Vivo  al  Ciel,  morto  al  mondo,  ii  pio  fratello.-' 

Atleti  eterogenei.'  in  quel  duello, 

Dal  vivo  morto,  il  morto  vivo  è vinto, 

CLXVI. 

Spìnt  i da  interno  furore , aue giovani  ballano  nel'a  calce , ove  Frà  Muco  era  i/-- 

Ufo  , tfentendofi  abbruciare , ni  potendo  cavar fene  , implorano  foccorfo. 

Predo  il  buon  Marco,  i giovani  Ariflarhi 
Ne  la  candida  folla  entran  co  < pede: 

Arde  ogn"  un,  drilla;  piagne,  e pietà  chiétìe:' 

Marco  Marco  non  è , frà  tanti  Marchi . ; 

CLXVI t 

Ter  cotrando  del  Santo  fono  efbatti  con  le  gambe  arroftite,  ebetoflo  fono  rifiliate ,, 
rifondo  follmente  1 fogni  della  calce  fopra  le  vefli , e mortificati  fi 
pentono  dell' ingiurie  , fatte  à Frà  Mai  ce - 

Tinti  di  calce,  abbrudolati  e duri, 

Son  tratti  i Marchi  da  que’molli  ardori:- 
Perdrn  dii  bianco-  foco  i morii  ofeuri, 

Han  le  vedi  marcate,  e Marchi  i coti. 

CLXVML 

Alcuni  Cittadini  di  Paterno,  vogliono  decider  col  ferro  il  poffeffo  duna  fon - 
tana  fatta  featurire  miioco/ofamente  dal  Santo , e cavandouna 
JcJfa  d onde  ufeiva  , la  fecce- 

Per  il  fonte  mirabile  ch'il  forto, 

Sorge,  crefce,  divampa  ardor  rapace: 

L’onda  , e la  fiamma  hanno  ripofo,  e pace, 

Seppclita  é la  fonte,  e’1  foco  é morto  . 


Co. 
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CLX1X. 


Cammina  in  tempo  di  pioggia , e non  è bagnato. 

Da  Je  nubL  del  CicI  conchiglie  erranti, 

Sfilanfi  perle  ad  ingemmarli  il  crine,  : '■ 

L’aure,  avare  innocenti,  à lui  vicine 
Ad  accoglierle  in  fcn  /piegano  i manti. 

C L X X. 

Cammina  por  ] "pine , fango , & arena , col  piede  fempre  illefo , t netto. 

Da  /pine  illefo,  nd  da  polve  afperfo, 

Ne  da  terra  e d’  umor  da  mirto  immondo. 

Porta  I ignudo  pid  candido,  e terfo: 

Perche  parteggia  in  Cie!,-non  tocca  il  mondo. 

- r CLXXI. 


Per  picciokJTtma  t quafi  invijìbil  puntura  fatta  in  terra , accòglie  grand' 
acquo,  cbe  impedì [ce  l'oc  ceffo  alla. Chic  fa , * '* 


Men  che  bambina,  in  non  vifibil  cuna 

Gigantefca  ondeggiante,  hà  vafto  il  loco: 
Grand’ artifizio,  chiuder  tutto  in  poco! 
.Artifizio  maggior  chiuderlo  in  nulla. 


CLXX1I. 


Sana  un  pazzo  toccandoli  folamente  un  capello. 

Taglio  in  teda  di  Giove  avvien,  che  ferva 
A 1 ufcir  de  la  Dea,  d’ampio  viale: 

Or  nel  cerebro  vuoto,  e fenza  fale, 

Per  la  via  d’un  capello  entra  Minerva. 


C L X X I I I; 


Muta  un  remofcello  di  pino  in  candela  di  cera . 

Fà  dolce  favellando  à cor  fedele, 

Di  verde  ramofcel,  face  albeggiante: 

Nel  cortato  di  Crirto  Ape  abitante, 

La  cera  hà  in  mano,  e ne  le  labbra  il  mele . 


Fi 
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IL  CECILE'' 


\ 


C L X X 1 V. 

Fi  ntfcer  Fichi  in  tempo  cf  inverno,  e con  quelli  foconi*,  un  nu- 
trimento Aerile . 

A gelida  ficaia  e fon  za  frondi. 

Dona  d'inverno  intempefiivi  alfievi  : 

Da  quella  Primavera  entro  le  nevi , 

Nafce  Autunno  di  prole  à gli  infecondi . 

C L X X V. 

Let  madre  [conciata  rei  ballo,  partorì  il  figliuolo  morto , e de fìder anione  tifi 
altro,  il  Santo  la  riprende,  e le  nega  per  fempre  la  grafia  . 

Il  non  nato  bambin,  madre  crudele, 

Perdi  co’I  ballo  ? ingratamente  uccidi? 

In  te  fcaglia  natura  alte  querele, 

Che  trinci  il  (boi  co’l  piede,  e un’alma  ancidi. 

Emp  a!  nettare  brami,  e fpargi  fele. 

De  la  vita  immortai  per  fino  à i lidi? 

Vanne:  chiufo  per  fempre,  io  ti  rivelo. 

Tuo  ventre  à i figli,  ed  à tuoi  voti  al  Cielo. 

C L X X V I. 

EJfendo  lontano  da  due  Tori  feroci , U placa  con  l’orazione  , & effondo  aduno  di 

queflt  [pixxata  una  gamba  Jotto  il  carro , la  fona  toccandola  col  bufone- 

Lontano  d’1  Santo,  e pur  i Tauri  affale. 

Da  vicin  co’ le  preci,  e l’ire  abbaila: 

Cade’l  carro,  e la  gamba  ad  un  fracafTa; 

Ma  dal  bafton  fugge  percoffo  il  male. 

C L X X V I I.  , 

Con  un  tozzo  di  pane  fatela  tre  poverelli , vicini  i morir  di  fame . 

Di  famelica  Aizza  ai  duro  cozzo, 

Morte  fi  rizza,  e di  furor  gavazza  : 

Spezza  la  fame  ria,  di  pizza  in  tozzo, 

E avezza  ad  ammazzar,  la  morte  ammazza. 

C L X X V I I I. 

Sana  un'idropico,  e pofeia  il  riceve  nella  Religione . 

D’Idrapifia  Aagnante  oppreiTo,  e greve 

Lar.gue  il  donzello,  e di  gran  f t avvampa: 

Dal  liquido  malor  Francefco  il  campa, 

E i fonti  di  Gesù,  ne’chioftri  beve. 

tdi- 
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C L X X I X. 

Edifica  un  Monaftero  in  C origliano,  Cuti  feconde  alcuni,  detta  da  Corio  latto  . 

Salva  la  Madre  pia  , del  figlio  audace 

Dal  ferro  federato,  il  Ciel  Romano:  , 

Ora  d’  un’  aureo  cielo  apre  la  Pace, 

Il  Padre  Taumaturgo  à Coriolano. 

C L X X X. 

Ter  rivelazione  divina , efeava  un'antico  maufoko  nafeofto  in  un  campo, 
t fe  ne  ferve  per  Ufabrica  della  Cbiefa. 

In  (èlvaggio  terren , fepolcrl  Argivi 

Dal  profetico  ferro  han  giufle  offefe, 

Fà  di  tombe  di  morti,  alilo  à i vivi, 

I cadaveri  fallì  avviva  in  chiefe. 

C L X X X I. 

Col  fegno  delta  Croce  rìfufcita  gli  ‘Uccelli. 

In  polve  funeral  piombi  avvampanti 

Ardono  à ftuol  d’augel'i  , il  voloe’l  fiato: 

Ricambio  à quella  Croce,  ond’é  rinato,  ...  . , 

Fà  ne  l’aure  di  fe, Croci  volanti. 

' C L X X X I I. 

Dona  tre  fichi  ad  un  Tubile,  con  patio  che  nonlifepari  mai , altrimenti 
tutte  le  fui  f icoltà  Periranno  ‘Un  fuo  figliuolo  ne  donò  uno , 
e dijfipate  per  varie  dtfgra\te  le*iccbefoQanxe , re-  . 

M coi)  povero  , eh’ egli  con  tutta  lafua 
famiglia  vfiero  mendicando . 

Di  tre  fichi,  il  figliuol  del  caro  amico 

Ne  dona  un  fol  , van  lue  follarne  à male: 

Un  fico  molto  vai  , fe  tanto  vale, 

Nulla  richtzza  vai,  fe  vale  un  fico. 

C L X X X I I I. 

Col  baftonc  tocca  una  fontana  del  baffo  \ e la  fà  correr  fui  monte  fino 
alla  Città  di  C origliano  , il  che  anco  ne’  tempi  noflrifi  vede. 

Rivo  argentai  di  florida  pianura 

Segue  ’l  barton , che  li  lì  feorta  e fegno: 

L’  erta  fale  de’  monti , e la  natura 
Piagne  le  leggi  fue  frante  da  un  leguo. 

F V tt 
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C L X X X I V. 

Un  pilori  peifeguitato  da  Mafllni , fi  ricovera  preffo  il  Santo , iy<  i 
cani  non  più  latrando  Ji fermano  . 

- • I ■ . i 

Da' Martini  il  parto?  preda  infeguita , 

Ferma  'I  timido  pié  del  Santo  à Iato: 

Perde  il  moto  ogni  can,  perde  il  latrato, 

Il  fugace  armentier  trova  la  vita. 

CLXXXV. 

Con  un  fica  fola  f atolli  trecento  operar che  lavoravano  i canali  per  age- 
volar la  fratta  all'  acqua  di  Corigliano  . 

Langue  la  turba  mercenaria;  al  Polo 

Alza  ’I  Santo  lo  fgnardo  , il  cor,  la  voce: 

Arde  di  Carità  , forma  la  Croce . 

Smorza  trecento  fami  un  fico  fola. 

CuXXXVI. 

Sana  il  Conte  di  Chiaramente  figliuolo  del  Vrencipe  di  Bifignane , .ca- 
duto d' apoplefia  incui abile  da  tutti  i Medici- 

L'  Alefliade  , le  membra  al  nob'l  figlio 
Sana  d’apoplcfia  languide  , e morte: 

Egli  arcier,  fini  lo  (guardo,  ed  arco  il  ciglio 
Fere  ’l  eie!  , cade '1  mal,  fugge  la  morre. 

,C  L X X X V I I. 

Col  fiegno  della  Croce  di  la  vi  lì a a i un  cieco  ■ 

Nube  uccide  al  dolente  il  dì, che  luce. 

Mentre  dal  Ciel  vifo  il  fol  li  fura:  • . : .• , , 

Ne  la  gemina  tomba  aperta  , e oicura  , 

Co’l  feretfo  del  Sol  , porta  la  luce  . 

C L X X X V I I 1. 

Un'  Ufuraro  Ufà  elemofiua  per  lafabrica  della  Cbìefa , il  Santo  [epu- 
ra il  danaro  di  mal'  acquiflo  dal  giu  fio  . 

Chi  di  dar  fiacco à borie  piene  hi  voto, 

Offre  tefor  d'  amfibio  emolumento: 

Francefco  da  l’ingiuflo  il  giurto  argento 
Divide  , e umfee  à Dio  1’  empio  divoto. 


Ca- 


Digitized  by  Google 


M1VJM1T  ano.  43 

C L X X X I X. 

Cava  una ficr pedali'  orecchiaci'  un  riero  avaro, contro  di 
lui  f degnato . 

Toflìco  d’  avarizia,  e di  rancore 

L’  egro  contro  Francefco  , in  fen  covava; 

Il  tocca  ornile  il  Santo  , indi  li  cava 
La  ferpe  da  l'orecchio  V e in  un  dal  core. 

CXC 

Sana  una  paralitica , dicendole  per  Carità  figliuola  , alanti , e camino  . 

Spalimi  paralitici  tormentano 

La  lemma  , & il  giubilo  le  involano: 

Del  Calabro  gli  articoli  , che  volano, 

Gli  articoli , che  tremano  follcntano. 

CXCI. 

Converte  una  fceleratjfflma  finga  , manifcfiandolt  i fuoi  peccati  coni- 
mejji , e che  deliberava  di  commettere  , mentre  per  curtofità 
tra  entrata  nella  C bufa:  già  compita. 

Il  tempio  d gii  perfetto,  e furia  lorda 
Cinta  da  colpe  ree,  v’entra  con  rifo: 

De’  facrilegj  fuoi  rompe  la  corda, 

Libera,  lì  fi  fchiava  ai  Paradifo. 

C X C I I. 

Dedica  molte  fue  Cbitfe  col  titolo  di  Gesù  Maria . 

E’  Sole  il  buon  Giesù , Luna  è Maria 
Erge  à quelli  i delubri  . Aliri  lucenti 
Brama  fui  figli , onde  rifplenda  e fia 
Cielo  in  terra, ciafeun  de'  fuoi  conventi. 

C X C I I I 

Pier  isfuggìr  gli  bonorri  , che  li  fanno  i Cittadini  di  Ca- 
rigliano  fi  parte . 

Coriglian  troppo  applaudi  : in  altro  loco 

Vola  Francefco,  ove  divampi  , e fplenda: 

Teme  , che  il  fumo  tuo  fofeo  lo  renda. 

Teme  , che  l’aura  tua  gli  e (lingua  il  foco . 


F i Mette 
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C X C I V. 


Mette  in  terra  un  frutto  di  Mandorla  , che  produce  la  pianta  r da  cui 

nafeono  mandorle  fignate  di  Croce . 

•• 

Seppellite  d’ Amandola  la  noce, 

Nafce  la  pianta,  al  Ciel  folleya  i rami, 

E perche  quell’ Amandola  più  s’ami, 

Fà,  che  ne’frutci  Tuoi  porti  la  Croce. 

C X C V. 

Chiede  eltmfim  di  pane  i nove  famelici:  ne  fi  nafeer  tojfo  uno  caldo  nella  biffac- 
ela d'uno  di  loro , e con  quel  [do  fi  cibano  baflevolmente  e re  giorni. 

A’  rove  paflagger,  cui  fame  infetta, 

Chiede  pan,  che  non  v’é,  ma  torto  nafce: 

Son  (atolli , non  manca  , anzi  rinafee , 

Solo,  vita  in  tre  foli,  à nove  appretta. 

cxcvi. 

. J 

rVn  nocchiere  rie  u fa  d' accoglierlo  in  nave:  egli  fende  il  proprio  manto  fu  1 mare,' 
e pajfa  da  Calabria  in  Sicilia,  avanti  che  vi  giunga  il  Havile-. 

O’  di  qual  Carità  sfavilla  il  Santo  ! 

Il  Tirreno  ocean  fi  prende  à gioco  : 

Calca  i vortici  fondi , e fotto  il  manto 
Stà  cheto  il  mar,  perche  paventa  il  foco. 

CXCVI). 

7 \ifufcita  un  morto  di  tre  giorni,  appefo  al  patibolo . 

Sù  l’appefo,  eh’ in  fango  ornai  difeioglie 
Il  terzo  dì , note  vitali  ifnoda: 

Sciolta  fugge  la  morte,  allor  che  fcioglie 
L’immonda  fune,  e’1  fil  df  vita  annoda. 

CXCVII1. 

Gentilmente  ricufa  cCefftr  ricevuto  in  cafa  de' Cavalieri  di  Mdtnxt , t fi 
ricovera  nell'Ofpitale  de' poveri. 

Pofpon  Rcggie  pompofe  à Io  Spedale  ? 

Per  tràìfigger  applaufi,  agi,  e contenti, 

E per  volar  fovra  le  ftelìe  ardenti , 

Da  lo  Spedai  prend;  lo  fpiedo,  c l’ale. 
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Addolcisce  V acque  amare  d un  pozzo,  fcavato  vicine  al  mare . 

Svifcerata  la  terra,  amaro  pianto 

Verfa  nel  pozzo , ei  lo  fà  dolce  e puro: 

Mutar  amaro  in  dolce, è crime  impuro 
Francefco  il  muta,  c pur’d  dolce  fanto, 

C C. 


EJfendo  fabbricata  unaciflerna  per  maggior  commodo  del  Convento,  l'acoua  del  pezzo 
tornò  all ‘amarezza  primiera , come  fu  profetizzo  dal  Santo  . 

Rubba  al  pozzo  l’umor  puro,  e giocondo, 

Aflarfina  vicaria  , una  Ciflerna: 

Mentre ’1  Paulan  dolce  Se  amaro  alterna, 

Go’l  pozzo  fò  ciò,  che  fà  Dio  co’l  mondo. 

cci. 

Quantunque  divenuta  f tifa , Tacque  del  pozze  da  / alate  à gl'  infermi . 

Del  Leon  Tamnàteo  la  bocca  efangue , 

Veda  di  callo  mele  onda  gradita.- 
Morto  é’1  dolce  del  pozzo,  e pur  chi  langue 
Da  le  fauci  falmaftrc  ,hà  me!  di  vita . 

C C I I. 

Sana  un  povero,  à cui  doveva  effer  recifa  una  gamba , corro  fa  da  flaffìmu  catare  al- 
le, mandandoli  una  candela  di  cera  bianca , acciò  ve  la  pongi  fepra  . 

Piaga  fetente , fangulnaria  mina, 

Fà  volar  de  l’infermo  ogni  contento: 

Bianca  cera  v’impone:  e medicina 
A morbo  di  . ubin,  fafeia  d'argento. 

c c 1 1 r. 

Tirandola  con  le  mani , allunga  una  trave , che  non giugneva  da  un  tiare' 
al V altro , per  f oflener  il  tetto  della  Cbiefa . 

T 

, . 

Far  Spondeo  di  Pirrichio , unqua  Permeflo 
A fui  fonti  non  vide,  è’1  margo  Afereo; 

Se’l Santo  allunga  il  legno  breve,  adeiTo 
Fà 'l Pirrichio , co' Dattili,  Spondeo. 


\ 
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C C I V. 

In  Paterno  fi.  trecento  miraceli  in  un  fo! giorno . 

In  un’anno  fà’l  Sole  aureo  fogglorno 
Jn  dodici  del  Ciel  fegni  liellanti: 

Del  noliro  Eroe  fon  dìù  fublimi  i vanti, 

Ch’in  trecento  rifplende  in  un  fol  giorno. 

c c v. 

Uno  Scrittone  non  può  valerfi  iella  mano , petfuafo  à ricorrere  al  Santo  , vi  »<ì 
mal  volentieri:  il  Santo  gli  ordina  una  lavanda  con  acqua  calda,  diferifcene~ 

« luti  »j, amente  il  rimedio  alla  mattina  feguente , e la  notte  dormendo fi fana . 

La  delira  à lo  fcrittor  languida  pende, 

Per  g:r’al  Santo  involontario  forge, 
il  rimedio  è pr.-fcritto , e non  lo  prende, 

Riiànata  è la  man  nè  fe  n’accorge. 

C C V I. 

Sana  i piedi  e le  mani  ad  ima  donna  inferma  di  dieci  anni,  mettendole' 
un  fajfo  fu  la  tefla , acciò  il  forti  à la  fabbrica . 

Egra  di  piè,  e di  man  languida  e meda 
Co’preghi , e pianti  l’AI  dìade  affale  : 

AI  capo  fan,  farmaco  falfo  approda, 

Che  degenera  in  tomba,  à tutto  il  male . 

CCVIt 

Col  fegno  della  Croce  rifana  la  cancrena  verminofa  d’un  piede  .- 

Di  fozzi  vermi  efercito  nefando 

In  carcinoma  rio,  s’arma  e s’accampa: 

Del  Santo,  che  1 prodiga  , e’I  difaccampa  , 

Delira  la  Carità  , la  Croce  è brando  . 

C C V 1 1 I. 

Una  fiorpia  di  mani  e di  piedi  fi  rifana  conciamente  guardar  US dato  - 

Pietro  del  Redentor,  è lume  & ombra, 

Il  Santo  hà  di  Gesù  l’ombra,  & il  lume: 

E pur  l’infermo  la  falute  allume, 

Se  fplccde  il  Bruzio,  il  Galileo  s’adombra. 


Con 
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, Con  certa  forte  eT empiaflro , cavo  dal  braccio  duna  donna  precipitata  un  pezzo  d' 
alfe,  (he  in  otto  meft  non  fu  potuto  cjlrarre a Chirurghi,  e la  fona. 

Efcolapio  non  v’  hà , che’l  rio  difaflro 
Del  braccio  fcminile  à fanar  vaglia  : 

Francefco  il  Tana,  e ferve  un  folo  empiartro 
Di  rafojo,  di  forbice,  e tenaglia. 

c c X. 

fe/le  dell’abito  proprio  un  giovane florpio , e felicitante,  cbefubito  ftrìfam. 

Storpio  é’1  donzello , e per  le  febri  é fiacco , 

Di  fua  povera  vede  il  Santo  il  verte  : 

Se  perde  ogni  malor  l'ire  molerte  , 

Non  è ftupor:  di  medicine  hà  un  lacco. 

,C  C ,X  I. 

Sana  una  donna  deli' emicrania , ponendole  un  [affo  su  l capo  . 

.Cafual  fcimitara  un' odo  folo 

Di  vii  giumento  , i Filiftei  fcon  figge  : 

De  l’emicrania,  che  la  donna  affligge,  , 

Un’ offa  di  Montagna  eftingue  il  duolo. 

CCXIi 

Imprime  coW  unghia  il  fe^no  della  Croce  in  una  Candela  , t con  ejfa 
rifana  un  infermo  di  dolori  artefici . 

Di  dolo'ofa  artriti.^  lo  fdcgno, 

Avvien.  ch’à  i membri  ogni  vigore  annodi: 

...  « . Di  vita,  in  cera  imprigionato  il  fegno. 

Avviva  la  falute,  e fcioglie  i nodi. 

C C X I I I. 

. % I 

Rivenuto  dall' e/l dfi,  ricusò , che  P giorni  "Patrizio  Genovefe , Cameriere  di  Paulo 
Secondo  Sommo  Pontefice , li  boci'ffe  la  mano, dicendoli:  che  non  doveva, per  efier 
eghS  acer  dote  già  j 3.  anni , e pure  non  l'aveva  mai  più  veduto . 

Scefo  il  bel  cor  da  i fempirerni  fcanni  , 

De  l’età  confccrata  il  cor  lo  el  prioie  : 

Maraviglia  non  «f:  fe  Dio  v’imprime 
Farti  d’eternità,  molto  più  d’anni. 


Ter 
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C C XI  V. 

Ter  mofirar  pefitbilc  vita  quarefimale  perpetua , alla  preferita  della  flofit 
Prelato  prende  m mano  carboni  ardenti. 

Purpurea  primavera  infra  le  brine  , 

Sono  accefì  carboni  al  °ran  Paulauo; 

E fà  così  l’inoombuftibiT  mano', 

Dal  foco  autenticar  legge  di  fpine. 

c c x v. 

Il  Cardinale  Giovanni  <T^iragona,figliuAo  di  Ferdinando  Primo  diì^apt- 
li , fà  demolire  à Cafteti'  à Mare  il  Convento  ; & il  Santo  non  fi 
ne  lamenta,  amjferba  la  tranquillità  ctnfueta. 

Sdegno  purpureo  lugger  ito,  e rio 

A tui  danni,  Erancefco,  ordina  eccidi: 

Abbatte  il  Monaftero,  e ne  Torridi? 

Le  mura  abbatte,  nò’l  mio  cor,  ch’d  in  Dio. 

c C X V I. 

Allettato  dalla  bella  veduta,  fà  edificar  un  Palazzo  per  fua  ricreazione,  tv'  era  il 
Convento,  ma  non  potè  goderlo,  perche  l'anno  flefio  morì  in  Poma. 

Giovanni,  à Tuoi  diporti,  ebbro  d’orgoglio, 

Pianta  cafa  Reai  nel  Sacro  fuc  Io  ; 

Ma  con  erger  que’muri  ingrati  al  Polo, 

Si  difegna  la  tomba  in  Campidoglio. 

C C X V I f. 

Con  l' orazioni  à Dio  , e con  altri  mezzi  opportuni,  il  Santo  fece  sì  , ebe  il  gran 
Capitano  Confalvo  Fernando  di  Cordova  , ottenere  licenza  da  Ferdinan- 
do fé  di  Spagna , di  riedificar  il  Convento  nello  {le fio  luogo  di  pri- 
ma , ove  per  le  guerre  fu  abb  attuto  il  Palazzo  del  Car- 
dinale , e ciò  fi  l'anno  ijo 6.,  mentre  il  San- 
to era  in  Francia. 

Giaccion  da  due  furor  mifte,  e prolìefe 
Di  Reggia,  e di  Convento  alte  ruine: 

Santo  Àmfion  ! da  le  macerie  alpine 
Sorger  fà  i fallì , e confecrarfi  in  Chiefc-. 

• * ' » 

r * . ‘ ‘ 
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c c % v iti. 

Catufa  itilo  /degno  della  C afa  Reale  fà,  percbè'l  Santo  aveva  ed/cato  U 
Convento  di  C afeli'  a Mare , ferri  aver  ottenuto  licenza  dal  Rè. 

.A’  punir  l’innocente,  il  giudo,  il  pio  , 

Rea  politica  accende  Odro,  e Corona  : 

Il  politico  mai  fcufa,  ò perdona: 

Suppone  il  reo,  ma  non  fuppone  Iddio.  , 

CC  XI  X. 

ttyn  contento  Ferdinando  della  demolitone  del  Mona  fero  , manda  foldatefcbe  i 
prender  il  Santo  ; ma  egli  orando  ipii  dell'altare , fi  rende  invifìbile . 

Invifibil  Franrefco  à gl  i occhi  altrui , 

..Gode  nel  Creator,  pace  tranquilla: 

Se  Dio  non  pud  veder  giuda  pupilla  , 

Ingiufta  vedrà ’l  Santo  afcodo  in  lui? 

C C X X. 

Si  rende  vfibile , e. dicendo  di  Soldati  : io  fon  Francefco,  diventano 
manfueti , nè  ardifcono  chioccarlo  y nonché dt  farlo  prigione  ■ 

A’  la  voce:  fon  io,  che  Crido  dice, 

Perde  turba  Giudea,  la  forza,  e’1  moto.; 

Di  duol  Partenopeo,  và  l'ira  à vuoto, 

A’  la  voce  fon  «a,  che  ’l  Santo  elice. 

CCXXl 

i 

Caritativamente  ciba  i follati  con  due  piccioli  pani , e con  pocbijfimo , e leg • 
gerifiìmo  vino:  il  pane  s' ac  ere! ce , il  vino  divien  gagliardo  , ed  in 
maggior  quantità  ,4nde  fi  partono  fattili , e contenti . 

E’ la  Ninfa  abborrita,  à Bromio  infeda 

Entro  il  vafello,  c Cerere  è mancante: 

Puro  crefce  Lieo,  Cerejé  abbondante, 

La  turba  lì  fatolla,  e ancor  ne  reda. 

c c x x 1 1:  ’■*  : 

Ver  ricapitano  della  foldatefca,manda  alRffa  alla  Regina  diìfijpolì,rega  lo  di  corone , 
e candele  benedette , e fi placano , concedendo  libertà  al  Santo  d’edificar  Monafieri: 

. . 1 ’ ' • ‘ » . > • . . ! • . ».  * 

De  lo  fdegno  Reai  l’ afpra  tentone  • • 

Cheta , d’amico  Crei  con  i tefori : 

Placa  con  le  Corone , le  Corone , 

E fpegne  co’ le  faci,i  Regi  ardori . 


C U 
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Il  Santo  profetila  à Ferdinando  la  venuta  de'Turcbi  nel  Hcgno  di  Im- 
peti , <3  burnii  mente fevero,  il perfuaie  alla  penitenza . 

Penitenza  Fernando  : ( il  Taumaturgo 

Così  favella  ) ecco  da  i litei  d’  Argo , 

Porta  la  Luna  à tui  delitti  il  pntgo, 

Con  lavacro  di  (angue  orrido  , e largo.. 

Penitenza  Fernando  : ecco  il  Chirurgo 
Che  manda  il  Gel  del  tuo  Tirreno  al  margo: 

Chirurgo  fier  , che  fvifeera  co’  1’  afta  : 

Penitenza  Fernando  .*  e tanto  bafta. 

CGXX1V. 

'I 

Il  fà  burla  de' vaticini  del  Santo  , mi  poi  t’addolora  di  nere 

averli  predato  fede . 

Del  Profetico  lume,  à i rai  non  crede 
Il  Tirreno  Monarca  , e irride  il  Santo: 

Mà  quando  poi  l’alte  Tragedie  ei  vede, 

Mura’l  Soco  in  Coturno,  il  rifo  in  pianto. 

• * i . .**•  * * , •• 

eexxv. 

. . . _ : * * ; ’ . \ 

Difpenfa  candele  benedette  alla  fqaidra  di  D.  Giovanni  Cola  Cott- 
cambia  , che  doveva  guerreggiar  contro  il  Turco  , perda 
liberazione  di  Otranto  : , tutti  i Soldati  ritorna - - -* 
no  fani  , e fulvi  dalla  battaglia  , re- 
ftando  morto fol'uno  , ebe  ricusò 
quella  divozione  . 

. . ' 

Infpirato  dal  Ciel  , defìre  guerriere 

Arma  di  facre  rede  , il  Bruzio  nume: 

Si  combatte  , fi  vince,  e l’ ombre  nere 

Solo  hà  di  morte  un  , che  ricufa  il  lume.  1 

.CCXXVI, 

Il  Soldato  , che  ricufa  la  candela  , irride 
ilSanto . J 

In  accefa  battaglia,  un  cereo  fpento 

Non  hà  che  fàr,co’l  balenar  de’  brandi: 

Candele  nò  , canne  di  ferro  ei  mandi, 

Che  polve  accende,  e non  eftingue  il  .voto. 


Vta- 
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CCXXVII. 

fl  cadavere delfin/rbce faldato, divien coi) putrido,  e vermino/b,  che 
ej'ala  purta  peftilenziale  fregi’ altri. 

Tutto  incredula  carne  , ei  non  «gogna  • >->  i * 

Quella  candida  fpada  , e’1  muro  affale: 

Pere  nel  Salentin  , ma  non  hà  fale, 

E* carne  lenza  fai, di vien  carogna. 

CCXXVÌ  I 1 

Puntella  con  una  cannavera  la  porta  della  Che  fa  di  CorigHano , e non 
pud  tffer  atterrata  da’  Turchi . 

Con  falangi  Lunate',  Averno  infano 

Porta  à le  Porte  facre  oltraggi , e fcorni , 

Fragiliflìma  canna  efpugna  i corni , 

Al  Gentimano  infèrno,  e à 1’  Ottomano. 

C C X X 1 X. 

Perl'  Or  ninni  del  Santo,  la  Città  d Otranto  ì liberata  dalla' 

mani  de’  Turchi. 

L’IJro  Otomano  , unto  di  fpume  ardenti 

Hà ’l  cartel  co’l  veleno  arfo  , e confuntor 
La  fiamma  Prometea  dà  vita  a’  fpenti , 

E T ardor  di  Erancefco  avviva  Idrunto. 

OCX  XX. 

Hraeelofamente  produce  un  pkciol  pane  nella  fua  manica  , dura  tenero' 
e moli : cinque  anni,  if  in  tempo  di  careflia,  fattila  tre  giorni 
una  f am  glia  di  dodeci  poverelli . 

Che  duri  un  turtro,  e che  fiafrefco,  c abbonde 
Tre  dì  à più  bocche  un  pan  , rtupir  nou  del: 

Egli  i : no’l  voglio  dir  : troppo  direi  : 

Intendi  tù  , ciò  che  mia  lingua  afconde  : 

C C X X X I. 

Ter  comande  fpeditoh  da  Siilo  Quarto  So-nno  Pjntefìoe  , fi  parte  di  Ca- 
labria , per  irfene  in  Francia  à Luigi  Undecimo. 

Raflegnata  nel  Ciel’,  lafcia  e pofpone' 

A le  Galliche  piaggp,il  Patrio  nido: 

E de  la  Sena' il  gloriofo  lido, 

Eà  de’  GigU  per  lui , trombe,  e corone: 

G i rtr- 
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C C X X X I I. 

Tartendofi  di  Calabria  , laftia  impreffe  le  vefligi 4 de' fa»  piedi ' 
jùunfaffc. 

Spezzò  1’  empia  cervice  à Satana(To, 

E d'  alme  riportò  fplendide  prede: 

Laureato  Campion,  fermando  il  piede, 

De’  fuoi  trofei  fa  monumento  un  faflo; 

C C XXX  I I I. 

Ter  viaggio  , chiede  un  poco  di  vino  d eòi  bà  la  frotte  vuota',  e miri*1 ' 
colofomcnte  la  fi  tfier  piena . 

Per  rinfrancar  del  piò  la  (tanca  lena. 

Ebbro  d’  amor  cMviir  , chiede  bevanda  : 

Elia- manca  : la  di  chi  la  dimanda: 

L*  Ebbro  hà  rilioro  , e la  bigoncia  è piena . 

CCIJCX  I V- 

H f atro  ricuf ondo  far  la  carità,  la  fà  pei  volentieri,  quandi  vede)  che* 
al  comando  del  Santo, , l'«Jinello  fi  fcuctc  i ferri  da' piedi. 

Nel  fabbro  hà  notte  avara  atro  foggiorno: 

Si  (cuoce  i ferri  l'Arcade  Somma, 

E fà  nel  cor  del' temerario  artifla , 

Con  la  Luna  del  piè  , nafccr  il  giorno.’- 

CCXXXX. 

f(m  avendo  che  lifeiar  per  memoria  ad  un  fuo  amorevole , dfiig  ie  lèi 
naturale  f e fi  e fio  con  un  carbone ,tù'l  muro. 

Con  pennello  carbon  , pittore  ignoto, 

Di  Paula  il  chiaro  Sol,  fi  pinge  à (curo,1 
E così  lafcia  à l’ofpite  divoto, 

L’  originale- in  cor  , la  copia  in  muro. 

C C X X X I v. 

Dona  uno  de' fuoi  denti  trattofi  appoflatamcntc  di  bocca,  àfua  / ore  Ila  Bir- 
gitta. Qit’.Qi poi  nella  rrojlra  Cbiefa  di  S.  Luigi  di  trapali 
baciato  da  una  donna  impura  , fi [pezza , fan  il  cre~ 
pito  i fentito  per  tutta  la  Cbiefa. 

Femina  rea  , eh-  d’ogni  carne  hà  fame, 

Bacia  il  molar,  che  d’ogni  carne  è mondò: 

Stride,  (coppia-,  fi  fpezza  al  bacio  infame  ; 

Morde  i Santi  , non  bacia  un  labbro  immondo, 

ferdi- 
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C C X X X V I I. 

Ferdinando  che  poco  avanti  gli  era  nemico , e perforatore , rincontra  in  perfino  con 

regia  pompa,*  porta  Capuana , erefta  prefi  dalla  fua  dolce  convezione . 

Il  Taumaturgo  umil,  dolce  parlando. 

Il  Regio  cor  d'incatenare  hà  vanto  : 

Volea  Fernando  prigioniero  il  Santo  r 
O ra  del  Santo  è prtgionier  Fernando..  . , 

c C X X X V I I I. 

il  mede  fimo  Vii  Ferdinando \ perfetti  Ifijfur  a della  porta  , vede  il  Santi  fol- 
lerai» in  eflafi  tre  braccia  da  terra,  lyodc  fiavijfnm  armonia. 

Il  Santo  è in  aria,  e tutto  in  Dio  trasfirfbj 
Del  cor  ch'avvampa,  hà  le  faville  in  vifo, 

Suonano  empirei  plettri:  il  Rè  confufo 
Dubita  fc  fia'in  terra  , ò in  Paradifo.’ 

C G X X X I X- 

Ravviva  i pefei  arrogiti,  mandatili  da  Ferdinando . 

£>à  vita  à i pefei  in  criftallini  argenti, 

A’  natura , dalCiel  forza  inferita: 

Debole  vecchiarei  da  fpirto,  e vita, 

A'  pefei  morti,  infra  rubini  ardenti. 

eexL 

Ffiufa  un  bacile  pien  d’oro  prtfehtatoli  dal  1^,  per  eh  finte  un  Co  Ave  ut » in 
Hapoli,  erompendo  un  denaro  ne  filila  far gite , onde  figlia  occafio- 
ne  di  corregger t il  Fi , rigorofo  nelle  gabelle  ■ 

E’  Sangue,  ò Rè  Fernando,  il  tuo  teforo, 

• Che  da  lacere  vene  (ò  Dio!  ) prorompe. 

Io  lo  ricufo;  Se  un  numifma  ci  rompe: 

Il-fangue  de'vallàlli  efee  da  l’oro. 

CCXLI’. 

^td  tna  donna  afmatica,  ordina,  ebe  mwgi  un  infilata , t fi  ri  fan.  f. 

Recipe  di  cucina,  e non  più  udito! 

Pur  la  donna  da  Tanna  è rilanata: 

Di  femplici  comporto  e ben  condito* 

Farmaco  falutare,  è un’  infalata. 
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Sana  una  Giovinetta  nobili  inferma  sfacendo  che  fui  maire  reni j 
la  fama  à chi  t’ aveva  levata,  ttn  le  menno - 
. razioni . 

La  figlia  é inferma , e pur  la  madre  infana 

Avvien,  che  qual  Martin  morda  , £c  impiaghi  : 

Sana  la  fama  : ecco  la  figlia  é fana  ; 

Con  rimedio  da  can  fana  due  piaghe. 

C C X LI  I I. 

Fà  fu.lctr  in  Chic  fa  un  piovane  offefo  da  Turchi  ne' nervi  d'una  mane 
e coi / h rende  la  faluu  primiera  . 

Pcrcorono  il  garzon  Turchi  protervi , 

Vede’l  Santo  la  man  nel  duolo  immerfa.* 

Fà  per  pietate  co'l  l'udor,  che  verfa 
Piagner  le  membra,  e intenerirli  i nervi. 

C C X L I V.  A 

ria  Paralitico  li  racconta  la  ferie  del  fuo  malese  finito  il  difi- 
corfo  fi  trova  [ano. 

Per  Archiarro  divin,  chi  non  l’affermi? 

Sua  Carità  prertar  le  fiamme  ardenti, 

E con  l’orecchio  lambiccar  gli  accenti, 

E co’l  filenzio  rifanar  gli  infermi? 

C C X L V. 

lodando  à fioma  per  prender  la  benedizione  dJ  Sommo  Pontefice  , e poi  irfene  ’ 

in  Francia  ‘con  Federico  Duca  di  Taranto  figliuolo  di  Ferdinando  , il 
navi/e  incaglia  nelle  fecebe  : Il  Santo  fi  landa  in  mare  , 
thè  fermo  il  foflenta , [pigne  il  legno,  il  muove  , 
e feguita  il  viaggio . 

Quando  fà  del  navil  l’alto  portento 

Claudia,  fa'Va  fua  vita,  e in  terra  fìede: 

Ma  sù  Tonde,  Francefco,  hà  fermo  il  piede,, 

Move  il  navil , falva  la  vita  à cento . 
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.CCXLVI. 

Nel  viaggio  di  l\oma , paffa  per  la  Città  di. Piacenza,  erifina  joo.  infirmi. 

Sana  con  penne  d’oro,  il  Sol  lucente 
Le  ferite  flellanti  al  Ciel  bendato: 

Ma  cinquecento  mondi , il  Bruzio  ardente 
Di  Carità,  fà  far.i , e inferma  il  Fato. 

CCXLVIX 


Cardinali , Prelati,  e genti  di  tutte  le  Njzioni , che  fi  trovano  in  fy- 
r»M,  li  vanno  incontro  con  filennijfrno  oppiate  fi. 

Quanti  applaulì  ft  Roma  ! ove  fcamparne 

Può  mai  Francefco,  à cui  la  gloria  ò croce? 

DirleTSanto  del  Cielo,  Angelo  in  carne, 

£ di  mille  linguaggi  una  ibi  voce. 

CCXLVI  II. 


Bacia  il  piede  à Siflo  Quarto  Sommo  Pontefice  • 

LI , dove  li  Tebro  i fette  colli  onora , 

Del  Gerarca  Tarpeo , s’ abballa  al  foglio, 

£ moltiplica  i falli  al  Campidoglio, 

Mentre  ’l  pié  del  gran  Capo , umile  adora . 

\ccxlix  : 


Siflo  Quarto  tre  volte , per  tee  ore  continue  gli  da  audienu  » facendola 
federe  i fe  dirimpetto  , tù  fidia  d'oro . 


Sede  in  faccia  di  Siilo,  in  cui  rifede , 

Di  F<*  la  norma,  e de  le  Chiavi  il  pondo: 
Taciturno  l’Oracolo  dql  piordo, 

Al’ Oraeoi  di  Paula  applaude,  e cede. 


CCL 


Supplica  il  Sommo  Pontefice , perla  conferma  della  Jualfigtla,,. 

Del  Monarca  del  Ciel . fotto  uman  velo 

In  Siilo  Quarto  il  P ntifizio  adora  : i 

Copela  Quirinal,  fupplice  implora 
A fuoi  Decreti,  oro  affinato  in  Cielo. 


£ 
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ìl  Sommo  "Pontefice  li  conferma  la  pegola,  mà  nò  il  Voto  Ai  vita  quarefi- 
male,  come  imponibile ■ Il  Santo  profetica , che  il  Cardinale  (W  . 
prefente  , che  fì  poi  Giulio  Secondo  , il  con- 
cederebbe . 

Pefcator  Triregnante , à Voi  rincrefce  , 

Pefchereccio  indefdfò  11  voto  mio?^ 

M' umilio  al  gran  voler;  mà  sò  ben' io, 

Ch'  avrò  dal  Cielo  , con  un  Giulio  il  pefoe , 

C C L I 1. 

r A 

• 1 ’• 

Lorenv  de  Medici  comanda  à Giovanni  fuo  figliuolo , che  iati  la  mane  i 
Francefco , dicendoli j cb‘  ì Santo . II  Santo  I abbraccia , e li  di- 
ce: allora  farò  Santo  , quando  voi  farete  Sommo 
Pontefice.  Qupfh  fu  poi  Leone  Decimo , che 
lo  canoni i#  . 

Voi  de  l’Arno  bel  fior,  Mediceo  vanto. 

Io  fon  erba  campedre  , e rubo  alpino: 

Quando  v'  adorerà  Celio,  e Avei.tinp, 

Samiflìmo  farete,  io  farò  San'o. 

£CL.IIl 


dee  refe  e / acque  il  Tevere  , da  cui  non  poteva  ufc'tr  la  tigne  , per 
paffarfene  in  Francia . 

UTebro  Leve  d’acque  , In  mar  fe  n’efce, 

Provido  Palinuro,  arreda  il  legno: 

L’Ardor  Bruno  l'aumenta  al  proprio  fegno.: 

L’ardor  che  fecca  i fiumi  ora  gli  accrefce.  , . . 

CCLIV.  1 ' . ; 

,•  • . ••••'*  0 ••  > 

Zitto  temerariamente  fi  ferve  per  cofa  lobi  fa  , del  fieno  fovea  di  cui  il 
Santo  potò  la  teflà , e rimane  to’l  braccio  iìieccbito . 

Il  fien  (braccio  infedeli  ) sù  cui  la  teda, 

Il  Santo  reclinò,  tu  yilipendi?  f . ; 

O Giuditia  di  Dio,  quanto  nfplendi 
L’erba  fecca  dìfprezza , e fecco  ei  retta . 


Paf- 
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C C L V, 

V affando  per  il  mire  di  Cenavi , profetici  un  Conventi  delti  fua  Re- 
ligione, sul  Mante  Sono. 

Parta  per  là , dov'  Amfitritc  e Dori 

Baciari  ì'ormc  di  Giano,  e ’l  monte  ei  vede,’ 

Sù  quell’ ifpidc  ba  7.e  anco  prevede  , 

De’fui  Minimi  germi,  i frutti  e i fiori. 

C C L V I. 

In  Genova  è incontrato  da  i Senatori , concorrendo  à vederlo  altri  Ca- 
valieri , e tutto  il  popolo  à folla  , e fu  albergato  dal  Prencipe 
Giovanni  ^Andrea  Doria  nel  proprio  Palagio. 

De’Senatoti  fuoicol  nobil  coro, 

Tutto  gli  applaude  di  Liguria  il  regno, 

Mà  folo  é di  Francefco,  ofpite  degno 
Eroe  di  Grazia  Fotte,  e ftirpe  d'oro. 

C C L V 1 I. 

'Ufi  golfo  di  Lione,  con  1’Orm.vne  fà  re  fi, ir  immobili  le  ìfavi  de' Cor  fari  Turchi. 

Và  con  Luna  cornuta  , Odrifia  proda, 

Contro  là  nave,  che  di  Pau'a  hà'l  fole  :. 

11  Sol  feorna  la  Luna  : e l'empia  mole  , 

Co’l  lume  arrefta,  e con  la  voce  inchioda. 

C C L V I I I. 

1 Bormefi  in  tempo  di  pelle,  li  vietano  l'mgreffo  nel  porto  , ma  con  l' orati  One 
fà  che  da  t Cittadini  l fieno  aperte  le  porte  della  Città . 

Non  v’hà  porto,  ne  porta:  Eolo,  repente 
L’urta  in  porto,  a la  porta  indi  fi  porta: 

EiStentore  non  è,  mà’l  Cielo  il  fente  , 

E co’l  battone  in  man  fà  aprir  la  porta.  . 

C C L I X. 

ìfjlla  Cbiefa  di  S.Rocoin  Boeme,  comanda  per  Carità,  ad  tata  pefantìfiìma  tra- 
ve, ebe fi  laf  ci  alxor  fent.a  fatica,  e diviene  leggera  come  una  verga. 

Il  legno  Dodoneo  vocal  fù  refi* , 

Ora  i Bormenfi  hanno  l’udi'o  infufo: 

La  Carità , eh'  edificar  ha  in  ufo , 

Allevia  ancor,  per  follevarli,  il  pefo. 


H li' 
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C C L X. 

Libera  dalla  pejle , la  Città  di  Borme , col  fegno  delia  Croce . 

Pcde,  con  dardo  rio,  flebile  impaccio 

Porta  à Bormenfi,  e li  diftrngge  in  pianto: 

Brando  e martel , fà  de  la  Croce  il  Santo, 

Le  rompe  il  ferro,  e le  recide  il  braccio. 

CCLXI. 

^}n:o  ne  noli  tì  tempi  le  Città  e terre  circonvicine  tocche  da  pejle , con  procejjionldivo- 
J te  invocando  il  Santo  Jì  partano  à vi/ìadi  Borm:  ,fono  libere , e fané. 

Epidemico  fei?  Borme  t’invita; 

Da  le  mede  pupille  il  pianto  adergi  : 

Volgi  à Borme  lo  fguardo,  e al  Santo  l’ergi, 

Con  le  labbra  del  cor  fuggi  la  vita . 

CCLX  1.1. 

1 Bormefi  li  tagliano  r abito  per  divozione , mentre  fede  tù  un  fajfo  , f 
rizza toji  in  piedi,  l'abito  è lungo  com’era  prima. 

Tagli  l’abito  al  Santo?  ov’d  chi  appredi 

Nuore  lane  à coprirlo?  ah  ch’egli  «.Unterò  : 

Chi  fentì  mai  ? fà  vegetar  le  velli , 

E vince  di  natura  ii  magiilero 

CCLX  III. 

Per  bfuggir  gli  applattjì  de  Bormefi  , fi  rende  invifibilc , frefee  dalla  Città. 

Pier  da’ceppi,  da  Borme  il  Santo  ufeio, 

Non  vido  quei  da  trentadue  pupille, 

Inviabile  quedi  , à piò  di  mille  , 

Quei  nafeodo  ne  l’ ombre,  e quedi  in  Dio. 

CCLXIV. 

\ 

T>a  tfapoh  fino  in  Francia , ogni  giorno  fà  miracoli. 

Lume  pmdigiofo  apre,  e diflerra 

Co’ miracoli  fuoi  dov’unque  ei  gira  : 

II  Ciel  difeefo  à noi,  chi  non  ammira, 

Mentre  i fegni  celedi  abbiamo  in  terra? 


Lui- 
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C C L X V. 

Luigi  XI.  Hi  di  Fratria  li  và  incontro  fuori  della  Città  di  Turfi , con 
fo  le  tem filma  pompa  Ecclefiafi'tca , e Secolare. 

Go’ Mitrati  Cerulei,  e co’ Vermigli , , 

E co' Principi  fuoi,  Francia  l’onora, 

E'1  Capo  altier  de’Laureati  Gigli, 

Chino  à'1  Giglio  di  Paula,  umil  l'adora. 

CCLXVI. 

"Non  gradendo  g\i  appartamenti  Ideali,  ajfcgnatid  nel  Palazzo  di  Vlefiis , fi fì 
fi  ai, za  dun  cefpugho  di  [pine  fin  un  angolo  del  giardino  del  iQ. 

Simbolo  di  Gicsù,  sù’l  monte  indilto 

Stà’l  Capretto  d’Àbramo,  infra  le  fpine: 

Ma  gufta  di  Giesù  Paure  divine 
L’Agnel  di  Paula,  infrà  le  fpine  occulto. 

CCLXVII. 

J maligni  vedendolo  dìfiìntamente  favorito  dal  Rg}  R lacerano  la  riputazione. 

Semi  già  fur  di  foldatefche  armate  , 

Del  Dragone  Cadmeo  gli  acuti  denti: 

Da  l’opre  del  Paulan,  femi  innocenti, 

Sbucciano  à danni  fuoi  Serpi  dentate. 

C C L X V I I I. 

Il  Santo  nuda  commofso  per  le  attrori  mor  morationi , rtfponde  à chi  le  riftrifee  : 

Per  carità  ciò  non  vi  dia  pena,  perche  il  nemico  là  l’ ufficio 
fuo  . Quindi  fi  prende  orcafione  di  monitorio . 

Sei  Diavolo  fà  mal,  fà  uffizio  fuo, 

Ch’oftinato,  far  ben  non  può  giammai.* 

Mio  Leitor  puoi  far  bene-,  e fe  noìl  fai. 

Fai  l’uffizio  del  Diavolo, nò’l  tuo  . 

C C L X I X 

Il  più  atroce  perf editore  , e b'avtfse  il  Santo , fù  Giacomo  Collier  Me- 
dico del  temendo  di  perdere  il  grof so  fatar  io. 

Il  medico  del  Ré,  torvo  e maligno 

Di  colcienza,  hà  la  chiragra  in  mano; 

Vuol  fua  inopia  defonta.  il  Ré  non  fano, 

E fc  medica  il  Ré,  vacua  lo  lei  igne. 


H a Tiefi « 
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CCLXX. 


Treffo  il  Bg  il  tratta  da  avaro:  à di  lui fuggefiione  Luigi  li  preferita  occulta- 
mente  una  borfa  piena  d’oro  ; ma  il  Santo  la  rkufa . 

Il  fanguc  è l’oro  primo  , Se  il  fecondo 

E l'or  , ch'ai  Santo  il  Rè  Luigi  dona: 

L’oro  primo  hà  dal  fen  del  Ré  del  mondo, 

Sugger  vuol  quella  mamma,  c nò  Mamona. 

CCLXXt 

Ter  loflefjo  fine , fiche’l  Fi  li  faceta  donativo  d’ una  fatua  toro  della/ 

B.  Pagine,  guattita  di  prez'ofi/fimc  gemme , il  cui  valore  era 
niighajadi  Doble  : il  Santo  la  ricufa,  dicendo  bu- 
fi at  li  una  di  Carta . 

Effigiata  in  lucido  teforo, 

La  Madre  Verginella  , il  Rè  eli  invia: 

La  rim  nda  : arde  più  verfo  Maria, 

Con  imago  di  Carta  , anima  d’oro. 

C C L X X I I. 

Ffufi  una  Tazza  d’  oro  mandatali  dal  Fi  , à fuggefiione  del  medico  : ■ 

De  la  menfa  rcal  pompa  efquifita, 

Aurea  coppa  ricufa,  e tiene  à vile, 

Perch’ al  fen  di  Giesit  con  labbro  umile, 

In  tazza  di  rubln  , beve  la  vita. 

CCLXXI1I. 

Il  medico  per  convincerlo  digolofo , fi  ebe  il  Fi  li  mandi  i pefei  della  propria  • 
menfa  : il  Santo  « rimanda,  con  rendimento  di  grazie. 

Pefcator  di  calunnie  , anima  fella, 

Fà  ch'ai  Santo  fi  mandi  il  Regio  pefee; 

Mà  'I  livido  penlìer  non  li  jrietce ; 

L’  efea  rimanda  , e ')  pefcator  uccella 

CCLXXIV.. 

Perche  il  Santo  foffe  chiamato  da!  Medico  , e da  altri  ma- 
ligni con  nome  dt  Frà  Fpbertoi  '• 

Nacque  il  dì  di  Roberto  , e co’l  primiero 
Nome  Francc'co  , anco  Roberto  aveaf 
Mà  dicealo  Roberto  i fier  Cottiero 
Perche  Dia  voi  Roberto  allor  vivea 
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CCLXXV. 

% • . * • » 

Jt  l{è  Luigi  pieno  di  fofpttti , mal  favo  d'ottima,  e di  corpo  /lavatone 
in  prigione  volontaria  , nel  cafl-lh  di  TleJJìf  : il  Santo  li  ca  - 
va  ifofpctti  dal  cuore , e'I  converte  alla  r affé*  na- 
rione  in  Dio. 

, . lì  ' 

Trionfante  Monarca  , il  Ré  de’  Franchi 
Fà  carcere  à'  fe  li  erto,  e regia  tomba;- 
Hà  dì  gemini  morte  i dardi  à i fianchi,  » 

Teme  del  dì  fatai  Torrida  tromba. 

Muta  ’l  Paulan  «li  affetti  neri  in  bianchi , 

Fà  ch’à  pie  di  Cìiesù  cada  , e foccomba, 

Lafci  i falli  di  Marte  , e abballi  il  ciglio  , 

E di  Peonia  lì  tramuti  in  Giglio  : 

C C LXX  V li 

t - . • • • i 

vfvvifo  amorevole , energetico, fatto  domcfliramentc  dal  Santo  al  1^  di  Francia' 

I . • ! • •*-  -- 

Sire,  tanto  s’afpctta  ? ancor  fi  tarila 

De  1’  anima  à trattar  I’  alto  intereffe? 

D’una  vita  mortai  (perne  bugiarda  , 

Fà  d'iperboli  vane  auree  promeffe:  "*  . . 

I Ah  , che  favio  fedel  1’  anima  guarda, 

Cui  di  vita  immortai  filo  fi  teffe: 

Voftro  penfier  s’  alzi  à l’empirea  sfera  : 

L’  alma  fola  fi  falvi  , e'I  redo  pera. 

1 è\ 

Or  , che  giovano  à voi  palme  & allori 

Milìe  co'  Gigli , onde  fiorite  al  mondo  ? . 

Or  , che  vi  giova  di  fugaci  onori 

Viver  avido  tempre  , e fitibondo?  : • » 

X Quelli  di  fantafia  fplendidi  errori,  ■ ■ ■ » 

Son  de  1’  anima  vollra  inutil  pondo. 

Sire,  liete  ( egli  é ver  ) liete  Monarca, 

Ma  del  voftro  regnar,  termine  é un’  arca  .. 

, l 

Se  di  voftr’  offa  coronate  c grandi  , 

Sarà  un’arca  quaggiù  termine  certo,  . ' i 

Deh  lo  fp.rto  reai  , d'effer  irà  i Grandi 
Di  quel  regno  fovran  , procuri  il  mertot 
? Ivi  é l’ultimo  fine  , ivi  fi  mandi 

Il  Regio  cor  , dove  fuo  centro  è aperto. 

Troverà  folo  in  Dio  gloria  verace, 

Vero  ben  , vera  vita  , e vera  pace . 

• * * 1 tf 

Quell’  è il  tempo  , Signor ,.  che  Dio  v’afcrive- 
Di  colpe  à liberar  l’anima  avvinta  : 

Sire, adeffo  per  voi  la  Grazia  vive. 

4 E fia  forfè  ( chi  1 sà.,>.)  dimani  eftinta.: 

, E com’ 
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E'  com’ombra  d'auget,  com’aura  eftiva, 

Che  da  breve  intervallo,  in  nulla  d {pinta*. 

Anzi  come  bak-n  di  lume  Curro, 

Clic  nato  appena,  infra  le  nubi,  e morto. 

Non  v'hà  pur  un  fra  le  Tartaree  {Irida, 

Che  di  fe  non  fi  dolga , e fi  quereli  ,* 

Perche  fedotto  da  fperanza  infida  , . 

Ptrdé  la  Grazia,  e ccn  la  Grazia  i Geli. 

5 Chi  mai  d’averla  in  avvenir  s’affida. 

Se  non  hà  chi  prometta , ò chi  riveli  ? 

Son  di  mente  luperba  infane  frodi. 

Voler  falvarfi  , e deprezzarne  i modi . 

\ 

Viver  così,  come  che  Dio  non  vuole  ? 

Ogni  giorno  pattar , co’l  farem  poi? 

Indorarli  di  colpe  orribi!  mole, 

Quafi  vigor  fin, di  deporla,  in  noi? 

Di  Fé  {peculativa  avere  il  Sole  , 

E di  pratica  l’ombra?  ah  non  fia  in  voi. 

Riverito  Monarca,  error  cotanto, 

Che’l  Ciel  vi  toglie,  e vi  difponc  al  pianto. 

Oh  l’arbitrio  putì  far:  ma  ben  giammai, 

Del  celcfte  favor,  fenza  1 aita. 

La  forza  d di  IH  sù  : chi  vide  mai 
Aver  moto  vita!,  chid  fenza  vita? 

7 Vita,  Sire,  d la  grazia,  c co’ fui  rai 
A f arbitrio  de  Tuona  riflretta , e unita , 

Di  bene  oprar,  fà  fcaturir  la  luce. 

Et  al  fonte  de’lumi  è feorta,  e deve. 

De  l’aurea  Fordiligi  Eroe  fovrano, 

Al  cor  vi  parla  un  poverello  amico: 

Non  vi  lufingo,  non  vi  parlo  in  vano, 

Parlo  per  Carità:  concludo,  e dico:  •: 

2 Ravvedetevi  ò Rd,  liete  Criftuno: 

Di  mrrte  ve  vicin  lo  firal  nemico: 

Ravvedetevi  ò Rd  : quel  colpo  rio, 

Può  torvi  l’alma,  il  Paradifo  e Dio, 

CCLXXV1I. 

Il  pò  compunta , conofiiuta  In  Santità  di  Frmcffco , li  prtrpon:  oltre  il 
Sacci  davo , un  Pefcovato , nàt  il  Santo  il  ria. fu . 

Vuole  il  Rd,  che  Francefco  il  crin  s’adorne 
DI  bicorne  Tiara:  egli  il  diflorna  : 

Che  di  Satano  à debellar  le  corna, 

Balla  di  Panoplia  Croce  bicorne  . 


Il 
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C C L X X V I 1 I. 

Il  Santo  fà,  eh:  il  Hi  ordini  per  tutte  il fuo  reg.no  , che  fi  fumi  la  fa- 
lutazione  ^Angelica  à mezzo  giorno . 

Che  la  Francia  di  vota  orni  Maria, 

Mentre  l’auge  Febea  ride  pompofa , 

Del  Fior  di  Paula  è bella  gloria,  e pia. 

Che  de’ Gigli  d’or,  Certi  à la  Rofa. 

CCLXXIX. 

Il  Medito  in  vi  dio/ o , & avaro , non  lafcia  di  vituperar  il  Santo . 

Cotticr  medichi  il  Rè,  ma  reo  crudele 

Impiaghi  il  Santo  con  calunnia  e sfregio: 

Non  lani  il  Regio  mal,  fei  tutto  fcle, 

E non  fani  in  te  fteflo  il  morbo  regio . 

CCLXXX. 

Predice  al  che  certamente  morirebbe  in  fine  di  otte  giorni  , (r  in- 
firmo l'Etefia  degli  Ugonoti  in  Francia . 

Ne’  gli  Olimpici  archivi  ei  legge  efpreflTi , 

De  gli  arcani  di  Dio  gli  alti  configli  : 

Vede  al  crin  di  Luigi  Appi,  e Ciprefli, 

Ed  Eretiche ferpi  intorno  à i Gigli. 

CCLXXX1. 

i/  Medico  fi  ride  della  profezia  della  morte  del  Uè  già  ravveduto , e d fpoflo , 
t*  per  fluide  ànon  creder la^fapendo  molto  berte  per  l'arte  fucile  b e non 

morrebbe , à fine  di  cavarti  maggior  quantità  di  danaro . 

\ 

Otto  giorni  di  vita  al  Rè  preferivo; 

Ma  l’allunga  il  Cottier  con  funi  d’oro: 

Al  TafTo  tuneral  cede  l'Alloro, 

Muoie  Luigi , e la  bugia  non  vive  . 

CCLXXXII. 

Corregge  H I{è,  che  vicino  aliamone  , li  dijfe:  Padre  Francefco  vi 
raccomando  il  Regno,  e l’anima  mia  . 

Anima  , e mondo,  è parallelo  indegno; 

’ Di  porpora  mortai,  quelli  riipicnde: 

Col  (angue  di  Giesù,  quella  s accende; 

Dunque  l’anima  prima,  e poicia  il  regno. 
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It'bè  muore  con  l'ejjiflema  del  Santo  , con  gran  dolore  di'ftui  peccati. 

Da  Parca  fonerai,  cade  recifo 

Il  fil  di  vita,  onde  Luigi  more. 

Ó’  morte  degna  di  perpetuo  rifo, 

Al  letto  aver'  un  Santo , e Dio  nel  core  1 

CCLXXXIV. 

Dopo  efer  /lato  cbiufo  in  cella , e digiunato fenza  cibo  veruno  otto  giorni  contimi , fe 

ve  fi  e , c dee  : Il  Re  Carlo  Ottavohà  vinto  la  battaglia  contro  gllnglefi . 

De’  facrari  cclefti  il  nero,  e’1  bianco, 

D'Atropo,  e d’ Ili  ìa,  palefa  al  mondo: 

Vcde’l  campo  desigli,  cfler  fecondo 
Di  Cipreflì  al  Brittan,  di  Palme  al  Franco. 

CCLXXXV: 

\ 

Gregorio  di  Pico  portando  nella  celata  una  candela  benedetta , dal  ali  dal  San. 

10  pcrccjjo  in  fronte  da  una  palla  di  bombarda , nella  battaglia  di 
S.sAlbmo  contro  gli  lngle/ì , refìa  tlìefo . 

Di  Vulcano  campai  fulmine  ardente, 

Cade  à pié  del  Campion , languido  e fioco: 

O’  virtù  del  Paulan!  fà  riverente 
La  palla  al  vifo,  à la  candela  il  foco.  , 

CCLXXXV  I. 

i* 

Devoto  in  efìajì,  ncn  bada  al  l{e  Carlo , ebe  batte  alla  porta  della  fua  0 anxfl . 

Gufia  in  eftafì  il  Santo,  ardor  giocondo  , 

E gli  acanti  del  Verbo,  attento  gode:  | , 

Di  Monarca  terreo , voci  non  ode: 

Chi  hà’l  core  in  del,  non  hà  l'udito  al  mondo. 

CCLXXXVII. 

Due  Dottori  della  Sor  bona  gli  impedi/eono  d'ottener  un  Convento  in  Parigi, 
ma  poi  fentendolo  decorrer  dottamente  di  Teologia , fi  diventa • 
no  protettori , e co’l  mezzo  loro  ottiene  il  Convento. 

Opulento  di  luce  alma  e divina, 

De’miftcri  di  Dio  sborfa  i tefori: 

De’Sorbonilli  a (Torbe  la  Dottrini, 

E compra  il  Monaftero,  e i due  Dottori. 

Co» 
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CCLXXXVIII. 

Con  pone  benedetto  , rifatta  due  nipoti  moribondi  di  Lorenzo  temano  > 
Vefcovo , « Principe  di  Granoble  . 

L’ infera  di  Giesù  , coi  pane  unita, 

Manda!  Santo  à le  man  de  l’Alemano: 

A’  nipoti  , che  fon  di  morte  in  mano, 

E'  medicina ’1  pan  , la  Croce  é vita. 

CCLXXXIX. 

Con  lo  fleffo  rimedio , fa  ufcir  una  ferpe , ch'era  entrata  nei  petto  d'una 
Dama , mentre  dormiva  sù  l’erba . 

Angue  ftrifcia  tra’ fiori  , cper  le  porte. 

D’animati  coralli  » entra  in  un  petto  ; 

Ma  coi  pan  , che  dal  Santo  è benedetto, 

Arpeggiando  frà  perle,  efcc  la  morte. 

ccxc. 

* Una  corona  di  tigno  donata  dal  Santo  ad  un  Marefc  tallo  di  Francia , tutta 
la  nette  ftà  nel  fuoco , e la  mattina  Jt  trova  illefa . 

Di  legno  di  Serto,  onde  Maria  %'  onora, 

Non  già  di  bronzo,  ò di  Pantaròc  , òAshello, 

E’  pur  la  fiamma  il  bacia,  cno’l  divora: 

Egli  d dono  del  Santo,  e balli  quello. 

CCXCI. 

• 

jt  Luigia  dt  Savoja , moglie  di  Carlo  Valtju , Duca  d'^dngolemtne , profetila  un  fi- 
gliolo , che  farebbe  Pi  di  Francia , cbefk  Francefco  Trìmo  , à cui  per 
memoria  del  Santo,  fìpojìo  quel  nome . 

Profetila  Francefco  , c nafee  un  figlio, 

Che  da  Francefco  , di  Francefco  hà'l  nome: 

Danlumei  Gigli  d'oro  à le  fue  chiome. 

Ma  coi  proprio  l’oflufca  ei  più  bel  Giglio . 

CCXCII. 

te 

Francefco  L fà  flampar  denari  d'oro,  e d'argento  , con  la  propria  effigie  da  urna 
par  te  i e dall' altra  quella  del  Santo  , intorno  à cui  era  imprejfo  : Regia 
flirpis  propagatori . 

_ » 

Il  Rege,  aureo,  numifma  al  fuo  Prefago, 

(Nobile  onor  ! ) con  la  figura  impronta. 

Ma  del  biondo  metallo  il  pregio,  (conta , 

Perche  de  1’  oro  hà  più.-  valor  l’imago. 
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CCXCIIL 

Con  duo  Cerone , t due  C ondile  benedette , fono  uno  donna  do  dolori 
colici,  e dì  pietra. 

Quali  navil , cui  tcmpcrtofo  orgoglio,  ’ : 

Urta  in  fallò,  la  Donna  hà  rio  tormento, 

Confila  Nazarec  fpianta  lo  fcoglio, 

Con  accefe  candele  abbraccia  il  vento . 

CCXCIV. 

AJ, colf  ondo  il  mejfaggiero , c be'  l [applicava  per  Infoltite  del  Mobile  giovinetto  fu» 
padrone,  avvelenato  per  colera  da  una  donzella,  tir  fona. 

Tacito  afcolta,  del  donzello  infetto 
Da  velen  fèminile  , il  mal  penare: 

Fà  del  tacer contravelen  perfetto, 

Opera  Dio  fe parla  , egli  fe  tace. 

ccxcv. 

tafana  un  fuonipote , Valletto  di  Camera  del  Rè  Luigi  XII. , f t>JJa  delle  cui  gambi 
erano  coperte  di  fola  pelle  , fi  or  pio,  e muto. 

Li  gamba  é un’  orto,  il  nervo  non  s’allenta  , 

E fenza  favellar  la  linguaguizza  : 

Tacito  fà  parlar  , curvo  raddrizza , 

E’  nemico  di  carne  , e pur  l’aumenta  : 

ccxcvi. 

# 

Libera  un  Chierico  fuo  Invizio , inva  fato  dal  Demonio, 

Rende  Satan  del  pio  garzon  l’interno , 

A’  fuo  nero  furor,  mcilo  berfaglio  : 

Al  lucifugo  Can  , mette  il  guinzaglio  , 

Co'l  cinto,  e co  l ballon  l’urta  à 1 Inferno  . 

CCXCV1I. 

A'  richieda  dell'Imperatore  MaJJìmiliaoo  I.  fped  ifce  in  Germania  ftoi  Religiojt , per 
edificarvi  Conventi , e perche  s oppongano  à Martino  Luteri. 

L’ ale  de  l’Aquilon  , tarpa  Erefia  , 

Ond’  in  gelide  fiamme  arde  l’ Impero: 

11  Minimo  drappel  colà  s’invia, 

Con  acqua  Acerba  à incenerir  Lutero  . 
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ccrcvm 

Manda  i propr  i occhiali  da  Francia  fino  h Calabria  d D.  Angelo  Serra,  pìif- 

v « fi™  Sacerdote  cieco , t co» effe  ricupera  la  vifta. 

Di  grniino  criltal  fà  dono  al  Serra 

3rbo  di  lume,  e d’ innocenza  adorno  : 

Gli  epicicli  del  vilo-apre  , e diferra  , 

S ne  gli  orbi  notturni  infonde  il  giorno . 

i > ' 

ccxcnc 

"Nella  Pvvmtia  di  Tur  otte /ale  lù'l  Palpito,  in  cui  /eleva  predicar  S.  Martino  t 
confonde  l'Erefia  de* ti  'Ugonoti , da  lui  per  avanti  profethflta  . 

Cov  le  voci  guerreggia  , e co ’1  Vangelo  -,  , » 

De’roltri  di  Martin  profèta  erede  .• 

Cade  l’empia  Erefìa  . Quindi  fi  vede, 

Ch’un  Marte  per  Martino,  hà  pollo  il  Oelo. 

c c c. 

Udii  dono  delle  lingue , onde  francamente  favella  in  latino-,  in  Greco  , 
in  Ebraico  , iy>c. 

E’Poliglotto  de  l’ Empirea  reggia  , 

L’Ecclefiafte  di  Paula,  in  cento  lingue: 

In  lui  per  Carità , che  mai  s’eftingue , 

La.  facondia  del  Verbo,  arde  e lingueggia  . ^ 

c c C I. 

Vn  paixo  furio/o  da  una  vote  del  Cielo  ì mandato  al  Santo  , e giunto 
appena  al  Convento  fi.  trova  fano  . 

A Francefco,  dal  Cielo,  ode  chiamarli 
Da  n trofo  vapor  mente  oftufcata: 

V’ accorre:  il  trov* Anticira  animata,.  , , 

Ed  Eleboro  é’INome,  à rifanarlì. 

c CC  I t 

Con  picchi  tozzo  di  pane  benedetto  libera  un'ifpiritata. 

Portò  già  co’l  boceon  d’ Anchife  il  figlio. 

Al  madin  Medufeo  cupo  letargo:  • . ‘ 

Il  Santo  co’l  boccou,  priva  d’artiglio  •• , > .... 

Satano,  e'1  fà  piombar  di  Stige  al  margo. 
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C C C I I I. 

Trcfetiza  la  caduta  di  Coflantinopoh  in  mano  del  Turco , e la  rovina 
de  ir  Impero  Orientalo . 

Mira  in  Ciel  tra  profetici  fplendori , 

Che  l'ombra  di  Macon  Bifanzio  imbrunar 
E con  arco  feral  vede  la  Luna, 

Spiantar  l’Impero,  e fulminar  gli  allori. 

CCCIV. 

"Predice  la  morte  mi  filabile  d' un  fuo  I{eligìofo  apoflat*  - 

L’alma,  più  che  ne’chioHri,  aver  fi  crede 
Lieta,  de!  Mondo  entro  l’Egizio  orrore: 

Fogge  : Calabro  can  li  morde  il  piede, 

E'1  Tartareo  mattiti  li  mangia  il  core. 

✓ • • . 

c c c v. 

Per  melti  anni  un  Cavaliere  portò  il  cingolo  datoli  dal  Santo , co  • dir- 
li, ebe  non  lo  lafciaf} e mai , altrimenti  farebbe  uccifo: fe  lo  far- 
do una  volta , e s'adempì  la  profezìa. 

Del  cingolo  virai,  perche  fi  feorda, 

Verfa  l’anima,  e’J  fangue  il  Cavalieror 
Lì  • blio  ferve  di  Arale,  e à l’arco  nero- 
De  la  morte,  il  cordon  ferve  di  corda.. 

CCCVI. 

"Prof tifa  del  Santo  - >>  - 

Toglie  da  r alme  i fegni  neri  e brutti, 

Prevale  à l’innocenza,  invidia  infana: 

Non  fi  circola  più,  fangue,  che  fana, 

Mancano  dai  Giardin  la  pianta,  eiafruttil 

C C C V I I. 

> 

I -t 

Fine  principale,  ebe  mere  USantoadinffìtuir  la  divozione  de'tredcci  Teneri 

Aflegna  i Venerdì,  perche  s’afcenda, 

Con  la  Croce  di  Critto  , à i fomtni  altari  : 

Perche  dal  viver  fuo,  morte  s’apprenda, 

Perche  dal  fuo  morir  vita  s’impari. 


la 
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c c c V III. 

La  contìnua  contemplazione , cbe'l  teneva  unita  t»n  Dio  era  la  f catari - 
gim  de  fuoi  miracoli . " 

Dal  cor  de’monri  eterni  in  cui  lavori,  ' 

Da  che  le  fàfcie  al  Sol  Fosforo-  icioglie, 

Sin  che  l’ombre  notturne  il  Cielo  accoglie ,. 

De' miracoli  tuoi,  cavi  i te  fori.  i 

C C C I X. 

Sapendo  d'aver  dmorir  eil  giorno  fedente,  il  Giovedì  Santo , languendo  febei* 
citante  , xàinCbiefaà  ricever  il  San  t’/fimo  Sacramento. 

Per  approdar  dove  di  gloria  é il  Pegno, 

Boilòla  é’1  core,  ed  hà  per  vela  il  manto, 

Il  cinto  è farte,  egli  nocchiero  c legno. 

Vento  i lòfpiri,  ed  Oceano  il  pianto. 

" ' C C C X. 

Riceve  la  SantiJJima  Comunione. 

Hà  la  fiamma  nel  cor,  negli  oc-hi  il  lampo,  ' *\ 

Scioglie  tutta  io  lofpir  l’anima  lama,  ■»  ■ 

E con  laurme  pie  liga,  e trapianta, 

Nel  giardin  del  luo  petto,  il  Fior  del  campo . 

C C C X I. 

• »•  I 

La  fera  del  Giovedì  Santo , ad  imitazione  di  Grifo,  lava  i piedi  i 
fuot  Frati. 

Al  Tuo  bel  tramontar  la  previa  fera. 

Le  piatite  de’  luci  Fiori,  aderge  il  Santo-,  . « 

Ed  acció’l  picciol  orto  unqua  non  pera , 

Fà  zefiro  i fofpiri e pioggia  il  pianto. 

C C C X I f. 

Avanti  di  morire , fà  foav'flìma  e fon  azione  à fuoi  Rebgio/t , e fà  Orto- 
vene  fervente . 

Oftro  nel  vifo,  e ne  le  chiome  albore  , 

In  nido  di  farmemi . e languc , e pofa  r* 

Parla  à i figli , al  Ciel  s’alza  . ora  al  Signore, 

Giglio,  Cigno,  Fenice,  Aquila,  e Rota. 
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IL  7 E CILE 
CCCXIII. 


T '{acque  di  Venerdì , t muore  di  Venerdì . 

Nacque  nel  dì,  cui  porporò  co’I  (angue, 

Sacra  conchiglia , il  Redentor  conquifo: 

Lo  ftcrtò  Venerdì , che  ’l  refe  e (angue , 

Li  dà  Sabbato  eterna  in  Paradifo. 

C C C X I V. 

/ ' 

Vuote  in  giorno  di  Venerdì  Santo,  nell'ora  JleJJa  in  cui  il  Redentore 
fp  irò  iù  la  Croce . 


Nel  di  vital,  cui  tenebiofa  eccliflc, 

Di  gramaglie  coprio,  nell’  ora  nona  , 

Da  l’antica  magion  l’alma  fprigioaa: 

Muor  Francefco  con  Crifto , e muor  qual  viflè . 

> ' 

C C C X V. 

Ventre  il  fio  Santo  corpo  i efpofio  nel  Tempio  uojiro  di  Turani , per 
eon/olar  i divo  fi , e ufpltttdentt  in  faccia  , tfd  mol- 
ti miracoli  . t 

Nel  volto  hà’l  Sol,  nel  crin  l’Alba  argentina; 

Morte  fri  gigli , e rofe  é in  lui  fiorita  : 

Semplice,  in  Dio  comporto,  i medicina 

E’  un  Ciel,  ch’d  morto,  e pur  dà  lume,  e »ita  . 

CCCXVI. 


Luigia  di  Savoja  Madre  di  Francefco  "Primo,  fà  collocar  il  corpo  de!  San- 
to in  prevofo  avello  di  marmo  , ebe  non  potendo  effer  moffo 
da  dieciotto  paja  di  buoi , refe  leggiero  da  eb  Angeli  , 
è condotto  alla  Cbiefa  da  cinque  foTt 
cavalli  . 

D’indurtre  lavorio  fp’endido  avello, 

li  C ielo,  e’1  mondo  al  Sol  di  Paula  appretta  : 

Scelto  ad  ornar  del  Redentor  la  tefta  t 
Non  volca  sì  bel  Ficr»  vafò  men  bello. 
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CCCXVII. 


La  Contejfa  d' Arena  torment  ata  da  vrmttto,  e /indulto  pfaru,  mettendoli  il  (Ulti t 
del  Santo , ch'era  di  ferro  dentato  iguifa  difesa , 

'•  *af. 

Quel  , ehefù  del  Paulan  tormento,  è pena. 

Ferro  curvo  dentato,  i morbi  affale: 

Strozza’!  lìngulto  , e 1 Emefia  incatena. 

Morde  la  Dama  , e le  divora  il  male. 

* / 

/ CCCXVIIL 

Ott' anni  dopo  morto  e feppoltop  preferite  aliamone  delfamfo  Capitano  DConfalvt 
Fernandcz,  nella  Città  di  Loxa  in  Granata, avendoli  così promeffo  mentre  viveva. 

t • * 

Non  parte  il  Sol  dal  Ciel  , ma  in  Ciel  fuflllle, 

E di  là  sù  dardi  vitali  ei  lancia; 

A'Confalvo  in  Granata  ii  Santo  aflilte, 

E pure  é in  Ciel  frà  Gigli,  e olezza  in  Francia. 

CCCXIX. 

Gli  'Odanoti  avendo  abbruciato  nella  Chic  fa  di  Tur/i  il  corpo  di  S.  Mart  ino  Vefcovo  > 
non  avendo  altre  legna , fi  fervono  de'  Croctftfi  degli  Altari  e de' clau  lì  ri 
per  incenerir  il  Santo . 

D’infranti  Crocififfi  incendio  trillo. 

Il  cadavero  Santo  arde , e divora: 

VilTe  con  Crilio  , e dopo  morte  ancora 
Non  può  perir,  fenza  perir  con  Crifto. 

cccxx. 

Leone  X.  Canonica  il  Santo,  efcomunica  Mattino  Lutero, 

Secorona,  Leon,  di  Bruzia  il  Santo, 

E calca  di  Saflònia  il  fier  Dragone: 

Scrive  Dio  con  le  perle  , e co’l  carbone. 

Il  rifo  à Paula  , Oc  ad  Iskba  il  pianto. 

CCCXXI. 

Il  Santo  perle  preci  della  moglie  di' un  Marinaro,  prefo  molti  anni  avanti  , e fatto 
f chiavo  da  Turchi , tenendolo  per  un  braccio,  in  mezz’ora  il  porta  lìbero 
efalvoda  C of amino  polì , a Ila  Ina  cafa  nella  Cittàdi  Cottone 
in  Calabria  . 


Dal  MoflroBizantin  la  nave  è invaia, 
Catenato  il  Nocchicr  fcioglie  i fofpiri  ; 
Legato  da  le  preci  , il  Santo  ammiri 
Frangerli  i ceppi,  e trafporcarlo  à cafa. 
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eccxxcii. 

ideila  Città  d'Avana  A (infoia  CuBaneU'^mrica  Settentrionale  , due  "Nobili  Ctn- 
forti •,' per  intercedane  del  Santo  ^ebbero  tre  figliuoli in  tre  anni>  ma  ancora 
fatanti  morirono  ; la  madre  con  jet  veni  e ora  yonepoje  P ultimo  su  l’Alt  ti- 
re à lui  dedicato  , nella  Cbiefa  deliCrdwt , e rtfufcttd.  Nelloftejf» 
tempo  s’udì  rumore  nel fepolero  vicino  , ed  aperto , ne  furono* 

- cavati  vivi  y fatti y ebeti  nodriti , anca  i due  primi  * 

Riga,  Dama  Avanca,  diftilk  amare, 

De  le  vifeere  fue  , morti  tre  Fiori: 

Li  ravviva  Franccfco:  (alti  flupori  1) 

A’  due  vafo  é la  Tomba  , aduni'  Altare- 

earaosa 

Fermati  mio  pennel  : furgido  il  Sant» 

Tutti  d' ombre  cofperge  i tuoi,  lavori 
Pinger  il  Sol  non  è tua  gloria  ò vanto. 

Che  non  hai  da  l'Olimpo. arte  c colori: 

Irancefco  è un  Sol,  eh’  in  mille  rai  s’eftendc^ 

E.  tanto  ir  vedi  men  , quanto-  più  fplende  . 


il  Fine  del  Tecile  Mimmi  tana*. 
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AL  LI  BRIO  CI  VOLO 

PECILE  MINIMITANO 

Aggiungo  ciò  , che  prepofi  alle  SAETTE  DI 
G IONATA  ,&  ài  DARDI  RABBL 
NICI,  ombrofo  anatema  al  Sole  Do- 
menicano, S.  TOMASO  D*  A* 
QVINO  -,  mio  adorato 
Maeftro, 

zxw.fti/.ri.  £ fjg  mena  dritto  altrui  per  opti  calte 


La  Dottrina  <31 S.  T omafo  d*  Ac- 
quino ècelefte, 

Perciò  feguita  con  Voto  Vniverfale  nelle 
Scuole  de’  Minimi . 


|Ve  doppia  Amfitrìte 
De  1’  impero  Efireo,  lambe  tl  contorno, 
Scocean  felve  romite, 

„ Co'  fmeraldi  del  criti, l'Oro  del  giorno: 
klyi  Cinico  mite, 

Fattofi  Cinofarge  fhfA  i Paftori , 

ViVea  Menippo  , mfolitarj  orrori. 

(2^0X9 


Il  quarto  luftro  appena 

Gli  avea  Lachcfì  involto,  è col  bel  ^ilb 
Rendea  l’ombra  più  amena, 

E doride  più  grato  apriva  il  rilb. 

De  la  faccia  ferena. 

L'aura  blandia,cOn  tacito  bisbìglio 
Di  liquidi fofpir,  la  rofa,  e’1  giglio. 


.1 
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Efce  fiorito  il  guardo» 

Pai  curvo  delle  ciglia  arco  /pinolo  , . ^ 

E da  fi  dolce  dardi , ^ 

Trafitto  li  faflb  duro,  e’1  tronco  annmoy' 
L’  un  di  balfamo  tardo, 

• ’ f L’  altro  di  mele  Ibleo,  com’  orobiondoj 
Per  sì  belle  ferite , hà  ’l  fen  fecondo . 

earasss 


' » 7 


irr 


< 


Tal  sù’l  Latmo  fiorito 

Erter  Endimion  forfè  , dovea  : 

Tal  di  Procri  r!  marito  , 

Gran  cacciater  della  forefta  Achea: 

Tal  da  Pafior  vefiito, 

Mentre  de’  raggi  fuoi  la  luce  afeonde, 

Parve  Febo,  d'Amfrifo  à i licci , e à Tonde, 


ojwsss 

Mà  fc  le  Grazie  hà  in  volto, 

E de  l'arcier  di  Gnido  il  pregio  àuguflo> 

11  tien  povero  , involto 

Entro  lacere  fpoghe  il  Fato  ingiuìlo, 

In  lui  piomba  raccolto 

Di  Sirio  il  caldo  , e di  Boote  il  gelo, 

Ha  ietto  il  campo  , c padiglione  il  ciclo. 

eS3G83 

. ’ * .(.  * . 4 . t 

Il  Lieeo  mal  non  vide, 

Ne  l Partcnio,  nd’l  Cinto  , altra p'ù  bella 
Di  colei  , che  gli  arride  . 

Co’l  folgorar  de  luna  e l’altra  /Iella, 
Pre/To  di  lui  s'a/Tide, 

Dolcemente  il  Infinga , onde  con  lei 
Gu/ti  in  ricca  fortuna,  alti  Imenei. 

V incauto  giovinetto 

Pre/la  Tartenfo  intempeftivo  , e crudo.  . 

Et  in  fuperbo  tetto 

Interna  co  Tamante,'iT  parto  Ignudo 

Maraviglia  , c diletto 

Mantici  al  cor , già  debellare , e preifo. 

Li  ventilan  ne  l'alma  il  foco  accefo. 

' . ' • l J * ■ 

. vi  : : i j . i.:  n 


Entra 
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Stura  Apoflonio  intanto, 

E'I facile  garzon  tira  da  parte. 

Quanto  ( li  dice  ) ai  quanto 

Son  tue  belle  fperanze  e feioite,  c fparte!  , 

Ciò  , che  qui  vedi  è incanto, 

Di  finiftro  deftin  barbaro  sfogo , , 

Che  con  face  Imcnca  t’accende  il  rogo.  ‘ 1 ' “ 

• • 

Non  è Donna  , ma  Empufa 

Colei  , che  par  tua  Ivifcerata  amante:  1 . 

Credilo  : in  petto  hà  chiufa  ' » 

Di  gemino  defio  pira  avvampante.' 

(Ah  ciel  redi  delufa  ! ) 

Empir  vuol  pria  di  te,  Venere  immonda  5 
Pofcia  del  ventre  fuo , l’urna  profonda . 


Parla  , e veleni  impafia  , 

Qual  cò  libili  luoi,  preflfo  Acheronte 
Suol  tartarea  Cerafla: 

Di  pianto  fonerai  quel  tifo  i fonte  • • 1 

E’  cometa  nefafta , 

Anzi  torto  balen,  ch’apre  le  porto 
Al  fulmine  crudel  , che  ti  dà  morte. 

In  Menippo  campeggia  , . . ‘ 

D’oppolle  paffion  forza  , e dolore: 

Gelo,  e foco  guerreggia  , , 

Speme  con  tema  , e con  difdegno  amore 

Irrifoluta  ondeggia  , ‘ 

L’animi  tormentata  , e in  quel  conflitto 
Tutto  in  pianto  fi  (lillà  il  cor  traf&ttoi  - 

gxs»*? 

Ma  finifee  la  guerra 

L’amico  É aneo  : la  finta  Dama , * 

Qua!  Alcide  Achcloo,  ftrigne  & afferra. 

Fà  si  , che  1 empia  brama  , ‘ ; * ( 

A fuo  nero  difpetto  , ella  diflcrra: 

Vera  Empufa  s afferma  , e in  un  momento 
E l’Eropufa  , c la  reggia  , afforbc  il  vento,. 

i «.  n 
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«tna 


* 6X36*9 

U Capadoce  , eì  Siro-, 

Poi  che  (vani  l'Acheiontea  nemica. 

Entro  l’angufto  giro 

Si  trovar  di  cappaona  , in  piaggia  aprica. 

Qual  pria  , Meni|>po  d un’Iro: 

Vacuo  d’amor,lafcia  l'inculte  arene, 

E pien  di  vanità  torpa  in  Atene. 

3*36*9 

QUal  fù  Ninfa  giammai 

Più  verace  , più  ricca , è più  venufta , 

Di  quella , che  fui  rai 

Spiega  in  leno  di  Dio  DOTTRINA  augnila? 
Sema  procelle  , e guai 
De’  torbidi  fofifmi,  LI  fuo  bel  vifo 
Fà  che  germini  in  terra  il  Paradilo. 

Scaturire  da  Dio . 

Ne’  r Angeliche  menti  ella  s'infonder 
La  ureo  fplendor  natio 
Dilfipa  Ignoranze  , e le  confonde.- 
Llla  con  occhio  pio, 

Guarda  gli  eletti,  e’1  formidabil  telo  - ' 

Js.ompe  di  Stigc  , eli  trasporta  in  Cieio. . 


ffltsej© 

SULAMITE  di  CRISTO 

R6!  I??  P^e  GUSMAN  Figlia,  e decoro, 
Del  Od  nobile  acquifto, 

Minerva  ampio  teforo: 

Di  Balfamo  non  mirto , 

In  te  , d Elezion.  fulgido  vafo , 

Sole, auriga  del -SOLE  , arde  TOMASO, 

K tuo- TOMASO  -afcende 

f Officina  de  gli  artri  , ove  fi  (lampa,. 

L,  anno  , eh  à noi  difccjruje-v 
Giunto  poi,  dove  Eternità  s’accampa 
Senza  moto  e vicende 

ÈflidÉS  D.?T™NA  U'nwio  Immofc 
«.uta.  d amore  , arroveptqto.,  c accenfo. 


A vai , Gloria  de’Santi 

( Dice:  con  guardo  abbarbagliato,  e osibrofo) 
Ecco  TOMASO- avanti, 

O de  l’anima  mia  dolce  ripofo: 

Con  pupille  coftanti 

Non  sò  mirar  quel  Sol,  ch’io  voi  riluce; 

Io  fon  Abiflò  d'ombre,  e voi  di  luce. 


Bella  colpa  innocente 

E di  voflro  fulgor:  mentre  m’inonda 
D’ofcurità.  lucente , 

Provo  in  grembo  del  di-,  notte  profonda.. 

In  fi  bel  rogo  ardente, 

Bramo  d’efier  farfalla,  onde  felice 
Da  le  ceneri  mie,  lorga  Fenice. 

• saseaa 

Terreno  Abbinò  io  fono, 

Sacro  miei  ftudi  à voi,celefte  Abbiflò: 

Tutto  in  voi  m’abbandono. 

Per  voi  lafcio  me  fteffo,  e in  voi  m’abbilTo: 
Odia  d’amùr  vi  dono, 

E refio,  fé  dà  voi  non  é gradita, 

Senza  core,  fenz’alma,  e fenza  vita. 

A'  fi  fervidi  accenti , 

Celefte  DOTTRINA.,  à mille , à mille- 
Sfolgorò  più  lucenti , 

Da  le  ftelle  del  vifo,  auree  faville 
E da  le  labbra  ardenti 
Di  rifo  porporin , le  voci  efpofe, 

( Primavera,d'udito  ) in  gigli,  e rofe, 

\ esse® 

H dono,  che  vuoi  farmi 

De  tui  fiudi  , TOMASO,  e di  tefieffo, 

ria  ne  gli  Eterei  marmi 

Per  mand’  Eternità  feuito,  & efpreflò.- 

Segui  pure  ad  amarmi 

Sarai,  fenza  temer  d’onda  Letale, 

A’  difetto  di  morte , anco  immortale. 


cssob 


Csp.  4.  (ìi 
Genova  $. 
48  e di  Mi* 
hn  § 40.  t 
di  Genova 
ancora 
I?I0 


Serto  di  faci}  allori, 

Fosforo,  dc’tui  Fallì,  àrda  Foriero. 

Del  Ciel  de'mlei  fulgori  . I . 

T’affiago  in  peno  il  Sol  puro,  e lineerò. 
Angelo  de’Dottori, 

Sarai  del  mio  faper  figlio,  & erede, , ìj  • * 

CERTO  SOLE  del  Mondo,  -e  della  Fede. 

' G*sem 


Stolto  Menippo,  affida 

A l’Empufa  gli  affetti,  e l’alma,  e'1  fono: 
Ma,  fvanita  l'infid’ , ** 

Nozze,  reggia,  e tefor,  tutto  vien  meno: 
Son  prefiche  le  fi  rida 
A le  pompe  defonte,  al  gaudio  infanó, 
Ricco  di  vanità,  coi  nulla  in  mano.  ' 


i 


«SPJBÌ! 

Ma  1 AQUINATE  efperto, 

Verìa  in  lubrica  età  , fodo  confìglio: 

Ad  un'amor,  che  certo, 

Del  fol lecito  cor  drizza  H naviglio  i 
Quindi  premio  al  fuo  merto 
De  la  DOTRINA  de  l'Empireo  coro, 
Argonauta  d'Olimpo,  bài  Vello  doro.  - 


Se  de’ MINIMI  nofiri, 

L'afiemblca  General  comanda , c vuole 

Che  s’ingemmi  e s’inofiri 

Ogni  Portico  fuo,  di  sì  bel  Sole; 

E perch’in  noi  fi  mofiri 

Con  calla  verità,  con  fenfo  pio  V 

Che  TOMISTICA  Palla  efix  da  Dio,-  • 


, • A 1 
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De/  Vadre  Lettore 

F LUIGI  MARIA  BENETELLI 

V I C E N T I N O 
Dell’Ordine  de’ Minimi. 

Con  Indice  copìoft/Jim  delle  materie  1 
JJìorie , e coje  più  rimar  cab  di. 


I N VENEZIA  , M.  DCCXII 

Appretto  Antonio  Zatta  . 

COR  LICEUZJ  DE'  SVPERIORI,  E PRIVILEGIO* 


Protetta  dell’uno  , e dell’altro 

Autore, 


Profeffo  d’efier  urailifTimo  oflervatore  3e’ Tempre  Ve- 
nerabili Decreti  di  S.  Romana  Ghiefa, -edelTInqui- 
fizione  Univerfale  i6i5.e  ifij4.,fecondoledichia- 
razioni  d’Urbano  VILI.  Sommo  Pontefice  1631. 
In  oltre  ibttopongo  quanto  hòfcritto  ,alla  Sacra  Ccn- 
fura  della  mede  fi  ma  S.  Chiefa  Cattolica/  _ 


t > 


'li  ».*•.* 


i 


Digitized  by  Google 


7.3 


AL  LETTORE 

AMOREVOLE. 
Protefi  tutelare 

D I 

VIRGILIO  MABELLI 

d'  A T E N E. 

. * ' I , . 

. MUe  Annotazioni  Erudite  e Morali , [opra 

IL  PECILE  MINIMITANO 

! e.  ' r'  T ’ . *■ 

El'a  comunicazione  reciproca  di  vari  componi- 
menti ( mio  Riverito  Lettore  ) il  Padre  F Luigi 
Maria  Benetelli  mi  'diede  à leggere  un  fuo  ma- 
nufcritto  Giovanile,  intitolato  IL  PECILE  MI- 
NlMiTANO  , ove  ammirai  la  varietà  , e la 
qtiantitS  de’,"Miracott  del  gran  TAUMATUR- 
GO DI  PAULA  ■ Confidentemente  li  dilli  , 
i che  i fuoi  Veri!  erano  fempre  dolci  all’udito  , 
ma  non  di  rado  inarmonici  all’  intelletto  , per 
aver  affai  delF"aftrufo  , e per  ciò  non  farebbe 
- male  (piegarli^  Gradì  l’amorevol  cenfura  ; ma 

non  parendoli  conveniente  far  commenta-io  si,  l’Opera  propria  .liberal- 
A /«/vnfpnMtA  aderirti  ciuefta  foave  fatica  , prorrettndo  par 


cettai  volentieri,  ea  autennou  ia  t.  --  -----  » = 

giugnendo  quaf:  cornice,  à fi  pr^fhfe Pitture , Annotavo»,  End, te , e Mo- 

^Confeiro  il  vero:  non  folo  la  neceffhà'  ma  anco  reiezione  tal  volta  , 
concorferoad  inferirvi,  come  fogliami  intrecciati  > Mitologie  , dctt‘ 
Filofotì,  cd  Ilìoric  non  e firatte  da  gli  Archi  viEcdcl  affici  : Magna  pars 
t dice  Plinio  ) fludtotum  a„ai»,tatei  qu^imus  , fono  però  amenità  di 1 Pri- 
mavera c d’ Autunno.  Anco  nella  Farmacopea  d.  Minerva  Cr.fiiana,  é 
inerme (fo  moderar  l’amarezza  medicinale  , qon  ingredienti  aPPctt'^''  *J 
ouflo.  Così  piacque  alla  grand’anima  , ìnformadnc  del  picciolo  rorpo  dt 
Cornelio  à Lapide  , ne  Comentarj  delle  Divine  pitture  : cosi  pi  c 
comunemente  all’ cfiercito  degli  Scrittori  della  apien  i 1 
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• « 

gnia  di  Cesi  , tracciando  i VffHgi  degli  Amobj , de'  Temili! ani  , degli 
Ambrogj,  degli  Agoftlni,  de’  Lattanzj,  de’  Tradotteti  , ed  altri  antichi 
Autori  Criftiatai ,<Greci  e Latini.  Sortogli  anfpicj  di  sì  famofi Campio- 
ni , non  potrà  foggiacere  à verga  cenfocià  , tfiia  penna  poco  erudita  , 
molto  ftudiofa  , V tutu  Cattolica  . Mi  viene  in  acconcio  il  detto  del 
Comico.  " » 

Jiabet  bonorwtt  exemphtm  : quo  e scempio  fbi  -* 

Licere  id  facete  , quod  illi  fecernnt , putir . 

La  varietà  delie  materie  potrà  divertirvi  la  noja  : I ^emo  dubitai  , ( è 
fentenza  di  Caflìodoro  ) bommes  varietale  recreari  , quia  in  continuatione  re- 
rum, magma»  mentib  n ronfiai  efse  faflidium  . Se  poi  Ga  per  piacervi  , non 
vogl  o dir  col  Poeta, 

Te-t-a  e f per  ama  il  dub.O  cor  mi  feote. 

dirò  bene  , ch’eflendo  de  futuri!  conttngent  ibus , non  lo  sò:  sò,che  i palati 
fono  di  ver  G di  gufto:  sò,  che  Ibful/utn  [ine  venia  fluente  ingemum  : *ò,  e sà 
chi  mi  eonofee,  che  à riferva  della  Teologica  , non  bò  , ni  vagito  fpcram,* 
veruna  : E’  negazione  affermativa  , e confermativa  della  tranguillità  del 
miofpirito:  Calarr.itofus  qui  tmet,  infortunatui  qjti  fpcrat:  fe  vi  farà  grata, 
ne  goderò,  rendendo  grazie  al  Signore:  fe  altrimenti:  non  ne  fentirò  pun- 
to d’amaro:  la  mia  MafTìma  e lo  feudo,  che  mi  diffende. 

Quanto  al  redo  , replico  dò , che  nel  fine  della  fua  lettera  st'  hà  fcrit- 
to  1 Autore.  Dio  vi  conceda  Vita  innocente,  eMorteda  Santo  : per  Voi , 

e per  Me  * . * * '■> 

• ’ • * ' «..-■•  . » 

TANTO  BASTA. 
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ANNOTAZIONE 

• «*  • 

D I * 

VIRGILIO  MABELLI 

d*  A TENE. 

Sopra  il  TE  CILE  MIN  IMITANO. 


r. 

R Acconta  Giovanni  Morale*  ' 
nella  Cronaca  Betica,  predo 
Lorenzo Peyrinìs,  («) che  S rran- 
cefcod'AlIìli  volevachiamar  i fuoi 
Frati  con  nome  di  Mimmi  ; ma  li 
comparve  il  Redentore  con  un  bam- 
bino in  braccio  , veftitò  dell’abito' 
Minimo,  in  cui  era  fcritto  HVIC 
SERVATUR  ;• « osi  Gesù  Criilo' 
'Uomo  Dio  premorti  è San  Francefco 
diPaula  'Uomo  p*'o\  al  Santo  Pa- 
triarca d’Affi fi  . Grand  onore  del 
Santo,  ch’efT  nà>ftmoZ)omo  puro 
ogni  Profeta  di  Cri  Ito  , Crilio  ab- 
bia voluto  profccizarlo  , e premo- 
ntarlo !. 

I V 

Di  Giacomo  per  natura  , e di  San' 
Francefco  d’Affi  fi  per  Voto.  Vien- 
na fua  madre  il  preconcepì  nelle  cin- 
que ftimate  dell’Affìfiate  , pofeia 
nelle  proprie  vifeere.  Siccome -le 
piaghe  del  Redentore  furono  dette 
dal  Padre  Ignazio  Azzolini  de  Lau- 
ta Calatagironefe  , Maeftro  rive- 
rito dell’Autore  (b)  Maire i & fettù- 
naria  falutis , così  quelle  del  Serafico1 
Padre  furono  , ALtre-t  (3  f animala 
-d*  S.  Francefco  di  Paula . 


I I I 

Aflrum , ^quantità  di  ftelle  , che 
formano  l’imagme  relè fte, detta  Afte- 
njmui , e Sitila:  fcefe  dal  Citi  cognato, 
perche  erano  partrd'aria  (che  diedi 
Cielo  ) , acceie  dà  glbAngeli  ,e  fee- 
fe  daUaffo , fi  fermarono  fopra  la  ca- 
fa  dd  Santo . - Lucano  chiamò  co- 
gnatai  acuì.  Tarmate  di  Cefare  e di 
Pompeo,  non  tanto  per  raffiniti  , 
cheavevano  infieme  que’dueCapl- 
tani,  quanto  per  effer  parti  della 
potenza  Romana,  madre  (venata  . 

I V 

I Romani  per  contrafegno  di  No- 
biltà, porta  vano  fu  le  fcarpe  una  pic- 
cioia  Luna',  onde  le  difle  Marziale 
Lunatas  pellet.  Ma  non  è Nobile,  chi 
hà  (blamente la  Nobiltà  de’Natali, 
cheli  può  dir  sù  le  fcarpe:  Rappre- 
fenta,sùlafcena  del  Mondopi  Pir- 
gopolinicedi  Plauto,  edil  Capitano 
Spavento  dell’ Andre  ni . Sij  pure 
( dice  il  Satirico  Sai.  I.  v-  y j.)  deli  alta 
profapiadi  Cecrope,  fei  tuo  lume 
è folo  nel  (angue , fei  eterogeneo  da’ 
tuoi  maggiori , Truncoque  fimillimm 
Hcrnue  ,■ 

infilo  quippt  alio  vinài  di fi  rimine  , 
quarti  quod 

lth  marmorei tm  caput  efi , tua  vivit 
imago. 

Dice  Seneca  molto  bene  (r)  Animi 
K ».  faeit 


(a)  Li  Tir  H’guUq  6 $ (b)  Ig’ianut  Azxohm  Sicu\us  Minunut  AiJlmrii 

AUgifier.  (c)  Ep.  44. 


Scarpe 
lunate . 
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facit  nobile*»)  cui  f>t  iptacumque  ctn.ib  fi 
rione  f fuprtt  fort'MHim  rie  et  / urger  e f 
FùnobililTìmoCornclioà  Lapide  ,c 
pur  fi  notifica  di  fangue  ofeuro  : Ego 
quoque,  Agrtcolee filtra iwn . i.  Parai  p. 
cap  r^. Eolie  Vero  però*  chela  lò-.- 
ftanzh  della  V-rtù  tomparifee  pù 
bella , co  gli  accidenti  della  nobil- 
tà della  nafeita.  Il  nolìroSantò  ho- 
biliflimo  perfe  Hello, ‘ebbe  anco  il 
ìlS.èJi  frcRiodegliilltiftri  Antenati s Luca 
"Nobili/-  Montoja  nel  Libro  primo  della 
fina  Cronaca  de  Mimmi,  il  prova  con 
fi'irpe  ragioni  ed  Illoric^  (<0  così  Monlì- 
en  r Giufeppe  Maria  Perrimczzi 
Vefcovodi  Ravellocdi  beala, nel 
la  vita  del  'nanto  (b).  Girolamo  Tri- 
marchi  nota,  che  Vienna  Tua  Ma- 
dre era  della  Famiglia  Folca  Ida,  già 
Signora  di  Paola,  c Giacomo  tuo 
Padre  dell’ Aleffia  , nobiliflima  in 
Sicilia,  i Calabria.  Quella  è ramo 
della  Fiangipana  , anticamente 
Anici»,  Co  folare  di  Roma  , da 
cui  der  i vó  l’Auftriaca  Imperiale,  co- 
me a ^vertcCJomelioà  Lapde(r>  , 
onde  il  Santo  numera  fra  luoi  ante- 
nati San  PaulinoVcfcovodiNoIa  , 
San  Benedetto,  Santa  Scolafiica  , 
San  Placido,  Santa  Silvia , San  Se- 
verino Boezio , San  Gregorio  Ma- 
gno Sommo  Pontefice,  e San  To 
mafod’Aquino.  ebe  dal  Cielo  Do- 
menicano rifplende  per  l’univerfò  , 
come  Col  de  Dottori.  E fit nel  Bre- 
viario fi  legge-  infimo  loto  Hatui  , fi 
deve  intender  dello  fiato  allora  pre- 
fente-  San  Giufeppe  fpofo  della  B. 
Vergine^  pr  fibgli  Ebrei,  erat  infi 
no  loco  natur , c pure  per  ifioria  , e 
per  fede  , fi  riconofcc  della  ftirpe 
Davidica.  Lapovertànon  taglie  il 
lemedinobil  fangue,  non l’ortìifca, 
ma  l impedifee,  come  la  nuvola  il 
fole . 


V.  VI.  Vili 


r ■> 


V.' 


i Epinicio  è parola  G reca,  da  Epì  f >- 
pra , e nicc  Vittoria , era  cani  ico , con 
cui-fi celebravamo  hr,viqroriq  .iNt’ 

Matibtfi  Lj.I! . g $.  dvnepi -litio  qgc- 
reni  IhcTofoijmts . 

; T ».  ’t. 

- 1 ■»  * 

Jl  nome  primiero  dato  da  Dio  al  ^icque 
Ciclo,  è D’iOlPSamaim, ‘quali  0’ODlP  fi  mutet- 
Sam  Mann  ibi  aqu<t) che  li  condenfa-  tono  in 
ronoal  D vino  comando-  Se  1 ac-  Cielo. 
que  primigenie  ottennero  forma  di 
Ciclo  per  voler»  di  Dio , così  le  bat- 
tc  limali  per  volere  di  Dio,ottenncr 
virtù  di  mutar  in  Ciclo  l'anima  di 
Franrefco  , divenute  firomento  di 
Grazia  . Dice  Roberto  Abba-  Anima r' 
te  (.</):  Calumet ani’najapicntis  (del  bi  Culo. 
Cri  filano  ) ut  qua;  bah  et  Incida  fiderà  , 
patos  motui , concinnai  eboreas  divinai 
circuititi  virtutitm  /plendore  fubul'fiì- 
mos.  i -,  . , 

■ \ Vili.  . 

: • i.  . i 

Finge  Omero  nel  XIX.  dell’  Ilia- 
de, che  Ate  nume  litigante,  e fu-  AtcTfe.f 
perbo,  foflc  precipitata  dal  Cielo,  litigarne 
ilchepare,  feconda  Rodigino,  che 
di  moltri  la  caduta  di  Lucifero , anco 
intefa  daOmcro , (e  ) j Quod  Alo  fa  ira 
i ntno/pexerit  a b quo  modo  / ber  aria ■ Ifaja 
ne  parla  , raffigurandolo  nella  fu-  « 
perbia,  ecafligo  minacciato à Na- 
bucco (f)  : Simili}  ero  ahijjìmo:  VC- 
rwntamen  ad  infermtm  detraberii  in 
pro/unihim lati , ed  Ezechie!  nell’ec- 
cidio del  Rè  di  Tiro  , chiamandolo 
Cherubino,  ( g ) & tu  Cbcrubexienttii. 

San  Tornalo  però  dice,  che  fu  Se- 
rafino, e ne  da  la  ragione:  Cbcru-  Lucìfero 
bm  è detto  à plenitudine  /dentile , che  fu  Sera- 
può  confiller  col  peccato  mortale, Se-  fin. 
raphind  fervore  cbaritatii , che  non 

può 


fa)  In  Vitap  z.  di/Jertot.q.  fb)  in  Meteor./ed.S-tiutn.yz. 
(c)  InCen-ì 7.  J.  fd ) inMnttb.  (t)  lz.C.% 

(0  !/■  14  3-  cap. il.  14. 
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può  dar  collo  ftefl'o  pece  ito. 1 Luci- 
ferofpenfe  in  fe  col  peccato  , U ca- 
rità vcrloDio(  per  cui  era  Serafino 
dell’ordine  fupremo  degl»  Angeli  , 
anzi  il  maggiore,  e'1  prù  eccellente 
di  tutti-)  ma  nonperdette  la  pi  ncz 
za  della  feienza-,  che  però  li  rimale 
molto  nrtufeata , e perciò  il  Profeta 
il  chiamò  Cherubino  (a)  : ld  oprt-> 
miti  u^-igelm  peccarti  non  e fi  denomina- 
tOi  Serapòm , fedCbentbm . 

Se  quell' Angelo  nell  altezza  di 
lua natura,  avèffe  umili -to  il  pen- 
lìeronellacogmziondifelldfo  , ar- 
cò; co.  rebbe  ravvi  fato  il  luo  nulla,  nè’lfu- 
nofee  fe  n*o  della  fuperbia  fora  (lato  la  baie 
fi  ( fio  i’  de’fuoi preci pizj.  HnollroSantoan- 
wn.lm.  cort'anciullin:),  chiudeva  in  petto 
fuocodi  Carità , ch’elei ude ogni  fu- 
mo, s’alz-i  va  colle  penne  dell  'umil- 
tà, e per  ciò  non  cadeva,  fe  nò  vo- 
lontariamente àpid  degli  altari.  Co- 
nofcevafì  Mimmo  confederato  col 
nulla:  ilfuotuttonon  era  altri  che 
Dio,  da  cui  pofeiatuf  iblimato  all' 
Empireo,  d’onde  cadde  Lucifero  , 
più  ferito  dalla  propria  fuperbia, che 
dall’alta  di  S. Michele. 

Se  la  terra  s'innalza,  opra  contro 
l’indole  di  fua  natura , e precipita  : 
non  dobbiam  noi  follevarci,  altr  - 
menti  Upfu  grawre  ritenuti  . Ada 
Ti  'm.o  mopole  il  nome  à tutti  gli  animili  , 
'Uomo  come  padrone,  ma  Dio  fuo  Signo 
jfebe  Tei  vo'Ie  à lui  po  lo  , come  à filò- 
netto  fervo.  Volle  chiamarlo  Adamo  , 
^.ìamo.  che  lignifica  terra,  acciò  qtnfì  in 
crillallo  tanto  p ù puro  , quantp'piiY 
poi  verofoconofcclfe  fe  11  elfo , e non 
ecccdelfe  i limiti  d;  fua  condizione  . 
( b ) Ife  magniti  /ibi  videatur  ( of 
lervazione  di  S.  Gior  Grifoflomo  ) 

. preeferiptoi  fibi  limite!  tranjtat . L’ 

uomo  fu  dato  da  Caffiodoro  /’«/- 
eberrimum  -mimai,  & in  efiìg-em  pai- 
ebetrimet  fpeculationii  Crea:  .-a.  Spe- 
coli pure  i moti  de’CieU , le  qualità 
de’  vegetabili  , le  compleffiorti  di 
tutte l’altre creatóre,  farà  tratteni- 


i mcntodi  hi  rida  vanità,  riipetto  al- 
la profittevole fpeculazion di  fe  Hct- 
lo:  (c)  Pr-eìì  it  te  ipjmn  cog-tofcetC 
(dice San  Bernardo)  quatti  Jì  te  ne- 
gletto , Ji.iermn  ciofui  , bei  bui  un 
bo-ninumqae  , (yi  omnium  ter  refi  ritt-n 
pariter  , ac  coelefiium  naturai  caline- 
. rii.  Nobi!  filino  thidio  ó , di  eh» 
fa  in  fe  (cuoia,  in  cui  s'addottrina  : 
impararakronJc  lezioni  più  belle 
imponibile  : balta  dire  , che  li  co- 
noice,  e conofciuto  s’umilia  , ed 
umiliato  s innalza. 

Geremia  non  fù  fatto  fegrctario 
degli  arcani  Celclli , fe  pria  non  im-  'Untiti 
paròla  cognizion del  fuo  vile,  tra  ì favorita 
lànghi,  èie  polverid’un  Valàjo  -.da  Dio. 
( d ) de  fende  ut  domiti . figlili  , fjn 
ibi  audiei  veiba  mea  . La  Quercia1 
( e ) caput  in  ter  nubi  la  condii  , ma 
prima  profonda  mente  s abballa  col- 
le radici  , Ingr edttur que  foto  . Chi 
gareggiava  nello  lladio  Circenlò 
non  ottene  va  gl  i applauf» d i v incito- 
re,  fe  non  faccca  raccolta  di  polve  . 
pnlvtrem  O j npicum 
Colle gfse  juvat . 

Qua!  fù  la  bafe  della  grandezza 
Davidica  ? nò  la  forza  , onde  at- 
terrava gli  Orli, e Ima  (cella  /a  i Leo- 
ni , nò  la  Honda  , con  cu»  trionfò 
del  Gigante  Golia:  nòie  vittorie  , 
che  riportòda’  Regoli  Filitlei,  ina 
la  polve,  ma  la cogni biondi  feftef- 
fo.  ma  1'  umiltà.  (/ )ln  Vipignano 
Villa  di  Firenze  trovava!!  un  palio, 
rcllo  detto  Cihio:o  , che  ora  colla 
punta  d’uncohcllo  fù  un  fallò  ,óra 
eol  ia  mitica  verga  sù  l'arena , dile- 
g ava  una  figura  de  un’altra,  fcher- 
zi  primieri  «J  indole  pit  o elea . Paf- 
15 di  la  Cimabue  , pittor  l'amofoin 
|u  1 tempo  , et  oilorvandó  non  in 
tutto  mal  condotti  i dilegni  delgar- 
zoncelo,  il  volle  fecoa  Firenze,  ove 
daluidilig  fuemenre  inllruito  , di- 
venne pittoteeccellenre.Gosì  David 
elrapaltorello:  in  tantoché  Samuele 
criticava  i di  lui  Fratelli  per  Temi* 

- mnzrt 


.i  » ■"  "*"  ' — ' '*■***■  " * 

fa)  t.  i.  q 6 j art.’].  ( b ) Una.  tr.adppX  -(c)  in  Medie. 

(d)  }er.  18.  a.  (e)  èE/  l io.f .?&>.  (f)  Vit.PiH* 
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uenze  del  Soglio  Reale  (a)  parvu- 
u t iliàe-  hit  oxfctbat  tre.  Non  era  picei  jk) 
/alta  D i d'età  , perch’era  nel  fior  di  vent’ 
vde  in  anni  , forte , robu  io,  étto  à con- 
* cu: vite,  trattar  con  le  beivi  feroci:  inaera 
picciolo  per  l’ umile  cogniziòn  di  fe 
lidio,  prendeva  forze  quali  Anteo, 
dalla  polve  , perrefifterc  all’  Alci- 
de della  fup;rbia,  bettinpiù  pode- 
rofa  , che  perù  mai  non  potè  sfia- 
tarlo , perche  mai  fù  pieno  di  vi  n- 
to; Palceva  le  pecorelle  , e fi  de- 
lincava nell'  anima  1‘  umiltà  : & 
Iddio,  che  burnii 'ia  rejpieit , ottervò 
affai  ben  condotto  ildifegno,(6)  /«- 
fluir  tut»  de  grechili  ovum , c 1 con- 
dulfein  G eruialemme,  ovediven* 
tò  sì  eccellente  nella  pittura  , che 
dipiufe  in  fe  (letto  il  luo  Dio  (c  ) 
Inveiti  David fi  bum Jrlfe , virum  fecun- 
dumeormeum  Lavorò  il  protratto  più 
bollo,  nelle  perfecuzioni  di  Saul  , 
- nell'  ingiurie  di  Semei^  ne  idi!  prez- 

zi di  lua  moglie  Mito! , nella  ri- 
bellion  di  Abfalone  , nelle  preten- 
fìoniinJebite  di  Adonia  : loppor- 
tò  con  umiltà  , e ma nfuerudi ne  co- 
sì grande,  che  facendo  orazione  à 
Dioprcpofe  quella  , motivo  d’  ot- 
tenerne le  grazie  : ( d ) Memento  Do- 
nine Dj vid,1y  Orniti  > Macfutudr.istjui. 
Il  principio  dunque  della  grandez 
za  Davidica  fù  la  polve  , l' umile 
cognizione  di  fe  (iettò  : la  polve  li 
fu  veicolo  al  trono  , (e)  Humihata 
iti  in  polvere  anima  mea,  enc  otten- 
ne il  bel  premio  (f)d’  etter'rei?///- 
fitus  1 ex  è Deo,fuper  Sto»  montem  fan- 
ti um  cjis  , la  polve  lì  liquefece  in 
ottro,  e lt  colorì  il  manto  reale  , 

ti  polve  fi  densò  in  oro,  e li  lub- 
ricò la  corona  , e per  ornarli  lo 
icettro,fi  tornì  in  preziolìflìme  per- 
le , e le  prima  aveva  il  ritratto  di 
D o in  fe  dettò  , caminandolavia 
d’umiltà,  arr  vò  àgoderne  l'origi- 
nale . ( g)  OJIcodijlimibi  viat  vitie, 
adtmplebu  me  Utili a eum  vuhu  tue  . 


Non  fi  capacita  alla  vifionr  di 
Dio,,  chi  pria  non  fi  umilia  nella 
ricognizione  della  propria  polve. 

Dei iava  lafpofa  de’  Cantici  vede- 
re il  fuo  fpoiò  , ma  n’  ebbe  riflu- 
ita. ( b ) Si  ignorai  te  : abi  pojl  vejh- 
già  gregum  . Non  poteva  ottener  1* 
intento-  , finza  la  previa  cogni- 
zioni i fe  ttefla  . ( 1 J.  tijpnmtnd>  1 
ce  afe  tur  Jponfa  ( dice  S;  Bernardo  ) 
ptepier  praejumpuonem  , Se.  de/'uaip-  Sp?~e 
fiat  commonenda  cogmuone . Deve  ir 
per  averla,  poft  tellina  gì  egum  , die-  ,,dti,,0 
tro  le  pecorelle  , che  lollevano  ca-  •HCo. 
minando  gran  nube  di  polve,  quel-  rtu. 
la-  volandole  à gliocchi:  I e infegne- 
rà  ch’ella  è polve  , umiliata*  nella 
cognizion  popria  , potrà  follevarfi 
alla  v iiìone  dello  (poto  : ( K ) Qua  fi 
dica t (così  fpiega  Cornelio),  cogiti- 
ne fui- tp/ius  ejt  via  ad  cogmtionem  Dei. 

Bel  privilegio  dell’ umiltà!  dice  S. 

Agoftino  : ( /)  Si  fervetti  burnii  ua- 
tem  Beus  rivelai  fe  vcbii  . Non  di- 
ltingue  1’  oggetto  lontano,  chi  non 
accolla  1'  occhio  alla  lente  più  mi- 
nuta del  teleicopio  . Dio  é dittan- 
tiflìmo  da  i fuperbi  . ( in)  Accede t 
lime  ad  tot  altum  , (ji  exaii,.b:tur 
Don , non  ponno  vederlo;  ma  gli 
umili  , che  fi  mettono  alla  pupil- 
la il  crittallo  più  angutto  , il  go- 
dono da  vicino,  perchcloro  t’ac- 
colla . Attui  ejl  Don  ( fegue  loftcf- 
fo  Dottore)  burnitisi  re , iydefcen- 
dn  ad  te  : erigi!  te , fugit  à te  . 

B 1 paradotto!  chi  s’alza difeende, 
chidifccnde  s’innalza. 

Iddio  oflefo  dal  peccato  d’Ada- 
mo, edi  tutto  il  genere  umano  , 
chefempre  ludi  fuptrbia  , giufta- 
mente  Idegnato  , contento  di  fe  , 
guttava  daver  gli  Angioli  foli  al 
corteggio  delia  lua  gloria  , ed  in- 
tanto il  povero  mondo  languiva  : 

(n)  Ir utm  efi furor  Domini  cantra 
tcrram.  Non  s’arrende  alle  preghie- 
re de’  fuoi  domcflici  in  Cielo,  né 
. • ■ de’ 


(a)  i7(r*.ttf.ii.(b)  Tfal.yj.  70.  (c)  Ati.ij.iz.  fd)  VfaJ.x^v.. 

(e)  Vfaìm.  4$.  2J.  (f)  Vfabn.1.6.  ( g ) PJal'II.  1 5 1 1 . 

(h)CV/M  y-Ofcr.j t.ir.Can:. (K)i|e.(lj  in  Pj.ijC .(m)Pft  ìc(n)Deut  291J 
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■de’fuoi  più  favoriti. io  terra  : (a)  Splendor  dall1  eterna  foce  , perche 
n»n  parrei  oculumeut,  <Sr  non  mifere - fi  come  lo  fplendore  è prodotto  dal 
br  • Ch»  fpenfemel  fine  predefti-  fole,  cofi  il  Verbo  è generato  dal 
nato  de  fecoli  .fiamme  tanto  vo  Padre:  fpecch  io  purismo,  edìma- 
raci  ? 1 umiltà  della  Vergine  : (b)  pine  perfetti  fluna  della  Paterna 
ecce  anelila  Domini  fiat  nubi  fecun-  ^ bontà  , I perche  in  lui  eternamente 
dim  verbum  tuum  : colla  bocca  fi  rifplendeva  l'imaginc  «idei  Padre  , 
dichiara  umilifiima  ancella , e nul  offendo  perfonalmente  fuo  fpecchio 
la  animato  co!  cuore:  non  foto  pia-  ed  imagine  , in  cui  il  Genitore  fi 
^ %?no  D-  , ma  fàchelo  vagheggiava,  ciò  femprefù  in  Di- 
vteno  Dio  fccnda  in  per  fona  , à fli  vtnu:  ma  in  burnirmi  , nè  lo  fpecchio 
pular  la  pace  col  mondo  : (c)  (y  fi  vedeva,  né l’imagine compariva. 
Verbum  caro  fiaUum  efi  , fy  babitavtt  La  ragione  i , che’l  mi  fiero  delle 
in  nobts . Gli  Ange!  i vanno  pubbli-  Perfone  Divine  fù  fidamente  reve- 
cando  la  pace  (d  ) Gloria  in  exeelfis  lato  à i Piofeti , Se  ad  altri  più  ftret-  * 
Deo,  ér  in  terra  pax  : la  Vergine é ti  amici  di  Dio,  reftando  al  volgo 
glorificata  come  madre  di-Dio-fr)  la  fede  implicita,  perche  credendo 
ex  boc  beatam  me  dicem  omnts  iene-  nel  futuro  Mclfia  , credevano  tutto 
ariones  : i folievata  à tanta  digni-’  ciò  che  doveva  rivelar  il  Meflìa:on- 
tà , che  non  conofce  altri  maggio-  de  San  Paulo  fcrifiè  à i Coloflenfi  : 
ri  , che  Dio.  (/)  Feat  m:bi  magna  ( m)  Mffierium  , quod  ab  fa  uditimi fuit 
qui  poteri i efi  , -ecco  1 humiltà,  ( •)  à feculit , (3 generai tombut , nunc  aut 
font  aquf  J ah  enti  t tu  vitam  étternam,  rem  reveiatum  efi  fandii  ejui  ; Se  à S 
ad  eftjnguer  la  fiamma  del  cielo  : Romani  : ( n ) revelationem  Myfle- 

ecco  1 umiltà,  che  tira,  qual  cala-  rio  rum  temporibus  ai  enti  t ( antichi  ) 
mita  , fuor  della  Divina  mano  il  taciti s , perche  non  fe  ne  parlava  : é 
ferro  delle  vendette  : ecco'a  con  qucfto  con  altri  mifteri  fù  rivela- 
dolce  , e gradita  violenza  far  di-  to  da  Giesù  Crifto  (0)  cruliabo  ab- 
foender  l’Onnipotente  vefiirfid’u  fondita  à conf  utinone  mundi  . 11 
mana  ftola,  e pofpor  le  (Ielle  al-  Verbo  dunque  volendo  farli  fpec-, 
le  Halle  • (b)  Quia  rtfpcxtt  burniti-  chio  anco  al  mondo  , emanifefiar 
totem  ( non  dice  Vtrgmitatern  ) ancil  l’ima  pine  di  fuo  Padre, fece  appunto 

Influì  , perche  ( nota  i! mellifluo  come,  gli  artefici,  che  rendono  o- 

Bernardo  ( i ) Virginttate  placuit  , paca  una  parie  del  Criftallo  , on- 

humthtatt  concepii . Sicché  la  prò-  de  poi  vi  comparifee  1’ imagine  : 
fonda  humiltà  della  Vergine, fù  fon-  allora  fi  refe  opaco  , quando  s’  u- 
damentodi  noftrafalute,  ed  al  fuo  mlliò  , afTummdo  la  nollra  urna- 
umil  confi  nfo  , anco  il  figliuolo  di  nità  , la  noli r a polve,  la  nofira  mi- 
Dio  femtùpfum  exinanivit , quali  e-  feria  : (p)  Semeeipfum  ejcinamvit  , 
mutando  l’umiltà  della  Madre.  : formam  feriti  ateipiens  , e fi  mofirò 
Quelli,  fplcndor  dell’eterna  lu  chiarifflmo  fpecchio  , in  cui  chi 
ce  . purgatifimo  fpecchio  della  guardava  con  occhio  fedele  , vc- 

Maeftà  Divina  del  Padre  , & ima-  deva  fimagine  di  fuo  Padre  , (q) 

gine  della  fua  infinita  bontà  , fc-  Pbihppe  qui  vtdet  me  , t idei  & Va- 

deva  sù l’alto  trono  del  Paradifò  trem  meum. 

(I  ) Condor  luca  rete™*  fpeculum  fi-  S’umiliò  il  figliuolo  di  Dio  còme 
ne  macula  , {9*  imago  boni tatis  tìhus  fervo,  e come  più  vile  di’  fervi  , 

.s'uml- 

( a)  Eiee. 7.  $.  (b  ) Lue .1 .38.  (c)  Jo.1.14. 

(à)  Luc.i  iq.(e) tuc.i^i.  (f) LbC.l.if.  (gJ/M-if-  (h)  Lue.  148. 

(i)  bom.fi, per  biffiti  efi  (1  ) Sap  7.1  6 (m)Co/ofl.i6.  (D)  forti.  16. if 
(o)  Mattbi IJ-3J.  (p)  Pbifip.2. 17. 
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s'umiliò  sù  la  croce  . (v)  Humilia- 
vit  j'emeiipjiim  ufqucad  mortem , • nor- 
reni autem  C rucis..  Per  premio  fu 
follevato  dal  Padre,  fu  1 auge  mal-» 
fima  di  grand ezza:  Vropter quoti .is* 
Deui  exaltavit  illum  : li  diede  il  do- 
minio univerfalc  del  mondo  : ( f) 
omnia  nubi  tradita  funi  à Pane  >»eo 
Quell’  omnia  non  lòlo  s'  intende  di 
tutte  le  creature  , ma  può  anco  in- 
tenderò particolarmente  degli  u- 
mili  . Quando  Crifto  ha  in  mano 
gli  umili , hà  tutto  , perche  tanto 
Il  ima  gli  umili, quanto  tutto  . Sede 
» sù  l’alto  del  ciclo  , ma  affida  lo 
{'guardo  sù  gli  umili  in  terra  , e 
quando  fi  confeflano  polve  , li  to 
glie  in  mano  : Omnia  tamquam  pul 
vii  in  manti  Dammi  : Omnia  fono 
gli  umili  , che  fi  (limano  tamquam 
pulvu  , c bene  afperfi  di  quella  pol- 
ve, lottano  col  Mondo,  col  De 
monio  , con  laCarne  , c li  vinco- 
no: (/  ) Humihtai  ( dice  Grifollo- 
mo)  enfuptrabdet  fatit  , c perche  1’ 
umile  é tutto  , trionfa  in  mano  di 
Grillo  Signore  di  tutto:  Omnia  nubi 
tradita  funi  à Taire  meo:  Omnia  tam- 
quam pulvii in  manu  Dammi . (u  ) Om- 
nia , intende  il  Venerabil  JJeda  , pat- 
inilo! fptritu. 

Dunque  l’umiltà  fa  veder  Dioffol- 
leva  à Dio  introduce à Dio,  placai’ 
ira  di  Dio,impetra  la  falute  da  Dio, 
tira  datetelo  Dio,  che  per  cfercitarla 
affiline  la  nodra  polve,  e tanto  fi  ne 
diletta,chcgu(la  portarla  in  mano,c 
noi  vorr  mo  (prezzarla  ? Prima 
lezione  di  Grillo  nollro  Ma-  (tro  fù 
J'  Umiltà ,’mfcendo jin  una  povera 
dalla  ; la  feconda  fù  1’  limila, 
che  infegnò  per  tutta  la  vita  fòp- 
fopportando,fenzadolerfeiK,  perle- 
cuzioni , affronti  \ Se  ingiurie,  la 
terza  fù  1’  umiltà  ,.  morendo  con 
tanta  ignominia  in  mezzo  à due 
mafnadieri  . Per  far  credere  ver 
ra  un’ opinion  di  Pitagora  , balla- 
va a’  Tuoi  dicepbli  un’  ipft  dixt  , 


& à noi  (colati  di  GicsCi  Cado 
non  ballerà  un’  ipfeiccit  , in  prin- 
cipio, in  cordo,  in  fine  di  vita  ? 
quello  fù  infegnamento  , che  1’  u- 
miltà  deve  effer  nollra  compagna 
in  vita  , Se  in  morte  .. 

Suppolio  ancora , chenonlvi  fia  la 
dottri  n a , c l’ efempio  d i Crifto,  che 
motivo  giullo  polfiam  noi  aver  di  detto' di 
fuperbia  ? A fieri  va  Biantc  Prie-  B riante 
neo  vellito  di  laceri  cenci , c po-  Prienei. 
co  meno  che  nudo  , d’  aver  feco 
tutte  le  ricchezze , intendendo  la 
filoloha  : Omnia  bona  mea  me  cuna 
porto  ; ma  fe  pqnfiamo  alle  -noftre 
dovizie  , troviam,  che  fono  follia, 
vanità  , mi  feria  , e peccato:  que- 
ll’d il  capitale  del  traffico  , il  fon- 
damento jvile  nollre  chimere  . Il 
nollro  corpo  é un  facco  di  carne 
marcita  , i’  anima  uno  fcrigno  di 
po  erta  : un  cado  pernierò  , un 
pio  dclìderio  , un’  op  ra  giuda  in 
tanto  fi  producono  , in  quanto  fo- 
no in  noi  feminati  da  Dio  . Ca*. 
miniamo  femprefra  lacci  , fpade  , 
e ferpi  : la  fragilità  , la  malizia , 
gli  oggetti , le  occafioni , il  De- 
monio , nemici  interni  ed  edemi, 
ò ci  mettono  , ò ci  tengono  sù  l’or- 
lo de  precipizi  *,  né  polliamo  noi 
prelevarci  dall’  alta  caduta,  fenza 
la  ramo  di  Dio.  Sono  quedi  inci- 
tamenti, nò  alla  fuperbia,  ma  ali’ 
umiltà:  quanto  odoriferi  faranno 
al  Signore  i fumi , che  efalanodal-; 
le  nollre  putredini  ? oh  che  puzza  1 
ricufercmo  d’  effer  tolti  in  mano 
da  Grido  , per  effer  laceri  da  gli 
artigli  di  Satanaffo  ? La  Eede  ci 
fuggerifee,!!  utile  e ’1  danno  : or  s’ 
c cosi  , da  qual  clima  non  cono* 

{cinto -f,vicn, la  fuperbia  à portar- 
ci 1’  ova  nel  capo  , d’  onde  poi 
sbucciano  balililchi  ? à fregiaci  di 
collane  appa  enti  , per  loffocarci 
con  v^ri  nòdi  d’afpidi , e di  cera- 
de  ? ad  avvelenarci  , dando  in  o- 
ro  bugiardo  vero  fel  di  Dragoni  , 

• i elpu- 


(i  ) Pbil.t  i ( fi)  Lue.  io.  2j. 
( t)  boni.  io.  in  Afl.  ( u ) In  i.oc. 
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Che  Superbia  ? cbeftfto  un  ut  » , 
eb’i  polve. 

Gonfio  di  fé  , fiovra  fe  fleffo  a- 
/tende 

E creatura , e il  Creati  re  cffendc , • 

Eco’ torbidi  fumi  il  cielo  involuti 

Ogni  iti  rtelfuo  nulla  el  firt/'olve , 

Tertb'  ogni  dì  la  Morte  un  dì  li 
prende  ; 

Da  un  fil  di  fulve  il  vìver  fut 
dipende , 

"NJ  d'intender  fi  mai  penfa , è ri - 
folve? 

Vn  Cberubin  , che  f e mede  fimo  i- 
gnora. 

Precipita  da  l'alto , e perde  il  loco , 

Che  fr  i d' un  uom  , et}'  in/uper- 
b fee  ogn'erra? 

Vaticinio  feral  ! fin  , ebe  frà  poco , 

Già  che  pazza  Idolatra , il  fumo 
adora , 

Vittima  del  fuo  Dio  , piombi  nel 

r foCO. 
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e éj>ume  de’Cerberr?  chefuffiflen- 
lì  puóeffcre  , à chi  fi  fà  piedeilal- 
lo  del  fumo  ? ah  che  s’  imitano  i 
Giganti  in  Fiegra  , e Capaneo  sù 
le  mura  di  Tebe  , ovej’architetta- 
rono  le  rovine  (x)  Si  afeenderit 
ufque  ad  eeelum  Superbia  ejus  , ( dice 
I’  umiliffimo  Giobbe  ) ir  caput  ejus 
nubes  tetigerit  , quafi  fierquihnium  in 
fine  per  de  tur. 

Or  non  è meglio  (t)  Humiliarl 
cum  mitibus  , quàm  dividere  fpoha 
cut»  fuperbts  > 1’  umile  fl'à  (odo  | 
sù  la  Tua  polve,  ilfuperbofi  venti 
la  col  fuo  fumo  .•  quegli  è guernito 
del  veftimento  lucido  della  virtù-  : 
(a  ) amiflui  lamine  ficut  veli /mento  , 
-à  fomiglianza  dell’umile  Redento 
re;  quelli  vellito  di  fumo  , (b)  de 
fumo  puteis  , di  ide  l’ Iperboliche 
fpoglie  de'  fuoi  affetti,  co’  ladroni 
infernali  ; quegli  v i ve  fotto  lo  (guar- 
do benigno  di  Dio:  (e)  Adquemre- 
fpictam  nifi  ad  paupcrculum  , & con- 
tritar»  Spirita  , (y<  fremente»  fermo- 
nes  meoi  ? quelli  nellaconfèderazione 
Superbiti'  del  Demonio  , primo  cfempla>  de’ 
tratti  nell  fuperbi  (ti)  Super  bus  ( dice  S-  Bali 
emppireo  fio)  cum  Òro  fit  odibihs  , diaboli » fimi 
ctrafpid  hte'l . La  luperbia  nacque  nell'An 
tara  nel  gelo  nell’  Empireo,  e fi  trafpia'  tò 
Par  ad  fio  nel  Paradifo  terreflre  n Adamo,  al 
ierreftre.  primo  Dio  non  volle  dar  il  perdo 
no,  anzi  il  fulm  nòcolcadigo.alfe 
condo  non  Amai  conceda  l'abolizio 
ne  del  peccatolo ’àtanto.chcGiesù 
Chrifto  non  impiegò  il  fuo  prezio- 
filfimo  fangue  , umiliandoli  per  fi- 
no ad  efTer  creduto  1’  obbrobrio  di 
tutto  il  gentrè  umano  : ( e ) Ver- 
mi s,  non  homo  , opprobrium  ho- 

minam  , (y<  abjeflio  pie  bis . Nonfiam 
dunque  fuperbi  : (f)Erubefcat  homo 
effe  fuperbus  ( dice  Sant ’AgoO ino  J 
propter  quem  Jaélus  tfl  buirulis  Deus  < 
A prò po firn  di  fuperbia  cantai  una 
volta  comunil  vena: 


II  Santo  Adifiate  ordinò  di  co« 
lor  di  cenere  le  vedi  de’  fuoi  Re- 
ligiofi , perche  la  cenere  è fimbolo 
di  penitenza  . Nelle  ceneri  d'-Ha  Vtfti  de 
veta  d’Olimpo  , fi  coni'  rvarono  Minori 
inviolati  i caratteri . Sù  le  centri  perche 
del  Santo  Serafino  d-  Affili  O c intride 
limpo  di  Sa  tità  , regiftr  vali  Pe- 
niti ruta  , né  mai  per  tutta  fu  a vita 
fi  cancellò  ; anzi  fi  leggono  acco- 
ra da  tutto  il  mondo  que’  ben  for- 
mati caratteri  , ne’  fuoi  efempla- 
riffimi  figli  . Sono  quelli  come  gli 
aitati  di  Giunone  Lacinia , ove  le  Minori 
ceneri  non  eran  commolfc  dall’in  encomia- 
giurie  de’  venti  , perche  le  conlèr-  ti . 
vano  con  penitenza  continua,  à 
difpetio  dell’  Aquilone  Inferna- 
le . Eccitò  il  Serafico  Padre  il 
picciol  do  zello  all’  adempimen- 
to del  Voto  , acciò  più  fomen- 
L tafTe 


(x)  cap.  20.6.  (z)  Preti.  16.9.  (3)  Tfalm.ipj.il 
(b)  lf  6 6 2.  (d)adfil.  Sp  r. 

[ e)  Pfalm.  i 1.7  ( f)  in  Pfabm.  18. 
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tafle  con  quelle  cchcri  Sante  , 
cJ  accrefceiTe  il  di  voto  fervo- 
re. (c)  Alertandto  Farnefe  in 
età  d’und  ci  anni , trovavafi  in  cam- 
pocon  Filippo  Secondo  nell'Olan- 
da,fotrolemura  di  S Quintino, e do 
vendolidar  l’afl'alto.pregòd’eflcr  ar- 
mato, ddiolb  defl'er  à parte  della 
vittoria,  ut  amili  mdutus iti  pug'iam 
mitteretur , ma  non  ottenne  lintcnto. 
Inetà  d’undicianni . il  Santo  ricor- 
da cfupplica  i genitori  àmaoJarlo  , 

- ovepollà  elTer  armato  da  S.France- 

fcod'AiruI  per  guerreggiar  contro  il 
Demonio;  dalia  loro  pietà  fu  dato 
ileonfenfo,  e n’ebbe  vittoria. 

X. 

Si  lesgc  in  Lodovico  Mirala  ce- 
Lodovì - leb:e  Dottor  dc’Minori  Mamp.Pra- 
co  d/i-  Ut.  tono  i.  tj  art.  ir.  FaBm  ja 
randa,  vena  fanlhjfimus  Ine  Pater , ir  Mini 
rnorum  Patriarchìi  mcljtus  , wundum  , 
& qure  mundi  Junt  decimare  veleni , D 
Ftancijct  Otdmem  ( juxta  partntum 
fuorum  promiffum  ) eft  tngrejjut  ; [ed 
in  tpjtus  Iftpvit  tatui  arme,  deflderto  f la- 
gran 1 mv  fendi  ./tjftfit  kevrn , ubi  Se- 
raphicui  Valer  nofler  ejì  fepuhut  , di- 
mi]]o  bìbita  cum  parcntibui  futi  iìlac 
ufqut  fe  » et epa  , ir  non  eft  nafte  a re- 
ver  fui  ad  biavi  fata  s /orar» , ncque  ad 
rr*ft<  umO<  d nem , cujm  quiaem  rei  con- 
fa penna  s ignorarne . 

Kifpondocon  tutta  riverenza  all’ 
Autore  fornaio,  die  porta  la  Lode 
nel  nome,  e nel  cognome  la  Mora- 
vgha  . Il  Votode  Genitori  fù,  che 
portaffe  l’abito  Minore  un’anno  , 
non giàchefecefle  noviziato.  Non 
Ycbbejuvenn  faQui  . ftuvems  /'dice  il 
Volilo  neh 'Etimologico  ) prcprrè  li- 
gnificai vegetum  , fimwmque  , iy<  ad 
juvandum  aptus . Egli  era  nell'adole- 
Jèerza,  in  età  tenera,  ccrefcenre, 
come  'acconta  il  proccfiodella  fua 
Vita  : Adotefcens  divino  amore  fate en- 
fus  m eremum  fecejftt.  Se  Adolcfcens 
entrò  nel  deferto , che  fù  dopo  elfer 


ufcitodal  Monaftero,  c dopo  il  viag- 
giod' Afilli  , come  può  eflcr  vero  l’ v 
ànacronifmo,  che  funit  juven’i  fa-  * 
ilui  quando  ricevette  la  verte  Mino- 
te?  fèdi  tredeci  anni  fi  refcfolita- 
tio,  t'ix  dee nmm ter tiumartiger atleta-  ■ 
tu  annitrii , e rem  duce  c te  Spirita  SanHo 
in  erenarn  fecejftt,  conte  può  e (Ter 
vero,  chefia  fiato  Noviziodi  undi- 
ci in  circa  ? Sono  viViflìme  le  auto- 
rità, evalidifiìmc  le  ragioni. 

L'anno  1711.  in  Venezia  dalle 
ftampedi  Domenico  Lovifa,ufcì al-  V- Pietro 
la  luce , il  Giardini)  Serafico  Iftot’.'O.dcl  ^ dnt.'da 
P.  "Pietro  Antonio  da  Venezia  Ai  not  e V inezia 
Oftervmte  [formato  . Nella  parte 
prima  del  T omo  pri  mo , tratta  a per- 
tamente  del  Noviziato&c.del San- 
to Paulano.  L’Autore  il  vide  , il 
lcrte,  il  confiderò,  e col  mezzo  d’ 

Alvife  Pa  vino  libra ro  in  Mercieria, 
fece  dire  al  medemo  Padre  Pietro 
Antonio  l’errore  , anzi  g ì errori 
commeffì , e n'ebbe  rii'pofta  : ebe  il 
Padre  Ben  et  e lit  ftudj  li  buoni  autori  . 

Quelli  confapcvoJe  della  verità  dell’ 

Moria  , lècetortortampare,  unfo- 
glio,  come  qui  fegue . 

Lettera  apologetica  a!  M.  Jf  Padre  F. 

Pietro  Antonio  da  ypiez'a  M more 
Oftervanre  Riformato . Cmaùi,cbe 
racconta  di  San  F rance [co  di  Paula 
ne!  Giardini ì Serafico  Idoneo  Tom.l. 

Pari.  J.  Scritta  dal  P.  Lettore  F.  L. 

M.  B.  dell’ordine  de’ Minimi. 

• - ( ' 

M.  H-  Padre  nel  Sig.Col. 

11  Minimoaccrefcé  gioriaal  Mi- 
nore , feguendo'o  coll  imitazione  , 
e perciò  parmi  , che  fia  ben  fatto 
rinrtarciar  con  dolce  brevità  1 efem- 
piodel  famofo  Luca  Vadingo  Scrit- 
tore dellOrdine  M norita,  chcgu- 
ftò far  un’Apologetico,  de  proti enfio 
Monacò  'tu  Jdugufi intano  Sanili  Fran- 
caci. Onde  intingendola  penna  nel 
enfiato  del  CrocifìlTò , fcrivoconla 
Oità  , cui  fon  obbligato  come 

Cri- 
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Gridiano,  e come  Religiofo  d’un’  I 
Ordine,  chel'malbora  per ipfegna . I 
Dico  dunque  ; 

Che  premetto  Matfilio  Lcsbio  de 
Ofi^me  ffaiutf  ove  nota:  De  gemi? 

enti  fiutar e Ì9»or igi  ne  ,•*»<,•  ii  ereditar  tufi 
genti  acque  vicini  s , quàm  re-netti  &ex- 
tern.  Quanto  l’acqua  e più  ycina  al 
fuofor.ee,  tanto  e più  pura.  Delle 
certe  del  Serafico  Putire  non  può  ef- 
fer  meglio  informato,  che  un  Mi 
Borita,  ediquelle  di S Francefcodi 
Paula,  che  un  Minimo. 

i Sonomale  informati  i Minori, 

Ò altri  che  fieno,  che  dicono,  ch'egli 
mede  firma  fe et  t'alo  tt‘  effer  Frate  Mi- 
no) e . Ciò  non  fi  troverà  mai  effer 
vero.  LorenioClavenfc  Sacerdote 
del  r.oftr  Ordine,  vert  ito  dal  mede- 
fimo  Santo,  echefcriifein parte  la 
ina  vira(manon  la  finì  p.rerter  pre- 
morto) or*  Tentata  nel  tempo  della 
Canonizajione  à Leon  Decimo , di- 
ce, che  la  Madre  fere  voto  : Piomit- 
tends  ,ab  objtet)  ice  muta,  quei  fi  di- 
filli tòfani  recuperare!  oculwn  famim  , 
ipjum  gettar urum  bob  tum  Santi,  Frnn- 
tifici  per  A N N U M 6?  ampbus , fi  ad 
hoc  baberet  devoticnrm . Egli  dunque 
lutante  non  potè  farlo,  né  fitrove- 
ràmai,  cheinetà  provetta  facclle 
votod  effer  Frate  Minorità,  altri- 
menti l’arrebbe  ademp  to  , com’a- 
dempì quello  di  portar  l'abito  per 
im'anno.  Nel  procefio  Cofentlnp 
iù  deporto  da  Giovanni  Anronac- 
chio,  tertimonio  giurato  : Duxeruet 
eum  in  Convemum  Saniti  Mai  ci , in  quo 
VO veroni  diliu’n  f’atrem  F ranci  [cuna 

fteere  mentri  PER  UNUM  AN- 

num: 

z Evi  fece  noviziato,  e fecondo  al 
mia  profejfient , u à non  è coro . Non 
evero,  chevifacefi?  nov  ziato,& 
cfalfo,  che  prof.ffione  . La  Bolla 
della  Canonizazionefatta  da  Leone 
X- pari  a chiaro-  <A>num  crfttir  de- 
fluirti»te'tuon  agente»»  ( non  aveva 
ancora  tredici  anni )fiuctavotum  per 
far- cmiffiu»  , Donuti  Saffi  Franctfci 
fch’era  allora  de  Padri  Conventuali) 
Saufit  Mieti  chi  uler  un  t ( noti  qvieff  cb- 
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tuie  rum)  in  qua  Puer  in  fotoem  Domini 
l'Oc  ai  ui , anno  Per  eum  exalto , NUL- 
L AQU  E PROFESSIONE  E- 
M1SSA,  vocatìt  pare  nubili  iyc.  L4 
verità  fù  ben  conofeiuta  da  France- 
feo  Bojdonei/»  D.-ci/ìantbui  Mficella- 
otti,  decii  99. ove  dice:  Bruiti  au- 
lem non  babebat  d:bitu-n  perutanendt  in 
Hpl gione , nec  tale  fitti  votum  para j- 
11, m , n fi  offerendo  i!Um  Hpbgttmt  S. 
Franctfci  , prout  fecerunt  . Dunque 
non  fù  anno  di  Noviziato  , ma  di 
femplice  divozione  per  adempir  il 
Voto,  e conA-gucntemcnte nonfù, 
nè  poteva  efier  profeffo,  tanto  me- 
no quanto  che  li  olla  va  la  tenera  età. 
E dato,  non  concerto,  che  profef- 
fafie,  Se  ificiffe,  ove  fi  tiovano  le 
licenze de'Superiori  ? in  nefiiin  luo- 
go: fi  potrebbe  dunque  darli  uno 
sfregiod’Apolìata,  e che  Apoftata 
fond irte  una  Religione.  Fà  orrore 
i 1 pen  fa  rio.  S i corregga  fi  ndicc  ,che 
dice:  S-FranctfcodtVaula  fi  fa  Frate 
Minore . 

$ Ebbe  in  principio  dod'c  i DifcepoG , 
ev'aggmnfe  il  lazo  decime , ad imita- 
zione del  Serafico  Padre  . Ne’  nortri 
Scrittori  non  hó  trovato  quello,  ben- 
sì che  n’ebbe  dodici,  ad  imitazione 
del  Redentore.  Jfidoro  T ofeanodi- 
ligentiflìmooffervaore,  nella  vita 
del  Santo  più  volte rtampata  , Se 
ultimamente  in  Venezia  Libro  1 . 
capit.  1 y,  doppo  averli  nomina- 
tamente numerati  , li  trova  do- 
dici. 

1 4 11  primo  nome , cb:  à quefii  die- 

de Stflo  Quarto  , fu  dt  IQ'm/i  di  San 
Francefco  àfine  et affcgnatli  il  medefi- 
nto Santo  per  efemplare  Sic.  conforme 
i Caputemi  nrl  principio  fi  chiamarono 
Hpmitt  Frane  rfc  ani.  La  Chi  e fa  edi- 
ficata dal  Santo  prefio  Paula,  ave- 
va iltitolodi  San  Francefco  d Afil- 
li, e vera  aggiunto  unpiccioloMo- 
naftpro,  ovattavano:  primi  Fra- 
ti, ch’eranodetti  dal  volgo  Eternit) 
di  S*m  Francefco,  nel  modo  appun- 
to, che  i Padri  D menicani  a Pa- 
dova , fonodettidi  Sant’Aioftino. 
j Si  veda  la  collituzipnedi  Pirro  Ar- 
L » ci- 


^Ar,  noi  azione  X. 

Nome,  chenon potcottenere  if Se- 
rafico Padre  fecondo  il  Morales  in 
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civcfcovo  di  Cofenza,  ore  fono  det- 
ti Eremiti , nòdi  S Francefco,  Frani 
Frane fico  de  Tania,  Eremita  noflrx 
Cònfienttnx  Dxccfiit  fapendobene  , 
che  non  militavano  fotto  io  flen 
dardodiS  Francefco  d 'Affili , onde 
non  corre  la  parità,  conferirle  ì Ca- 
pitemi , nel prinopic fi  cbiamarcr.o Ep- 
atiti dt  S.  Francefilo  ■ 

Siilo  IV  non  diede  il  nomedi  I\o- 
Yniti  di  S.Francefico  : fu  il  volgo , com’ 
abbiam  detto  Nella  coflituzione 
feconda  ( confermativa  di  quella 
dell’ Arci  vefiovo  Pii  rojl’anfio  1474. 
dice  : Dt/eflii  filiti  Fratti  Frar.ctfct 
de  Votila , casteufquefrat  nòtti  Eremi- 
iti  Et  emitoni  fièli  Oratoiii  S Francifei 
(nota  il  luogo  della  Chiefa  ) de  Pau- 
la . Et  Inn  cenzio  Ottavo  fanno 
14 87.  confermando  i privilegi  di 
Pirro  , e di  Siilo  Quarto:  Diitfìn 
filili  Frani  Frane  fico  de  Paula , etere- 
efiqtte  fiali  ibis  Eremiti  I Ertmttorìì  S. 
Frnocjfcidc Paula.  Altro  d Eremiti 
diS  Francefco,  altro  Eremiti  dell’ 
Ercmitoriodi  San  Francefco.  Co- 
me può  effer  credibile,'  che  folTero 
Frati  dì  S Francefco,  le  non  offer- 
vavano  la  fu.i  Regola?  lèegli  lleffo 
nella  prima  Regola , chelù  appro- 
bata  da  A'eflandro  VI.,  chiama  i 
Tuoi  di'cepoli  Eremiti  , nd  di  San 
Francefco  il  Serafico  ? flegula  , (y 
ri!' 1 Fratrum  pauptrmrt  Eretnilarum 
Frate  1 Francifei  de  Paula.  Altrimen- 
ti dovremmo  d re , che  un  Santo 
ubbidientiflimo  alla  Santa  Sede  ,. 
avelie  alterato  il  titolò  datoli  da 
enei  Sommo  Pontefice.  Si  confido  - 
ri,  fehà  punto  del  verifimilc. 

5 A/fisandro  FI  li  tramutò  il  nome 
di  Fpmitì. ii  S.  Francefco , in  quello  de' 
Minimi.  Ciò  fìi  ad  inllanza  del  S. 
Padre,  cheperelfer fempre  l’infe- 
riore di  tu'  ti , e particolarmente  de’ 
Minori  , fcriiTead  Alelfandro  VI. , 
emandòdue  Religiolì  adinformari 
Cardinali  del  fuo  umile  defìderio,cd 
ottenne  ( com.- feri  iTe  Lorenzo  Pcy- 
rinisin  Com.rcg.  q 6 § 4.  fol  ror.  ) 
la  mntazione  di  f rò coll’ ag- 
giunta di  S.Francefco)  in  Mutimi  . 


Chron.  Bet  tex.j.  § j.  dicendo  . D. 

1 Francificum  de  AJfitfioinquodam  Capita- 
lo generali  bortatum  e/ie  fuos  Fratte s , 
ut  Mimmi  vécarentur , quia  tabi  erat 
veluntas fitta , & cium  in  tali  perf rvera- 
r et  propo/tto , apparuittlbClrriflui  Do- 
minili puerum  in  montimi  tenens , ve  ili- 
rum  babitu  colorii  ttodri , qui  dixit  i/li  : 

HUIC  SERVATUR  HOC 
NOMEN.  CalTaneo  in  Catal  Gh 
Mundi p 4 confid  69  dice , che  que- 
llo nome  di  Minime  (ò.  defiderato  in 
certa  riforma , ma  non  ebbe  effetto-, 
dovendofi  ferbar  all’Ordine  noflro 
fecondo  l’intenzione  di  Gesù  Cri  Ila. 
Volevanoi  Chierici  Minori  averlo, 
ma  Siilo  V.  non  volle  concederlo, e 
fe  qualche  Religione  fel’aferive  , é 
per  virtù  d’umiltà , nòdi  conceffìo- 
nc  Apoftolica.  Si  veda  più  à lungo 
il  Peyrinis  nel  luogo  citato  $.6. 
&e. 

e Portano  il  capoccio  la  cui  cflre~ 
mità  avanti  H petto , e fopra  la  fcbiena 
depende  fino  ài  lombi.  Mail  maleé  r 
che  tutto  quello  difeorda  dalla  figu- 
ra dell’abito,  rapprefentato  nella 
llampadi  rame.  H capuccio  , che 
fi  d eteri  ve  la  cui  eflremità  &c.  non-  è 
de’Prolèffì,  made’Novizj-  Perini 
telligenza,  lì  deve  fa  pere,  che  nella 
nollra  Religione  fono  tre  Ordini  : 
Chierici  òSàcerdoti , Laici,  &Ob- 
lati,  e tutti  hanno  le  loro  diftinzio- 
ni.  I Chierici  quando  foni  Novi- 
zi, portano  il  capuccio  come  il  de- 
fcritto:  la  cui  eternità 8cc  non  ap- 
puntato, ma  quadrato  . I Laici  , 
che  fono  un  mezzo  tra  Chierici,  & 
Oblati  , nel  noviziato  il  portano 
nello  flelfo  modo,  che  i Novizj 
Chierici.  Gli36/<M»òCe»»rr^’,  che 
s’impiegano  tutti  nelle  ce  rchc,  e ne- 
gli efercizj  inferiori  , fino  à unto 
che  fono  Novizj  il  portano  tondo 
di  dietro,  e fino  al  petto, quadrato 
davanti.  I Chierici  profili!  il  por- 
tano lungo  di  dietro  , e davanti  , 
come  appunto  rapprelenta  la  figura-. 
Così  il  portano  i Laici,  chelonodi-  . 

Aiuti 
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ftintìda i Chierici,  inquanto  non 
porta  no  Chierica  . Quelli  di  radofi 
• vertono  , e fono  per  memoria  del 
Santo  Padre , che  volle  eflfcr  Laico 
per  umiltà,  né  affienii  à Si  Ito  Quar- 
to, che  voleva  farlo  Sacerdote  , 
contentandoli  della  fola  autorità  di 
benedi  e.  i - • * 

•j  Con  un  cordoncino  pendente  divifo 
in  tre  nodi  Quello  cingolo  così  an- 
nodatoconfemplicinodi,  éde’No- 
viz;  Chierici  , Oblati  , e Laici  . 
Quando  i Chierici  , edi  Laici  fono 
profeffi,  il  portanocon  cinque  no- 
di , gli  Oblati  con  quattro.  Onde 
la  figura  in  rame  dev’elfer  corretta  , 
perche  nel  Cingolo  non  rapprefenta 
alcun  nodo.  In  oltre  dev'.  ITer  cor- 
retta , levandole  lacoronadi  capel- 
li all’ufanza  Francescana . I nollri 
Novizi  Chierici  portano  la  Chie- 
rica corre  i Preti , profelfi  poi  lati- 
tudine umur  mediocri s poltre  commen - 
furatam  I Laici.  egliOblati  han* 
no  la  fempl  ce  tontura  , quafi  al 
modo  de’ Com  mirti  Benedettini,  e 
de’Converfi  Domenicani , e Fran- 
cefcani. 

L’informazione  fi  puòaveredalla 
Regola  noffra  compalla  dal  Santo  , 
per  infpirazione  dello, Spinto  Santo, 
non  dedotta  da  altra  qualunque  fi 
fia:  onde  nel  fuo  uffizio  fi  canta  : 
Cum  htreritrum  bumanarum  ignarut 
offe t , divino  tumori  ajff.u ut  ip  rìtu  Af- 
guJam  dtdit , qu<e  tomi  ffeltgionii  per  ■ 
Jettionem  completi dur . Regola  nuo- 
va, e propria,  effenzia  mente  di- 
ftintadallaltre  quattro,  di  San  Be- 
nedetto , di  San  Bafilio,  di  Sant’ 
Agofiino,  ediSan  Fraticefco,  on- 
de e la  Quinta  approbata  do  Ila  San- 
ta Sede. 

Quindi  é,  che  non  fi  può  trovar 
giuda  ragione , per  cui  il  noftro  San- 
to fondatore  fia  pollo  nell’  arbore 
Francefcano.  i Perché  ffoggiungo, 
& allumo)  egli  fleflò  portò  dalla 
fua  cafa  l’abito  votivo  con  cui  fùve- 
ilitoncl  Convcntodi  San  Marco*. 
2.  Perché  non  fù  Novizio,  né  Pro- 
feto. 3.  Perché  fi  partì  finito  Tanno 


del  voto  coll’  iftelTo  abito , e pere- 
grinò con  quello,  infieme  co’ fuoi  ge- 
nitori, ( dìe  attualmente  fi  conferva 
nella  nollra  Chicfadi  San  Luigi  dì 
Napoli  ) così  dilleil  fello  teli,  nel 
procelle»  Colenti  no  troverai  dittano 
Fr.  Frani  ifeum facete  morati  per  unum 
annum , qui  finito  ilio  anno,  ilio  me  t ba- 
bau , quem  ere  fua  domo  attuterai  (p>c. 
Pofcia  il  depole , fi  veda  la  vita  del 
Santo  Nei/» , (91  d fsertationibui  tllu • 
Arata  da.M.  VefcovoGiufeppe  Ma- 
ria Perrimezzi  di  Paula , (campata 
in  Roma  l’ anno  1 707.  4.  Perché 
non portòl’abitodi  Minore,  ma  di 
Minimo,  comcfùrapprefentatoda 
Gesù  Cri  Ilo  al  Serafico  Padre , e fe- 
condo la  forma,  che  li  portò  l’An- 
gelo delCiclo,  comeatteftano  tutti 
i nollri  antichi , & oltre  di  quelli  il 
Gonono  m^dppend.ult  ad  virai  P.P. 
occ/dent.  verfo  il  fine  : 5.  Perché 
oflervò  la  propria  Regola  fma  con 
molto  maggio'  rigore  ) e ne  fece 
il  tirocinio,  l’anno  del  fuo  voto  , 
mi  foprade  to  Convento  , come 
atterta  il  Clavenfo  cap.  2.  Jbique 
( nel  Convento)  incipit  vitamqua- 
dtag’fimalem  , quamvu  alii  mandu- 
car ent  coi  nei . XJ uam  vitam  quadrage- 
Jimolem  duxit , jj-  cuftodrvit  ufque  ad 
putftns , fc  ilicet  ufque  ad  annum  Mille - 
fimum  quingentefimum  fteundum  , quo 
fcriptuitfl  btc  trattai  ut . 

8 Tutti  1 loro  Conventi  fono  da  cin- 
quecento , e tutti  h Frati  Minimi  fo- 
no cinque  mille  in  circa  . Pochi  fo- 
no i Conventi  , perche  male  pon- 
ilo fondarli* , eccettuato  che  iut 
luoghi  maritimi , ò p fcherecci  , 
abbondanti  di  fiumi  o laghi  . Al 
tempo  di  Lorenzo  Peyrinis  , che 
ferirti;  circa  jl  1650.  i Frati  Mi- 
nimi erano  ( com'egli  dice  in  Co- 
ment. Reg.  in  Tit.  Rcg.  Quatft. 
j.  $.  4.  not  $ ) c>rca  dodici  infi- 
la : non  só  come  , effondo  am- 
plificate le  Provincie  , Se  il  nu- 
mero de’Gonvcnti , ( già  penetra- 
to nel  Medico  , ove  fuccedono 
portento!)  miracoli  per  interccf- 

1 lione  del  Santo)  fialminuko  quello 

* lk 
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desìi  abitarti.  Diafi  un  tran  fiat  à 

quello . 

D ili  il  mojora  fuperfunt. 

Poco  me  p i acci u to  d i (cri  ve  re , e 
d’avvifrre  Vo'fra  Paternità  Molto . 
Re.  erendà  per  Olocaufto  medullato 
alla  Verità  , Capendo  molto  bene  , 
che  ficcome  il  Gloriofiflimo  Serafi- 
co Patriarca  San  Francefcod'AOìfi,  1 
nobilitato  Covra  ogni  credere  , oltre 
la  propria,  dalla  Santità  di  tanti  ' 
Eroi  Cuoi  figliuoli , Zy>»  indgei  falfo 
bonnre,  cosi  Voftra  Paternità  Mol- 
to Reverenda d’sn  masi beCa, pur- 
gata , e veramente  Serafica  , non 
avrààmale,  Cenrir  bene.  Con  tutto 
ciò  mi  giova  dir  con  Seneca  epift  19 
I S^on  poffum  fevrean  ei  profutin  us firn , 
que m alimenta  ; illud  feto  , a/icui  n e 
prnfuturum  , fi  mal  01  adrncnutró  . Il 
Signore  la  profperi,  e conCervi  à 
maggior  g'oria  di  Dio,  e della  fua 
Samilfima  Religione. 

Veni  zia  li  4.  Maggio  (giorno  della 
Cinonizr.zione  del  noitro  Santo 
Padre)  1711. 

Di  V.  P.  M.  R. 

"Orn  i e Dev.  Serva  neìSig. 
Fr.Luigi  Maria  Bene  felli  Minimo. 

Rifpofe  iT  Padre  R i Armato  con 
lettera  manuCcritta , in  coi  fi  leggono 
frà  molte  altre,  quelle  precife  paro- 
le . E poche  veda  Po/lra  "Paternità 
Molte  ver  ernia  , che  età  dico  da 

vero  , fe  avejje  piacere  , che  fi  ww-  ' 
teff  e il  faglio , io  mi  contento , e lido 
facoltà  , che  lo  fiampi- à fuo  gvfio  , 
che  fe  ciò  gB  gradffe  mi  awìfi,  eh 
faccia pr elio,  ch’io  fofpenderìman-iart 
i tmei  hh’i  dove  fon  deflinati  (y>c- 
Venezia  li  zi  Maggo  giorno 
della  Transazione  del  noftro  gio- 
itolo San  Diego  171 1. 

' Vmil.e  Devfervoin  Domino 
Fr.  Pietro  Antonio  da  Venezia 
Dif.de  M.R. 

Non  parendo  conveniente  all’ 
Aurore . metter  penna  in  libri  dal-  . 
tri,  mandòla rifpolta Tegnente  per 
mano  del  Lovila  . 


M.  A-  Tndre  nel  Sig.  Coi"-  » 

Il  mele  foave  del  di  lei  [pirite 
filila  dalla  fua  penna,  degnanti. fi  orto, 
tarmi  di  1)  p>e\>efi  caratteri  . Sai  à 
cumulo  delle  fue  grave  addottrinarmi 
con  lflorica  venia  , che  prevalga  alle  ■ 
ragioni , autoii.à,  ed  efpencnzn  attuale 
ita  me  riverentemente  - prodotte  . Se 
peto  Ve, fini  Paternità  Molto  Reveren- 
da farà  Ja  mutazione  de ! f gito  , farà 
imitar  Sam'.,dgojhnt  , drcuntr  la  ve- 
rità, e neh Itar  maggiormente  la  bel- 
lezze del  Jito  libro  , che  Lilia  Sera- 
phica  redolet  . . In  tanto  facendole 
riverenza  w rajfegno  con  Jtncer'Jfimo  > 
offerto . 

Dal  Convento  di  SanFrancefco  ■ 
di  Paula  di  Venez  a li  1».  Maggio  • 
1711.  * ; •-* 

Di  V.  P.  M R. 

" ‘Vmil.e  Dev  nel  Sg\ 

Fr.  Luigi  Maria  Benetelli  Minimo  . 


XI  Li 

LanecclfitàdelverCohà  obbliga- 
to l’Autore  àCar come  Dante  , che 
nel  1 2 . del  Paradifo  cantò , per  certa 
occafione  , d’Arianna  figlinola  di 
Minoe: 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi. 
la  Volgata  trafporta  Manne  , 1’ 

Ebraica  però  hà  nUD  Manòahh.L,’ 

Illoriaé  regimata  nellibro  de’ Gin-, 
dicicap.i  j, 

XIII.- 

Neli'atrio  del  Tempio  di  Giove  Tempo 
Liceo,  narra  PauCania,  i corpi  non  di  Giove 
Cacevan’ombraalla  prefenza  del  Co-  Uceo 
le,  ma  nella  Chiefa  di  Dio,  ch  e 1' 
atriodel  Paradifo,  la  fragilità  , la 
malizia,  e ’l  Demonio  , portano  1* 
ombra  alla  prefenza  del  Sol  Divi- 
no^ lavarietàde’penficri  importuni 
rende  la  nollra  mente  Ccena  verfati- 
le  , com  ò re’ Teatri  . rVt  f epe  in 
Theatiu : ( diceS.  AnalìafioSinaita 
de  Sac.  Siìtaxi.  ) fi  ij  qui  effert  tn- 
crutn- 
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cntentum  facrìficium  pttuftihim  eunde- 
tur,  jaftidimut , iy>  ofcitamus  , utque 
ad  Vanai  alìiones  ■ voluptatefjtie  noi 
reciptamusi  Diabolo  imptlltmur.  Gran- 
di] eft  miferia  mftra. 

s » • 

XIV- 

l • • »,  • • . *ì 

Vita  La  Vita  contemplativa  (parata 
attiva,  e in  Maria  Madalena,  che  (m) fedoni 
conio» - fecus  pedes  Domini,  nudi ebat  verbtun 
piativa,  illiui , ed  in  Marta,  l’attiva  , che 
fatogebat  chea  fr equini  mtwflerium  . 
IlSantooravainChiefa,  ed  opera- 
va in  Convento,  rapprefe tirava  ,' 
unico  perfonaggio  , nel  medefimo 
tempo,  Madalena , e Marta . 

•XV.' 

Monte  P monte  d’Al  «ernia  così  fù  detto 
^ l . da  Dante  per  Sinedoche,  nell’ XI. 
vernia  delParadiio,  favellandodiS. Fran- 
ca crfcod’Aflìfi: 

Sojfo.  crudo  fa  fio  tra  Tevere  & ^irno. 

Da  Crijto  prefe  l'ultimo  figlilo , 

Cbe  lefuemcmbra  due  anni  potiamo . 
Per  il  monte  Capitolino,  fecon- 
do alcuni,  difleanco  Virgilio.  (0) 
Capitoli  immobile  fomiti,  alcuni  al- 
tri però  lo  fpiegano' meglio  per  un 
fallo,  adorato  per  Dio  Termine  . 
Apertamente  intefe  il  monte  per 
faflò:  (p)  ftupet  inferni  alto 
" lAcctpìeni  fonrium  fa  tei  de  vertice 
pafior . • 

E beve  il  Cielo  . Apulejo  nel  fe 
condo  della  fua  Metamorfòfì : tan- 
dem nutnetm  Oibimui , per  Metoni- 
mia intende  il  latte  della  nodricc , e 
qui  s’intendono  le  grazie,  e le  bene- 
dizioni del  Ciclo. 

XVI. 

Il  capo  è fondatosù  un  collo,  mà 
tanto  grande  e Roma  , Capo  del 
mondo , che  non  puòftar  sii  n ero 
rii  fette  colli , fovra  de’quali  fù  edi- 


ficata . Riferite®  Guido  Panciroli 
nella  Raccolta  , ò fìa  il  Gualtieri 
nell’ olfervazioni  , ( libro  che  non  Statua 
mi  trovo  alle  mani  )y  che  della  Ila-  diS.PiO. 
tua  di  bronzo  di  Giove  Capitolino  , tra  di 
fù  fatta  quella  di  S.  Pietro  , che  fi  bruto- 
vede  oggidì  nella  fua  Balìlica  in  Ro- 
ma, à pane  delira. 

XVII.  - 

- * 

Il  Giglio  d (imbolo  di  cattiti,  non 
folo  negli  Autori  profani , ma  anco  G flit 
ne’facri  e per  ciò  aborrito  da  V enere  abon  do 
( r ) licei  puh  b’a  , (yt  delicata  Jint  da  Veti, 
hlia  ( nota  Pier  Valeriano ) ra  tamen 
invia  Veneri  .11  Santo  fù  Giglio  , 
perche  Tempre  fù  Vergine  : (/) 
txtremum  ufqtte , corpui  incoi  ruptam, 
memem  pur  am  integri  tate  virginali 
cu  fi  odi  vi t . : > 

La  Santa  Cafa  di  Loreto  <?  Giar-  S.  Cafa 
dino,  incui  Gesù  Criftof  eh ’appar-  di  Le- 
ve à Maria  Madalena  in  fembiante  retto  é 
di  Giardiniera)  fetnina  fiori  di  gra-  giardini 
zie,  per  intrecciarli  il  corone  di 
Gloria.  Adonorediqndfagratiffi-  4 
mo  Santuario , cantò  la  mia  Mufa 
inarmonica,  madi votar  . • * 

Dei  Teforo  fovran  clauflro  capace , 

Del'Augufto  Signor,  gii  fede  angufia. 

Dolce  filodei  mondo  ,ovefigulìa , 

Da  l'affitto  morta!  contento , e pace  ■ 

Paro,  da  cui  Palma  Par  tenia  Face  , 

Moft  radei  della  viaficur  ^ e grufi  a , 
B.i/ovardo  guerriero, 'ond' è combufi  a, 
D'ogn’mfultoD  tco . la  rabbia  audace- 
Bufile  a del  Sol,  . he  /'ombre  fri  agli/ , 

Scola digra%ia , ovel’errorci  ancifo. 

Stanza  di  Temi , ov Adrafien fi  teglie.  . 

Rgggia  d'vdmor  , Ce  naca  lo  di  rifa , 

Benedetto  Giardino,  ove  l' ac  coglie 
la  tre  Gigli  abitanti , il  Par  adì fo . 

•I fijznrenoe  H «gareo  fono  di  (igni- 
ficaz  one  diverfa  : dall'  Ebraica  fi 
cono  Ice  la  diferenza  Negar  eoe  cioè 
di  Nazaret,  fifcri>e  'TXU  Notze- 
rì  : così  fù  fcritto  fui  titolo  della 
Croce  ; onde  la  denominazione  che 

ri 


(m)  Lue  10.6-  (0}  sEit.l.p.  (p ) JEn.I.l.  (r)  /.jj. rapii. 
( 0 Ln  Procejfu. 


Digitized  by  Google 


88  i Anrmdiione  XP  III. 


d danno  eli  Ebrei  quando  àlor  pia 
ce  (dell'altrelì  veggano  nelle  i ae- 
re d i Gionata  pas  191. 116-  ed  al- 
* trove,  e particolarmente  ne  Dar 

di  Rabb  nici  pag.11.  )é  Notzerim 
tfrtareni.  1 ^jzareo  , cioè fepnrato, 

' c Segregato  , fi  fcrive  "PO  Nazir  , 
che  fecondo  i Rabbini,  anco  ligni- 
fica fregiato d Diadema  ò Corona  , e 
con  quefto  nome  fù  fingolarktzato 
Giufeppe  nelle  benedizioni  pater- 
ne ( / ) Fi  arie  in  capite  jofepb  , (y 
in  vertice  ìfazartet  ( legge  1’  Ebreo 
n?Vf  1 "iter f rat -ts  fuos. 

gazerei erano  alcuni,  che  face- 
vano vita  ritirata , con  certe  rego- 
le , écofilrvanze  rtabilite,  in  abi- 
to penitente  Poi  accettando  , in 
qualche  modo  , la  fede  di  G’erù 
n/nmcno  , univano  1’  offervanza 
della  Legge  con  l’Evangelio  , e 
la  Cir»  onci  fione  col  Battefimo,  e 
Tatare*  perciò  di  Nazarei  f urono  detti  t{a- 
cloro  E - %arent . Quelli  fi  ferirtelo  un’Evau- 
i rango-  gelio , mentovato  da  S.  Girolamo 
Ho.  Euangelium  Tfazarenorum  , non  ap- 
provato da  S Chic-fa  . 

Il  Redentore  fù  Nazareno  , e 
Nazareo  ■ Fù  Bvtleemita  per  na- 
fcita  , nazareno  per  abitazione  , 
fiatare  nazareo  perche  feparato,  e (egre- 
ito, ella  gato  da’  peccatori, come  dice  l’A 
ztureo.  portolo,  (u)San&ui,  innoctns  ,im- 
pcllutus  , fegie^atm  à peccaioribus , E 
perche  non  fok»  fù  Diademato, e 
Coronato  di  fpine  vali  empietà  de- 
gli Ebrei  , ma  anco  di  Gloria  , e 
d’  Onore  dalla  Giurtizia  del  Pa- 
dre: Gloria  iy  bon  ><e  coronafheum, 
dice  il  Profèta  , efoggiugncS.Pau- 
lo  : ( x ) Ftdemus  Je/um  propter  paf- 
fionem  mortis  , gloria  & bonore  coro- 
natum  . Di  più  llazareno  deriva  da 
n.a,Zor  , d’onde njize> , che  ligni- 
fica Germogli  0 , e fiore , come  pro- 
feticamente fù  : detto  il  Santif- 
fimo  Nazareno  : Sujcitabo  David 
Germe»  ju/Ia m Jcr.  2 j.  Ego  Flot 
campi , iy  Uhum  convalhum  Can- 


tica, i-  Si  veda  Cornelio  à Lapide 
in  Mittb  2.  2}. 

A Alana  , cb’  ebbe  in  fc  T Oro 

Divino. 

Dice  lo  Spirito  Santo  ne’Can-  Dìa’nità 
ci  (z)  Caput  ejui  aurum  optimum  : cotona 
ove  nota  Cornelio  : Humanitas  Chri-  d’oro  di 
flt  aureo  Divini  fatili  qua  fi  capiti l Dia-  Crtdo . 
donate  coi  omtur  . 

X Vili- 

Difcordano  gli  Autori,  circa  T 
età  in  cui  S.  Giovanni  entrò  nel 
deferto.  Riferil’ce  Cornelio  à La- 

Iiide  Lue.  i che  per  timor  d’  Erode  . 
a Madrefuegirtè, portandolo  feco 
nel  deferto,  ed  ivi  in  una  grotta  il 
no  J ri  (se , ma  eflendo  ella  morta 
dopo  40-  eiorni , il  bambino  forte 
allpvatodagli  Angeli.  Altri  dicono, 
che  egli  v andarti  dicinque,a  tri  di 
lett’anniS  Chiefa  nell’  lmno  ,eS. 
Bernardo  lo  de  S.Jc : Bpt.  dicono 
in  renerà  età , fenza  prefigger  più 
oltre  . latta  tenentudinem  annorum 
beatui  ijle  puer  ad  eremum  , fpnitu  Santa  f- 
ducente,  de  tuólui  efl . Il  noftro  San-  mila  &. 
to,  come  dice  la  Bolla  della Cano-  Gio-.Bat 
nizazionc  . Fi  x tertwm  deetmum  at  tifa .} 
ngerat  tetani  annuiti  , ducente  fpiri - 
tu  Sanilo f-cejjiun  eremum. 

Dio  i fegregò  dall’  umane  con- 
verfazioni,  per  nobilitarlo  con  le 
Divine  : il  pole  tra  le  fiere , per  fol- 
le vario  fra  gl  Angeli:  volle,  che 
nell  ombre  lolitarie  ideafle  il  lucido  Religione 
carrodella  rei  gione  M mmitana  , A Imimi- 
le  cui  ruote  foifero,  i quattro  voti , tana  fi- 
e figurarti  in  le  fo  o i quatiro  gio  gurata 
g li  del  carro  miftico  d’  Ezechiel-  nel  carro 
!o;  (a  Sani  illudo  quatuer  animalìum , d’  Ezt- 
& bic  nf pelLa  eorum  : facies  Hominis , cintilo . 
iy facies  Leom s , facies  Bn/is  , b ’ 
facies  ^iqu>lte . Egli<ra  Uomo,  e 
nella  taciturnità  (olliarialì  mortra- 
va  più  d’uomo  ( b ) Sedebit  fohtarìur 
iy  tace  bit , quia  levanti  fuperfe , nell’ 
offizio  fuo  proprio  fi  legge  : le  uo- 
vi t 


(l)  Gen.^.zt.  tu)  Hebr.y.ti,  {x)tìtbr.2  j».  ( z )Cant  y.i  1. 
(a )cap.t.S  io.  (b)r*r.j.iJ. 
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xlt  fe  Tuper  fe  Bue  per  la  fatica  di  pe  - Sanno  , che  altrimenti  facendo 
nitenza  indefefia:(c)  Portava  jigum  farebbe  affoggettarfi  alla  grave  cen- 
ab  odale fc  ernia  /ut  . Leone, contro  furadi  S.  Lorenzo  Giuli  niaio.  ( d) 
le  beftie  infernali  : (d)  Simili)  fa-  Prolr pudor  ! qua  die  fetta  per  mo.  in- 
fluì eji  Leoru  m opertbui Jlus  Aquila  , tieni  clauftra , per  anguloi  diurni  va- 
perche  di  lui  potd  dirli  ciò  , che  niloquia  tmll.vt.io , & mattini  , atqttt 
difie  S- Bernardo  di  S.  Gio:  Batti-  pcrmtiofa  cogitando.  Dfcuris  bucillue- 
fla  .•  Hibqtitt  munditm  , domina  fu-  que  ; mite  clama  indo,  nane  ridendo , 
git , p.urwn  nefcity  parente s afperna-  nane  otiofa  pendendo . hip  a ad  ver  ti  t , 
tur  , (y>  in /olita  DivimtatiS  apicem  ò mtftr , quoti  inertta  tua  , & tnfmtlao- 
fig:t  abiurar.  i f>  conver fatto  fcandalwn  generai  fra- 

Cadde  Tfeo  F i nfero  i Poeti  , che  tnbuioro  te  labora  itibui  ? 

Tfeo  i Giganti  , f a quali  fi  trovava  Ti- 

fèo,  mcttelTero montisi  monti, per  XXI. 

dar  la  fcalata,  cd  impadronirli  del 

Cielo.  Ma  Soccorrere  il  profilmo  é caTat- 

Fulmma  de  C<eh  jaculatus  Juppiter  tere  di  natura  . I Cervi  pofanl'ar-  Soccorre. 

arce , borea  iella  1*  uno  sù  l'altro , e paf-  reilprof- 

Vertit  mautborei pondera  vaftafios.  fano  i fiumi. Le  Grù  portano  l’ egra,  mo  i ca- 
che non  può  feguiric  col  volo  . r attere 
XIX.  Le  Formiche  togiion.' il  p fo  à chi  di  nata- 

di  loro  non  hà  lena  di  portarlo,  ò ra- 
ti Santo  viveva  in  quel  l'or  ri  ia  (la-  di  muoverlo  Chi  non  ajuta  poten- 
za, come  in  fepolcro.  Lodato  Dio:  do,éflatuadimarmo,chcnon(imuo» 

Oggidì  non  fi  trovano  , peeottentia-  v.  né  per  fuppliche,  rx?  per  pianto  . 
li  vede  coopera , chenon  gradinano  Tal  difiè  tofù  olTervato  Ja  Socra- 
la  celia  . Sanno  molto  bene  . che  te  néc^alieri  At  niefi  , che  al- 
J \fligio/t  il  Religiofo  fe  non  dchiamacoal  zavano  nel  Ceramico  ftatue  di  pic- 

denno  la  folitudinc  de'  deferti  , é però  à tra  e di  bronzo  , fomiglianti  à fe 

ftitr  ari-  quella  del  chtoltro,ch’d  Cemeterio,  deffi  , facendo  fe  (lefli  fomiglianti 

fati.  edella  cella,  eh  d tom  >a  preziofa  , à que'  fimola  ri  nella  durezza  del 

e virale,  (d ) CV/«r  (dice-S.Bafilio)  cuore.  Il  Santo  di  geu  o caritati- 

Dnmn  c.e  fepalture  propemodum  et-  voe  pietofo , foccorfè  per  fin  gli 

mula , qux-  peccato  mortnoi  fufapit  , animali,  (e)  Senocrateinlcgnòque- 

per affiatum  Sa"ti' Spi-itui  Dìo  re-  Ha  dottrina  in  Atene:  nelfuo  lcno 

vivfe-re  fiat . Sanno, che  fe  tal  voi  volò  e lì  nafeofe  una  Rondine  per- 

ta la  Cella  annoia  , non  li  denno  feguitat.  dallo  Sparviere  , la  con- 

foltiruir  l’officine  conventuali  , ma  ; fervò,  eia  prefe.vò  dalla  morte, 
più  tolto  la  libraria, virtuofa  Vica-  ; dicendo:  non  op'rttt  fmoltcem  oro- 
ria.  e fepol  ro  ìtudiofo  Parla  di  , dere  . Se  gli  a imali  fra  loro  s' aiti- 
le (lelT > il  Religiolifs.  e Dott.fsimo  tano , e fono  aiutati  da  gli  uomini, 
Giovanni  Caramue! , (e)  Lavami  e p rche  non  ufano  que  li  vicende- 
ram , ;y>  b’ewbus  /epaìcn  munì  ctrr • vomente  la  della  dolcezza  , Quo- 
fjui  valed.cebam  anno  fupremum  anbe-  modo  Cbiruai  bei  nanet  in  ili.  i ? chi 
Cium  agenti . Sani  inC-pJcro , quia  in  non  conofce  ch'è  rinegarla  natu- 
ìeiafrco, m quo  dijhnflis  ordimbu  flint  ra  ? Sentenza  Criibana  di  Cicero- 

mor  tuonarne  ad  aver  a Intendendo  de’  ne  Gentile  (g)  hfjbl  eli  regiun» 

libri.  toni  ubera/e  , rum  munifiium  , quarti 

• M opera 

(c)  Tnr.  i?.  (d  ) Macai*  3. 4 . (a)Ovid.fall.l.j. 

( b)  de iaud.  Hcrem.  (c)  Tbecl.  Hjg.tp.4l  (dj  ap  La.dt,efRgg-C. to  n i ) 

(.e ) Laert.Lf.  {ffo.ep.i.c.ì. 17.  (g IfaQrat.ì.i. 
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opem  f 'rrre  fupphcibus  ,exc  ilare  affitto!, 
dare  faln  lem, , liberare  à pene  ulti  bo- 
rrirne s. 

Maflìniffa  Ré  di  Numidia  (b) 
MoJJìwf  (riferifee  Ateneo)  vedendo  alcuni, 
fa  che  compravano  feimie  à fine  di 
nodrirle  , dimandò  : Se  avevano 
occafione  d' accoglier  ofpiti  , ò (e 
le  lor  mogli  fodero  Cerili  : Muro 
apud  voi  bofpitei  b«b.  tis ? Lberrc  fami- 
noe  pariunt?  Eubolo  predo  Io  Hello 
autore  , diceva  efi'er  mcglio.iibar 
i poveri , che  le  beftie.  Altrimen- 
ti è prepararli  il  Paradifo  dell’  E- 

t ulone  , che  ricufava  di  confortai 
.azaro  co'  briccioli  della  menfa  . 
Carila  Fù  condotto  un  Savio  nelU  fplcn- 
TeJifiO - dida  Gali  ria  d’ un  Cavaliere  , Te- 
a-n-.nte  defco  allanafcita  , Spagnuolo  alla 
ue pavé-  pravità  , Italiano  alla  menfa  , 
uà  piriti  Francele  alla  Galanteiia,  Tauro- 
li  ita  all' aborr  mento  de'  poveri  . 
frà  le  pitture  più  fingolari, era  quel- 
la d'  un  povero,  lacero,  (munto  , 
pallido,  i'futo  , cosi  al  vivo  pen- 
nellepgiata , che  fi  vedeva  poco  me- 
no, che  morto  Confapevole  della 
qualità  del  Padrone  , dille  quel 
Savio:  la  quefto  Taluno  fono  eon fer- 
vatele copie  come  t»Cjf> , ed  efcluji  gli 
originali  come  ca-'egne  Dice  il  Teo- 
logo di  Na'^nzo- . ( /)  'pfjbH  tam 
Divinum  boato  babet , quàm  de  aliis 
benemerert  • ^ac  cantai tofofis  Deuj  , 
Dei  mie r Kordtam  aliando. 

XXIII. 

Afmodeo  è u Demonio-  tentatole 
della  Lufluria.  Da  gli  Ebrei  d det- 
to A (moda  i , Abbadi  n , e Sam- 
mael . Rapporta  R Salomone  , 

( K)  che  quello  Demonio  cacciale 
dal  Regno  il  Ré  Salomone,  men- 
tre fi  tratteneva  con  donne  in.on- 
ceffc  . Queflifil  l’uccifor  de’ mari- 
ti' di  Sara  , come  fi  legge  in  To- 
bia . Chi  é curiofo  di  più  legga  il 
Buftorfio  Lex.  Talm.  col  237.  Le  I 


Saette  di  Gionata  Saetta.  Terza- 
cap.  r.  n.  1.  & i Dardi  Rabbinici- 
Dardo  XX  Appendice  Prima  n« 
no.  e Dardo  XXVI.  Appendice 
Te  za .. 

Ifmedai , nome  comporto  da  IPM 
et  fuoco  , e da  10t£t  Samad  , djfi- 
pare,  perder  , dijlrugget e . La  Luflu- 
ria  è un  fuoco,  chedilfipa,  perde,, 
c diurugge  la  vita  naturale  del  cor- 
po , la  civile  della  riputazione  , e 
la  fpirituale  dell’anima . Non  fen- 
za  ragione,  i Romani  edificarono 
il  Tempio  di  Libitina,  Dea  di  fu- 
nerali , predo  quello  di  Venere  , 
Dea  delle  libidini  ,.  e cognomina- 
rono la  rteifa  Venere  , Libitina  , 
quafi  che  fia  lo  Hello  attenderealla 
carnai. tà  , che  morire  . Quello 
peccato,  e di  così  maligna  natura, 
che  incerto  modo  di  dire  , muta  I’ 
anima  in  corpo  . In  appetttu  , iy 
op  erat  ione  fot  wcationis  ,fic  peccai  ani- 
ma, ut  redtgatur  in  naturarti  fui  cor- 
porn , quia  mini  tura  cogitai , nibilfa- 
pit  , mbil  intendit  , nfi  quee  carmi 
funt  : Jìc  tram  totus  homo  abforbetur 
ab  ipjo  , ut  jam  dici  non  poffit  ipfc  a- 
nittius  fuus  effe  , fed  Jimul  ictus  homo 
caro  effe , iy  fpintus  vade  ni , iy  non 
redtens . Così  S . Anfclmo  nella  pri- 
ma a'  Corinti  cap.6. 18.  11  peccato 
di  carne,  c più  d'ogni  altro  oppo- 
rto  all’anima  , àgli  Angeli, à Dio, 
chafono  fpino,  onde  ir  peccatore 
aborjifce  tur-tv,  che  non  è carne  , 
quali  relò  tutto  di  carne  . Hòc  e- 
ni'.n  ( S AmbroGo  in  Lue.  8 ) in 
bit,  qui  fluido  eeflu.  voluptatum  bue  , 
atquc  illuc  feruntur  incerti  , ulliusfpi - 
ritus  poti  fi  effe  vitale  eomercium . 

Sarà  quindi  fanamente  intelligi- 
bile la  fentenza  degli  Stoici  riferi- 
ta da  Rodigino  l.io.  cap.io  .Ani- 
mai cruciatibus  ( dell’  inferno)  cbno- 
xias  fieri  ob  tcrrcnam  , quam  fibi  af- 
fricuennt  labem,.  qtue peccar orum  'mu- 
ffa illecebris  , fenjum  dolori:  attribuii . 

, Perche  1’  anime  non  ponno  aver 

qua- 
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( i ) de  Pauper  antan  dii 
(K)  in  Corri.  2.  Sarti.  22.  14. 
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'qualità  veruna  corporea , fe  nò  me- 
taforica . 

Mà  dell*  anime  cade  è il  contra- 
rio : par  che  la  carne  fia  fpirito  : 
Quemadmodum  ferrum  ( dice  S.  Gio: 
Grifoftomo  hom.6  in  bom  ad  Ro- 
mano?) ab  ipjius  ajjiduo  ufi , tpfum 
evadit  , propria  in  natura  rrmattcns , 
fic  fidttium  fpiritwnque  babentium  caro , 
in  tlla  dentiti»  efficientiam  tranfmuta- 
tur , tota  fpiritualis , undique  Cruci  fuf- 
fixa , attpte  una  cum  anima  , gr  ipfa 
volatdis  reddito:  così  pure  la  inten- 
deva S.  Paulo  fcrivendo  a’  Roma- 
ni: Fot  autem  non  t fin  in  carne , fed 
in  fpiritu . 

Cocito , che  lignifica  pianto  , è 
uno  de’  fiumi  infernali  , da  cui 
fono  dette  le  Falli  Cocitie  , cioè  le 
parti  più  profonde  d’inferno  . ( /)  Si 
ambulavero  in  medio  umbr<e  mortii 
Legge  lr  Ebreo  mohx  MU3  Beghè 
thzalmàveth  -,  in  Falle  umbree  mor- 
tis. 

Utile  fie-  Tue  dure  coma  infrange  . Le  Cor 
ra  d‘  E-  na  ne’ Sacri , e profani  femori  s’ 
tropiafi  intendono  per  fortezza  . (m)  Eale 
tura  del  ( racconta  Plinio  ) apud  JEtbiopej 
demonio,  fera  magnitudo  equi  fluviali s , ernia 
eìepbanti , colore  nigra  vel fulva  : ma 
xilla t .Apri  , major  a cub  riabbia  cor- 
tina babens  mobilia  , quee  alterna  in 
pugna  fi  flit  , variatque  infefia  aut  obli- 
mua  , uteumqr,  ratto  monftraverit  . II 
Demonio  è come  I’  Eale  : grande 
per  l’eccellenza  della  natura  , per 
l’ intenfione  della  malizia  , e per 
la  forza  : hà  la  coda  breve  , per- 
che i diletti  fenfuali  fi  mifurano 
co’  momenti, hà  mafcelle  di  cinghia- 
le , perche  Tempre  maftica  impuri 
tà  , ed  alletta  i libidinofì  à cibar- 
fene,  come  il  figliuol  prodigo  , che 
cupiebatfaturari  de  filiquis  porcorum  : 
hà  corna  fleflì bili  , fecondo  la  va- 
rietà degli  affetti  , fervendoli  d’ 
oggetti , d’occafioni , di  foeranze  , 
«dipenderà.  Ma  il  noftro  Santo 


XXIV.  XXV.  pi 

J fpezzò  le  fuc  corna  co’  liquidi  cri . 

I lìalli  del  fiume. 

XXIV. 

Gli  antichi  Eroi  eran  detti  Co* 
lonne  . (o)  Secondo  Clemente  A Eroidet. 
leffandrino  , i Tebani  chiamaro-  re  coline 
no  Bacco  , Multi  jugn  ganJn'  colu- 
mnam  . 11  Lirico  prega  la  Fortu- 
na , per  la  conlervazione  d’  Au- 
guro. 

(p)  Injuriofo  ne  pedo  proruas 
Stantem  columnam. 

E’  però  a lor  gloria  s’erigevan  co- 
lonne , come  ofierva  PierVale- 
riano  lib  49.  cap.  31.  ed  Ale  (fian- 
dra d Alelfiandro  ne’  Geniali  lib  3. 
cap.  8.  Nel  titolo, del  Salmoji  è : 

Tnuli  infcriptto,  legge  l’Ebreo  DJ130 
Michtàm  , Aureum infigne  , tiadu- 
cono  i 70.  Stjlograpbta  cioè  infc  ri- 
peto columrue  . Avvertenza  d’  A- 
goftino  Steuco  . Onde  li  vede  , 
che  ’l  Salmiila  fà  efier  quel  Sal- 
mo come  ilerizione  ad  onore  di 
Grido,  Colonna  primaria  che  fo- 
flien  laChiefada  lui  fabbricata. 

XXV-  \ 

Argo  fll  Principe  prudentilfi  mo 
diTeifiaglia,  e per  ciò  fù  finto,  che  ^rgt 

(e)  Centum luir.inibuscinUum caput 
Arguì  babebat. 

Le  Re/è  del  Paradifo  hanno  le  fpine  Ra/è  re- 
in  terra  , e quelle  fpine  producono  lefti  , e 
quelle  Rofe.  Le  terrene  fono  come  terrene  . 
quelle  de  Giard  ni  di  Tantalo,  pure 
apparenza  ,lece!efiiali  veraci. Del- 
le terrene  volevano  coronarli  quegli 
empi  mentovati  nella  fapienza , tut- 
to che  le  conofcelfiero  vane:  (’)  co-  • 

continui  noi  rofii  antequam  ni  vrcefi  ant , 
ma  s’avvidero  poi  da  ver  lì  intreccia- 
ti ferii  di  fpine  venebehe:  (fi  »<ec  co- 
oitaverunt , erra  veruni , riufeirono 

Toro,  come  le  Rofe  d’ Ettore  , che 
M 2 por- 


(1)  Vfitlm.  12.4  (m)/8.r.2t . (nJInr.ij.i6.  (o)l.i.firoin. 
( p/  hbr.  1.  ode  11.  (q)  QviJ  blct. 

(r  ) Sctp.  2.8.  (f  ) ibid. 
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Tempio 
ili  Tin- 
dio. 


Spine 
flromen- 
to  di 
Gloria. 


Il  S. 

Fpfn. 
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tnrporeggiandoli  sù  1’  elmo  nelle 
attaglie,  fòàquellericonofciato  , 
e trucidato  da  Achille  . 11  Santo 

Iiretcndevalerof.celefti  vitali , nò 
eterrenemortifere:  Aveva  incuo 
re  ciò  ch’era  incilo  ncll’annello  di 
San  Luigi  Rèdi  Francia  : Voto  joh- 
dum  perenne . 

Nella  Città  di  Tindio  in  Egitto 
( t ) (firrive  Ateneo)  era  fplendidif- 
fimo  Tempio,  ma  non  aveva  altro 
accerto , che  per  un  fentiero  di  fpine. 
In  ejus  medio  (di  Tindio)  tcmplum 
fiat  è Lipide , magnuin,  fpkndidum  , 
fac.  extra  t empiititi  nig>ee  ac  candida 
Jpina  gignuntur . Nel  Tempio  della 
Gierufs lemme  celefte  non  s'  entra 
fe  nò  per  calle  di  (pine:  n>.rcperchi 
fi  caftiga  per  i propri  peccati , à fine 
d’ottenerne  il  perdono:  biancheper 
l’innocente,  (come  il  Santo  diPau 
la  )che  fi  tormenta  per  confervar  il 
candore  dell’anima.  Sù  le  fpine  di 
Tindio  eran  gettatccorone  di  fiori  , 
coronai  imjciunt  textas  i flonbui  . SÙ 
•lefpne.  fienocandide  ònere,  fono 
collocate  da  Dio  le  corone  del  pre- 
mio . Il  Santo  voleva  le  fpine dc’fuoi 
flagelli  porporate  di  fangue  , imi 
tandoil  Redentore:  (u)  ìpfe  virtu- 
tum  eaeìethum  Dominiti  (diceS.Ilario) 
<ta  incrementumg/ona  , fa  waxillai 
paln.il , fa  fiagn  1 J caputa 1 obtulit . 

Si  può  molto  meglio  applicar  à S. 
Francefcodi  Paula  , che  à Valen- 
tiniano,  ciòche dirteil Santo Aru- 
vefeovo  di  Milano  . Valennmanui 
metti  ( Francifcus  meus  ) candiditi  fa 
rubicundut  , babens  in  fe  imaginem 
Cbrifii.  Egli  era  candido  come  Gi- 
glio pe’  gli  al  bori  dell’innocenza  , e 
vermicliocome  Rofa  per  le  porpore 
della  Carità.  Pativafangu'mante  , 
cpudico,  penitente  innocenti-.  Le 
fpine  fiorite  del  fuo  candido  l’angue 
ligerminavanoin  Rofe,  ed  in  Gi- 
gli d’onore  : ( x ) Vati  noceti tem (di- 
ce Cornelio  à Lapide  ) dedecus  efl 


cutpee , pati  innocentcm  decus  efl  fan - 

lìimor.iét. 

Il  Santocome  Giglio  e come  Ro-  lì  S.  i 
fa, riceveva  l aure  fragranti  d’amor  Giglio  - 
Divino,  e reciprocavalc  in  Dio  , 
onde  fovcntc  repplicava  ob  Dio  cari- 
rà!  ob  Dio  cinta',  né  fpirava  , ne 
refpirava  altroché  Dio  . Egli  era 
come  la  pietra  Arterio,  gemma  di  Pietra 
tal  natura , che  riceve  in  felofplen-  aperto. 
dordelleStelle,  edalleftellelo  ren- 
de: (z)  CauJ aiti  nomimi  reddunt  (àl- 
ee Plinio  ) quod ajlrii  oppofìta  fulgorati 
raptal , <tc  regerat. 

Plutarconel  terzo  de’ Convivali  Capita- 
ilicechei  Greci  chiamano  Hpdon  la  no  qual 
Rofa?  quod  odori!  fluxum  cmittat  plum  debba 
nmum . Il  Santo  era  Rofa , che  fpi-  ej (fere. 
rava  I odore  attratto  da  Grillo,  Rofa 
fiorita  sù  Io  rtelo  della  Croce:poteva 
ben  direeoi  Dottor  delle  genti  (a) 

Cbritii  bonui  odor  fumili  . Praticava 
collantemente  la  Dottrina  di  San 
Girolamo:  (4)  Ea  debet  effe  vita 
Cbrifliani,  ut  omnei  motui  fa  grejfus  , 
atque  univerfa  ejui  opera  , cxleflemre- 
doleant gratiam  . Autentica  le  fra- 
granze del  Santo,  Leon  Decimo  , 
che  lo  dille:  (c)  In  odorem  fuavitatu  f{ofe  cf 
AlrJJìim  currenem.  Antalcida  Am-  Antalci- 
bafeiaton  df 'Lacedemoni , prefen-  da  Spam 
tòà  ScrfeRé  dc-’Perfiani  bellirtìme  tono. 
Rofe,  ma  rosi  a fperfe  da  }ue  odori- 
fere, che  quel  Monarca  ebbeà  di- 
re: Veggo  le  rofe,  ma  non  ne  Tento 
l’odore:  fojas  video , ali  odo  > e ni  ro- 
forum  b iud  perapio  ■ II  Criftiano  , 
che  non  vive  fecondo  le  Doto  ine  di 
Oirto  duna  Rofa  , ma  alperfa  d’ 
acque  d’Angtli  neri , non  hà  1 odore 
di  Crifto:  Cbnftiamtm  video,  afi  odo- 
rem Cbrifliani , baud  percipio . 

XXVII- 

Noftra  vita  è continuo  efercizlo  y,ta 
diguerra:  (d)  Mi  litio  efl  vita  bominii  umana  i 
fuper  Tertam  dirte  Giobbe  , e con 
Pa- 


Digitized  by  Google 


(t)  Itb.  14.  (u)  S.HUar  tn Matti  (x)  In Cant.^.  io. 

(z)  A37.  cap  9.  fa)  Cor  i 15.  ( b)  Corn.  inCant.lc. 

( c ) in  Co  tona-  ( d ) }tb.  7. 1 . 
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pArafraftica  cradozzione  il  Poeta 
Fileno. 

E'  di  dura  battaglia  afpro  conflitti 

Quella  , che  vita  bà  nome  umana 
morte , 

I ìov'ognor  Fu  ornila  mille  mah  af- 
flino , 

Vie  n combattuto  da  nemica  forte. 

Caufe  Ma  più  atrocemente  é impugna- 
ci guer-  to  dall’Inferno  , infieme  co’  l'enfi 
ra  mora-  ribelli  : Otto  fono  le  caufe  della 
Input.  guerra,  come[notaFrancefcoMar- 
cioli  Brefciano  , né  precetti  dell’ 
Arte  militare  : I.  per  confervar  I’ 
amicizia:  II.  per  ricuperar  la  liber- 
tà perduta:  III.  per  riaver  l’occupa- 
to da  altri:  IV.  per  vendicar  l’in- 
giurie:  V- per  defiderio  di  gloria  : 
VI.  per  cancellar  l’infamia  : VII. 
per  ingordigia  di  fignoreggiare  : 
VIIIpcracquiftarnuovoDominio. 
Ingiufìe  fono  alcune  di  quelle  caufe , 
ma  giufliflìmeper  le  battaglie  fpiri- 
tuali  . Il  Criftiano  , e principal- 
mente il  Religiofo, deve  guerreggia- 
re: I-  per  confervar  l’amicizia  con 
Dio,  contro  Hrafcibile,  e concu- 
pifcibile  ribellanti  : II.  per  liberarli 
dalla  ferviti  del  Demonio:  III.  per 
ricuperar  la  grazia  perduta:  IV.  per 
vendicar  l’ingiurie  fatte  à Dio  col 
peccato  : V.  per  ottener  la  gloria 
delParadifo:  Vi-  per  cancellar  il 
peccato:  VII-  per  fignoreggiar  fe 
medefimo  aflòggetrando  i lenii  al 
dominio  della  ragione  : Vili,  per 
acquiftar  Dominio  fopra  il  Nemico 
infernale,  che  Tempre  abbatte  chi 
non  combatte . 

Non  aveva  tutte quefle  caule  di 
• orma  guerra  perle,  ma  per  altri:  Dio  il 
lei  Ca-  volle  capitano  di  nuova  foldatefca 
puccio  nella  fua  Chiefa  : (e  ) [upremui  Im- 
Mmtmo  peratortam  egregmmmiétem  ducendis 
mandato  ordmibu!  in  Ecclefia  de(linarat , e per 
eia! Cielo  ciò  li  fpedì  il  Santo  Capoccio  ga- 
gliarda celata  ; onde  nella  vedi- 
zione  de'Minimi  fi  dice  ponendolo  : 
([)  yArmet  te  Domimi!  galea  [aiut  i! , (y 


xxnn-  ' 

obumbret  caput  tttum  in  die  belli  . E 
ferire  San  Doroteo  : (g  ) Efl  cuculiai 
fignum  gratile  Salvatori t neflri  ,tuen- 
tis  caput  noflrum , circumfoventif 

qu<e  m Cbrtlìo  efl  finceritatem  , cb 
eoi  , qui  noi  continui  aggrediuntur  , 
ut  percutiant  , vulr.erent  . Fù 
pria  coronato  per  le  vittorie  parti- 
colari, come  fi  legge  nel  Quader- 
nario , poi  armato  acciò  potefle 
continuarle  per  fe  , e princi- 
piar le  guerre  rittoriofe  per  i Fedeli . 

Bel  privilegioaver  dal  Cielo  corona 
e celata!  che  ( b)  babet  auamdam  Capuc 
cum  corona  vicimam  ( dice  Roberto  ciò  è 
Abbate  ) T{am  utraque  capiti!  efl  , celata  e 
[ed  altera  munimentum  % altera  orna-  corona . 
menturn . / 

XXVIII. 

Drago  Tarpeo  . Tarpco  uno  de’  Colle 
fettecolli  di  Roma,  così  detto  da  Tatpejo- 
Tarpeja  traditrice  della  Città  , ivi 
uccilada’Sabini.  FùdettofarMrnw, 
per  tradizione,  che  v’abitaffe  Sa- 
turno, ed  anco  Capitolino, perche 
efeavandofi  le  fondamenta  per  il 
Tempio  di  Giove  , vi  fu  trovato 
il  tefehio  d’ un’uomo.  Alle  radici  Drago u 
del  colle  era  il  Tempio  di  Velia  , legato 
predò  di  cui  era  una  grotta  , ove  fi  aa  San 
ricoverava  un  Dragone,  cheufcen-  Silveflro 
do  faceva  flraee  degli  Idola'ri  , né 
offendeva i Criftiani.  IlSanto Pon- 
tefice impietofito  dd  male  degli 
infedeli,  fcefe nell’antro  , con  tre 
cordoni  legolli  la  bocca , e li  coman  - 
dòchedilànon  ufeiffe  fino  al  fine 
del  mondo.  Fùpoicon  faffic  terra 
chiufol’mgreiro,  c fopra  la  veleno- 
fa  fpelonca  fù  edificata  una  Chiefa 
alla  B- Vergine.  Io  ledi  l’ Moria  in 
una  tabella appefa  al  murodi  quella 
Chiefa,  e la  racconta  ilBaronioncll’ 
anno  $04. 

Il  Cingolo  era  contrafegno  del  Cingolo , 
Monaco  , il  Badone  dell’ Eremita  e fuoifi- 
Eremttarumbacului  ( nota  Sant’Ago-  gmficati. 

flino 


( c ) in  Bulla,  (f)  in  rituai  minim.  (g)  Doi/r.j.dc  HumiJ. 
(h)  inCant  fer.x c. 
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fi  ino  ) ccenobìtarum  cinquini . Era  I’ 
uno,  e l'afro  del  Santo.  11  cingolo 
concili  lù  cinto  dagli  Ange  i era  di 
lana,  com  'era  quello  del  Sai  vatore. 

( i ) C ingu/us  noller  laneus  ( dice  il  Ca- 
racciolo )à  Cbnftoefi  Id  etiti aflerit 
foannes  Jprenfis  de  t'ita  Cbrifti  , & 
universi  lignificai  Cbiyfofiomus  , fine 
quii  fuert  alias  operit  Imperfetti  autbor. 

Il  Cingolo,  comeavvifa  Pier  Va- 
leriane 1 40  cap.  45  era  (Imbolo  di 
Fortezza.  Gli  Efori  de 'Spartani  il 
levavanodai lombi,  e’  mettevano 
come  capeftro  intorno  il  collo  del 
foldato  vile  . Perche  eli  Africani  ; 
cranvili,  Virgilio  li  dille  difeinti  : 
(K)  difcinlles  Mule iber  Afios , Pinze- 
rai , cosi  pure  difeinta  lù  detta  da 
Ifajala  Cittadinanza,  e milizia  di 
Tiro:  (l)7^cneficingu/umultratibi  , 
perche  inabili  àfoftenerla.  Il  Salva- 
tore volle  i fuoi  difcepoli  cinti  ; (m  ) 
fini  bimbi  ve  fin  prete  tn8i , ove  notò 
San  Gregorio:  (n)  Lumbot  pntan- 
gimut  cum  carnis  luxuriam  per  conile n- 
tiamcoaiSamus . Quindi  nella  vefti- 
lionede’Minimi,  dice  il  Prelato  : 
Accipe  cingulum  fuper  lumbot  tuos  , ut 
fini  lambì  lui  pr eterniti  in  fignum  conti- 
nenti* , enfi itatit  . Non  è però 
folamentefegno  di  callità,  maan- 
co  d'  Ubbidierza  , come  avverte 
nella  ProfelTìone . Ecce  hoc  ligatnine 
tindum  alius  te  ducei  può  tu  non  vis  , 
anzi  di  tutte  l’altre  virtù,  (e)  Celo 
Rodigino  interpreta  il  MamzonamA' 
Omero,  per  appai  atum  armorum.  Il 
Cingolo  cingolo  M inimitano  dai/»  di  Murre, 
Minimi,  cioè  apparato  di  guerra , e tanto  pi  ù 
rane  , profittevole,  quanto chedillinto in 
r nemo-  cinquenodi,  figurativi  delle  cinque 
riale  piaghe  di  Grillo,  che  furono  dette 
delle  5.  da  San  Toma  fol'Angel  irti  (p  ) Ma- 
piagbe  xinut  virtutij  indi  in  , onde  reftano 
di  Crifio  profligatee  (confitte  le  povertà  delle 
tenebre.  Mi  piacque  cantar  in  pcr- 
fonad’un  lVJjnimofolitario,inque- 
fhjprupofito 
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Piaghe  del  Sol  Divi n , figlie  de'cbìoii -, 

De!  confitto  Gesù  pompa , e te  foro , 
xAfih  del  uno  cor , vi  bacio , e ado  ro 
HelCmgolo  Pauiin , fegnat annodi. 

Sacra  zona  d'Olimpo , 1 lombi  ajfodi , 

Doma  l'anima  imbelle  ampio  rifloro  : 

Pei  te  dt  Pafoà  le  Sirene  io  moro , 

E d'eterna  annonia  vìi 10  à le  lodi . 

Tiagl>e  feudi  d'Mmor,  per  mia  difefa , 
DelÉiranno  de’ morti  oppofle  al  telo , 

Finti  per  voi , cade  la  rabbi  a acce  fa  ; 

E perche  de  laCroce  al  duroftelo , 

Frema  per  fempro  avvincolatit  , e 
appefa  , 

S arai  Cingolo  mio  fune  del  Cielo. 

XXIX. 

VEftafiy  alienazione  da'fenfi  edi  t-flafi  di 
tre  forti . Naturale , Demoniaca  , ?•  forti . 
e Divina.  La  naturale  fuccede  ò 
p r maraviglia  , ò per  terrore, ò per 
fida  appIicazione.DelIa  maraviglia 
ò terrore  è l'efempio  negli  atti  Apo- 
litici , nella  morte  d’ Anania  , e 
Safira  : ( q ) pepici i funi  omnei  timore  * 
i&extafi  Deli’ applicai  one  ; fi  rac. 
conta,  che Aliòrfo Vefcovo  Abu  Mlftn/o 
lenfe.  Malli mofpofitore  della  Sa"  Toftato  . 
era  Scrittura,  fdicui  fù  detto: 

Hi*  flupor  efl  rnundiy  quij abile  difen- 
ili omne  ) 

Una  volta  fludiando,re(lòcosì  affor- 
bito  nelle  fpeculazioni , che  un  lu- 
miccinngli  abbruiloló  una  guancia 
( onde  fù  cognominato  il  fonata)  né 
lenti  ildolore,  fenòfinita  l’applica- 
zione. La  Demoniaca  é per  opera 
del  Demonio,  che  impedifee  l'ufo 
de'lènfi , e quali  in  profondo  letargo 
fuggerifee  Urani  fantafilm, con  tanta 
energia  , chelellreghe , ò le  femi- 
nelle  più  fpiritate,  che  fpirituali  , 
alfertivamente  confermano  d’aver 
veduto  cogli  occhi  ciò,  che  tùillu- 
fionefantallica . La  Divina  provie- 
ne da  Dio,  eda’facri  Teologi  c de- 
finita: Elevano  mentis  mVeum,  cum 
' ab-  ■ 


(i)  inSynopfi  p.z.nt.Cing.  n.r.  (K;  ALn.  l.i.F.714.  (1)  Ifij.io. 
fm)  Lue.  12.15.  (ni  burn  ii,  (o)  l.u.c.iq. 

(p)  Tbom.  Feci  Cbrfii Fuln. c.iy.  (q)  A8. j.10. 
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aUftralhone  àfenftbut , ella  fù  frequen 
tilfima  ne’Profcti , e negli  annali  di 
v S.Chiefa  fi  leggono  Iftoric  maravi- 
gliofedc  Santi  edafici- 

L’anima  pura,  orante  alla  Divi- 
Un'ima  na  prefenza  , sbandeggiato  ogni 
tjlatica  penderò,  che  non  è in  ordine  à Dio, 
vicn  follevata  à quell  aJtiflimo  abif- 
fo di  lume , chetuttalaaccoglie,  e 
la  immerge  in  fe  (ledo,  ed  in  fe  la 
trasforma,  come  una  dilla  d'acqua 
nel  mare  , onde  fi  può  dire,  che  fia 
più  in  Dio,  che  nel  corpo , perche 
abbandonato  dalle  folite  funzioni 
dell'anima  , non  ode,  non  vede  , 
non  fente;  anzi  (à  gitila  dc'raggi  not- 
turni felli v-i  por  ari  all’al  o dal  fuo 
*co)  anch’egli  è follevato-,  e fi  Hi 
pavimentodell'aria , intanto  che  1’ 
anima pofa  in  Dio.  Tale  lù  ledali 
del  nolìroSinto,  quand’ebbe  da  San 
Micaele  Arcangelo  la  infegna 

della  fua  Religione , accompagnata 
dà  quelle  parole.-  Hrtc  emnt  F<anct- 
" /ce  mfignia  twO'dmìs , o- de  awam- 

E ante  di  Cartà  era  trasformato  in 
)io,  per  mi  dica  unione, che  direb- 
bero i facri  Teologi  t>  > modumeogno 
feditili^*  corniti,  amanti  S (y  annui  . 
In  quello  fenio  (cri  ve  San  Paulo  à i 
Corinrj.-.  (r  ) Glo’iam  Domini  fpecu 
ìantes  ineindem  ’m-’g’ncm  tramfoima- 
mur  ■ On  ediceSant’Agodino:  (f~) 
Ctim  acceptafurnt  dia  ineffabile  iteti! ta 
quodammodo  Immani  me-’ > fit  Divina  t 
Si  dice  de  l'empire  a mogion  j*  albati 
Vifione  la  porta , perche  1'  ingreflo  non  fi 
intuitiua  concede  ad  uomo  viatore  ; la  vifione 
non  fida  intuitiva  ddlelTenza  Divina  . fi  ri 
in  quefta  ferbaà  i Beati  . Anima  padaggera 
vita.  noncntTa;.  dà  sùla  porrà,  come  i 
Sacerdoti  negli  Encenj  facri  di  Salo- 
mone : ( t ) "Uri  poterant  Sace<  dotei 
ingredi  templum  Domini . Non  vede 
l’edenza  Divina  chri , intuitivi  , 
quidditativi'  , ma  nbftrafiivè  , per 
qualche  fimilitudine  (ignificativa  , 
ed  illudrazione  particolare  , per 
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mezzo  di  cui  tanto  comprende, quan- 
to e refa  capace.  Ifaja  edatieo  vide 
Dio(tt)  fedtncem  fupsr  fohu-n  excel- 
fum,  isr tlcvatum , ma  non  vide  la 
faccia , perche  i Serafini  la  nafeon- 
de  vano:  duobut  alt  velabant  fac.em 
ejui , lafciando  trafpirar  il  lume  da  i 
vannid'oro,  come  il  fole, che  man- 
da i raggi ncll'Orizonte, dalla  benda 
traslucida  de’ vapori . Alcuni  Mo- 
narchi Orientali  davano  audienza 
fiotto  gelofie  d’oro  , vedevano  non 
veduti,  econcedevano grazie- Co- 
sì fià  Di  o , ( n ) refpiciens  per  fenejirai 
profpìciens  per  cancello t (legge  l’ Ebreo 
D'mnn  JD  pxo  ftorens  de  foramini - 
bui)  mira  l’anima,  che  no  1 vede, 
fe  nò  per  trafori  , le  communica 
l^ruzzi  di  lume  nel  l’intelletto,  nella 
volontà  fcintille  d’amore , ed  à guifa 
di  Fior  non  veduto,  leinfpiralefue 
fragranze . Dunque  non  può  veder 
l’edenza  Divina,  che  da  San  Dio- 
nifio  Areopag ita  dicefi  i g ) Occultum 
Dei 

Egli d 'ero,  cheDiodideà  Mo- 
sé  : ( a ) Hon  videbit  me  homo  & vive  t. 
Nonreda  p-rò,  che  non  poda  far 
difpenfa  nelle  fueleegi  : lafua  vo- 
lontà non  elimitata  da  legge , ma  la 
legge  dalla  fua  volontà . Affilerò  fece 
decreto  di  morte  contro  tutti  gli 
Ebrei, ma  non  volle  che  Eller  Ebrea 
vi  forte  comprefa  . ( b ) blon  cairn  prò 
te , fed  prò  omnibus  brec  /ex  conftituta 
eft . Così  Dio  dispensò  la  leggedella 
vifione  intuitiva  con  Mosé,econ  S. 
Paulo,  come  infegna  l'Angelico 
Precettore  i.i  q U.  art  i i.,nefipud 
dubbitar  che  non  folte  concedo  il 
medefimo  privilegio  a la  Beatififima 
Verg  ne  Madre.  Si  veda  Antonio 
à Spiri  tu  Sanilo  in  Direttorio  wtftxo 
Tra£t.3.fe£ti2.n.i$o. 


luflro 


(r)  2.Ccr  q 18.  (f)  inPfaJ. 3j:  (t)  2.  Patalip.o.z.  ( v)  Jf.(,  i. 

(x)  Cam. 2.9.  (z)  deCtl-  Hier.c.4.  ( a ) Exod  33.. 
fib)  Eftberc.il-  iy 
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Zuffrod  fpaziodicinqu’annì:  ebbe 
lu'ìr^r  principio  da  Servio  Tulio  quando 
Infilare.  àfiiò,  cioèandò  intorno  alle  folda 
tefche  Romane,  enei  campo  Mar 
zio  ne  fece  ralligna,  ordinando, che 
ogni  cinquenni  cosi  fi  faceflc  . Lu- 
ftravann  pure  le  milizie,  conducen 
dofi  intornogli  (leccati un  Ma/ale  , 
una Pe  ora,  ed  un  Toro,  quali  poi 
facrifieavanfià  Marte.  Delle  varie 
Lullrazioni  h legga  Simone  Majolo 
ae’GiorniCanicularip.  1.  Culmi  & 
Or  ac.  DtO)  uin  colloqui  prima . 

Luftrarc  non  folo  pre/fo  i Latini  , 
ma  anco  preffodi  noi , lignifica. cir- 
condare, onde  cantò  l’Ariolto 

(c)  Hpn  vedi  à Febo  , chef  gran 
mondo  luftri 

fignificaanio/xiMjure,  e così  dice  il 
SacroTeflo,  che i Leviti (d)afper- 
gebantur  aq:ialuflrationii,kee,c  l’Ebreo 
furificationis . I Gentili  pure  aveva- 
no l’acqua  lultrale,di  cui  parla 
Ovidio 

Spaigit  a qua  capto I luflrali  Gxaja 
Sacerdoi . 

e l’ acqua  benedetta  da  noi  li  dice 
Luffa  In , perche  col  dolore,  e propo- 
sto incomodi  chi  fen’afperge,  purga 
dal  peccato  veniale . 

Se  alcuna  coli  fi  purga  ,s’illuftra , 
con  levarle  1 immondo.  V irgilio  nel 
Icttimodell’Eneida. 

Tollera  Tbocb{a  lufliabat  lampada 
terrai 


Religione,  luflrò  ed illu (irò tutto’ 
il  mondo  Diluì  parla  quell’ Autore» 
che  porta  l’ Amor  di  Dio  nel  nome  » 
ed  i Rai  nel  cognome,  Figlio  di  S. 

Ignazio  Lojola  : (e)  y ere  or  ne  jufhr 
angufhoili  limita  B.  F'anti/it  gloria  », 
ac  fama  celeberrima  fixenm , Cam  d xì 
rum  Italia,  Calla , lbenaque  univerfa 
tnclarw(Te , qui  Dorar  a m , ad  veritattm 
die  ere  PER  I LLUST  R E ejui  nome * 
adomnei  Gente s Europèa! ,.  ac  eliam 
u /tenui  perva[ìfje. 

Se  di  diecinov’anni  (come  affer- 
mano! Cronifli  de’Minimi  , ed  il 
Papcbrocho,  benché  erri  nell’anno 
del  millefimo  ) fondò  la  Religione  » 
liconofce  male  informato  Già:  Bat 
tifila  Fulgofo,  che  dice  effer  flato  Batti/la- 
Eremita  per  fino  all'età  di  60.  anni  : Fulgof  3. 
(J  ) In  eandem  exi/l imationem  (di  San 
Brrnardoil  Mellifluo)  venti  Franci- 
firn  Vaula  Eremita , vir  natimi:  Ca- 
libe r , cum  atettio  decimo  anno , ufqut 
ad  fexageftmum.  , eremiticam  duxìt 
vitam , obfon.o  nullo  cibos  futa  molhenr 
te . Nacque  del  i4i€-  di  iz  anni 
velli  l’abito  votivo  dc’Minori.  di  i j. 
fi  ritirò  nel  Deferto,  di  19.  principiò 
la  fua  Religione , 47.  anni  menò  vi- 
taattiva, fondando  Monaiterijin 
Italia:  di  €6.  pafsò  inFrancia,  che 
fù  l’anno  1481.  Cronologia  efattilfi- 
ma,  fatta  da  Monf.  Perri mezzi 
In  ynap.2.  differì.  1 I pag-  2 3 è verò 
pero,  che  fovente  fi  fequeftrava.  - 
dalle  con  verfazioni  del  mondo. 
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S.  di  19. 
‘■uni 
s'tnci- 
pia  il fuo 
Ordine 


jOrta  dies . 

ove  nota  Servio  : Lufìrabat  , idtfi 
piirgabat , no  n nox  quod  immodo  pol- 
lili mie  d un , le  anriehedo.micciuole 
fuper'iziofè,  comefpeffolenoftre, 
credevano  purgar  con  la  (ali  va  : cosi 
feri  ve  Pcrfio  fat.  ». 

Infami  digito, (3  luflr abbui  ante  [alivi! 
Ex  piar , urenti!  oc  ulos  mbibcre  perita  . 
ilS.inetàdi  ij.anni  principiò  la  fua 


Il  Serafico  Padre  San  Francefco  V Santo 
d’Affifi,  Città  dell’ Umb'ia,  prefe  dì  jlffijt 
la  denominazione  di  Minore  d AV  perche 
E angelio  , come  nota  Cafimiro  Minore, 
BiernacKi  in  fpeculo  Mmorum  pag  7.  td  il 
num  15.  Quiperòad  onore.di  quel  Taulano- 
granjPatriarca,  fi  deduce  da  Min  or  perche 
dalla  Luce,  ciod  da  Gesù  Grillo  : Minimt 
Ego  fum  lux  mundi.  Pare  , che  il 
nollro 


(c)  Cant  o SE  J.  (d)  T{um.  t 7. 

K^naudu, in Qfpfmade P^lig  punii. 5. num. 7. in Trini! . Patti 
(f)  M'J  celi:  lo. . 


3gle 
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noftro  Santola  prendelTe  dalla  Pa- 
tria, che  in  virtù  del  fuouomc  di 
Paula,  rifuoriapci-<i,  pancia , e mi- 
nima. B,te!emme  Patria  del  Reden- 
tore , fecondo  il  te  fio  Ebreo  , era 
Minima:^  Et  tu  Betblebem  Epbrata 
Minima  cum  fisin  principibui  fuda  , 
ma  da  i Natali  di  Criflo  , fù  refa 
Grande  : onde  legpefi  in  S.  Matteo: 
( b)  t/equoquum  minima  et . ( la  va- 
rietàdeHe  fpofizioni  qui  riefee  im- 
portuna ) così  Paula  di  venne  gran- 
de perla  nafcitadelfiiogloriofiflìmo 
Cittadino.  Scriffe  Teofilo  Rainau- 
do  nell'allegato  luogo,  co'medefi- 
mi  riderti  . Inique  potute  Paula  modi- 
cum  Oppidum  , prò  infigni  Metropoli 
babeii  . Mi  direm  meglio  , che  1 
> prende  iTe  dalla  Carità  , che  l’elefTc 

Carità  pCT  preeiofirtima  Madre  , eoli'  ufo 
madre  continuo  dell’orazione.  Madre  ve- 
■d’ort.  ra  mente  d’oro,  ch'édetttnell’Apo- 
■califli  (i)  Aurum  igmtum  . Dionifio 
Areopagita  ne  da  la  ragione  : (K) 
Cbaritaivocatur  aurum  , quia  precjlan- 
ti/Jima  , ór  prethfiffìma  . Ed  aven- 
dola incuore  follevavafià  Dio  ,-e 
confiffa,  ed  eflatica  contemplazio- 
ne, in  lui  s'internava  : onde  tutto 
circondato  , penetrato  e fommerfo 
in  Dioimmenfo,  più  non  trovava 
feftelfo,  che  in  qualità  di  nulla  ani- 
mato  Così  la  Cariti  li  comunicò 
il  cognome  di  Minimo  , che  poi  da 
Alertimdro  Serto  li  fù  confermato  , 
levando  il  titolod'£«cm/M  ,che  nella 
prima  Regola  era  : Minimorum  Ere- 
mitarum  F ratrii  Irancifci  de  Paula  , 
ed  egli  godeva  fottoferi  ver  le  lettere  : 
Il  Voverell»  Frà  Francefco  di  Paula 
Minimo  de' Minimi  ferv  i di  Getù  Crtflo  . 
Quindi  fi  vede  male  informato  il 
Valle-  Vàllemont  T.j.  1.6. anno  14$*. che 
mone.  dice  : Papa  Eugenio  Quarto  approvò 
quefi’Ordine  [otto  il  nome  d,' Eremiti  di 
San  Francefco  . Si  veda  la  le-tt.  Apo 
log.pag.Ja.al  n.4. 

In  titolo  Minor  quei  men  riluce  . 
Perche  il  Minore  dtendo  immediata- 
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mente  lotto  il  Maggiore  , par  else 
non  moftri  cofi  profonda  Umiltà  , 
come  il  Minimo^  che  fìà  folto  il 
Minore , nè  può  fccndcr  più  à baf- 
fo . 

II  Serafico  è detto  Padre  del  no- 
droSanto  , nel  fenfo  del  fecondo 
quadernario. Allaprefenza  di  Gam- 
bife  Ré  di  Perfia  fù  prop  dia  que- 
ftione  , chi  foffe  più  sloriofo  , ò Cambi  ' e 
lo  deflo  Cambife  , ò Ciro  fuo  Pa  • detto 
drc.  Gran  problema  di  rilòlvtr  maggio. 
fi  in  faccia  del  maggiore  , e più  te  di 
ambiziofo  Principe  della  terra  ì Ciro. 
Uno  il  più  accorto  di  tutti  , difTc 
rivolto  à Cambife  : Sire  più  glo- 
riofo  di  voi  è volito  Padre  Ciro  : 
egli  hà  dato  al  Mondo  un  Monar- 
ca gloriofo  qual  fiere  voi  , il  che 
mai  non  potrete  far  voi . Glono/irr 
e/l  C fruì  qui  te  gloriofiorem  Cambi fe.it 
progenuit  , quo.i  efl  tibi  incora  cjjum  . 

La  gloria  di  Cambife  acrebbe  la 
gloria  à Ciro  , e la  gloria  di  San 
Francefco  di  Paula  accrefce  quel- 
la di  S.  Francefco  d'Affifi  , di  que- 
lla natura  è l'elogio  fcpolcralc  del 
■famofo  Pipino  Redi  Francia  : Pi- 
pinus  Paeer  Caroli  Magni  . Tanto 
badava  . Si  può  applicare  à atte- 
di due  grandi  eroi  della  Cthe- 
faciò  , che  in  altro  propodto  Tuo- 
nò la  Cetra  Marina . 

(1)0  Ugemina gloria  egualfràvoi 
Bella  coppia  gentil  , tu  de'  faci 
pregi 

Vai  lagleria  doppiando  , egli  de ' 
tuoi 

XXXVI. 

Il  Santo  vediva  di  color  Lco- 
nato  , cioè  di  lana  non  tinta  , e -Alito 
così  comanda  le  vedi  de’  fuoiFra-  de'  Mi- 
ti, feguendo  l’cfèmpiode'  Monaci  nimide- 
antichi;  fe  bene  però  per  mancan-  v’  e/Jer 
za  ( come  vien  detto  ) di  quella  Leonetto. 
forte  di  lana  , l'abito  é molto  im- 
brunito . Pareva  nel  color  Lconat- 
N to, 


(R)  Mkbeasc.yx.  fh)  Matth.2.6.  (i  ) ^Apoc.t.  18. 
( K)  C*/.  Hrcr.c.i  s-  (1)  Lira p.  7.  > , 
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to,  Leone  robutto,  cornei  più  vi  i 
Cini  alla  zona  torrida,  che  fon'più  l 
feroci.  11  Leone  (feri ve  Rodigino)  ] 
s*  azzuffa  con  i Molofl»  abballati-  i 
do  la  te  ila  (m)  Ubi  irti  fervidus  , ! 
ite  turba  cattum  cirtumval  intuì  , defi-  I 
xii  in  t tirar»  oculs  , confurgit  in  pi, e-  | 

ititi»  . Il  Santo  provocato  àfdegno 
contro  i Mattini  infernali,  china- 
va lo  fguardo  à fe  fletto  nella  pro- 
pria cognizione  umiliato  , ne  ri- 
portava la  vittoria  , e'1  trionfo  . 
Nella  fottovefte  cinericcia  compa- 
riva come  Serafino  innamorato  di 
Dio,  cmoftrava  in fela fantitàdcl 
Serafino d’Aflifi, da  lui  beneapprefa 
• dalla  vita  di  quel  gran  Santo  ne’ 
Chioflri  de’ Padri  Conventuali  (O— | 
ve  dimorò  un’anno  intiero  per  vo- 
to) nella  Città  di  S Marco  , ed 
efficacemente  corroborato  da  i do- 
. cumenti  delP.Fr.  Antonio  di  Catan- 
A-ttona  ?ar(l  Guardiano  diquel  Convento, 
di  Calli-  -ftrettilfimo  amico  di  S.  Bernardino 
x<v O'™1  da  Siena,  Difcepolo  del  B. Giacomo 
sito  del  dtfja  Mjjca  , e Padre  fpiritualc  del 
Santo.  pjjflRmo  fanciullino,  mentre  eradi 
ftanza  nel  monafterodi  S-Locito,che 
poi  fpirò  l’anima  avventurata  in  età 
di  cent’ott’anni  lafciando  fragranza , 
di  Santità  e defiderio  di  fua  vita.  In 
fotti  cglid  vero. 

( n ) Foriti  crtantur  fortibue , nequ  e 
imbellcm 

Piegencrant  Aquila  Ct/umbam . 

XXX  VII. 


Vfpe 


Le  Vefpe  fecondo  Elianol.  1x  9. 
nafeono  dal  cadavere  del  Cavallo: 
Ovidio  dice  i Calabroni  : ( che 
dà  tradottori  nella  Sacra  Scrittura  fi 
confondono  colle  Vefpe) 

Treflut  bumo  btUator  equui , Cri- 
brerai erigo  efl. 

Le  loro  ftante  fono  in  arbori , ed  in 
caverne  fotterra.  Nella  Caffandra  di 
Licofrone  parlandoli  di  Paride , che 
tornava  à Troja  con  Elena  , fi 
legge . 


Vefpai  cruenta  ex  cavernìi  extra- 
beri  1. 

Dice  Plinio,  che  volentieri  fi  ci- 
bano di  ferpenti , onde  le  lor  trafit- 
ture fono  mortifere  : b'efpue  ferven- 
te avidi  vele  untar,  quo  n 'unente  mor- 
tifere: iHus  fanuittMb.  n.  cap.  53. Sì 
dicono  Arcieri , archi  , e faretre  , 
per  l’aculeo,  che  portano  in  le , «pia- 
li dardo  in  carcalfo,  c da  fe,  qua- 
fi  da  archi  lo /pattano  . Dà  carcere 
aperto : perche  il  Santo  le  pofe nel- 
le maniche  della  Verte  , da  dove 
potevano  liberarli . 

XXXVIII. 

Quella  è la  Chiefa  da  lui  edifica- 
ta dal  Santo  ad  onore  di  Maria 
Vergine,  c di  S.  Francefco  d’Aflì-  * 
fi  , à nii  ettendo  conngue  le  celle 
de  Vuoi  difcepoli,  furono  perciò  detti 
Eremiti  di  S.  francefco  . Si  veda  la 
Lettera  apologetica ^“.7 1 fono  ilnu- 
meroquattro.  Ubbidì  il  Santo  alle 
voci  dell’ Alfi  fiate,  come  à voci  di 
Criflo  , conofcendolo  fom  glian tifi- 
fimo  à Criflo:  Cantò  graziola  men- 
te una  Mufa  divota  , oflervando 
la  fomiglianza . !>  S.Trnn- 

Exut  Frnncìfcum  limita , laceroque  cefeo  X 
cuoi 'io , <"  > • Affifi £• 

Qui  Franci/cui  erat^frm  libi  Còri-  rnile  à 
fluitrit.  o Criflo* 

Francifciexuviis , fi  qua  ficee , indue 
Cbrifiutn , 

Jam  Fr  onci  Jote  erit  , qui  moda 
Curi  (lui  eroe . 

- . . „ • • 

X L. 

San  Giovanni  vide  la  Vergine 
coronata  di  dodeci  flette  ( 0 ) in  ca-  S’unto 
pite  ejui  corona  fleìlarum  ducdecìm  , Sfuria 
ma  gradifee  anco  d’  efler  coronata  gloria  di 
di  Rofe  . Quindi  infipirò  al  gran  S.pome 
Patriarca  San  Domenico  la  dife-  nieo  > e 
minazione  fiorita  del  Santo  Rofa-  della fu* 
rio  . La  infegnò  prima  à fuoi  figli  Rfhg. 
predicatori  , che  à guifia  di  flette 
erran- 


(m )lj.c.S  (n)  Ilord  ode  (0)  Apoc.12.1. 
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erranti  qui  e la  pe‘l  mondo,  ( ma  Imperatrice  degli  Angeli. 

fenza errori) accompagnarono! Gì-  Col  geroglifico  di  tre  corone  gli 

gli  della  foce,  con  le  Rofe  confe-  Egizj  figuravano  F glia  , Madre  , 1 

ctate  alla  Vergine  . Coll’  impiego  e Spofa  di  Ré.  La. Vergine  facro- 

indefeflb  di  quelli  divotiffimigior  fan  ad  * 

nalie  i del  Paradifo,  1'  Oriente  aC-  Pitia  , Sponfa  , Tarcnt  intemerata 

ccttò  il  Siamo  Rofario  , il  Meri-  Dei . 

diano  refpirò  1’  aura  dolci  (H  ma  di  E FigLa dt & , perche  ficcome Cri- 
Maria,  f monti  gelati  dell’  Aqui  fto  fù  predelKnato  alla  grazia  dell' 
ione  divennero  Mariani  giardini  , unione  perdutale  col  Verbo,  ìfc  ad 
» Mari  Occidentali,  c gli  Antipo  eflc-r  figliuola  di  Dio  , col  Domi- 
di,  comparifconopiù  prezioli  pc’l  nio  uni  ve  rfale  di  tutte  le  creature; 

Santo.  Rofario,  che  per  le  perle , c così  ia  Vergine  tu  predellinara  alla, 
pe'g  iori  In  fomma ,.  per  umori-  grazia  dell’  unione  fpirituale  del 
Tuona  il  nomedi  Maria  coronata  Verbo,  perche  folle  figlia  addotti- 
di  Rofe.  Ctefia  Medico  di  Arta-  va  di  Dio,  c R.egina  dell’llnivcr- 
ferfe  ( recitato  da  Suida)  raccon  fo..  ESpofu  di  Hj , perche  fu  Ma- 
ta , eoe  nell' India  Orientale  è un'  dre  del  figliuolo  di  Dio  , népote- 

jlrbtr  e arbore  de  toParcbo  , con  quindi  va  e (Ter  tale,  fe  non  era  fpola  di 

Pii  rei»'  ci  grolle  radici,  che  quafi  calami-  Dio.  Madie  di  perche  da  Cri- 

ta  vegetante  attrae  1’  Oro  l'  Ar-  (lo  Uomo  , e Dio  , non  potendo 

gento  , le  Pietre  , gli  animali  de’  elfer  feparatl  gli  Idiomi  , e (Tendo 
campi  , e gli  Augelli  dell’aria  MadrediCrillo,  confegucntemcn- 
Omnia  ad  fe  trabit aurum  , argen-  te  è Madre  di  Dio  . Perciò*)  co- 
la/»; lapidei,  ag’iot ,1’fvej , & exte ■ j ronatq  col  Santo.  Rofario  , che 
rtt  ammant  a , tpffcjtu  adea  ava  adft  nelle  tre  parti  rapprefenta  le  tre 

pertrabit ■ La  florida  pianta  del  San-  Corone,  che  poi  ripone  sù’l  capo 

to  Rofario,  ha  quindici  llanze  , co-  del  luo  benedetto. figliuolo  ..  Cosi 
mequindeci  Sante  radici,piantate,  diveduta  da  un’  anima  fanta,rac-, 
coltivate  , c nodrite  nei  campo  coglier  le  Salutazioni  Angelichein 
Domenicano,  che  li  dilatano  per  forma  di  Rofe,  e colloc-irlc  come 
diligenza  d’accuratidìnv  Agricolto-  prczioù  corona  sù  la  teda  del  Re- 
ti- y à produr  perpetue  corone  à dentore  . Anzi  4 fuoi  divoti  im- 
Matia  , Qaa  Set  utruiique  te,  arreni,  partifee  il  medefimo  onore.  Ac- 

*A[p.at  Oceanum  . Tira  divozione  compignata  daS.  Lucia  , e da  S. 

sì  bella  T Oro  de' giudi,  l' Argen  Catterina  , prendeva  i’  .Ave  dei 

to de’ penitenti  , le  Pietre  degli  odi.-  Santo  Rofario,  c legandole  infie- 

na/i,  gli  Agnelli  de’  femplici  , le  ( me  con  fili  d’  oro  „ ne  coronò  il 
llcdie  de*  fenfuali  ,.  C gli  Angeli  , divoro  pellegrino  , che  le  proferi-. 
Augelli,  del  Paradifo  ( che  Dante  va,  nreierv  and  alo  dqi  manasdie- 
chiatnò  Adori  cefefti  ) gjdlafiOj  Ia  ri.,  che  volevano  torlo  di  vita  . 
fragrante  armonia  del  Rofario.  O Le  Corone  Rotane  intelfute  di 
quante  bcnrd.zipni  bà  dalla  gran  quindici  orazioni  diLatria  , e di 
Madre  di  Dio  S.  Domenico!  Dal  cento  cinquanta  d ’lperdulia  , ap-  ' 

Li  Vergine  li  fù  prefeelro  il  t ome  portana  privilegi  , remp.  rali,  fpi- 
fignorile  di  DOMINICUS  iflcui  situali , ed  eterni S.  Vittore  fem- 
come  in  Cifra  Profetica  fi  legge  pre  aveva  il.  Pater  no/to  sù’l  lab- 
ilei  Oointpate’itij  Mairi , Intexet  Sfa  brp  , e- forniva  l’armonia  tic'  Bea- 
«mi  JuainduatH  Coronai , Vntutt  S**  ti, che  àpomeedà  favor  de’  mor- 
fxcma  . Veramente  virtù' fup*.-rna  , tali  il  recitavano  in  cielo  S.  Ugo- 
dle  gli  inl’egTTÒ  sì  rccellcntedottfi- i~ne  Vefco^o  Cartuliano  il  reppji- 
sa,  per  cui  d glorificata  quell'alta' ! cava  anco  inférmo,  trecento  volte 

• J Nz  Alla- 
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alla  notte,  e ne  riceveva  confor- 
to . Santa  Gertrude  Eftatica  Spo- 
f.»  di  Chrilto  , centinaia  , emigiia- 
ja  di  volte  fe  ne  impreziofiva  la 
lingua  . San  Calupano  col  Pater 
tif/ler  fugava  i Demoni  , e le  fer- 
pi,  che  gli  avvelenavano  i folitarj 
ritiri  , indi  palfava  à gli  amoroli 
taciturnicolloqui  con  Dio  . Gon- 
lapevole  degli  alti  benefizi , che  ne 
provengono  , ofl'ervò  la  B.  Gio 
vanna  di  S.  Catterina,  che  Santa 
Chicfa  recita  nell’  Uffizio  Divino 
in  un'anno,  dodici  milla  quattri- 
cento  volte,  l’Orazione  Dominica- 
le. Nell’  lfola  di  San  Domenico  , 
(detta  anco Spagnuola  ed  Aiti)  rac- 
contai’ Ovetano  l.p.  cap.  5.  ) è un’ 
arbore,  che  chiama  fi  Pater  nofler  il 
(ecco  delle  cui  foglie  leva  le  mac- 
chie; ma  l’orazione  del  Pater  no- 
f.‘er  recinta  condivoztone,  accom- 
pagnata con  pentimento  e propofi- 
ro  , toglie  i peccati  veniali  . Che 
più?  gli  Apolidi  con  la  predicazio- 
ne dell’  Evangelio  infognandola  , 
accendevano!  convcrtiti  all’amo- 
re di  GiesùCrifto-,  onde  non  teme- 
van  la  morte  , e fi  ridevano  de* 
fépplizj  confederati. 

Salatoti!  La  Salutazione  Angelica  erto 
Ciìjìoal  pnre  infegnata  da  que’  dodici  Ga- 
i,  ytro,  pitani,  avendola  apprefa  da  Ila  boc- 
ca  Grillo  , quando  falutava 
la  Madre  ( come  nota  il  divotif: 
f?mo  Alano)  ed  eglino  fleffi  la  fa- 
iuta  va  no  dee  Maria  Grana  piena  Do- 
minili  tecum , benedilla  tu  in  multe  ribus , 
fcpevano  molto  bene  quanto  fia 
grato à queir&lta  Regina,  cojì  no- 
bile ed  eccelle  me  fa  luto,  e quanti 
privilegi  ottengano  i fool  Divoti 
dalle  di  lei  mani,  per  ricompenfa 
di  tal  onore,  e dt  ciò  fono  frequen- 
ti g p tififimi  gli  efempH  . (p  ) Il  Beato 
j-  g ' Padre  d’  Erfordia  , nella  Safiònia 
Jr'  fuperiore  , ( il  cui  nome  noné  re- 
J eitlrato  ne’ farti  Domenicani,  ma 

in  quelli  del  Paradifo  } Apoftolo 


della  Rulfia  , fù  fofpcfo  dagli  in- 
f dell  con  le  braccia  in  alto  , per 
tre  giorni  continui,  in  una  cloaca: 

1 Ave  Marta  li  Icrvì  di  vivanda,  ed 
il  liberò  dalla  morte  . Il  p Mi-  Miebiet 
chiel  Bcnavida  dell'Ordine  Hello,  Bertav.. 
Arcivcfcovo  di  Maniglia  , non 
principiava  mai  opera  . fenza  pre- 
porvi l'Ave  Maria -,  onde  fù  glori- 
ficato con  miracoli  in  vita  , e do- 

50  mone  di  foaviffìmo  odore  di< 
tofe.  Riferifce  11  Nadafio  f Ann. 

Coel  2J.  Febr.  ) che  il  B.  Nicolò 
recitava  undeci  milla  volte  il  Pa- 
ter nofler  , ed  altrettante  /’  -Ave 
Moria  , c ne’  50.  d’  Aprile  dice  , 
che  i!  B.  Franctfco  da  Siena  ogni 
giorno  recirava  cinquecento  volte 
l’Avc  Maria  . Il  P.  Dicco  Barbu-  Diego- 
to  Laico  dell’Ordine  de'  Minimi,  Barbuta! 
per  la  frequenza  di  tal  orazione  , 
doppo  morto  produce  dalla  bocca 
un  candidiamo  Giglio,  che  nelle 
foglie  argentali  avea  fcritto  in  let- 
tere d’oro  Ave  Maria  . 

Nel  Santo  Rofario  s’  vmifeono- 
quelle  due  Orazioni  Celefli  : il  Pater 
comporto  dal  Redentore  :l'*4it  dall' 

Angelo.  Con  quelle  due  Rofe  colto 
, da  i Giardini  dell’alta  Gierufalem- 
me  , S.  Francefco  di  Paula  in* 
trecciava  il  Rofario  , ò genuflef- 
fe  ò proflefo  à terra  per  maggior- 
riverenza,  ed  era  folita  ù dire  per 
fin  da  fanciullo:  (r)  E malactcan - 
za  ti  aitar  con  la  Madre  di  Dìo  paf- 
figliando  . Infegnamrnto  opportu- 
no , per  Incatenarli  come  ubbi- 
dkntiiTfmi  fchiavi  a Gicsù  , e Ma- 
ria. 

L’ Autore  camminava  (anni  fo- 
no ) per  Ratlsbona  , Città  ben 
popolata  d’ ' Eretici  , e fentì  che  Ppfariiu 
chiamavano  il  Santo  Rofario  Co-  Catena 
rena  del  Diavolo . Rivolgali  in  altro  del  Dio* 
fènfo  quella  bcflemmia  . E’caten-  volo  . 
na del  Diavolo, ma  àdui  partiva.  Da 
auefia  è legato  come  rabbiofo  ma- 
rcino; (f  ) Catenarius  carni , legato 
r ’ ' dall’ 


Diega 

Toutojj 


Antonio 
da  Sptz 
Vino . 
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dall*  Angelo  dell'  Apocaliffe , fr  ) che 
babebat  cattnam  magnar»  , ma  per 
fovraggivmta  più  difpettofa  , volle 
la  Vergine,  che  fofl'e  avvinccrlato 
da’  (noi  divori  colla  catena  del  San- 
to Rof  rio  , avvalorata  dalla  Tua 
forza  fuperiore  à quella  de  gli  An- 
geli .B.  yìreo  ( dice  il  Venerabile 
Àiigrìnoj  (u)  maignii  objiftit  J pii  tubiti , 
ne  ad  devoto!  fuot  infreni  , Cf  acce- 
da nt  fic  ut  voi  unt  . Drdaco  di  Pan- 
toja  , Nobile  Sivigliano  , dell’ 
Ordine  de’  Minimi , predicavacol 
Rofario  in  maro  , e quali  con  ca- 
tena , tirava  il  popolo  all*  ofl'e- 
quiodi  Maria  , accompagnando- 
lo coll'  efficacia  della  facondia  , 
onde  1’  audienaa  foavemente  lega- 
ta alla  Veigine  , fovente  letama- 
va ..  Sia  benedetto  la  tergine  del 
Hpfario  . Antonio  da  Speziano 
dell’  Ordine  (ledo  , era  frequente- 
mente impugnato  da  Diaboliche 
tentazioni , ma  llretto  con  quella 
Santa  catena  alla  Vergine  , lega- 
va fortemente  il  Demonio  , ( x ) e 
faciebat  cum temanone  proventum. 

Di  quelle  odorofiffime  Rolé  , fi 
diletta  fingolarmemeil  Figliuolo  di 
Dio,  qui  pa [citar  mter  Lilia  , legge 
l'Ebreo,  inter  I^ofat , e tanto  più  , 
quanto  che  fono  conlecrarc  à fua 
Madre,  pel  cui  mezzo  gufta  conv 
municacci  lo  grazie,  che  per  ciò  S- 
Germano  la  diffè:  Tbefaurariam  ta. 
tius  grati ce  cale  flit . Due-  ftanze  d’ 
eternità  fono  preparate  pe-‘  gH  Uo- 
mini , Paradiro  ed  Inferno , c fiam 
tutti  coll'anima  sù  la  puma  d’un  ago- 
fi)  Tema-,  e J'peranta  ildubb  a eor 
ei  [cote , 

ma’l  timore  prepondera:  il  mezzo 
d*  invigorir  là  fperanza  è farci  , e 
confervarcidivotidl  noftra  Signora 
dal  Rofario.  Sfavillerà  da  quella 
teforiera  di  grazie  profezia  morale  di 
noftra  falute:  (a)  Qyi  me  invenerit 
inveniet  vitam  , èt  bautiet  falutem  à 
Domino , legge  l’Ebreo  educet,  voluti- 


tatem  à Domino.  Chi  troverà  la  prò- 
tezion  di  Maria , troverà  la  grazia, 
ch’é  la  vita- deli anima  ; quafi  da 
fonte  perenne,  attignerà  l'onda  della 
falutcdaDio,  da  lui  rtcavandocon- 
tinua  volontà  di  falvarfi , coll'  inno- 
cenzadel  vivere.  Tanto  11  Reden- 
tore promife  alla  Vergi  ne  ; (b)  Ommi 
quicnmque  invoc  averit  nomentuum  ( S. 

Birgitta  éteffimoniodi  villa  , cd'u- 
di  to,  e d’efperienza  ) is-  fpem  h.ibet 
tn  te  cum  propefito  etren danài  com- 
mina , ei  dàbttur  contritio  de  peccati! , 

& forti tudo  ad  faciendum  bona , infu- 
per  (y  regnuni  cvlefte . 

| Con  tanta  facondia  perorò  una 
' volta  Temiltocle  nel  Senato  d'Atc- 
ne , che  fù  detta  la  fua  bocca  un 
giardino  di  Rofer  ^ùtdivimus  Ptfam 
)oquentem.  Recitiamo  pur  noi  con 
divozione  il  Santo  Rofario,  alla  pre- 
fenzadi  Gesù  edi  Maria,  facciamo^ 
che’l  noli  ro  cuore  Ila  giardino  di  Ro- 
, fe,  mafenza  fpinedicolpa , e colte 
; dell’innocenza  prefentiamolv  à quef 
dueAItiflimrLuminari  del  Parati- 
fo . Raccontai  Simone  Ocholfcli 
( fcrivendo  le  note  fovra  i Sermoni 
. del  Beato  Alberto  Mas*no)che  Igna- 
zio Martinez  della  Campagnia  di 
Gesù,  predicava  in  Coimbra  le  glo- 
rie del  Santo  Rofarioal popolo  mal 
| divoro, quand’eccomiracolofamen-  , ,. 

j te  un  bambinodi  lei  meli  leva  le  rofe  * . r 
del  labbro  dà  i gigli  difciolti  in  latte 
; delle  mammelle  materne, e con  voce  J f* re  ** 
articolata  e dillinta , recita  1'  ^ tve  \ 

Maria , gli  auditori  allora  convinti  "lati* 
s’arrefero  alla  divozione,  poco  avan1- 
tifehernita.  La  Vergine  fi  difettò  d* 
efTer  ornata  con  quella  Rofa  ufeita 
da  bocca  innocente,  che  tante  poi 
né  produffe  ne'circoftanth  (d  )Cum 
i nullus  ( dice  l’ Autore) recitarevellet 
i alta  voce  Rpfarmm , repente  in  (ani  feo* 
menfet  natui  , ab  abete  rnatris  pen- 
derti, e redb  capite , or  tic  ulne  fs*  di - 
ftindi  ftupentibut  unrverfìt  recitavit  . 
Recitiamolo  dunque  ancor  noi . che 

ecci- 
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ecciteremo  in  altri  men diligenti,  P 
onorili  Maria, colla  pietà dell’efem- 
pio  , e ci  renderemo  fervi  diletti 
dcll’ecctlfa  Regina., 

Egli  c vero  pur  troppo , che  quelle 
Rofe  Mariane  romparifeono  , per 
lo  più,  mifvcnqtc  da  imperfezioni  . 
Ma  fe  Omero  credeva  , che  Giove 
di  (Te  venufià  alle  parole  : ( c)Fon»am 
Dfus  verbn  erronei!  : Spiega  G iaco- 
mo  DaleQmpio:  fupplet  'quod  oh  de- 
fcrmittiiem  detfl , oc  de[ìd(ratur  ; per- 
che diffideremo  noi,  che  non  fieno 
perfezionate  dall’  acccttazione  di 
Gesù,  c di  Maria  ? Di  viliflimo 
prezzo  era  la  Rapa  ,,  «he quel  forefe 
T />«•  prefentò  à Luigi  Lfndccimo  Ré  di 
« nati  Francia:  l’aggradimento  Reale  la 
luigi  refe  preziofa , ed  il  povero  donatore 
ne  riportò  mille  feudi  • Infegna  Ni- 
ca  miro  preflo  A tcnco,  c he  fi  lafcino 
le  Rote  a Ila  clemenza  del  Cielo,  che 
le  rende  felici  : Alendas  deinde  Rgfai 
cocleflibu!  dìmitte pluvia , fempet  ilice 
augefeent , foliis  ebeumeitea  comanti- 
bus . Si  mettano  le.noflre  Rofe  in 
mandi  Maria,,  terra  benedetta  dal 
Cielo-  Procuriamo,  per  quanto  può 
«olirà  miferia,  che  fieno  rubiconde 
nel  fervere  , abbondami  di  foglie 
sella  quantità  de'pij  defi  deri  , fra- 
granti nell'attenzione , non  ughiate 
dall’  Accidia  y non  ifvenure  da  gli 
aliti  di  cofcienza  peccamioofa.  da- 
ranno refe  più  vermiglie , e più  belle 
di  quelle,  che  (rea  ia  no  il  Sol  e:  cos\ 
potrà  dir  San  Cirillo  Jttmrfì odor  bea- 
ti: itduiis  in  vcbis , illuminati  enimfpi- 
j.um'es  cc/ligitn  fiotti  , ad  plelkndas 
cciofiei  corolla! , che  poi  c’ingemme- 
ranno le  tempia  nella  Beatitudine 
eterna.  Coirsi  bella  fpcranza  , la 
niia  Mufa  tributò  la  feguente  pre- 
ghiera, all’Eccelfa  Regina . 

He  fa  tù,  che  dal  Mare  il  'Home  Auguflo , 
Per  felice  fot  t’fliy  Empireo  fato, 
ila  da  quel  Mar  pr  o fondo  jthne  e beato 
Cui  la  terra,  cT Olimpo  i lido  angufi a. 
Jsgfa  fei  ferivo  fpine , t qui  fingi:  fio 


Ppfanoni,  nè  dì  tue  tip  fornata, 
xAnv  di  fpme  temer aue  armato, 

UVer  trajfjje,  la  Ragione  e'ICiuflo . 

Muta , muta  in  pardon  placido , e bello , 

Del  tonante  Ocean  l'ire  Divine , 

E nauf  agio  vita! provino  in  quello  : 
jilbta  nrftro  timor  proprio  il fine  : 

V erda  ,de  le  tue  Rgft  il  pio  flagello , 

CoHptrcofft d' amor ,lenofire fpiut  . 

Incftra  il  Sole  . La  mattina  per  Sole  per 
tempo,  il  Santo  Rofario  era  prelu-^'W»» 
dio  all  altre  fue  orazioni  : cosi  ren- 
deva il  Sole,  cioè  llg’orno,più  bello 
e felice  per  ( anima  , il  Bocaccio  in- 
troduce Achemenide  nellAmeto,  à 
dire:  temente  le  cieche  mani  del  f uno fo 
Ciclcpo,  vijfi  più  foli  in  molta  nu feria. 

Così  VirgilioEn.l.j.v.104. 

Tra  adeo  incerta  enea  caligine  foles 
Errarmi  pelago  . 

L'Oflreum  è pefee  teflaceo , da  cui 
èl  Gltro,  ch’èil  fuofangue, cheper  Ofira.. 
efferdi  color  rubicondo,  Virgilio  il 
dice  fanguineo : 

( e)  Indurti  fanguineo  voluti  violente- 
rit  ofiro 
Si  qui t ebur  . 

11  più  florido  è il  Tirio , che  dall’ 
allegato  Poeta  vien  detto  Affino 
(f)  Alba  noe.  ^ Iffyrto  fucatur  lana 
ventno  • 

Prendendo  Affina  , per  Siria  . L’ 

Affina  è nell’ Afia  , vicina  alla  Me-  Siria, ed: 
fopotamia,  la  Siria  é pure  nell  Alia,  Affina 
ma  predò  la  Palcftina,  in  cui  è la  differiti 
Fenicia,  e con  quell  avvertenza  ,. 
d Life  Strabene  Sjrriam  purpurei»,  per- 
che trova  vafi  predo  Tiro,  e Sidone 
Città  di  Fenicia , ove  Ercole  Tiro, 
fiXilprimoà  fcrvirfidi quella  tintu-  Inven~- 
ra,  perchcavendo  veduto  un  Maf-  vene 
tino  colla  bocca  rubiconda , peraver  della 
rotto  co’denri  una  conchiglia  ; per  porpor». 
compiacere  àcerta  Tua  favorita  , le 
colorila veflecon quel fangue-  Cosi 
racconta  Giulio  Polluce . 


So- 


le* Af ttjt  inMtbcn  / 1 j.  ( e ) aEneid.  /.li* 
fO  Cco’g 
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Solito  de’fuppl  ichevoIi,anco  Gcn  - 
tili , era  Render  le  braccia  al  Cielo . 
Così  Virgilio  parlando  di  Caftandra 

(g)  crnìum  tende»» aritmia  lu- 
mina fruflra  , 

Lumina , nam  tenera!  are  ebant  vin- 
cala palmat 
E Seneca 

(b)  Affu  fui  iris  fuppliees  tendo  manus. 
fimil  coRume  era  preffo  gli  Ebrei  : { 
(i)Cumcxtenderitn  manus  vefirai  tre. 
Ciana  Ami  offerva  Cofma'Gierofolimita- 
figurala  no,  che  Giona,  (K)  Humìd* feree 
Croce  in  vifeeribui , manur  in  figurimi  Crucis 
nella  exttndens , falutfcram  paffìonemapcr- 
Balena,  tè  figurmàt . E Sant’  Andrea  Cre- 
tenle  nota , che  nella  fornace  Babi- 
lonefe  i tre  Giovani  Rendevano  le 
braccia,  Crucemexaltotam  adombran- 
te! • EudolfoFilofofojed  ARrologo  . 
Eudaffo  Gnidio, difcepolo  di  Platone  , era 
innamo-  così  invaghito  del  fole  , che  per  go- 
rato  dtl  derlo  vicino,  fora  Rato  contento  d’ 
fole.  eflervi  incenerito  . Il  Santo  s’ap- 
proilìmava  al  fol  CrocefiiTo , ed  av- 
vampava d'amore:  figurando  infe 
Ja  Croce  , godeva  rapprefentarfi  , 
qual  Crocefiffo , fofpirando  d’elfer 
incenerito  da  sì  bel  fuoco  . 

Criftoé  fole  confitto  fecondo  li- , 
jbieio-  «one  : (d  ) Cbrìffus  tft  fai  juftitiet  , 
giudi  hracbiit  in  Cruee  extenfis . Sole , che 
Cri  Ito, e ebbe  l’ofcurazione , lapercolfa  , la 
elei  foie,  dimora,  eia  retrocelnone  : l’ofcu- 
razione  nell'Incarnazione  , perche 
nafeofe  il  lumedeila  Divinità , fotto 
il  veiodrU’umanità , iy  Ver  bum  ca  - 
rt  faSum  eji:  >(e)  ebbe  la  percoffa , 
perche  ficcomeil  foled  percofTo  da  , 
raggi, tal voltada pianeti  inf&uRi  , 
OiRo  fù  percolfo  nella  paffione^/j 
J\eputauimus  eum  qua/i  lepre  firn  -,  iy 
percujfum  à Dee  . Si  potrebbe  anco  < 


leggere  dali'Ebra:co,  fccondoalcu- 
ni , pere  uff  um  Deum\  perche  egli  cf- 
fendo  Dio,  Se  Uomo:  come  Dio  fù 
percolfo,  ciodoffefo  dal  gra vidimo 
peccatoGiudaico:  fù  percolf» nell" 
anima  per  il  dolore  incredibile  di 
tanti , e quali  infiniti  delitti  del  ge- 
nere umano  , apprendendone  giu- 
Ramente  la  gravillìma  enormità  ,fù 
percolfo  nel  corpo  contanti  Rrazj  , 
quanti  non  pouiam  concepire:  (») 
à pianta  pedis  uf qut  ad  verticem  caputi 
non  trat  in  eo  j'anitas . Dimorò  tre 
ore  continuesò  la  Croce,  come  fole 
in  fuo  fegno  , ove  penando  fpirò  1* 
anima  : ebbe  la  retrocelTìone  , per- 
che dopo  a ver  liberato  iSanti  Padri 
dal  Limbo  Tìfufcitòdfalì  al  Cielo  , 
d’onde  amorfamente difccef,r««v/w 
undevenerat ,cantalaChiefa . 

Criflod  fole,  chefù  in  Ariete , in  Ciìfio  è 
fimihtudinem  bom'mum  faflus, anticipa*  fo  e . 
tamente  figurato  nell  Ariete  d'Àbra- 
mo : in  Tauro  , quando  atterò  le 
porte  infernali , e vinfe  Lucifero  :in 
Gemini,  perch'ebbe  la  natura  Di- 
vina , c l’llfaana i ( b)  Deus  (y  ho- 
mo unus  tff  Cbri/ius:  in  Cancro,  per- 
che fece  il  mondo  retrogrado  da  gli 
errori  dell'Idolatria  : (i  ) in  die  ilio  , 
dicrt  Dominai , exercituum  difperdam  > 
nomina  Idolorum  de  terra  . tfnon  rete- 
morabuntur  ultra  , in  Leone  perche 
fù  della  reai  profapia  di  Giuda,  che 
a7c  va  per  infegna  i I Leone  : ( l)  viat 
Leo  de  tribù  Juda  radi x Dauid  , in 
V ergi  ne , perche  conceputo  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  , nacque  di 
Maria  Vergine  :fm)  Ecce  Virgocon- 
cipier,  (y  parie t filium  : In  Libra  per- 
che (n)  Jufiitia  cingutum  lumbtrum 
ejui , e neigiudiziofinalcfì  moRrerà 
veramente,  qual'd  Selyaftitix  . la 
Scorpione  , quando  fù  baciato  da 


Giuda]  Ifcariotre  : Ameni  pìgnore 
{ dice  £.  Ambrofio  ) vulnus  mjbgis , tf 

pati! 


AL».  la.  (h)  Sen.inOedipofe.i.aff.i.  (i)  If.  i.ij. 
ap.Ltb/anc  inP/al-23  '(  d ) in  Lue. zi.  (e)  Joa.i. 
lfil-A  (g)  Ift-b  (h)  S.iAtbanaf.  iSymb. 
Zac.iS.i.  (1;  rApte.  5-j.  (m)  J/7.  J4. 
lf.i\.y 
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parie  inflrumenlo  mortem  irrogai  , in 
fagittario  , quando  faettò  con  la 
prcfenza  , e con  la  voce  le  turbe  , 
che  ( o ) abjrrune  rctrorfum  , cecidt- 
rune  interrami  in  Capricorno , allo- 
ra, che  ftefe  le  braccia  fopra  la  Cro- 
ce : ( p ) Cornila  in  mambui  ejus  , ibi 
abbondila  efl  virtus  ejuj  : in  Aquario, 
mentre  dal  fuo  facro  codato  extvit 
[angui s (y  aqua  : in  Pefcc,  quando  dal 
mitre  amaro  della  padrone  , c dal 
pelago delllnferno,  che  quel  gran 
guizzo,  e balzò  nell’ Oceano  della 
Gloria  : ^/Ifcendn  ad  cechi  [(dee  ad 
' dexeeram  Vacci  s . 

Se’l  fole  celefte  coti  rifplende  per 
C riffa  lume  partecipato,  di  quai  fplendori 
Sole,  farà  guernito  Gesù  Crido  Sole  fo- 
vracelede , Figliuolo  di  Dio,  Signo- 
re degli  Angeli , Monarca  dell’uni- 
• . verfo,  Maedro del  tempo,  Auriga 

dell’eterniti  ? Sfera  incomprenfibll 
di  luce  infinita,  infinibile,  ch’in  fe 
rifplende,  per  fe  rifplende,  con  fe 
rifplende  , illumina  , rafferena  & 
indorar’  Bellezza, fontana  , fiume, e 
mare  d’ogni  bellezza , ch’in  fe  fi  fpec 
chia  , in  feti  gira , in  fe  fi  ferma , e 
fenza  diminuzione , reftrizione,  ef- 
fufione,  fi  dona,  fiferra,fifparge; 

( q ) illuminane  mirabtkcr  d moniibus 
aetermi ) 

Sole  tt-  Platone,  predò  Pier  Valeriano, 
ine  detto  chiama  il  fole:  (r)  yfibtlem  Dei  fi- 
da Via-  l>umr  ch’d  tanto  falfo,  quant’d  ve- 
torte  . TO  ì còe  Gesù  Crocififfo  è fole  d’eter- 

nità, refo  vifibile  al  mondo,  prò- 
detto  da  Zaccaria; per  fole  nafeen- 
te:  ([)  Oneri i efl nomen ejui:  fole  il- 
luminante , generato  nella  mente 
del  Padre  : (a  ) à fummo  ceti»  egrcjfio 
tjut,  nec  efl  qui  fe  ab[condat  à calore 

J'us . Sole  diMaedà,  alla  chiarezza 
ella  cui  faccias’abbagliano  i Serafi- 
ni, chfil  proclamano  Santo  , co’l 
Padre  Santo,  econ  lo  Spirito  San- 
to: fole,  che  adombrato  dall' uma- 
nità, portò  il  giorno  nel  cuor  della 
notte  nafeendo  : foie  , che  illu- 
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minò  con  efemplo,  con  miracoli,  e 
con  dottrina,  vi  rendo  : fole,  che 
illuflrò  con  tenebre  intempeftive  T 
morendo:  folechcdidìpòlectligini 
riforpendo  : fole  , che  regnando 
tien  femore  ferene  le  dante  beate  de’ 

Santi.  Con  ragione  dunque  di  de  1’ 

Eterno  Padre  , quando  Giovanni 
l’afperfecoll’acque  del  Fiume  Gior- 
dano , c quando  fi  trasfigurò  sù  le 
cime  del  Tabor  : (e)  Hic  efl  film 
meni  diteli us , m quo  mibi  beni  compia- 
citi . Si  compiace  l’Eterno  Padre  nel 
Figlio  ; non  così  buon  numero  di 
Cri  diani,  che  non  folo  non  fe  ne 
compiacciono,  ma  l’offendono  , e 
quali  nati  alla  terra,  non  curano  il 
Cielo. 

O’  bdliflìmo  Sole  ; ma  ( vero 
non  foffe  ! ) tanti  Cridiani  à guifa  d’  Crifit 
alberi, tengono  fitte  le  radici  in  terra,  male 
più  todocne  in  Cielo , più  velenofi  onorato 
de*le  ferpi,  confer vano  fdegno,  che  da’  Cri- 
poi  degenera  in  odio  ; contumaci  ffeam  - 
del  bene,  odinati  nel  male,  quali 
Inferni  viventi',  fordial  concertode' 
Predicatori,  &c al fuono dell’Euan- 
gelio  à guifa  di  fallì  : non  j'abbaffano 
nella  cognizion  di  fe  delTi  , non  fi 
follevano  all'armonia  della  grazia  , 
non  s’alzano  col  pcnlìeroalla  gloria 
delParadifo;  fono  muti  nelle  laudi 
Divine,  linguacciuti  nelle  mormo- 
razioni, facondi  nell’ofcenità , elo- 

![uenti  nello  drapazzodi  quel  fantif- 
imonome,  che  fà  tremar  per  fino 
i Demoni  ; non  fi  lavanocoll’onda 
pura  de’  Sacramenti , ricufano  la 
Giudizia  , non  cercano  l’innocen. 
za,  non fanno.cafo  della  pace  dell’ 
anima,  e nella  piazza  di  larga  co- 
feienza  riverifeono  ifenfi  : nd  ado- 
rano Crido,  la  Vergine,  eli  An- 
geli , i Santi  , fe  nòimprontatisù 
pezzi  d’oro ò d’argento . 

Sù  quedi  ricadeil  rimprovero  d’ 

Ifaja  : ( u ) Film  enuerni  (y  exaltavi 
ipfi  aueem [preverune  me . Non  fono 
Cridiani,  ma  larve  Cridiane,  che 
fug- 


(o)Jo.it  6.  ( p)  Abac. j-4.  (q)  Saljyi-  (e)  /44  C.4. 

(f)  Zac  6 12.  (u;  Sol.  17.  (t  ) Mateb.j.ij.  (u)  J/.rz, 
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f&ggonoil  fole:  Pipitlrelli , che  con  A’chifi  Ufo*  dirlo  la  terza  volta? 
al  Fdi  fede,  confidente  in  cartilagine  ài  Turchi,  àgli  Idolatri , àgli  abi- 
fula , fpiegano  volo  incerto  per  I oni-  tanti  del  letcrre  ignote , che  no’l  co- 
bre:  molari  felvaggi , che  guftano  nofeono?  Dirci  ancoà  gli  Antipo- 
della  notte,  ed  aborrirono  il  gior-  di,  fe non  Io diceff-ro  aliai  meglio  Antipo- 
rto y (x)  in  ipfa  perir  jnfibunt  orniti  di  molti  di  noi , e non  folfero  gli  ar-  di , Cri- 
beffi*  jylvee.  Chi  di  noi  non  i bene-  chi  'oro guerrieri c invertiti  in  archi  fliani 
ficaio  da  quello  fole?  quai  tefori  , trionfali  per  onorarlo,  eloro  freccio  più  fer- 
quaigrazie,  quai  privilegi  non  ver-  ch'avve.enavaao,inlinaued’oropcr  venti - 
laronià  nollro  van  aggio  , quelle  benedirlo,  c labro  infuocata  bar- 
mani  11. I leggiate  di  piaghe  ? qual  barie,  in  anellazioni  operatorie  di 
parte  di  cielo,  qualr-ggiodi  fole  , fede,  veri  contrafegni  di  riverenza, 
qual  chioma  di  llella  non  é da  lui  d'obbedienza  ed’amore  : (a)  hriicium 
confervatopcr  noi?  chi  di  noi  non  amorii  efiooerii  exbibnio . Antigono,  Antigo- 
l l'ebbe  ( fiami  lecito  dirlo)  parziale  , intefa  la  mortedi  Demetriofuo  Pa-  no  con- 
quando  individualmente  ci  afperle  dre,  fi  parti  dalla  Grecia,  navigò  duce  il 
co’I  fu-^preziofi  (fimo  fangue,  purifi-  nellaSiria,  e portò  le  ceneri  dell’a-  cariave- 
candoci coll  onda  battefimale?quan-  matocadaverochiufe  in  urna  d’oro,  ro  del 
doci  nodri  col  laite , ecolla  manna  in  Corinto,  onorandolo  per  il  viag-  Padre  , 
degli  altri  fantilfimi  Sacramenti  ? gio,  con  fuono  lamentevole  di  ti-  nella 
quando  tante  volte  arebbe  potuto  bic  , mà  più  con  fofpiri  e lagrime  Grecia  . 
trafiggerci  colle  lancie  de'  fuoigiu-  parentali . Tramontò  il  nottro  Sol 
Ìli  fi  mi  raggi  , e condannarci  all’  CrocififTo,inun  mare  di  fangue nella 
eternità  delle  tenebre?  nell  uno:  (y  ) Giudea  : navighiamo  per  onde  dolci 

lux  vtnit  in  nmndum , ly.  dii:  xer  tini  amare  di  pianto  nella  Giudea,  che 

bominei  magit  tenebrai  quirn  lucem  . vuol  dir  nella  ConfeJTione  del  fuo  fvi- 

Tenebregelidc  temporali,  cb'han  Icerat  (fimo  amore  : chiudiamo  la 
pcrcadigo  l’eterno  fuoco,  e pur  fi  fua , in  molti,  incenerita  memoria  , 
leguono  \ luce  dr  fole  , che  fcalda  Cor  intuì , nel  nollro  cuore-di  piorrr-  , 
perdilporreà  irefrigeri  d.  l Paradi  bo,  chedi verrà  vaio d oro:  canna- 
lo, edé  pure,  quafi  fulgor  di  Lu  mo  ifuoi  meriti  con  la  voce,  adoria- 
mola, vilipefo  . Ah  quant’évero!  molafuaamorofabellezzacoH’ope- 
mu/ri  licunt  Damme  Domine,  feripauci  ra  , che  farà  celebrarlo  colle  tibie 
infabmt  in  Hegnum  ae/orum  . Di-  (Iromcnti  da  bocca  , e da  mano  : 
cono  Donine  la  prima  vo'ra  con  Fihoh  ( parla  à noi  San  Giovanni 
felTandolo  degno  d’amore  con  lepa-  con  tcnerilfimo  affetto)  non  dilgamut 
role  : Dami  ne  la  feconda,  confelTan-  ve<  bo  , neque  lingua  , feri- ope  te  , iy> 
dolo  amabile , colla  fperanz-j  di  prò-  ventate  (b)  la  voce  fola-  non  balla  , 
vario  mi  fericordiofo;  ma  non  dico-  (è  nm  hà  il  concerto  dell’opera  : In 
no  Domine  laterza  con  l’opere,  che  P'trbo  pura  loa.no,  (chiofa  tigone) 

Iole  li  danno  quell'onore, che  merita,  non  oput  : ( c ) Maravigliota-  era  la 
(x)  L lutate  eum  in  chordn  , i*.  Or-  gemma  di  Clemente  Ottavo,  (Icri- 
Criftà  gmo.  Non  vuol  Gesù  Crillo  elFer  ve  Atanafio  Chirehero  nella  Mu-  Gemma 
de-j,'effer  \oAzto  cm  l'Organo  lòlo.ch’é  Uro  furgia ) che  aveva  una  macchia  d’  di  de- 
ludalo mento  di  fiato,  ma  vuol’  anco  la  oro,  che s'anda v agirando l'econdo-i  mente 
coir  pa-  Cetra  sù  cui  rameggia  la  mano,  fi-  giri  del  fole.  Noi  iìam  gemme  cele-  Ottavo  - 
rote  ; co  gura^lel  l’opera  ; perquellorimarca-  ili  in  manodi  Santa  Chiela,  legate 
opere,  bil  difètto  imrabuitt  i»  Rggmun  nell’aurcocircolodella  Fede,  innoi 
eglorum.  rifplcnda  ben.-  amato  coll  'anima  , e 

_ O ben 
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( b;  Jo.ep.i.j.t.  (tj  Hugo  Card.  iktcL 


igitized  by  Google 


1 o 6 Annotazione 

ben  fer  vico  coll’opera,  il  ibi  Croci- 
fìlTo,  cujut  caput  aurum  optimum;  (d) 
con  quell’ imagine  bella  qualificati 
l'arem collocati.ne'tefori  del  Paradi- 
fo,à  divampar  eternamente  co’l  fuo 
fplcndidiflìmolume  :onmei  ennnvoi 
( ci  dice  1S.  Paulo ) fili}  ludi 
fili}  dici , non  fumus  no  flit  ncque  tene- 
brarli)» . i . Tbcfjul.^.%. 

Cltzja  fu  ninfa  invaghita  del  fole, 
( Ovidiocosì favoleggia/.  4.  met.  ) e 
mirandolo fenza  muòver  il  piede , i 
Dei  la  mutarono  in  quel  fiore  , che 
diciam  Girafole,  che  guarnì}  radice 
tenctur , vcrtitur  ad  folci) . 

XLII. 

Eunomiofamofoceteriftadi  Lo- 
F.imo - cri,  gareggiava  con  Ari  (ione  fuo 
•»it  ed  natore  di  Lesbo  . Ad  Eunomio  fi 
Aii/lene  ruppeunacorda,  etofto  volò  sù  la 
Mafia  . cetera  una  Cicala  , che  fupplì  in 
Cicale  vece  di  quella  . Riferifce  Simone 
mute.  Majolo,  (n)  che  le  Cicale  in  Ma- 
cedonia, e predo  i Regini  fon  mu- 
te, e quelle  di  Locri  canore.  Seba- 
Stave-  Ria  no  Stocamero  , nelle  brevi  note 
mente  fopra  1 Alciato  Embliot- , citando 
canore  . Plinio  e Stra bone,  dice  chefuavif- 
fimì  cantane.  S'é  vera quella  dolcez- 
za di  canto , pare  chedi  qua  Socrate 
' Uomini  nel  Fedrodi  Platone  prendefie  la  fa- 
tratfor-  vola  , che  fòfiero  uomini  invaghiti 
mali  in  del  cantar  delle  Mufe,  & cmulan- 
Cicale.  òole  quanto  potevano,  fenzapren- 
der  ri  fioro  di  cibo  morigero,  e da 
loro  corpi  nafceflerole  Cicale  così 
_ canore  , e forfè  anco  Omero  nell’ 
Iliade  ralfomigliòiConfiglieri  Eroi 
degli  Atridi  alle  Cicale,  perche  con 
foave  cloquei  za  parlaffero  : altri- 
menti abbiam  efperienza  di  canto 
rauco,  unifono  , odiofo,  onde  pa- 
re, che  befiemminoil  fole  , come 
cantò  quel  poetar 

(1)  Stridula  cum  rapido  f acuitetene- 

V'tia  foli . 

e con  quello  riguardo  Archiloco  , 


XLII. 

Satirico  poeta  di  Paro.raflòmigliafi 
alIaCicala,  comeofierva  Luciano  Arcbllo- 
in  Pfeudologi  la  : Comparai  1 ft  ip-  cofimile 
fum  cicadf  ^ ircbilocbw , infecto  vide-  alla  Ci- 
Jicet  notata  guidem  fireptro , & nulla  cala . 
cogente  necdjitate  vocali . 

Sul  Vaulan  di  vitlù  cetra  concorde 
II  Santo  era  come  cetra  bene  ac- 
cordata , per  la  concordia  delle  vir- 
tù , d'onde  rifultava  l’armonia  di 
foave  orazione,  gratiflì ma  all'orec- 
<hiodiDio,  edifantiflìmoefempio 
all'occhio  del  proflimo.  (p)  Citbara  Cetra 
( dice  Cafiìodoro  ) figmficat  vir  lutei  fignifica 
morale r,  confonaoperatione  preci  ne  n-  le  virià 
tei , gare  lune  veram  citbara m red-  morali  - 
dunt  , quando  le  federata  f cattate 
conjungunt  . Ifiatn  fu  ut  integra  Ifra 
dici  non  potefl'  , cui  ali  qua  c borda 
fubtrabitur  , fic  nec  vir  fanflus  per- 
f e fluì  efiimabitur p cui  ulla  virtui  mi- 
nuitur.  Rabbi  Salomone  fpiegando 
il  verfetto  del  Salmo  56-9.  Exurgt 
gloria  mea\  cxurge  pfaltcrtum  (jt  ci- 
tbara , exutgam  dilucido  , feri  ve  ( e 
forfè  fù  vero  ) che  Davide  à capo 
del  letto  aveva  la  Cetera  , che  al 
primo  fiorir  del  fole  , fuonando  il 
della  va  mina  poiyi  imy  ini  e Cetra  ii 

David  fi  -izza va , e /indiava  la  Leg-  Dauid  . 
ge . Sicché  il  fole  era  l'aureo  fuona- 
tore  di  quello  llromento.  GesùCri- 
ftoch’éfole,  fù  detto  da  S.  Clemente 
Aleffandrino  Ifovut  citbaredui,  co  l 
raggio  del  la  fua  Divina  aflìfienza 
toccava  il  Santo,  onde  rifuonavale 
laudi  celeftl , comeunacetra. 

Orfeo,  ette  canta  . Orfeo  é famo- 
fiflìmo nelle  Favole:  FùMufico,  e Orfica. 
Teologo  de 'Gentili:  De’fuoi  coflu- 
mi  non  parlo.  La  fua  Ce»  ra  fù  porta 
da’Poeti  infrale  fielle.  Saliano  ilfÙ 
coet-meodi  Gedeone  Anno  17*6  , 
perche  in  quel  tempo  fù  l’efpcdizio- 
ne degli  Argonauti  in  Co  co.  Il  Dot- 
tiamo Daniello  Huezio  il  mette 
difcepolo  di  Mosd  , thè  fù  più  di 
ducent’anni  avanti  di  Gedeone  dice, 
che  per  Ja  gran  cognizione  , delle 


cofe 


(d)  Cotf.j.ii.  ( n ) C attieni,  colloq.  y.  ( 0)  Lu.adCal.Pif 
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cofc  celefli  fi!»  chiamato  Ofmfipb  , 
NomecompoftodaO/fr,  òOfim  (da 
gli  Hgizicredutoil  fo'e , )edel  ver- 
bo Ebraico  HBX  Tzaphà  ,che  figrtifi- 
ca  fpecuhre  ,.  quafi  fpeculatore  del 
fole  : poi  corrotramente  da’  Greci  fù 
detto  Orfeo.  Francc'co  di  Paula  , 
perche  gi urto,  era  fo’e:  (?)-  Homo 
/opime  in-  Sui  ( dice  lìgon  Car- 
dinale) per  ftlem  figoifiatur  , e l’au- 
gellinocantante , era  1 Orfeo  pennu- 
to, ammiratore  di  quello  fole . 

XLIII. 

Boote  detto  anco  Aitofilaet  , cioè 
cu  rtodc  del  Carro,  cheli  muove  pel 
PoloArtoo  , ch’éilSettentrionale. 
il  Santo  guida  e conduce  il  carro  al- 
l’Eoo, cioè  à Crirto,  di  cui  dice  il 
Profeta  ; 0 tieni  e/l  nomea  ejus . 

xlv: 

eteree  cime  per  l’altezza.  ^ feriai 
etìpei  dice  Virgilio , & arreni  Gruei . 
Mòràvi.  Opra  fc  non  eguale , almeno  fom- 
ghad'un  inamente  maravigliofa  , mi  giova 
peno  di  credere  fatta  dal  Santo.  Racconta 
monta-  il  Padre  Lettore  Miebei' Angelo  Gr  JJi 
gru.  Veneto-,  dell'Ordine  de’Minimi  , 
che  fù  in  quella  parte:  Alquanti  an- 
ni fono-,  1 piccoli!  dalla  della  monta- 
gna, un’altrociglione,,  che  doveva 
(cadendoà  perpendicolo,  fecondo  1’ 
ordine  di  natura)  precipitar  fovra  la 
fortopoda  cafa , e fracaffarla  , ma 
retrocedendo,  li  fermò  trà  la  cala  , e 
laradicedeltnonte.  Alterò  il  muro, 
. non  folo  fenz'offefa  degli  abitanti  , 

„ mà  nè  iYien  d una  tegola  , foltenne 

giullamente  nel  loro  fito.  le  travi , 
ondopoi Icalpellato,  e ripulitoaldi 
dentro,  il  macigno  attualmente  fup- 
pl  fcc  , vicari»  miracolofo  , alia 
mancanza  del  muro:  Mi  confermò 
tutro  quello  per  vero, anco -Michel 
AnaeloGhirillidi Scilla,  marinaro 
J anno  1706  Così  pare  tal  volta  , 
che’l  Ciel congiurato  cl  mandi  falli 
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diponderofedifgrazie,  à rovinar  le 
nollre  fortune,  ma  la  prov-denza 
Divina  fi,  che  fervano  di  follegno , 
e fi  riconofearo  per  propilei  di  con- 
tento. 

Il  Ciel  maturino  comparifce  ar-  Tribù - 
matocon  funefta  celata  di  nuvole  , l>vone 
ma  poi  aU’alzarfi  dell’opaca  vifiera  , prefogi- 
comparifce  il  fole  ridente.  Chi  non  J'ce  con~ 
sà , che  l’arco  è rtromento  di  guerra  ì tenti. 
e pure  è curvato  da  Dio,  còme  ge~ 
rogl-fico  della  pace  . Tuona  collo 
(paro  delle  bombarde  il  Navile  nell’ 
ingrelfo del  porto,  edèfalutodi  ri- 
verenza. Sembra  che’l  Nilo  gon- 
fiando fuoi  (lutti,  voglia  dilatar  il 
regno  de’  Crocodilli , e dirtrugger 
quellodelle  Piramidi , mà  s’accorge 
l’Egitto,  che  non  conrentodi  fette 
braccia,  fi. moltipTa  in  mille,  per 
fecondarlo  con  abbracciamenti  a- 
morofi . En  rava  Luigi  XI I.  Ré  di 
Francia  nella  Città  di  Tornai, quan-  Leone 
do  fe  li  fece  incontro  un  Leone , che  artifizio- 
aprendo  la  bocca  , e flagellandoli  foinctn - 
col  la  coda,  moltraa  d’invaderlo  ; tra  à 
ma  aperto  con  bell’artifizio,  fu  ve-  Luigi 
duro  pieno  di  prima  vera,  infiorando  XII. 
ilregiofentierodi  Gigli . Qual  cor- 
doglio maggiore  di  quello  d'Àbra- 
mo? Affretto  dall'ubbidienza;  tor- 
mentato dall'amore,  lacerato  nell’ 
anima  dalla  previfionc  della  morte  Abrama 
d’un  figlio  più  amaro  delle  proprie  edl/'ac- 
pupille  , e dbver  elfer  manigoldo 
dellcfuevifcerejli  eccitarantcmpe- 
rta  nel  petto,  non  concepibile  che 
da  un.  Padre  . Si  parte  in  tempo  di 
notte,  cammina  tre  giorni  portando  ; 
la  notte  nel  cuore  Chi  puòefprimer  * 
le  battaglie  della  natura,  che’l  pro- 
vocavano àlafciarfi  cader  di  mano 
ilcoltello,  che  doveva  recider  nell* 
unico  fiore  de  Tuoi  contenti’,  lefue 
fperanze?s’abba  (fa  all’alto  comando 
di  Dio,,  follevando quel  ferro,  il  cui 
colpofentiva anticipa  oin  feflcflb. 

Ecco  la  prò  vii!  en  za  Divina  . Un’ 
Angelolifortiencil  brando à mezz’ 
aria  : non  s'effequi  fi  e la  premedita- 
ci z ta 
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ta  Tragedia.  Nella  vita  conferva- 
ta  d’Ifacco,  s’aflìcura  della  fua  di- 
fcendenza  , e s’affìcura  che  nel  tuo 
feme  faranno  benedette  le  genera- 
zioni del  mondo:  {Benedicenti#  in 
feminetuo  omnei  gemei  terre. 

Orribil  difgrazia,  fe  ben  da  lui  non 
intelà  , precipitò  sii ’l  bambino  Mo- 
Mosi  s<? . Per  necessità  di  barbara  legge  , 
fù  cfpollo  alla  dilcrezionc  ondeg- 
giante del  Nilo  ma  sù  quell'  ac 
que  lievemente  barcolando  la  cuna, 
che  peraltro  doveva  fervirli  d'  ur- 
na natante  , ridotta  a ll’ombrofa  ri- 
va, trovò  porto  felice  nelle  brac- 
cia di  quel  Faraone  , che’l  voleva 
fommerfo.  Cosi  Dio  sù  l’ inabili- 
tà di  quel  fiume  , affòdó  la  bafe 
della  fua  gloria  , d'effer  connume- 
rato tra  i (angui  del  Monarca  Egi- 
ziano, d’accrefcer  con  Mcroelog- 
giogatale  corone  di  Menfi  , d’elfer 
il  terrore  taumaturgicodiaue’ popo- 
li , d’efier  il  Capitano  falvatorde- 
gli  Ebrei , Condottiere  di  trd  mil 
lioni  difoldatefche  , legislatore , fe- 
gretario  , confidente , luogotenen- 
tediDio:  (f)ùue8us  Deo, & bomint- 
bus  Ah  quel  Dio , che  porta  fet- 
te fielle  con  cinque  dita  , vuol  in- 
trecciarle in  corone,  nò  fcagliarle 
quai  fulmini  , e fe  i raggi  loro  fo- 
no cufpidi  acute , fono  dardi  d'amo 
re  , che  per  noftro  bene  ci  pun- 
gono . Fu  abbattuto  il  muro  della 
Cafa  del  Convento  Paulano,  ma  per 
bell’avventura , quel  pezzo  di  rovi- 
nata montagna  le  fervi  di  muraglia 
più  forte  - Così  Dio  fà  con  noi  ef- 
ìercitandoci  con  travagli  . (t)  De- 
flruxijli  noi  ( dice  S.  Agoitino  ) ut  edi- 
ficar es  noi  , deftruxifii  noi  mali  edifi- 
catoI deftruxifii  vanam  vetufìatein  , ni 
fit  edificano  in  novum  hominem  , edi- 
ficano manfurainetemum. 


XLVI- 

Riferifcc  Alberto  Magno  , che 
una  pietra  bene  inze  ppata  del  bai-  V tetra 
I lamo  , di  cui  fia  fiato  condito  {incontra  il 
cadavero  , è rimedio  felice  contro  vttcno 
il  velenodella  Cerafia.  Al  perla  del  della  ce- 
Baltaroo  di  Carità  , condimento  rafia 
preziofo  del  Santo  , morto  e Se- 
polto al  mondo,  diviea  medicina, 
e rifana  quel  cavaliere  dal  malefi- 
gico  nel  corpo  , e dal  morale  nell' 
ànima  ,avvelcnaca  dalla  Cerafia  del 
peccato  mortale. 

(x)  La  Cerafia  è uno  de’  più  ve-  Cerafia 
lenofi  ferpenti  dell’  Africa  . Sotto  de  feruta 
fquamme  albeggianti , appiaca  nera  i figura 
la  morte  : naicondcli  nella  fabbia  , de l Dt- 
e lalcia  folo  ['coperte  due  fleflibili  monto 
corna  , che  le  fiumano  dalla  teda: 
leggermente  levà  movendo  nell'a- 
ria, e gli  uccelli  incauti  , creden- 
dole cibo  vitale,  s 'accollano,  la  fiera 
lcrpc  llrignendole  , gli  afferra  ne' 
piedi  , e Sollevando  nello  Iteflò 
tempo  la  teda  gli  uccide,  e gli  fep- 
pelilce  ne’  Tuoi  vel. ni  . il  Demo- 
nio é Ceraffa  infernale:  ffà  nalco- 
fto  , perche  fempre  è in  intìdie  , 

Cerafiei  in  Semita , é armato  di  due 
corna  , malizia  , e fuggeftione  , 
con  quella  lufinga  , con  quella  tra- 
duce, chi  quali  ad  efea  dolce  v’ac- 
corre prima  colla  dilettazione,  poi 
colconfenfo,  e cosi  rella  vivanda 
morta  della  Tartarea  Ctrafta  . In 
inferno  pofiti  funi  mori  depafeet  eoi , f^eccat. 
ove  poli  il  la  tigone.  Mori  ideft  De-  * m0rt° 
mtm  ■ Vive  il  peccatore  , mono  e rivendo 
dannatofecupdum  prefemem jnjlmam  'danna* 
Il  demonio  procura  la  morte  Ipiri- t0  • 
tuale  prefente,  per ridur  all'eterna: 
ogni  nolira  rovina  , gli  è fabbrica 
di  contento  (a)  . Diabolui  (S.  Gio: 
Grifollomo  ) non  quent  hominem  , 
fed  borni  in  mteritum  , lìle  malli  no- 
flriigaudet  , furgit  ì ruinis  nojlrit , 


no- 
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*ioJlrìs  vulneri  bui  convale ficit  , no- 
ti rum  fanguinembibit , nojirafaturatur 
ex  carne • 

San  Franrcfco  di  Paula  fert  i(Tì 
del  balcone,  edcl  faflo  , e Dio  fi 
vale  del  delle  pcrcoflc  , e delle  di- 
fgrazie  , per  purgar  l'uomo,  per  Ta- 
na rio,  per  prepararlo  all'eterna  frui- 
zione di  Te  beneiinfinito  (| b)  labore<n 
fot  dolore  m confiderai  , ut  iradas  eoi 
in  manta  tuas-  E gran  derrata  pagar 
in  quella  vita  con  tabulazioni  d'a- 
more , ma  nell’altra  con  ardor  di 
giultizia  , é difeapito  : fpeflo  un 
dolor  temporaneo  1 i bera  dal  l 'eterno: 
chi  piagne  sù  le  fpine  de’  pati- 
menti , ride  tra’  fiori  di  giubilo  , 
chi  geme  fotto  i flagelli  , relpira 
nell'aure  del  Paradifo , chi  ride  in 
felicità  tranfitoria, piagne  nella  mi 
feria  collante  : chi  fcherza  fra  gli 
amplcflì  di  melliflua  fortuna  , lagri- 
ma eternamente  negli  artigli  diSa- 
tanalfo.  Si  ùebtias  quoens  (infegna- 
mento  di  S.  Cirillo  ) Venenum  in  fa- 
ebaro  appetii , to  in  aeternai  anguft tal, 
rifiuto  canticn  vis  deduci . 

Non  vorrem  patir,  noi  colpe- 
voli , quello  bene  afflittivo,  quan 
do  Giobbe  gradì  tolerarlo  innocen- 
te? né  folotolerarlo  , ma  amarlo, 
ma  benedirlo  con  nomi  di  tenerez- 
za? chiamava  con  nomi  di  genito- 
ri, cdiforelle  la  putredine,'  i ver- 
mi , e le  piaghe:  (c)  Putredini!  di- 
xi , pater  meus  cft , water  mea , fofo- 
rormea  vermibui  ; perche  li  confede- 
rava come  architetti  de'  Tuoi  archi 
trionfali,  onde  lamia  mula  li  con- 
fccrò  quell'elogio 
Sacre  Palme  liumee , voftrc  corone  , 
Ornin  di  Giobbe  il  enne  antico  , e 
bi  anco , 

Hjnfiedel  bel  Giordano , «voi  s’im- 
pone . . 

Soflentitr  deir  Eroe  languido^ fianco . 
Se  de'  neri  tormenti  À la  tenzone  ; -,  .} 
Già  colonia  de'vermi.ilcorpo  è manco, 
ìfioncade  nò,  qual  di  Br.rceo  Leene 


Uà  ’lcor , che  vince generofio,e  franco . 
Quante  fi  ampe  di  fiangue , bi  tanti fiori , 
Qual  di  Pafiog’ardm  purpureojlelo , 

E le  tenebre  fiue , fon  Cuoi  te  fiori . 

Se  de  l'anima  grande  è franto  il  velo  , 
lAfin  fon  quelle  piaghe,  e que' dolori , 
Kd  in  ombra fieral,  fi  rotta  un  Cielo . 

Il  Paradifo  e Giglio , nù  Uà  fra  le 
fpine,  é madriperla,mà  giace  sul' 
alprezze  de’  fcogli,  é Orto  di  de  i- 
zie,  ma  sòia  portali  ventila  una 
fpada  di  fuoco.  Noénonebbc  i pri- 
vilegi di  fecondo  Adamo,  fe  nò  do- 
po aver  accompagnato  col  pianto 
le  lagrime  della  natura.  Il  vello  di 
Gedeone  non  li  prefa?, ì la  Ducca 
delluo  popolo,  fe  nòtlopo  i pianti 
rugiadofi  del  Cielo.  Icorfi  faticoli 
per  F Olimpichcarenc , partorifcon 
le  palme  , che  follevano  al  Cielo  . 
Gli  allori  degli  Empirei  giardini  , 
fe  non  fono  irrigati  da  futfori , non 
ponno  intrecciarli  in  corone  . Le 
tabulazioni  pelanti  fonocontrappc- 
li  di  faflo,  che  muovono  l’Orolo- 
gio dell"  anima  à batter  concorde 
colla  volontà  del  Signore  , che  ci 
procura  i mezzi  d'arrivar  à fe,nollro 
ultimo  Fine  . 

XLVII. 

Cilindro  é pietra  lunga , e rotonda, 
che  li  dice  colonna  . Oltre  ufi  piò 
nobili  , com 'altrove  abbiam  detto, 
fcrvirono,  e fervono  per  diftinzion 
de’confini,  nominate  perciò  Lapid et 
terminale i.  La  più  famofa  era  quel- 
la del  Campidoglio  ( d)  Cap  coli  im- 
mobile faxurn , adorato  da’  Romani 
lotto  nom e di  Deus  terminili . Immo- 
bile.perch’erano  cbtiidell’antica  opi- 
nione, che  Roma  nondovefle  mai 
aver  fine,  e liender  il  Dominio  per 
tutto  il  mondo  (e  ) ' 

His  ego  nec  melai  rerum , nec  tem- 
:-j  poro  pone , 

Imperiai n fine  fine  Aldi. 

Ma  l'evidenza  hàfattoconofceril 
vaticinioperfallò.  Le  donne  Romane 


por: 


(a)  hom.go.  (h)  Tfabn.9. 14.  (c) Job  17  ij. 
(d)  -tv. 9.1  r. 4 4 8.  (c) 


Ilo  ^mutazione  XL Vii.  XLP11T- 

portavano  piccio'e  colonnette  dii 
pietre  preziofe  à gli  orecchi  (/)  | *•  XL.VIIL 

Crltndtos  ex  ijf  ( dice  Plinio  trattan- 
do della  varietà  dc’fmeraldi)  face-  Tre  rifpetti  deve  avere  il  Crirtia- 
rt tmilurt quam  gemmai ..  noà  Dio,  all’anima,  alprolTimo:  il  Crx- 

1nginft\Jtilìni  deriva da/t/f^he al  ADio  per  glorificarlo  , all’anima  flianode- 
riferiied  l Volito, fra  l’altrcetimo-  perlàlvarla,  alproflìmoper  bene-  w «ver 
logie  , hà  primiera  lignificazione  bearlo.  Chi  pecca  non  hà  quelli  ri- trenfpet 
da  certa  vivanda,  che  dillribuivafi  guardi.  NòàUio,  perche  ingrata- ri 
a-'convitati , d’onde  fù.Ia definizio-  mente  l’ofiende,  nòall'animà  pro- 
ne del^w,  che  tributt  umcwquefium.  pria,  perche  le  togiiela  vita  , pri- 
Quindi  un  Cuoco  giocoiàmenreera  vandola  della  grazia,  nò  alprofli- 
r detto  Dottore  , ed  un  Trinciante  nio,  perche  ! trafigge  colmal’efem- 

tiinaan.  Giudice  , perche  l'uno  aveva  il  Jui  pio . Quindi  nafeono  tre  obligazio- 

te.  alla  mano,  come  dorto  cuciniere  , ni:  di  render  l’onore  àDio  , lavi- 

e l’altro  il  Jus  del  coltello,  conv’cc-  ta all’anima,  l’edificazione  al  prof-  Vece.  n5 

celiente  difiriburore.  Pel»  ingmtìo  : fimo.  Per  farne  l’ammenda  fà  di  bàriguar 

non  proporzionato  alle  forzedelPa-  mefticri,  che  la  Penitenza  percuota  do  à Dio 
ralitico:cosi  Virgiliodifleingiuftoil  ilfalTo  duro  del  cuore,  e ne  faccia  ne  all'  ri- 
peto troppo  grave:  &)  fcaturir  fontane  di  pianto.  Felicif-  mraa,  ni 

t\i<n fccia oc patrtii acce  [{ornanti!  in  fimo  penitente  , che  avendole  fpi*  al  prej]  » 

rituali  in  cuore  le  travafa  corporali 
Injuftofub  fafee  viam  datti  carpii . da  gli  occhi!  Tal  fù  Santa  Maria 
Firma-  Farmaco,  è lignificante  Medici-  Madalena ,bellilfima tentazione  di  Maria 
coi  nome  na , e Veleno:  Ariftotele  chiamò  Solima  . Sotto  il  lume  fereno  de  gli  Madda! 
equivoco  Pbarmécum  Scftbicum  iì  veleno , che  occhi,  le  fiorivano  gigli  e rofèjgalleg-  piagnete 
infamava  le  faette  de’  Tartari  , giava  l’ollro  nel  latte  delle  guancie, 

Quindi  vien  Pharmacia  , fpecie  di  etra  flutti  di  neve  j e di  fuoco  nau- 
magia  venefica  ,_~con  operazione  fragava  il  cuor; de  gli’ amanti , ma*- 
Diabolica  , e Pbarmetteutna  fi  dice  lamentc  diretti  da  quell'  amabile 
lafircga.  Sofocle,  prelfo  Paulo  Ma-  tramontana:  (1)  erat  in  Chitine  pre- 
puzio, il  prende  per  medicina  : Me-  catnx.  Mà  percoffa  dalla  verga  (nò 
dici  amara'»  «mani  pbarmacis  bdem  della  Croce , che  per  anco  non  era) 
riuunt . Dante  , nel  Trigesimo  pri-  di cordialifllma compunzione,  can- 
mo  del  Purgatorio  , ufurpò  Veleno  già  le  collane  in  flagelli  i letti  mor- 
per  Farmaco  fahitare,  cioè1  per  ra-;  bidiindurifafli,ifonnifoaviinefte- 
pion  efficace:  nuanti  vigilie  : hàla  confù/ioneper 

Ben  conobbi  il  veneti  de  l' argomento  velofulvilo,  hà  ferventi  i fofpiri  , 

Por ficr»  Il  fansue  della.  Porpora  é-  detto  da  corteggiami  dolori  : fono  fommerfi 
è detta  Virgilio,  (i)  MfTrrtHmvcnenun ifivc  ed.  ett  nti  gli  amori  vivaci  da  non 
veleno.  noo&Frldcrico  Taubmanno:  Vene-  preveduta  inondazione  ckpianto:  non  - 
mtm prò  colore  dixit  , ut  Gricci  Pbar-  ofa  fiffar  lo  (guardo  in  fàccia  del  Sol 
macum . Ahi  quid  vefiem  itapercurrae,  Divino,  ma  con  odorata  midura,  e 
ut  venenum  corput  . Canta  lo  fteffo  più  con  a mari  fiimo  pentimento  li 
Poeta  :( K ) Virofaqut  Vontui  : ov’  imbalfama  i piedi , trafpianta  lero- 
alcuni  fpiegano Me dicamentofa , per-  fedcl  labbro  sù  ( gigli  odoriferi  del 

che  ivi  nafeono  erbe  falubri,  altri  Ve-  Gigliodclleconvalli  : iechiome,che 

utneCa  perchepcftilenti,  ficche non  i quali  picc  olo-Idafpe,  abbeveravano 
folo  Pùarmacum,  ma  aDco  Venenum , le  follie  degli  amanti , profufe  _di  • 
fonod’ambigucv  fignificato.  farginate,  neglette , moli  ra  va  no  più . 

ab- 

• --  - - . . i — 

(fjPfiii.1  3 (h)sUa'.c:!.i  jvj  Q)GtcrJ.ix^^(\k-)'-'i.n.^  (})i-Uc^i_ 
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abbondante,  e tr.cn  cuftodito  il  tc-  negli  Apollo'i  , e con  dividerli  in 
foro:  il  vlfo  della  bella  contrita  pa-  varj  climi,  impartì  moto  e lume  all’ 
teva  nn  giardino  di  fiori  , quando  ani  me,  (labili  nel  peccato,  ed  ofeure 
fi  curvano  opprclfi  dalle  perle,  che  nell’adorazione  degli  Idoli  , onde 
pio  von  le  conche  cerulee  delle  nubi  ne’paefi  più  remoti  e più  barbari  (p) 
piagnenti  : beveva  il  Redentore  exivit  fonai  tuum . Errò  Muzio  (poi 
quel  pianto,  verfato  da  urne  tanto  detto  Scevola  perche  fervi  vali  della 
più  belle, quanto  più  penitenti  : affai  mano  finillraj  trafiggendo  il  Segre- 
più  fcllofa;  di  quelle  di  Mitilenec  cario  in  luono  di  Por  lima  Rè  JeTo- 
di  Lesbo  -,  era  lamenfa  del  Fari-  fcani;  errò  Pietro  negando  il  Mae- 
fcopcrlamuficaidraulicadi  Mada-  ftro:  Muziocol  fuocofà  pendenza 
lena:  llcmpravafi  tutta  in  delizie  del  fallo  ; Pietro  fi  parte  dal  fuoco  , 
piagnenti  in  onore  del  Monarca  del  e fà  penitenza  del  fallo  : Muzio  l’ot- 
rifo  : liquefaccvafi  in  medicine  vi-  tiene  il  perdono  dal  Ré  de’Tofcani  ; 
tali  , per  render  l’anima  viva:  con  Pietro  l’ottiene  dal  Réde’Monar- 
eloquentc  filenzio  , infinuava  la  chi:  Muzio  l’ottien  per  mezzo  de’ 
penitenza  ne’commenfali  fcandaliz-  carboni  roventi;  Pietro  per  mezzo 
zati , e tributando  l'argento  degli  delle  dille  cadenti.  Se  Muzio  non 
occhi,  e l’oro  deaerine,  s’acquiitò  errava,  non arrebbe pollo  Iaman> 
con  doppio  te  foro,  il  perdono:  {'»)  fovra  i carboni,  nè  farà  coronato 
Fornii  tornar  libi  peccata  tua  , e par-  digloria  fi  bella  ; fe  Pietro  non  crra- 
tendoda  quella  menfa  , portò  lcco  va  , non  arrebbe  aperto  fi  larga  vena 
il  Redentore  nel  petto . ( n ) llla  in  di  pianto,  ne  farebbe  fublimato  à Q 
Euangeho  meretnx  (dice  Griloftomo)  eccelfa  corona  di  merito: 
virgi/tct  quoque  ipfas  boneftate  fupera-  (q)  Major  decepti  fama  efl ,&glo- 
Vii,  Ò*  incredibili  in  Cbrifium  amorii  ria  Tetri 

igne  fuccenfa  , d maximi , for dibus  Si  non  trraffet  feccrat  ìlk  minili . 

peccatorum  , largiamo  lacbrjmarum  Aggravata  di  colpe  più  numerofe  Ma  ia 
fonte  purgatur.  e meno  pefanti , fu  emula  di  San  Egitto 

Bene  avventurato  San  Pietro  , Pietro , Maria  d’ Egitto . Non  do-  puigiìtt 
che  dopo  aver  "violato  i tre  rifpetti  vcvaMAi  cfler  RIA  , né  portar  l’ r 
"Pietro  allegati, versò amariffimo  pianto  , amarezza  del  Nome  nell'anima  ; 
fiagnite  cheàperpetui  rivicorrendo  , avea  non  doveva  far  fitto  dell’armatura 

convertitole  guanciein  canali  di  di  grazia , che  non  fora  comparfa  un.  • 

lagrime  : ( o)  Tanta  ajfiduitate  defic-  picciolo  Egitto  di  piaghe  mortali  . 

vie  negationem  Cbrifti  à fe  faflam  , Dalla  fragilità  confederata  colla 

( cosi  S.  Ambrogio  J ut  [idei  dlacbrj-  malizia  , fù  perdiana  à tanto  difor- 

mii  falli , ia  vultu  apparcrent , e tan-  dine  • lina  voce  influitale  fpiritual- 

to  bene  reintegroflì  da  quel  ternario  mente  dal  Ciclo,  aaagrammatizan- 

dimale,  che  l’arco  dello  fdegno  di  do  il  fuo  nome  Maria,  le  dille  Ejuna , 

Dio,  feli  mutò  in  Arco  baleno  di  giàche  amatafei  dal  tua  Redento- 
pace.  L’Arco  baleno  fù  detto  Pio-  re,  corrifpondi  amorofa,  Vergine 
rantis  rifui  O'jnrpi  li  pianto  di  Pie-  deflorata,  all’amor di  quel  Giglio  , 

Pietre  fi  trofùrifo  dei  Cjelo,  perche  lagri-  che  vuol  coronarti  fua  Spofa  : (r) 
muta  in  mando  fi  converti  con  bella  meta-  %e vertere Virgolfrael , reverttre  : uf- 
Cielo . morfofi  incielo,  Cielo  in  cui  s'affif-  | quequd  debtijt  djfoìvcris  fida  vaga  ? 
fero  tutte  le  virtù  àgujfa  d’aflcrifmi  ; Da  quello  dardo  celcfte  traQìtta,  c 
odi  flelle:  Cielo  , che  ricevuto  il  foavemente  percoffa  dal  ballon  dei- 
moto  ed  il  lume  da  Crifto,  l'influì  . la  Croce,  ritiro®  nelle  vifeere  duna 
fpc- 

( m ) Lue.  7.48.  (n)  bom.6  in  Mittk.  (o)  S.  Mmbr.  in  Lue. 

(p)  Tj'al.it.  r.  (q)  Marnai. Ii1.epigr.7t.  (rj 
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fpdonca  , che  rifiutando  il  lume  del  J 
giorno,  era  carcere  della  notte . Ivi  | 
al  piagner  de 'farti  flirtanti , lontani  I 
da!  foie,  verfa  va  il  pianto  à piò  del 
Ibi  Crocifirto , lacrimante  per  do- 
glia, cd  ardente  d‘ amor  di  Dio  , 
fiembra  va  un  rubino  in  mezzo  le  per- 
le. Lo  Spirito  Santo,  che  galleggia- 
vasù  l’onda  di  quelle  lagrime  bene- 
dette . quafi  sù  la  primigenia  dell’ 
univerfo , la  refe  un  ciderillallino, 
fp ecchio di  pur  tà  à i beati  del  Para- 
ti io,  à i giudi  di  contenteza  , à »• 
* laccatori  d’efempio . 

O quanto  fono  preziofe  le  lagri- 
me alla prefenza di  Dio!  Una  loia 
d'Oli  mpia madre  d’Aleirandro , era 
Lagrime  balìe  volt  à cancellar  ogni  accufa 
fo.io pre.  fcritta  controdi  lei  da  Àntipatro  . 
«off-  Lanoflra  mala  cofcienza  ogni  gior- 
no , anzi  ognora , feri  ve  accnle  con- 
tro di  noi  arta  Giurtizia  divina  : feri- 
bit  enim  centra  noi  ammitudintl  ; una 
flirta  foladi  lagrima  penitente  può 
cancellarle.  1 nodri giorni  fuggono 
à guila d'ombra,,  e fparifeono  quafi 
baleno",  s’impreziofifca  la  lorofuga 
colle  ricche  tempefte  di  flebile  ar- 
gento, per  ottener  il  rMo  d’eternità 
tutta  d oro.  I Regi  Perfiani  doven- 
Marcla  d0  marchiar  coll  efercito, efponeva- 
ii:'  I \egi  no  ad  avvifo  delle  milizie,  una  palla 
Peifium  di  vetro  piena  d’acqua,  in  cui  per- 
cuotendo ilfolerifplendeva  da  tutte’ 
le  parti.  Dobbiam  partirci  da  quello 
mondo  ; ma  qnando  ? è ignoto  : 
Dio  nonvuol  rivelarlo:  mettali  fuori 
l 'ac  ina  del  pianto,  che  afflflandofi 
'incita  lei  il  fol  Divino,  ci  porterà  il 
lume  di  grazia  nell’anima,  (t)  & 
ìmplebit  / plcndoribui  animarti  tuam  , 
faremo  marchiata  felice,  arrivere- 
mo alla  Città  della  Gloria,  riceve- 
remo le  corone de’penitcmi  falvati  : 
(«)  Dittili  fiij  f ci  configlia  il  Teo- 
logo di  Nazianzp  ) in  lacbrjnùi  animiti 
nefiai  pojjìletc  . 

Inatti.  Lucina  de’Latinì , c lidia,  Pfo- 
tìrea,eLifizonade’Greci.Da  Teo- 


x r.  i x. 

crito  fù  chiamata  cor,  quell’ultimo', 
nome,  qua  muli  etti  (dlceNatal  de 
Conti  zotrtm  pregnante!  ge~ 

ftart  non  poffunt  , ob  v entra  amplitu- 
dine»». Dice  p> torti»  xynam , perche  Cinto- 
eflendo  Vergini  , portavano  cintu*.  donefeo^ 
ra  , che  più  le  rtrigneva  ,cùsi  volen- 
do allora  la  vanità  delle  Madri, com’ 
anco  oggidì  , acciò  compariflero 
flrette  ne’  fianchi  . Terenzio  nell’ 

Eunuco  : 

Hauti  fimilis  Virgo' fi  Virginum  no- 
timi um  , guai  man  ti  Jludent 
DtmiJJis  bum  tra  effe  yvinllo  ptiìorty 
ut  gracile!  fient  . 

D’onde  poifù  il  Zona m folvtre , per 
andarà  marito.  Quella  cintura  de- 
poda,craconlecrataà  Lucina.  Fù 
alievadricc  fa-mofa . Si  vedala  mi- 
tologia di  Natalede’Contil-4.capf. 
la  fua  rtatuaera  coronata  di  Ditta-  Statua 
mo  ( erba  che  fi  crede  render  facili  r di  Luci' 
parti)  con  una  ma  no  aperta  in  atto  na  • 
d'accogliere  i fanciullini , econ  una 
fiaccola  accefa , per  moflrar , che  fà 
ufeir  alla  luce- , ond'  ebbe  il  nome 
Lucina. 

XLIX. 

La  Mòrte  è come  Afpafia  moglie 
di  Pericle,  che  nel  fuo  giardino  fi  Morte 
dilettava  coglier!  frutti  acerbi  : fa-  coglie  L- 
viamentecantava  il  Lirico;  giouam- 

(x)  Mori  (31  jugacem  perfequitur 
virarti  , 

J^rc  pareti  imbellii  juveni  et 
’Pophtibui , timidoque  tergo  . 

Quattro  foli  trovavanfi  al  mondo 
( nomino  i foli  mentovati  ) Adamo, 

Èva  , Caino,  <St  Abcl  , c pur  là 
morte  s’cfercitò  nel  più  giovane  , 
perche  gufla  de’frutti  primaticci  ed 
acerbi,  alfuopalatopiùconfacevoli, 
e dirteati  (zi  Preeterit  Mdamum 
(diceldelfonfoPadiglia)  delicati  fer- 
culi mori  avida  , ne  fccuritatcm  ab 
retate  profumai . Non  hà  dunque  la 
gioventù  à prometterli  vita  lunga  .. 


Dio. 


( r y 1f. j8.ii.  fu)  de  Plaga  Grand-  (x)  I.z.odcii 

(z)  Ji  Mbac.ftl.xb7 
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Dio  creò  l’uomo  di  fango,  che  facil- 
mente di  iTolvefiin  polve,  per  infe- 
gnarci  la  fragilità  della  vita.  Sono  i 
natali , e l’eìequic  rtrcttamentecon- 
giunti.  Alla  Genefi  dell’ingrerto  nel 
mondo,  torto  fucccde  l’Elodo  dell’ 
ufcita.  Comparvero  i fiori  di  Pri- 
mavera ad  ingemmar  il  giardino  de’ 
Cantici  : ( a ) Flotti  apparuerunt  in 
terra  nclìra  , ma  torto fù  preparata  la 
falce  à reciderli , Tempus  putationis 
advcnit , c quegli  ordinati  ftelleg- 
giavanocoloritè  fragranze,  diven- 
nero cemeteri  disfiorati  cadaveri  : 
(b)  exficcatum  eft  fiaenum,  (y  cecidit 
fiat.  Abbia  dunque  il  giovane  fera- 

Ì»re  fotto  i riflertì  la  morte  : non  tra 
curi  di  creder  vicino,  ciò  che  non 
hà  più  diftanza  che  d’un  fofp  irò  :(c) 
Molejlum  eft  inquis  ( è fentenza  di 
Seneca  ) mortem  ante  oculos  babcre  ? 
Primum  ifta  tai.i  juveni  ante  cculos  de- 
bet  effe  quam  fieni . 

Le  Parche  erano  afTegnate  al 
Tarcbe  tempo:  ^Atrope  u\  pattato,  Clotoal 
è Fato  . prefente  , Lacbefi  al  futuro  . Cleto 
dfinta,chefilile  vite  degli  uomini  , 
Lacbefi  cheleinafpi,  ^Atropo  che  le 
Statua  tronchi  , e per  ciò  è dipinta  colla 
d'  Atro-  forbice  in  mano  . Quella  ò detta 
po  in  Morta,  da  Paufania  in  E bacii , ed  in 
Elide . Elide  era  in  figura d i Donna , armata 
di  denti,  e d’unghie  come  una  fiera: 
Foemina  dentibui  , (y i aduncii  unguibus 
qua  vis  fera  immamor . Teftatur  inferi- 
ptio  , Moream  il/am  Tarcarum  unatn 
effe. 

L. 

Allude à quello  del  Salmo:  (d) 
Quis  dabit  mil)i  pennat  ficut  columbre , 
& volubo  , (y»  requie ficam  . Qui  mi 
piace  inferir  una  gentilifllma  ofTer- 
vazionedel  Rabbino  Azaria  , sù’l 
tefto  allegato  del  Salmo  riferito 
in  Jalcut , con  quelle  precife  parole: 
Perche  dice  ale  come  di  Colomba  ? 


L.  L I.  !I> 

Tercbl  tutti  gli  uccelli , quando  fono 
fianchi , foglono  fermarfi  sù  una  pie-  Erudì- 
tra,  ò sù  un'arbore , eripofarfi , e coi  1 %-nne 
fono  prefi . Ma  quando  la  Colomba  i Giudai - 
fianca,  chiude  un'ala,  e vola  coi  /'al-  ca  della 
tra  , e così  non  pubejfer  prefa  . Bel-  colomba. 
lidi  ma  erudizione! 

Il  Santo  nell’Orazione  fervivafi 
di  due  ale  , l'una  di  coftantiflìnia  Orazio- 
Fedc,  l’altra  d’animofa  fpcranza  , ne  fue 
ambe  morte,  econcitateda  ferven-  ale. 
tirtìma  Carità  , e così  innalzavafi  à 
Dio.  La  colomba  vola , c nello  fteC 
fo  tempo  ripofa  ben  librata  sù  l’ale  , 
lafciandofì  portar  dall'aria, 

(g)  Hadit  iter  hquidum  , celerei 
ncque  commovet  alas  : 

E perche  Oratio  eft  e’evatìo  mentis  in 
Deum,  il  Santo  volando  in  Dio,  in 
Dio  fi  pofava  , e godeva  con  prò-  Efiatita. 
porzione  viadrice  quel  fommo  bene, 
che  noi  fperiam  da  lontano  : (h  ) ìfec 
bomini  (dice  San  Bonaventura  ) in 
bac  vita  eft  fublìmior  perfidilo  , quam 
ita  unni  beo , ut  tota  anima  cum  om- 
nibus potenti is  fuis  , (y  vnibus  ai 
Deum  coltella  , unus  fpiritus  fiat  cum 
eo , ut  mbil  memineri  i nifi  Deum , nibil 
fentiat  iy>  intelligat  nifi  Deum  , (y. 
omnes  affdìus  in  Amoris  gaudio  uniti , 
in  fola  cond  itera  firuitione  fuavittr 
quiefeant . 

In  Dio fuo  centro , e per  fi tria , e sfera. 

Dice  Mercutio  Trimcgifto,  citato 
da  Rodigino:  Deus  eft  Jpbqra , cujut  , 
centrum  ubique  , cìrcvmfcrcntia  vero 
nuf quam. 

Li 

Chirurgo  dall’origineGreca  ligni- 
fica operatore  di  mano . E’oflcrvazio-  Chirurgo 
ne  di  Rodigino:  (i)  Chirurgia,  non  è egm 
modo  medicina  pattern'  indicai  , [ed  operato- 
la de  artibus  item  pronunciatur  altjs  . re  di 
Ecerta  fortedi  giornalieri  detti  da  mano. 
noi  Manuali,  Ci  chiamano  Cbirurgi  : 
così  l'allegato  Scrittore:  (K)  Qyi 
P n ta- 


(i)  Cant.2.11.  (b)lfiU9.  (c)  ep.i 2.  (d ) Pfal.^.q. 

(pj  yEn./^.v.iiy  (h)  de  Troceff.  P^hg.  cap.  i j.  (i)  l.+  cap.j. 
(K)  lib-2ycop  it. 
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ninniteli es  vocantur  , hi  funt  vel  nomi- 
mi argumento , qui  manuum  Optra  vi 
vitti t ■ ‘Undè  /_?■  Cbinogi  nuncupantur. 
Quel  Villanoera  Chirurgo  Medico, 
cavandola  pietra , ed  inficine  Chi- 
rurgo fervente , e Manuale . 

L 1 1. 

La  fcanfionc  è per  Sjnecpbonefit », 
che  aflorbe  la  fillaba  . Virgilio  : 
loie.  Georg.  1.  j.  Seu  lento  fuerint  alveari a 
vimine  teda  : Eolo  fù  Rè  dell’Ifole 
Eolie , creduto  Rè  de’vcnti , perche 
da  queU’Jfolc  piene  di  va  de  e pro- 
fonde caverne,  fpirano  imperuofif- 
fimi  , e per  cui  V irgilio  le  dilfe  : 

( / ) ^ oc n fata  furetitibus  ytufì’is  . 
Natale  de  Conti  racconta  , che  fù 
. pcritiffimo  adronoino , che  predi 
ceva  i venti , e per  accoglierli  fe 
condo  il  bilbgno,  fù  inventor  delle 
vele;  il  chele  è vero,  Dedalo  non 
può  averne  la  gloria . Tirreno  Ocem. 
Tineni.  Certi  popoli  di  Grecia  fiotto  la  con- 
dotta di  Tirreno  fratello  di  Lido  , 
diedero  il  nome  di  Tirreno  à quel 
mate,  ed  eglino  per  amore  del  Ca- 
pitano!! chiamarmi  Tirreni  . Non 
sofie  al  mondo  foiTcro genti  più  infa 
mi  per  libidine.  Si  legga  Ateneo  , 
nel  libro  duodecimo. 

Cinrfura  è tirila  del  polo  fettentrio- 
Cincfu-  naie,  cosìdetra(fecondoRodigino) 
re.  (o  ) ex  can.ltt tmngine  , qitoninm  ca- 
nifcattd’tn  br.bet . Si  dice  anco  Orfa 
minore, à didinzione  dell  altra  vici- 
na,Orla  maggiorcò  Elice. Ciaficuna 
di  quelle  chiamava!!  ^4<8os  , che 
lignifica  Orfa,  d'onde  il  polo  Aqui 
Jonare  é detto  Artico,  ed  Artoo  . 
Quella  delta  fù  anco  detta  Fen  eia , 
perche  Taletc  Filofofò,  ed  Adro- 
nomo  Fenicio  ( poi  (tetto  Milefio 
perche  fù  aferitto  nella  Cittadinan- 
za di  Milcto  ) la  olfervò  prima  di 
t atti, inficme  con  l'Elice,  ed  infegnò 
l’ufo  a’Fenici.  Ovidio  racconta  la 
Favola,  allulivaall’ldoria  , cheè 


(1)  JEnh.  (o)  l.ié.cnp.ip. 
(Ì>  Tfal.ii.y.  (r)  inTfal.iS. 


:jr.  un 

riferita  dal  Boccacio  , ed  è la  fe- 
guentc. 

(p)  Avendo  Giove  Rè  diCan- 
dia  fiuperato  in  battaglia  Licaone 
RèdiPelalga,  e toltoli  il  Regno  , Cali/lo 
Calidofua  figliuola  fuggì, efi  nafico-  Ar- 
ie in  conclave  di  giovanet'e,  dedi-  cndir. 
care  à Pane  Liceo.  Giove  travedilo 
da  Donna  v entrò,  e la  relè  madre 
d’Arcade.  Divulgatoildelitto,  ne 
fù  cacciata  col  figlio, e fù  adretta  à 
nafeonder  le  proprie  vergogne  ne’ 
bofichi . 11  figliuolo  divenne  gran 
cacciatore  , ma  difobbedicnte  alla 
madre,  un  giorno  tentò  d'ammaz- 
za  ria.  Ella  ricorica  Giove  principai 
malfattore,  equcdili  riconciliò  in- 
ficine, &adambidui  refe  il  Regno, 
che  poi  lafciato  il  nome  primiero 
Pelafga,  fù  detto  Arcadia.  Gli  Ar- 
cadi perla  lunga  dimora , che  fecero 
ne’bofchi , li  chiamarono  Ori!  , i 
Poeti  com’Orfi  li  trafportarono  in 
ciclo , gli  Adronomi ad'egnarono  il 
nomedi  Cinofiura  à Calido , ch’è  1’ 

Orla  minore , ed’Eliccad  Arcade, 
che  la  maggiore. 

liii. 

Iddio  nell'Inferno  divide  il  calore 
del  fuoco  dal  lume  : (q)  Fox  Do- 
mini intercidenti s flammam  ignis , fa-  Fu0C9 
cendoche  l'ardore  viva  all’olcuro  : inforna- 
Ma  nella  fornace  Paulana  lo  fiplen-  le  perche 
dorreda  vivo , e quafi  fiaccola  fu-  fuma 
neraleaccompagna  l’ardore , morto  fplidtre . 
efepolto  nella  fornace,  all’ingredb 
è permanenza  del  Santo  . Il  lume 
to  ro  al  fuoco  d’inferno  ( dimò  San 
Balì!io)chefervad’aumento  al  ful- 
gore del  Paradifo.  ( r)  Exijìimo  au- 
tem , quoti  igms  ad  (upplicium  Diabolo, 
iy.  igehi  rjus  parami , Domini  voce 
int-r  iditur  . Quomam  duo  funt  in  igne 
potijjiina  , ufi  iva  vis  iy<  illuftratoria  , 
comburere , (3  lucere  . Vis  prior  ignis 
acerrnnas  qtudem  ad  poenas  trrogandas 
r epifita  efi  bis , qui  ufltone  flint  digni\ 

al- 

( p ) Ccn.  Deor.  hb.o,. cap.  17. 
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alierà  riempe  fplertdifuì  fui  lumini!  dif-  : ce  : (/)  qui  cnnat  perìculunt  per  ibi  t ut 
Jvfiva,  velut  fondò , fuccedet  its , qui  ilio  : egualmente  può  intenderli  pe- 
claritatt  pr  fiutimi  funt  gaudi)  peren • rirà  ; ci  è cndera  nel  peccato  , ò 

Bis.  Dio  qui  non  fervei!  della  voce  , nclladannazioneconfecutivu  alpec- 
madelba  ione  del  Santo,  per  divi-  cato. 

der  la  qualità  combaitivadcl  fuoco,  Pretenfione  forfè  più  federata  , 
rilerbandolilluminativa,comepre-  che  incauta,  fidarfidel  libero  arbi- 
numi  a di  quella  del  Paradifo,  à lui  trio.  Gionata  Macabea  prdidiato poffi  am 
«ó<ete/j)(jprede(tinata ..  da  fioritiffimo  cfercito , troppo  ere-  fidarci 

Fù  Miracolo  che  Francefco  en-  dulo all  empio Trifone, fi  lafciòcon-  dindi. 
traile  nella  fornace,  vi itafle,  òc il-  durre,  fono  apparenza  di  amiche-  Gtnat*' 
lefoneufcifle,  cornei  giovanetti  di  voli  accoglimenti,  in  Tolemaida  , e Trifone 
Babilonia  , ove  ( b ) non  tesigli  eos  con  poco  numero  di  foldati  ; ma 
omni'iòigms , ncque  loatriflavit  , me  eh  iufe  le  porte  della  Città , ilfello- 
quicquam  molejhx  intuii! . Somigliati  ne  abbeverò  co ’l  fuo  l'angue  Io  ldc- 
Occafio-  tc  miracolo  non  luccede  in  chi  1!  gno,  c tutta  la  piazza  fu  ingombra 
ne  deve  mette,  e trattienei  . mezzo  le  ham  ditrad  ti  cadaveri  : (m)  Clauferunt 
fuggir  fi . mcdell’  occalìone  peccaminofa,  an  portai  Vibo.emenfes  , {y  compre  ben- 
zi  vi  rimane  combullo  Non  s’al-  derumeum,  (y  onmei  qui  cum  eo  in- 
petti  nò,  tragl’ardori  d'occalìon  vo-  travet ant  ghetto  interfecerunt . Conce* 
lontaru. l'Angelo  di  Dio, eh  lcuo  do,  che  sàbbiafeguito  di  virtù, be- 
tendo  le  piume  d'oro  li  r,  ndainno-  ne  armatoe  robuìto;  ma  en  rando 
centi , vi  farà  bene  il  Dcmon  o , nella  Città  del  pericolo  lufinghie- 
Cicloponon  favololo,  che  co’man-  ro,lìchiudonleporteddlaragio- 
tici  di  tentinone  gagliarda  maggi  >r-  ne  , il  libero  arbitrio  delufo  dalle 
mente  eh  accenderà.  Quello  fuoco  è fue  fciocche  fperanze,  con  tutto  il 
il  (')  i "campani  peccaium  di  cui  dice  virtuofo  correggo  , precipita  nel 
San  Paulo  : ( K ) Peccatum  enun  peccato,  che  non  temeva  , prefee- 
ffpflra-  (chiola  Ugon  Cardinale,!  arcumflaty  gliendo  fottoapparenzadi  bene  quel 
fu  Iute  iyobji.tet  anunam  y ut  U atur  eam  male  che  non  credeva . Se  dunque 
da  che  Non  li  può  operar  bene  fenza  l’ ad  il  libero  arbitriorefta  ingannatoda 
dipenda,  minicolo  della  grazia,  fpada  che  i paralogifmi  dcll’occafionc,  come 
inlìcme  con  quella  del  libero  arbi-  potrem fidarci  di  lui , dcller  fodi  , 
trio  ci  fai  .'a  . Ifada  famofo  Cam-  collanti,  (ìcuri? 
lfada.  pione  di  Tebe-,  circo  duo  da' ne  Fù  ere  uto,  che  Marte,  eVul-  Deme- 
nóci, col  maneggiar  di  due  l'pade  li  cano  lugger  fiero  al  Poliorcete  De-  lrj9  p„.- 
vinfe,  cosi  noi  palliarti  vincer  il  ne1  metrio,  i metodi  più  robuiti  d’  ar-  hneetc.- 
mico  infernale  con  quell  due  Ipa-  chittetar  machine  m litaò:  pareva 
de  II  righuol  vi  Catone  con  alt  < he  sù  ruote  di  ferro  carreggiale  la 
Figliuol’  coraggio,  combatteva  attorniato  da  fortuna  guerriera  , e che  regolan- 
ti truppe  odili , e per  mola  di  grazia  dormili  immenfe  di  legno,  rendef- 

ne.  . gli  ulcì  ilbrandodi  mano,  ma  non  fe  mobili  le  montagne  per  abbatter 
eUendolt  ufnto  il  cuore  dal  petto  , le  mura  . BartoldoScuarteammae- 
ricuperollo  , à danno  de' barbari  e firaro  dal  calò,  trovò  lo  flromento 
fua  Calure.  Se  per  noflra  temerità  della  Bombarda,  nel  cui  ventre  di 
ci  mettiamo  à pericolo  '<i perder  la  bronzo  fi  concvpifce  la  morte,  che 

gr  zia  , Iddi  « hà  obbligazione  di  poi  nata  tra  nuvole  ardenti  di  fu- 

confct  varcela  ? ò fe  la  perdiamo  di  mo , s ingigantifee  co  ’l  moto  , e 

riconcederla  ? nò:  eg'i  Iteffo  Io  di  prendendo  in  luogo  di  falce  , una 

P 2 palla 

(h)  Daniel  c } o.  (i)  Hcbr.iz.i.  (K  )ibid.  (1)  FxcleJìulì.j.zf.  ■ 

(pij  ALcbab  la.  ^S. 
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pala  ii  fèrri  , fi  fà  giuoco  funera- 
le de1  mondo  , fquaifa  la  terra , af- 
forda  il  cielo , fegna  coi  fangue  le 
caccic,  e trionfa  sòie  rovine:  Pro- 
vò la  Liguflica  figlia  di  Giano  lo 
fdegno  de'Gigli  , quando  da  non 
più  vedute  Palandre,  bombe  igno 
te  pria  fulminarono  il  cielo  , indi 
quafi  inferni  piombanti , arferoidi 
IciParadifi  . Ma  vaglia  il  vero:  le- 
gneremo quelli  belicofi  tormenti  , 
e quant’altri  ne  fono  , con  minu- 
tiflfimozero,  paragonandoli  all’oc- 
callone  , efpugnadrice  più  forte  . 
Ella  quafi  torpedine  generata  nel 
mar  della  morte  , ftupidilce  il  libero 
arbitrio  ; ella  nemica  implacabile 
del  a Grazia  , ella  madre  feconda 
' ^ di  moftruofiftìmi  aborti  ; ella  Furia 
lànguinolenta  , fà  maflacro  d' ani- 
me giufte  , & impafia  coi  fango 
più  Tozzo  , il  (àngue  puro  di  Giesù 
Crocififfo . Il  Tiranno de’morti  non 
trova  Erinni , che  la  pareggino  , 
né  Idre  , né  Cerberi  , né  Pitoni  , 
che  fpirin  tanto  veleno.  Alletta  , 
. come  già  le  Sirene,  i naviganti  nel 
mar  Tirreno  ; ma  poi  flraccia,  e 
divora:  blandi fee  come  gli  antichi 
Ré  degli  Etiopi  , ma  poi  trafigge 
con  un  de' dardi,  che  fc  forman  co- 
rona, e come  lo  fcrignodi  Medea 
prefentato  à Cceufa  , erutta  nembi 
di  fuoco  da  feno  d'oro  , e forma  al- 
la fatuità  funeftiffimo  il  rogo.  Co- 
sì dalla  fiamma,  perche  rifplende, 
refia  vagabonda  farfalla  combutta; 
così  nube  pompofa  ferra  i fulmini 
in  grembo  di  porpora,  e le  comete 
con  inchioflri  ridenti  di  lume , pre- 
fcrivono  nelle  pergamene  del  cielo 
le  cadute  de’regni  , e le  peripezie 
de’ monarchi.  Di quefta Tempre  te- 
mettero i Santi  ; con  ella  lei  non  fi 
cimentarono  , anzi  magnanimi  tir 
morofi,  la  vinfero  colla  fuga,  nel 
modoappunto,  che’l Parto. 
mceafio-  ( « ) S piada  eonverfo  fugieutia  di- 
ttefuma-  rmf  tir  cu. 

te  anime a S-  Cipriano  diede  all’ occafione 

< taudcS  iitolodt  fumante,  fumanti!  occafu- 


nes  . Dalla  bocci  del  MongibeKo 
fi  vede  proromperci!  fumo , perche 
dentro  hà  le  fiamme  : ete  fumo  ad 
f ammam , é facile  confeguenza . Da 
fottìi  colonnetta  di  fumo  feende  il 
fuoco  ad  accender  la  fiaccola  eltin- 
ta.  L'anima  é li  candela,  il  fumo 
l'occafione,  il  fuoco  il  peccato;  fe 
v’é  il  forno  dell  occafione,  il  fuoco 
del  peccato  difeende,  e l'anima  s’ 
accende  . Dal  pozzo  dell’Apocalif- 
fi  ufeirono  falde  così  tenebrale  di 
fumo,  eh’  otturarono  1’  aureo vifo 
del  Sole  , e turbarono  il  ferenodcll’ 
aria  , tf  obfauaius  eji  Sol , & aer  à 
fumo  putti . Il  Demonio  ci  rappre- 
fenta  il  fumo  dell’occafione  , come 
colà  vana,  leggera,  che  fi  perde  , 
ma  ad  ogni  modo  é fumo  peftilen- 
ziale  , che.  forge  dal  cuor  dell’  In- 
ferno-, e tanto  fi  eftolle  , eh’  ot- 
tenebra la  ragione,  e toglie  il  lu- 
me dell'anima,  confidente  nel  Sol 
della  grazia  . Ideo  c<ecus  tram  ( par- 
la di  fe  fletto  S.  Agoft.  fedo:  radali.’ 
occafione  ) ( p),furdus  &iofenfibilisi 
quia  nec  bonutn  difctrncbam , ntc  ma- 
lli»» f ugic barn  : noe  doiorem  vulnerum 
fc  ntiebam , ncc  tenebrai  meas  videbam:. 
quia  tram  fine  te  vera  luce . 

Le  tre  Sante  donne  (feri ve  San 
Marco  1 entrarono  nel  fepolcro  di 
Criflo , ma  fpaventate  , ben  ratto  San. 
ne  ufeirono  : (r)  exeiwtei  fugerunt  te  donne- 
de  monumento  invaferat  e n imeni  tre-  perche 
mor , (<y,pavor . Qual  ’om  bra  le  sbigo  fugg  '!fe- 
ritte  in  qual  fantuario  di  lume  ? altri  re  dal  fe 
non  vera  , che  un’  Angelo  : rider  unt  pelerò  di 
juvenemfedentem.  Aveva  forfela  co»  Criflo 
razzina?  nò:  era  veli  ito  di  bianca 
dola  : aveva  sfoderata  la;fpada?nò: 
impugnava  più  ratto  un  giglio:  era 
inatto  colerico  , e minacciofo  ? 
nò  : flava  fedendo  con  fembiante 
fereno:  dovevano  dunque  aver  giu- 
bilo, c confidenza  con  quel  l’amjja- 
feiator  celeflc,e  nò  tema.  Avcano  re- 
ciprocato poche  parale  col  l’Angelo  , 
ch’era  in  forma  di  giovanetto, di  gio. 
vancttofedente,in  apparenza  ozifote 

quafi 


^,n)  /Eri.  ht.i2.vtH-  (o)  Apoc- g.2.(p)  Sehkq-cep-6.  (t)fap-ii-Ì 
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quafi  temettero  qualche  male, fuggi- 
rono, exfimt fi  figerunt  ; e pur  non 
poteva  efler  fumo  nellatomba  del 
Sole,  perche  non  v’eia  alcun  fuo- 
co : moraliilimo  infi-gnamento  di 
fuggir  anco  l’ombra  dell'Tccafione . 
Il  lòlperto  é profittevole  , e necef- 
fario  : fpeflò  dove  non  é fuppoita , 
morte  di  ivi  èia  morte  . Credeva  Gio:  Co- 
Gio:  Co-  mneno  Imperator  diCottan'inopo 
mneno . li  d afiicurarli  contro  le  fiere , colle 
facete  del  fuocarcartò,  ma  punto 
da  una  in  un  d t >,  s’accorfe d’aver 
trovato  la  morte  nella  diff-  fa  . 

L’  Iride  melfaggera  poetica  di 
Iride fug  Giunone , pori  otti  alla  cafa  del  Son- 
ge  dal  no  , c temendo  reftar  fopita  da  fu- 
fonno  mi  fonnolenti  , chev’erano  , pre- 
ttamente ufcì  dalla  Reggia  dell’ima- 
gine  della  morte. 

(/)  Effugit  & remeatper  quos  mo- 
do venerai  art  ut . 

Così  dobbiamo  far  noi  , fottrarci 
con  celerità  dal  fumo  dell'occafione 
quantunque  rartembli  , che  non  fi 
porta  far  danno , perche  porta  feco  la 
morte  più , che  1 imagine . 

Non  conobbe  per  propria  mali- 
zia, così  bella  dottrina  Olofer  ne,  ma 
bensì  la  conobbe,  e praticoli  Giu- 
ditta. Solpirava  Betulia  coronata 
d’alfedlo  dall’empio  Oloferne,  che 
divertitele  fontane  correnti  nella 
Città,  havea  fatto  fcaturir  fonta- 
ne di  pianto  da  gli  occhi  de 'miferi 
Cittadini,  eg'rà  fi  mediti  va  l'arre- 
fa  . Sofpe»Hletela,  Bettriiefi  , (ditte 
Giuditta)  fofpcndetela  : confidate 
nel  nollro  buonr  Di  > d’ Brade  Si- 
gnor degli  eierc  ti  : fon  donna  , ma 
non  hò  fpiriti  così  d -nnefchi , che 
non  fappiano  tramutarli  in  mafehi- 
Ji  : vi  prometto  foccorfo , vittoria  , 
trionfo.  Tema  , e fperanza  feot- 
tevano  i dubbi  pettùpure  perfuafi  da 
quella  prndcntilfima  dama , fofpc- 
fero  il  prcmeditatoconfiulio  . Ella, 
infpirara  così  da  Dio,firitira  nel 
fuo  gabinetto  , e s’arma  con  ora-  ■ 
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zione  fervente  . Pofcia  deporte  le 
infegnenere  del  vcdovatico, adorna 
l’età  fua  fiorita  di  trentatre  anni, con 
vrftimcnta  preziofe  di  porpora  , e 
d’oro , fregia  la  tetta  con  bizzaria 
d'ornamenti  , con  nevi  imperlate 
del  mare  , circonda  i!  collo  pudi- 
co, fà  comparire  ne  gli  occhi  , e 
sù  l labbro  un  forrifo  qual  dell’  Au- 
rora , accodi  idrico  del  Sole . Così 
tra  veftita  elee  dalla  Città  in  tem- 
po di  notte,  perapportar  giornodi 
contentezza  alla  patria  : patta  all’ 
efcrcito  ottile  , e viencondottra  al- 
la prefenza  del  Capitano  . Retta 
confufo  Oloferne  alla  comparfa  di 
tanto  lume  , nel  cuor  delle  tenebre, 
e fi  confetta  vaflallo  d’amore . ( t ) 

Cor  autem  Olofernii  concuffumefl , eroe 
emm  arderli  in  concupifcentia  ejus  . 

Fà  artìder  la  generofa  alla  menfa 
Aflìiia,  ov'egli  pieno  d’ardore  in- 
fa no  , bevendo  la  bella  giovanetta 
cogli  occh  , e con  la  bocca  il  vino 
fuor  di  mifura  , aggravato  dall’ul- 
timo fonno,  Icordatodi  fc  medefi- 
mo  ; e dell’  amata  , fi  (tende  sù  ’l 
letto . Dorme  Oloferne  , e la  ma- 
gnanima,dettando  in  fe  (letta  ileo- 
raggio  più  vigorolo,con  la  feimita- 
ra  vicina,  li  recide  la  gola  , c li  Oloferne 
(ronca  lg  iefra  fuperba  . Qual  fù  muore 
la  caula  che  fi  gran  Capitano perif-  per  non 
fe  ? ri  fumo  dell'  occafione  da  lui  fuSZ‘r  1‘ 
non  fuggita . Quel  fumo  gli  annu-  occajiont 
voltigli  occhi  del  corpo',  e dell’  a- 
ma  : (»)  Captai  eft  tn/uit  ceniti  0- 
Icphemee  , onde  fotto l’ombra  falla- 
ce delle  palme  premeditate  , reftò 
falìguinanre  , e gelido  tronco  sù’I 
letto  . Trionfante  Giuditta  , glo- 
riofirtìma  Parca,  (otto  gli  applau- 
fi  di  tutee  le  ttelle  , che  la  guarda- 
vano fe  n’entra  in  Betulia  co  ’l  te-'  < 
fchiofanguinolento alla  mano;  e le 
fpoglie  del  campo  Attìrio  , mutato 
in  piedi  per  la  perdita  del  fuo  capo’ 

Tettano  confecrate  da’  Cittadini  al' 
merito  della  grand'  Eroina'  : ella 

però  , ' 


( f)  Metamorpb.  hbr.  1 1 -Ift)  Judith,  ix,  16. 
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però  le  rlcufa,  e le  appende  al  to- 
lo  dell'oblivione,  (x)  obtuht  ea  in 
«natbema  oblivioni!  . Perche  non  ri 
tiene  almeno  un  pezzo  dipa.iglio- 
netintodel  fanguencmico  ? perche 
nò  la  fpada  , la  celata,  la  corazzi 
na  ? Non  sò. trovar  altra  caufa,  che 
un favio  timore.  Temeva  che  fer- 
bando  in  tua  cala  quegli  onorati  tro 
fei,  folle  pericolo  d’ eifer  condotta 
in  ti  ioclodaH’occafìonc  Le  fareb- 
bero facilmente  volate  à memoria  le 
libidini  d'OIofcrne  ( i penfieri  paca- 
no in  dilettazioni,  le  dilettazioni  in 
confen(ì)  e ricordandoli,  alla  villa 
di  quelle  Ipoglie,  liberadrice  della 
fua  patria  con  tanta  bravura , ar- 
rebbe  po  uto  aprir  adito  alla  vana- 
gloria , portinaia  della  fuperbia  . 
Ah  (diceva la  Santa)  quelli  trofei 
fono  più  per  me,  che  per  Oloferne 
funedi,  troppo  pericobfi  incentivi, 
occafioni troppo  influenti,  fumi  tar- 
tarei, che  nonno  rubbarmi  il  lume 
celelle  dell’anima,  e però,  obtuht  ea 
in  anatbema  oblivioni! , quali  utenfili 
appellati.  'Utiliui  (dice  Tertullia- 
no Iib.  z.  decultu  foem.  ) fi  fperemui 
noi  poffe  delinquere  , quam  fi  puefu- 
mamus  no n poffe . 

Tremano lefantedonne, alla  prc- 
fenza  d un  'Angelo  in  fembianza  di 
giovanetto:  trema Giudittain  aver 
Je  fpoglie  d un  trucidato  nemico,  ma 
non  tremano  punroconverfando  in- 
terne da  (o'oà  folo  fedi  divertì  . 
Tengono  pegni  d’affetti , puri  come 
la  feccia  del  piombo  : le  fono  fiori  s 
appendono  alle  tempia,  e filep.ano 
al  cuore,  fefono  lettere,  s’accolla- 
no  al  labbro,  e poco  menoche  non  s* 
accendono  co'lòfpiri,  altra  fòrte  di 
. regali  portati  da  man  confidente  , 
Bpialcltt  fono  foaviffimi  oggetti  di  tneditazio- 
ne  continua.  Si  girano  Tempre  Cli- 
ri  tono  zie,  ma  vereconde  à i Ior  foli,  Al- 
p.rxckfi cidi , ma caflilfimi  à le  lorGioli,  fi 
conferva  il  candor  verginale  , il  gi- 
glio della  purità  non  fi  sfiora  , e 
nel  clima  Àufirale,  fi  mantiene  il 
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gelo  del  Settentrione.  O’ fanta  in- 
nocenza ! ò amori  di  Paradifo  ! ò 
amanti  di  compolìzion  metafifica  H 
O che  sbaglio!  (/)  ìfunqutd  potcfl 
homo  abfcondtre  tg'iem  in  fi'iu  fitto,  ut 
vellimenta  iliius  non  ardcant  ; ambula- 
re fuper  prunai,  (y  non  etmburantur 
phntte  ejtu*  Si  porta  il  fuoco  nella 
velie  c s’accende , fi  porta  l’occafio- 
ne  pecca  minofa,  damma  non  av- 
vampa? non  fi  puòcamminar  sugli 
ardenti  carboni  fenz’  arroltirfi  le 
piante  , e fi  pafleggerà  fenzatema, 

& illefo  nelle  fornaci  roventi  ? un 
muro  bianco  al  lume  d’uncandellino 
s’imbruna  , un  cuore  al  fumo  nero 
dell'  occafione  , reflerà  candido  ? 
una  goccola  d’acqua  repplicata  sà 
incavar  un  marmo  eh  Vi  duro  , un’ 
occafione  difpofitiva  , eccitativa  , 
influente,  non  può  far  breccia  in  un 
petto,  ch’d  molle  ? falfo,  falfo  , e 
dille  il  vero  un  Poeta. 

Toflvi/'um  rifui,  pofl  rifum  venti  ad 
ufiini  , 

Toji  ufum  taflui , pofl  Influiti  venit 
ad  aflum  ■ 

Dina  virtuofa  figlia  del  buon 
Giacobbe  ,curiofa  diveder  le  fede  D na  per - 
de’Sichimiti  , vi  comparifcc  . Il  foccafìo- 
Prineipedella  Città  vede  quella  fo-  r.epetd: 
relliera  bellezza,  le  n’invaghifce  , la  Vs.  rgt-  - 
né  fi  finifee  la  fella,  che  le-  toglie  nità. 
quel  fiore  , che  fè  primavera  nel 
fedo  imbelle:  (;)  Dmaegreffa  eft  ut 
videret  muderei  ngiones  illiui,  (notò 
San  Bernardo)  6r  quia  incaute  vidit , 
q:tod  videi  e non  debiti t , bone fìat em 
fuam  perdid'e.  Nonsò , fe  nel  ballo 
fuccedarofalti  mortali  di  pudicizia  , VergU 
fene’Teatri  fieno  prologhi  d’onore  nelle flie. 
rapprefentantein  lcgrcto,  onde  poi  no  riti- 
fuori  comparilcano  tragedie  ',  fene  rate  - 
congrclfidi  Carnovale , fvolaccino 
Pipillrelli,  cheli  fpaventano  della 
villa  del  fole,  per  clfer  argot  in  per  am • 
bulantia  intenebri!.  Non  sòfe  fi  tro- 
vinopraticatefra’Crillianiv  leanti- 
fralliche  purità  degli  antichi  Tirre- 
ni, ò le  Dottrine  Afmodairhè  di 

Mi- 
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'Miche!  di  Molinos , fenzVfler  Ere  opus , templi  titillo  prette  xit  , ac  di- 
tici ; ò fe  le  Colombe  fi  mutino  in  fciplmam  fiiperHitiont  delujit  : Il  De- 
Civette,  òfe  gli  Ippoliti  diventino  monio, acciò  i Cuoi difegni non  pati» 

Alchidi,  ò fe  le  Penelopi  fi  trasfigu-  fcano  eccidio,  fà  comparir  conte 
rinoinMefl'alinc.  Nonsòfmapuò  Tempiodi  Virtù  il  luogo  delle  con- 
eflere  ) che  io  rtar  troppo  alle  fene-  verfazioni  Platoniche  , damttandum 
Are,  fia  caufad'un  brutto  cantare  à opus  templi  titulo  prectegit  , e muta 
i vicini,  perche  quella  Vergine  pre-  gli  affetti  fpirituali  in  carnali,  difci- 
cipitata  òdi  venuta  Mappamondo,  ed  pliisamvirtutis  occafione  deludi' ■ Oli 
hà  porto  in  luceun  picciolomondo  . vieroCromuel  genio  infernale  dell’  Cromuel 

Oh  mia  figlia  è prudente,  quel  gio-  Inghilterra  , hngevafi  amico  di 

vane  ò favio  : Se  quella  forte  più  Carlo  Stuardo  , ma  contro  di  lui 

prudente  dlllicratea,  di  Cornelia  e covava  in  fenola  rabbia  dellecera- 

di  Porzia,  e quelli  più  favio  d’Ulil-  Ile  più  vclenofc , &à  forza  de’fuoi 

fe,  diNellore,  e di  Catone,  fuc  tumulti,  li  fece  cader  la  corona  eia 
cederà  qualche  male  . Mia  figlia  tella  (otto  lafpadad  un  manigoldo  . 

appena  è veduta:  llà  fotto  i cancelli  Achille  in  corte  di  Licomcdefi  fpac-  Jk Hi  rfr» 

duna  gelofia,  che  la  cullodifce  ge-  ciavapervergìneimbclle,  ma  l'otto 

lofa , ( a ) profpiciens  per  cancello i . lemura  JiTroja^ùcohofciutofor- 

Ilterto  Ebraico  mi  fuggerifee  bella  te  guerriero  II  traditore  infernale 

rifporta;  leggendo  DÓinn  JO  jr’XO  và  cauto  : fà  comparir  l’ occafione 

Metzitzmin,hahharachimy?9ren/</r  l'otto  mafehera  d’innocenza , & in 
foramimbus  : la  radice  di  hahhara-  compatta dt  pace,  mette  in  ordine 
chim  , è TO  hharach  , che  vuol  le  battaglie,  e fi  difponeà  i trionfi  . 
ànabbruggiare.  La  Verginella  pati-  lltemereòprudenza,  dementarli 
fee  , i cancelli  fono  ardenti  , quel  temerità,  il  fuggire  vittoria;  (c)In 
giovanetto  che  parta,  piùgliarro  occafione  peccati  ( dice  Sant’  Agorti- 
venta,  onde refta languido,  mifve-  noj  appi elteade  fugam  ,fi  vis  inveni- 
nuto,  abbruggiato  il  bel  fiore.  re  vili  ori  am  , nec  tibi  verte  undum  Jit 

Ut  vidi , utpenj,  ut  me  malits  abflu-  fugere , fi  tsalmam  defideras  obtitiere. 
lit  etror  Nobilirtìmo  efempio  ci  lafciò  il 

IlmioamoreòPlatonico  rtabilitosù  Martire  San  Niceta,  dicui  S.  Gi 
la  bafe  della  Virtù.  Dunquenonca-  rolamo  fcrive  l’Iftoria,  ma  tace  il  ta  M*** 
derà  ? fallaciflima  conièguenza  ! nome:  Giovanetto  riguardevole  per  r»*- 
Qual  coloflòfù  mai  così  fortemente  natali,  per  bellezza,  per  innoccn- 
alfodato  come  quello  di  Rodi  ? e za  , al  tempo  che  fremeva  la  perfe- 
puredue  feofledi  terremoto  il  get-  cuzione  di  Diocleziano,  conofciuto 
taronoàterra , e’1  fecero  in  pezzi  : invincibile nc’tormenti , Cùtcntato 

farà  forfè  la  prima  volta  che  l’Acca-  d’abbattcrlocoH’occafione.  Allotti* 
demie  di  Platone,  fi  mutino  in  bra  odorifera  di  gì  Uomini  e diccJri, 

Peripati  di  Venere?  òllefosù  morbid  (limo  letto  : rende 

Pompeo  fece  edificarun  Teatro  , piò  grato  l’ombrofo  fosgiorno  , il 
Tompeo  in  cui  fi  rapprelentavano  giuochi  mormorio  delle  fontane,  che  fra  pie* 
impuri.  Il  Senato pensòd’atterrarlo  cioli  farti  rompono  il  corto, e’1  can- 
come  carneficina  dell'  innocenza  ; to  degli  augcllini  sù  i rami  delle 
ma  Pompeo  ne  divertì  la  rovina  , 1 piante  fiorite,  intorno  àq.  ali, l’aura 
ponendovi  in  luogo  fublimc  la  Sta-  placidamente  volando  fofpi  a , quafi 
tuadi  Venere  , quafi  in  Tempio  à j implorando  foccorfo , pcrcrterdife- 
lei  dedicato:  (b)  J/<*(così  Tenui-  fa  dal  fole.  Sù  quelle  delicatiflìme 
liano  ) damtsatum  , (2  damnandum  1 piume  ò legato  il  martire  generofo, 


(a)  Catte. 29.  fib)  dejptfl.c.to.  (c)  Set  ...dcTemp. 
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con  bende  ili  porpora,  così  che  non 
può  muover  il  braccio,  né’l  piede  ; 
egliéfolo,  fenon  quanto  accompa- 
gnato da  coftantilfì  ma  fede,  e da  gli 
Angeli,  che  invifibilmcnte  il  con- 
fortano in  quelle  sfortunate  felicità . 
Quand’ecco  (e  le  accorta  graziofiifi- 
tna  giovanetta,  che  dir  fi  potrebbe 
un  cielo  animato,  fe  non  avelie  chiu- 
fo  l i n terno  nel  cuore . Con  parole  , 
con  forrifi  , con  vezzi  bersaglia  il 
gran  Martire,  accorta  le  labbra  sù  i 
gigli  esù  le  rofe  della  faccia , ma  egli 
quafià  baci  di  vipera,  torce  la  boc- 
ca, e voglie  latefta,  pernon  fentir 

!iue!  veleno  : ella  moltiplica  le  fo- 
rivie. ma  fenz  effetto  : finalmente 
dice  Girolamo  Santo,  Ciepit  delicati i 
firtngere  colla  complcxibus  , quod 
quoque  dm  Ice/us  e fi  : non  mi  piace 
ridirlo.  Che  rimedio  fi  trova  ? chi’l 
loccorre?  chi’l  difende  insìfpavcn- 
tofo  cimento  ? é legato  , non  può 
fuggircene;  il  fenfo  fi  muove  , non 
può  vietarlo;  la  ragione  s’inorridi- 
icealle  perdite;  l’occafione  più  in- 
calza: rifol ve  francamente  di  vin- 
cerla: fi  recide  co 'denti  la  lingua , c 
la  getta  in  faccia  di  quella  sfacciata 
laidiflì ma  Laide,  che  imbrattata  il 
vifoimpurodi  cartismo  fangue,  fi 
partì  confufa  dal  grand  animo  di 
Niceta,  ed  egli  col  dolor  della  lin- 
gua vinfeil  fervore  della  libidine,  e 
fenon  fuggì,  fuggò  l’occafione . E’ 
come  fufiilìeranno  cortami  con  l’E- 
Jenei  Paridi , ccon  leCleopatregli 
Antonj  i lApprebende  fugam  fi  vis 
invenite  viHoriam  .1 

Potcntiflima  è I’occafione  , e fi 
puòdire  porta  del  peccato , carro  dei- 
fa  morte,  adito  dell’ inferno.  Non 
écorazza,  cherefiftaàcolpidi  que- 
flazagaglia,  muro,  ch’ai  batterdi 
quert  ariete  non  cada,  bronzo,  eh’ 
al  lamberdiquefto  fuoco  non  fi  dif- 
folva  . Co’  lo  feudo  di  Minerva  , 
Perfeofi  falvòdaltefchio  fafiìfico  di 
Medufa,  Ulirte  con  l’erba  Moli, dall’ 
jnfidie  di  Circe,  Ruggiero  co’l  cor- 
no, dalle  foldatefchc  d’Alcina  , i 
Pcrfiani  con  la  Latace , dalla  fame, 


tilt 

i naviganti  co’l  coral  Io  dalle  tempe- 
fte:  fi  conceda  tutto  per  vero  : Non 
porto  giammai  làlvarmi  dal  peccato 
nell’occafione,  col  mio  li  boro  arbi- 
trio , mentre  l’occafionc  ftefia  à 
peccato  , circum/lani  peccatum  , e 
tanto  maggiore  , quantoche  ricer- 
cata , ò temerariamente  i conna- 
ta Non  cl credibile,  che’J  Principe 
laici  ilteforo,  à chi  voglia  di  lapi- 
darlo ; Non  è credibile  , che  Dio 
voglia  confervar  la  grazia  à chi  li 
mette  à ripentaglio'  volontario  di 
perderla.  Siam  fragili  e malizio!!  ; 
non  occorre  farcela  sù  le  dita  . L’ 
occafione  abbattè  l’Èrcole  del  Gior- 
dano con  la  femmina  Filiftea  , il 
patriarca  Giuda  con  Tamar,  Da. 
vide  con  Berfabea,  Salomone  con 
le  donne  idolatre , e Pieno  Apolìo- 
lo, per  quattro  paroled’una  fantefea 
rinegò  Grsù  Crirto  . Che  farà  de’ 
virgulti  del  campo  , fe  i cedri  del 
Libano  alle  (corte  dell’occaiìone  fi 
fpiantano?  chedc’tueuri  ,felebafi- 
liche  forti  diroccano  ? che  delle  ne- 
vi ,fe  i metallipiùduri  fi  fquagliano? 
Un  Santo  Eremita  vicino  à morte 
non  Teppe  dar  ricordo  più  profittevo- 
le à tuoi  difcepoli , fe  non  che  fuggif- 
fero  l'occalioni  : fuge  occofionet  , oc- 
cafiones  fuge. 

In  tele  molto  bene  quefla  dottrina 
San  Martiniano  . S’ era  quelli  fe- 
quertrato dal  mondo,  e fatto  lolita- 
rio fovra uno fcoglio.  V’arrivòmi- 
ferabilc  avanzo  d’un  naufragio  , e 
rifiuto  moribondo  del  mare  , una 
donna  . Tremò,  gelò,  fudò  alla 
comparfa  dell’  occafione  , e dopo 
aver  foccorfo  quell'infelice  co’l  poco 
cibo  , che  s’attrovava  , fenza  né 
men  falutarla  , abbandonando  il 
maritimo  romitaggiofi  mifeà  nuo- 
to, più  fidandoli  dell’onda,  che  di 
fe  ftelìo.  E pure , chi  era  San  Mar- 
tiniano? uno  che  vinle  il  Demonio 
che  l’artaliva  in  qualità  di  Dragone  : 
uno  che  per  isfuggir  un  peccato  di 
carne  viva,  arroliì  la  propria  fovra 
i varboni,  facendola  reflar  quali 
morta , e fe  per  avanti  trasgredì  à 
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forza  di  violenta  occafione  il  fello 
precetto,  s’efercitò  in  penitenze  così 
rigorofe  , che  divenne  un  prodigio 
di  fantità , un’ Angelo  m carne  . E 
chi  tante  volte  è precipitato , quan- 
te sà  la  fua  cauteriata  confcienza , 
e vive  alla  libera,  fi  perfuaderà  di  ftar 
fteuro,  & illefo,  come  un  France- 
sco di  Paula  nel  la  fornace?  La  com- 
pagnia di IToluta,  il  difeorfo  profa- 
no , ilpenfìcro  Giudaico  , e (pera 
tener  in  pugno  la  continenza  ? Spet- 
tacoli, danze,  comcdic,  rapifeono 
gli  occhi,  lufingano  il  tatto , com- 
movono il  fenfo?  e non  rubbano  il 
cuore?  1 Santi  corrobati  da  grazia 
particolare , mai  molfero  il  piede  , 
fenza  mifurar  il  palio  con  averten- 
za  di  non  inciampar  nell’  nccafìo- 
ne,  echi  non  conofce  la  penitenza 
fé  nò  per  nome,  prefumerà  cammi- 
nar più  lìcuro  d' un  Damo , ò più 
fnello  di  Atalanta,  e d’ Arpalice? 
chi  èlavio  non  potrà  crederlo  mai . 
Peccherà,  perderà  il  Paradifo, fa- 
rà fchiavo  di  Satanalfo.  Chi  vuol 
falvarl’  anima  fugga  dall’  occafio- 
ni.  Fuge  occaficnes  ; occafionci  fuge. 

LI  V. 

Erano  tnlìeme  in  cuna  , Èrcole 
Èrcoli  0011 Ifcl°  fuo  fratello,  ambi  d’  età 
. riC-ù  d’ottomeG  . Giunone  mandò  due 
ferpenti per  uccider  Ercole  ; Ificlo 
■’  * fpaventato  balzò  di  cuna , Se  Erco 

le  gli  uccife . La  Favola  é toccata 
da  Oridio  in  Dejanira. 

Te  ne  ferme  gtmtnot  preffifiì  ttnaci- 
ter  angue s , 

Cum  tener  in  cunii  jam  Jtve  di- 
gnus  crai  ? 

n c E'fok  » fecondo  il  Volilo  nell’ 
Etimologico, é lo  Hello  che  Gloria 
* f **’  fplendcrqueberoum.  Tale  fù  ilnoftro 
Santo  , detto  da  Giulio  fecondo  : 
(d)  Prtfcorum patrum  fideliffimui  imi- 
tator , juarumque  laudabihum  infiitu- 
tionum  diligentiffimta  renovator . £ 

• f » 


perche  Gloria  Pairii  cfl  Fìliut  Sap:en's 
Franccfco  fù  gloria  di  quelli,  men- 
tre affumendo  coll’  imitazione  la 
lor  fantità  , l’accompagnò  con  la 
propria,  che  in  dii  loro  riverbera- 
va . Ercole  prelTo  Rodiginio  vien 
detto  1 e)  Monftrorum  mal/eus . T ale 
fù  il  Santo,  chefpezzòle  coma  al 
IDemonio,  e quali  (/)  malleui  con- 
terrai penai  , infranfe  1’  oftin3- 
zionedi  marmorine  cofeienze.  Er- 
cole da  Sente  a Tragico  è celebra- 
to. Domitor  orbis  , fyi  Grattini  decut 
Franccfco  onor  della  magna  Grecia, 
fùdomator dell’Infèrno,  c del  mon- 
do , come  canta  di  lui  Santa  Chie- 
fa  . (g  ) Mundi  btandimema  comem- 
pfit  bo/temque  Juperbam  pauper  , (jt 
bumilti  fortiter  dimitando  fuperavrt  . 


L V- 

Non  folo  de’ mormoratori,  c de- 
trattori, s’intendono  le  parole  del 
Salmo  : ( b )SrpuIcrum  pateni  efltnt- 
tur  eorum * ma  anco de’golofi. Con 
quello  divario  però  , che  i fepolcri 
fi  chiudono  , e fi  riempiono  ; c la  Gaio  fi 
bocca  del  gol  ofoftà  fempre  aperta  , 
comelecatadupe  de!  Nilo  , anzi  à 
guifa  del  mare  beve  i fiumi , e tran- 
guggia  l’ Ifole  intiere , nò  fi  riempie 
giammai,  (i  ) Sepulcrton pateni  eft  gut- 
tur  eorum  / dice  il  S.Dottore  ) quoniam 
femper  inbiat  voracità! , non  utfepul- 
cra,quq  recrptii  cadaveribui  muniuniwr. 
Vorrebbero!  caflrimargi  averfetn- 
pre  le  menfe  di  LucuIIo,  e di  Apizio, 
e quelle  d’Ifacio  Angelo  di  cui  feri- 
re Niceta.  Tfon  erat  convivium  e- 
jut  ahud  quam  collii  panum  , faltui 
ferarumjHfcium  mar  rovini  Ocea  nus  Di 
tal  genio  era  quel  vecchio  putente  , Pecchie 
che  dilfe  in  congrefib di  filofofi . Mio  golofo 
padre  m’  ha  làfciato  gran  debiti  , 
e gli  hò  pagati  y eccettuato  uno 
imponibile  à foddisfare  • Interro- 
gato qual  folfe  ? rifjx>fe  la  ip>la  . 


( d)  Pejr.mtit.rei.qu.i.n.  ».  (c)J‘b.iqcap.  14.  (f)  2Z.»j 

(g)  in  officio  (h)  Pfilm.s-lh  (*)  ln\Pf-5 
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Fùdetta  da  Rodigino:  (K)  latrina- 
rum  meditatomi!» , perche  tutta  1 ap 
plicaziondel  vorace  confitte  in  far  fi 
vivacloaca,  e far  che  quell’introito 
nefandoftniica  in efito  puzzolente  . 
Erano  di  quetta  marca  i Tebani 
pretto  Ateneo  li b.  io.  Tot  i quanti, 
guttura  funi  , (y<  fterquilinio  femper 
privimi.  L'anima  retta  fepolta  nel 
ventre,  ov'hà  feppellitoil  fuo  cuo 
re  : .(  / ) ubi  e/t  thtfaurus  tuus,  ibi  tft 
cor  tuum  11  teforo  del  goloio  è il 
ventre , dunque  hà  il  cuore  nel  ven- 
tre : (m  ) Gulofi  thtfaurus  tji  venter 
( dice  Ugone  ) uhi  babetcor . 

Povero  cuore,  cosi  vilmente  fe 
polto  , fenza  lumi  ! e come  potrà 
Gtlofi  muoverfi al  ragionevole,  al giufto, 
tenuti  al  prudente?  comefuggerirpenfieri 
fervili,  di  virtù  , di  morte,  di  giudizio,  di 
Paradifo , d’inferno  ? Se  i Beoti , i 
Tirreni , i Sibariti  dediti  al  ventre, 
erano  tenuti  da  gli  Ateniefi , e Spar- 
tani, in  conto  d’ignobili  Vefpilloni, 
perche  feppellivano  la  ragione  nel 
ventre,  chedirem  noide’Crìttiani , 
che  feordati  della  nobiltà  dell’  ani 
ma  , la  feppelifcono  condita  co’bal- 
famidi  Nabuzardanfovraintenden- 
tede’cuochir’ 

In  lingua  Ebraica , Se  eòi  non 

folo  hà  lignificazione  di  fepoltura  , 
Gola  ma  anco  d'infèrno,  fepoltura  affai 
cornei  più  profonda:  ( n ) Dilatavi! tnfernus 
inferno ..  ammani  fuam  , iy  aperuit  os  fuum 
abfque  ullo  termino  . La  Gola  hà  le 
proprietà  dell’Inferno  dilatava  am 
mam  fuam . Dilata  la  fmoderatezza 
de  (uoi  defideri  à cuochi  eccellenti, à 
manicari  più  dilicati  , e tanto  più 
grati , quanto  più  difpendiofi  : 
aperuit  os  fuum  , hà  fpalancato  le 
fauci,  (o)  Abfqueullo  termini , fenza 
limiti,  fenza  margini,  frnza  confi- 
ni. Pur  l’Inferno  (i  chiude  fra  i ter- 
mini di  ducento  miglia  per  ogni  par- 
te , come  probabilmente  li  tiene  ; 


mala  bocca  voraciflìmadella  gola  -, 
d più  vaftadel  mard  Occidente,  per 
fommergervi  le  mifere  vivande  dan- 
nate, e quali  ditti  , per  ingoiarli  le 
quattro  parti  del  mondo , cogli  ele- 
menti , facendoli  tributari  alle  men- 
fe,  con  fame  Tempre  maggiore  del 
ventre,  e minore  del  dcliderio.  Se- 
neca non  credeva  l’Inferno  : (p)  lu- 
ferunt  tjla  Poeta , & vanii  nos  agita, 
vere  terroribus , e pur  le  diede  at  tri- 
buto proporzionatoalllnfcrno:  (q) 
Prlfu-ida  , (y  tnfitiabtjis  gula  , anzi 
èpeggiordeH’infcrno,  perche  divo- 
ra co  gli  occhi.  (r)  T^on  fusti  ( dice 
lo  fletto  Stoico  ) ad  popinam  dent  bus  , 
ip<  ventre  Ér  ore  contenti  : omisi  quo- 
que gulofi  f un  t. 

L'Infemonon  Smacchia,  è car- 
nefice delle  macchie.  1 golofi  fono 
manigoldi  delle  vivande , e macchie 
piene  di  macchie  : ( f)  In  epuhs  jais 
macai*  conviVanres . Onde  non  fù 
fe  nò  prudentittima  la  favolofa  in- 
venzione di  Dante  , trovarli  nel 
fuo  Satirico  Inferno,  fotto  pioggia, 
neve,  etempetta,  conintolerabile 
puzza: 

(t)  Grandine  grojfa , inacqua  an- 
ta, e neve  i 

Perl'aer  tcnebrofofi  riverfa , 

Pure  la  terra , che  quefia  riceve . 
Mangiano  coll’intemperanza  de’So- 
domiti , e de’Polifagoni  avanti  il 
Diluvio,  edentes  im  bibente!,  onde' 
comemacchiedella  natura,  furono 
caftigati coll’onda,  e co’l  fuoco,  e 
pure  funi  convivami!  fine  timore  di 
morte,  di  giudizio,  d’inferno  : fe- 
rnet tpfos  pafccmtt , come  la  gregge 
fetida  if  Epicuro  , fenza  penfar  al 
Cielo , mà  nò  fenza  llordirlo  con  i 
grunniti.  Qiiettiéquel  vizio  dice  1’ 
Angelico  S.T ornalo , che  (u)  notabi- 
luer  reddit  bomnem  bruta  lem,  ac  im- 
probum , (91  poremum.  Efaùfù  chia- 
mato Profano  da  S.Paukx  (x)  Prift- 

nus 


(K)  hb.13.cap.11.  {1}  Luc.ti.  (m)  in  Lue. 12.  (n)  Jjfij.14. 

(0)  Job.14.18.  (p)  Epifi  tf.  (tjfte  Confai. ad Martian.  c.  ij- 

(1)  Qu*li  l.-ì.cap.ii.  ( [)  Judas cip.vi.  (t)  Infero,  et- 

{ u ) Tbtm.Ecd. v.Gula.  (xj  Hebr.ix.it . 
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mirut  Efau , qui  propter  unamefcnm  e onfc  cadere  ad  vWtutet , poffit  ad  ip- 

vendidit  primogenita  fua . SeElaùin  fum  pittata  aut harem  totut  ahger  per- 
gfaù  leege  di  natura  era  profano,  quinto  volare, 
profana  piulo  farà  chi  d in  legge  di  grazia  ? lIGiuoco,  ò altro  men  ferlotrat- 
gehjo.  EfaùfùdatoI«r,percheerape!ofo  tenimentoàtempoe  luogo , infegna  Gioco  à 
come  i capri,  e come  i Satiri  , in  l’Angelico  Maeftro \d  ) è virtù  d'  fempc,e 
forma  de'quali  comparifcono  lòia-  Eutrapeli  a,ci  od  buona  conversione,  luogo,  i 

▼oli,  (?)  Pilofi  Mltabunt  ibi , ecfora  cosi  detta  da  Arinotele,  qvaconver-  virtù. 
muta:o  per  la  turpitudine  della  gola,  tu  altqua  dida , rei  falla  in  J olanum ... 
quali  in  Demonio:  quoniam  ( log-  Di  quella  intendeva  lo  Stoico:  (e) 
giugneSan  Paulo)  pqftea  cuptem  b<c-  dandum  eft  ahquod  intervalli. un  animo: 
t editare  benedilhontm , reprrbatus  eft . ita  tamen  ut  non  refolvatur  ,fedremit- 
Celofoi  E.non  s'inorridirà  chi  hà  il  carattere  tatur.  Non  a bbiamo dalla  natura  le 
Capro  . di  Gesù  Cri  Ilo  nell'anima,  conlide-  tempre  de’Cieli , che  Tempre  fi  gira- 
randoinfe  Delfo  metamorfofi  così  no.  Perche  i Senatori  Corintij  in- 
ftrana  ? Capro  , che  fi  (ctive  nel  tempeflivamente  attendevano  à i Chitone 
catalogode’prcfcitii1' Satiro Simibe-  giuochi,  fdegnatoChilonc  Amba-  Sporta - 
ftia  ? Demonio  elclufo  dall'eredità  (ciato re  de'^partani , fi  partì  fenza  no. 
della  gloria?  fepolcro,  in  cui  giace  trattar  la  lega  premeditata,  paren- 

morta  la  grazia?  inferno,  in  cui  vi-  doli  contro  il  decoro  della  fua  Pa- 
vé il  peccato,  e trionfa  là  morte  ? tri  a,  parlaredi  cofe  ferie  con  gioco- 

Morte  , Morte  , A Dio  ! Morte  iteri  : itolo  cum  gemibus  vana  inire 

eterna!  perche  il  golofo  adora  il  l'uo  ftdus.  Un  Rdde’Parti  correlTe  De-  !{/ de’ 
ventre  come  Tuo- Dio:  (a)  Quorum  metrio  Macedone  dell’inutile  trat-  Parti 
finir  wtfritus<  , quorum  Dius  ventar  lenimento,  con  regalarlo  di  Dadi  corregge 
eft , iy  gloria  in  fonfii/toneeorum  . d’oro.  Antigono  , uno  de’  maelìri  Deme- 
Lvari  cibi  donatici  dalla  mano  be  del  giovanetto  AlefTandro',  veden-  trio,An- 

nigna  de1  nolìro  buon  Dio,non  fono  dolo  Tuonar  la  cetra  , in1  luogo  di  tigono 
per  fa  rollarcene  con  abufo,  ma  per  fi  udiar  le  materie  politiche,  gìie  la  corregge 
goder  li  con  ufo  tegolato  dalla  ragio-  ruppe,  dicendo  : Alexander  tempus  Ale/Jan- 
ne,  per  fua  glori'  Se  onore  . e per  regnandi , non  comandi . dro. 

callo  preludio  delle  menfe,  che  ci  hà  PreziolìflìmDd’ltempo , lelfcrne 

preparato  nella  Patria  celcfle:  Pa-  avaro  è virtù  : é più  pemiziofa  la 
rmlìt  in  dulcedine- tua  pauptri  Deus  . dilapidazionedi  quelli , che  de’ te-  Tempo 
Quello  foloriflelfo  non  avrà  forza  fori  . ( f ) ' Quid  preticfius  tempore  ? prtvoft. 
di  divertirci  da  viziocosi  fanello  al  ( dice  San  Lorenzo  Giufliniano  ) 
corpo  , Se  alf  anima  ? Ah  fi  lafci  quid  qute  ò dio  fruftuofìus  ? quid  ex - 
qoelbruttopelodi  voracità,  fimuti  ccUrnitui  ? ftd  (prob  do'or\ ) peni  ab 
HCapro,  che  rodi  la  vita  (le  nò  le  omnibus  ni  bit  babetur  vilius  , nìbtl  tra~ 
viti,  di  rui  trangugiali  il  (angue  ) flatur  muti  bus,  nibil  indigniti!  pojjìde- 
in  Agnello,  il  Satiro  immondo  in  tur  Non  foccombeà  cenfura,  chi 
uom ragionevole , ilneroDemonio  ne fpende picciola  parte  in  giuda  ri- 
in  Angelo luminofov  ilfepolcro  pe-  creazone  ■ Teofrallo  in  età  d’ot- 
(lilenziale  in  bafilica  di  falute,  Pin-  tant  anni  lagrimava  il  tempo  perdu-  Teofra — 
férmi  profondo  in  alto  cielo  d’alli-  to',  nùl  impiegato  in  tratten  mento  n0% 
nenza  , e di  temperanza y(  b ) ut  modello- Pitagora  chiamava  le  inu- 
txj'ierirui  animm  (conclude  S Pier  vili  occupazioni',  facrileehe  ladre  , 
Grifologo)’p(>/?/r.ad  alta  partendo  e , percherubban  dal  'empio  dell’ani- 
^ 4 Q,  ma 

/z)  If.it  ii  (a)  Philipp. 19.  (b)  Ser-2.  ( d ) l.iq.1 ig.att.l.- 
Le.)  Sen.  ep.iy  (f ) hb^.. 
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ma  la  ferietà  de’pcnfieri , e caccian 
l’uomo  fuor  di  le  Hello . (g  ) bibite 
bine  boflei  facrilegi  , nòtte  qu.im  p'i- 
mum  a nrnì  ma  furti  , ne  d me  tpfo  abi- 
recompe'lar.  Con  moderato  diverti- 
mento , l'animo  fi  rinfranca,  el,cor- 
pos'invigorifce: 

(b)  Quoti eaitt alterna  requie,  du- 
rabile non  efi  , 

Uree  1 epurai  vira  , membraque 
fefsa  levai. 

E’fcrviziodi  Dio  ilfoliievo  inno- 
cente : ano  fpirito  religiofo  fpelfo 
merita  più  per  quello,  che  per  qual - 
cheazionedi  penitenza:  egli  è ne- 
celfario  (diceval’Abbate  Aoramo  ) 
perche , (i)  feepi  accidie , non dicam 
T^ovinji  yfed  etiam  expeiient  JJlmii  ac- 
que perfetti! , ut  nifi  mentii  eaiuot  di- 
telilo , atque  cefi  uro  quibufdam  molli- 
la fuerii  laxamtntis  , aut.  in  teporem 
fpinltis , aut  certe  in  perniile  fan»  cor. 
pori!  v*lenirtinrmcoI/abaniur:CDSÌ  Ca- 
tone Cenforino  dopo  le  gravi  Con- 
fulte  di  Stato,  foleva  coteneri  figli 
di  cafa  ludere  par  impar  , equitare  in 
annidine lon*tt.Così  San  Giovanni  E- 
vanpelilla  fi  diportava  accarezzando 
una  Pern  ice  domelticaicosì  S.  Efrem 
Siro  con  una  Gattina  , e cosi  San 
Francefco  di  Paula  con  l’Agnellino, 
da  lui  detto  Martincllo , che  li  fù 
nibbato,  uccifo,  divorato  da  i gior- 
nalieri bugiardi  , che  negavano  il 
fitto  , credendolo  haftan;«mentc 
iepolto  ne’vemri  loro , tombe  fame- 
liche, e nelle  fiamme  del  la  fornace. 

LVL 

La  makdicenza  è della  natura  del' 
fùlmine-  Trae  l'origine  dall’efala- 
zìone  d un cuore  picnodi  fpirici  vili , 
c dall’atmosfera  delia  malignità,  fi 
fcaglia  contro  di  chiàguifa  di  torre 
fubiime,  fi  difiingue  dal  volgo , colle 
gelle , e co'l  merito.  Così  quel  Cuo- 


co di  Valente  Imperatore  (detto  co* 
nome  troppo  onorato  Demollene  ) 
lacerava  la  Teologia  di  Sa*  Balilia 
Magno,  fra  le  pentole,  egli  (chi- 
doni:  (K)  Hibl Ja  i/m<  (dice  Apu- 
lejo  ) qui m rabm  / gun  . (a  viòla! 
morum.  TimagoraPo  ta  di  Rodi  , 
fqlenne  maledico.,  ordinò  sù  la  fua 
tomba  il  lèguente  epitafio , con  cui 
fi  dichiarò  maligno,  e viliflìmo  di 

collimi  ■(  I ) Poflquam  multa  bibi  , 
multa  comedi  , (y  maledilli!  hommts 
muli n fum  infettatui , Ine  jaceo  Rfo- 
diu!  Ti  nagorai..  E’  male  dir  male  : 
lingua  purgata  non  sà  lambere  il 
fracidume  (m)  Ella  éc*  me  le  Co- 
lombe d’oro lofpefe  nella  fata  Reggia 
di  Babilonia,  che  placidamepte  ge- 
mendo. conciliavano  ne ’valTalli  la 
benevolenza  al  Monarca  , onde  a’ 
acquetarono ilnomedi  Lingua  Deo - 
rum , ma  quella  de’cornacch  ioni  ma  - 
ligniponnobendirfi  Lingua  Demo* 
num . 

Lingua  del  Diavolo  c una  lingua 
mordace  : infiammata  dall’  ardore 
infernale  , accende  la  ruota  della 
vita  del  detrattore , che  fi  circola 
per  le  vie  della  morte , e come  quella 
de’fuochi  fedivi  notturni  , feminft 
incendi  : fa)  Inflammat  rotai n nati- 
vitati!  nofiree. , infiammata  à ge  benna. 

(a)  Nel  Tempio dlApollo  in  Seleu* 
eia  , ifoldati  Romani  aprironocer- 
tapartedi muro,  chiufa  per  avanti 
da'Maghi Caldei,  e ne  (vaporò  fu? 
mofi  fetido,  evelenofo,  che  portò 
atrociflìma  pelle  per  fino  in  Francia. 
Ma  quando  il  detrattore  apre  la  boc- 
ca facjilega , offufea  qual  fumo,  am- 
morba qual  pelle,  incenerifce  qual 
fiamma  le  riputazioni  innocenti  : 

g)  Aperitio  ori!  il/tti!  infiammavo  efi . 

a fiinil  rabbiofilfima  pelle  non  fi} 
illefo  il  Figliuolo  umanato  di  Dio  . 
Egli  fù  l’efemplare  del  noltro  Santo, 
che  fppportò  con  magnanima  tole- 

ranza 
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(g)  mjodig.Lio-e.il-  (h  ) Ouid.  beroìd.  4.  ( i)  Cqfiian.coffat.iq.c.iOi 
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raiiza  le  detrazioni,  le  ingiurie,  le 
contumelie.  E’ martirio  di  gran  me- 
rito apportar  l’innocente , ciò  che 
dorrebbe  un  colpevole:  ( q)  Àrtem 
opera  iii  tr/jns  fufapit , qui  odium 
malli  d bitumgenerofi  r or  dii  beo  i*m  tate 
ca/cauerit.  Sentenza  di  S.I  lario. 

LVII. 

L’inventor  delle  Fave  fù  un  tal 
Cimilito(r)  (ricordato  da  Rodigi- 
loucn  - no  ) à cui  onore , in  Beozia  fù  eretto 
tor  delle  un  Tempio . ISacerdof  Egiziani  , 
fané  ( fecondo  Plutarco  ) aveanodivicto, 
onorato  nonfolo  di  mangiarle , ma  anco  di 
eoo  un  toccarle,  eguardarle.  In  Roma  fi 
tempio  . celebravano  le  Fede  Fabazie  , in 
onore  di  Carna  Dea  delle  Porte  , 
mangiando  fave  con  carne  di  porco: 
(/)  QiitC  duo  mixta  f tmul  , fextas 
quicumque  C riandai 
Ederit , banditeti  vifcera  poffe  pu~ 
tant. 

Lacaufa,  perche  Pitagora  le  proi- 
Vetate  biffe,  dine. rta.  Luciano  nel  Dia 
da  Vita.  fogo  /omnium  leu  Galliti , dice  : per 
gora.  vanità.  !•»  Vitariim  aulì  ione:  perette, 
eccitative  à libidine,  raffòmigfino 
àmembro  impuro, leffe  di  ventino  co 
medi  fa  ngue,e  ferva  no  nellelezione 
de’Magitìrati,  il  che  anco  t1  appro- 
vato da  Plutarco  de  educatane  . Di- 
ceva Pitagora  : A.'  fabts  abbinato  , 
non  fòlo  per  le  caufe  predette  , ma 
an,o  per  infegnar  à 1? at  lungi  da  gti 
intereffi  pubblici,  ovefpefloper  rf 
fpetti,  aifpettf,  e cofpettl  s’ San- 
guinala giuttizia.  — 

Le  Fave  fono  cibo  de’  poveri  . 

Fatte  Dio  ordinò  ad  Ezechiel,  che  man- 
tibo  de^giaffe  fave:  à Davide  perfeguitato 
generi  . da  A bfa Ione,  furono  portate  fave  . 
II  Santo  infultava  aldivieto  di  Pi- 
tagora con  le  fa  ve , comeàfuperfti 
ziòià  attinenza;  ma  ernie  povero 
cibo , le  accettava  per  refezione  de’ 
fuoi  Religiofi . Onde  i focolari  timo- 
rati ammirano  la  penitenza;  ma 


LVll  LV  III.  Ilf 

1 coloro, che ded  careno  il  loro  ventre 
per  tempio  affa  Dea  Voracità,  ( t) 

? coment  dir  d'Ateaeo)  gli  antichi 
Siciliani  ,.condifprezzodel  Santo, e 
deH'efemplariffìma  ed  affinètiffìma 
povertà  de’Mmimi , e fi  van  prepa- 
rando adeffer  ,(iAo»  profundu  tiferai 
conviva,  li  dicono  Favori.  Ciòperò 
é loro  mot  ivo  di  fuperbia  innocente, 
chela  penitenza  gradita  da  Dio,Ga 
corteggiata  dall’irrifionc  di 

( x)  Geme ,à  cui  fi  fi  notte  avanti 
fera. 

Vulcano  Nome  facilmente  deri- 
vatodaTiibalcam , che  fiut  mal/eator  Vulcano 
iyr  faber  in  cimila  opera  etrii  & ferri . 

I Poeti  il  fìngono  precipitato  dal 
Cielo,  perche,  non  fi  fapeva  da  che 
luogo foffearrivato aH'Ifola di  Len- 
no,ove  infognò  l’arte  fabrile,c  fù  cre- 
duto Dio  del  fuoco . Altri  dicono  , 
che  foffe  Piromante,  indovinando 
per  via  delle  fiamme,  il  che  fcé  vero  , 
non  fi  puddire  inventordi  tal  forti- 
legio  Amfiarao  , che  fù  aflorbito 
dalla  terra  poco  lungi  da  Tebe,  ò 
akunodegli  Argonauti  ■ 

Brucia  mano . Bruzio  dicefi  il  San- 
to , per  effe r nato  ne’Bruzi j , popoli 
della  Magna  Grecia,  parte  meridio- 
nale d’Ita1»  . Furono  anco  detti 
Bretij  dall’abbondanza  della  pece  , 
come  nora  il  Bocarto  in  Canaan 
pag.  660  e da  Ennio  nativo  di  quel 
paefe  Brutali  c b Bilingue!  , perche 
parlavano  Ofco , e Greco . 

LVI1I- 

La  Fornace  di  cui  fi  parla,  ege- 
roghficodel  mormoratore, che àgui-  Ma/etir 
fa  d’Alere  meffaggrro  del  Soldanod’  co. 
Egitto  à Goffredo. 

( c)  E'  al  finger  pronto  , d F ingan- 
nar ai  co’ lo. 

Gran  fabro  di  calunnie  , adorne ■ in 
modi  , 

T^ovi , che  fono  accufe , e fenderà» 
lodi .. 

Qtiefli 


(q)  borft.'dt  b Siepi»  (r)  Lt  8.c.p.  (f)  Ovid  F«fl.l.6.  (t)  Lio. 
(u)  Trova  li  (x)  Tctt. Cam.,  (c)  Tofoiant.i. 
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Ter.  la 
ma  le  di- 
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Quelli  ripicn  la  cofcienzadi  crimi- 
nali carboni  , fott’apparenza  di  finto 
zelo  c d'amore,  apre  più  bocche  dell’ 
Idra,  che  fù  detcadal  Ljrico  Centi- 
reps  belino  . Lingueggia  ardente  di 
rabbia,  lambifce,  morde  , sbrana 
la  riputazione  del  profiimo  . E’.  I’ 
empio  aflàfiìno  dilcepolo  di  coloro  , 
che  ( d ) in  corde  ór  corde  loculi  fune , 
cioè  con  cuor  doppio,  versipelli  , 
fraudolenti,  che  fingono  dar  un  ba- 
cio, ( come  Gioabbead  Amala,  ma 
nello  fielfo  tempo  l’uccife)  e colla 
lingua;  l’ammazzano  . Ipocritoni 
fcomnrunicati  dalla  chiefa  de’giufti|, 
porta  no  come  Giuda  il  mele  sul  lab- 
bro, e’1  veleno  nel  cuore  : 

M:l  in  ore  verbo  lalhs, 

Fel  incoi  de , frtus  in  falli  j 
Sono  come  le  Città  di  Pcntapoli  , 
vedute  da  Abramo  quali  fornaci  di 
fiamme , e di  fumo  : ( e)  Viditque 
af cendenrrm  favillom  de  terra  . qua  fi 
fornaci!  fumum  . Spiega  Rabbi  Sa- 
lomone : come  palma  di  fumo  -,  che  in 
Francefe  fi  dice  Torcbc  ; era  dunque 
il  fumo  ardente  , che  s’alzava  da 
quelle  fornaci  infami,  come  fune- 
11  i Hi  me  Torce  . Tali  fono  le  lingue 
de  mormoratori;  fi  fingono  candide. 
amiche  di  colui , di  chi  parlanoquafi 
amorfamente  lambendolo  ,.  ma  1’ 
abbruggiano  nell’onore.  Che  mara- 
viglia te  fvaporano  tante  fiamme  -, 
efièndo  le  bocche  loro  fumar  bla  qui- 
dam inferni , come  farebbero  dette  da 
Tertulliano  ? I lor  cuori  pregni  di 
porzione  d’ Inferno,  fono  (j  ) in- 
fiammati à G:  benna  : fono  fornaci, 
ove  ’1  Demonio  foggiorna  tacendo  : 
Horum  corda  ( dice  San  Gregorio  ne! 
Morali  ) Diabolui  tacitus  tenet  , <S* 
quafi  quietai  ibi  dormi t godendo  il 
Biormoriodifpictatodi  quelle  lingue. 
«U  fuoco. 

Gridano  intanto  le  riputazioni 
trucidate e combulle,  implorando 
la  viuftizia  di  Di»,  come  il  fangue 
d’Àbel:  Vox  far.guinii( legge  l’Ebreo  I 


fangu  inum  ) fratrit  tui  clamai  ( cla- 
manti ad  me  de  terra , E’ una  voce- 
fola  , che  implora  vendetta  in  p ù 
fargui;  pe  che  i mormoratori  pri- 
ma ucci Jono  l’anima  propria  , poi  1* 
onore  del  profilino-,  e ger  terzo  1' 
an  madi  chialiolta,  che  per  ordi- 
nario non  é libera  dal  peccato,  per- 
che ficcome  chi  parla  hà  il  Diavolo 
nella  lingua  , così  chi  ode  l’hà  nell’ 
orecchio.  L'anno  169».  giunfe  vi- 
cino à morte  un  Sacerdote  di  vita 
nonmala,  madilingua cattiva.  11 
Padre  Gio:  Battifta  Rota  lkrgama-  Orribile 
fcodell  Ordinede’Minimi,  raccon-  efempto 
tò  la  tragediaà  me , che  la  ferivo  : 
quelli  con  la  foavità  più  melliflua  , 
lavisi  del  pericolo,  perfuadendolo 
adaggiulìar  l'imerefle  dell'anima  . 

Che  rifpofe l’infermo?  niente: anzi 
fi  rivoltò  all’altra  paté  del  Ietto  . 
Sollecitato  di  nuovo,  rifpofe:  noni 
più  tempo  : replicate  leammonizio- 
ni,  avevano  la  flefia  rifpoila  non  è 
più  tempo.  Così ofiinatamente ricu- 
fando  la  cnnfeflione,  lènza  Sacra  - 
memifpiròl’animaconlecrata,  ma 
efecratada  Dio.  Pcnfo,  che  allo- 
ra le  li  affollafferonelta  memoria , e 
nell'intelletto  le  perfonc  offefe  , in 
atto  di  chieder  vendetta  à Dio:  (g) 

'Vfqucquò.  Domine  fanllm  tir  v.crus  , 
non  judicas  , (y  non  vindicas  fmgui- 
ntmnofirum?  Che  i Diavoli  intorno 
al  letto,  con  ceffi  di  moli  ri  fangu  1- 
nolenti , li  fpiegafièro  sù  gli  occhi  il 
proccfio , e con  urli  non  folo  intelli- 
gibili ; ma  anco  fenfibili  al  mifero 
moribondo,  li fpiantafiero dal  cuo- 
re ogni  confidenza  di  perdono , onde 
poi  difperato  , . abbandonato  da  i 
Santi  ,.e  da  Dio,  proruppe  in  quelle 
parole,  degne  del  pianto  di  tutti  i 
iecoli  : Tfon  è più  tempo  , non  è più 
tempo.  Il  cafo  fucceflè  in  Padova  . 

Serva  di  memoriale  àchi  mormora . 


lx; 


(à  ) Tfal.  11. 5. 
<g;  Jtpoc  4 io. 


(e)  Gen.  19.  al.-  (f)  Jacob. 3.6,. 


ad  by  Google 


Annotazione  LX. 


*2? 


L X. 


GJi  Ateniefi  (feri ve  Paufanìa  in 
etnici!  ) adoravano  Amore  detto 
lAmtrty  Erote  ; e Difamore  detto  Unterete  . 
t Difa-  Amoreera  dipinto  coll’arco,  colle 
more  i'aetre,  e con  un  ramo  di  Palma , e 
odorati  Difamore  in  atto  di  {frapparglielo 
dogli  dalla  mano.  Altri  però  effigiarono 
Ateniefi.  Erote  con  una  fiaccola  ardente  , ed 
Anterote  con  un  vafo  d’acqua  , in 
serto  d’ertinguerla . I più  faggi  di- 
jfmore  ftinfero  Amore  in  Cefeile,  e Ter- 
Celeflej  reno,  cosi  l’uno  é Anterote  all'al- 
Terreno.  tro  . Abborre  il  Cielo  chi  ama’l 
Mondo  , ecosìperl’oppofto.  Il  fa- 
vio  che  fi  conofee  originato  dal  Cic- 
lo, per  l’eccellenza  dell’anima,  fa 
ben  collocar  il  fuo  affetto  là  in  alto  , 
nò  nella  baffa  terra,  da  cui  ricono- 
fcc  principio  del  corpo,  foggetto  al 
marciume . L'amore  del  corporapi- 
fee  l’arme  felici , e fpegne  la  Face  al 
reiette , dedicando  tutto  alle  delizie 
tranfitorie  de’fenfi  . Tardi  e fenza 
Peccato,  frutto  fuccedebene  fpeffo  l’accorgi- 
re  tardi  mento  del  peflìmosbaglio,  allorché 
t’auuede  la  morte  dividendo  l’umano  rompo-  J 
fio,  nna parte rifolvefì  in  polve,  e 
l’altra,  contro  l’indole  di  tua  natu- 
ra, precipitasi  centro  baffo,  e per- 
de l’altiffimo.  Chi  ben  confiderà  la 
condizione  dell’anima , non  la  de- 
prime nel  fango  Non  fà  nido  giam- 
mai ne  pantani , Aquila  generofa  : 
(%  ) Maximum  argumcntum  eft  animi 
(■feri  ve  Seneca  al  fuo  Lucilio)  ai  ul- 
timi venirn  rii  fedo  , fi  bete  in  quibus 
verfatur , bumilia  jadteat  (jt  angufta  . 
Scie  enim  quò  exiturus  fit  , qui  onde 
venerai  meminit . 

il  Santo  nobilitava  quelli  bellif- 
ardo  fimi  infegnamenti  di  natura  con  più 
delS.  eccellenti  di  Fede,  mentre  più  ge- 
lido al  mondo,  che  i ghiacci  Iper- 
borei, era  fervido  al  cielo  , più 
che  la  zona  torrida  , (otto  le  cord- 
ini ft  ioni  del  Sole.  A’  fuoi’difcepoli 
ìnfimi  a va  più  coU'efempio , che  col; 




le  parole  : Figliuoli  per  carità  amate 
Dio , non  fate  conto  del  mon  io  . Bel- 
liffimo  documento!  Se  ogni  limile 
appétifee  il  fuo  fimile  per  natura  , 
non  opra  fecondo  la  fua  natura  un’ 
anima  eterna-,  fe  sin  vaghi  fee  d’ 
oggetto  tra  nfi torio  . Se  nel  mon- 
do quaggiù  s’accrefrono  le  dovizie, 
e fi  moltiplicano  le  potenze , quan- 
d’anco  fottero  come  di  Crefo , ed’ 
Aitalo,  fono  cafe  di  neve  fabbri- 
cate dalla  puerile  fimplicità.  Vico 
la  morte,  rubba  la  vira  , tutto  fi- 
nifee  , e ciò  , che  fù  adunato  co’ 
rivoli  di  fudori  , s’ abbandona  co’ 
fiumi  di  pianto  . Gli  Ebrei  , che 
dalla  povertà  apprefero  l’avarizia , 
dovendo  ufeir  dall’Egitto  , nona* 
nelavano  , che  à prò  veder  fi  d’ oro 
e d’argento.  MosS  più  faggio, non 
volleche  l’offa  del  Patriarca  Giu- 
feppe  . (/")  Hebncì  ( orterv azione 
di  rrocopio  Gazeo  ) quia  carnalia 
feBabantm , juffi  funt  mutuò  accipere 
aurta  argentea  vafa  . Mofet  e ligie 
viri  julìi  ojfa  , aure  prefert  ìtnmenfit 
A^gyptiorum  tbe/aurii.  Più  {limabi- 
li aogni  teforo  eran  quel  l’offa  , che 
fuggercndo  l’  infallibile  verità  della 
morte, infegna  vano  infieme  che  i lie- 
ti contenti  , elumrnofe  fortune  del 
mondo  finifcOno  , (t)ì^on  babent 
poffeffìonis  veri  totem  come  notò  San 
Cipriano.  Sono  tutte  bugie , e luc- 
ciole apparenze  . Tutto  frtnifee 
com’ombra  alla  comparfa  del  Sole, 
l’uomo  che’lgode,  com’ombra  fpa- 
rifee,  e fe  qualche  menoma  parte 
di  t|l  vanità  retta  dopo  di  noi  , è 
peri  potteri  , nò  per  noi  : Muore 
un  ricco,  ridono  glieredi , e fenza 
penfar  al  defonto,  li  ballano  sù  la 
tomba  , intanto , che  l’anima  é in 
quei  mondo  che  fempre  dura  , il 
cui  tempo  d l’eternità  , oggetto  di 
tanto  terrore,  che  fà  fcuotcr  il  ca- 
po à i monji , fodi  obelifchi  della 
natura . Incurvati  funt  ( Abac.  $.  6) 
eolie t mundi  ab  ifineribus  ecternitatist- 
jm  , legge  1’  Ebreo  IfW  profirati 

— ...  _ jfaf 

r 


(z)  Ep.no  cap....  ( f)  Vroeop.in Exod.  (t)  Ep.i-adJBMel  ■■ 


Vaniti 
delle  co- 
fe  mon- 
dane. 


> 
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funt  , s’abbafTano,  e fi  profondano  tira  ; Arinotele  opponendoli  al 
quali  in  valli  per  lo  (pavento  , e (iio  Madiro  , dice  di  tal  Temenza  : 
chi  non  fi  ricolta  d’orrore  , con-  (z)  concinni  qui  de  m,  imficequedillum 
fiderando, ho  da  finir  quella  vita  , c/l,  non  tamen  vere . Suppollo  l’in- 
lafciar  il  mondo  , e da  palliar  ad  certoper  vero  : dioiche  Tuonino  ài 
un’eternità  , non  sò  quale  , ò tor-  balli  di  morte  , & ài  trallulli  del 
mentofa  , ò felice?  hò  da  fpirar  pianto  , mentre  Ja  vita  moribo  n- figura  et) 
quell’anima,  fe  metto  il  mio  amo-  da  fà  mufica  Idraulica  sù  i fe  noflravi 
re  in  quelle  baffe  creature  , dell’  polcri,  col  gronJar  delle  lagrime  . ta. 
anima  chcfaà?  (<*)  Omaes  iflefe-  A guifa  di  vagabonda  farfalla  di* 
h citata  (rota  S.  Agoftinoj  qu<e  vi  • venta -cenere  al  lume  de’  funerali; 
dcntur,f<ccul'  [omnia  J'.int  doimcntium,  à guifa  di  Temillocle  , mette  le 
{yi  quando  quii  viaet  tbefaurum  in  fo-  labbra  sù  tazza  d’oro , mà  vi  tran- 
nmìt  dermicns  dtves  eft  , fed  tingila-  guggia  ij  veleno  , A guifa  de’giar- 
bit , is i pauper  crit.  Dunque  vorrà  dini  di  Mongibello,  geme  le  fuede- 
ìnamorarmi  di  fogni , di  fantafie,  lizie  lapidate  dalle  felci  eruttate 
Lecofe  d’apparenze?  quando  la  mortemi  da  morte  : é un  panegirico  , ma  i 
dehnon-  defteià  da  quello  Tonno  infelice,  mi  fuoifiori,  fono  corone  de’fcheletri , 
do  fono  trovcròdoviziofo  dell’anima  ? nò:  è un  torrente, che  corre  gonfio,  ma 

apparto,  farò  poverello  , mendico  , nudo  , lì  rompe  ne’  falli  inevitabili  duna 
ze.  efenz’anima,  perche  l’avrò perdu-  tomba:  fomiglianti  riflelfi  faceva 
ta  per  fogni  : mfomnis  dtves  fum  , il  Teologo  di  Nazianzo  . (a)  In- 
ftd  erigi  lato  iy  pauper  ero  ? Ah  non  [omnium  jumus  non  confijtcns,  is-[pe- 
fia  vero.  tmm , quod  teneri  non  potè ft. 

Nati  appena  , ci  manca  la  vita:  Ora  le  fiam  vanità  così  vana, 

vita  no-  ogni  giorno  fi  muore  , percheogni  in  vita  cosi  labile  fuggitiva  & in- 
Jìra  bre - giorno  la  morte  ci  tronca  un  pezzo  certa , perche  non  vorremo  render- 
ve.  di  vita  : ogni  battuta  d'orologio  è ci  fodi  e collanti,  partecipando  con  T^ofira 
fegnod’un  parto  , ch’ella  fà  con-  amore  celefte  , la  vita  <3c  i beai  , famtà *3 
ttodi  noi,  mentre  pafee  i fiori  di  che  non  mancano  mai  ? Il  noftro  imaipep 
nolira  vita  nel  campo  di  ventiquat-  corpo  per  fanoche  lìa,non  dgiam  -fetta. 
tr’orè:  quel  refpiro  che  fi  tributa  mai  in  perfezion  di  falute,  di  lua 
ad  un’allegrezza , che  parta  é parti-  natura  d Tempre  fanabile,  che  vuol 
to  coll’eftremo  fofpiro  , che  tutti  dire  non  é mai  abbandonato  da 
ciancila.  Breviflimo  e 1 tempo  , qualche  porzione  di  morte  : Lecon- 
e con  lunghiflìmi  parti  precipita  il  lentezze,  che  ci  dà  il  mondo  fono 
corfo  ,e  con  velociflime  penneda  infipide  , amare  , e fugaci  . ( 6 ) 
noi  fi  dilegua.  Quella  era  la  medi-  1>(ìmI  eft  in  rebus  bumanis  )dicerilo- 
Luett  fazione,  che  faceva  il  P.  F.  Luca  ne)  ac  negami  prater  umbram  , au- 
Montoja  Monroja  SpagnuoIo,Cronifta  della  ramque  itvijfimainfine  inora pr*ter eun- 
mortofiu  Minima  Religione  , e fù  trovato  tem , ombra,  che  ci  toglie  il  lume 
t bando  . morto  al  fuo  tavolino  fludiofo,  fe-  del  Sole,  aura  leggera  , che  parta  , 

gnando  col  dito  le  parole  di  Giobbe;  ma  come  quella  dello  fpeco  Tro-  Grotta 

Quart  fic  repente  puecipttas mt}  (te)  fonio,  ci  rende  ftupidi  , Se  infen-  Trofìa  ia 

Piatone  artegnó  le  Sirene  alle  sfe  fati  , non  accorgendoci  à difpctto 
Sirene  re»  a^tr*  k Mufe  , che  movendo  dell’  efperienza  , che  mundus  bic 
afferna-  k in  giro  bene  ordinato  , ne  fàc-  quotidiani s defettibili  caiiit . Che  al- 
t e alle  'ci.an  Multar  armonia  , tanto  più  legrezze,  che  applaufi  , chetrion- 

fttlU.  P*1^  dolce  , quanto  da  noi  nonfen-  fi  j non  furono  quelli  di  Giefte  G'uftt 

' . vi  : * t 'v  , ^ ■ • . . , [,;■  . . vin- 

■ — (taf- -m-P folti.  131.  (x)  Jn  Tenuto  Li)j.JeCgle^ 

(al^&fio.  (b)  deDto . 
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confini  di  Masfa . Capo  dì  duolo  di 
verginelle  feftantiji  và  incontro  fua 
figlia  , deftinata  con  voto  incauto 
alia  morte,  & i lauri  , e le  palme 
rimafero  foftocatida  que’  cipreflì  , 
che  fù  adretto  ad  irrigar  colle  lagri- 
me. Roboam  falitosù  l’aureo  tro 
Egboam  no  di  Salomone , poco  meno  che 
adorato da’ropoli,  flendeva  lofeet 
tro  fovra  il  Regno  florido  d'Kraelc  , 
e di  Giuda;  ma  da  là  àpoco  fi  vide 
tronchepiù  di  dieci  partidelfuo  Do- 
minio, dalla  (bada  di  Gieroboam  , 
Taccheggiata  Gerufalemme,!e  pom 
pe  fvanite  , i tefori  facri  e profani 
trafportatida  barbari,  accrefcer  la 
SejaHO  . fuperbia  del  Nilo.  Elio  Sciano  fe- 
conJocapo  dell’Imperio  Romano  , 
motore  del  primo,  ch’era  Tiberio  , 
andava  per  Roma  pieno  di  faflo,  e 
piò  di  fe  Aedo  in  quadriga  maefto- 
» , quafinon  inferiore  à quella  del 
fole,  era  riverito  dal  popolo  col  Ti- 
fo à terra  , c chi  poteva  goder  d'uno 
(guardo  fi  preconizava  beato  ; ma 
quando  fi  penfavad’efler  sù  l’auge 
più  eccelfa,  fi  trovò  precipitatone! 
fondo  delle  miferie  , e tracollato 
dalle  balze  Gemonie  in  braccio  alla 
morte . Che  quiete  fi  può  promette- 
re , ove  moto  perpetuo  , quafi  tur- 
bine vaporofo  la  (pianta  ? quai  ripofi 
può  dar  un'alta  fortuna  , fe  quella 
. fublimitàifi  mifura  co’  precipizi  ? 
quante  volte  gli  Imperi  palla rono  da 
tuia  Nazione  all'altra?  quanti  Pacfi, 
à fi  incollante  volar  di  corone,  rima- 
fero delfolati  e combulli  ? quante 
fpietatiflìme  crudeltà  esercitarono 
nelle  Città  foggiogate , onde  i fiu- 
mi portarono  al  mare  quafi  più  tri- 
buto di  fangue,  che  d’acque  ? Ro- 
ma , che  portò  il  ferro  per  tutto  il 
mondo,  quante  volte  ne  fentl  le  fe- 
rite in  fe  (leda  , òperlafuperbia  li- 
cenziofadé’Cittadini,  òjwr  l'inva- 
(ione  de  barbari , che  poi  l’atterra- 
rono? 

Taieé’I mondo:  e percfperienza 

• » 


fi  vede,  che  muta  le  carte  in  mano, 
e finifee  i giuochi  nelle  rovine.  Egli 
é un  Irò  , e comparifce  colle  gem-  Monde 
med’un’  Attalo  , eda  morte  come  mento- 
va Bufiri.  Fà  pompa  diCittà  , di  gnart. 
Provincie,  di  Regni , ma  fono  co- 
me i delineati  nel  Mappamondo  , 
ove  da  una  dilla  d’acqua  redano 
fommerfi  , nulla  meno  che  da  un 
diluvio.  S.  Benedetto  gran  Patriarca  E’  un 
dell’Oocidente  il  vide  tutto  compre-  punto . 
foin  fottil  raggiodi  fole,  e Tullio 
nel  fogno  ferio,  introduce  Scipione 
à vederlodall’altoCieJo,  come  mi- 
nutidimo  punto,  da  cui  Seneca  non 
didènte:  ( c ) Punlìum  eft  in  quo  na- 
vigati s , in  quo  {iellati!  , in  quo  rogna 
difpenitis  : minima  , etiarn  cum  iUij 
utrimque  Oceanus  occurrit  . Per  un 
punto  fi  naviga,  per  un  punto  fi  fan- 
no le  guerre,  co’lferroe  co’l  fangue 
fi  didinguone  i Regni , in  un  punto. 

L’ Oceano  tutto  . eh’  abbraccia  la 
terra,  èia  circonferenza  d’un  pun- 
to, che  fi  può  dir  Matematico  , e 

fiur  fi  cerca  far  in  pezzi  l’indi  vifibi- 
e , impodeffarfi  dell’  imponibile  , 
goder  d’una  felicità  miferabile  , e 
collocando  l'affetto  in  oggeti  fprez- 
zabili,  fprezziamo (ah  troppo  vil- 
mente^ noi  dedi  : (d  ) 0' quam  con- 
templa res  eft  homo , nifi  fupra  bumema 
fe  trexerit . 

Il  mondo,  à chi  fedamente  i lcon- 
fidera,  non  òche  una  fporca  palu- 
de piena  di  putrido  fango . (r  ) T ale 
il  moflrò  Gesù  CriAo  ài  Vefcovo  S. 
Anfelmo,  facendoli  pur  anco  vede- 
re il  Paradifo,  in  qualità  di  riven- 
dente palazzo  : né  in  altro  modo 
puòedere,  edendo vi  pur  troppo  in- 
cidala deordinanone  dal  ragione- 
vole , che  vuol  dire  il  peccato , on- 
de n’efala  fleto  di  Sterquilinio  . (f) 

Eraclito  era  Idropico,  e per  ricupe- 
rar la  falute,  fatto  dife  delio  medico 
infimo  , fi  feppelì  in  un  letamaio, 
né  potendo  poi , troppo  aggravato  , 
cavartene  , fù  lacerato  da  i cani  ■ 

R Chi 
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Chi  fegue  la  vanità  delle  creature  | Crifiiano?  e come  non  ti  vergogni 


Confidi. 

razione 

dell* 

morte  è 

gioueut- 

ie. 


fangofe,  confecrando,  anzi  meglio 
dirò,  fconfecrando , l’amoreche  do- 
vrebbe irfene  al  Cielo,  (g  ) aggravai 
contea  fe  itenfum  l unirti , negli  ellre- 
mi  di  vita  vorrebbe  cavarlene , ma 
non  può,  è troppo  aggravato,  ecco 
la  morte  arrabbiata , quali  Mattino 
feroce,  lo  sbrana:  clanima?  non 
faràfotto  lezanne  egli  ai  tigli  delle 
Furie,  Cani  d‘ Ecatc  fa  voltili  , ma 
de’vcri  Demoni;  né  più  farà  tempo 
di| pregar  Dio  : (b)  E>ue  à f, rame • 
Deus  ammani  incanì , de  manti  ca- 
ni! urne  am  menni.  • . 

Per  tanto  male,  é rimedio  fana 
tivoe  prcfervativojlaconfiderazion 
della  mote,  e di  quella  gelida  tom- 
ba, in  cui  colle  ceneri  del  corpo  fi 
chiudono  fpenti  i fuochi  fatui  delle 
noftre  chimere . Quel  Giovane  del 
quale  racconta  (i)GiovanniEvira- 
to,  entrò  federatamente  nella  far- 
macopea d’unfepolcro,  d’onde  per 
miracolo  grande  , prefe  la  medici- 
na. Morì  la  figlia  d’un  Cavaliere 


lafciarmi  nuda  alla  prefenza  di  Gri- 
llo ? che  lifponderai  à piè  del  fuo 
Tribunale,  quando  ti  chiederà  con- 
to, davermifpogliata  morta, men- 
tre da  viva  fempre  portai  coperta  1 a 
faccia  ? Ah  infame  adattino  de’ 
morti , cntralli  à tua  voglia  in  quclV 
arca,  maà  tua  voglia  non  ne  u fa- 
rai . Qui  dentro , qui  dentro  Sacri- 
lego buttuario,  hai  da  finirla  vita  e 
da  perder  l’anima  . Qual  terrore  , 
qual  confusone  , qual  gelopalfané 
nel  petto  del  ladro,  e men  difficile 
ripenfarlo,  chcdirlo:  mezzomorto 
per  lo  fpavento  della  morta  rifufei- 
tata,  eper  i rimpo  veri,  procurava 
cavarne  la  ma  o afferrata  , Appli- 
cando co’più  vigorofi  feongiuri  ima 
ella  non  volle  mai  liberarlo  , finoà 
tanto,  chenonlepromifedivettirlì 
d'abito  penitente  . efitrfi  Eremita  . 
Giurò  il  giovane  d’  ubbidirla  , & 
avendola  rivcllita  per  fuo  comando, 
ella  lì  tteiecom’era  prima  , e riposò 
di  nuovo  nella  requie  de’ giudi  : il 


Ladron 

ftpol-  , 

craie  fi 
conuerte 


Antiocheno , da  lui  amata  à paro  convertito  ladrone  , fe  ne  ufcì  , e 


della  pupilla  degli  occhi,  cnon  tan- 
to per  confarfi  all’ordinario  de ’pcr- 
fonaggi  più  riguardevoli,  quantopcr 
confettar  il  proprio  dolore  , la  fece 
fcppelir  preziolamente  veftita,  con 

? gemmata  corona  in  tetta  , onorato 
regio  di  Verginella  . Un  ladro  , 
fenza  timor  della  giuflizia  di  Dio  , 
né  del  mondo,  in  tempo  di  notte  , 
con  dettrezza  mirabile  alzò  la  lapida 
fepolcrale,  ecolfolota  itoteftimo- 
nio  di  picciola  lingua  di  fuoco , fi  ca- 
lò dentro:  fpogliolla di  tutto,  eper 
far  il  facrilegio  più  infame  , anco 
della  cam  ifeia  . faoodi  tutto  il  fur- 
to un  fardello , penfata  d’ufcirne  ; 
ma  (ò  miracolo  grande  di  Dio!  ) ri- 
fufeitata  la  Vergine  morta,  li  afferrò 
ftrettamente  lamano,eli  ditte, rim- 
proverandolo : feeleratittìmo  ladro, 
non  ti  vergogni  à fnudar  una  vergi- 
ne? nontemi  Dio?  nò’i  giudizio  ? 
nòia  dannazione  dett’anima  ? Tù 


chiufa  la  tomba  , pallido  in  vifo  , 
palpitante  nel  cuore  , lagrimante 
negli  occhi,  s’andò  à nafeonder  in 
unafpelonca,  dovefottola  direzio- 
ne di  Giovanni  Abbate  del  Mona- 
ftero  de’Giganti,  fece  aufteriffima 
penitenza,  lafciò l’amore  del  mon- 
do. s'infervorò  di  quello  del  Para- 
difo,  e divenne  gigante  di  merito  '. 
Sceleragine fortunata!  ecco  la  me- 
dicina di  vita , manipolata  nella  ca* 
fa  di  morte:  eccolccelefti  ricchez- 
ze, che  lì  cavano  da  i fepolcri:  ecco  le 
perle  preziofe,  che  fi  cavano  da  una 
concadi  vermi:  Da  quella  tòba  ufcì 
vivoal Paradifo,  fe  prima  v’entrò 
morto  alla  grazia:  Da  quel  femina- 
riodi ceneri,  imparò  ad  incenerire 
in  fe  fletto  l'amor  mondano , & ac- 
cendcrcon  fofpirì  dì  pentimento  il 
celettc . Se  quello  giovane  entrato 
corporalmente  nel  fepolcro  à far 
male,  ne  cavò  tanto  bene,  quanto 

bene 


(gj  Haiac  .2.6.  (h)  Sai  arai,  (i)  Tra-fp-c? t. 
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benecaveremonoi,  entrandovi fpi- 
ritualmcnte  , con  intenzion  di  far 
bene  ? Memento  morta  line  , (3,  non 
peccati t ( eforta  San  Girolamo  ) jQui 
ft  qtioti.iie  recor.lotur  effe  morii  ut  um  , 
contemnit  putfentia , éf  ad  futura  ft- 
ftinat . Così  ad  imitazione  del  noftro 
Santoli  diverrà  tutto  gelido  al  mondo, 
e caldo  a!  Cielo  , e fi  dirà  con  Sant’ 
Ianazio  , fondatore  gloriofo  della 
gìoriofa  Compagnia  di  Gesù  : ò 
uanto  à mici  fguardi  riefee  immon 
a la  terrg , fe  miro  la  bellezza  del 
Ciclo  t 

D.tm  c flutto  afpicio , quimmibi [or- 
de t humus  ! 

Ercole  giovanetto  di  dieciott’an- 
Leone  ni,  con  la  clava  diede  la  morte  al 
trasferì.  LeonediNeme.  I Greci  per  grati-' 
to  tn  tudine,  il  collocarono,  come  tro 
Ciclo,  feo  di  quell’  Eroe,  fra  le  delle  nel 
Zodiaco. 

Van , fecondo  Rodigino,  in  lin- 
V an  gua  Egizia  dicefi  Mende s , cioè  Ca- 
C «prò  prò . I Poeti  il  finfero  mezzo  capro  , 
ce  e,  e.  . perche  fpaventato  per  la  vicinanza 
di  Tifone òTifeo , unode’Titani  , 
quando 

(l)  cifoli  affé  ferunt  regnum  efiefe 
aigantas , 

per  lottrarfida  loro,  fi  mutò  nella 

fartefupcriorein Capro,  enell'in 
eriore  in  pefee  : Giove  per  m mo- 
ria di  quella  metamorfofi  doppia  , 
volle  regilìrarla  nelle  delle  del  Zo 
. diaco,  equedaèilCapricorno  , fe- 
gno  follliziale d’inverno. 

L.XI-. 

• . ..  ..  » . 

Allude  à quello  del  Salmo  : ( u ) 
tranfivimus  oc*  tgnem  & aetttim  , 
Froue  legge  il  Caldeo:  Judicafh  nos  igne  , 
degli  (yàqw.  Furono  proibiti  da  S Chie- 
ontiebi.  fa.  alcuni  giudizi,  cheli  facevano 
con  certe  prove  : fraqit^ìe  erano  la 
proba  per  ' onem , e la  p.  obi  neo  aq-iam. 
Martino  Deirio  nelle  difqnifizioni 
magiche  1 4 le  numera,  eie  efem.- 
plifica . 

(1)  Melami...  (u)  'Pfiil.iSf. 
^bl  Qu*Jt  lnat.Li.-c  4J. 


1.  lxii.  Lxnr  151 
LXIL 

Riferifce  Teodozione  predo  il 
Boccacio,  che  Cerere  fù  mogi  e dì  Ceceri . 
Sicano  Rèdi  Sicilia , che  poi  da  luì 
fù  detta  Sirania.  Cn  dono  alcuni, 
ch’ella folfe  adorata  da’Filidei  fotto. 
nome  di  Dagon  , derivandolo  da 
JJ1  Dagàn  frumento.  Più  probabil- 
mente pvròera  Venereda  j-j  Dagh 
ò HTI  Dagàh  Pefee  . Gio.-  Seldeno 
de  D js  Syris  , dice  : Dagonis  figura 
fiat  ex  bumana  , (4»  marma  mixta  . Dagon 
corpus  ej  ut  mar  muta  fuit  , fed  facies  de'  Fili- 
bumana  , manus  item  éf  pedes  : onde  ftei  - 
con  vocabolo  corrotto  da  JH  TTR 
Adir  Daghffxtgv'/firax  Tifai  >fù  dec- 
ta  Adargide,  & Atergate.  Si  dice 
che  Vulcanoilivora  Cerere  ( meto- 
nimicamente intefa  per  il  frumento) 
alludendo  al  contralto , eh  ebbero  in 
Sicilia,  (z)  de  regione dfputantes  ri- 
ferito da  Rodigino. 

lxvh- 

1 

Fatum  , quafi  tffatum  . Parola  e 
Decreto  ufeito  da  Giove,  regi  lì  rato  Foto/.. 
i n tabel le  d i fèrro  c d i bronzo , in  ca- 
ia del  le  Parche  (dette  per  ciò  anch’ 
elleno  Fato)  come  racconta  Ovidio 
nel  ij- delle  Metamorfofi.  Seneca 
chiamollo  Neceffità  .(a)  Quidenim 
intelligit  Fatum  ? exifiimo  necejfaatem 
rerum  omnium  aflionumque  , quarto 
nulla  vii  rumpat  . I Prifcillanifti  e 
Bardefane,  feguendo  l’opinion  de’ 
Gentili,  rintendevanodilpofizione 
infallìbile  delle  ftellc  ; erefia  con- 
dannata nel  Concilio  Braccarenfe  . 

Non  fi  può  ammetter  il  Fato  in  fen- 
fo predetto,  fenza  dilìrugger  la  li- 
bertà dell’arbitrio.  SoltraroSofifìa, 
prelTo  Luciano' nel  Dialogode’Mor- 
ti  leufa  le  fue  feeleragini  à piè  del 
tribunale  di  Mino* , per  a verle  corn- 
ine Ile:  Fativi -,  (y ueccffit.te cc.ilbtr. 

Seneca  dilfe  di  Dio  (6)  Fu  ’ilum . 

R 2 Fa- 

( z ) liC  c.2Q.  ( a IQuieff.natl ic-Sfir. 


Digitized  by  Google 


I?Z  Annotazione  LXrll. 


Fatum  votare  ? non  errabis  . Hic  eli 
à quo  fufpenfa  funi  omnia  ; caufa  Cau- 
farum  (se.  Non  piace  à Sant'  Ago 
rtino,  che  quello  no  . c s’aHcgni  à 
Dio  : Si  propterea  quijquam  Fato  tri- 
buti , quia  tpfnm  Dei  vo/untatem , vel 
pcteftatem  Fati  nomine  appo  Hat  , ftn- 
tentiam  tentai  / nguam  corrigat  . T rat- 
ta quella  materia  l’Aneclico  Mae 
ltroi.qu  116.  Qui  per  fato  s’intcn- 
dc  la  morte  , che  inevitabile. 

Greggia  guizzante  . Virgilio  nella 
Georgica  chiama  i pefci  ( c ) Armen- 
to l{e pi  uni , e Prudenzio  fiuti  ivagoi 
gregei . Non  folo  però  fono  i pefci 
Fhfhvttgi , ma  anco  tertivagi  gì  egei . 
Da  Teofraflo  rapporta  Plinio  lib  9. 

Pefci  cap.  j7.  che  in  Paflagonia  fono  fof- 
fojjìri.  le  profonde , e lénz'acqua , da  cui  lì 
cavano  pefci  di  foaviflìmogufto:  In 
’Pnpblagonia  effo.li  pifces  gratijftmo sci- 
bis  terreno!.,  alti!  fcrobibut , in  bis  lo- 
ti! ubi  nuli <t  reflagnant  aquet . Seneca 
però  li  fà  burla  di  pefcar  conia  zap 
pa  : "Non  tur»  rettbus  ahqutm  , aut 
rum  bamis  , feti  rum  dolabra  ire  pi- 
fcatum  . Qu*ft  nat.  hb.  J.  cap.  17. 
Nelle  Campagne  fotte  i Pirenei 
(fcrive  Ateneo  lib.8.)  ficavanope 
lei  : Juxìa  Pfrenrtos  montes  in  campii 
foffiles,  quts  vocant  , pifces  reperir:  . 
E rende  il  fuo  racconto  credibile  , 
con  alternarne  la  caufa  : Quel  Aio- 
lo é molle  ed  arenofo,  el’erbechevi 
nafeono  fi  profondano  colle  radici 
per  due  ò tre  piedi;  penetra  l’acqua 
de'fiumi  vicini , e per  li  flefli  rivoli 
occulti , entrano  i pefci  à nodrirli 
delle  radici , e di  là  poi  gli  abitami  li 
cavano  con  la  zappa.  Giacomo  Da- 
locampioncl  luogo  rtelfod’ Ateneo  il 
conferma  con  efempli. 

Serva  per  condimento  dc'pcfci  un 
graziofo  Logogrifo  Giudaico:  <Ar- 
Fnlgma  rofltfci  il  pefee  con  fuo  fratello  : col 
Giudei-  Iòle,  ch’é  d’acqua  Marina  : cavalo 
e e.  fiori  con  fub  padre  : coll’acq  ua , che 

prcfTogli  Ebrei  è di  genere  mafcoli- 
no  : Mangialo  con  fuo  figliuolo  : cioè 
col  fuo  brodo . Così  dicono  in  Mo  ed 


Ceti  oh  cap  1.  in  line  , preiTo  UBu- 
ftorf.  EexTalm. col.  ictj. 

LXVIII. 

( d)  Heterognatus  ( dice  Rodigino) 
vorax  mtellgitur  , qui  aunc  in  Uextram  Et  ero- 
ttane in  fimjtram  cibuin  lingua  cohvo-  gnato, 
luti , vel  utraque  ora  parte  cibaria  fi  ,bi  »,&- 
mul  convolvens  . Vulcano  ( fuoco  ) eia à due 
reo,  depofitario  del  furto  , e con- °,naf celle- 
corrente  à divorarne  una  parte . Piò 
ofcuradel  mantoera  l’anima  del  go- 
lofo,  e col  fumo  ron  fuo , piò  l'an- 
neriva, di  lei  feordatonon  obliava 
Ugola.  Volle  farli  Parca  rapace  di 
ucll’argento vivo  natante,  col  filo 
’un’air.o,  p.rconfecraralfuo  ven-  Qfikfo  . 
tre  ciò,  che  Dio  non  li  dava.  Era 
contrario à Zenone,  di  cui  fu  detto 
che, docebat  efurire.  Difcepolo della 
go'a,avcva  inluogo  di  Stoala  cuci- 
na , ove  latto  Dottor  in  jure , fpe- 
cula  va  far  in  fe  fteflo  un  dtgefio,  con- 
tro le  leggi  del  giullo  : Poteva  elfer  Cuochi 
porto  nd(/)  Collegiograflò  de’cuo-  prudenti 
chi  Ateniefi  , che  preliedevano  à i ^ ifagru 
fagrifizj . Non  intendo  però , che  fi  fi^s , 
meritarti:  l’Epigramma  d’  Autore  ^ 
ignoio  : 

Antoni  tibi  prò  tumulo  funt  arma 
culline , 

Olla , L ebes , Ligula,  Trulla , Pa- 
tella , Vera . 

Ungere  non  opus  eft  untlum , nequt 
adurere  corpus  , 

Cum  fatis  ad  Manti  uriti  us  , & 
uftus  eat  . 

Perche  dopo  elfer  flato  carnefice, tor. 
mcntando  il  povero  pclce  col  fuoco  , 
ed.  ifquartandolocoi  coltello  , léce 
dabuonCriftiano,  riftitucndolo,fe 
ben  con  difpetto.  Qui  mi  viene  in 
acconcio  (èntimento  morale , 

LaPefchiera  é'1  mondo,  pieno  A' 
acque  làbili,  e fuggitive  : (g  ) Mqua 
( dice  Ugonc  ) tfi  mobilitai  human  et 
profpentatisi  il  pefee  e l uomo,che  vi 
guizza  per  entro  feflofo,  nulla  ò poco 
badando  al  fuo  Principe  Dio.Homines 

quafi 
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auajì pifcei  nutrii , (yquafi tepide  non 
oabcni  principem  ; l’amo , c la  rete  lo- 
ro gli  oggetti  dilettevoli  à i (enfi  , 
com’avverte  S- Nilo:  (i)  Lata Imjus 
vita  fhxre  non  te  obhllent  : Homi  enim 
funi  animai  ut  pifcei  irrei  renna  . Pelea 
toreél  Demonio:  (K)  iy  m retia- 
tulo  tini  cadent  peccatorei  . Il  fuoco 
Covra  di  cui  l’arroftilce  in  quella  vita 
( precurfore  all’eterno)  fono  ireppli- 
cati  incentivi  al  peccato, ed  icarboni 
defolatori  di  tenebrala  cofcienza  ; il 
cui  fumo  li  rende  fui iginofo  anco  il 
V ifo  : ( /)  Torfiones  & dolerci  tenebunt , 
qua/i  pai  tur  rem  dolcbunt  : così  dice  Ifa- 
ja , ove  {piega  S.G  irola  mo  : (m)  ha  el- 
icgli de  con/cientia  impiorum , quia  ipfi 
torquentur , <3  faciei  babent  combuftai, 
eo  reni  , qu:m  fibi  fucccnderuat . Ma 
sa  Dio  fi  rivoglie,  accettando  le  in- 
fpirazioni  dell’ A ngelo,i  ietti  dettami 
della  ragione,  ed  entrando  fedamen- 
te in  fe  ftefio,  é lafciatoffe  ben  difpet- 
lofamente)dal  Diavolojallora  quan- 
tunque lacera  dal  i>eccato  più  che  la 
TrottelIadiS  Francefcodi  Paula  , 
dal  ferro,  e dal  fuoco,  ritorna  vivoe 
fano  alla  grazia,  poco  avanti  Imam 
ta , à gu ila  del  Figliuol  Prodigo , che 
( n)  mortuus  futrat , (ji revixu  , pene- 
rai , & inventiti  efi . 

L X X I. 

Tiara , Corona , Diadema , e Mitra , 
fonodiverfi  ornamenti  da  telìa  ,che 
peròfpelfofi confondono,  i renden- 
doli l’uno  per  l’altro.  LaTiara  era 
fregio  regale  de’Perfiani,  il  che  non 
1 pare  che  folfe  degli  Armeni  mentre 
narra  Svetonio,  che  Neronelevòla 
Tiara  dal  capo  di  T ridate,  e vi  pofe 
il  Diadema  : Per  devexum  pulpnum 
fubtu'item  ad  n fit  ad  genita  ,allevuum- 
queofculatus  eft . Dein  precanii  tiara  de 
dulia.  Diadema impofuit . Significando 
riporlo  ne  la  pr  illina  regia  Maeftà.Il 
Diadema  era  f icia  di  lo  tiliffimo  li- 
no,che  s’ay  voglie  va  intorno  la  teda, 


enerifultavaformadipomo.  IJ pri- 
mo à portar  il  Diadema  , fecondo 
Pii  nio,  fù  Bacco,  e ne  derivò  l’ufo  ne" 
Principi . Diadema  era  l’ornamento 
del  fo  rmo  Sacerdote  degli  Ebrei  : 
Hatundurnefl  ptlfolum,quaJi  media  fph(- 
ra  ejì  , (y.  par  i una  ponitur  in  capite  : hoc 
nofin , & Giteci  Turam , non  nulli  Gale- 
rum  vacantive.  Informazione  di  S. 
Girolamo  ad  Fabiolvn . 

Li  prima  Corona  fù  un’intrecvio 
di  fiori  e d’erbe  (r>)(dice  Ateneo)data 
daGioveper  leggero  callido à Pro- 
meteo: nota  in  margine  il  Dalecam- 
pio.ur/  coll'gati i corona  menni,  fiori- 
bui  texta  (q) . Predo  lo  ItcfTo  Ateneo 
fi  legge  invenzione  diGiano,  c(r) 
Rodigino  la  dice  d’un  Greco  chia- 
maraStefano,  da  cui  predo  i Greci 
fù  detta  Stepbanot  ■ 

Mitra  era  ornamento  donnefeo  . 
Virgilio  introduce  Giarba  Ré  di 
Getulia  , trattar  Enea  da  Femmi- 
n ierc  con  dirlo  Paride  mitrato , c fe- 
guitoda  uomini  imbelli  . zEn.l.4. 
v.  21  j.  Giuditta  fi  pofe  la  Mitra  , 
dovendo  palfarfene  ad  Oloferne  : 
Impofuit  mit>  am  fuper  caput  fuum  . 
Lefpofe , le  donne  nobili  Ebree  por- 
tavanouna  mitra, detta  Gemfalemme 
d'oro,  come  ricordano  i Talmudi- 
lli.  Tertullianochiamòla  Mitra  , 
Mattimi  V ir ginii  in/igne  , & Ifidoro 
Coronarti  Vh gmalii  glorile , che  al  lo- 
rotempole  dillingueva  dalle  mari- 
tate . 

Mitra  pure  fi  dicelornamentode’ 
Vefcovi  : é portata  dal  fommo Pon- 
tefice, Vefcovo  Ecumenico  fovra 
nitrii  Criftiani.  Però  in  certe  folen- 
nità  fi  ferved  un  Pileodillmto  in  tre 
corone.  Si  veda  il  Magri  nella  noti- 
zia de’ Vocaboli  Ecclefiall  ci  V.  Mi- 
tra. Si  dice  Triregno  connotando  il 
fommo  Pontefice  Vicario  di  Crillo  , 
cui  orane gemi  fieli  itur , eoe  lofi  ium  , terre- 
flrium  , (y  mfernorum  . Si  dice  an- 
co Camauro  , à cui  non  sò  trovar 
etimologia  più  propria  , che  daH’ 
Ebraico 


( i)  In Vartcn.n  ìjy.  (K)  Pf-t\o  10.  ( 1 ) lf.  1 ; . ?.  ( m ) S Hieràbìd- 
(0)  Lue. 13  32.  (p)  AivP’S  )01- 


Corone  . 


Triregno 
ò Ca- 
mauro . 


Camau- 
ro fua 
Etimo • 

logia. 
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Ebraico  non  hhimàh5Vr , & HM 
or  /.«cv  quali  fole  lucente , così  dino- 
tandoli il  fommo  Pontefice  Vicario 
di  Cri  (io  Soljuiittut  , che  li  affitte 
vcrticalejacciò  non  erri  nelle  materie 
di  Fede,  ed  illumini  il  mondo  con  lo 
fplendor&di  fantità  di  co  fiumi . 

L'anime  giufte  danno  tributo  à 
Gufi  ito  Diodi  tante  corone,  di  quante  vir- 
t .'mnp  tù  rifplendono : (t)Per  fingulai  vir* 
ty*  tutii  nojìrai  ( dice  San  Girolamo  ) 
Dominili  coronniur . 1 Romani  ( rac- 
conta Ma/fimo  ) donarono  ad  At- 
talo  la  corona  dcll'Afia,  ed  egli  la 
reie  : (u)  Liberali!  popu/m  Romanui 
Aitalo.  Aitalo  Regi  jlfiam  dedit  dono  , fed 
Al  talli)  arili,  A fi. un  populo  Ramano 

legavir,  così  Dio  riceve  le  corone  , 
eie  rende:  perciò  ditte  l’Apollolo  : 
(x)  Repofita  e il  inibì  corona  ju/htue , 

<7 a im  reJdet  m bi  Doininus . Il  Santo 
Paulano vivendola  diedcàDio  , e 
Dio  glie  la  refe  in  figura  nell'Ora- 
zione , poi  glie  la  redimì  propria- 
mente dopo  la  morte:  (z)  i/Lc cepit 
regttum  decoiii , & diadema  fpec iride 
Triregno  manti  Domini . Fù  nobilitato  col  Tri- 
perebt  regno  perche  vinfe  tre  Regni  nemici: 
ciparfo  del  Mondo còn  deprezzarlo  , Mundi 
fovea  il  blandimento  contempli  : della  Carne, 
Santo,  con  la  vita  Quarefimale  , Carnem 
domuit  : dell,' Inferno,  foggiogando 
il  Demonio,  Hoftem  fuperbmnjortiter 
dimirando  f uptravil . 

Zino:  non  s’intenda  per ZJnìcob 
Zino. Solo,  coll’efclufi  ■ ad’ogn’  altro, co- 
i"  <be  me  intendeva  quel  tale  (e) 

Jrnfo.  E quefh  pochi  io  li  refi  ungo  in  uno 
Queft'  unoìunfratclmio. 

Al  tempo  di  San  Francefco di  Pau- 
la altri  Santi  vivevano,  fi  dice  Zi- 
ro per  excellentiam  , feguendo  la  fra- 
le di  Virgilio  (g  ) fitpbeeut  jufiifiìt.iut 
unni : fpiegail  Taubmanno:  Zlnui 
il  efi  puec putti . E tantogiutto,che 
Dante  ffuppottolo  in  cognizione, 
e ricognizione  di  Dio  ) fà  , che.  1’ 


ixxnr. 

Ennitna  fua  Mufa  il  collochi  ir* 
cielo  : ( b ) 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante ,, 

Clx  fifeo  Troiano  m qu-fìo  tondo , 

Fo/J e la  quinta  de  le  lun  / ante  ? 

EfTendo  dunque  il  noftro  Santo 
Minimo,  Zino  nel  modo efplicato  v 
potremmo  applicarli ciò , che  fpie- 
ga  revQmtici  ( « ) il  Parafrafte 
Caldeo  pre(fo  Cornelio  à Lapide  * 
lifixa  tfl  m tabula  cordi s n,ei  etile  ilio 
MINIMI  fila  rum  tuorum  , qui  (fi 
JUSTUS  ficutU  NUS  dcTrin- 
cipibttt  Conditi , (5*  ficut  U N U S ex 
figo wu)  Domus  Judo  ,/uper  cujus  collant 

impofitmn'.efi  DIADEMA  RE? 

GNI. 

LXXIII. 

Mi/l  a è chi  profetta  , ed  attende  Mfltr 
àiMittcri  . MyOerium  lignifica  fe- 
greto.  I nollri  Sacramenti  fi  dico- 
noMitteri,  nò  perche  fi  facciano  in  Miflerih 
fegreto,  ma  perche  fono  lignifica-  Sacram.. 
tivi,  ed  operativi  dicofa  fegreta  , 
cioddi  Grazia,  che  non  foggiaceà 
Henfi,  cdiSacerdotichegliammi- 
niftrano  fono  Mjflee:  onde  S.  Pau- 
lo li  dice  ( K ) miniflros  Cbrifli , ts  di- 
fpcnf Morti myfteriorum  Dei. 

I Re!igiofi,nota  Ugonesù  i T reni  Re.’igiofi' 
di. Geremia, fono  i denti  di  S.Chicfa.  denudi  l 
(/)  Dentei  Ecclefia  fune  figligiofi  . la  Chic  fa 
Candidi  per  la  bianchezza  deliaco*, 
icicnza , dcH’efempio. ne’  fecolari, 
e della  pace  fraterna . E maravi- 
glia ferire  Rodigino,  che  gliEcio- 
di  neri  in  vifo,  come  fpenti  carbo- 
ni, e nell’unghie  ofeuri  com  'Eba- 
no, abbiano  i denti  quali,  candide 
perle  in effumicata  conchiglia,  (w) 

P’idetur  mirum , quum fint  ,ut  videmui, . 
nigerrimi  JEtbiOpei  , {$1  compare!  ba- 
beant  unguei  , eurnam  eorundem  den- 
tei, non  candidi  modo  funi,  fed  quam 
cettcr  or  um  candiderei  . Ma,  q netto, 

mi- 


(t)  In  capiti  €■  Zacb . (u)  lib.  5.  ( x ) 2.  Ttmoth.  4.  8: 

(z)  Sapient.  j.  17.  (e)  *druc.  xi.fi.  7.  (g)  Mn.lib.i. 

(h)  Canti  co.  del  Pai  ad.  fi)  Cantic.  4-9.  (K  ) I .CoT./^.  j>. 
^ ÌJ  Tbf.i.n,  (m )l.b  1 b.rap.  ij. 
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mirabile  non  puòeffer  ne’Religiofi, 
che  non  fono  Etiopi  nell’anima . Di 
loro  non  f»  può  dire:  ( n)Denigrata  efi 
fuper  carlona  facies  eorum  ben  sì  non 
flint  cogniti  in  piatiti  perche  Hanno 
ritirati  ne' loro  eiércizj  Ecclenalli- 
ci , chiufi  ne’Monalteri.  I denti, 
fono  fitti  nella  carne  , ma  non  han- 
no carne;  i buoni  rcligiolì , perne- 
ceffìtà  di  natura  fono  nel  mondo  , 
ch’é  tutto  carne  però  non  denno  a- 
ver  affetti  di  carne,  ma  di  fpirito  . 
Quando  quelli  denti maitican  bene 
offervanrto  i precetti , c configli  E- 
vangelici,  Santa  Chiela  ne  giubila, 
e canta  al  Signore  encomi  perpe- 
tui, giuda  l’invito  Profetico:  ( o ) 
Lauda  fihaSton,  jubiia  Ifraci  , Lecca- 
re Gt  exulta  in  omm  cordi  fitta Jerufale  Se 
per,mala  forte, alcuno  aveife  difetto , 
iiPrelato  deve  toccarlocol  dito, 'co- 
me San  Francefco  di  Paula  per  ri- 
lanario  con  affetto  di  padre , nò  fcàr- 
narlo  col  ferro  da  cavadenti  , ne 
frapparlo  colla  tenaglia  , come  il 
carnefice  di  S.  Appollonia  . 

"Prelato  Diceva  San  Francefco  di  Salcs. 

J'ue  qua-  C bt governa  deve  camminare  fopraquat- 

lità.  tro  ruote,  e fono  Zelo,  Dolcezza , Pru- 
denza , e Dottrina . Oltre  quelle  qua- 
lità né  fono  defiderate  altre  fei  da 
un  gran  perfonaggio  . Il  Superiore 
per  effer  veramente fecundum cor  Dei : 
deve  attendere  all'  utilità  piò  fpiri- 
tuale  , che  temporale  del  lOrdine: 
aver  equità  , nò  riprendendo  ò ca- 
ligando con  tutto  rigore  , né  ac- 
cettando parziale,  più  l’uno,  chef 
altro  : aver  anione  , con  far  opere 
edificatorie  de’  fudditi;  aver  pietà 
verfo  Dio:  aver  buona  fama  , acciò 
non  fia  come  il  Farifeo  Simone  , 
che  quantunque  fanato  , fù  fempre 
detto  leprofo;  che  perderebbe  affai 
di  riverenza,  e dicredito  fe  li  po- 
teffero  effer ,ò in  faccia  tal  volta, ò 
in  abfenza,  rammemorati  ditordini 
di  vita  trafeorfa  bfunquam  revtfenio 
dettila  monuntur  (fcriveS.  Cipriano 


lxxik  1 3* 

à Donato)  numquam  temporibus  cn- 
mcn  obruitur  , numquam  fcelui  obli- 
vionefepehturfq)  fù  perciò  fimboleg- 
giato  in  una  limpida  lidia  , con  (ei 
raggi  : I.  era  una  *>pica,  colf  Stelli 
ifcrizione  U alitate  : II.  una  Chia-  f,r,[iolo 
ve,  col  lemma ALjaitate  : III.  un  di-  <yf/  plt. 
to  , aggiuntovi  bilione  : IV-  una  jata 
telta coronata,  ove  fi  legge  Degna - 
tione:  V-  una  candela  accefa  , con 
Piotate  : I V.  un  belliflìmo  Fio- 
re , confi  dorè  berne  famac . 

Braccio,  mano,  e dito  di  Dio  , s Braccio , 
intendono  per  Virtù,  Forza,  e Po-  man0 , , 
tenza  di  Dio  , perche  il  miracolo  jltg 
•on  può  effer  fatto  fe  nò  da  Dio  . d,0 
Non  può  l’uomo foggetioalla natu- 
ra , operar  fo  vra  le  forze  della  natu- 
ra: fenz’eller  mollo  dall’artefice  , 
non  può  l’illromento  far  il  lavora- 
li miracolo  é operato  principalmen- 
te da  Dio , e li  ferve  dell’uomo  co- 
medi caufa  minilleriale,  e feconda- 
rla per  operarlo  . (r  ) Sanili  dicutt- 
tur  miracula  tacere  ( diffe  1’-  Angelo 
delle  fcuole)  ex  poteftate  gratue  io  n 
natura; , e d;ce  il  Salmifta:  Mirabili s 
Deui  in  Sanilii  fuii  , ipfe  dabit  virtn- 
tem  , & fortitudmem  plebi  fuee  . Qui 
dicendoli,  che’l  Santo  hà  nelle  ma- 
ni la  mano  di  Dio  , s’  intende  che 
opera  per  virtù  comunicata  da  Dio. 

In  finfo millico, per  Braccio  s’in- 
tende il  Padre , per  mano  il  Figliuo- 
lo generato  dal  Padre  , e per  dito 
lo  Spirito  Santo  procedente  dall’u- 
no, c dall’altro  - Si  veda  l’anno- 
tazione CXXXI V, 

LXXIV- 

Carcinoma,  ò cancrena  é carne  fra- 
cida , da  cui  ( come  nota  il  Chirche- 
ro  , preffo Cornelio  à Lapide)  na- 
fee moltitudine  di  vermi,  ogni  uno 
de  quali  in  pochi  momenti  ne  gene- 
ra cinque  . Infermità  veramente 
dura  dill’lafBtto  Arciprete;  ma  in- 
comparabilmente più  atroce  cll’é  di 

colui 


( n ) Tbr.  4.  7.  (o)Sopbon.  3.14.  (q)  sfrf.dtjcur.ft2'  ex.ru 
(r )/>•/>•  ((}  PfaL6p  16. 
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colui  , ch’hà  ’l  canchero  sù  le  lab- 
Jhpurì-  bra  , proferendo  parole  impure  . 
i òdi  par  Egli  medrfimo  ne  patifce  , ed  am- 
hrciclt-  morba  anco  il  proflfìmo  promoven- 
c rena,  dolo  alla  impudicizia  . (f) Quisnu- 
meret  ( così  V Bernardo  ) quanta! 
modicum  Iv.g tue  mtmbrum  conturba! 
fot  da  ? quarti  rnultiplex  in  labtii  incir- 
etimcifii  immuniiitiai  copulane  ? quàm 
fit  gravi!  pernciei  or  il  mcircumfpdh  ? 
La  pianta  di  Loto  co’  frutti  dolci 
sì, ma  venefici  , levò  la  memoria , 
e l’amor  della  Patria  à i compagni  d’ 
Ulifle;  l’ofct  nità  delparlare  mette 
oblivione  della  patria  del  Paradifo  . 
L’aria  grave  fpirata  dalle  Stigia  pa- 
lude fà  piombar  il  volo  àgli  uccel- 
li; la  lingua  impudica  interrompe  il 
velo  à i penfieri  innocenti , e fan- 
no cader  nel  peccato  non  pria  cono- 
feiuto.  Con  ragione  fù  detta  da  S. 
Giacomo  (u)  "Univcrfital  Irnquitatil) 
perche  da  lei  fono  gli  eccidi  piùnu- 
merofi  dell’anime. 

Sette  orribili  fegni  vide  l’eftatico 
(x)  San  Giovanni,  da  lui  regiftra- 
Malidclù  nell' Apocaliflì.  I.  fpaventevole 
la  lingua  terremoto  . 11.  1’  aurea  faccia  del 
impura  Sole  o fluitata  da  tenebre  . Ili-  la 
figurati  candida  Luna  porporata  di  fangue. 
nell'  IV  le  Stelle  precipitate  dal  Cielo  . 
ptcahjji.  V-  ilCielo  rivolgerli  in  fe  medef- 
mo , come  pieghevole  pergamena , 
e partirli  . VI-  i monti  , e 1'  ifole 
fpiantarlì  da’loro  liti,  evolarfene 
altrove.  VII.  i Principi,  ediVaf 
falli  fuggirfene,  e procurarli  lo  fcam- 

E nelle  caverne  , defiderando  re- 
rvi  fepolti  . Quando  fucceffero 
tanti  dilordini , quando  fi  levò  il  fe- 
llo figillo  del  miftico  1 bro  : (z)(y> 
vidi  cum  aperutf/ct  fìgulum  fextum  . 
Quando  lì  toglie  il  fello  figillo  , 
cioè  il  fellocommandamento,  ì/on 
fornicabern , divieto  d’ogni  immon- 
dizia, non  folo  attuale,  ma  anco 
verbale  , ed  intenzionale  , ecco  il 
terremoto,  che  là  vacillar  1’  inno 
cerne:  i ecce  terremotai  mugnai fa- 


L XX ir- 
ci US  cft  . L’intelletto , eh’  è Sole  re- 
tta offufeato  da  fporchi  penfieri  : (y 
Sol JaSu}  cftniger . La  volontà  , eh* 
è la  Luna  s' infanguina  nell’aflcnfo; 

iy  Luna  tota  /Ila  cft  ftcut  Janguit  . 

Le  virtù  , Stelle  influenti  del  bene 
operare  fi  fpiantano  : <3  Stellar  de 
calo  cccmerunt . La  grazia , eh’  é il 
Cielo,  raccoglie  in  fe  tutte  l’opere 
meritorie,  c fi  parte  , (y calum  re - 
cejftt  ficut  hber  involuti!!  . Le  divine 
benedizioni  , monti  fertili  d'  alle- 
grezza, ed  ifole  fortunate,  ttabili- 
te  nel  Mane  del  Sangue  di  Gesù 
Crifto,fvelte  dalle  ferme  radici,  li 
portano  incuoiipiù  degni:  tìcmnit 
moni  (y  infiline  de  lociifuti  motte  [un t. 
Privo  l’uomo  di  quelli  neceflatiif- 
fimi  ajuti  , fiali  Monarca,  ò Vaf- 
fallo,  fuggeda  Dio,  efifeppelifce 
nelle  fpelonche di  lenebrofacofcien- 
za  , atterrito  doll’ira  di  qucU'altil- 
fimo  tribunale,  à cui  deve  darcon- 
to  per  fin  d’  un  fofpiro  : (y  dicunt 
montibui , & petti!  cadile  fuper  noi  , 
(y  ab/ condite  noi  à /àrie  f t denti ! fu- 
per tbronum.  Quelle  fono  le  come- 
guenze  dell'impurità  della  lingua  ; 
una  parola  infonde  un  penficro  , 
un  penfiero  una  d lettazione  , una 
dilettazione  un  confenfo  , un  con- 
fenfo,  un’opera  , leflerminio  dell’ 
anima,  laperdira  del  Paradifo  , 1’ 
eternità  de' tormenti. 

Spurio  Minuzio  Pontefice  Maf- 
fimo  de’  Romani ,.(«)  fù  in  pro- 
cinto di  condannar  a morte  Poftu- 
mia  Vergine  Vedale  , perche  la 
dilfolutezza  delle  parole  non  la  ma- 
niteftavaper  Vergine.  Spurio  nul- 
la badava  à gli  interelfi  dell'anima, 
molto  peròairefterno  morale,  pre- 
vedendo, che  fe  l’impurità  del  par- 
lare fi  diramale  nell’  altre  il  con- 
clave di  Vetta  potrebbe  mutarli  in 
foggiorno  di  Venere.  11  fiato  d’u- 
n . bocca  impura  fufeita  incendi 
non  meno  del  Diavolo  : ( b ) Ha- 
lìtui  ejuj  prunai  ardere  facit , iy- fiam- 
ma 


Spurio 
Minugia 
e Pqftu- 
mia. 


(t)  Serm.detnpJ.cuft:  (u)  ep.cap.j.t.  (x)  Apoc.f.f.  (l)  Aid. 
(a)  Phit. de util. imm.  (b/  lob. 41. 1 j. 


■ cJhnot  azioni 

ma  io  aro  tjui  tgrtditur.  Non  d pe- 
lle più  atroce  di  quella,  che  lparge 
una  lingui  profana (c  ) Vifitptim- 
ciofius  eit  oi  ( dice  Grlfoilomo)  dum 
fordefeit  rotini  ob/efitii  Qual  men- 
ni non  fuma  p ù per  tal  vapore  pcili- 
lenziale,  che  per  l' esalazione  delle 
vivande?  qual  trattenimento  fi  tro- 
va, in  cui  non  ferpegai  l’ofcenità 
delle  parole? qual  con verfazione  non 
d più  grata  quando  fotto  icorza  d’ 
Indovinelli,  ò fotto  nome  di  barzel- 
. lette,  A racconto  di  favole,  s'intro- 
duce il  fango  di  Lerna  ? La  uuzza 
mortifera  parta  dall’  orecchio  nel 
cuore  di  chi  v’intet viene,  l’anima 
s’imputridifce  nella  contaminazione 
del  corpo.  Cosi  col  velo  di  Savio 
Timance  copro  la  faccia  di  quella 
vituperosa  (nondirò  Ifigenia  ma; 
Troja in  equivoco.  Quindi  finteie 
Città  divengono  cemeteri  di  morti 
alla  grazia , che  fpirando fiero  infèr 
naie  appellano  i vivi,  intendo  de’ 
figliuolini,  e de’giovanetti  candidi 
come  neve,  cheimparan*  à profe- 
rir ciò,  che  non  intendono,  poi  am- 
maeftrati  cogli  anni,  il  mettono  in 
efperlenza  , diventano  liceizioli  , 
libidinosi , fi  burlano  del  le  confeflio 
ni , non  vogliono  S cramenti  , nd 
penfano  ad  altro  che  à carne  . con 
ceccffìva  ruina dell’anima.  Oh  Dio! 
"Padri  1 padri  (ledi  apprettano  quelli  cibi 
oppefìa-  maledetti  à i figliuoli  \ fe  fili  adire- 
mo i far.noà  i vele  ni, come  gradiranno  le 

figS.  medrcinefal  bri  ? come  impareran- 
no à vivere à Pio,  fei  genitori  li 
confacrano al  Diavolo?  non  batta- 
nogli fcandali,  che  pur  troppo  gli 
offendono  fuori  di  cafa , fenz’  aggiu 
gnervi  più  perniziofi,  i Dimettici  ? 
com’d  potàbile , cheli 'alvino  . pa 
dri,  feinfegnano  la  dannazione  a i 
figliuoli , che  poi  à corfo  di  precipi- 
tóso torrente,  porta  fecoquella  de’ 
porteti?  (d  ) F ila eorum , ntpoiei 

orrini  , fieni  focemnt  natta  fui  ila 
f.Kiuat . In  Somma  fi  la  (eia  l’eredità 
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dell’ inferno, Senza  far  teflamento  . 

Per  motivi  di  gran  lunga  inferiori 
dolcvafi  Quintiliano:  ( e)  Vtmain 
hberotum  nofirerum  morti  non  ipfi  per- 
der emus  . 

1 Genitori  fieno  Specchi  purgati  , 
incuiguardandofiifigli , apprenda-  Padri 
no  l’innocenza  ,e  correggano  ferro-  e f empia * 
re  , Se  forfè  altronde  imparato  il  ri  de' 
confervano  Sia  verificato  in  erti  figli. 
loro  cièche  dice  va  San  Bernardo  di 
San  Malachia  : (/  ) legebmt  m e fui 
x vm,  quomo do  convetfarentur . Da  i 
maggiori  sortemeli,  che  Scrive  S- 
Paulo  : (g)  Depomie  <p  voi  ir  «un  , 
rd gnatwnem,  malrtitu» , blaif-miam , 

TURPEM  SERMON  EM  de  ore 
vett'o  Si  oflervi,  che  dopo  la  Be- 
(lemmia,  mette  l'immondizia  delle 
parole  , inlegnando  che  dopo  di 

;|uella,  quella  dia  più  maledetta,  e 
acri  Jet;  a . Gli  ofeeni  di  lingua  dice 
San  Pietro  i» ratio'iabi  ia  pecora  , ani- 
mali Senza  ragione;  penbuntin  eor- 
t optiate  fua  , vittime  puzzolenti  di 
morte;  «ridi»  kxbto  rei  pie  noi  adulte' 
rtj , fornicatori,  adulteri inccftuofi 
CO  gli  occhi  ; tp  me  C fi  abili  1 debili  y 
per  l’abito  infame  del  mal  vedere  , 
del  mal  dire,  e del  mal’operare  ; pel- 
liciti  tei  anitnoi  iflab'let  y fomcntan- 
iO  p, l’altrui  vacillanti,  con  la  pro- 
pria Soda  malizia, al  pece  to  , latti 
vicari , e luogotenenti  de’ Diavoli 
tentatori  ; tata  fu- 1 ficut  fui  in  vo- 
lutalo luti , com’animali  immondi 
fi  rivoltano  colla  lingua  ,ool  cuore  « 
colf  opera  . con  tutto  fe  rteflì  nel 
fango  lordido  d’  Al’modeo  . Con 
quell’  efempio  Scomunicato  s’ as- 
pergono prima  i figliuoli  , pofrìa 
im  latori  perfètti  de  Padri  vili  Som- 
mergono . 

I figli  fono  gemme  preziofe  depo-  figli  f0it3 
Sitate  da  Dio  nelle  mani  de’Genitori  gtmrr.v 
acciò  come  gioiellieri  le  r pulifcano,  raccò- 
lte le  galt  rie  della  Gloria  . Che  fr.and.r« 
farà  mai  di  loro  fe  le  irafcurano?  Se  àipadii 
le  rendono  ofeurc  ? fe  le  mettono  in 
S Snano 


(c)  beunm-LinMattb.  ( d)  tLuk.  (c)  /-X.r.Z. 

(()  ionia  (g)  Co’ofJr 
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siano  de!  Ladro  infernale  ? (b)  Ma- 
gnum  (d  ee;  San  Gio:  Grifollomoi) 
prttiofumqut  deprfìtum,  fcilicetfi 10!  : 
ingenti  iliot  fervtmut  cura,  etque  om 
ma  faci  arnui  , ne  fur  id  nobii  a fiutili 
aujcrat  , altrimenti  nel  render  de’ 
conti  in  tempo  di  morte  , non  può 
feguirebe  Temenza  di  fuoco. 

L'impurità  del  parlare,  confìde- 
rataprecilamente  in  fe  llclTa  , non 
Impuri,  eccede  il  peccato  veniale  , ma  per 
tà  di  ragion  dello fcandalo,  paffaiomor- 

pariare  tale.  Seimgraneilodi  polve s’accen- 
è y^r/je  defolo,  fa  danno  quali  infenfibi  le  , 
peccato  1113  fc prelTogli  altri  s’infiamma  ,•  fe- 
mortale.  mina  incendi,  che  fpeiTo  per  am- 
morzarli non  ballano  i fiumi . Que- 
llo meditava  San  Cipriano  quando 
ci  lafciò  fcritto!  ( t ) Avertile  occajio- 
ties  impudica j;  amputando  funt  ornata 
Ih' bit  giuecumtfue  igniferi  forniti!  ful- 
pburanttbus  fammi! , candens  forno* 
ebulhentis  carni!  extefiuai  , ne  ve!  te- 
nui! fcimilla , ma  fora  conjfet  incendia . 
Purtroppo  la  natura  proeli  ve  al  ma- 
le, precipita  fenza  darle  la  fpinta. 

( K ) Multi  al fque  diabolo  pei  eunt  ebbe 
adir  San  Giovanni Grifoftomo  .11 
Demonio  non  s’affatica,  ove  le  boc- 
che l'porchc  lavorano. 

Dalla  bocca  efeano  Gigli  di  Para- 
di  fo  , nò  Cicute  d'inferno  . Dalla 
lingua  bocca  efeano  laudi  di  Dio , nò  eneo - 
deve  mi  diSatanaffo.  Dalla  bocca  elea 
tfler  il  peccato,  per  confettarlo  ed  eftin 
ufota  Puer^°>  nò  per  avvivarlo,  e molti  ( 
bene.  pttcaid°'n:,kr,d.  Dalla  bocca  è ri 
cevuto  T Enea  rii  fico  Sacramento 
fonte  d’innocenza,  fe  n’cfcluda  1’ 
impurità,  fcaturigine  d'iniquità  . 
Abbia  quella  gloria  quel  facratilli- 
mo  pegno  di  Gloria , di  sbandeggiar 
quelle  voci,  che  tolgon  la  gloria  : 

( I ) N eque  eiim  vu/gari  quidam  baio- 
ne (predica  l’allegatoGrifollomo  ) 
OS  noftrum  ajfounui  , Clim  carpili  Do- 
tninicum  txcipit  : audiant  qui  cbfa’io 
hquuntur  , qui  convicia  proferita! 
cobiti efeant , cogitante!  quale  01  tur- 


ncii  , ac  dedetorent  . Dalla  bocca 
deve ul'cir  l’anima  ; quella  non  la  à 
mai  pura,  fc  quella  farà  macolata  . 

Che  fperanza  s'avrà  di  far  onella 
comparla  al  tribunale  di  Dio , tante 
volte  divorato,  quali  da  cane  im- 
mondo, colle  fpume  libidi  noie  alla 
lingua,  c colle  cancrene  puzzolenti 
alle  labbra  ì ( m ) igitur  ( fog- 
giungo col medelmoDottorc ) venta 
roba  dabitur  , immò  veti  quae  Juppli- 
cia  non  pendemui  , quando  linguai n 
KOÌram , qua  Domine  am  deguflavimut  % 
carnet n DIABOLI  f ponte  L I N- 
GUAM  rjfcimuiì  • _ 

LXXV. 

v-  • ( ’ • < . • 

Trofeo  fi  veda  Annot.  CCXXXII, 

LXXVII. 

’ } 

Ffciilapio  figliuolo  d'Apo/line  , e 
di  Coronide  , figlia  di  FJegia  Rè  ile” 

Lapiti , nacque  prelfo  Èpidauro  . 

Sotto  la  dilciplina  di  Chirone  famo- 
f©  medicodi  T efTaglia,  divenne  dot- 
riffìmo in  Medicina.  Perche  (bave- 
mente  medicava  fò  detto  Apio  , 
alludendo  al  mele  fabbricato  dall' 

Api;  poi  da  un  Rè  d’Epidaum,  fù 
chiamato  Efculapio  : Guariva  gli 
infermi,  per  così  dire,  fpiranti  , 
onde  fb  creduto  rifufeitatore  dc’mor- 
ti,  perciò  fbuccifo  da  un  fulmine 
ad  inflanza  di  Plutone  . Si  vegga 
Virgilio  nel  7.  defl’Eneida  v.  772.  I ^ 
Tuoi  Cittadini  l'inferirono  ne  fegni  fognine' 
Celefìi,  c gli ereflero  Templi , ove  Templi 
chi  dormiva  ricavava  da’  fogni  il  Idolatri.  ■ 
mododi  ricuperar  la  l’alute.  Di  que- 
fii  pària  Pajnfy):  ihn  bob  tant  ut  fe- 
pulci  tri!  , tir  delub-n  liolonim  dor- 
mmnt : ove fozgiungono  i Settanta: 
propttr  infornila  : San  Girolamo 
fpiega  if  modo  : ( » ) Zìi*  /hatit 
pel!  bm  bofharum  incubare  f ’htt  erant , 
ut  fomniri  futura  rogne feerent  . fW 
in  fané  fEf •»£  <f‘j  ujque  badie  ere  or  celi- 


(h)H'mq  : ( ì ) de  fng.Cler.  (K)  Itont.fqèn  ^fft.  (l)bom.(iìl  zCtt 
(tn)  botn  7?  m Moti b.  (q)  I/.65.4.  (r ) tbid.  .■ 
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br,\t  etbitiitrum  , muitorumqnc  alio- 
rum . • • 

LX  XVIII. 

Ad  imitazione  d’Ovidio,cheditte: 
(/  J l^ciKtrum  conviaa  Vie* . 

LXXIX.  ... 

» ** 

Oltre  il  rigore  della  vita  perpetua 
quarelìrtiale , fono  obbligati  i Mi- 
fì’puni  nimi  à circa  fette  mefi  di  digiuno  y 
de'  Mi.  tra  Ecclefiallicoe  Regolare . Il  San* 
mini,  to  però  digiunava  ogni  giorno  4 crai 
volta  ad  imitazione  de' più  celebri 
Anacoreti , pattava  i giorni  , c le 
fettimane,  (enz’altrocibo  che  dell' 
Eucarillica  menfà  ,ondc  viveva  più 
• per  Grazia,  cheper  natura . Quindi 
appreierogli  Eroi  della  lua  Re  ligio 
ne  ad  imitarlo,  fiòne’dieiunì  mira-' 
'*"**■  ^ qolofi.ma inaltri  au(leriiììmi.(/';  Uh: 
*'*  Paulodi Paterno,  unNicolòed  un 
Giovanni  di  S.  Lucido, un  Baidattar 
Spi  no , c he  fù  con  ièflbré  d ’ I n nocen- 
zioOttavo,unFrancclco  Majorana, 
Digiuni  gn-Bernardinodi  Cropclati,  che  per 
auffenf.  comando  del  Santo  ito  in  Spiana,  vi 
funi  in  fondò  Monafteri , ove  fi  vitte  con 
S pigna,  tanto rigordìdigiuno,  che  perven- 
ricin^u’anni  non  comparve  sù  le 
men  le  altro  cibo  che  d’erbe:  ( g ) la 
Grazia  Venerabile  Grazia  di  Valenza  Mo- 
di Va~  nacaMinima , non folo (Lettameli*. 
lenza  te  viveva  in  penitenza  di  voto  qua- 
Monaca  tefimale , ma  cinque  e fei  giorni  fen- 
Minima  za  cibo  veruno,  lina  volta  rifbcil- 
latafi  con  poche ftille  d’acqua,  ne 
fentì  tanto  dolore  V-che  per  fetc’ 
anni  continui  non  bevépiù  vino  ne 
acqua  (certa chevcramente  pare  in- 
credibile ) & inedia  fi  tormentofa 
e fi  lunga,  li  prolungò  la  vita  per  fino 
Cento  dodici  anni  , che  fi  terminò 
negli  abbracciamenti  del  Crocifitto'. ! 
Ciò:  di  Giovanni diSmta  Maria reiigiofifv; 
S. Maria  fimo  Oblato,  vitte  quarantanni  ,i 
banchettando  Sdigiuno  con  pane& 


acqua, e per  trenraquattro  camminò 
àpiénudo,  nd  mai  s'imbrattava  , 
quantunque  facette  viaggio  per  fan- 
go; poi  con  morte  di  giullo,  s’alzò 
fovralc  ftelte,  àvita  eterna  co’gli 
Angeli, giàche  aldirdiGrifoftomo: 

Jejun  'mr»  Angeium  ex  /tornine  reddit . 

Il  Digiuno  , dice  il  Santo  nella 
fua  Regola,  (b)  lava  le  macchie  Virtàdd 
dell’anima  , folleva  i fenfi  à più  no-  digiuni. 
bil  bfo,  attoggetta  la  carne  allo  fpi- 
rito,  eccita  contrizione  nel  cuore  , » 
e fumilla,  difperde  il  pabolo  della  ■ 
concupifcenza  , eftingue  l’ ardore 
della  libidine , arccndeillumcdella 
cattici.  In  fomma  affligge  il  corpo, 
e corrobora  l’anima  contro  le  tenta- 
zioni . Gesù  Crirto  non  poteva  foc- 
combere,  ma  ci  lafciò  per  nottra  D gatti 
cautela  l’efempio  : F/ohne  Cbnftus 
( dice  San  Bafìlio  ) incurfus  Diaboli 
exeipere , nftpriits  cameni  [uamjejunio 
\cMnmunifJèt . Mirabile  Moria  è rife- 
rita da  Enrico  Gran  nella  dittine.  X. 
cftmp.  14.  dello  Specchio , fuccefla 
in  Gehova  , ove  una  Nobil  Dama , /fiori» 
tediata  dalla  lunga  abfenza  del  Ma-  mirabile 
rito  , volle  impuramente  tonfolarfi  del  Di- 
coll’ufod’un  Cavaliere.  Condottolo  gì  uno . 
fatto  altro  pretefto  in  recondito  ga« 
binetto,  'mahifeftòcon  impudicizia 
piagnente  l'incendio  nero , Aspiran- 
dolo cftinto  dalla  corrifpondcnza  . 

. Reftò  attonito  il  non  amante  ama- 
to , alla  non  mai  prefuppotta  d i man  - 
da:  però  inanimirò  da  catta  virtù  , 

'la  rihgraziò  dell’amore  non  merita- 
te , coti  accertarla  di  reciproco  affet- 
tò: EiTerfi  però  d ’i  mpedimento  alla 
pròrtteaza  deU’bpet*a  , \m  voto  di  - 
pane' e d’acqua  per  un’anno  conti- 
nuo . S’impallidì  la  credula  Damai 
dilazione  si  lunga  , ma  il  giovane 
faviolaconfolò,  condir,  eh ’à finir 
■ il  digiuno  mancavano  foli  due  mefi  , » 
'cquand’ella  fi  contentatte  concorrer 
ifeco  all’egual  digiuno  d’un  mefe  , 
tanto  più  pretto  s’addempiPebberò  i 
fuoi  concenti . La  rea  fémina  non  fù  > 

Sa  tarda 


(f)  Metani.  /.  1 5.  (f)  VUai. Frane.  . (g^  /{ntìebì in Clrron.  ] t 
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arda  al  confenfo , e quafi  fotte  di- 
vozione per  il  ritorco  del  marito  , 
roailica  va  ogni  giornola  mal  condi- 
ta fperanza,  con  la  tenue  vivanda 
di  pane  ed  acqua . Sovente  la  vifita- 
va  il  favio  Senocrate  , e la  conforta- 
va al  profeguimento  del  rigor ofo  di- 
giuno . T rovolla  finalmente  una 
volta  com’ appunto  ladefiderava  , 
perche  l’inedia  maeltra  aveva  così 
ben  lavorato  nel  vacuo  , che  (mari- 
ta , debole  , fiacca  , pallida  c fe- 
miviva,era  proftefa  lui  letto . Alle- 
gramente ( le  di  (Te)  Si.t-nora  Marina 
(così  aveva  eli  «nome)  dicci  giorni 
ancora  fono  lontani  i contenti  : fe 
mi  amate  dovete  finir  meco  il  voto  , 
eia  penitenza  d’amore,  S’accorfc la  . 
Donna,  checiàera  detto  con  pru 
dente  farcafmo , e riflettendo  rù  le 
perdite  dell'onore,  sùi  pericoli  del 
corpo  , esù  la  morte  dell  anima  tra 
lagrime  e fingulti , Il  rifpofe  tocca 
da  Dio  nel  cuore  : Signore  Arono  , 

( tale  era  il  nome  del  Cavaliere  ) 
addio  intendo , che  mi  delle  il  di- 
giuno per  medicina  purgante  da' 
inali  affetti  : addio  conoTco  , che 
veramente  mi  amate,  mentre  con 
manipolarmi  e fuggerirmi  farmaco 
tanto  efficace , mi  (alvafte  l onore  , 
ileorpo,  e l’anima,  chepiùimpor- 
ta.  V’amai  d'illecito  amore  in  brac- 
cio al  Demonio,  v’amo ,e v’amerò 
per  tutta  la  vita  nel  collatodel  Croci- 
fitto.  Non  è dunque  verocheà con- 
traffar col  Demonio  il  digiuno  rende 
Quanto  languido  più , tanto  più  forte  f 
Dice  bene  Sant’Ambrogio:  (/)  Te 
mule» tur»  aggreditile  Diabolus  , luxu- 
riofum  o ppugnat  inimicai . "Ubi  cnim 
jcjunium  vìderity  fugit , metuit , pcr- 
limefcit  , terretur  pallore  ejui  , debi- 
litante medi»  , infirmitele  profietni- 
tue  . 

LXXX. 

Orco  è uno  de'  nomi  di  Piumone , 
creduto  da  i Gemili  Dio  dell'  infer- 


(f)  Str.f.y  pofit.  Dom.Quadrig. 
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no.  Quindi  furono  detti  OreinìJ  li- 
berti i fervi  manometti  per  tefla- 
mento de’padroni  morti:  cosìOrci- 
niut  Tbefaurus  l’inferno,  0>c  iman  a ga- 
lea , la  ol  tadi  Plutone,  che  ren- 
deva invilibi'e,  di  cui  fà  menziono 
l’ Are; Ha  in  Bit  accuf.no . contro  gli 
Stoici  : Orcin Urna  f pondo  il  Cataletto. 

I Senatori , ch’eccedevano  il  nume- 
ro di  cento  , riabilito  da  Giunio 
Bruto,  e fatti  dopo  la  morte  di  Cc- 
fare  , eran  detti  Senatore!  Orcinij  , 
come  nota  Sveronioin  Auguftocap. 

ÌJ  Veggafi  Filippo  Beroaldo, e Le- 
vino Torrenzio  . 

LXXXL 

Sterc  mio:  nome  che  fo  per  aranti  Sterevi'O 
attegnato  à Saturno,  perche  fò  il  Principe 
primo  à fecondar  i campi  col  letame,  del  le 
Scercuzio  pure,  e Sterculo,  era  il  mefebe ì 
Dio  fovraflante  al  pane  digerito  , iipcm* 
e dicono,  etter  quella  (lametta  fe-  tùt- 
dentc,  cheli  vede  oggidì  in  Cam- 
pidoglio Quello  nome  è dato  al 
Demonio,  quando  nelle  facrefcrit- 
turc  lì  dice  313t  bya  Baal  vbttb  , 
che  li  dice  Bcclvbub , e volgarmente 
Belzebù  , cioè  Prencipe  mofea  , ò 
principe  della  mofea  , che  altro  non 
e,  clje  fordidezza  animata  : fò  adora- 
to da  gli  Accaronit  i , acc  iò  li  prefer- 
va Ile  dalle  mofche . Secondo  il  Gre- 
co , in  San  Matteo cap  12.^4  è detto 
Beelzebuf  cioè  Trtncepsflcrcorii . Si 
ved  a l’annotazione  del  Quadernario 
CXXI. 

LXXX1I. 

GiovefùRè  dell’Orieate,  e per 
ciò  fiì  detto  Signore  del  Cielo  : Net- 
tuno Rède  luoghi  marittimi,  e per 
ciò  Diodel  mare  : Plutone  Regnò  in 
Occidente  ch’è  parte  più  batta , ove 
tramontò  il  fole  , onde  fù  creduto 
Rè  dell'inferno . Ebbe  rfiverlì  nomi: 

Tluto  , che  in  Greco  lignifica  ric- 
chezza 
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chea  a , per  il  poffclTo,  de’ grandi 
tcfori , che  fono  (otterrà  : ^4gtjii«ut 
condottiere  deYopli , per  elfer  iir- 
peratore di  tutti  i morti  : Lagetas  per 
fa  Ile  (fa  ragione  : Ltptjmt  perche 
attenui,  edeftenuii  corpi  de 'mori- 
bondi. Clymeiios , perche  àfc  chia- 
ma tutti  : Sumanut  quali  fummtu 
Mantum , cioéde’Dei  Mani  ; Orcut 
è detto  fecondo  Fedo  ab  urge  Milord 
in  mteritum  omnia preecipitct , il  che 
concorre  coll’Ebraico  |V13H  Aba 
don  Perdutone.  Si  veggano  le  Saette 
diGionata  Saetta  ».  cap.i.num.  io. 
Dii  , d’onde  pafsò  ne*  Latini  Duo 
diiat  per  arricchire,  quali  da  lui  pro- 
cede (fero  le  ricchezze  . 

Ponno  tutte  quelle  denomi nazio 
ni  applicarfì  al  Demonio  : V Intono  e 
ì^omi  di  Dite,  perche  fervelì,efafervirdclle 
Plutone  ricchezze  irritamente  malorum. 
applicati  Ino  t Legata , perche  écondottiero  , 
e tiranno  de’peccatori  , morti  alia 
Grazia  : (r  ) Deduci t eoi  in  puttutn 
ineerilui  , ( u ) calcai  fuper  tot  quafì 
I\ex . Leptmo , perche  cerca  edenuar 
in  noi  il  vigor  del  la  cariti  con  fugge- 
nti! peccato;  (x)  Peccatiti»  pecca- 
vie  Htcrufalem  , propttrta  ìn/labilìl 
fatta  efi.  dimeno  fa*  Orco  t perche 
con  urgenza  inde  fetta  procura  fpin- 
gerci  ne'fuoi  tormenti , e particolar- 
mente in  tempo  di  morte.  (i)  Defcen- 
éit  Diabolui  babtns  tram  magnamj'cteni 
quoti  modicum  ttenpui  babet . Sumano, 
perch’é  il  fommo  e principale  de’ Re- 
probi : (a)  lpfe  efi  l{ex  fuper  omnet 
filios  fuper  bére.  Infommacgli  é l'ori- 
gine difperatadi  tutte  le  noftre  mi- 
tene, ondepotrem  dire  coll’antico 
Timocrcontc  : ( b ) Per  Plutonem 
omnia  mter  hommei  mala  . Traditor 
Tradi-  verfipelle  ! Diftingne  igenij  le  incli- 
mento  nazioni,  gli  affetti,  efott 'apparen- 
do/ De - za  d'antidoti, procura  far  traccannar 
nonio . » veleni , e le  morti . Ordìfce  tradì - 
menti  à guifa  di  Ragno  immondo, all' 
anime  incaute , tnòfche  volanti  per 
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aria  di  vanità , e le  rende  Aio  popolo 
fchiavo,  per  ciò  nelle  facre  carte  c 
detto  Principe  delle  enofebt.  Cosi  1’ 
intefe  il  mellifluo  Bernardo  : ( c) 

Habet  neqwjjimus  ille  laqueoi  , babet 
mufcipulat  fuai . (d ) NcH'Ilola  Cuba 
deirÀmei ica  Settentrionale,  è cer:a  {{agni 
fortedi  ragni,  lecui  reti  fembrano  netl'ifoD 
di  fottiliflimo  fèrro  filato  , e fono  Cuba. 
difficilmente  frangibili  , ma  quelle 
del  Demonio,  fono  veramente  in- 
frangibili, né  chi  v’entra  può  rom- 
perle, e liberarfene  fenza  forza  Di- 
vina. E’ favola,  che  Cotto  la  Mo- 
narchia di  Fantafio  fu  un'lfola,  ove 
( e ) Aranere  multre , (y.  1 migri*  fune  : Pigiti 
nam  Cfcladibus  infila  unaquttqite  ma-  maggiori 
jor , c le  reti  loro  eran  più  forti  delle  delle 
catene  di  ferro.  E’ vero  però,  chcl  Cicl odi . 
Demonio  te  (Te  rete  così  robutta,che 
Dio  folo  può  romperla , e cavarne 
chi  ve  prigioniero  . Davide  molto 
ben  ciò  conobbe,  quando  cantò:  (/) 

Dirupiflt  vincala  mea  . NeU’Ifolc  Fi-  fyg»1 
lippine  (rifcrlfce  EufebioNierem.  deU'ifole 
bersio  ) fono  ragni  vediti  dalla  natu-  FiEppi- 
ra  di  color  di  porpora  c doro  , per  ne. 
ciòuonriefconomal  graditi  alla  vi- 
lla; mài  loro morfo  fà divenir  pa- 
ralitico e pazzo . 11  Diavolo  morde 
l'anima  prefa  nella  fua  rete,  ella  di- 
vien  paralitica  fenza  forze,  e pazza, 
non  confapevole  della  propria  mife- 
ria,  crede  effer  fciolt a quando  vive 
profciolta  , e pure  flrettamente  è 
legata  ; (g  ) Funes  peccatorum  tir - 
campioni  funi  me. 

Tre  (infegna  l’Angelico  S To"  j.  Latti 
mafo)  lono|i  lacci  di  quella  rete  - della  re. 
I.  La  macchia,  cioè  la  perdita  del  te  de l 
lume  della  Grazia,  onde  1'  anima  Demonio 
comparifce  tenebrofa  àgli  occhi  di 
Dio:  (b)  Denigrarne fi fuper  carbone  t 
faciei  torum.  II.  La  perdita  del  ben 
di  natura  , in  quanto  inclina  all’ 
efercizio delia  virtù,  aH’aborrimen- 
tojdel  male, ed  alla  ralfegnazionedo- 
vutaà  Dio  , perciò  fviata  dal  fuo 
. prin- 


(t)  vf.1 4.14'.  (u)  Job.  18  14.  (x)  Tbr.i.t.  (z)  ^fpoc. IJ.IZ. 

(a)  Z06.4i.2J- (u)  dptid.blat.ComMfibo/.l.  a C io. (c) Ser  i. de S.  Andr. 
{à)Qu:tdlnflànd. (e )Lut'mdt vera tU  1 (f, Pf\ 7. (gl Pfiilii .{h)Tbr.q.j. 
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principio  , chiude  in  fc  le  qualità 
dell'inferno,  fi)  "Ubi nuilui aria, C cd 
fcmpiterms  horror  inbabitat  . HI.  è [1 
reato  della  rolpa,  eh’ é obbligazio- 
ne all’  eternità  del  cafligo . il  pec- 
cato é latrocinio,  che  rubba  l’onore 
à Dio;  la  reflituzione  Sdebito  di 
giulìizia  , ma  il  peccatore  effondo 
inabile  à farla, dovrebbe  alinen  com- 
penfarla  con  lapen  » , ma  non  po 
tendo  mai  compenfarla  abbaltanza, 
éobbligato  aH'etcrnità  dell’Infèrno, 
/abtrubit  in  tttemwn  (9-  vive t adirne 
in/è-ie>n(K).La  macchia  non  puòeffer 
levata  fe  nò  da  Dio  : la  perdita  del 
ben  di  natura , non  può  effer  rifar- 
cita fe  nò  da  Dio  : il  reato  dell’e- 
ternità del  calligo  non  può  effer  ri- 
k meflo,  fe  l’orfefa  non  d perdonata 
da  Dio  . Ecco  i tre  fu  ned  i lesami 
della  rete  del  Prencipe  delle  Mof 
che:  ( /)  M.inife/lum  eft  auiem  fdice 
il  Santo  Dottore)  de  fin^ulis  borum 
" trium  , qnod  non peffìnt  repara » 1 , ni/t  per 

Detm.ìl  numero  degli  effetti  <<Ffua 
1 i,i,0n9  ntifericordiad  folamenteflabilito  à 
tant0  numcro  di  peccati  ; uno  di 
ai  Dio  fi  pj^  efc\U(je  j|  perdono  , perche  il 
no  a t aie-  peCcator  non  Io  merita,  nd  Diohà 
ti  pece,  obligazione  veruna  di  darlo  In 
quello  fenfo  fi  fpiega  il  refìo  di  A- 
mos  contro  i Damafceni , Filiftei  , 
Tirii , Idumci,  Ammoniti,  Moa- 
biti,  Giudei,  edlfraeliti , ove  Dio 
dice  voler  perdonar  fìnoà  tre  non 
1 quattro  ■ (m) fuPer ,r,^us fiekribus 
&fuper  quatuor  non  convertam  eum  , 
Rimafero  tutti  colobo  inviluppati 
nella  rete  del  Diavolo  , pèrche  il 
il- Signore  non  volle  cavarli.  Stia- 
mo cauti  , perche  molto  c’  impor- 
ta. 

. • t f 

LXXXIII. 

Nella  Galeria  di  Federico  Ter- 
» zo  Rd  di  Danimarca,  era  gnpane 
w di  di  faflQ  pQp  una  figara  d'  Agnello 
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effigiatavi  dalia  Natura:  nel  pane 
mracolol. unente  in  fallito,  compa- 
rile la  làntità  dell'Asnello  di  Pau- 
la. Elio, cabalo  dava  falli  in  figura 
di  panca’  tuoi  Corteggiani , per  if- 
rhermrli  : il  Santo  da  pane  di  faf- 
fo  à i ladroni  , làtclliti  del  Demo- 
nio, per  convertirli.  Satanafiò  per 
lapidar  la  fame  di  Grillo  , vuol  , 
che  i fallì  diventino  pane:  11  San- 
to fà  , che  il  pane  degeneri  in  faf- 
fo,  per  lapidar  il  pcccatodcgli  af- 
fatimi 

Cige-  Gigante  favolofo,  detto  dal 
Lirico  Cenumaims  Gyget  . Alcuni  il  Gìgefon 
prendono  per  Briareo  , chiamato  dun.de 4 
anco  Egeone.  11  fondamento  ilio-  la  fu  afa* 
rico  della  fa  vola, può  effer  il  recitato  vola . 
da  Rodigino  : (a)  EJJe  in  Afia  tu - 
muium  ALgeoms  nomine  , abs  quo  pro- 
fiUens  fonrium  multando , etreundettot 
inundtr  campoi . Quel  l'arbore  fò  Ci-  ì . 
ge,  per  la  quantità  de'rami:  Mani- 
goldo , per  giuftiziar  i ma  li  attori  j 
Vatibob  , perche  fTi  llromento  d’ 
ucciderli,  Avello , perche  coprendo- 
li col  gran  tronco  , fervi  di  lepol- 
cro.  Di  tre  /bcttacoli  lì  dilettava 
l'Imperatore  MafUmiliano  Primo  : Gufo  di 
d’un  Elèrcito  in’ campo,  per  diffc-  Majftm. 
fa  dell’Imperio  ; d’  un  Coro  pieno 
di  Monaci  falmegglarntf , prr  lau- 
de di  Dio:  d’un  patibolo conquan* 
tità  di  ladroni  ,' per  pompa  della 
giuflizia.  Qui  avrebbegoduto  dell’ 
ultimo . « 1 . , 

LXXXIV. 

* I1*.  ..  / »*  • 

Seri  ve  Arinotele , che  un  tale  ve- 
deva nettarla  oppolla  , un'  altro  fe  Figura 
fleffo  : (b)  Semper  fimulacbrum  vi  di  fe  ve- 
debatur  precedere  ambu/anrem  ipfum  durane? 
ex  opptjtto.  Un  giovane  compagno  aria. 
Iludiofodi  Vitellione  (r)(raccon-  *■ 
ta  Aranafìo  Cherchero  ) cavalcan- 
do lungo  le  rive  d’un  fiume  , vidde 
un’altro  à luì  fomigliante  à cavallo, 

era 


% 


( i ) lob  10.  xx.  ( K ) Pfalm.  48.  9.  (1)  1.  a.  queeft.  109. art. 4. 

( m)  Amos  eap.  t.  (y  ».  ( a ) Ub.  7.  cetp.  xo.  ( b)  Meteor.  1. 3.  c.j. 

- (c)  ;*  luce  <èt umbra l-ip-2  ' 
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era  dell’uno,  e dell'altro  fwfìmula- 
cbrum  ab  at>c  dtn f»  , fa  rofcido  re- 
flexum . Sicché  l’ aria  era  per  loro 
uno  fpecchio  , in  cui  fi  miravano. 
Crifto  fù  detto  da  S.  Ignazio  Mar- 
, tire  , Amor  CriiC’fixus , , e nella  Sa- 
pienza : (U)  fpeculum  fine  macula  . 
A (Elsa va  gli  occhi  ( detti  da  Pitago- 
p . ,,  lìSohìfencliiéC ) inFrancefco,che’I 
W Dlirava  dalla  feneftra  , e così  il  va- 
f1 , c " gheggiavada  tre  fenelìre  , e rende 
vaio  fpecchio  famigliarne  à fe  ftclfo: 
tra.ejco  je  jmagjni  de’due  viandanti^ atteg- 
giavano nello  fpecchio  dell’aria  , 
. fecondo  gli  atteggiam-  ntide’corp  , 
ma  in  Grillo  atteggiava  Fraoccfcp: 
fc  m Franccfco  atteggiava  Cri  Ilo, on 
de  quafi  due  fpccchi  oppoili  recipro- 
cavano fomiglianza  . 

L X X X V. 

# 

% Eflendo  Iddio  il  fuofleflo  inten- 
dere, e tutto  preefillendo  in  lui  , 
per  modo  d’intelligibile  , è necef- 
lario,che  tutto  fta  in  lui  preregiilra- 
to,  preferitto,  e preintefo  . Così! 
penfieri  umani,  anco  più  occulti  ,! 
fono  in  Dio  . (e  ) Omnia  nuda  funi 
fa  aperta  oc  ulti  ejai  , e lignificando 
i mttllgcrt  tqrui  leggere , ( come  nfe- 
Die  tut~  gna  | Angelico  S.  Tomafo , ) li  leg- 
to  vede.  ge  tutti  in  fe  fteffo-  Quindi  Fran- 
-cefcoeffendo  in  Dio  per  cller  crea 
tura  , e Dio  in  lui  per  natura , per 
potenza,  perprefenza,  e per  modo 
familiare,  cioè  per  Grazia:  ( Fami- 
liari </,o da  fcriveS.  Gregorio  dicitur 
i . effe  <n -ihqtnbui  Oer  grattam)  legge  in 
le  fleffi»  gli  altrui  pepfieri  , che  fi 
regifirano  in  Dio.  , , . • 1 

s . r.  . 

LXXXVI. 

• . . , ’ n . - : T [ f 

Sicania  ifoia  nobiliffima  del  Diate 
Sicilia.  Mediterraneo,  così  detta  da  Siea 
no  figliu«  lo  di  Briareo  . e Sieulada 
Siculo  fio  Rèi,  e Sìciba  dalla  falce, 

- che  Vulcano  diede  à Cerere,  ut  Si- 
tili) et  J rumenta.  Altri  così  la  chia 
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mano,  quafi  Siedila .,  cioè  tronca., 
e recifa  dall’Italia  ò per  terremoti, 
òper  impeto  di  due  Mari  Tirreno, 
ejonio  Si  dice  Tuquetra  dalla  fi- 
gura triangolare,  e Trinqcria  , quafi 
rrimontaoa.  per  i tre  promontori, 
che  le  formalo  gl'angoli  | »,  * ' 

d uco  fùpelcatore  d’Antedoue  ■ 

Città  di  Beozia  , morì  fammerCp,  Ciane» 
in  mare, .e  fù  mutato  in  Balena  . 

Attneo  rifèrifee,  che  fù  architetto, 
e governatore  dilla  Naved’Argo.e 
che  comparve  à Giafone  doppo  la 
battaglia  navale  contro  (i  Tirreni,- 
mutato  in  Dio  del  Mare*  VeggafI ,,  ».  > . 
quell'  Autore  , che  ne  parla  alla  . , < •% 
lunga.  Folle  ò Architetto  ò Pefcato- 
re,  p.  r contrazione  de’  vivi,  e de- 
coro del  morto  fù  fatto  Dio.  Co-  \fymulo 
si  Romulo  fù  aromazjato  da  fedi  uetifo  ,e 
ziolì  cdil  pispola  non  irovando  il  sbranato 
corpo , afTerì  che  -foìTe  tralpurtaoo  è fatto ^ 
in  Cielo  da  Marte»,  Dice  S-Asolìi  Do  de' 
no  de  Civir.l.a.cap  ì y che  fù  tra  Immani. 
fportato  dal  Diavolo,  perche  affet- 
tava gli  onori  Divini  . Anco  Enea  E"eaiì}~ 
refiò  foffocaca,  oel  fiume  Numico,  mtrf» 
nè  effendo  troato  il  cada  vero  fù  fatto  Dio 
collocato  frài  Dei  , come  grazio- 
fament  na  ra Ovidio,  nel  14. delle,  * 
Metamorfofi  . » ».  , i 

C bele , d < ‘belle . Era  adorata  per , , 

la  Terra  Fù  così  detta  dal  ? onrc  Ciòcie 
Cibelo  in  Frigi-  , Il  primo fuo cul- 
to fù  sul  Monte  Ida  in  Candia  , 
poi  pafsò  in  Frigia  sù’l  monte  por 
detto  Ida.  Si  veda  Virgilio  ncll’E- 
ncidal.  ? Oltre  Ci  bele  , e Madre 
Idea  , fù  chiamata  Ope  , Veftat, 

Madre  de  Dei  . Madre  grande  , 
B'recintia  Dindimenia  Dea  Friaia 
Dea  Pefinunte, Dea  Fifenia  Se c. 

LXXXVII. 

’ * , . J t , , , * i 

Dedalo  fù  Areniefe , ( come  rifuo- 
na  il  fuo  nome  *n  Greca ) fi’ge*n.fo 
Fù  invenrnr  delle  vele  . onde  fù 
fimo,  che  fa  "effe  le  ale  àfe,  &ad  M'gìem 
Icaro  fuo  figliuolo . Natale  dc'Con  f“J  tt"n' 

ci 


(d)  Snp.17  26.  [tlUbr.+.ii. 
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ti  tratta  à lungo  diluì  nella  Mito*  I 
logia  Incapi 6 Quindi  gl  i ingegno- 1 
fi  fono  detti  D.dai, , c Dedale,  e De-, 
dalee  1 opere  di  gentile  & efquifito 
lavoro:  così  fù nominata  Dfda/* la 
nodrice , infieme , e m adira  dì  Mi- 
Dedaìa  ncrva.  Da  Virgilio vien  detta Df- 
nodrice  dal*  Circe  , da  Lucrezio  Dedala  ver- 
di timer  totem  lingua  , da  Ateneo  nel  lib.  7. 
va . DfJalut  cequut , e nella  Georgica  1 
4-  ove  fi  parla  dell’  Api  : Dxdala fin- 
gere leda . 

tagliane  trame  11  Meleddetto  Net- 
T^ettare\  tare, pei  la  dolcezza.  I '{enare/d si-n- 
ed d<n-  àrojfa  erano  vivande  de  T)ei;  era  però 
trofia.  Xjlmbtefa  anco  nelle  Greppie  de  ca- 
valli del  .fole, il  che  nota  Ovidio  nel 
1 4.  delle  Metamorfofi  . Col  Net- 
tare , e coH’Ambrolìa  s'imprimeva 
carattere  di  Divinità  negli  uomi- 
ni , il  che  usò  Venere  con  Enea  . 
Ovidio  Met.i.  14. 

Scrive  Ateneo,  (r)  che  il  Net- 
tare era  bevanda  foaviffima  , che 
facevafi  in  Lidia, prcfiol’ Olimpo- 

LXXXVI1I. 

Aula  è voce  Latina  portata  in  1- 
Aula  dr  (aliano  da  Dante  nel  ParadfoCant. 
vario  fi-  1 j Sue  varie  lignificazioni  fi  legono 
infinto  in  Rodig  l.iacs.I.ta.c.j.j.f ai-C.io. 
I.ij.-jo.  Aula  del  fole  é’1  cielo:  tra  ma  ri- 
da il  calore  alla  terra  detta  Cibelc  , 
di  cui  nell'annotazione  LXXX  VI. 
pag.  14J. 

Lucina  d Dea  de’  parti  , annot. 
XLViil.  pag.  112  i prefa  daVir- 
gilioGeorg.I.  j.  obeufior  ufui. 

Sit  genitali  arvo  , (j>  fleti  oWmit 
^ mertet  . 

lxxxix: 

, - » • r 

Chc’l  fuoco  afcvnda  al  tocco  di 
Dìo  , è prefo  daf  Salmo  10  j.  ?i- 
<p i ranfie  montes , (41  fu-  fant  , che 
ad  luterani  s’intcrule  del  Monte  Si- 
nai : {«)  Tota!  aiitent  meni  Sinai  fu. 
tnabat  , perche  v'  era  il  Signore. 


l xxxv in. 

Se  il  fuoco  facrato  alla  Dea  Ve- 
rta in  Roma,  s‘  rtingueva  , fi  ri- 
accendeva , col  mezzo  d'  un  tR- 
bo  triangolare  di  rame  ( fecondo  Fuoco  di 
Rodigino  (x)  chiamato  Scapluum  ) Vejfa co- 
in  cui  raccolti  i raggi  del  Sole  fi  mei  'ac - 
rirtrignevano,  e della  vano  il  fuoco  teniefie 
nella  materia;arida  preparata . Alcf* 
fandrod’Aleliandroracc&ta  ilmodo. 

Li  £11  11  Santo  era  Vafo  di  bene- 
dizione e di  grazia,  à cui  fi  può  ap- 
plicar l'elogio  di  Corto  à S Paulo: 

Vai  elcflioniieDmibi  t/le:  di  rame fo- 
nor o , per  la  fantirà  dell’efempio  : S.  raffet- 
triangofare,  per  le  virtù  Teologali,  migliata 
efporto  al  Sole,  perche  haveva(z)  al  Vafo 
Dominum  in  conrpctlu  fuo  f empir:  in  delle  Ve 
fiammato  dal  fervore  continuo  Ae\Y  fiali. 
orazione:  in  meditai  ione  mea  e otarde - 
feet  igni: , onde  tutto  avampante  , 
faceva  feemier  il  fuoco  sù  le  fiaccole 
fptnte . 

XCI. 

Simonc  d’Alimena  fù  dinobilif- 
fima  rtirpe,  Duca  di  Mont'alto  , 
e Governatore  della  Puglia  prr  i 
Regi  di  Napoli  . 11  forno  della  fu-  Elogio  dì 
perbia  non  gli  offafcò  lo  fplendor  Simonc 
della  nafeita  : dalla  maellà  del  lem-  d'  %Ak- 
bìante  trafpirava  I»  limpidezza  del  mena. 
l’anima  la  moderazionedclla  lin- 
gua , moftrava  le  temperie  del  cuo* 
re.  Autenticava  il  nome  diSI  MO  S mone 
NE  cotl'opera  , Afcoltator  drligtn-  in  E trai 
te  delle  carde  de’  fudditi  r negli  in  eo,«fccl- 
tereflì  del  pubblico  'Ubbidiente  alfa  falere  , 
f jgione  di  Stato  , quando  non  v {y> ubln- 
entrava  oflfela  di  Dio  , onde  à lui  diente - 
non  fi  conveniva  quella  definizione  : 

Polii ’i ut  tft  animai  rancnole,  ’tà  /ri- 
vieni Dee , ut  non  effe  a dm  Da  bollini  : 
lmitator  di  Trajano,  per  adempir  Politico 
il  foo  M nifiero  , Arri,  SO  M NI  definito, 
•b  umtiebm  : Era  MINOS  nella 
Ginrtizia  , ma  nò  ineforabile  , 
p.  nchela  moderava  conlarlerr.cn-  Simon  a 
za  : l^jill i h enim  ( dice  Seneca  de  nrgrmn. 
Cium.  Eb  1.  capir  3.  ) rlemeatiu  nimi%p- 

tu  te. 


( r ) hbr.  2.  ( u ) Excd.  19.18.  ( x ) if.1jif.14.  (t)  jy.ij.&j 
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ex  omnibus  magit  , quàm  fygem . aut 
Principini  deca : di  lui  potè  vali  dire 
Ciò,  che  fi  diceva  d Augufio:  Mo- 
hjìurn  crai  optimi  Principi  , quod  ti- 
mcretur : il  fatelizio , che  ricercava 
il  fuo  fiato,  li  fervira  di  decoro  , 
nòdi  prefidio  : egli  era  I’OMNIS 
homo  deH’Ecclefiafte,  pruderne  , e 
timorofodi  Dio,  ammacfiravacol- 
la  prel'enza  all'  ofequio  del  Rè  ce- 
lale, e terreno:  quali  pura  Colom- 
baMENAva/’  ALI  divita  inno- 
cente , e fra  i tumulti  del  reggimen- 
to trovava  la  quiete,  la  lìcurezza  , 
eia  pace,  (a)  In/oramimbus  Par re, 
in  caverna  maceri re  , cioè  chiofa  ti- 
gone : In  vulncnbut  pedani,  ac  manuuin 
& inf  jjionc  latei is  C bujU , ove  il  no 
firo  Santo  frequentemente  fi  tro- 
vava, onde  nfile  lue  lettere  li  da 
titolo  di  perfona ir «f. tetra,  t fanta 
Amico  più  confidente  non  ebbe  , 
perche  1 amicizia  reciproca  era  fon 
data  in  Dio  : Promde  (b)  Rodigino 
confeguita  con  la  dottrina  Plafoni 
ca)  Jic  collie  : Cultum  animi  Dei  ip 
pus  effe  culiwn  : amicitiam  vero  cùm  dui- 
rum  confenfu  ad  capefeendum  animi 
cultum  conni! unir , nib.l  effe  aliudom- 
tiinò  , q i tm  duorum  animorum  funi 
mani  evigilandanrque  in  D:o  colendo 
concordili’».  Quindi  fenz’altro  inte- 
refie , che  dell  onore  di  Dio,  l’u 
no  aiutava  l'altro,  il  Santo  coll'o- 
razione , Simone  con  l’elemofina . 
Serva  quello  Epifodio  d’Elogio  al 
benemerito  Eroe,  che  il  Tapebroc- 
cbio  nega  collantemente  efier  fiato 
in  rerum  natura  opinione  ben  conlu- 
tata daMonf.  Perrimezzi  nella  vi- 
ta di  S.  Francefcodi  Paula  (lampa- 
ra in  Roma . 

Simoniaca  fi  dicela  Gazza  , per 
che  partita  dalla  Cafa  di  Simone, 
rende  loro  alla  cafa  di  Dio  , allu- 
dendo all’obbligo  de’  Simoniaci,  è 
Simoniaco  il  Santo  pereffer  amico 
di  Simone,  nò  di  Mamone. 

. « 'I 


XCII. 

Poppa  adulta  dal  gelo  della  vec- 
chiezza , frafe  ufata  da  Virgilio 
Gei  rg.  4. 

Bore et  penetrabile  fi  igus  adurat  . Gelo  ab  - 
Da  Lucrezio  1. 4.  Urebant  m'ntana  bruggia. 
wvei.  Da  Tacito  Annal  \,y  Ambu- 
li t mulrorum  artus  , vifugorit . Dall' 

Eccidi  a fuco:  (c)  (y  exui  etdcfcrtumfx 
txiinguet  viride  ficut  igms. 

Siccome  per  catacrefi  fi  prende  il 
nettare,  per  vino,  cosi  qui  il  nettare 
e’1  mele  per  latte , eh 'è  candido  vi- 
no del  lattante  . Ofirecche  fcrive 
Cafliodorol.12  form  4-trovarfi  vino 
Cj ndido come  latte . ~Nec  illui  negli- 
gendo putetis  , quid  latteo po  uh  reta - Pino 
cefcit  : albe  do  ibi  decor  eft  , (y<  ferena  candido 
puntai , ut  tllud  reps  , hoc  credatur 
mtura  effe  de  ìitiis;  ilìud  intucris  ru - 
bore  Uium  , hoc  infpicii  candoie  fe- 
jìtvum . 

Qj/rcia  vetufia  era  la  vecchia  . 

Cosi  intere  Orazio  della  vecchia 
Lice , dicen  lo,  che  Amore  (<0  tran- 
fvotat  aridas  quercut. 

Ifar  iga  in  quella  poppa  il  f ecol  d'o- 
ro. Saturno  cacciato  dal  Regno  di 
Candia  , da  Giove,  fuggi  per  ma- 
re in  Italia, e Giano,  che  vi  regnava 
fi  contentò  divider  fcco  il  regno  . 

Quindi  l'Italia  fù  detta  Saturnia,  c 
perche  Saturno^  latuit  fù  chiama- 
ta anco  Latto , e terra  Latta, che  pure 
in  anagramma  rifuona  Itala  , e co- 
nofccndo  eh;  Saturno  buon  princi- 
pe, avea  portato  il  fecolod'oro. 

(e)  Bina  poperitas  puppim  pgnt-  Denaro 
vit  in  are , impto» 

Hofpitis  adventum  t edificata  Dei.  tato  di 

Così  prendendoli  per  equivoco  , e j stre- 
per finedoche  la  poppa  fenile  per 
nave,  fi  dice,  che  vi  naviga  il  fc- 
coldòro,  nel  cui  felice  decorfo  * 

[/)  biella  dabunt  queveus . 

T Teffa- 


(a)  Cant.i.zq.  fb)  lb  11  c.zl.  ( c)  Ecclef.tf  1 3.  (dj  1 j 

(c)  FaJUb.i.  (f)  TibulL 
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Ttffala  TWmz*  era  deliziofa  valle  in 
Trippe.  Tenaglia,  di-cinque  migli»,  hagn  i 
ta  dal  fiume  Penco  , in  cui  entrai’ 
Eurota,  ma  con  lui  nonfi  meta-  , 
ilche  nora  Plinio  1.  4 cap  8 A c opti 
amnem  Eurotam , fe.i  non  rectpil  , fe d 
mode  [per  naiantem-  , brevi  [patto  pi  r- 
ta  tu  1/1  abdicat  : paeaales  aquat  ( perche 
infette  da  quelle  di  Stipe  ) iirtfque 
genitas , a>  geni  tu  futi  mtfeererecufans. 
Graziofa  deferizione  di  quella  valle 
è fattala  Eliana  l./.cap.  1 ove  nota 
particolarmente  le cotlicre  demon- 
ti  gucrnite  di  Smilaci,  far  panegi- 
rico di  vegetanti  Smeraldi  alla  villa 
Smilax  ipjum  a /renderli  faxum  inum- 
brat,  itti  ut  illudquidem  kteatì  cerna- 
tur  vero  nibil  preeter  virtdantem  ber - 
barn  , fitque  veluti  qutcdatn  oculorum 
pmegins . 

Latino  ameno  . E’  monte  di  Caria 
bofchereccio , e fiorito , celebre  per 
tatadio  Altronomico  diEndimio- 
nc  , che  i Poeti  fin'cro  invai^hito 
della  Luna,  perche  (perniando in- 
tefe  le  ragioni  del  fuo  moto:  (g)En- 
djtmion  Lume  mt-o-iem  trad  i':  ( dice 
Luciano-)  . Perche  E ridi,  rione  llu- 
Endinu  .diava  sù  quel-  monte  con  animo 
tranquil'o-,  perciò  finfèro,  che  vi 
dormifle  , echela  Luna  lafcialfc  la 
lucida  compagnia  delle  (Ielle , perfe. 
CO  trattenerli  in  queil’ombre. 

I fole  Co-  - ifole  Canarie  e Fort  ma  re  fono  nel 
norie  ere  mare  Atlantico,  già  cìr.coflanti  al- 
due  gli  la  famofa  Atlanrida  j fommerfadal 
furore  de’  terremoti . 11  Tata  nel 
Goffredo  Canto  ly.nlTègna  inquel- 
legli  Elifi  degli  antichi . 

E qui  gli  E lift  campi , eie  fame/e 

Stanze  delle  beate  anime  pope  . 

Tratta  con  dotta  curiofità  dellT- 
fola  Atlantida  l’cruditirtìmo  Torna- 
ta Malvenda  nell’Anticrifto  hb.4. 
cap.  z6.  e Marc’  Antonio  Mureto 
nelle  varie  Lezioni  1. 5.  cap.  1 .deferi- 


ve  l'itale  fortunate. 

Orto  d' Engad.it:  contrada  del  ter» 
ritorto  di  Gierico,  nella  Tribù  di: 
Beniamin,  ameniiTìma , detta  Or- 
to(v;fetonJo  Trogo Pompeo, perche 
c rcondata  da  monti  , e quella  1' 

Houui  conciti fui  deCantici-  Ivi  era- 
no gji  arbofcelli  del  Balfamo,  dalla 
cui  fragranza  fù  denominata  Gien- 
co(  fe  vogliam  creder  alla  relazio- 
ne di  R.  David  Chimchi  in  ^.Rcg.io 
1 } ) perche  m Reahh  lignifica  odo- 
re ini:  Rehhò  odor  fu»:  invV  Je- 
rihhù  fentjranro  f odore  . Perche  i 
Ballami,  com’avvifano-  Trogo,  e Gerico  -, „ 
plinio(;),  invincariitn  more exctìiuniur , perche 
quelle  t.rre  s’acquillarono  il  nome  Coiì det*- 
di  l'igne  d'Engaddi,  mentovate  no'  ta. 
Camici . 

il  Santo  chiudeva  in  feno  le  O- 
naric  cclefti , eie  delizie  del  Paradi*  Elftcele  • 
fo;  I raggi  , che  fcacurlcoiw-  dalla  fi,  net  So 
ptcciola  sfera  dell'occhio , (inlegna 
lpparco, prvrto  N erra- fio EmitTeno  ) 

?ua(i  mani  d’oros’cllendono,econ 
urto  innocente  prendendo  i liniuia- 
cri  degli  oggetti, nc  arricclrfcono!» 
galeria  delta  vitla  : (K)  Hj.int  ìqui 
ab  ocu/ii  porriguntur,  fuifque  termina , . 
vcljt  marni  um  attrefìaiionibits  , exter  un 
cor  porti  attingunty  (p  corion  percepito* 
tte  n advfurnrejerunt.  Cosi  i r enfite- 
li del  Santo  raggi  del  fuo  bel  cuore , 
qua  fi  maniamorofe  s’  alzavano  al 
Cielo  , c tacendo  lbav  irti  ma  preda 
di  quegli  oggetti,  ne  imprczziofi va- 
no Iantina  dilatata  . Aveva  inper- 
to  l’Orto- d’  Engaddi  , chlufo  da  i 
monti  di  particoiaralfiftenza  Divi- 
na , piantato  de  Ballami  di  pnrif- 
mi  affetti,  d’onde  ufcivanol’aroma- 
tichellille,  anzi  rivi  d’ oper  - San- 
te, c così  riempiva  la  Chiefa  (lan- 
zadì  Dio,  di  fragranze  di  Paradi- 
fo.  Olezzava  in  terra  di  Gierico  , 
che  propriamente  fignifica  Luna  , 
cioè  in  quello  mondo  inllabile , ed 
incollante  , e coltivava  i fuoi  Bai  - 


(z)  In  ^Aflrobg.  fh)  Julìin.  hb.^6.  (ì)  Pfn.lib.  11.  eap.zy 
( K ) de  Hat.  botri. cap.  7, 
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gli  Angeli  coll’  innocenza  , à Dio  j mapcr  tuttoprofondiflìme  tenebre 
con  l'orazione . ’ eterne:  ( n ) Tolte  Solem  terni  ('dice 

Fior  della  Spofa  d -Giesù  Crrflo  : ! SAmbrofio  ) tulle  cesia  ftellarumglo- 
Crljlo  quelli  còn  aliti  dolci  liberalmente  il  bos,  omnia  tenebri!  ttborrefeunt  . Sic  C- 
* "Fiordel  tirava:  Franccfco  tirato  , libera-  rant  antequam  lumen  buie  mando  Do- 
- Ufpofa . mente  correva  : il  Fior  della  (pofa  , minus  ir.funderet  .'Il  giorno  primo 
Spàrgeva  odori  precedendo  , Fran-  fù  creata  la  luce,  che  fi  girò  vicaria 
cefcoli  raccoglieva  feguendo:  ilFior  del  Sole  : Dtxit  Deus  fiat  lux , (y/a- 
della  Ipofa  era  tutto  odorofo  d’amo-  (iaefllux:  pofeia  il  dì  quarto  fù  coi- 
re, Franccfco  tutto  aromatico  il  locata  nel  Sole-,  quafi  in  fuo  carro 
cuore  : cullava  il  Fior  dellafipofa,  trionfale:  ( 0)  Sola  corpus  ( nota  S. 
di  Francefco  fu  a preda  feguacc  , Bafilio)  eoconditumeft , ut  tilt  primi- 
giubilava  Francefco  in  feguirl'  or-  genie  luci  vebnuhmeffet . Qui  fi  dice 
me  odorifere  delibo  florido  preda-  "Notte,  perche  ficcome  il  cielo  par 
ture , per  farne  preda  . Cosi  reci-  cieco  io  tempo  di  notte  , così  era 
procando  con  bell’  alternativa  gli  notte  nella  dotina  , in  .cui  1’ oc- 
affetti,  ilFior  dellafpofa  volle  pian-  chio  era  cieco  . Si  dice  viva  per 
tarfi  in  Francefco  , e Francefco  di-  metonimia  , perche  la  donna  era 
venne  giardino  disi  bel  Fiore.  Spi-  viva. 

Cavano  le  vefti  di  Giacobbe  foavi  L’Erbaèfimbolodi  noflra  vita  : 
fragranze,  (m)  Sicut  odor  agri  pieni,  s'acquilta  il  lumedeH'anrma  quan-  Ma  w* 
cuibettedixit  Dominas . Chiola  Rab-  doli  mette  l'occhio  dell'intelletto  la  fl’a  di- 
favolata  bi  Salomone,  tbe  l’odore  di  quelle  ve-  noflra  caducirà,  quafifxnum  agri(p)  Hinta  if 
di  l\  S a-  (H  era  del Farad  fi i tcrreftre , che  Iddio  Da  Arillotele  fù  confiderata  la  vita  lr*dt  • 
lem.  benedetto  aveva  loro  impetrino  - Ma  umana  in  tre  gradi.  Puerizia, Viri  li- 
quclle  di  S.  Francefco  di  Paula  , tà,e  Vecchieza.  11  primo d nome d‘ 
cfalavano  odoridei  Paradifo  cele-  ctà,ilfecondodi profeguimento  , tl 
Ile  , profumate  dall’anima , Giar-  terzo  di  fine  . A chi  fi  trova  nel 
^1  ino  del  Fiore  de’ Cantici.  primo, fi  può  dir  com’ad  ofpite:  fan 

venuto , al  fecondo:  buon  viaggio , al 
xcv.  terzo:  ancora  fiere  qui?  Mà  bene  fpefso 

lamorrefà,che’l  terzo  grado  fufurpi 
In  quel  punto,  che  fi  dice  hi  pria-  il  !uogode'precedenti,e  precipiti  l’uo 
r Creavo-  cipio(  in  cui  Dio  noto  folo  à fe  fteflo  no com'EI pcnore  dalla  fcala . Ver- 
ne  tene-  volfe  manifeflarfi  allecreacure,rrr<i-  deggia  la  vita  qual’erba  nel  campo, 
breenot  vitcxhtm , &terram  cioè  gli  elemen-  Infingala  da  Zeli  re  ti  contenti,  ed 
fe-  tifuperiori,  fuoco,  ed  aria,  mtefi  imperlata  di  ragiadofe  fperanze  ; 
pe  r Cielo  , e gli  inferiori  terra  ed  ma  i Zefiri  perdono  il  fiato  nell’ 
aqua , intefi  per  terra  ) non  era  vfc-  diremo  fofplro , c le  perle  fi  muta- 
ramenteombracomela  notte,  cau-  no  in  pianto  . Saviamente  cantò 
fata  dalla  terra,  cheimpedifceillu-  il  Poeta  (q)  Oflentatus  raptufque 
mede!  Sole,  ed  utile  eneceffaria  al-  ftmul , folflitialtsi  ve  Ita  erba  folet  . 
le  creature  più  baflè,  ma  erantene-  Nòn  v’hà  pur  un  giovane  , che 
br*  (inutili,  e vane)  fuperfociem  a-  non  fi  perfnada  1'  età  canuta  , ed  Ogrngio- 
lyfli,  ed  in  quelle  fcpolta  la  natura  afdifpetto  d’alcuna  malattia  , che  var,t  A 
non  per  anco  diftmta, pxcevxjl ordita  tal  volta  1’  opprime  , fi  promet-  crede  do 
(per  ferv  irmi  della  Irafedi  Rabbi  te -delle  fue  forze  , e fi  prefigu  - ver  e/fer 
Salomone)  in  neflun  luogo  eia  luce,  ra  più  che  lontana  la  morte,  ma  vecchio 

T x fpef- 

<m)  Ceti.  17.27.  (n)  bexoem.bb.  t.cap.i.  (o)  Hi mix, 

(p)  de  vitali  morte  cap.tS.  (q)  *du[on.  in  Trofie -7. 
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fpettbé  tanto  vicina,  cheli  fugge  il 
fiato,  ecolp  opro  l’inardilce,  qual’ 
Aulirò  un  fiorellino  del  campo  : (>•  ) 
exfìceatum  e fi  f danni , (yi  cccidit  fior. 
Elias  infanguina  lima rifpccco  ve- 
runo nell'età  bionda  com’oro,e  nella 
livida  come  piombo,  ene'ricchi  po- 
tenti , e ne’poverelli  mendichi . {/} 
Mori  non  mferetur  in}  pam  ( fcrive 
il  mellifluo  Bernardo  ) non  divi t taire- 
vere  tur  , non  generi  eujuiltbet  , non 
monb:ii , non  ipft  demque parcit  termi . 
Anco  il  Lirico  pofe  tra  le  favole  il 
vero . 

Mixta  fenum  ac  juvenum  denjantur 
fonerà.  Non  era  vecchio  il  ReGio- 
Gioram.  ram  Samaritano,  e quando  fperava 
d'eiTer  condotto  trionfante  in  Ra- 
motGalaad,  traffico  da  un  dardo 
diGiehùfuo  Capitan  Generale  , il 
carro  li  diventò  catafalco  , ed  una 
campagna  il  Campidoglio  delle  fue 
perdite.  Poco  più  di  ventanni  ave 
Ocozia.  va  Ocozia  Ré  di  Giuda,  quando 
fuggitivo  dallo  fletto  Gichù  , una 
faerta  Samaritana,  li  traile  la  vita 
dal  cuore,  e li  getto  à piedi  il  Dia- 
dema, conlérv atoli  da  fua  Madre  ■ 
Abfalone  era  in  età  valida,  cconfi- 
flente.c  pervadendoli  à mille  miglia 
lontana  la  morte,  meditava  piendi 
fperanze , feettri  e corone,  ma  quella 
sfera  volubile  di  chimere  fi  perdette 
in  un  punto,  quando  penduloda  una 
Abfalo - quercia  fù  ludibriodi  morte,  che  con 
ne  tre  lancie  li  tolfe  la  vita  . La  mia 
mufaoffervA  particolarmente  quell* 
infelice,  fallo  Padre  di  Pace,C  cantò 
fotto  1 ombra  del  Crocifilfo  : 

Tema  ^ibfalon . del  Gemtor  fi  pio 
, Da  le  tempia , rapir,  f aurea  tiara  ! 
Spera  afe  Vita  e Soglio, Avello  e Bara 
fi' lui , vuol ebe  prepari  mgiufla  Emo. 
Ma  del  voto  ciudel  vindice  Dio, 

Mette  ['empie  falangi  m fuga  amara: 
Di  fuo  crin  laccio  d'or  fi  Parca  avara 
Ond ' à morte  di  ferro  il  varco  aprio . 
Verfipefle  Speranza  ! aereo  pegno , 
Embrione  di  vento , afpide  interno 


D i placido  vefen , ricolmo  e pregno . 

Di  giufl  jftina  AJÌreu  folgore  eterno , 
fi  l'mf  ino  sperar , prefìgge  il fegno , 

Mpre  à l'anima  pazza  un  favio  In- 
ferno . 

Fuggirono  quelli  tre  Principi  per 
fuggir  dalla  morte  perfecutrice , fe- 
guendo  le  Iperanzedi  vita  , che  1» 
dilciolfero  in  fumo  , nello  fciogli- 
mentodcHanima . 

Quella  é la  cecità , che  precipita  Cec  iti 
negli  eccidi:  fi  fpera  vita  lunga  di  de'  per- 
corro , e per  efperienza  fi  vede , che  calori  , 
la  Iperanza  tradì fce.  Si  fpera  con  che  ma. 
prodentiflima  Fede  la  beatitudine  , lamento 
ch'é  vita  eterna  dell’anima,  e fi  tra-  fpcrano. 
feuranoi  mezzi,  fi  fpera  d'cilcrnel 
numero  degli  eletti , ma  per  man- 
canza di  Carità,  s'opera  da  prclciti  . 

Dunque  é venuto  quel  tempo  in  cui 
la Chiefaé  obbligata  à fecondar  le 
lisine  de'  fuoi  dolori  col  pianto  ? 
Quando  vedeva  i Martiri  porporati 
dilanine,  i Confelfori  impalliditi 
da  penitenze,  le  Vergini  biancheg- 
giate nel  latte  dell’innocenza . come 
pure  Colombe  volartene  al  Cielo  , 
rideva . Ora  ofl'ervando  gran  nu- 
mero de’Criiliani , abiurar  ilPara- 
difo  con  operazioni  d’inferno,  ftilla 
(dirò  meglio, verfa  come  fontane  ) 
le  lagrime  Le  lampade  (acre  prive 
doglio  d’opere  Sante , llridono  poco 
meno  che  (pente;  l’ardorde'fedelie 
rivolto  in  gelo;  la  purità  dell’cfem- 
pio  in  fucc  dumedi  fcandalo  . Fù 
fepolto  il  fuoco  facro  al  tempo  di 
Gercmia,ma  in  fua  vece  alla  venuta 
di  Neemia.  ('«)  invenerunt  «quam 
creffam.  Ora  lepolta  l’aurea  fiamma 
de'nottri  antichi  ,•  in  fuo  luogo  fi  tro- 
va acqua  grotta , paluftre , fetente  , 

& amara , e pure  quali  onda  purgata 
delCoafpe,  fi  beve  con  gullo  , Bi- 
bunt  jtcut  apuana  imquitatem  ■ 

Vorrei , che  quelli  gonfi  più  di 
fperanza,  che  gli  otri  d'Uliflc  , di 
vento  , pendettero  lume  da  tre 

I importanti  rifletti . Anima,  Morte, 

e Dio 


fr)  I/40.7.  (f)  Perfec.cop.4.  ( t ) Stor.  I. 
(o)  i.Macbab.  1 . a» 
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eDio.  L’anima  puòeflèr  ambra  * 
chetirifecoilcorpo,  qual  viliflima 
paglia , à i tormenti , c può  elfer 
aurea  catena  per  legarlo  à (è  ftefTa 
nella  gloria  de  Santi:  l’ingiultizia , 
òla  gii'itizia  dell’  opere  termini  il 
fine;  non  puònegarfi:  è di  fede  t 
£)ui  boia  egerunt  tbunt  in  vitam<etef- 
ttivn  , qui  ve>à  mala  ( q ) in  ignei» 
écternum . La  morte  non  è punto  fi- 
nale, che  può  finir  la  linea  di  vitaò 
nel  principio  ò nel  mezzo?  nonpuò 
negarli  : l'efperienza  l’infegna  , e 
GesùCriltol’avvifa:  ( r ) yidete  , 
vigilate , (y  orate , ntfcinsenim  quan- 
ti» tempui  fit.  Iddio  noné  il  Giudi- 
ca, dalla  cui  bocca  hà  da  ufcir  fen- 
tenza,  cui  non  è appellazione  per 
tutti  ifecoli?si.-(y)  Cwitta  qu<tfiunts 
adducet  Deus  in  judicium  , prò  Omni 
errato  , five  bonum  (tue  inalai»  ilìud 
fit.  Se  non  fi  fa  conto  dell’anima  , fé 
non  fi  penfa  alla  morte , ò ( (e  à cafo 
fi  penfa  ) credefi  più  lontana  de  fjpazj 
imaginarfi,  fe  non  fi  confiderà  Dio, 
ole  rammentali  di  palleggio , quella 
rcminifcenza  s’elimina,come  nemi 
caallefoddisfazioni  inconceffe:  ( r ) 
p*epofuerunt  Deum  ante  confpe- 
8am  fitnm%  efi  pecca  alla  libera,  che 
quantofe’I  peccato  folTe  forieredella 
falutc,  noné  aver  il  picciolo  cuore 
occupato  da  tenebre  inamente?  non 
è chiuder  in  petto  un  mifcuglio  d' 
mime»,  clementi difordinati ? iviéFuocodi 
li  difor-  concupifcenza , Aria  di  pcnfieri  ma- 
dinati  ligni,  Terra  infeconda , inutile,  e 
mi  pec.  vacua  , oppolta  per  diametro  al 
calore  . Cielo,  Acqua  di  volontà  depravata: 
Fuoco,  che  accende  ('inferno.  Aria 
piena  di  tempeftc  , e di  fulmini  5 
Acqua,  che  peegiodi  quella  di  Ler- 
na  , produce  Idre  non  fayolofe  ; 
Terra,  chegenerafpine,  aconiti  , 
e napelli  Non  é quelli  un  Caos  , 
pieno  d’ofcurillìme  tenebre? 

Ah  fi  lafci  penetrar  la  voce  di  Dio 
fiat  lux  nel  noftro  intelletto  c da 


quella  farà  illuminata  la  volontà  , e 
lì  dirà  falla  efi  lux  della  grazia  Di- 
vina, efisbandeggieràrombra  nera 
di  morte.  Sòie  ri  ve  dello  Scarnan- 
do», picciol  fiume  di  Troja,  nafee  F , 
l'erba  Sidro , che  fuga  i terrori , e le  * 1 
larve  ; mettiamei  la  cognizione  di  yir9  . 
noi  dellì  y com'erba , sù  gli  occhi  ; te 
concorrerà  mifericordiolb  il  Signore  it’ve  * 
à far  rifplendere  in  noi  la  fua  luce  , 
fuggiranno  i peccati , e l’anima  farà 
tutta  fulgori  : (u)  Et  requiem  dabit 
libi  Dominai  firmper  > tr  implebit  jplen- 
dortbus  animai n tuam . Se  così  avelfe 
latto  Martino  Lutero,  non  farebbe  „ . 
regidrato  il  fuo  nome  ne'Falìi  di  Manno 
Flegetonte.  Sentiva i torbidi  rivo- 
glimenti  di  quello  Caos,  i /remiti , e.e[cav\ 
le  rabbie  ed  i morii  de’mollri  , che 
chiudeva  nel  cuore,  e per  placarli  fi  da  * 1 r,‘ 
valeva  anco  in  tempo  di  notte  del  „ 
vino  : Da  nubi  bibere  diceva  alla 
fmonacata  fua  moglie  Catterina  Van>C!'r,xa 
Bore»  ; e pur  mille  volte  li  dovea  <0‘ v,n9' 
dirl'abbandonatoSignore,  ciò  che 
difie  una  fol  fiata  alla  Samaritana  , 

(x)  Da  nubi  Ubere  '.  Ah  MAR- 
TINO LUTERO  ( Z ) frra/h  ab 
utero  della  mia  grazia,  cheti  nodri- 
va;come  figlio  diletto  : locutus  es  falfit 
impugnando  l’inefpugnabilc  verità 
del  Vangelo,  c per  ciò  fei  fcpolto 
nrll  ombre di  morte , IN  UTERO 
mortaliffimo  di  peccato.  Lafuper- 
biadi  farti  Capitanodi  turbefedotte, 
non  più  co  Tuoi  fumi  t’offufchi:  rico- 
nofeiti com’erba,  calpedataognidì 
dalla  morte  : fpremiti  col  torchio  del 
dolore  d’ a vermi  offefo  : n'  efea  il 
fuccodcl  pianto,  almeno  intelligi- 
bile, fe  nò  lenii  bile,  per  te  vitale  , 
per  medi  contento:  Da  mibi  bibere  , 
per  ricambiocaccieròle  tue  tenebre, 
ti  darò  la  mia  luce.'fe)  Dominai  illumi- 
nai cacai  . Ricusò  Tempio  ofeuro 
quel  chiaro,  che  Dio  li  inoltrava  , 
cantando  l’imno  fuo  folito  : 

- Si 


(q)  Symbol  S.^itban.  ( r)  Mtrc.i J-JJ.  ff)  Ecclef  12.14. 
ft  ) T>/«/.5j.y.  (101/5811.  (x)  Jo.  4. 7.  (1)  Pfalm.tf.4. 
( a ) Pfalm.jqy  8. 
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Si  vino  te  ìmpleverii  , Di vini’ dor- 
mire poterli  , 

■Et  pofl  fomnum  ventriculum  vino 
replere  tterum , 

T^atn  lexandri  regula  preefcribil 
btec  r (inedia  . 

Ma  non  fervendo,  l’ultima  volta.  Il  j 
• rimedio,  morì  foffocato  , più  che 
dal  vino,  dal  Diavolo,  predo  la 
fmonacata  fua  conforte  . Sperava 
quell' infelice , che  pur ‘era  vecchio 
di  felfantre  anni , di  non  efler  for- 
prefo , e fu  colio  con  tanto  danno 
dall’anima.  Ecco  il  Niceterio  pre 
ziofo,  eccola  bella  vittoria  , ceco  il 
nobil  trionfo,  di  chi  corre  lo  lladio 
Sperata  de  fenfi  sò  l cavallo  della  fperanza  . 
pazza  de  Sono  vecchi , diceloSpiritoSanto, 
Pecchi . hannoicapelli  bianchi , le  colpeca- 
nute, e l’anima  nera;  hanno  il  pié 
sù  la  foffa , e peccano  ancora,  hanno 
perduto  il  vigore,  ma  nò’l  peccato  : 

( b ) Comedtrunt  alieni  robur  ejut , 
ipfe  nefavit , [ed  Is'  ta>'1  [untiti 
eo,  lsr<  ipfe  ignoravi!  . Ma  preoccu- 
pati da  morte,  volante  sù  l’ale  taci- 
turne dei  -tempo  , /penderanno  in 
urli  quelle  voci , chefparfero  in  va 
nità  : (c  ) Claworem  ijus  ( così  San 
Gregorio  ) anguflire  tempore  Deui  non 
nudit  , quia  tianquillnatis  tempore  ir, 
fr eccepiti  futi  clamantem  Vominum  non 
audvit  . E lo  Spirito  Santo  fà  più 
energetica  la  Sentenza  : (d)  orano 
ejui  fiet  execrabilit . 

'Tozzi*  • IGmnofofifti,  colla  fperanza  di 
de  Gin • viver  nella  memoria  de’poderi , co- 
acfofijh.  me  vincitori  della  natura  in  mezzo 
gli  incendi,  vi  davano  tanto  férmi , 
quantoEliogabalosùIeroft,  ma  vi 
morivano,  c'1  nome  loro  era  fcritto 
da  favi,  sù  le  pergamene  de’pazzi  . 
Ah  che  la  fperanza  ne’peccatori  , è 
rogo  che  incenerifce,  e pur  vi  dan- 
no come  sù  fiorito  origliere  . Così 
faceva  quell’  inconfiderato  dell’E- 
vangelio, penfava  alla  lunga  vita  , 


vicino  InfeliclfTN 
Meditava  rovine  dc’vec- 
nuovi  granaj  - 
(e  ) D./r-uam  boirea  mea  , ìf  malora 
factan,.  Non  penfava  à didrtigger  le 
colpe  vecchie , nòà  fabb'icar  nuova 
vita,  per  collocarvi  la  Grazia  : Era 
maliziofamenre  difapplicato,  ofeu- 
ro  nell’  intelletto  , tcnebrofo  nella 
volontà.  'Dedalo  temerario,  vole- 
va dender  il  volo  fovra l’ali  non  fue  : 
pazzoGinnofofida , per  far  pompa 
Iterile  di  fue  ricchezze,  (acrificava 
la  propria  falute  sù  la  fperanza  di  vi- 
ta , che  li  recò  non  appettata  la  mor- 
te: (f)  S tuli  e bai  noile  animai»  tuarn 
repetent  i te  , qmc  antera  parafi  cu- 
jui  f retri  ? Morì  di  notte  , perche 
aveva  la  notte  nel  cuore  : perdé  tut- 
to , perdendo  la  fperanza  , la  rob- 
ba , la  vita , l'anima , e Dio . Di- 
fperatamente  , e troppo  tardi  , t* 
accorfe,  che(f)  lobo, aviti»  ventum 
cuti 'hi  die  bui  vit<e  fu re  , comedi t iti 
tenebri!  , per  la  cecità  volontaria  , 

& aerumnt , per  il  peccato  , cala- 
mità dolorofa  , ér  triflitia , per  la 
morte  infelice  . cui  confegue  l’In- 
ferno, (b)  tir  inferma  fequebatur  rum. 

Anzi  il  mifero  confidente  atnmtt-  Chi  per - 
tendo  il  peccato  ammette  in  fc  fteffo  ca  am- 
i (Demonio:  ( »)  Potu>;ta,ius  quippe  mettein 
deemen  eft  pectatum  , (dice  S.  Gio:  feilDe - 
Grifodomo  ) (j-  volontaria  infama , monto  t 
e fà  di  fe  drflo  à fe  dello  un’inferno,  diviene 
che'l  porta  in  un’altro  fuor  di  fe  del  inferno - 
fo  , che  fono  le  tenebra  txteriores  , 

E noto  dovunque  fi  predica  l’Evan- 
gelio, chi  foffe  Maria  Madalena  . 

Era  oggetto  difcandalo,  d’ammira- 
zioneed’invidia  alle  Damedi  Gie- 
rofolima,  cheàlor  paragone  pare- 
vano fufccllini  ò languidi  ò fpenti 
alla  prefenza  del  fole.  II  fuo  volto  , 
era  campo  di  pacifica  guerra  alle  to- 
fe,  & ài  gigli.  Lofguardobrillan. 
te  in  umido  di  lafcivia  , ancone  petti 


(b)0/.7-9.  (cj  lib.  li. Horal.  (d)  Prov.zS.y.  (e)  Lue. Hit. 
(0  Lue.  ia.  20.  (g)  Eccl.  j . ij.  (hj  Apoc.f.  2. 

( i)  Htm.  iS.  ad  Rgm. 
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^ghiaccio dettava  ^11000.  Era  ( fe 
fi  può  predar  fedeàgh  EbreiJ  la  de- 
lizia del  ricco  Epulone  N ineufi , che 
la  venera /a  come  cielo  de  Tuoi  con- 
tenti, e pui’erauninferno: ( /)  e<*t 
in  fiottate  peccarmi-  . Ma  quando 
alla  pr elc>  za  diCrirto  ulciron  que’ 
moitri:  ( <»» ) , ; pieni  De  noni, i rx-e- 

rune , diventòun  Para, ilo.  Era  1' 
V Epu~  Epulone pier  di  peccati  un’ interno, 
loie  era  mori  pò-  erillìmo  ricco,  epiomban- 
un'iifèr.Ao  all'inferno,  l’ accrebbe  d’ un’ a I- 
no, e tale  tro:  ( n \ Alo  i tutti  rft  aivei  & feottl- 
ogniptc  <■//  ut  inferno-  Chi  pud  negare  , 
tatare . che  I peccatore  non  fia  un’  infèrno  , 
quando  in  lui  fi  ritrovano  le  qualità 
dellinf  rno?  Il  peccato  c’1  Demo- 
nio, le  tenebre  Ibfcurità  di  colcien- 
za , le  beltemmic,le  pulfìon  idilordi 
nate,  i tormenti,  le  rabbie,  le  ca- 
tene ,e  la  quali  importibiltà  d’eferci- 
tar  il  libero  arbitrio  , miferia  pro- 
vata per  efperienza  da  Sant  Ago 
. , umo:  ( o ) Ego  fufptrabam  hgatui  non 

ferro  alieno  , fed  mea  ferrea  voltura- 
te : velie  meumrenebat  inimicai  . Qìie 
Ile  fono  le  montagne  Cafaree  , le 
Sirti  Africane,  i vortici  di  Marea, 
ove  guida  la  calamita  della  fperan- 
za,  fondata  sù  Idefiderio  della  natu 
ra,  ed  in  tanto  come  i Giganti  di 
Fiegra,  s’ammucchkino  montagne 
fovra montagne d> colpe,  efi  penfa 
«li  lalirfcne-al  ciclo 

Si  dira  forfè,  ch’d  fon.lata  sàia 
lt  pec-  mifericordiadi  Dio/  Chi  hàreve 
retore  fi  ’^toal  peccatore  cher  voglia  forte 
laft-irit  nella  ? quii  nevi  [enfino  Do-nint  ? 
cen  ‘la  Iddio  non  hà  obbligazione  di  ma- 
mi  feri  *'rar  più  un’attributo,-  che  l’altro, 
c ordia.  • *c  1*  piacelfe  più  la  giuftizia  , che 
farebbe  del  peccatore?  fe  mandarti: 
morte  , ò fubitanea  con  caduta 
apopletica,  ò improvifa  ,perpion> 
bardi  tegola-,  ò per  trafigger  di 
ipada,  ò per  alrro  accidente, -rosi 
che  non  forte  dolor  d«  peccati*  nò 
Sacerdote  , nò  Sacramento  , che 
fufliftvnza  arrebbe  quella  fperanza? 
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Non  e feimanito  chi  fi  getta  nel 
fiume  con  dire:  larò  foccorfo?  Ah- 
qu.nto  bene  dice  Sant’Agoftino  f 
Ne-Uus  djfic  luti  evadi/,  quàn  q.u  .-va- 
trun  fe  i fe  p>  <ey.impfer\t  . Cosi 
dunque  frmette  l’anima  all’aven- 
cui  a?  alla  forte  ? Dio  tante  volte 
hi  perdonato  ( come  fuppongo  ) fo- 
no fuccerte  altre  ortèfe  < le  hà  tole- 
rate  , le  tolera  ed  inipira  la  peni- 
tenza chi  sà  fe  oggi  fia  l’ultimo 
eccitamento  , dopò  di  cui  voglia 
sferrar  i fuoi  fùlmini?  fc  così  forte 
ove  farebbe  la-penitenza  ? fe  queffci 
manca-,  dov’é  la  falutc  ? fe  la  fa* 
Iute  fi  perde,  non  é ingannevole  c 
temeraria  ogni  (paranza  / 11  Pa- 
dron  della  Vigna  ricordato  nell’E- 
vangelio ( p ) confcrvò  tre  anni  1’ 
arbore  infruttuofo,  efi  compiacque 
fperimentar  anco  il  quarto  , ma 
trovatolo  pure  infecondo  , ordinò 
che  forte  reci f>  dal  ferro  -,  ed  ince- 
-«erito  dal  fuoco  : fu. edito  tila>n  . 
(q)  S.'fi posmtentiam  h ibutrins  ( fo- 
no paroledi  Gesù  Crirto)  omnes Jvnul 
ocnbnn . > 

Il  Duca  di  Birone  (r ) (race  >nta 
il  MattciJ  per  autentiche  prove,  fù 
trovato  colpevole  eicorrifpondenza 
ribelle  col  Duca  di  Savoja  , e col 
iConte  della  Fuenre  . Enrico  quar- 
to, chiamatolo  à fe,  con  ogni  dol- 
cezza maggiore -li  lignificò-  i - trat- 
tati della  congiura-,  nè  altro  vole- 
va per  darli  i*  perdono . fe  non-  , 
.che  fi  ritrattarti  , e confertarte  1? 
errore, (accertandolo,  che  la  regia 
clema  za  farebbe  maggior  del  "de- 
litto Il  Duca  più  è più  volte  ne- 
gò, afierendofi  innocente,  e fede- 
le . Il  Rè  finalmente  li  rivolle  le 
-Ipalfe  : ordinò  che  fo  ie  condotto 
dalle  danze  Reali  alla  carcere  , e 
daqueilaalpitibolo.  L’uomo  fi  ri- 
bella da  Dio,e-fà  alleanza-  col  Dia- 
volo,.Dio  il  chiama,  Tinlpira  , il  fòb- 
lecita  àpenitenza  per «iarii.il perdo- 
no, il  reo  pertinace  non  fe  ne  cura,  và 
- - prò-  . 


(1).  Luc.y.xj.  (m  ) Lue- ( n ) Luc-ii  22.  (0)  Confìff.lZic.^ 
fpj.  Lue.  1 ( qj  i bui . ( f )'  in  llem  ■ 4, 


Mare  : 
feiat  di' 
Bu  on . 


1 


\ 

Digitized  by  Google 


"Pecca, 
tote  in- 
gannito 
dal  Din- 
volo  . 
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protclanJo  con  temeraria  fperanza 
ilifarempoi:  Ecco  piombarli  sù  la 
iella  il  callido,  daluiòcrcduto  lon- 
tano , ò (allibile  ; ( q)  Abutuntur 
guida'»  pat lentìa  Da  ( dice  S.  Leone) 
& qui  non  funt  in  conjcienta  liberi  , 
fimi  de  longa  impuntate  feruti.  Già 
che  la  mifericordia  d foprafatta  dalla 
fperanza  , s’el’erciti  la  Giuflizia  , 
Dio  così  vuole:  (r)  Coni  ere  tmp'tos  in 
loro  fuo , abjconde  eoi  in  pulvere  ,/imuì 
facies  eorum  demerge  m fov  am . Av 
Tenne  così  dolorola  dilgrazia  ad  un 
tale,  eia  riforifce  San  Pier  Damia 
no.  An.icodi  vira profciolta , nu  la 
pcnfavaaH’tmmenda  : Pure  confi 
derando  , chefua  vita  premeditata 
per  lunga,  doveva  aver  fine,  ed  à 
lei  fuccedere  un’altra,  ma  eterna , ri 
folfe  di  creder  al  Dia  volo,  che  li  pro- 
mife  d’avifarlo  tre  giorni  avanti  alla 
morte,  c con  tal  confidenza  fe  la 
paflava  aggingnendo  peccati  : (f) 
Credidit  infoehx  , & dtu  pefimodum 
vivens , ita  / ub  bac  deeeptona  fecuri- 
tate  pcrmanfìt.  Il  Demonio  però  non 
mancòdi  parola, ma  tre  giorni  avan-  , 
ti  li  notificò  fedelmente  la  morte  . I 
A’nulla  fervi  la  notizia  , perche  à 
tutto  rifpondeva  à propofitn  , ma 
quando  fi  trattava  di  penitenza,  dor- 
miva , e così  lenza  Sacramenti  nel 
finir de’tre  giorni,  finì  la  vita  bor- 
tende  morti  traditui  ad  rum  rui  de~ 
vctionem  fecerat  de volutui , e per  più 
notti,  orrendi  martini  furono  veduti 
circondar  quell'  infame  lèpolcro  , 
comecurtodi  infernali  di  vitupero- 
facarogDa.  Tanto  narra  San  Pier 
Damiano. 

Sempre  è bene  la  fperanza , e’1  de- 
fìderiodi  lafciar  il  peccato,  ma  Tem- 
pre inutile , quando  porta  il  ( t ) tem- 
pii1 fanendi  Domine , che  non  d mai 
difgiunto  dal  dffpaverunt  legem  tuam 
Mettiamo  sù  gli  occhi  l’erba  della 
/Toftra caducità,  indivifibiledauna 
vita,  che  li  può  dire  inllantanea  ; 


quella  ci  darà  luce , fe  nò  come  di 
Iole  almeno  com’alba , à poco  à poc  > 
farannodirtìpateletencbrc,  fi  met- 
terà in  ordine  il  Caos  delle  padroni 
difordinate,  fuccederà  la  graziaqual 
fole,  che  farà  lucida  la  fperanza  nò 
di  vita,  ma  di  perdono. 

XCVI. 

Riferifce  (u  ) Giovanni  Schen- 
chio  , che  un  Chirurgo  per  rifanar  * 
certo  male  nella  tunica  cornea  d un’  Arfenì- 
oc< hio,  vi  pofe,  per  errore,  arfe-  co  m 
nicoin  luogodi  zuccaro,  quel  vele  luogo  di 
no  fù  antidoto  al  male.  Ciòrheope-  lutcbro 
rò  con  fortunata  inavvertenza!  ar  -fona  if 
fenico,  operòla  calce  per  e lezione  ; male  d’ 
l’unofanòcol  tempo,  econ  eccedi-  occhi- 
vodolore,  l’altro  in  follante  , ma 
fenza  tormento  : l’uno  fù  artifizio 
incognito  di  natura  , l’altro  inge- 
gno della  lantità  di  Franccfco,  che 
fuperò  la  natura . 

XCVIII. 

Dice  il  Salmirta  : (x)  Semel locu- 
tus  ejl  Deut  . La  parola  che  dilfe  d 
il  Figliuolo,  che  perciò  dicefi  b'er- 
bum . Da  quello  parto  nelle  Saette 
di Gionata Saetta  prima cap  tj  n.a 
aggiuntavi  la  dichiarazione  Rabbi- 
nica , riferita  dal  Voirtìn  , fi  rin- 
traccia ia  SS.  Trinità . 

11  NomeGejùdfignificativodalIa 
fola  Umanità , quello  di  Cnllo  dell' 
Umanità  , e della  Divinità  . Ma 
perché  dice  S.  A nfelmo  . ( x ) Qj!* 

bumana  funt  Verbum  /ibi  attribuii  , 
peruUanaque  feat , cosi  foce  anco  dei 
nomeGfrà.  Onde  il  Santo invocan- 
doGrjù  invocò  il  Verbo  eternamen- 
te elicito  info  ftedodal  Padre,  ed  in 
tempo  umanato  nelle  vifeere  della 
Madre.  Si  vegga  San  Tomafo  j.p. 
q.  1 6 are. 5. ove  recita  la  dottrina  di 
S.  Leone . 

Qnel 


(q  ) Ser^x.  quadrag.  (r  ) Job.^cj.  ( f)  Spec  exempl.  etili- 1 ex  94. 
(t ) Pia/m.nS.  (u)  /.I. cbjctv-4.de ocults.  {x)  Pftlm- 6 ili. 
(r)  kb  3.  cap  6.  - . . 
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t^wctfigl iuolo  udì  le  voci  del  Santo 
e le  reppTicò  glorificandoti  Signore. 
Educa.  I figliuoli  prendono  la  prima  figura , 
vene  de  che  vi  s’imprime.  I maggiori  derni o 
figliuoli.  mfegnarà  loro’con  parole  , e con 
efempio  maffime  di  pietà.  Ipparco 
figliuol  di  Pifidrato , volle  che  in 
A tene  per  ogn  i capo  d i ca  fa  j'akafTe 
un  marmo,  meni  fodero fcolpite  le 
leggi  della  Repubblica , per  ammae- 
ftramento  de’ Cittadini . Più  farei 
dono  que’Padfi , che  infegnano  la 
legge  di  Dio,  e l’oneflà  della  vita  a’ 
figliuoli:  lavorano  un  freno  tenace, 
cne  li  reprime  da  i precipizi:formano 
Eroi  per  fodegno della  Repubblica  , 
e lavorano  gemme  per  la  galleria 
dcHa’Gloria.  L’età  primiera  din  un 
Età  pii.  bivio  , chetien  fofptfi  anco  gli  Er- 
miera  coli  ; io  non  hà  chi  la  guidi , fegue  il 
pericolo,  male , ch’hà  fembianza  di  bene,  d 
fa.  puma  dalle  ferpi  trai  fiori,  fi  confe- 

dera colla  morte,  e diviene  (come  la 
direbbe  S.  Ifidoro  Pelufiota  ) Vitij 
promptuarrum , (y  impudenti f thef an- 
ni!. La  natura  contaminata  dal  pec- 
cato de’ primi  parenti , d come  la 
rofa , cui  fono  coetanee  le  fpine  : fu’l 
principio  non  pungono , ma  denno 
(velieri!,  acciòin maggior  età  non 
trafiggano  .Sonorofedi primavera 
i teneri  figliuolmi,  i genitori  fon’ 
obbligatiàlevarlorolefpine  per  in- 
trecciarli incoronc  à quel  buon  Dio 
cheli  diede,  altrimenti  raddoppia- 
no à Crido  le  punture  e le  . piaghe  : 
(c)  fuper  mrnerum  vaine  rum  meorum 
addiderunt . Non  mi  dà  maraviglia , 
Scrifini  che  gli  Scrifini  popoli  alpeflri  della 
nodri-  Scandinavia^  allievino  i figli  con 
/ cono  » cerebrod’Orfi,  onde  poi  divengono 
foli  con  sì  feroci , cheti on  cedono  à imofiri, 
ceratilo  hen  sì  mi  follecita  al  pianto , veder 
4' Or  fi  . fotto  l’ombra  foave  del  CrocififTo  , 
genitori  così  crudeli , che  alimenta- 
no i figli  con  i veleni  , voglio  dire 
con  educazion  tale , che  non  fareb- 
be diffomigliante  da  quella  de’ bar- 


bari , fe  mancale  la  Fede  . Buon’ 
efempio  dev’efTere-,  c 'quando  tal 
volta  da  figliuoli  non  d imitato  ,cor- 
regatriì  con  la  riprenfione,  e s’ufi 
con  prudenza  la  fonica  . Non  d à 
propofi  to  in  cafo  nofì  ro , ciò  che  di- 
ceva Cefare  al  giovane  Tolomeo  (df 
Paròma!  anni!  Donamufique  nefat  i 
Nd  quel  del  Sat'rrico  : (e)  Indulge 
veniam  putiti.  La  verga  della  corre- 
zione, che  nella  tenera  età  fi  rifpar- 
mia,  à guifa  della  Mofaica  fi  muta 
inferpente:  (/)  Fucile  e// (dice  Se- 
neca ) tenero i ad. bue  anima  cempone- 
re:  dijfìcu/ter  recìduntur  , qu*  nobif- 
cum  creveiunt.  Quando  é tenero  ar- 
bufìo  , anco  la  quercia  s’incurva  , 
ma  fortificata  da  gli  anni  , non  d 
meno  infleffibiled’una  balza . 

Ifemi  dell’educazione  producono 
i frutti  corrifpondemi  . Nel  Reai  ^Achille 
gineceo  di  Sciro  trovavafi  Achille  ,« i corte 
e come  tenera  verginei  la  dipingeva  di  Lieo - 
collage,  *e  fi  vagheggiava  allo  fpec- mede . 
chio  ; ma  quando  tllifle  travedilo 
da  mercatante, efpofe  in  vendita  mi- 
fìecon  armi  vanità  feminili,  did  di 
piglio  alla  fpada  Se al  dardo;  effetto 
dell’ educazione  guerriera  fotto  il 
Maeftro  Chitone . Santa  Edelburga 
regia  vergine  Inglefe,  fù  introdotta  S.Edel - 
dai  genitoriov’era  una  tavola  cari  - burga 
ca  di  gioielli,  perle,  diamanti,  ■&  Inficia  le 
abbigliamenti donnefehi,  fraquedi  vanità , 
era  niibrodeH’Evangeliotgran  lattò!  e prende 
in  etàdi  quattr’anni , lafciò  tutto  il  il  libro 
redo,  eprefo  il  codicefacro,il  bac-  del  Fan. 
ciò  e fe  lodrinfeal  petto, comegem-  gelo. 
ma  più-ricca.  Oh  quanto  gioirono  i 
Regi  Edovardo  , & Elisgiva  fuoi 
genitori  d'averla  Tantamente  educa- 
ta. (g)  Vicina  à morte  sbandeggia- 
ti i pallori,  li  comparve  il  fole  nel 
vrfo  , gli  Angeli  con  funi  d’oro  la 
foHevarono ali  alto,  ecollocata  nel 
cado  avello  , le  comparve  à piedi 
una  pergamena  , in  cui  à caratteri 
d oro  era  ferino  : Etlxlburga  regnai 
T cum  ' 


r-  ■ ■ — 

(c)  Tfalm.6S.17.  (i)  Luc0n.Pbarf.l9.  (e)  Juven.Sat.Zy.1t7. 
(f)  de  hall. c.ii.  (gì  Hadafiudfi.Cql.il XJSob. 
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cumC  brillo.  Il  fanciullo  è come  la  ? vanza  de’ Divini  comandamenti 
cera:  esualme  te  può  rie  ver  l’im-  come  i bottoni,  iChi  falla  nel  primo 
pronto  della  ( rare  di  Grido,  e'ifug-  fulla  in  tutti,  j^ui  offendu  in  uno  ( po- 
ggio di  Satanafli»  : Dum  tener  eft  dilla  Ugonc  > id  ejf  (entra  De  luti  , 
gnatm  ( diceva  Focillide  ) g nerofos  I fidui  tji  om-uum  tcui  : prefitti  virtù- 
iit'bue  ruoiei , perla  /.ita  civile  ; ma  tiun  coanexstnem , qui  enim  unam  non 
quello  non  bada  : s’aggiunga:  D«r»  babet , nulldin  baltet , t ' 
tener  eli  gnatui  Fittela  tjba  remore  I , ! Alcuno  dirà:  li  mando  all’orazio* 
per  la  vita  fpirituale.  Senza  lepre-  i ne  mattinai  iera:  vanno,  ma  ac  • Cernieri 
vie  'd'fpofiiioni  non  s introduce  la  compagna  no  l'orazione  col  giuoco  . ammae- 
forma  nella  materia , nél’am  ma  (al  L Aquila  folleva  i luoi  parti  alla  vi- flrtno 
meno  per  ordin  >rio)  s’abilita  al  Pa-  cinanza  del  Iole  , non  li  manda  : ctH’ 
radilo  fenza  la  preparazione  de’ pa-  Ttmillodcdicevaà  i lòldati:  tamut  eftmplt . 
dri.  Il  Bittefiinoda  laG  azia  , la  .defcendamui  in  pugnarti  ; non  già  : 
buo  a euucazionc  la  cudodifce , .e  1’  : ite  ìdefcendite  fa  pendo  che  leloquen- 
aumenta.  ,za  dell’opera  più  perfuade, die ’lpar- 

Anziante  Rèdi  Scitia  (rapporta  lardella  lingua:  Carlo  Quinto  era 
Ariate  Erodoto ) rilcuoteva  da'fuoi  vaffalli  coll'ei'ercito  sù  le  rive  dell  Albi  : CarloV. 
J{è  de ’ per  annuo  tributo  , la  punta  d' un  pien di generolocoiagnio,  prima  d’  i,„pf,a~ 
Siiti,  dardo  . L’ orazione  é dardo  , che  ogni  altro  entrò  à cavallo  nell’onde  , me% 
traffigge  il  Demonio  un  Dardo  fen-  i!  che  diede  efempioà  tutti  gli  altri 
lapunta,  chvale?  Vuol  lapunta  di fcguitarlo . 11  piidlmo Imperatore 
cioè  le  prime  divozioni,  per  difar  Leopoldo f io ihó  veduto  m Vien-  i^pg/jf 
marli,  crovinarliàfuo  modo.  La  ! na) era inproccfiionclenzacappello  j,„per<h. 
prima  batteria  dell’Infèrno  è contro  in  teda,  e recitava  il  Rofario;  non  torf 
la  pietà  , Principal  follegno  dell’  rfli pur uno.de ‘Principi, che  l’accom- 
anima.  Stilla  ne’piccioli  cuoriabbor  pagnavano , né  dal  p polo , che’l  fe- 
rimcnto  al  culto  Divino  .,  perche  guiva , che  non  recitatici!  Rofario.' 
quello  efclufo,  s’apre  l’adito  ad  ogni  j ( m ) Citò  feda  anima  ( dice  San  Va- 
ccceffo . Il  popolo  Ebreo  nel  Deferto  leriano  ) quoti  doterur  exempht . Non 
adorò  un  Vitello  d’oro  in  luogo  .di  fi  dicaà  ifgliuoli  andate  . ma  andia- 
Dio:  Mosé  veduta  la  facrilega  infa-  mo  all’orazione,  alla  Chicla,  alla 


Moie 
perchè 
rempeffe 
le  tavole 
della | 

Hi'- 


(b;  ExoJji. r9.  (i)  >(««>12.3.  (1)  Jdtfft-  2.10.  (m,)  bom.J 7. 


nia,  gettò  A .t  rra  le  I avole  della 
legge,  e le  ruppe:  (b)  proyectt  de 
tnartu  t abiliti , {y,  co  . fregi!  e.a  . Se  la 
tratgreflìone  fù  del  primo  folo  pre- 
cetto, ballava  romper  la  prima  ta- 
vola fola  Potrebbcfi  dire  , che  fù 
prepotenza  di  colera  ; ma  non  deve 
lupporfi , perche  egli  era  (i)  vir  mit  jji- 
min  fu  rrur»  tempo- um  . Non  fù  fide 
gnn,  fùzclo.  prevedeva,  che  quel 
popolo  non ofìTer  . an.  o il  primo  co* 
mandamento,  non  li  farebbe  fcru- 
polo  di  violar  ruttigli  altri,  c però 
fece  i n pezzi  a ”be  le  tavole:  (/)  Qui 
effé-id  r in  uno , fremi  efl  o-nninm  rem  . 
Nelle facre  carte  uno, s'intende  fpef- 
foper  primo,  eprincipale:  l'oiTer- 


Dottrini,:  alla  Meda.,  lidia  lorol 
elempio,chefeguiranno  i Genitori, 
comecagnuolini  fedeli,  e come  rof- 
fìgnuoli  , che  imitano  i padri  nel 
canto.  1 Cieli  hanno  moto  contra- 
rio, ma’l  primo  mobile  li  tira  fecd  , 
e li  muove  fecondo  la  regola  di  fe 
delfo  . Di  qual’  artifizio  fi  fervi  il 
Redentore  , pei  convertk  il  buon 
Ladro  f dice  San  Vincenzo  Ferre- 
rio  , che  fi  valfe  dell'ombra  . Fù 
Crocili  fioallora  difetta, egirandofi 
il  fole,  l'ombra  di  Criflo  cadeva  sù’l 
ladro , c l’ombra  di  quel  fole  inchio- 
dato, ebbe  forza  d’illuminar  quell* 
inglufllzia  pendente . L’ombra  del 
buon’cfcmpio  illuflra  1 anima  de’ 

m figli-—- 
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figliuoli,  egl’abili»  «1  Paradifo, onde 
pon  no  dir  col  Profeta  : (n)tn  umbra 
tua  viuemut  ■ ■ >•■  ... 

E’  veramente  d’oro  la  fentenza 
del  fiocca  d'oro  : (o)  Exerceamm  ad 
virtutem  , <y  pietatem  moHes  fihorum 
Udii  animo;  ; estera  omna  fi  c un  da  loco  qu{- 
nonaffe • ramar.  Sipcnfi  prima  à lafciar  i fi- 
gnò  finn,  gl  moli  credrdil  Paradifo , poi  delle 
su»  all'',  lodante  terrene  . Dio  allignò  la 
turno  - danza  à tutte  le  creature  : à eli  An- 
t geli  l'Empireo , alle  (Ielle  il  Cielo  , 

•m  -v,  ' l'aria  à gli  uccelli , l'acqua  à i pelei , 
ila  terra  à gli  animali.-  all'uomo  afle- 
it  gnó  il  Uom.nio , mànòla  danza  : 
lalciolla  alla  di  lui  elezione:  fa  pera, 
che  ragionevolmente  non  doveva 
.prcfccglieraltra  che’lPàradifo  in  cui 
è la  perfezione  della  nollra  natura  , 
e l’ereditò  della  beatitudine,  che  fola 
bada  a compir  le  no  (Ire  fperanze^o) 
Bear  nudo  (-dice  l'Angelico  San  To 
maio  ) cjt  bonum  ptrfefliim  ,.  qttod 
tttahter  quietar  appetitimi . Il  [^emo- 
nio procura,  che  non  fi  cerchi,  ao- 
ciò  non  s’acquilM  l’eredità  prepara- 
ta1 : ( ^ ) Sumut  fihj  Dei  , fi  autori 
fili j iy  o.eredc;  : becredetqufdcmDei , 
cubar  ede;  autem  C bnfii . Quanto gra 
vemente  sbagliano-» padri , che  la- 
trar leiandod’infinuari'amordi  Dio  ne’ 
grauedé  figliuoli-  y vanno  preparando  loro 
Genitori  cormnodirà  1 li  dii  pongono  , e gli* 
infiammano- al  mondo-,  Il  ritirano 
dall’acqaedolci  del  Giordano-,  egli- 
attuffano  ncll’amare  di  Mara  : tutto 
procurano  peri  corpi ,.  e nullaper  1’ 
anime-,  cercano  in  primo  luogo  ciò, 
che  dev’elTer  pollo  in’  fecondo  . E 
offcrvazioncdel  PadleSegneri:  Tfion 
fi  trovà  patite  alcuno  r ebe  dlferedafie 
un  figliuolo  per  la  befiemmia . 

Gesù  Criftb  tracannò  con  gran 
E Salva:  cttore  l’intiero  calice  de’tot  menti’,  e 
tote  per-  ricusò  la-bevanda  del  tele:  (r)  rum 
diericu-  pi/tyfr'  nolutt  b'bere  : nò  perche  rico^  ( 
r,jc  ,[  1 afll-nuovi  martirj-,  ma  per  làfciarlo 
fi-u  tuttoàglramatori  del  mondo,  che 


XCFUt.  IJ5 

(f)  Dit  potuti  amico  fio , mittou  fil 
juum.  Noné  dunque  buon  padre  , 
chi  difponcfuo  figlio  à bevande  di 
fele,  anzlfitnoftra  fcolarodi  Giu- 
da. Giuda  vende  il  Re Jentore àgli  dltuni 
Ebrei,  e fentendofi sbranar  il-cuore  G muori 
dagliinternicani  della  confcienza  , fino 
getta  il  malcacquillatonumifma  nel  come 
Tempio  : ( t ) projeth;  argentei;  in  Giuda, 
tempio , acciò  cedeflero  in  eredità  de’ 
parenti:  (u)  Amabat  bxrede;  fuo;  , 

( dice  Dragone Ollienfe)  qui  eofdem 
dotano;  ex  inde  ctlhgerent  \ apri  la 
boria,  per  lafciar  il  denaro,  ma  non 
apri  il  cuore,  per  lafciar  il  peccato  : 

P reno  crimini s (dice  Scdulio) /<•  va- 
cuavi f,  non  cnmme . Cosi  i genitori, 
che  cercano  lafciar  bene  in  fortune  i 
figliuoli  qui  a i mondo , nè  penfano  à 
farli  ricchi  nell'altro,  lafciano  loro 
gli  acqnidi,  fatti  fpelTo-al  dilpetto 
della  giuliizia , portano  feco  il  pec- 
cato-, p’etto  cr imitili  fr  vacuoli , non 
crimine.  Giuda  traditore  di  Grillo  , 
quelli  traditori  d'anime  redente  del 
fatwue  di  Grido  , onde  ponno  dir 
cotf Giuda  loro  maedro  : [x)  Peccavi 
tradem  fanguinem  j ifiUm. 

La  Regina  Bianca  Madre  di  San 
Luigi  Rèdi  Francia , penlava’,  più  Bìan 
eh'à  lafciarlo  ungràn  Ré  nel  mon-  Madre 
do-,  à farlo  Prcncipe  del  Paradifo  : di  San 
onde  frequentemente  indil'antoli  Luigi. 
belle  dofe  d’innocenza , li- diceva  : 
Figliuolo  correi  piu  tcflo  vedenti  mor- 
to , che  con  un  peccato  mollale  nell' 
anima.  Si  allievino  Cridianamcn- 
te  , eli  facciano  eredi  dèi  Cielo  , (x  ) 
Dunaano  il  più  perfido  Ebreo-,  che 
dopo  Giuda  vedeire  il  mondo  , reg- 
geva con  titolo  di  p elìdente  la  Città 
di  Nagran’, nell’  Arabia  felice  Qje- 
di  nemico  de ’Ctidiani  pcrantfeenio 
(olito  degli  Ebrei , e per  sert'O  di 
ferviril  fuo  Covrano,  inunlblgior- 
„ no  ne  fece  martifizar  trecento  qua- 
ranta infieme  cOlMorocapo  , eh" 

• era  il  venerabile  Arca  , vecchio  di 
V r fin 


(n)  Tbr.q.io.  (o’)  hfom.g.  in Timotb.  (fi)  p.Sccq.z.art.%. 

(q)  Homg  ij-  (rì  Mattb.iq.  q.  (f)  Hibic.i  rj.  (t)  Mntt.ìj^i 
tui  deSac.TaJf.Dom.  C*)tÌutb.  17.4-  (zj  B^gign-bbiait. 
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fingohr  fatuità  , onde  la  piazza  «ilo  : Quella  corona  è voftra  , per- 
«ra  ingombrata  di  trucidati  cadave-  ; che  alcolcafte  le  vocidi  Dio  , che 
ri.  Se  infamata  col  fangoe  onorato  i parlava  coila  mia  bocca:  cdopo  1’ 
de’campioni  di  Grillo*  Sul  fin  dell  a | amorofo  contrailo  depofrtarte  àpié 
ftrage  , fù  conofciuca  Crilìiaua  , deltronodi  Dio. 
una  Santa  Matrona  Omerica,  e dai  Diverfi(f»me  di  natura  furono  he 
barbaro  prefidcnte  fù  ben  tolto  con-  benedizioni  , che  fiacco  diede  a’  ► 
dannata  à finir  la  vita  nel  fuoco  . fuoi'figli  colle  ftefl’e  parole  . Difle 
Colla fpcranza,  che  potette  divenir  a Giacobbe  : ( a ) Dei  libi  Dtm  dt  Conte 
Idolatra  ò Giudea,  le  fù  divelto  rort  Celi , & dt  pinguedine  t erra  ,fieffe 
dalle  bracci  a in  tenero  figliuolino  & ad.  ECaù  : (b)  In  pinguedine  terree,  parole 
d’età  di  cinqu’  anni  . Ma  educato  ir  in  rore  c<eh  dtfuper  ent  benediitào  lfoc  da 

dalla  Madre  con  pietà  veramente  tuo  : in.  quella  antepone  il  Cielo  diverfg 

Gritliana  , letamava  piagnendo  : alla  terra  , in.  quella  la- terra  al  bened ri 

Veglio  mour  con  mia  madre  : voglio  Cielo  . Antepongano  i Padri  nell’  tieni  .- 

ej]er  martire  con  mia  mad-e  . Inter-  allevar  i Figliuoli  il  Ciclo  alla  ter- 

rogolio  il  tiranno,  che  cola  foife  ra,  ch’avranno  parte  nel  Cielo  co- 
cker martire?  rifpofe  ii  bambino  : me  Giacobbe , nòia  terra  al  Cielo  , 

i morir  per  Li  file  di  Gnu  Cufto  . che  faranno  coni’  Efaù  : faranno 

Rimale  attonita  la  Giudaica  perfi  ferini  in  terra  i lor  nomi  come  ri. 

dia  à definizione  fi  adequata  , da  beì\idt\Gick>.  recedei»  dte  in  terra 
quella  pargoletta  innocenza  . Pro-  fcrtbentur  ; per  loro  produrràtriboli 
curò  con  doni , con  lufinghe  , con  etfpine,  e peri  Padri  Cicute, Napel- 
vezzt  di  iupterarlo,  e fc  laccollava  li eCerberi.  Autenticata!  verità 
placidamente  alla  faccia  ; mà  il  U raccomodi  Sant’ Agortino  riferi- 
generofo  pulcellopcr  giufto  ricam-  to  da  Martino  Dolrio  . ( c ) lina 
dìo  di  quelle  carezze  infernali  , il  Donna  di  Cappadocia  aver  dieci 
morficò  in  una  guancia,  e liberato  figliuoli  , nodriti  non  in  ordine  à Motte 
dagli  artiglidi  quelmoffro , e da  i Dio:  uno  di  quefti  il  più  federato,  infelice’ 
fatelliti  accortami,  portatopiù  da  arrivò  fino ^percuoterla  ; elfi»  im-  di  ma- 
gli  Angeli.  , che  da  fe  ftdTo  , per  paziente d’ingiuriafi  grave,  co’ca*  dre  t 
così  dire  ,vc>lò  nelle  fiamme  , che  pelli  fparG  , col  petto  nudo  , col  figliuoli 
abbruggiavan  la  madre,  e trovatala  cuore  pieno  d’inferno,  portorti  in  mal'  al- 
femiarla , le  abbracciò  le  ginocchia  Ghiefa,  implorando  da  Dio  la  male-  icuati.. 
dicendo:  Mia  madre  voglio  rno» reo»  dizione  sù’ì  percu/Torc . Se  le  fec« 
voi,  voglio  ejftr  martire  , e trà  que’  incontro  un  giovane  d’afpetto  fiero , 
volumi  di  fuoco  fonarono  l’animc  ’cherail  Demonio,  «Scintefala cau- 
avventurate  , belle  vittime  di  Ca-  fa  del  fuofdegno,  l’approvò  per  fe- 
rità . Eccola  buona  educazione  gicima,  eia  peritiate  à maledir  an- 
quant’  opera  ! infonde  robuflezza  cogli  altri,  ch’effendo  prrfenti  non 
piùche  virilein  tenero  cuor  «li  cin-  lo  foccorfero  . Cosi  appunto  ella 
qti’anni,  dà  canto  coraggio  quanto  fece,  davanti  il  Santiflìmo  Sacra* 
bada  à fuperar  fe  lufinghe , à fog-  mento;  ecco  l’ira  di  Dio  : il  per- 
giogar  lofpavento,  à trionfar  della  cuflbre  torto  diventò  paralitico,  e 
morte  . Parmi  veder  in  Gloria  la  poi  tutti  gli  altri  nel  corfo  dell’anno: 
Genitrice  , & il  Figlio  : il  Figlio  la  madre  pentita  , procurò  tutti  i 

onorar  d’aurea  coronala  Madre  modi  per  rifanarli  > ma  noariu- 

condirc:  querta  corona  é vortra  , feendone  alcuno,  per  non  fentir 

perche  fon  Santo  per  voi:  laMadrc  più  i rimproveri  della  confcienza  e 

riporla  sù’lcapo  del  Figlio,  dioen-  -degli  uomini  con  un  laccio  finì  la 

vita . 


(a).  GfM.z7.i8.  fbj  Gtn. 27. ;g.  (0)  l>faMagl\.p,i.q.-p.[{8j~ 


iAmot Azione 
' Aa  » I figliuoli  poi  doppo  lunghi 
pellegrinaggi,  guarirono  per  mira- 
colo di  S.  Stcf.np  Protomartire. 

Mi  racconta  il  Capkap  Dome- 
nico Caenazzo  , commoraote  in 
Venezia  , huomo  degno  di  fède  , 
che  neU’ll'ola  detta  di  Mezzo  lotto 
il  Dominio  di  Ragufjyun  giovanetto 
male  alle  vaco  alperge  va  d'acqua  la 
madre,  che  ltavasù  l Luto  del  Ma- 
te : ella  fdegnata  li  diffe  Pò  eoe  non 
tipojfa  mai  p.ù  vedere  . Egli  allora 
balzò  nell  onde , né  f u.  vedutole  nò 
doppo  alcuni  meli,  quando  afferra- 
toli all  ancora  a'una  narc^che  viag- 
giava per  Ponente , vii  u accolto  , 
orribile  ,in  faccia , c poco  fermatoli, 
raccontato  il  iuo  calo  , diffe,  non 
poter  più  dimorarvi  , e di  nuovo 
gettoHi  in  mare,  nèmaipiùfentil- 
n novella  di  lui  . Come  viveffe  uo- 
mo tra  pefei  non  puòlàpcrli  : (pian- 
to à me  nondif tinguo,  che  un'arca- 
no di  Dio  punitore  della  madre,  e 
del  figlio . 

figliuolo  Molto  più  orribile  d»  ciòcherac- 

violator  conta  S.  Agoìtino a'Fracelli  Eremi- 
della  tm  ti  . Al  fuo  tempo  , fèi  nella  Città 
drt  (d  d'ippona , u nobiliflMnoCittadino, 
ttecifort  chiamato  Cirillo,  eh  avea  unfigli- 
del  Po-  uolo,c  tre  figlie  : Egli  era  1 unico  og- 
dre.  aetio  de’fuoi  penfieri,  non  era  loddis- 
xaZione,che  non  li  dalle,  diletto , che 
non  - feufaffe  , trafeorfo  , che  non 
Annot.  tollcraHè,  modo,  che  non  cercalle  di 
3» 7.  iafciarlocommodo^làcolti  fo  11  mi- 
fero giovanetto  , erefeiuto  uomo, ma 
fenza  ragione, perche  la  foffoca*  a nel 
vi  no, col  baccellino,  ma  fenza  grazia , 
Critliano , ma  fenza  Grillo-,  diventò 
così d'ilTò luto,  che  fù  violatore  ucl 
Ietto  paterno  con  la  propria  madre , 
con  la  Torcila  maggiore  praricÒince- 
fluofi  attentati , e s’imbrattòcol  lan- 
gued’altredue,  ferendole  à morte  , 
perche  riprovavano  le  fue  fordide 
procedure.  L’infelice  padre,  s'infor- 
male, vede  la  leeleraggine del  ma- 
le allevato  figliuolo,  fJegnofamentc 
il  riprende,  il  minaccia , ma  troppo 


(il)  Ser-H .odft.èBf  Eremo  (fil.X.in'c.z.leb.- 
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tardi . Indocile  à fentirfi  rrprefo,co!!o 
(teffo  pugnale  imbrattato  dal  fangus 
deHeforelle , pafsò  il  cuor  di  fuo  pa- 
dre. Riufci  ben  raeritatocarnefice  di 
quel  genitore, che  allevandoiomala- 
mente  li  fù  manigoldo- Se  tanti, com’ 
abbiamo  meditato , f j rono  i compli- 
menti della  Madre,eddfigliuoloÒ- 
meritifiln-otnede’  quali  fé  non  è no- 
to allaChiefa,  e però  regi  lira  to  nel 
libro  d oro  de’  Santi  ) nell'  ingreffo 
della  Beatitudine  eterna:  che  acco- 
glienze avrà  fatto l'infernoà  quel  pa- 
drelche  olle^uioli  avrà  fatto  queffi- 
glio,  quando  farà  ito à trovarlo  negli 
abbilli  di  fuoco!  quai  cerimonie, quai 
applaulì,q  iai  complimentipivrà  fat- 
to Lucifero  < que’dueluoifedeliflìmt 
fervi,  fatti  cittadini  della  Metropoli 
de’tormcntj  ! ahi  pcccàmirtofa  indul- 
genza,ahi  ricchezze  mal  congregate, 
ahi  anime  fconfecrateiahi  Padre, ahi 
figlio , ri  belli  della  natura , della  ra- 
gione di  Dio-,  ahi  peccatori  eterni  re- 
probati , maledetti  , fcomunicad 
dal Paradifo!-  Padri,  ed  Madri,  V 
anima  de'  figliuoli  fia  primo  vollro 
intereiTe  , cecteia  omnia  fecundo  loco 
qu  <*rans.  Se  per  colpa  vollra- fi  dan- 
nano,guai  à voi , griderannovendet- 
ta  ,al  tribunale  di  Dio, facete  danna- 
ti ancor  roi , edi  n quelle  fiamme  di 
mort  e v i L ra noo  carnefici  pi  ù Ipieta- 
ti  de'Dia  voli  ••  ( /") neque  eriuimnty 
ncque  compiuta fihos , (dice  Origene) 

0 ip/erum  animai  igni  mextinguiUi  in 

1 meri  rum  tradunt  , ip  tnfemttipfoi  in 

furore/» jud'Cii  demetguor , . 

Nobiliflìmo  è ’l  Matrimonio  , 
perphe  figura  1'  unione  di  Gicsù  Matrmt 
cop  la  Chiefa-  , >-nde  colla-  vir 
tù  di  fede  formata,  procede  figlino  \uilofpo 
lanza  di  Santi  . Ma  come  porr-  rainiadì 
no  effer  Sqaci  i-  figliuoli,  lè  do-  cìntilo 
po  il  Batteli mo  non*  fono  allevati  u 
da  Santi?  Quell’ t*  lo  delle*-»,  che  cbiela 
convertir  un  Tempio  di.  Dio  io  J 
profana  mefehita  di  Maco metto'., 
in  riccettacolo  di  AHaffìni;.  Così 
nota  , & avvila  San  Gio:  Grifo- 
- domo 


- ni 
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ftbraoi-  (£)  Cavr  tu  filmi- tuut^  qui  nurodalletoìdnnedcfla  Grazia. Col 

<ji  Tempiui » Dei , fiat  fptlunta  latra • non  correggerlo  , con  lafciarlo  Vi- 

uipm t.  Orribile  fù  il  facrilegio  d’An-  vere  àfuo  capr  ccio  , colla  cotìni- 

tioco  profanar  il  Tempo  di  Salomo-  verna,  cori-affettate  Iufingho  , col 

ne,  confacratocol  fanaue idi  venti  mal'efempio,fieteEro(lrati,  perche 
due  milla  bovi  ,,e  di  centò  milla  imorroà  quel  Tempio  (nòdi  Dfe- 
àgnclli;  maquantopiùenorme  d il  na)  madiDiovIva,  everomcttete 
Sacrilegio  di  qùcl  padre,  chdfconfa-  i tanto  fuocod’iriferno,  quantobdfta 
rtrail  figliuolav  priaxoofecrato  col 1 à tftflruaacrlo,  c mutarlo  in  una  roa- 
fangue  ìli  Criflo,  vittima  immacola-  ceriedìlacrilcgi. 
ta,non  boia; -allevandolo?!  Genitori,  Oh  non  fi  rrovaffèro  à nortri  tetri- 
dice  il  medctìmoSantOjdenno  efierc  pi  moltiplicati  gli  Erollrati!  Quale 
Cbrtflifcrcrtwj  ttdfìcatotet  Ttmpltrum:  quella’ tavola  ove  fi  parli  di  cor.fef- 

-ecome  fon  tali,  feconlà  negligen-  fioné  frequente  ; d’afooffar  Mede,, 
za,  ecolmal’efemplo,  appena.edi-  d'andar  à Prediche, di  fuggir  il  pcc- 
tìcati,  gli  abbattono?  catcr,  delie  pene  dctl’inlerno,  dell*' 

Trà  le  maraviglie  più' rinomate  gioca  eterna.*  Oh  quantorare  fono 
de’ fccoli,  era  il  Tempio  di  Diana i le  tnenfe  imbandite  di  quelle' vi- 
TYmph  Efefia . (h  ) Fùllabilitonell’acque , vaniledeH’animalfrcquenti  ben  fono, 
diDuina  -sù  marmi  di  fmifarata  grandezza  , ove  Ir  mormora  do’  vicini,  fi  lacé- 
utEftfo  cheli  pofavanofovra  carboni  e lana;  ra  là  fama  della  donna  onorata  , fi 
era  quattrocento  venti  piedi  per  lun-  tratta -di  far  vendetta  ; onde  f fi- 
go» ducento  venti  per  largo  , folle-  gliuoli  apprendono  tutto  il  veleno, 
euto  da  cento  venti  fette  colonne  , Ivi!lpend>  del  Santo  nome  di  Dio, , 
alce  fedànta  piedi  j fatte  da  cento  lebertcmmiejleirrcvcrenzede’San- 
venti  fotte  monarchi  del/’Afia.Ope-  ti  -,  le  parole  ofccne  , féimpreca- 
ra  cosi  fmodcratamente  preztofa  c zioni  rabbfofe, .le  maledizioni  infer- 
per materia  e per  arte,  chel'arte  , nali^  dove  s’imparano incal"a:& 
che  concepì  llain  piùrnefiì  non  potd  i padri  fono  i Maedri  : LegaIè,-CC*- 
partorirla  ferrò  nel  progreifo  di  vent’  cedenti  i limiti  dellà  purità' vergi- 
anni  ,.fovra. due  lecoli  ;.  Erollrato  naie-,.  le  corrifpondcnze  con  for-  ' 
oomo  di  nafoita  ofeura  volle  rif-  rifr,  à giòvànctri  che  padano  , la 
chiaratilfuo  nome  ne’poftert  : in-  licenzi  delle  parole -,  de'gertfe,  de’ 
ceneri  con  fiamme  farri  ve, quel 'mae-  fguardi  , l’ accettazione  di  lettere  ,, 
tlofodelubro,  che  in  certo  • modo  , diregaiétti,  di  nartri,  òdi  fiori  , di 
fece va  i corno  all'archirettnra  del  pcgv.iò  non  parlò  : 

Gielo.  Tempio  di  Qfo  è quel  figlino.  Intendami  ebrpuò , che  m'intentT f e . . 

FìgSùok  lo,  che  Diovi  coneedé:  è fondato  Non  d mia-  intenzione  rimefeo- 
jono  sùTacqucdel Santo Bàttefimo,  sù’I  làr  là • palude  dr  Lcma  .Que- 
rtmoio  marmo  della  lantità  delia  Fede  * sù  rti  nonfono  effetti  della -conrrtverf- 
di  Dto  . * carboni , che  fono  gir  A portoli  ,,  za,  dòdi  tolcranza  dalla  negliecn- 
predicatoridolI’Evangelio:  Carlona  za  delle  madri-,  che  fanno-,  veggo- 
(diqeEfichio  J ^dpcfloiorwn  ebùros  fi-  no-,  e tacciono?  e così  non  di  rado , .. 

, j ftuficantx  y & è sii  la  lana  dell'età  il*  Sacrs mento  del  matrimonio  , d 
molle  ,edélia  fleflìbilità  de’collumi:  correggiato  dà  milfèpcccati  mortali, 

j è lungo  per  l 'immortalità-  deU’ani-  anzi  fi  fanno  le  Aride  àcafa  del- 
ira, iirgoDcr  la  capacità  d intender  Diàvolo  , avanti  che  in  Chiefa  . 
ilbeoe  Sci)  male,  allo  perchecrca-  I Qneft'd  il  modo  d’allevar  i figliuoli? 
•*o  perla  gloria  del  Paratifo,?  forte-  dorelafantità  della  Legge  Chr’n 
, - ■ |-  •*'  t'"'  - - - fila, 

-■ir- — — — e— 

(g)  hb • J depili!  Alena/!..  ( h}  $6 cop  y,- 
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Plana?  d»w;l;perifierodell’anima?  bile?  à Critto,' perche  avran'vilfi. 
dove  il  timore  4*  Dio  ? E’  imit  ar  pelo  la  Tua  patitone}  alla  Vergine  i 
gli  antichi  popoli deH'Ibernia,  che  perche  à benefizio  di  quelle  (parfe  ' 
Ttptli <*’•  davanoilpaneàifigliqolisùlapun-  tante  lagrime àpiè della Crocea  ne 
ì berma  tad’im dardo,  anzi  «affiggerli  con  a vran  divertito  l’effaro;  à gli  An- 
dava lafpada.  . ,,  > ; ; . , „ . , geli,  perche  a vran  loro  tolti  icom-  » 

il  patte  iù  Sapgume  nuora»)  per fund.t  ut  impiu  s pagni  ioà  i Santi  , .perche  -havt  an 

la  punta  tnfitX)y\i.  I.7.  Met.  ' , j loro  usurpato  i fratelli  ,e  fatti  fchia- 

d’andar  In  Vlfmar  Città  diGernjaniaal  vi  di  Sacanatio.  Ah  s’afcoltino,  e 
de.  mar  Baltico  (1)  (racconta  il  Cranzio)  s’efequifcano  i ricordi,  anzi  precet- 
tò un  certo  di  vii  condizione  , che  ti  delloSpirito  Santo-  (#J  Fitti  ubi 
agitato  da  furor  fanguinario  , fcgò  [unti  erudì  Ulos , (y  curva  tilei  iput- 
Taire  à traverfo  due  Tuoi  ceneri  figliuoli-  rititullcrum . 
uccide  i ni,  poiuccife  la  moglie,  ed  un1  al-  L'arte  d'allevar  bene  i figliuoli  i Medat 
filli  la  tcefiglHiolo  .Compita  1’  horribile  difficile-  La  verga  dev  ‘effe  rmancg-  allevar 
meli i<V  carneficina  -,  venne  in  fe  ftetiò  , giata  -dalla  prudenza  , 'Ogni  errore  beneifi- 
fejtejj'o.  cconofciutoli  reodi  sì  efecrandi  o-  non  ricerca  ìlflagdlo-  L'acqua  fc -pimeli. 
micidj,  fi  cacciò  un  coltello  nelp  et-,  tonda  le  campagne,  ma  troppo  ab- 
to,  e cadde  morto  sùque’cada  veri,  bondantele  ueriliice,  e porta  via* 

Se  per  un  furore  accidentale  , forfè  feminati . Troppo  batteri  figli,  fà 
piùeccitatodal  vino  ; che  dal  De-  che  diventino  più  cattivi,  e ìpeflo 
monio,  Dioricerca  foddisfazion  ca-  [infenfati,  ftupidi,  e vili,  (p)  No- 
pitale,  epermettc  che  quell’empio  i lue  provocare  ad  tracimila»* filiti  ir- 
idi (petto  della  natura  , Ita  di  fe  ma  flras  ("così  infrena  San  Paulo  ) ut  non 
nigoldo  ; da  quai  cdlHghi  faranno  puftlb  animo  Jiant.  S’infonda  in  éflì 
fulminati  que' Padri,  ch’à  fugge-  gran  riverenza  , così  che  faccian 
Caligo  ftione  di  mal  coll  urne  , ò di  mal’  conto  d una  parola  ruvida , e d'uno 
de’padri  efempio, avranno  trucidata  l'anima  (guardo  torco;  doppo  la  correzione 
neglgcn.  de’loro  proprj  figliuoli, , quando  fi  non  lufingarli  ; non  conceder  tutto 
ii,edicat  protetta  ricercar  la  vita  umana  per  ciò  che  richiedono,  maipeflbamo- 
trvoeif • iìndallebettic?  {!■)  Hfquiram J'aagui-  revolmente  negarlo  (4) 
pia.  tnenhtnimarum  vejlforum  de  mtv.ucun-  ; lnter  utrumque  f«tr-,  medio  tu- 
iiarumbeftmrttm . 'Che  fupplizio farà  ttffunus  ibi. 

di  que’  padr  i , che  danno  mot  te  fui-  Se  uno  de’  genitori  corregge  , non 

ritualeà  i figliuoli , Se  decreto  Di-  dia  l’altro  mai  ragione  al  figliuolo  , 

vino  , che  un  toro  uctifore  d’  un’  quindi  nafee  l irri verenza , e la  di- 

- uomo  fia-lapidato?  Mrwup«*  tobbedienza.  Se  fono  più  figli  Taf- 

percuffertt  v:rum  aut  mula  rem , jy  mor-  fettoferio-,  e grave  fi  moftri  corn- 
ivi/aerÌNt /apidita/ virurtur . oaunc;  né lìa tenero,  fenònaìcotto 

Se  gli  Efori  Magiftrati  di  Sparta  nel  cuore,  'perche  genera  antipatie* 

Orridi  trovando  figli  viziati,  cattigavano  i ne  abbiamo  l'efetnpiO  in  Gioleppe 
peccate  padri  , comeribelli  della  repubbli-  amato  con  qualche  diftinzione  dal 
non  atte-  ea  , qual  impurità  fpereranno  da  Padre.  Non  contrattino  mai  alla 
varbeie  Dm  i,  genitori  , per  non  aver  bene  loro  prefenza , perche  fi  perde  la  tti- 
i figli  neh  educate  le  anime  redente  con  tanto  ma , i figli  fi  fannoparziali  déll'uno, 

dolore  , e con  tanto  ìangucdelfuo  ò dell'altro.  Efempli  non  buoni  d’ 

benedetto  Figliuolo?  per  aver  fatto  opere,  ò di  parole  noncomparifca- 

à Critto  , alla  Vergine  , à gli  An-  no  mai,  purtroppofono&bbondan- 

gcli  ài  Santi  oltraggio  cosi  de  tetta  ti  fuori  dicala.  1 figliuoli  fono  co 

• ^ me  - 

( \)FLfl Vandali . to.c.  io.(l ) Cen.p.  Ja.18.  (o)  Etcl-J  if- 

{ p)  Epbt/.i.\  (q)  Mctam.il. 
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me  la  fpunga  a/Torbono  tutto  Gli 
Etiopi  (ferivo  Diodoro  Siculo)  e- 
Etiopi  i-  rano  tatro  imitatori  de’  Prencipi  , 
mtiatori  phc  fe  uno  era  zoppo  , caminava 
de'Vnn-  no  tutti  zoppi,  nello  fteffo  modoé 
tipi.'  feguito  l’efempio de’ Genitori.  £V- 

fcriér-tfprrecamminino  dritti  pel  fen- 
tlerodelParadifo , che  drittamente 
faranno  frguiti  da  i figli . •(r)^dudite 
bete potrei  fS. Giovanni  Grifoftomo) 
Kefir  ofij uc  indifciphna , (y  correpttone 
Donimi  erudite  fummo  rum  diligenti o. 

XCIX- 

S . ' ' ' • 

Il  Santo  <*m  cera  , tnà  fpenta  + 
porta  l’ufo  del  Sole , fugando  la  notte 
ch’era  nell’occhio  del  cieco.  Infrgna- 
Corret-  mento fimbolicoà chi  deve  correger 
fio  amo ■ y peccatore  . Chi  hi  da  far  opera 
revele  ^ fanta,fia candido  perl’innocen- 
za , come  la  cera  , ma  non  accefa 
da’ zelo  indifereto  , ò da  altra  pag- 
lione predominante . 

Il  zelo  non  regolato  dai  la  pruden- 
za, in  luogo  d un’ edilìzio  fperato  , 
fi  un  precipizio  non  preveduto  . 
Pindo  Principe  di  Licaonla  ( rac- 
conta Eliano)  andando  alla  caccia  s’ 
Storia  di  incontrò  in  un  fiero,  e moftruofo 
VmdOft  Dragone  . Non  poteva  fuggire  il 
tf  undra  gjovanedi  con  cimentarfi  con  elfo; 
gene.  mà  conoscendo  non  poterlo  vincer 
coll’armi , con  fubitaneo  configlio 
li  gettò  .a  vanti  buona  partedelle  Sel- 
vaggine, ch’avea  prefe  nel  bolco. 
La  fiera  beftia  fe  ne  compiacque  , 
e lafciandolo  illcfo,  ritornò  alla  fua 
fpelonca  , ed  egli  partirti  contento 
d’aver  luperato  il  furore d’on  mo- 
flro.  S’acquifta  un’anima  difor di- 
nata, efuperba  eoo  quattro  parole 
d’amore,  armatodi  dardi  con  pun- 
te d'oro:  collo fdegno,  e malgarbo 
lì  traffìgge  quali  con  Scitico  dardo  , 
la  correzione  è defraudata  del  fine, 
c’1  correttore  fi  fà  un  nemico  . La 
"riffe-  pianta  di  Balfamo  incifa  col  fèrro, 
rito  col  non  tramanda  le  Dille  aromatiche  : 
j erre  non  . 
tramaia 
•Uiquore 


'fm  fèrri  fi  adbibe*!  ( dice  Plinio) 
pavenr  venie  ..Abbiamo  1’  efempio 
moderno.  Gemard  Ariner  Fani  e Gemand 
Boemo  , fù  follevaro  per  proprio  Ariaver 
imereffe  da  BrontmoVujoa  al  decoro 
non  meritato  di  Capitano  nel  eanv  1 
po Imperiale  . Coltri  ubbriaco  di 
femedefirro,  fatto  preterto  di  rego-  e 
'lè  militari , faceva  riprerrfioni  rigi- 
de, indiferete,  e moldavi,  àLuo- 
sotemnti,  Alfieri,  e Soldati  . Se 
ne  Chiamarono  tanto  offefi,  che  in 
occafione  di  conflitto,  da  lui  appofla- 
tamente  voluto  , reflò  abbandona- 
to dalle  fae  fquadre  , con  intaccod* 
onore  , aggravio  di  confiifione  , e 
fapracarica  d’imprudente.d’onde  poi 
nacquero  concatenati  difordini  nella 
milizia.Cafftfucceflònell’ultimeguer 
re  m Italia  .Arde  pur  troppo  1 errante 
in  incendio  infernale,  non  vi  fi  ag- 
giungano fiamme  {f ) Ubi  peccare^ 
fratrem  videi  (ricorda  la  Bocca  d 
oro  ) inter  te , (5-  ipfum  jolum  , non 
conviciando  ; ree  pedibui  jacentcm  cal- 
cando, fed  dolendo, is  lanynandocafttga. 

Sarà  bene  feguir  ileon figlio  della  Po- 
litica ; maneggiar  dolcemente  col 
negozio  l’intereffedi Stato,  perno* 
venir  alle  rotte  col  ferro.  Se  fi  può 
fanarl'infermocol mele,  ecol Zuc- 
chero, non  è prudenza  ferv  irli  dell’ 
Abfintio,  edel  felle,  cheaccrefco- 
no  il  male.  Noué  tra  rt  oda  amico 
dar  il  pane  colta  Baleftra. 

Mirabile  <!  ciò,  -thè  riferifee  A-  Stona  a 
tana  fio  Chirchero  (e) . In  Corte  d’ E-  Erico  He 
rico  Re  di  Svezia  capitòun  Suona-  di  Sve- 
tore  di  cetra,  creduto  Orfèo  redivi-  va , e d 
vo  . Si  vantava  di  muovere  più  gli  unfuona 
affetti  col  fuono  , che  un’  Oratore  tori 
colla  facondia  , di  far  piagner  per 
tenerezza  piùdiTcmiftncle,  ed  ec- 
citar allo  (degno  ed  all’  armi  più  di 
Mifeno.  (u)  ■ 

quo  non  pretti antior  alter 

JEre  ciere  1 irei,  Martemque accen- 
dere canti t . 

11  Ré  curiofo  volle  farne  efperien- 

za 


(r)  Wiw.9.  in  ep.  t jid  Tnn.(f  ) bornie,,  in  cp.  1 .CVr.(t)  In  Tbonurg.l.  1 fiic- 1 
(u)  e. v.  6 4.  « 
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ta  in  fefteffb.  Spiacque  al  Citare- 
do far  comparir  la  forza  della  fua 
mufica  in  sì  gran  perlonaggio;  ma 
non  valendo  pieghiere  incontrario 
aXfentì.  con  quello  però  , che  dalla 
danza  fofsero  levate  l’armi  , che 
follerò  chiufe  le  porte , che  i corteg- 
giani  llafscro  tanto  da  lungi,  quan- 
to non  fentifsero  il  fuono  , e che 
quando  fofser  da  lui  chiamati  en- 
trafsero,  elifptzzafsero  Iacetra  lui 
capo-  Tanto  fu  promefso,ed  efequi- 
to.  Suonò  l’auledocon  armoniaco 
sì  flebile  , che  il  Ré  intenerito  à 
cald’  occhi  piagneva , mutò  pofeia 
il  concento,  onde  il  Monarca  sban- 
deggiate le  lagrime,  compnrvetut- 
to  orillante  , e giulivo,  efelamae 
ftàdelfuo  grado  no’l  tratteneva  , 
Parrebbe  moli  rato  baller  ino , oppia - 
mente  leggero . Succefse  la  terza 
prova  : con  metro  afsai  differente 
ricercando  le  corde,  il  mofse  à furor 
coli  grande,  che  bifognò  chiamari 
cavalieri  à reprimerlo  . Accor  fero 
quelli, e fecondo  l’avvifofpezza  rono 
il  concavo  legno  sù  la  tcftadelMu- 
fico  ,e  preftamente  fi  pofero  intorno 
ad  Erico  per  trattenerlo  , ma  eflre 
mamente  infuriato, ne  uccife  alquan- 
ti à fola  forza  di  pugni.  DiceSaf- 
fone  Grammatico  , eh’  egli  rtefso 
fpezzò  le  porte,  ed  uccife  quattro 
di  que’  cavalieri  con  una  fpada  tro- 
vata nell’anticamera.  Dopo  lungo 
efanguinofo  contrario, l’unico  rime- 
dio à fregarlo  fù  gettarli  adofso 
materazzi  , capezzali , origlieri  . 
Quand’ebbe  polla  in  calma  la  pro- 
cella del  cuore,  s’inorridì  vedendo 
morti  a’fuoi  piedi  que’  principi,  c 
fommairente  addolorato  volendo 
far  efpiazione  di  tanto  male, rac- 
comandò il  governo  del  regno  al  fi- 
gliunl<vcd  andò  pellegrinando  finoà 
Gierufalemme  . Là  lingua  di  chi 
corregge  é fomigliante  alla  cetra 
di  colui , più  lìregone  , che  fuona- 
tore. 

Servali  ilCorettpre  delle  due  pri- 


me fuonate  delMufico,  nò  dell’ul- 
tima, altrimenti  fufeiterà  fdegni, 
e furori , echi  peccava  per  fragilità  , 
peccherà  per  difpetto . Non  lia  com  e 
ilMedicoErofilo,  che  in  vece  dir  i- 
fanarii, uccideva  gl’infermi,  ò come 
il  Cinghiale,  che  volendo  baciar 
Adone,  li  ftracciò  il  fianco  , e il 
diede  la  morte  . L’  impeto  delle 
bombarde  fi  reprime  con  tenera 
lana,  e fiprefervan  le  mura, i mol- 
li origlieri  infranfero  1’  ira  del  Ré 
di  Svezia,  le  catene  forano  (late 
un’oltraggio,  lefpadeun  efecrabile 
Regicidio.  Soavemente  corretto  , 
conobbe  l’amorevolezza  de  fuoi  ca- 
valieri , fi  ravvide  de  fuoi  brutti 
tralcorfi  , e ne  fé  penitenza  . Cor- 
redali dunque  chi  devia  dal  bene  in 
fpintu  le  w tatti  come  infegna  S-Pau- 
lo,  eS.  Prolpero  lòttofcrive  : ( x) 
Leniter  cajlgatui  exbibet  reverentiam 
(alliganti , aj peritate  autem  nimitc  in- 
crepattonis  cfftnfus , nec  increpationtm 
rteipit , necJaJutcm. 


C 

II  noflro  Santo  Simboleggiò  il 
millero  della  Santiflìma  Triniti,  e 
la  difccfa  del  Verbo  , che  fattofi 
uomo,  volle  foggiacer  alla  morte  - [ac,atl9 
Altro  millero  intendeva  una  rtrega 
pergnarirnonsò  cheforte  di  male  . 
Accendeva  tre  candele, e recitava’’  “ 
tre  volte  l’A  ve  Maria  ad  onore  del- 
la Trinità  , ma  poi  confèfsò,che  le 
Perfone  della  Trinità, da  leiintefa, 
erano  il.  Diavolo,  la  federata  che 
le  infegnòquclla  formula  , ed  ella 
(lelTa, che  l’opera  va . 

CU. 


Nonfiqnerelòla  pia  Principefsa 
delle  vi  vande.Compativa, perche  fa- 
peva  illufso  de’cibi  efser  proferitto 
dal  regno  della  povertà  religiofa.  Un 
GrecoavaropcV  imbandir  la  menfa 
ad  un  Cavaliere  da  lui  oon vitato,  fa 
cheggiò  buona  parte  dell  'orto,  e 
truedò  varie  forti  d’  Arbori  . Il 
Nobile  veduto  l’ apparecchio  com- 
X pre- 


l/.enfa 

rtifiica 

(i'un  (ttvt. 
rotiti  un 
nobile 
convitai 


( x ) de  vita  eontempk 


I 2 yAnrwt 

pelìre,  dopo  aver  prefoquattrogra- 
ni  di  fave,  fe  ne  fuggì,  dubbiando, 
chefopra  venide  una  portata  di  fie 
no  : Il  fucceffo  è graziofamentc  cf- 
prelfoda  Ammiano.  (d) 

• 'Ut  irne  tato  botto  , fic  noi  accepit 

dipeliti , 

Tafcere , credo  , pittarti  non  bomi- 
nei , fed  ovei  : 

Int/b’.tj  bete  , Ptpbanus , Siliqu re  , 
Tortum , Hhta , bulbi . 

Ocjtmon  & Menta  efi , I\ut baque  {9» 
biffar  agni . 

Htnc  igitur  verìtui  fxnum  , nt  ap- 
poneteti e di 

Agreflem , iy  fugio , twx  madidam- 
que  Fabam. 

Qtiell'ofpiteacccttòrinvito  d’Apel- 
lc  fupponendo  tavola  da  par  fuo , c fi 

{lartìdifgulìato,  vedendola  da  vii- 
ano.  Óttav  iano  Augnilo  fù  convi- 
tatoda  ValerioCavalicr  Milanefe, 
OuaviUt  ma  perche  l’imbandigiore  era  ple- 
à nanfa  bea , fi  licenziò  dopo  pranfo  con 
di  V ile-  amaro  forrifo  , dicendoli  : Io  non 
r/a  Ca-  fapeva  d’elTer  tanto  vollro  dicafa  : 
voliere  ’Ffefciebam  me  tibi  tam  fami  harem  . 
Milane-  Se  il  regalo  non  è proporzionato  àia 
Je • qualità  di  chi’l  manda  duna  burla,  ò 

un'ingiuria,  (e)  AlefTandro mandò 
à Diogene  un  bacile  dolTa,  non  in 
tutto  Icarmate . il  Filofofo  arguto  li 
fece  dire,  che’lprefenteerada  cane 
f Diogene  così  era  chiamato , perche 
l'empre-mordeva)  ma  nò  da  Aldlan- 
dro  : Efi  quidem  cibui  Cynicui  , fed 
donum  minimi  regium.  Se’ldonoèà 
mifura della  condizione  dell'offeren- 
te , é accettato  volentieri  per  fino  da 
i Principi . Serfe  gradì  un  aCiottola 
d’acqua  da  Sinete  poverello  Forefc, 
quel  Rèdi  Francia  una  Rapa,  da  un 
villanello,  e così  l'intefe  laPrinci- 
pclfa  PolilTena  , accettando  nella 
povertàdella  tavola,  il  cuore affet- 
tuofo  del  Santo. 

Cena.  lfidoroTofcanonella vita 
Cena,  dice  De/inare  Ma  fotto  nome  di  ce- 
na, viene  anco  il  pranfo.  Vogliono 
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alcuni,  che  il  poco  cibo  della  matti- 
na , che  Jcefi  Celiamone  % fòlle  il 
Trandium , ed  il  più  abbondante  de! 
mezzogiorno,  folle  la  cena  , detta 
anco  Merenda  dell'ora  Meridiana  . 

Non rella  però,  che  non  follerò  in 
ulò  il  Prandio,  eia  Cena, detta  dal 
tempo  della  fera  F'efpcma , ed  Hefpe- 
rifma  . Scrive  Gornelio  à Lapide  , 
che'l  cibo  vcfpertinocioé  la  cena  ; 

(/  ) (rat  loco  prandi! , r.ec  enim  bit  , 
jed  I emel  in  d e furnebant  cibimi , fei- 
hcct  ve  [pere  cacnabant  , ergo  non  pran- 
debant , ur  patet  ex  Atheneeo  in  cqnii 
fapientum.  Riferifce Ateneo,  dici 
Tofcani  preparavan  la  menfa  due 
volte  al  giorno,  connotabil  magni-  Menfe 
ficcnza  : (g  )\f/ipud  Tbufcoi  bii  quo - fplendi- 
tidie  fumptuofee  menjae  parebantur  , dq  de' 
cum  Ih  ugnili  fiondo  colore  tintiti  , <jf  Tofcani ■ 
omnifariji  ex  argento  poculit , (ór  ma- 
gno fetvorum  numero , qui  decor  il  in- 
gesitfque  preti}  ve  ih  bui  indtiti  affi- 
/lunt.  Hacio  Cafaubono  nelJ’anno- 
tazioni  fovra  il  medefimo  autore 
1. 1 1.  cap.  8.  oflerva  negli  antichi  il 
pranfo,  clacena:  Antiqui  cum  feri 
parciui  pranderent , (p-  cxr.abant  iibe - 
rahter.  Filippo  Beroaldo  , recitato 
da  Andrea  Tiraquello  in  Aleifan- 
drod'Alellandrodicc:  (b)  ex  multi- 
pli ci  lecitone  deprebendi,  apud  pnfeoe 
in  ufufuiffe  non  minili  prandio  quitti 
cxnai  , ìyi  b ornine s bit  in  die  fatui oi 
fieri  fohtoi  , quod  in  primis  affirmat 
Cicero  in  Quinto  Tufculanaruin  , Tla- 
tonem  folitum  improbare  vitam  Italico- 
rum  , quuniam  bu  in  die  fatati  fiebant. 

Apud  Tlautum , O Terentiwn  vetuflif  • 
fimo  fenptores  , prandio  eelebrantur 
etc.  Si  veda  Olio  Rodigino  lib.  27. 
cap.  24.  eGiofcppeLaurentio  nella 
Polymathia  I 4 Synopfis  19. 

Sotto  nome  dieena,  veniva  an- 
co il  pranfo,  ilchenonfolo  è noto  Sotto 
nelle  facre Scritture , ma  anco  av-  nome  A 
vertitoda  Rodigino  nel  luogo  accen.  Cena 
nato,  e nota  predo  Sello  Pompeo  viene 
Trandium ■ ex  Gracco  ditium  , nam  anco  it 
. me-  Pranfo. 


( d)  Jfaae . Cafaub.  Com.  m VerfiumSatf.  (e)  Stob.fer. 77. 
(f)  laEcchfc.ii.u.  (g)  / 4.  (h)  Dier.Gc*  l.f.c.n. 
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mrrtiiicmtm  ci  bum  cxtucm  vocabant  . 
TomafoDempfterorifcrifce  lo-ftcf- 
£o  autore  in  notis  ai  P^ftnum  lib.  5. 
eap.  17.  Cana  apud  antiquoi  diceba- 
tur , quo.l  mine  tfl  prandium  , Pi tfper- 
fina,  qiiivn  nunc  ex  nani  vccamut , C 
nel  lib.  17.  Sccnfat  Sabini  c cenai  dice- 
bant  , quee  autem  nunc  prandio  funi 
C(nai  babebant , prò  c(  nii  Vef per- 
ita? appcilabant  . In  quello  fenfo 
dunque  il  Pranfo della  Principe fia  fi 
dice  Cena.  Erano  prudenti  iPcrlia- 
ni , che  fonia  rifpetto  à tempo  di 
pranfo  ò di  cena  , lafciavano  la 
preferii  ione  allo  ftomaco.  Così  Am- 
mi  a no  Marcellino  preffo  Bcroaldo  : 
( 1 ) Umcuique  rentcr  ejl  velut  fola- 
riwn , toque  manente , quod  incidersi , 
e di  tur  : nec  quifquam  pcji  fatietatem 
fupcrjhioi  J ibi  ingerì!  ciba  . 

cui 

Tra  i puntigli  fuperfìiziofi  de’ 
Gentili, era  non  metter  mai  le  medi- 
cine fovra  la roenfa,  temendoòche 
Super fli.  perdettero  la  virtù , òche  i Dei La- 
tintenel.  ri  le  tra  fugga  fiero  : Medicamento 
le  medi-  (ferivo Plinio libiif.cap.  3.)  priuf- 
tine  degl  quam  adbibeanlur  , in  menj'a  pc/tta  , 
^■Intubi,  negantur  prodejfc . Francelcofempli- 
ce;  Semplice  Santo,  e non  doppio 
fe  nò  ndl'Offizio  canonico,  poie  1 
frutti, femplici  medicine  sù  la  menfa 
rcligiofamente  fognate  di  Croce  , e 
fanarono  Polifieiia  dal  doppio  ma- 
le . 

Pare,  che  l’erbe  fuggente  dal  San- 
to avellerò  fa  natura  della  Cobuja  , 
hba  le  cui  fronde  (riferifee  Majofo  (K) 

Cobuja  . anno  fona  di  rompere  il  ferro , men- 
tre fpezzarono  il  gemino  dardo  dell’ 
Emorragia,  edell’Etifia , chetraf- 
figgeva  la  Regia  Dama . Il  pomo  d’ 
Eride  sù  lcmenfe  di  PeleoediTs- 
ti,  fvegliò  turbine  di  difeordia,  ov’ 
•ra  calma  di  pace;  il  pomo  prefen- 


1 <*s 

tato  dal  Paviano  all’ infermi  , fi 
Prcfl-fi,  chcfupplìàciò,che  dì  bene 
era  manchevole  la  natura,  & Aferefi , 
che  troncò  la  caufa  del  male  , ed 
efiinfe  la  guerra , che  le  abbatteva  la 
falute,  eleefpugnavala  vita  : (l) 

Medicina  ( avvertì  Rodigino  ) ejì 
Proflefii,  (yi  Apluciefis  , ut  qtue  de • 
fella  JubJtnuat , redundantia  refe - 
cani»  concinna  , flmatqut  tncdj  crn- 
potem  riunì. 

Di  fonane,  t i'Ete fa.  Il  male  Fi- 
fi codi  PoTiflenarapprefentailmora- 
le.  Flutto  di fangneé’l peccato:  (wj  'Peccar» 
Libera  me  de  fangumibui  ( folpirava  è fltffa.it 
il  Salmi (taj  D.us  Beui  falutis  mere  ./angue. 
Dice  due  volte  Dio,  defiofo  di  pia- 
carlocomcgiufto,  e glorifica1  lo  co- 
me mifericordiofo  . U Etifia  è 1’ 
abituazionc  nel  male:  (n)  fedente  1 
in  tenebri! , (y  umbra  mortii  , vinili 
mcndicitate  & ferro.  La  permanen- 
za é lignificata  in  fedente!,  i dolori  s' 
intendono  in  tenebri!  , i pallori  in 
tenebra  morti!  , la  privazian  della 
grazia  in  mendicitate , Pollinazione 
inferro.  Il  peccatore  onufto  di  più  Peccato- 
f rei  catene  di  quelle,  chelegavano  re  vuol 
Zenone  Eleate  per  ordine  di  Dio-  efferfal- 
medonte,  vorrebbe  fcioglierfene  ;ue^nani 
ma  infelice  ! afiòlutamente  non  pemtlte - 
vuole.  Vola  al  Cielo  col  defiderio  , 
ma  inefficace  : vuol  follcvarfi , ma 
non  s’alza  dal  fango:  fofpìra  far  be- 
ne, ma  l'opera  non  confcgue , eno- 
drifee contradizione  in fe  fletto : (0) 

VuU  , O non  vult  piger  , vuol  coll’ 
affetto,  nò  colI'efFetto  . ( p ) Quel 
tale , che  nella  Volgata  é detto  l’ro- 
pinqmtt , € nell’ Ebraica  Gol! , cioè 
Redentore,  voleva i beni  di  Rut  T 
ma  non  voleva  Rutper  fua  moglie , 
come  ricercava  la  legge . Così  l'ofti- 
nato  vuoleffer  Propinqua  alia  vita  r 
ma  fuo  malgrado  ne  fià  lontano  1 
vuoleffer  tijedentere di femedefrno  , 
ma  non hà  virtù,  che  li  batti  : vuol 
X 2 la 


(i ) In  ^fug-  Svet.  cap. 7 6.  (R)  D er  C ernie,  cclìoq. 

( 1 j Hb. rj. cap. io.  (m)  Pfalm.g6.16.  (nj  Ffaùn.ioo  XJ- 
<o)  Prov-t}  Cr)  Fj'tb.cap.f. 
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la  pofleflionedel  Paradifo  , ma  nò 
per  ifpofa  la  penitenza , e vacillando 
in  ambiguo,  tiene  in  fofpendio  cri 
minale  la  Tua  fallite  - 

Non  meno  lira  vagante , che  de- 
plorabile e il  fucceffo  ri  Ieri  to  da  Pro- 
Mtfertt.  copio,  fa)  Quando  Bell iT-^ rio  Ge- 
bile  tfio-  nerale  dell’Imperator  Giuftiniano, 
ria  d'un  guerreggiava  contro  Vitige  Rè  de’ 
pafiotel-  Goti,  alcuni paftorelli Sanniti fcel 
lo  al  tipo  fero  due  del  lor  numero,  l’uno  de’ 
di  Bel-  quali  nominarono  Bedifario, e l’altro 
li/ario.  Vitige,  e Corto  di  loro  div  ili  in  due 
fquadre,  giocofaméte  combatteva  no 
infieme.  Cade  vinto  il  pieciol  Vi- 
tige, quelli  del  Sellilario  il  prendo- 
no, il  legano,  ilfofpendono  tome 
prigioniero  ad  un’arbore.  Ecco  po- 
co difeofto  veggono  il  lupo:  (paven- 
tati lì  danno  alla  fuga  ,el’innocente 
Vitige  dibattendoli  in  damo  , ab- 
bandonatodagli  atterriti  compagni 
divorato  finì  la  vita  Così ’l  peccatore 
combatte, quali  fcherzando, contro  la 
ragione  , { r)  quafi per  rijumoperatur 
Pecca-  / cebi ; cade  à terra  nè  può  rilevarli  , 
tote  per  benché  procuri,  (f)  fai  cadetto  cof- 
fe non  ruet , fai  r.onerit  qui  Iti  fai  et  eum  ; è 
può  Ibi-  legato  dalle  forze  dell'abito  pertina- 
terfi.  ce  , ( t ) iniqui tates  fu<e  capiunt  im- 
pium  , fai  finibili  peccatorum  fuorum 
confiringitur , reltafofpefo  irrifoluto, 
dubbiolo  ( u ) inter  c<elum  fai  ferrar», 
com'Abfalooe.  Alla  corri  par  fa  im- 
provifa  del  lupo  di  morte , (x)  ripeti- 
tinui  ei  [uperven  et  mteritus  è abban- 
donato da  tutto’l  mondo , f z ) fa'  re- 
cederti citine!  poetili  terree  , to  telin- 
quenteum.  S: dibatte, li  ventila, ma 
non  può  liberarli,  perdala  vita  del 
corpoe dell’anima.  E'veriflkna  la 
fentenza  di  Plinio  : (a)  Definii  reme- 
dio efie  locut  , ubi  enne  fnerant  vino 
morei  fium . N on  refta  pe rò , che  non 
polla  clfer  moderala,  maancofalfa , 
dall’eccezione , quando  l’anima  tero- 


pcftivamenteli  vale  dell’infpirazio- 

niDivirre. 

Pirrone  Filofofo aveva  dolorofif- 
lima  piaga  . c ricuperò  la  falute  , 
con  mezzi  più  tormentoli , e penaci  ; Pitene- 
corrofioned’unsruenti,  cauli  icifèr-  patifce 
ri , fuochi,  in  fomma  repplicatecar-  perrifa- 
nefic  ne,  che  quali  folfero  in  altri  , narfi. 
che  in  lui,  non  ebbero  forza  di  tirarli 
dal  cuore  un  gemito,  nè  dalla  bocca 
un  lamento,  ne un'indiciodi dolore 
dal  ciglio  ( i>)  ^ fiunt  illutn  (riferifee 
L"n  rzio  ) to  medicamento  puma  , & 
feti  ione! , fa>  ufi  tonti  fibt  ulceri  cthpiam 
imbibita! , tanta  tu/jfie  conftatitta  , nf 
fupctctlta  r.ec  contraxtntquidem.  Per 
guarir  dalle  piaghe  fpirituali  non  d 
necelfario  l’impieeo  disi  penaci  ri- 
medi, nérinlènubilità  dc’cadaveri: 
balla  un  atto generofo  di  volontàrif- 
foluta.  L’uomo  può  elfcr  chirurgo  à 
fe , cavar  la  medicina  dal  cuore  : il  • 

f lecca  t o nafee  dalla  volontà  , lavo-  lavolóta- 
onta  detelìantee  proponente  fogge-  cbe  fu 
rifee  il  rimedio  ; ella  rea  fu  artefice  madre 
della  rovina,  ella  pentita  può  efler. uccida  il 
architetto  dell’edifizio.  11  flulTo  di  peccato 
(angue  lì  corregga  con  effluvio  di  jfW.mo» 
pianto.  L’etifia  co’pomi  dell’opere  ° 
gialle,  dolci  al  palato  dell’anima  , 
odoriferi  per  la  fantità  deli’efempio 
coloriti  per  la  vergogna  d’aver  oftèfo 
un  Dio  tanto  buono,  e colti  dall’ar- 
bore della  Croce . Quelli lòno i pomi 
che  otferifeen!  Signore  un  cuore  ve- 
ramente umiliato,  e contrito  : (e) 

Omnia  poma  nova  , fai  velerà  diletti 
mi  fervavi  ubi.  Altro  modo  non  fi 
ritrova  per  riaverfi  dalle  cadute,  per 
difliparlefofpenfionidePa  velleità, 
per  feiorre  i concatenati  legami , per 
ottener  la  grazia  perduta , per  fanar 
le  piaghe  ulcerofe  ddl’anima  , per 
ricuperar  la  falute,  c la  vita  dalla 
mifericordia  Divina , che  quantun- 
que ofifefa, chiama , perfvade  e folle- 

cita 


(q)  de  belìo  Gotb.hb.t.  (r)  Vreue’bto.z^-  ( 0 JO-  3*< 
(t)  Proti  5.2*..  fu)  2.Reg.i8p.  (x)  Piouerb  2 9.1. 

( z ) Et.cc/j. 3 1 . t z.  fa;  hit.  i-ycap.  iz.  ( b ) in  Pira  1 9, 

fc)  Car.t. 7.  13. 
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cita,  ( d)  Quid  merebarix  pece  ut  or  ? 
(così  la  intende  S.  Agoftino)  Con - 
t empier  Dei  qwd  mer ebani  ? vide  fi 
tibi  occurnt  nifi  pqna  , fi  occurrit  ubi 
nifi Jupplicium  ? videi  eigo  quid  libi 
debeat , & quid  dedit  qui  grani  dedit  ■ 
Data  eiì  venia  peccatori , daini  efi  fpt- 
ritui  j ufi  ficai  lonil  ; data  eli  ebani  tu 
(91  di  le ci  io  , in  qua  omnia  bona  focati , 
<3  fupcr  b<ec  daini  vitam  aternam , & 
Jocietatem  *4ngelorum , {9?  boc  totuin 
de  nijerìcordia . 

CIV. 

Rodigino  (e  ) fcrive,chegli  Ate- 
niefi , per  confultodell’  Oracolo  y 
ereflfero  altari  ad  Apolline,  predò 
le  mura  della  Città  , nel  !e  pubbliche 
t/fitarì  vie.  Onde  oltre  il  nome  à' .Alcxica- 
adApoL  cui  (dato  anco  ad  Ercole)  s'acquiilò 
line  coni  quello  d'Agj/leus . ò (k  parer  deU’alle- 
futari  . gato  fcrittore  ) d’Agjeus , che  direm- 
mo noi  Compitarmi  : coftume  poi 
fantifìcato  dalla  Chiefa  . coll’  ere- 
zione de’nicchi,  che  volgai mente  fi 
chiamano  Capitelli,  che  anticamen- 
te fi  fabbricavano à icapi  di  lìrada  r 
Poteva  bene  la  donna  chiamar  Com- 
pii arine»  Francelco  avendo  rice- 
vutola fallite  per  firada , ed  Afcxka- 
cum,  che  s’interpreta  ^ivenuneux  , 
& expulfor  malorum , per  virtù  par'* 
tccipatali  dal  Signore,  fenz’il  mezzo 
del  rimedio  prefcrltto  (f)  Tsfeque 
berb  t , ncque  malagma  [ariane  , fed 
timi  Domine  fermo , qui  farmi  omnia  . 

C V. 

La  Ginefiracfrutice  pieghevole, 
per  ciòfj»)  Virgilio  la  dille  lenta  : 
Cinefira  lenneque  gerufìre . Serve  dì  legame  al- 
le viti  , ed  il  fuo  fuccoè  foaviffimo 
all’Api  : Più notoe’l  Demonio  per 
malignità,  chela  vipera  per  veleno: 
Egli  è ferpe  , che  (6  'nord et  infi  enti «, 
infondendola  morte  : il  fuo  «tifico 
rifiede  nel  capo;  cauta  avvertenza  lo 
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fchiaccia,  come  l’Eroina  di  Tebe 
infranfela  tella  d’Abimelecco  . L’ 
umile  e il  cauto  loggioaatore  di  quel 
fuperbo  j La  Gineltra dell’umiltà  ci 
leghi  come  viti  cadenf  à Gesù  Cri- 

j °i ’n^  v.’tc  e ^‘ta  Angeli  Api 
del  Parodilo  fi  voleranno  intorno  , 
fuggendo  noftri  umili  affetti,  e ne 
faDBrr|»ranno  meledi  contentezza 
periamola.  Se  per  mala  difgrazia 
fòlle  in  noi  trasfufoil  veleno  infer- 
nale, otterremo  falute  quando  la 
Genertra  dell'umiltà,  ci  feryirà  d’ 
empiartroedibenda. 

S'cferciti  però  l'umiltà , cortantifll- 
ma.yerfo gli  uomini,  everfo  Dio  , E’ Santa 
magmerofa  fuperbia  , e gratiffitna  Cu  perita 
al  Cielo,  fiacontra  il  Demonio.  (0)  contro  il 
Senofome,nel]ecuimani  egualmen-  Demo- 
tetrionfava  la  penna,  e la  fpada  , „it, 
mortificò  un  faldato  fuperbo  , con 
modo  non  più  praticato  da'Capita- 
ni.  V olle,  che  falifle  sù’l  proprio 
cavallo,  egli  fteflòprefe  teredini  in 
mano,  conduccndolo  per  mezzo  le 
fquadre  : il  contumace  depoilo  1 anL 
mo  altiero  affante  la  vergogna  nel 
vifo,  e l’obbedienza  nel  cuore.  Ma 
col  Demonio  fintili  tratti  non  s’ufi- 
no  : gufia  di  cavalcar  sù  ì anime 
noli  re , e divieti  più  fuperbo,  veden- 
doli condotto  come  vincitore  in 
trionfo  ; é viltà  , infingardagine  , 
codardia  non  eflèr  fuperbo  contro  il 
Rè  de’f  ii  perbi.  (p)  S.Éugendo  A bba- 
teumiliffimo,  efuperbiflìmo  fanta-  Santi 
mente, fertile  una  lettera  minacciofa  fuperbi 
al  Demonio, che  tormenta  va  un  gio-  contro  il 
vanctto,e  torto  fe  ne  fuggi Spaventa-  Demo* 
to  Chevilip  ndionon  ne  fecero  altri  n/9>. 
Santi?S.  Antonio  il  tratta  va  da  vile.S. 
llarioneda  igno  an  a . S:  Martino  da 
beftia  fa  guu.o/c  vie  ,S  Frane  di  Paula 
chiamavamo  Ma<a  Taf-  «.Il  V.F.Luigi 
daVenezia  laico, dell’Ordine  de’Mi- 

n i m i, Gr  fi one  nei  dute, S . Dome n reo  fe 
ne  ferviva  à foftener  la  lucerna  San 
Macario  il  percoteva  co’  flabelli  à 
guifadifehiavo;  11  B.Stanislaodella 


eom- 


(d)  <«7/1441  (c)  / io.r.18.  (f)  Sap  io  ii.  (o)Ceoig  1.2  r.12. 
ih)  EccJ.S  u.  (o)  Frominuil 4.  (p ) Uadaf.  Ana.Cfi.-L.fve, 
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compagnia  diGesù,  il  cacciava  col 
vade  Sai  bina.  Laido  poi, che  nelle 
pagine  l'acre  Ila  detto  General  delle 
Mofche,  eNumede’Scerquilinj.E’ 
rcro,  eh  emaggiordi  noi  per  l'eccel 
lenza  della  natura , noi  però  fiamo 
incomparabilmente  à lui  fpperiori 
per  la  lantità  della  Grazia  Ycte.  c‘ 
qualifica  figli  di  Dio: 
titj  e flit)  & Jil’j  excelft  bmnesfi 
Marna!»  Coloro , ches’ufurparono  il  Do- 
tbi  per-  miniod’Egittoeran  Cervi  T e per  ciò 
tbe  co iì  detti  Mamalucbi  dalla  parola  "p^DO 
detti.  Mamlùch,  che  hà  lignificato  di  fer- 
vo . llDemonioé  Matnaluco  ; e 
fervo  Signor  de’fuperbi:  (r)lpfe  ejl 
E vergo  He*  fuP‘r  omnts  Jtl  os  fuperbieo , che 
guatimi-  inpoche  parole  vuol  dir  Monarca 
imrfi  al  del  fumo . Che  decoro  é 1 noltro  dar 
Demonio  lotto  di  Ini,  vii  galeotto,  e fordido 
mafcalzone?  indoflàrli  lafua  fchia- 
vina?  umiliarci  fiotto  il  fuo  giogo  ? 
lalciar  ci  a v v i ncolar  da  Ile  fuc  cate  ne? 
Ah  trattiamolo  con  rigore  da  pari 
noliri  : lìam  figli  di  Dio  , egli  di 
morte , noi  delti  nati  alla  gloria , egli 
alla  pena,  noi  fare  m Principi  in  Pa- 
rodilo, egli  fchiavoall’  inferno:  (f) 
Hot»  dccct  fervuti * domi  nari  principi- 
bus’ 

ì^pfira  Sia  pur  quella  la  noltra  fuperbia, 
fuperbia  non  (ari  maioppolta  à Dio , che 
dtv'ejfer  refille  k i fuperbi.  Superbia  diiuo- 
eome  A co,  nò  come  il  fremente  nelle  l'or- 
ardore  naeidi  Lipari,  e di  Vefuvio,  che 
del  Sole  - furono  detteda  Tertulliano  porzioni 
d’inferno,  ma  come  quello  del  Sole, 
che  lò  chiamato  metafòricamente 
dalloSpirito  Santo,  fornace  del  Cie- 
lo: (/)  Fornacer»  cuilodiem  tnardo- 
rifrur/Lj. Cam  mina  il  folaardente, mà 
lenza  fumo,  per  mezzo à n>ollri,q  ualì 
confitti  con  chiodi  d’oro  » ed  atto- 
siti  dal  fuo  lume.  Così  al  limpido 
fiammeggiar  di  nollra  fuperbia  re- 
fi erà  il  Mamaltlcofuperbo,  Mollro 
infernale,  confufo , itupido,fpaven- 
lato  , c picndi  rabbia  in  le  lidio , 


CVIIL 

(.«)  centumvinefus  aie  tri* 

Tq/i  tergum  nodis , fremei  Isorrtdus  r 
ore  cruento  t 

CV1II. 

Parmi  quella  mifera  donna  figu-  fra  dt- 
ra dell’Iracondo;  quelli  e disfatto  dal  forma  C 
putrido  tumor  dello  fdegno.  Pieno  uomo  . 
il  pettodi  rabbia  lmarrilcc  il  fem- 
biantc,  che  Dio  li  diede,  ed  allu- 
me il  iuggeritodal  Diavolo.  Se  1’ 
Iracondo  comparilo:  cosi  brutto  di 
fuori, quantolarà  deforme  al  di  den- 
tro ? Seia  rabbia  tanto  li  vitupera: 
il  vifo , che  vicarapcggia  una  lem» 
bianza  d’Erinni , può  aver  altroché 
1 inferno  nel  cuore  ? Ornlern  intra 
puias  effe  animimi  (dice  Seneca)  cu- 
j us  extra  imago  tam  jxdaeji  ? 

Quanto  brutto  doveva  elTer  Ne- 
rone ? (a) udì , trovandoli à menfa,  Ira  fo- 
la ribellione  dell'  efercito,  e- della  fi  tale  di 
Francia,  &arle  di  tanta  rabbia  , ìfcrene- 
che  nonpotendosfogarlaco’rci,  la 
siògòcofttro  la  tavola, gettandola  à 
terra,  con  quanto  vi  li  trovava,  e 
fpezzòdue vali , che  per  lavoro,  c- 
per  materia  di  gemme  e d’oro  va- 
levano più  di  lui  . Chi  non  tralecola 
alla  barbarie  gol o fa  di  quel  Ruffo  di 
cuidilfe  Marziale Lj  ep  5v 
EjJe negascoiluin lep^rem , pofctfque 
flagella  . 

Maini  , loffie  , cocitura  fcindti  f, 
quatti  lep^rcm . 

( b)  Perche  alcuni  fediziofi  diTef- 
falonica  uccilcro  uno  de’  fuoi  Giu-  In»  di 
dici,  Tcodofio  Imperatore ( degno  Teodof* 
per  altro  di  tutti  gli  encomi  ) tu  à Imp. 
tal  legno  concitato  da  fdegno  lungo 
etenace,  (che  Dante  direbbe  Acci- 
diofo)  che  fiotto pretcllo di  pubblica 
fella , ratinò  nel  Teatro  buona  par- 
te de 'cittadini  , & ivi  rinchiufi  ai- 
numero  di  fette-  milla  tutti  li  fece 
fvenarcollefpade.  OS  quinto  brut- 
to era  allora  Tcodofio  ! Tornò  ae- 
rò- 


(q)  (r)  ]-b  41. zi-  (f)  Piov.  19.10. 

[ r \ Eoc[  4L  3.  ( u ) Aùn.  hb . *•  1 z)  hbi.de  ira  cap  7f< 
(a)  Sabe/.hùy.  (b)  Harem 
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*ò  alì’fiTcr  2i  prima  li  latrati  del- 
IaconfcierHU  , ed  ài  rimproveri  di 
S.  Ambrogio  . (c)  Chi  non  vede 
Vedio  Polìione  pollino  ed  imbeltia- 
Iratii  lito  da  quello  fuoco?  Avendoperin- 
le.fio  avvertenza  unfuo  fchiavo  rotto  in 
Politone  bicchier  di  .Criflallo,  ordinò  , che 
legato  le  mani , & i piedi  forte  get- 
tato nella  pefchicra,  adeffer  patio 
Ira  di  delle  Murene.  Augufto  Imperatore, 
Oitav.  avvampante  di  f degno  contro  Quin- 
A.gufio.  to  Gallio  Pretore , doppo  averlo  fat- 
to penar  fotto  i carnefici,  di  propria 
mano  li  cavò  gli  occhi  , poi  volle  , . 
che  folTe  morto  O quanto  erabrutto! 

Mà  più:  tal)  volta  la  rabbia  non 
fi  contenta  degli  eccefTì  commeflì 
colle  mani  proprie  e co  gli  ordini , 
t lì  ferve  ancora  degli  occhi  , fpie- 
S tregue  tati  ficarj  . Alcune  maliarde  rab- 
diTejJa-  biofeTertaliche,  uccidevano  quan- 
<g !ia  ■ do  guardavano:  ciò  fuccedeva  per 
patto cfprelTocel  Diavolo.  Gli  ira- 
condi l'hanno  implicito  , mentre 
vorrebbero  , che  lo  fguardo  forte  u- 
na  fpada  per  vendicarli . Sonopcrò 
'Dnfcr-  alcuni  alla  cui  volontà  corrifponde  I' 
vo  per  cffetto.Il  Vairo(rf)raccóta  aver  veda 
unfguar  to  in  Roma  uno  Spagnolo, che  atro- 
ci» del  cernente  fdegnato  riprendevo  unfuo 
padrone  fervo , il  guardò  con  occhio  terribile, 
i impic-  ed  à tal  fogno  lo  lgomentò , che  per- 
ca duto  l’ufo  della  ragione, con  un  lac- 
cioli diede  la  morte.  Un  Calabre- 
*ZJnCa-  fe(  tutto  l’oppoflo  del  noft.ro  man- 
labrefe  fuctillimo  Santo)  con  un’ occhiata 
uccide  co  rabbiofa  , non  folo  uccideva  icani 
lo  fguar-  fuai  pari,  ma  anco  gli  uomini , ed 
do.  efl'endo  fama  , che  cosi  avelie  fat- 
to morire  il  Vefcovod’ Alatri  , fù 
pedo priggione  in  Napoli , ove  mo- 
rì , come  poftìam  credere  difpera- 
to.  Chi  non  dirà  che  tali  pedi  del 
genere  umano,  non  averterò  le  pu- 
pille,  edi  veleni  de'Bafilifchi ? 

L’Ira  fmoderata,  non  può  effe r 
mai  giuda  , perche  prevarica  i li- 
miti della  ragione, pure  alcuna  volta 
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efercita  la  g iurt;zia,rome;I  carnefi- 
ce,che  pieno  d’iniquità, punifee  i col- 
pevoli. Venceslao  Serto  Rèdi  Boe-  Ferceil 
mia,  era  tanto  crudele,  che  Pita-  Sefloflf 
gora  direbbe  in  lui  trafmigrata  J’a-  dtB.  em 
nimadi  Nerone  , ò di  Procude  . contem- 
Alfuo  tempo  comparvero  al  mon  poreneo 
de  due  moftri  conformi  al  fuo  genio  di  due 
infernale,  l'unoera  lavorodell’ar  moflri 
te,  l'altro  della  malizia:  la  Bom-  muore 
barda  in  Germania  , à ftermmio  perfide- 
de'corpi  , e Giovanni  Us,  à lira-  gnomi- 
e dell’anime  in  Praga  . Egli  che  biofa . 
ove  va  computarli  per  terzo  , am- 
bidue  li  chiudeva  in  /edeiTo,  Ere- 
tico inficine  , e Bombarda:  colla 
miferedenza  uccifc  pria  nel  fuo  cuo- 
re la  fede , poi  non  potcnJo.à  lua 
voglia  fvaporar  1 iracondia  fà  gui- 
fa  di  tormento  guerriero  pieno  di 
carica  maggior  della  forza:  (/ ) fefe 
ipfe  dfirupit , quia  erumpere , (y-  ir rum- 
ptre  httud potuti  : mi  fervo  della  fra- 
fedi  Seneca.  Divenne  fubito para- 
litico , c fulminato  da)  morte  , da 
là  à poco  crcppò,  e con  orrore  len- 
za dolore  de  Tuoi  domcftici.  (*  ) 
Beftemmiando  fuggì  l'alma  fdegnofa , 

Che  fu  tì  altera  al  mondo,  et)  or- 
goglio fa  . 

Ecco  lo  fdegno  ingiudo  efercita  la  faconda 
fiurtiria,  ecco  ilToro  di  Perillo  , carnefice 
che  dà  mortejal  fuo  fabridere,  ec-  aer 
co  la  terra  , che  fomminiflra  la  r0\  J 
materia  dc’folgori  , che  poi  le  traf- 
figgono  il  feno  (b)  Haud  quaquam 
cura  panie  diritatent  ( dice  Eli  odo  ) 
abeunt  inaufpicata  monflrofaque  inge- 
nua, ne’cui  petti,  quali  in  fornaci 
di  morteli  temprano  le  vendette  : 
liaufpirata  monflrofaque  ingenia  , fab- 
bri , patiboli , e manigoldi  à fe  rtef- 
lì . Olfervò  quella  giuftizia  l'Italico 
Ennio,  parlandode  gli  Iracondi:  (i) 

Quelli  fi  percoeean  non  pur  con  mane, 

Mà  con  la  tefla  , e col  petto  , t 
to'  piedi 

Troncandoti  co'  denti  ì brano  i 
brano.  Non 


( c)  Bpdig.  lib.  2j. cap.  io.  /d  ) dr  Fetfc.  lìb.  I . cap.  i j. 

( f)  Sen.de  Ira  Le.  (g)  Jtriofl.eap  à6-ft.  uh.  ( h )Hpdig.Le. 
(ij  Dante  in/,  e. 7. 
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Non  folo  à vicenda  fi  tormen- 
tavano; ma  anco  cial'cuno  à gui- 
fa  d£r  fiutone , era  famelico  di  fc 
fteffo . 

Ciro  fece  commod amente  palTa- 
bi’e  il  fiume  Ginde,poco  minor  dell’ 
Eufrate  ; dividendolo  in  quaranta- 
fei  gran  canali , o fecondo  Seneca 
in  trecento  feifanta  rivi  , e s’aprì 
l^tdito  à foggiogar  Babilonia  , l’ ira 
se  moderata  dalla  ragione  divien 
varco  felice  all’efpugnazione  di  tut- 
to [ciò  , che  s'oppone  al  g ufto  , c 
corroborala  fortezza  : Fortitudwem 
intenda  ira  (dice  Plutarco)  Si  mode- 
rata fit  . Per  ciò  San  Baliliolachia- 
niò  nervo  dell’anima  . ( m ) nervui 
efl  animrc  indignano , fortitudine m con- 
ftantianujue  ac  rebur^d  rei  tene  agenda! 
préebent . Senza  l 'ira  la  dottrina  non 
giova,  cade  la  giustizia,  I angue  la 
virtù,  fi  corrobora  il  vizio;  made- 
v’elfer  librata  dalla  ragione,  come 
la  cufpide  della  bofloli  nautica  , 
che  rivolta  al  Polo  guida  la  nave  , 
eia  diverte  da’fcogli:  (n)  Irafcam 
ni  , nolite  peccare.  L ira  come  il 
ianetadi  Mercurio,  riceve  qualità 
uone,  c ree  dalle  (ielle,  chefcgli 
accodano,  ò'I  guardano:  fe  buone 
cimpoffibile,  che  non  influifeabe 
ne,  fe  ree,  non  puòaltro  che  ma- 
le. L’ira  è propria  dell'uomo;  deve 
però  elfer  umana,  cioè  ragionevo 
le,  fe  non é tale,  fi rafibmigliaaU’ 
impeto  delle  beflie  , & in  quello 
fenfo  (o)  ha  viri  jufiitiam  Dei  non 
operatur . D’ombre,  fa  corpi,  di  lu- 
ce tenebre  , interpreta  il  bene  per 
male,  daain  forrifo  argomenta  un’ 
affronto  , mifura  il  caltigo  colla 
canna  del  capriccio , fpenacchia  la 
colomba  colla  ccnfura  meritata  dal 
corvo  , arde  colla  lìe/Ta  fiamma  il 
Rovo,  & il  Cedro,  macera  1’  oro 
come  la  polve  , per  vendicarli  d’ 
uno  fuppodo  colpevole  fi  fàmani 
golda'di  mille  innocenti,  (p) 


Pur  eòe  7 reo  non  fi  {alvi,  il  gìufto 
pera , 

come  quel  barbaro  Baiazet  Rè  de* 

Turchi, che  per  trovarchi  avea  man-  Baja-et 
giato  un  Cocomero  del  luo  gardino,  crudelf- 
ivifeerò cento  Paggi.  fimo  Tur 

C^ual  torrente  giammai  atterrò  co. 
edifizi,  trafportò  lemmari  , fpian- 
tù  campagne,  che  non  fia  di  gran 
lunga  inferiore  àgli  ecceffi  precipi  Effetti 
teli  d'un ira  sfrenata?  qual  Mevea  deli'  ira 
traffe  tanto  veleno  dalle  piasge  di  difordin • 
Tdfaglia  e di  Ponto,  quanto  la  col- 
lera Smoderata  ne  chiude  ? qual 
Circe,  qualAlcina,  qual’Armida, 
con  incantate  bevande  , così  (pe- 
latamente mutarono  gli  uomini  in 
fiere,  delle  medefime  fiere  più  in- 
domite? I ferpenti  dell’Africa  erut- 
tano il  toffico  nelle  labbie  native  , 
i Cocodrilli  , e gli  Ippopotami  « 
infialano  le  rive  dell’Eutratc,  cdel 
Nilo,  gli  Orli,  i Leoni,  IcTigri, 
impiegano  le  zanne  , e gli  artigli 
nebolchi,ma  l'ira  avampantenonfi 
preferive  confini:  abbatte  le  monta- 
gne^ le  diflolvc  in  pianura, perfegui 
ta  il  mare  , fà  bifolchi  dePrencipi, 
lacchi  di  Porpore , zappe  di  Scettri, 
incenerifce  le  Città  , accrefce  le 
fiammeeoi  fangue , fulmina  il  mon- 
do, veramente  ruinofa pentitici  y co- 
me fi)  detta  da  S.  Bonaventura  . 

Oh  quanto  moftruofoé  l’uomo  ira- 
condo! fi  (à  moftro  compendio  di 
tutti  i moflri , li  vince  di  toffico  , 
e di  furore  : ( q ) tfuilum  efl  animai 
tar/i  horrendum  ( Seneca  parla  dell’ 
iracondo  ) tamque  per  nido fum  natura , 
ut  non  apparcat  in  ilio,  ubi  ira tnvajìt, 
nova ferii atii  acctffto . 

Se  Dio  è tanto  bello,  che  è la 
bellezza  efenzialc-,  cfemplare  della 
beltà  di  tutte  le  creature,  quanto  li 
faràoppoflo  l’iracondo  , ch’è  tanto 
brutto?  non  è podi  bile  ch’egli  arri- 
vi all'eterna  fruizione  di  quell’  im- 
merfa  bellezza,  fe  non  depone  la 
turpitudine  moftruofa  . L’ira  non 


( m) ap.  Lopez  Ep. n.  Vat.l.q.c. 7.  ( n ) Pf  4 j.  (nj  Jacob,  c.2. 
(P)  Taff.c.i.  (q) Sen.de irai.  1. c. 
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può  efferdivelta  da’  noflri  petti,  e 
cacciata  fuori  del  mondo,  come  pre- 
tendeva Zenone , perche  é pacio- 
ne inferitaci  da  Dio,  per  fomentar 
la  virtù  coll’abborrimcnto  del  ma- 
le, e le  quella  nonfolfe,  il  mondo 
farebbefeminariodi  difordini  lènza 
calligo.  (r)  Si  ira  non  fuerit  { dice 
S Gio: Grifollomo  ) nec crimini  com- 
ptfcuntur.  Chirurgo  , che  eftrae  tut- 
to il  fangue  é omicida  : cavandone 
li  proporzione  fai  va  la  vita  . £ im- 
ponìbile fveller  quell'ira,  è ben  pof- 
fibile  moderarl  a , e farli,  per  quan- 
to fopporta  la  fragile  umanità  , fi- 
mileà  Dio.  I primi  moti  fono  co- 
me il  punto  nella  linea,  el’inllante 
nel  tempo  : nalcono  ex  fubrepuone 
con  tanta  celerità  , che  la  ragione 
forprefa  non  può  dominarli,  le  poi 
conofciud,  «accettano , divengono 
tx  drittone,  perche  cef«ò  l'indivili- 
brle  della  nafeita  . Dobbiamo  dun- 
que raffrenar  il  progreffo . 

Quell'impazienze , cheinforgono 
dalle occafioni  domeniche, ^ceder- 
ne , e tante  volte  per  apprenlio- 
ni  fallaci  dell’  avvenire  , fono  un 
granello  di  polvere  , ohe  accefodi- 
Modt  & latta  gli  incendi.  S’allontani  quel- 
vincer f p atomo  nero  con  anticipata  cau- 
ira-  tela  , fi  metta  il  cuore  nel  coliate 
del  Crocifilfo  , li  raccomandi  alla 
Vergine, all’Angelo  tutelare  , che 
farà  divertito  l’incendio  ; ò fe  per 
imperfètta  difpolizione  dell’  am- 
ino, non  feguifse  tuttala  diverlio- 
ne,  la  fiamma  farà  meno  cocen- 
te , e più  difpofta  ad  edinguerfì  - 
La  radice  famofa  , che  diciamo 
China  , addormenta  la  febbre  , 
l’ infermo  ripiglia  vigore  , poi  con 
la  diligenza  del  medico  ottien  la 
falute . Giova  la  medicina  la  pri- 
ma volta  , ma  replicata  vifana  : 
il  medicamento  fpirituale  fà  1’  ef- 
fetto nell’  anima , che  il  materiale 


nel  corpo.  Se  Moséavefle  mortifi-  tùli 
cato  , come  doveva  , e poteva  1’  batte  la 
impazienza  , che  rifcaldavali  il  pietra 
cuore  , non  arrebbe  percolfo  con  t ne 
la  Verga  la  pietra  , à cui  Dio /ente  i * 
comandò  che  parlalfe:  {/’)  loquimi-  cafiig» 
ni  ad  pttram , né  arrebbe  provato  il 
cadigod  elfer  cfclufo  dalla  terra  pro- 
metta. S Francefco  di  Salci , Infu- 
laco  dccorodella  Religione  de’  Mi-  S.  FrHc. 
nimi,  quali  efeas’  accendeva  nell’  di  Salet 
impazienza  , mà  coli  bene  , colla  reprime. 
frequente  oppoGzione  la  dominò  , va  f ire. 
che  la  fpenfc  , onde  poi  doppo 
morte  , li  fù  trovato  il  fole  im- 
petrilo . ( t ) Ànima s ( dice  Sant* 
Ambrofio  ) non  eft  [taruitt  puffi  onum 
Dtuunus  , [ed  repreffor  : ncque  e- 
min  fieri  poteft  ut  f a c Hit  ad  iracun - 
dirmi  non  irafeatur , fed  ut  catione  fe 
tempera , indignatienem  cebibeat , (ji 
pun tendo  fe  revoca. 

Non  v’  hà  pur  uno  , che  non 
fi  perfuada  d’aver  ragione,  quan-  Si  crede 
do  fi  (degna  , ma  allora  la  per-  adirar 
de  , fuppodo  che  1’  abbia,  quan- fietnr a* 
do  favia  confiderazione  non  cen-  gitnt . 
fura  quel  fuoco  . Cefare  Auga- 
llo  , aveva  tutte  le  ragioni  del 
mondo  contro  Livia  fua  figlia  , ^dugu/fe 
ma  le  fmarrì  , pcTche  non  miti-  imper. 
gò  lo  fdegno  colla  prudenza  , e 
refe  pubblica  I*  ignominia  fegre- 
ta  della  fua  cafa  , con  relegare 
la  colpevole  nell’  Ifola  Pandata- 
ria : 1 u ) Filtam  ultra  impudici: ire 
maledièium  ( così  legge  Lipfìo  ) 
impudicam  relegava  , (y  florida. 
PrincìDalif  domai  in  pubhcum  emi - 
fit  . Fù  peggior  la  medicina  del 
male  : ma  poi  ripenfandovi  fo- 
pra  , fe  ne  pentì  troppo  tardi  i 
rum  inter pqfito  tempore  in  locum  ir  re 
fubi’fjet  verecondia  , g'murt  quod  non 
tUam  filentio  prre/Jif/ct  . Si  penlì 
dunque  ben  bene, avanti  di  ve- 
nir allo  sfogo  , acciò  fe  ih  Au- 
Y gudo 


. i. 

(t)  ap.  Sanlì.Tbom.  a.  1 otite/}.  ijj.  àrde.  i. 

( f)  t/iimer.  ao.  8.  ( t ) Ltbr.  i.  de  Iacob-  capii,  i. 

( u ) Senec.  de  Benefic.  libr.  6.  capii.  32. 
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Auguro  mancò  la  prudenza,  non  fia 
in  noi  manchevole  lacofcienza.  Ira 
cairn  x ni  jujlitiam  Dei  non  operata* . 

. Se  perla  frequenza, -non  mai  cor- 
Leeodo  retta,  dell’iracondia,  folfeprodoc 
fipftfig  to  l’abito  cosi  facile  à concepir  la 
gaCnJlo  fiamma  anco  all’odore  di  minuto  di- 
fguito  , farà  profìttevol  rimedio 
metterli  à piedi  del  CrocifilTò,  che 
atrocemente  perlegnitato  , calun- 
niato, fchernito,  e tormentato  fino 
alla  morte,  pativa  , Rapportava  , 
lacera  ,ò  fe  parlava  efpnmeva  fenfi 
clementillimi  di  perdono,  & à guifa 
di  Diamante,  rifplendeva con  pur- 
gatifiìma  toleranza  , tra  i fuochi 
dcllecontumeiie  Giudaiche  e Gen- 
tili. Repplichi  con  la  bocca  , e fi 
Rampi  nel  cuore  : ( * ) lnjp  ce  lyfac 
fteundum  exemplar . Quel  fagratifiì- 
mo  fanguc  Ridante  da  cinque  fonta- 
ne , fpegnerà  i torbidi  incendi , mu- 
terà ìiufmini  in  pioggia  . (z  ) Mar- 
zucconobii  Dottore  in  Pi  fa  di  fami- 
glia Scorigliani  ò fia  Corneggiaci, 
viaggiando  per  angufio  fentiero,  fi 
vide  venir  avanti  una  granferpe  in 
politura  d’invaderlo , né  potendo 
fottrarfi  dall’ imminente  pericolo,  ò 
col  declinar  dalla  Rrada , ò con  dai  fi 
alla  fuga,  alzò  lofpiritoal  Ciclo  fa- 
cendo votodi  veflirfi  dell'abito  de’ 
Minori.  Ilferpente  traverfando  la 
via,  lafciò libero  ilpalfoal  Dotto- 
re , che  lede'  e olfervatore  della  prò  • 
me  fin  ; donò  à Farinata  unico  fuo 
figlio  la  cafa,  Jefoftanze,  i poderi., 
es’arrolòtra  i R-  ligiofi  del  serafino 
d’Afiìfi . Solennizata  la  protezione, 
e fatto  già  Sacerdote,  li  venne  l’in- 
faufta  novella  d'effer  retifo  da  ferro 
omicida  queU'amato  rampollo  delle 
fuc  vilcerc . La  natura  efercitò  le  fue 
parti , trafiggendo  con  acuto  dolore 
ilfcnopatcrnorgli  fpiriti  fecolarefchi 
non  per  anco  ben  foggiogati,firinfor 
Zarono  : il  Mantice  delle  tenebre  fof- 


fiava  neH’irafcibìIe  , per  eccitar  ar- 
dor  di  vedetta.  S’accorfe  ilnovofol- 
darri  di  Grillo,  che  quell'nccenfione 
di  (angue ,'  li  riufeiva  più  pericolo/» 
df d’angue-, ondegerarofi  à piédflla 
Croce , & imitando  il  Croci fiflo  con 
e (tender  le  braccia,  traile  virtù  di 
magnanima  rclillenza  ; e feì  fuo 
petto  era  quali  ardente  fornace  , la 
grazia  del  Redentore :(a  ) cxcuflit 
jitunrnnm  igni]  , & ftot  medium  for- 
mar , quafi  ventimi  ro’is  fi. interri . Mà 
più:  acquifiòfi  gran  forza, che  fatto 
maggior  di  le  ilcfib , cantò  la  Meda, 
c lebròi funerali  intornoiltrucidato 
cadavero,téce  fcrvorofo  dilcorfo cir- 
ca il  perdonar  à i nemici, e coronò  fi 
grand’opera  con  baciarla  mano  dell' 
omicida,  che volleprefente  all’efe- 
quic . Se  quelli  in  occalìnn  così  gran- 
de, -che  inorridifeeà  penlarvi  , nel 
tempo  Redo, che  li  ribolliva  nel  cuo- 
re, l’angofcia  della  natura  , trovò 
alilo  ficuro  /otto l’ombra  del  Croci- 
fi  fl'o,  do  rà  maggiormente  fpcrarlo 
chi  è folito  accenderli  per  caufe  di 
gran  lunga  inferiori . 

Non  dico  un  Santo  Padre  , ma  Bella 
Seneca { Gent  lee  moraleper  lume  dottrina 
iòlo  di  natura  ) propone  un’  altro  Sene- 
motivo  per  mitigarla  colera,  tra-  Ca  per 
Rendente  i confini  della  f.iu  Rizi  a . reprimer 
Non  è iimbolodi  prudenza  /degnarli  / j ra . 
contro  di  chi  commette  l'errore , al- 
trimenti bi fognerebbe  ritorcer  lo 
/degno  incolui,che  fi  fdegna:(<0  Ifpn 
ejt  prudenti s errantei  odijjr.alioquin  ipfe 
Jibt  odio  erit . S’efiamini  con  candore, 
e troverà  in  fe.macchic  nere:  Defi- 
deraà  /eque!  compatimento  , che 
non  vuoi  concedere  ad  altri?  non  è 
giudice  giullo,  cbipunifcein  altrui 
le  colpe,,  che  afidi  ve  in  fefiefiò  ; è 
facile  qualificarli  innocente  al  di 
fuori , ove  mancano  i tefiimoni,  ma 
al  di  dentro  è imponìbile , perche  v’é 
la  confcicnza  : (e)  CumJ urgente  fu- 
rore 


• (x)  Exod.  25  40. 
Purgai.  Itb  6. 

(c)  Marc.it. 24. 


(z)  yd Iute  Ho  , Landino  , Daniello  in  Dante 
( a ) Dan.  cap.  3.5,1.-  fb  ) Mattb.  7. 17. 

(d^  /.i. deira  cap.  14.  (e)  l.j.  morale]  1 . 
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'Quotazione  CX.  171' 

rote  animi  (dice  San  Gregorio)  fua  co’  mortri  da  un  Dio  tanto  bello  ? 
cuiijue  ad  mentem  culpa  rcvocatur  , è pazzia  più  bcftiale  che  di  quella 
erubefeìt  peccata  non  parcere,  qutvcl  femmina  Parigina  ( ricordata  dal 
D;o , vtl  p'oxuno  f(fpe  fe  recoht  par-  LanceIJoti  nell’Oggidì)  che  fi  con' 
etnia  patrafie.  Quindi confegue  un'  tentòd’cfler  ifeorticata,  petfuafa  , 
altro  rimedio.  Se  fiam  rei  d'offela  chediverrebbc  più  bella.  Siam  ra' 
di  Dio,  edel  proffimc , edefideria-  gionevoli;  prendiam  la  ragione  per 
mo,  cheDioiìamifericordiofo  con  guida  . Confideriamo  la  noilra  fra- 
noi  ; (/}  Domine  ne  in  furine  tuo  ar - gilità,  malizia,  (difordinatacarrie- 
guat  me,  cioè  con  pena  d’inferno  , radi  vita)  P'i  deviai  tuas  in  convalie, 
tieque  in  ira  tua  corripias  me  , cioè  [cito  quìi  fteerit.  O’quanto  fango  , 
con  pena  di  purgatorio,  egli  arti-  quante  macchie,  quanta  lordura  , 
gniam  per  motivo  efficace  di  perdo-  eccedente  la  (tabulare  d’Augea,  non 
narci,  la  noftra  fragilità  : A tjerere  elpurgabile  da  alcun’ Alcide  , ma 
tnei  Domine,  quoniatn  infirmili  fum  . dalla  lòia  mifericordia  di  Diol  Cosi 
Comepoffibilfia  mai,  che  fia  per  s’accenderemo  di  giudo  fdegno  con- 
noi  la  clemenza  Divina, quando  non  trodinoi,  e di  carità  verfo  gl 'altri  : 
fiam  clementi  col  proflimo.*'  quando  perirà  la  deformità  moli  ruota  , fuc- 
s’accendiam  controdi  lui , quali  non  cederà  la  bellezza  dei  forme  : (o)Dt- 
fia  della  medefima  parta  , ne  mcn  fiat  ab  ira , tir  ierehnf.it  ftrorem. 
foggetto  àgli  errori  di  noi  ?(g)  Dopo 
la  morte  di  Giofuè  fù  preio  Adoni-  C X- 

bezech  RèCananeo , che  à fettanta 

Regi  avea  fatto  recider  le  mani  ed  i Mago  può  aver  l’Etimologia  dal 
piedi, il  Capitano  Caleb(  che  (igni-  Verbo  EbraicofUn  Hagàh,  il  cui  Mago 
ca  comeilCuore)  il  condannò  al  fup-  participio  nella  congiugazione  Id-/«*  eti- 
plizio  medefimo  : nel  modo  che  trat  pari  la  Ano  Mah  egh  , e nei  plurale  litologia. 
teremoco  gli  altri  faremo  trattati  da  DU1B  Maheghim,  cioè  meditanti  . 

Dio , come  farà  il  Cuor  noffro,  così  Quindi  i Filofofi , che  meditavano 
fperimenteremoquellodi  Dio,  (l>)  gli  arcani  della  natura,  eperquan- 
iy  juiicabo  te  juxta  vias  tua  , corri-  to potevano,  l’autore  della  natura  , 
fponderà  come  l’Eco  all'  armonia  eranedetti  Maghi . (p  )Magi( dice 
della  Cetra  , ed  al  crepito  della.-  Filone)  apud  Verfat  natura  fcrutmo. 
tromba.'-  rei , proe  veritatii  cognofccniec  fluito,  Maghi 

Se  l’ira  fmoderata,  fiù  detta  dal  qui  per  othun  divinai  vtrtutes  coni  cut-  cbi  fof. 
IVfl/W.'favio  Catone,  ( < ) Brevii  infanta  , plabanturclariui  . Tale!  apud  In  dot  feri . 
Aerata  è da  Epicuro  madredella  pazzia  , ( /)  Gjmnofopbifì <e , qui  cum  naturali  mo- 
pngfta  . fra  immodica  gìgnit  'infamai»  da  un’  ralc»  corjungunt  Pbilofopbiain  . Di 
autor  Greco  fios  infama,  che  potrà  quella  fòrte  furono  i Maghi  , che 
elTer  l’iracondofe  nò’I  più  eccellente  adorarono  il  Redentore  \ I Maghi 
de’ pazzi  ? fabbricarli  il  rogo  colle  da’Perfiani erano  prefeelti  al  Domi- 

firoprie legna , animarlo  co!  proprio  nio  ; operavanocon  modi  leciti  na- 
ùoco  ? come  cinghiale  infuriato  ',  turali,  cofe  maravigliofe  ; onde  la 
dar  dipetto  nell'arte , che  lo  traffo-  loro  Capienza  era  detta  Theurg a, cioè 
rano?  alfiimer  faccia  di  mortro,  e operaziore  Divina  ; Pattando  poi 
metterli  àrifchiod’efler  condannato  ì altri  à ifuperftiziofa  e Diabolica, fù 

( 1 *■  ’.  Y:  »•-  ;chia- 


(f)  Tfalm.  (.'2.  (ej  Tudic.  t.  ( h ) Fj.ec.  j-g  ' 

( i)  Lìpf.  in Sen.de Ira lib.j.eap.i.  (1)  Sencc.  epifiol.it. 

ip ) Jerem.  x.  23.  (0)  VJalm.  ]6.  8.  ( p)  £upd ornai t probus. 
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chiamata  Gotti* , operazione  d’ in- 
canto, e tanto  quella  prevalfe,  che 
infamò  il  bel  nome  di  Mago:  Con- 
fuetudo  autem  ^ Sa  n G irolamo  in  Da  n 
cap.  1.  ) & /cono  communi!  , magai 
prò  male  fica  accipt. 

GravilTìma  ingiuri  dunque  fu 
Tacìen-  inferita  al  Santo  dalle  voci  lacrilo- 
s<»  del  ghe  , ma  la  colerò  volentieri  , ad 
Santo  v imitazione  di  Crirto,  cui  £ù  detto: 
Dé emonium  baiti  . Ioan.  8 48.  Le 
gramaglienotturne,  che  partorire 
Ja  terra  , non  ponno  formar  il  raor- 
corioalle  flelle  figlie  del  Cielo.  La 
pazienza,  che  mai  fi.  dilunga  dalla 
Caritàgutra  cimentarli  colfombre, 
pcrchele  vince  , e rifplcnde  più  lu- 
minofa  , e più  bella,,  (r)  ìfitorem 
fide  rum  ( dice  Ennodio  ) r.ox  infufa 
non  obruit  ; ad  gemum  ebaritatit  pro- 
ficit  emù  obfcuritatc  confiidus  . Mi- 
fcell.  7. 

Il  cuoredi  quel  maligno,  era  più 
pertinace  e caparbio  di  quel  Vage- 
JbVo;  fio,  di  cui  dice  il  Satirico,  eh'  era 
editiate  . (*)  Maino  corde  ( cosi  legge  la  mia 
llampa  di  Lipfia.)  ch’aveva  ur.cuore 
da  Mulo  : luellige.  de  pertinaci  (chio 
fa  Ifaccio  Grangeo  ).talii  e/l  natura 
Mulorum.  S.  Antonio  Abbate  vide 
in  figura  di  muli  gliArriani  oftina- 
ti , che  tira  vanocalci  all'altare  : ( b) 
Vidi  altare  Domini  mulorum  circuiti- 
datum  moltitudine  , qui  crebri 1 calcium 
iftibus  omnia  dì/Jìpabant..  Così  quel 
declamatore  di  Paterno,  à gei»  di 
mulo , tirava  calci  contro  la  fabbri 
ca  della  Chiefa , con  metter  in  dif- 
credito  Innocenza  del  Santo. 

L’occafione,  chem  hà  porto  fra 
SMuli,  mi  fà  fovvenire  ciò  , che 
_ ..  racconta  il  Mullero.  (d)  L’Anno 
Soldato  un  fddato  del  Conte  Villel- 

jento nel  roQ  di  jfaflau  ? gravemente  ferito 
ca?re  n petto,  morì  dopo  lèdici  giorni  . 
w!v/  ■ A pXt to  dal  Chirurgo  fi  trovò  la 
alquanti  penetratane!  feno  deliro  del 

i,orm-  cuore>  .che  pcrciòs’erainfracidita, 


eia  parte  fnirtra  princlpaldomiciHo 
de ’fpiriti  vitali, era  illefa;  Liepreben- 
dmius  admìrabur.dt  , vulnus  in  cordis 
u/qtie  Jinum  dextrum  pcnctrafje,  i fi  am- 
ile cordi i partem  ferè  totam  conta - 
uifse , /itti firn  parte  manente  incolumi. 

Sicché  può  rtar  vivo,  chiéferitonel 
cuore  ■ Il  Mulo  Paternefe  era  ferito 
nel  cuore  alla  delira,  perche  aveva 
traffitto  con  lingua  (milita  la  ripu- 
tazione del  Santo.  Quelli  acciò  non 
perirti:,  ilrifanòcon  Magia  d’amo- 
re : (e)  Mmor  magni  eli  (dice  Mar- 
filio  Ficino  ) quia  magica  vis  tota  in 
amore  confili it , Con  incantefmo  di 
Carità, compofe  farmaco  dolce  , e Amore  t 
filtro  amorofo:  in  faccia  non  alte-  mago  - 
rato  , nello  fguardo  fereno  , nelle 
labbra  il  ferrilo  accompagnato  da 
poche  , ma  foavi  parole  : Signore  , 
per  Carità  , non  oltraggiate  » J'ervi  di 
Dio , li  fanò  la  piaga  del  cuore  , il 
prcfervòdalla  morte  dell’anima,  il 
mutò  di  ribelle  infetto,  in  amico 
benefattore,  ed- in  tromba  verace  di 
fi»  fantità,  perche  non  lolo  approvò 
lartrutturadel  Tempio  ma  anco 
donò  il  luogo  ed  ileampoper  fabbri- 
carlo, c concorfe  alla  fpefa . tfefponjio  ■ 
melili  frangit  irato* 

cxr.. 

* E’fomigliante  à quello  di  Stazio,, 

Tbeb.  /.}. 

Moni  erat  audaci  fubductui  in  aera 
dorfo  .. 

Allude  pur’anco  alla  dichiarazione 
di  S Atanafio  nel  Salmo  io  j.r  ferita 
da  Agoftino  Stcuco:  Elafi  fluUus fimi* 
lei  funt  montibus , depreffi  fortitudine 
tua- , tamquam  planata  , <3»  acquata 
terra  fiunt . 

Il  monte,  che  impediva  la  fafe 
brica  della  Chiefa , fe  qui  avertè  i 
difeorrere  ò l'Abbate  Gioachino 
Florenfe,  ò Ugone Cardinale,  ÒS- 
Vincenzo  Fetrerio  , fi  fentirebbe 

fa- 


( r ) MìfctH  ji  ( a ) I uvea.  Sat.  16.  (b ) S.  Hieron. in  Vie. 

(d)  Ap.  Vfbcr-  Arf  dtfeur.  fonte jy.  (e)  Fìcinusin Conviu.or.i.c.8- 
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facilmente  ralTomigliato  all'  ambi- 
ziofo  , che  procura  portar  dignità 
lenza  merito.  Qyd  111  reflotibus  quo- 
que Santtx  Eccitate  (nota  San  Grc- 
goriol^.c-v  ini.  Rcg. c.ro  )conve- 
nitnter  accipuur  . Plerumque  enun 
culmen  prauitìonii  occipmnl  , qui  in 
Cbuni  ai  e Dei  , {$<  proximi  perfetti 
non  funi . Aguifa  degli  Onagri  sù 
le  rupi, attrae  lolpirito  dei  Dominami- 
ni,  ederuttandoilfuo vento,  come 
gli  otri  d'Ulifle  , muove  tempefte 
con  brogli  prepolteri,  e vuole  illu- 
llrarlì  conl’fw# , per  comparire  un’ 
Olimpo . Audaci  dorfo  pretende  por- 
tar quel  pefo , che  non  può  reggere . 

Conolceva  il  S.  Pio  V.  il  pericolo 
della  Prelatura , ond  erà  (olito  dire: 
DalempliceReligiofoio  fperavadi 
mia  l’alute,daCardinale  ho  dubbila 
to,ora  da  Sommo  Pontefice  qua  fi  dif 
pero.  Cum  effemreligtofui , fptrabant 
beni  de  /aiuto  animtc  mete , Cardinali i 
J attui extimui , nunc  Pontifex  ereatui , 
pene  defpero . E pure  era  nodrito  e 
creiamo  in  un  feminariodi  San  ti, in 
una  Religione  nel  cui  abito  bianco 
aveva  cultodito  il  candore  dell’inno 
cenza,  e nel  negro  Tempre  aborrito  , 
come  lunello, ogni  amor  di  fc  (lelTo.e 
del  mondo.  Fò  eletto  alle  dignità, ma 
•ve.  nl us  tamtam  Aaron , per  infpira 
zione  dello  Spirito  Santo,  e temeva  . 
Come  d u nque  potrà  u n’a  mbi  z i ofo , i n 
cui  prevale  fpirito oppollo , fpcrar  la 
falute  dell’anima  , in  dignità  procu- 
rata con  fuffragi  indiretti, non  voluti 
anzi  efecrati  da  Dio?  ( ? ) Injxhcer 
(dice S.  Giovanni  Griloflomo) 
miferi  , qui  fernet  ipfos  ad  akos  regendot 
prore  ipitant  , if  fe  tnfupphciorum  abyf- 
fttm  jattant . O' quanto  d perìcolofa 
la  Prelatura  1 Orribile efempio  rac- 
conta Giovanti  i Caramuelc , nella 
Teologia  regolare  Com.  ai.  Morì 
>un’  Abbate  del  fuo  Ordine  Cifter- 
cienfe,  e mentre  fecondo  il  folito  , 
gliera  cantato  intorno  il  cataletto  1' 
uffisioda  morto , con  orrenda  voce 


efclamò  : Che  fervono  à me  le  voflre 
orazioni,  fe  fon  il  dieciottefi  mo  A b- 
bate  di  quello  Monaltcro,  precipita  • 
toall’lnferno  ? Ut  quid  bete  ommaji- 
quidem  ego  fum  oliava s decimut  bujus 
loci  Abbai,  qui  arde»  m Inferno  ? lo 
fìelTo  Ca  ramuele  fece  d i 1 ige  nte  fqni- 
tiniodelia  vitadiqucll’Abbate , ni 
ricrovòaltro,  che  qualche  inolTcr- 
vanza  leggera . 

( b)  Da  quello  ragione  voi  timore 
era  agitato  il  Ven.  Bonaventura  di 
Martina  de' Mimmi,  e però  la  fera  (lef- 
fa  di  S.  Michele  (giorno  in  cui  prefe 
il  pofTelTo  del  Correttoriato  di  S.  An- 
drea delle  Fratte  in  Roma)  andava 
col  lumicino  per  il  Con  ento  ,offer- 
vando  fc  i religiofi  erano  ritirati,  e s‘ 
eraculloditoil  lilenzio:  li  fù detto  , 
che  per  quella  fera  non  occorreva 
tanta  diligenza,  ed  egli  rifpofe  ; Anco 
di  queftaftra  Irò  da  render  conio  d Dio  . 
Sapeva,  che  una  p cciola  trafgrelho- 
nc,può  elle  r la  rovina  dell’anima  del 
Prelato  : Quia  tenetur  fub  mortali  pro- 
curai e tbfervantiam  regulee,  (jr  conflitti- 
tionum propnj  Ordina  eti  mi  in  cafu,quO 
illoj  non  oblgent  ad  peccatimi , ve I tan- 
tum ad  veniate  , e particolarmente 
quando  la  Regola  efl  in  viridi  r<b fer- 
vorino . Si  legga  Grifollomo  Filippi- 
nodc  Privilegi)! Ignoranti* c 4 privil. 
26  n.  j $7.  (ij  Rifpofe  il  Demonio  al 
Patriarca  S.  Domenico  (che ['inter- 
rogò , quali  fra  Crifliani  principali 
mente  li  dannalTero)  Abbiamo  all- 
Infci  nogran  quantità  di  Prelati  ed’ 
Prenci  p i .'  Ingente™  pcjjìdemus  Pretta- 
forum  Ecclefiq,iy>  Prtncipumnumerum. 
Ecco  Io  (lato  infelice, che  lì  procura- 
no gli  ambizi  olì. 

Cercano  la  quiete  de'  procellofi 
penlìeri,  ma  vanno  in  traccia  di 
turbini  e di  tempefte.  SonoAbfalo1- 
ni , che  cercando  le  preminenze  , 
trovan  la  morte  appefi  alla  quercia 
dell’ambizione  : con  la  feguente  in- 
vettiva morale  , cantò  la  mia 
Mula. 

Moflro 


( g ) Hom.  (uiac.ij.  Hebr.  li.  ( h ) ex  relat.  Patrum  Agnati!  Axioltni 
Minimi  ( ì)  4 pbntr.  Bibl.conc.p.x.  V.lnfe  rnm . 


Bcnotm 
tura  di 
Martina 


Molti 
Prelati 
i Trin- 
cipi  fi 
dannano 
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tloflro  inferri  al , da  le  Tartaree  frotte 
Torti  tl fot  di  do  pie,  chiappe  flati  mon 
do  , 

E nel  oibe  dcISol ,neio,e profondo 
F ormi  co'fumi, tuoi, regno  à la  not  te . 

Di  Sacrileghe  larve , ecco  ridotte 
Le  Minor  ve  »?  i flagelli,  e / otto  il pondo 
D'empio  furor , piec  /piate  al  fondo 
Le  fante  leggi  vilipefe,  erotte 
Ambizioni  quafi  da  Circe , ofjefo 
Da  te  lagrima! ’fafio  or , eh'  à nefande 
Forme , fi  vede  affoggettato , e flefo . 
i Ferie , ^ tbfalon  rttttafejlcfjo , efpande 
Puxx » Ditea , ma  à dar  a quercia 
appefo 

Pere  , immondo  Maja / , fott  o le 
ghiande . 

CXII.  . 

Il  peccato  mortale  da  morte  all’ 
anima,  cui  ferve  il  corpo  vivo  di 
Peccato  tomba  : (ni)  Etiam  fi  peccatore s vi- 
di wor-  dea u tur  murre  (dica barn' Ambrogio) 
te . mijenoiei  tamen  funi  omnibus mortuis, 
carnei»  funi»  ficut  tumular n circumfe- 
rentes  , cui  infixlicem  m/oderunt  ani- 
Giulio  niam . Giulio  Sabino , lulingato  dal 
Sabino  . fallo  d’eficr  della  Uirpe  di  Giulio 
Cefare,  fi  fece  falutar  Imperatore 
dall’  Efcrcito  , che  • reggeva  jnella 
Galiia Celtica  * ma  /confìtto  iniat- 
tapjia  , per  non  perder  col- nome 
ufurpato  di  Cefare  , anco  la  vica,  fi 
rifugiò  in  un  lepolcro,  per  nov’anni 
continui  ; nd arrebbe  potuto  ufeirne 
giammai,  fenza  l’aita  d'Epponina 
fua  moglie,  c d’amici.  Si  vanta  il 
Fedele d’eflerdi  profapia  Criftiana  , 
Grazia  ma  fi  ribella  dal  Cielo  , è feonfitto 
cava  dai  dalla,  malizia  , fi  chiude  nella  tomba 
peccato,  dei  peccato;  onde  può  inalerò  fenfo 
prender  le  parole  di  San  Paulo  à Ro- 
mani Jnfxlix  ego  homo , qui t liberabit 
me  de  ctrpore  rnortis  bujus  ? Chi  può 
/occorrerlo  ? chi  rifufcitarlo  ?.chi 
ricavarlo  ? Dio  folo , che  fi  com- 
piace fpcdirli  in  aitala  Grazia:  (») 
"Ut  ejus  rnimflerio  pcrverfi  borni  ne  s m 
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meliti s »rj!».'r>t/i»r(Ugonc  di  S. Vincen- 
zo) ut  ex  fiijs  Diaboli  , fi!j  Dei  cfjìp  ■ 
ciantur , mortili  [ufeitentur . 

CXIII. 

Il  Redentore fcclfe per  fondamen. 
to  della  fua  Chiela  una  pietra  viva  , 
che  fu  San  Pietro  : Franccfco  ne 
(celie  una  morta , per  farne  di  vive , 
e predicandovi  fopra  , mutò  i Citta- 
dini di  Paterno  in  vivos lapidei  della 
Chicfa. 

I Romani  lapidavano  lefcnrinel- 
le  negligenti  nella  cullodia  . Il  tri- 
buno, toccava  il  reo  con  un  legno  , 
poi  da  foldati  cilèguivafi  la  fentcn- 
za  : (f)  accepto  fifle(  racconta  Celio) 

Tribunu:  vix  tantum  attmgit  damna- 
tum , quid  ubi  eli  fallum , omnes  qui 
in  enfiti  s limt  credente i fuflibus  lapi- 
dibus  , pierò fque  in  ipfis  caftris  confi-  - 
ciunt . 

i Quattro  fupplizi  capitali  erano 
fràgli  Ebrei,  ed  erano  decretati  da  Supplizj  ' ~ 
ventitré  Giudici:  come  fi  legge  nella  capitati 
Mifnà  inSanedrineap.  6 Se  7.  Coni-  c(copl 
bu.fi ione  , Decollazione  , Strangolavo-  £^fd  . 
ne,  e Lapidazione,  ch’era  il  più  do- 
lorofodi tutti:  s’eflequivano Tempre  * 
fuori  della  .Citta  '.  L’  ordine  della  » 
combutl  ione  era  quello  : Ponevano 
il  condannato  nel  fango  fino  alle  Combu - • 
ginocchia  : con  una  falcia  li  lìrigne- 
vano  la  gola  , fino  à tanto  ch’aprilfe  . 
la  bocca,  e toffo  li  gettavano  piom- 
bo, ò altro  metallo  difciolto,'  chefu-  • 
bitamenteli  dava  la  morte.  La  De-  - 
c olla  e ione  fi  luceva  ò con  la  fpada,  ò 
conlamanaja.  La  Lapidazione  poi  fi  * 
praticava  .cosi:  Quandoil  reo  era  1 
difeofto  dieci  piedi  dal  luogo  della 
morte confelfava  il, proprio  dclit-  . 
to , dittante  quattro,  lo  fpogliavano, 
e l conducevano  fovra  un’altezza 
elevata  alla  datura  di  due  uomini  . 

Uno  dc’tefiimoni  do  fpiugeva  nel 
etto,  così  che  veniva  à cadere  al 
adfocolla  faccia  all’insù:  fereda- 

va 
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va  morto  era  adempita  la  fentenz* 
fe  nò, l’altro  tcftimonio  il  percuo- 
teva con  un  (affo  nello  (ìomaco , e fe 
non  moriva  era  lapidato  dal  popo- 
lo circolante . 

La  lapidazione  del  Demonio  pre- 
ordinata da  Dio  , con  tranquilli 
propria  di  Giudicecterno,à  benefi- 
zio de’Paternell , feguì  per  mezzo  di 
. - S.  Francelco  di  Paula . O/fervòCri- 

jls.ej-  Pianamente,  le  tradizioni  Mofai- 
Jervomi  c^e  Lofpogliò,  quando  con  la  fua 
fttcamen  pret)jca]i  tolfe  l’anime- travianti  : 
**  !jrl/tt  Li  fece  confelfar  il  peccato,  quan- 
"e”a  . doi  fuoi  avverfari  fi  ritrattarono 
ptdatto-  dall'impofte  calunnie  : il  gettò  dall’ 
ne  contro  a]te2ia  delle  pretenfionij,' eh’  ave- 
ri Drwe • va  Sl', ì peccatori  : il  percolfe  con 
quella  pietra  sù  cui  fe  ne  flava  , 
proclamando  la  fna  malizia(cd  efal- 
tando  la  giuflizia,  e la  milericordia 
Divina:  e tutti  coloro,  ch’avevano 
cuor  di  fa  fio , fe’l  tra  fiero  penitenti 
dal  petto,  e concorferoà  lapidarlo, 
come  beftemmiatore  , e ribello  di 
Dio.  (a.)  Populus  terree  lap.davit 
. rum, 

CXIV. 

L’antitefi  di  molle,  e di  dura  fi 
verifica  nella  Croce:  mollein  quan- 
to é ftromento  di  mifericordia , du- 
ra in  quantodi  morte.  Quindi  pre- 
fe  motivo  mia  Urania  divota  d’ 
appender  alla  Croce  il  feguente  a- 
natdma: 

II  Divi n Frutto , àie  tue  broccia  app  efo , 
VeggO,Croce  , deimóndo  alto foflegno: 
L'Oro  iti  [angue  tn  tè , fàfptrjo , e 

fptf°y 

Da  l'  Uomo-Dio  per  actjuiftartm  il 
I{egno. 

Tianta  junefia , àcui  morìfofpcfo 
Il  dot  or  de  Ila  vita,  e vii  al  legno , 
Che  ’l  Iti  di  morte  bà  debellato  , r 
prefo, 

0 del  dolce  Geiùjìendirdo , e fegno. 
Arbjr  di  vita , àia  mia  vita  ameno  , 
Atbcr  dimorte , ove  lavitaaderOy 
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vtpro  le  braccia , e mi  tiflrìng»  al  [tuo. 
vi  tua  b:  II' ombra  il  mio  fallir  deploro 
tua  ben' aura,  il  mio  timer  [treno  , 

Al  tuo  bel  Frutto  , in  bili*  morte  t* 

moro. 

! cxv. 

I Tofcani  flagellavano  i loro  fer- 
vi k Tuono  di  mulìca  . 11  Tanto  per- 
cuote la  terra  , accompagnando  la  Servi 
battuta  coll’orazione.  Nella  turba  bacalarti 
dc’lervipiù  balli,  erano  alcuni  det- 
ti (g  ) Bacularii  , la  cui  obligazione 
era  d’ubbidir  i tutti.  Serva  Bncula- 
riaó  la  terra,  che  ubbidire  à Frau- 
ccfco,  omm  s domo  di  Santità . 

‘CXV  li. 

Era  dipinto  il  benedetto  Gesù  là 
figura  d’ AgnelIo,[fofpefo  in  Croce  , 
ritrovandoli  inambidueTeflamen- 
ti  Divini  lòttonome  d’Agnello  ; ma 
poi  fù  ripudiato  quel  l’ufo.  Quando  la  AgneSif 
Chiefanonera  allodata  in  mezzo  ài  Ctocijijfo 
gentili, fi  dipigneva  ò (colpiva  la  Cro- 
ce, fcnzala  hgura  del  CrocifilTo  , 
aveva  :però  al  baffo  un'Agnello  , 
come  geroglifico  del  Redentore:  la 
ragione  era  quell*  : s ufava  ancora 
la  Croce  per  patibolo  de'malfattori, 
e per  non  render  orrore  , e Scanda- 
lo à convertiti,  ò à chi  era  in  pron- 
to di  convertirli  , affiggendovi 
il  Crocifiifo  , predicavano  Giesà 
Crocifi  ifo  lenza  moflrarlo  . Si 
vegga  il  Magri  nel  Hierolcxico  r. 

Agnus  Dei.  Poi  llabilita  la  fede  fi 
laiciò  ai  metter  1*  Agnello  i piedi 
della  Croce  , e vi  fi  collocò  il  Re- 
dentore fofpefo  da  Chiodi , confer- 
vandolianco  la  nuda  Croce  , rap- 
prefentativa  del  Crocitìlfo  . Si  pud 
legger  Pier  Vaiariano  ne’ Geroglifi- 
ci! io.  Ovif. 

Di  Gesù  Crocififfo  fi  veggano  t 
Dardi  Ribbinici  Dardo  XXL  □. 
i<a.  p.ig  8z.  ove  la  Temenza  d’un* 
antico  Rabbino  ivi  apportata  ( fe 

ben 
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ben  non  ammetta  da  Sanfone  Mar- 
purgo  , ne'dal  Buftorfio  figliuolo  in 
Djf.  de Servente  fù  avanti  conofciuta 
propria  da  Lodovico  Capello  pro- 
tettore di  Lingua  Ebraica  nello  (fu 
dio  di  Saumurin  Angiò,  nel  fuo,Spi- 
Cllegium  objcrvatìomt»:  in  ’bjovum  Tefla - 
rncntum  in  bannisc . 3.  14.  e da  Bal- 
dovino It^aleo  fù  accettata  , e deco 
rofaraenre,  riporta  , in  P bile  logico  in 
y^ovurr, Tegame  tum  Tal  controverfia 
é (blamente  per  la  mutazione  d'un 
Punto. 

CXVI11 

Allude  alle  parole , che  dicono  ì 
Regi  di  Francia  , quando  fanano 
Pè  di  gli  fcrofolofi  co  !1  tocco  : Tangit  te 
Francia  [{ex  fanet  te  Deus  . Pretendono  gli 
fiammole  Inglefi , che  Elifabetta  Regina  a- 
fcrofole.  vette  la  (tetta  virtù,  per  i meriti  di 
S-  Edovardo,  e che  intanto  i Regi 
di  Francia  rtfaoino , in  quanto  quon- 
dam ptoppgnem  ab  Anghet Rfgibitt  ac- 
ceperint:  falfità  confutata  da  Mar 
tino  Deirio  nelle  difqu  fizioni  Magi- 
che, infieroe  con  quella  di  Cimia- 
mo Cardanoit»  contradiBiombui  Ma- 
aids,  che  dice  i Regi  di  Francia  rx 

[onte  t 'fu  aromatum  bave  vini  babrre . 

'1  Sabei , e gli  Indiani  abbondanti 
d’aromati, farebbero  rutti  medici  di 
tal  male , anzi  anco  i Frati  Minimi, 
che  ogni  giorno  fe  ne  fervono  per 
xondir  le  vivande. 

ex  IX 

Iddio  tal  volta  infpira  l’ufo  di  co- 
fe  inutili  ò contrarie  per  medicina 
de’ mali  mà  v’infonde  la  virtù  fana- 
tiva.  Predicò T Autore  in  Peritine 
Cartetlocofpicuo,  nove  miglia  lon- 
tano da  Trento  , l'anno  1693,  ove 
eccirò  la  divozione  del  Santo,  acuì 
poi  fu  dedicato  un’altare , e ne  pro- 
varono quei  popoli  grandi  benefi- 
cenze. Trai  più  favoriti  fù  Bario- 
lomeo  Tcffoltu o della  Villa  di  Calao- 


c xv ni.  ex  a. 

lino  indi  pocodifcorta;  ferito  nella 
delira  da  una  fpina  velenofa  , fe 
le  gonfiò  così  fmifutatamente,  che 
lemprava  ( mi  fervo  della  fua  fra- 
fe;  un  battoccbiodi  campana  . Altro 
rimedio  non  trovava  il  Chirurgo  , 
che  recider  la  mano  , che  tutta  i’ 
infracidiva  con  eftremo  dolore  del 
povero  villsnello  . Si  «accomanda 
al  Santo,tarroefporredal  medi-fimo  Conri- 
Prcdicatore  nell' Archipresbiterale,  med.im- 
ritorna  àcafa,  fi  leva  gli  empiaftri  propria 
applicati,  ed  in  luogo  de  ttì , fiche  un  Con- 
ia moglie  vi  ponga  una  ricotta  , e radio# 
lafafci,  dicendo  egli  intanto  : San  i fonata 
Franrefco  di  Paula  fard  il  miracolo , d unse 
e cosi  fu  : la  mattina  fequentein  mono  , 
cui  doveva  farfi  la  deploraci  car- 
neficina , là  mano  fi  trovò  nel/o  (la- 
to naturale  , raflodate  le  carni  , 
celiato  il  dolore  , c da  la  tre  gior- 
ni fù  in  tutto  libero,  e fano. L’au- 
tore (letto  hi  parlato  al  Contadino, 
hà  veduto  fana  la  mano,  hà  fenti- 
toda  lui  l’intiero  racconto, effondo 
accompagnato  dall’Arciprete  Home- 
meo  Vrada , Capcllano  della  Regi- 
na in  lnfpruch  , che  fubito  dopo  il 
miracoloiò  fuccetto  ne  diedediftin- 
to  ragguaglio,  à gloria  del  Santo. 

Ceno  è che  quella  ricotta  non  era 
di  fua  natura  à propofito  ma  Dio 
ad  onore  del  Santo  la  refe  proficua, 

cxx. 

La  Cartagna  è detta  Caflanea  da 
Cattana  antica  Città  di  TefTaglia.  Cafliti 
La  Cartità  fecondo  I’  Angelico  S.  d'onde 
Tomafo  è detta  ( K ) à caligando,  detto  - 
perche  reprime , c caftiga  gl  infoiti 
della  cofc^nza,ò  eoo*  efreno  i I caval- 
lo,ò, come  verga  il  fanciullo.  S’inten- 
de pinco  però  per  virtù  generale  , 
opporta  à tutto  ciò  , che  difeorda  defitti 
dalla  ragione  ■ In  qneflo  fenfo  parlò  once  s' 
la  Sibilla  ad  Enea.  intende 

(I)  Trulli  fai  cafio  fee/eratum  in - perverti 
filiere  lime n . generai,’. 

Ne’Salmi  legge  l’Ebreo:  Elcquia 
Do- 
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Domini  pura  , traduce  la  Vulgata  : j 
Eloqui*  Domini  eloqui*  coita , e Gio- 
vanni Climaco  : ( m)  Vudtcitia ge- 
nerale valutimi  omnium  co* nome»  etì. 
Senocra-  Senocrate  , che  porta  l’attributo 
tenonfù  di  cado  , non  ebbe  la  caiìiià,  nè 
cafto.  individuo  , ne  in  genere  ; Bella 
virtù  metterli  t'rài  bevitori  di  Dio- 
nifio  Tiranno,  tracannar  più  di  lo- 
ro, e riportarne  corona  ! Bella  vir- 
tù , accoglier  nel  proprio  letto  Fri- 
re,  vittima  di  libidine  per  non  pa- 
rer dilcortefe  ! ( »)  Humanitatis  con- 
fa ( Ieri  ve  Laerzio)  cum  folti  & u- 
nicus  1:8  uba  e/fet  . oranti  lettali  par- 
lem  concefìt.  Quella  cortefia  non  fù 
cada  ; doveva  ceder  tutto  il  letto,  nò 
parte.  Se  non  parta  1’  impudicizia 
nell'atto  trterno  , per  qualche  fe 
condo  fine  , ribolle  al  di  dentro  . 
Un’  uomo  artìdito  dalla  grazia  di 
Dio  ( da  cui  non  era  Senocrate  ) 
non  fi  farebbe  mai  porto  à cimen- 
to . La  fua  morte  fù  romperli  il 
"Morte  di  collo  in  una  padella  di  Cucina  ,in 
Senocra,  età  di  ottandue  anni  : non  porto 
tc-  diferedere  , ciò  erter  feguito  ò per 
defiderio  intempertivo  di  byre  , ò 
per  aver  fucchiato  con  intempcran 
za  il  latte  de’vccchi.  Montar  nottu , 
cum  in  Sartaginem  fortè  effendijfet  . 
Cajìità  Sicché lafiucailità erafola  apparcn- 
eie  Genti  za , efpeciolirtìmaipocrifia.  Quel- 
h appi-  la  era  come  il  Ciel  d' Archimede, 
reme . fabbricato  à fembianza  del  Cielo  , 
v’eran  finte  le  sfere  e le  delle,  ne 
altro  vi  fi  feorgeva  di  vero,  cheu 
na  Crirtallina  bugia . 

La  Caftità  è detta  da’  Greci 
Agnia  allufiva  all'  Agnus de’ Latini. 
L \A*nos  però  de’  Greci , non  hà  la 
fignitscazionc  propriamente  dell’  A- 
gnus  (o)  infogna  Nicolò  du Mor- 
der) ma  di  quell’ arbofcello , cheli 
dice  Agno  cafto , cosi  detto  per  erter 
conciliatore  di  caftità  , come  av- 
Ateniefi  vertono  i Naturali , onde  gli  Ate- 
onorano  niefi  nelle  fefte  di  Pallade,  credu- 
Vallctde  ta  Dea  della  caftità  , adombrava- 
te//’ A- 


no  le  vie  di  Agnocafto  . II  Santo 
fù  Agnocafto,  perche  rid urte à pu- 
rità molti  falcivi,  c particolarmen- 
te uno , ca  rattcriz:i  o d’Ordine  Sa- 
cro, di  cui  fi  legge  nel  Quaderna!'. 
CXXX^X  Fù  Agno  per  l’umiltà  , 
fù  cafto  per  la  Verginità,  fù  cafto 
pet  ilpoflertb  di  tutte  le  virtù. 

CXXI. 

Empio  il  Cielonibba/tiLucifern  col  Lucifero 
fuo  fcandalo  rubbò  gli  Angeli  à fe  [caccia- 
inferiori,  ch’eran  bellici  ma  terza  lizza  gii, 
parte  del  Cielo.  Rubbò  il  cielo  in  ^Angeli, 
cielo,  e rende  un’altro  Cielo  in  ter-  onde  fi 
ra, fabbricando  la  Chiefa materiale,  dannano 
che  detta  da  Sant’  Ambrofio  (r) 
Sacratami  Trinitatis  , Sancitat  i do- 
mi'i bum  , e da  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  : Regia  coeli  , Aula  Dei)  eoe- 
luw  ipfum.  Demonj 

Molti  fecoli  avanti  , che  fiorif-  fabbrica 
fe  il  Giglio  di  Paula  , Sant' Ana-  noilMo- 
flafio  Monaco  tolerò  l’infolenzadi  naflero 
cento  Demonj  : Finalmente  à co-  di  S.A- 
mando  del  Santo  Abbate,  li  fab  teafiafio 
bricarono  di  pianta  un  Monaftero 
capace  di  cento  Monaci.  Ma  rcftò 
più  deprcrta  la  fuperbia  Luciferi  Trad.vo 
na  , pria  d’ impiegarfi  nella  fab-  tiediBer. 
brica  della  Chiela  del  Santo.  IlPa-  nardin 
drc  Bernardino  Foicaldo  prima  Ge-  Fofca/do 
neralc  , poi  Vefcovo  d’  Oppido  , yefiovo. 
raccontò  per  antica  tradizione  de’ 

Frati  Minimi  di  Paterno  , che 
quando  fuggì  il  Demonio  , ( come 
fi  dirte  nel  quadernario  LXXX.  ) 
traveftito  da  Dottore  , fi  profon- 
dò in  terra,  e v’  aprì  una  profon- 
da voragine  , à cui  non  trorafi  il 
fine:  forrife  allora  il  Santo,  edif- 
fe  11  Signore  bà  fatto  , che  il  Diavolo 
fabbrichi  le  fogne  al  Convento.  1 reli- 
giofi  anco  al  prefentefene  fervono 
con  avvantaggio  , perche  non  efa- 
lano  mai  fieto  veruno  : Ecco  il 
moftro  Tartareo  giomalier  lenza 
paga  , edifica  Chiefc  , e Conven- 
ti, e Ooache. 

Z Foco 


orto  enfio 
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contumace  nel  male  , e mori  prc~- 
CXXIII.  cipitatodall’ alio,  Icaro  fenza  pen- 

ne. Voler  coll’  altrui  mani  profu- 
Fjco  Eremita  , perche  in  luogo  mar  la  danza  Ji  Dioco'gl'arornatidi 
folitario  , e remoto  dell’abitazioni.  Salomone,  e portarvi  con  le  prò* 
Esimila.  Il  noine  di.  Eremo  deriva  dal  Gre-  prie, le  pecore  marciedi  Polifemo, 
£Ìag>cca  co  tra  moni  cioè  terra  folitarìa  ; può  è mentecattaggine  malizioia.Se  Lot 
debrai-  anco  e (Ter  derivato  dall’Ebraico  nonavelfe  accompagnato  i preghi 
ca.i  Ere  Din  bbèrem  , cioè  diltruzione  , e d'Àbramo  conladivozione delcuo- 
rno.  devaflnzione,  onde  prefTo gli  Ebrei  re  , non  fora  flato  falvo  da  gli 
la  fcommunica  è detta  Din  bbtrem  inc-  ndj  di  Sodoma. («)In  Gierentia  , 
perche  dilìrugge»  c devalla  i be-  protelloffi  il  Signore,  dinonaccct- 
n.-fizj  fnirituali  partecipabili  . tar  l'orazioni  di  Mosè,  nè  di  Sa- 
Qiiindi  e,  che  gli  Ebrei  fatti  Cri-  untele.  , le  avelfero  pregato  per  il 
Piani  fono,  chiamati  da  loro  , ili-  popolo  Ebreo  , pei  che  era  ollinato, 
Jhtttti  , cioè  fcomrounicati  . Quel  e la  converfione  di  fola  apparenza, 
fuoco  dunque  era  doppiamente  ere-  Berlabea  pregò  Salomone  per  Ado- 
mita, per  il  luogo  lolitario  , e per  nia,  acciò  li  conccdelfe  Abilag  Su- 
la  dillruzione,  che  pretendeva  far  namiteper  moglie  , mà  n'  ebbe  la 
delle  travi.  negativa  , ed  oltre  la  negativa  la 

morte,  perche  chiudeva  la  r ibellio- 
CX  X I V.  ne  nel  cuore.  Che  grazia  può  pre- 

tender dal  Principe  , chi  per  ma- 
Dicc  Davide  nel  Salmo  7;.  4.  no  altrui  li.  prefenta  un  ricco 
Orazioni  Levavi  oeulos  meos  in  montes  unde  diamante  legato  in  oro  , c con  la 
alimi  venia  auxibtun  inibì . L’infermo  era  propria  porta  un  pugna  le  perammaz 
daino  e/.  feguace  cadente  del  vigorofo  Fran-  zarlorMettiamoi  nolìri  memoriali  in 
feraccò-  cufico,  ed  accompagnava  le-proprie  manode’Servidi  Dio , mà  rendiam- 
pugnatt  coll’ orazioni  di  lui  . E’bencrac-  li  efficaci  coll’ orazion  nollra  , e 
dulie  prò  comandar fi  all’oraz-oni  de’ giudi  , con  la  mutazion  della  vita  , che 
pr .e-  ma  G denno  far  compagne  le  prò-  ne  riporteremo  le  benedizioni  deli- 
prie.  Le  Vergini  làvie  cammina-  derate.  Chi  non  sà  (dicci’ Auge- 
vano  unitamente  con  le  lampade  lico  San  Tornalo,  che.  1’ orazione 
acccfe,  l’una  accompagnava  il  prò-  degli  Angeli  è (òmmamente  effica- 
priocol  lume  dell’  altra  , e furono  ce,  mà  le  non  è à quella  unita  la 
introdotte  alle  nozze:  feguivan  le  noflra,  perdela  forza • (x)'tfpn  fnf- 
pazze  lo  fplcndor  delle  fa  vie  , ma  fìat  quod  -Angelus  prò  eo  loquatur  , 
con  lampade  deche,  e ne  rimafe-  fed  ad  hoc  , quod quii  liberata , 0 pota- 
to efclufe.  Dice  Gesù  Crillu  : fiat  tet  quodipfe  etiam  prò  fé  oret . 

Lucerna  ardentes  immnusvejlris  non 

dice  in  allenii  . Faraone  flagellato  CX  X V 

con  orrendi  miracoli,  fi  raccoman- 
dò alle  preci  dei  due  fratelli,  Mosè  La  vita  umana  fù  detta  da  Giob- 
be Arone,  ma  confervando  la  per-  bc  , navile  onuflo  di  pomi  , che 
fidia  nel  cuore,  non  v’aggiunfe  le  palla  velocemente;  e fi  fcarica:(z) 
fuc  , foggiacquc  à piùdolorofe  per-  Diti  nei  tranfierunt  quafì  naves  poma 
coffe  , c finì  la  vita  nel  mare  . Si-  portantes.  Legge  l’Ébicoficut  na* 
nton  Mago  fi  raccomandò  alle  ves  ìl3N  Ebè  . Ebe  era  la  Dea  dcl- 
preci  di  San  Pietro  , ediSanGio-  lagioventù  , c-  finfero,  che  roini- 
yanni,  ma  le  refe  inutili,  con  clfer  Arando  il  nettare  à Giove,  cadefi- 
le 

(u)  Jer.i  1.  (x)  blob.  H-l.l-  (z  ) I/o.  9.  26. 
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fe,  infegnando , che  noftra  vita  j 
quantunque  fi  creda  giovane  c con- 
Vita  u-  filiente,  sdrucciola  , e cade.  Spie- 
mar.ai  gano  altri:  Sicut  naves  defiderii . Oh 
nave,  quanti  defilici),  inutili vani  ,c 
ciò  che  più  importa  pcccaminofì  c’ 
ingombrano  il  cuore  Imagiunti  ap- 
pena nel  porto  de’  noftri  affetti  a- 
dempiti,  remiamo  fommerfi . Così 
fucceffe  alla  nave,  che  portò  Car- 
lo Quinto  dopo  rinunziato  I’  Im- 
perio , da  i Luti  di  Fiandra  à quel- 
li di  Spagna,  come  narra  graziofa- 
mente  Famiano  Strada  : (a  ) Vis 
defetnderat  è Vretoria  navi  Ctej'ar  , 
cum  foeia  dùco  esorta  in  porta  tempe- 
stai , claffeaì  impetu  difnecìt  , Preto- 
riani bavftl , quafi  non  veli  t ram  am- 
plia! Ctcfarcm , Cefarifque  fortuna»!  • 
R. Salomone  , & Abcn  Efdra  in- 
tendono per  Ebe  un  fiume  , ò d'A- 
rabia, ove  trovava!!  Giobbe,  òd’ 
Armenia,  in  cui  rapidamente  era 
no  portati  i navili:  così  noli ra  vita 
velocemente  é portata  dalla  fiumara 
del  tempo  . R.  Levi  Ben  Gherfon 
fpicga.yfciir  nave!  predatone . 11  viver 
noltroé  come  navi  piratiche,  piene 
di  merci  non  fue , femore  in  Colpet- 
to d'effer  invafe,  combattute  , & 
Carfari  infrante,  come  quelle  de’  Corfari 
vinti  da  Cilici , confederati  con  Mitrida- 
Totnpeo.  te  , che  furono  diffi paté  in  foli  qua- 
ranta giorni  dal  valor  di  Pompeo. 

Tiro  famofa  Metropoli  di  Feni- 
Tiro  di-  eia  lcntiffi  cantar  anticipate  le  efe- 
flrutt  tda  quie  da  Ezccchiel , che  la  deferif- 
Ifabtico-  fe  in  qualità  di  maefìofo  navile,  c 
le  prediffe  1’  eccidio  , con  forme 
cotanto  lugubri  ; che  nella  bellez- 
za della  facondia  fà  comparir  la  de- 
formità di  quel  lacerato  caJàvero  : 

( c)  Ventili  aufler  cent’ iti  t te  in  corde 
marii  ad  nibi/um  dedali  a ei , non  eris 
ufquc  in  petpetuum  . Tiro  perì,  quafi 
■*’  nave  ncll’onde  infuriate  della  pre 
otenza  Caldea,  fecola  vita  degli  a- 
itanti  come  navili  inferiori , e da 


Ì~l9 

tanto  naufragio  non  fùprefervatoil 
Monarca  , che  fi  perfuadeva  poco 
meno  che  onnipotente  . (rf)Siino- 
ne  Macabeo  contrafep,nò  il  fcpolcro 
di  Gionata  fuofratello  con  navi  , 
preffo  trofei  fcolpiti  : fr  j usta  arma 
tiaves  fculpias , qua  vidercntur  ab  ho- 
minibus  navtgantibus  mare  , per  mo-  Sepolcro 
Arar , chela  vita  di  Gionata  non  di  Gu- 
fo che  una  nave  , che  finalmente  nata. 
rellò  fomrr.erfa  nel  mar  della  mor- 
te. 1 Regi  antichi,  avvifa  Stobeo, 
portavano  effiggiata  una  nave  nel- 
le corone  , per  ricordarfi  elpofìi  à 
fortunofe  vicende  , e fudditi  della 
morte,  chefpefìò  poteva  coglierli 
all'improvlfo . 

Oflervò  Rodigino  , che  anco  in  fidavi  fi 
mar  cheto  , le  navi  s’affondano:  (e)  fommer- 
Contmgit  navigia  quan.ioque  dumCur-  nono  an- 
fani agunt  , bebefeente  motti  mani  u-  Gommar 
n’tvetfo  , repente  abfo’beri . Aleffan-  cotto. 
dro  infaziabile  parafito  d’  Imperi  , 
portava  nella  Reggia  Babilonese  1’  jfleffan- 
ombra  palmata  de*  Tuoi  trionfi  ;mà  pia- 
in  picciol  vafo  d' onda  venefica  ,»w. 
naufragarono  le  allora  prefenti , e ° 
le  premeditate  grandezze,  à fegno 
che  meno  penfavali  di  dar  tomba 
al  fuo corpo,  che  al  cadavere  d'un 
vii  giumento.  Se  Ventidue  Regi 
Orientali  bagnarono  le  loro  corone 
di  pianto,  e di  fàngue  , il  magno 
Pompeo,  che  gli  aggravò  dal  giogo 
Capitolino  , mori  fottoil  ferro  prò-  'Pompeo. 
ditorio  d’  Achilia  , e ’l  fuo  lacero 
corpo  , quafi  legno  fpinto dalla  tem- 
pera nelle  Sirti  , giacque  tronco 
sù’l  litto. 

Cefare  fuo  antagonifta  , quem  vi- 
li orie  cupidum  ( dice  San  Pier  Da- 
miano ) totui  oibit  ccciduus  [aliare  Cefare . 
non  poterai , Satollò  nel  più  bel  fio- 
re de'  fuoi  trionfi  , i pugnali  di  Caf- 
fo , e di  Bruto , ed  abbèveróla  cru- 
deltà degli  altri  tuoi  nemici  col  fan- 
gue,  in  cuirimafe  fommerfo,  mu- 
tando il  porto  della  Curia  in  ua 
Z a ma- 


fa  ) hbr.  ».  de  bello  Belgio » 1 

( c ) Eccbiel.  27.  » (.  & 36.  ( d ) Mocbab.  libr.  t.  capii,  li. 
< C 1 lib.  26.  Capii,  li. 
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mare:  (g ) Sic  ilìe , qui  terrarum  or- 
b'tn  civili  /anguinc  impleverat  (feri ve 
Floro)  tandem  ipfe  J angurie  Juo  Cu- 
riti» tmp/tvìt. 

. La  nolìra  vita  è nave  fra  leboraf- 
Crudae  <-(,<,  ^ ma|  corredata , ed  hà  per  noc- 
nauma-  chicro  ]a  mortc  . Potremmo  dirla 
c~fl*  . come  quelle  di  Claudio  , quando 
Claudi».  vo||c  fngcr  una  guerra  Navale  , 
ove  i foldati  , dovendo  combatter 
per  giuoco  , erano  afìreiti  à morir 
darìovcro,  cfclamavano  con  ama- 
ri filmo  fcherzo:  ( b ) ^Ave  Impera- 
tor , morituri  te  falutant . Non  è buo- 
na N ave  ( (crive  Seneca  al  luo  Luci- 
Ito  ) quella  ch’è  più  bella , che  forte  : 
fi)  7Ìon  navi t bona  dicuur  , quec  pr{- 
tirfis  coloribus  pilla  efl  , nec  cujui  tu- 
tela ebore  celata  efl , nec  nate  Jifcis  & 
opib'-if  rcgiji  pre/fa  efl  . Poi  ti  in  fe 
compendiate  la  nolìra  vita , ricchez- 
ze, magnificenze  , delizie  , glorie 
di  tutti  i fccoli , non  farà  mai  buona 
nave,  ella é fragile,  mal  commef- 
fa , e ciò  eh  e fuo  peggio,  hà  per  pilo- 
to, chelagovcrna,  lamorte,  (K  ) 
mors  m nobis  cperaiur  pofTiam  dir 
con  San  Paulo , e con  san  Girola- 
mo: (/)  Intuì  wclufuin  efl  per  iculum, 

mori  eiì  boftn  , che  cerca  per  ogni 
~ momentodifubbiffarla . ICiptelfi, 
verdeggianti  piramidi  de  giardini  fi 
dicevano (m)Cbantei  ( chcfignifica 
Grazie  ) ex  an.ocnitatii  argumento  \ 
Ciprejfl  cranfimboli  di  perpetuità  , ed  anco 
detti  di  funerali,  alla  cui  comparfa  tutte 
Charitei  jc  graz|e  fi  mutano  in  cenere  . La 
nave  che  portò  à Roma  il  più  mac- 
fiofo  Obclifio  del  mondo  per  fin 
dall’  Egitto,  empita  d’  arena  per 
comando  Imperiale  , giace  fepolta 
in  mare.  Taleé  la  vita  , opprilfa 
dalle  ceneri  finifeein  mare  di  pianto 
altro  non  lafciando  di  vi  vo,chc  magni 

H0-"i'ri  un.br  .un . 

Favorino  filofofo  chiamò  la  nave 


cxxn 

A totem  nitantem.  Nelmaredique* 
fio  mondo  la  nave  di  «olirà  vita,? 
morte  natante  in  apparenza  di  vi- 
ta : ( n ) Y.ta  munii  ( dice  San  Giro, 
lamo  )nont>ita>  /ed  mori , c quanti 
di  lei  fi  fidarono,  (foggiugnei  1 San- 
to Dottore  ) gemono  lenza  fperan- 
za  nelle  fiamme  infernali:  Quotper 
te  f ufi  tieni  infernaha  tormenta  ? Se 
dunque  concitiamola  vita  per  in- 
llabile,  breve,  ed  incerta, facciam 
penitenza  loda , accelerata  , e co- 
llante, che  cosi  potremdii'e  : T^uo- 
ta  la  vita  , e naufraga  la  morte  , c 
mediante  la  mifcricordia  Divina  : 

( o ) t/on  menar  lieti  vivam . 

CXXVI. 

Cereali  armenti  fono  detti  i Buoi, 
per effer  facri  dalla  Gentilità  à Ce- 
rere , creduta  prima  inventrice  del- 
la coltura  de' campi  . Per  ciò  da 
Pitagora  era  vietato  il  cibarlene  , 
c V irgilio  chiamò  empi  coloro  , 
cheprima  ne  mangiarono:  Georg, 
lib.  z.  v.j;7- 

Impia  quàm  ceefii  geni  efl  epulata 

jitvencii . 

Avanti  il  Diluvio  , non  erano  in  fertul 
ufo  di  cibo:  tfam  in  piimcrdio  (di  . , . ’ , 
ce  Tertulliano  ) berbidipn  folummo-  ( 
do  , 6?  arboreum  nomini  pabulum  ad 
à.xerat. 

I Buoi  erano  in  tanto  rifpetto’ , 
che  Solone  vietò  che  foffero  facri- 
ficati:  (r)  Cum  animai  fit  inno  cu  um  „ ■ ■ 

( dice  Alefifandro  d’ Alelfandro)  fai  ‘ " 
agra  uni  eultui  addictum  in  facrii  ma-  -reietto 
Ilari  vetu  t . Anco  avanti  Solone  r 
fi  può  credere  quello  riguardo  negli 
Ateniefi.  Al  tempo  d'  Eretteo  Ré 
d’Atenc,  fùfacrihcato  à Giove  un 
Bue  da  un  ta  le  detto  Bufone , e Libi- 
to fc  ne  fuggì  . I Magiftrati  non 
potendo  averii  reonelle  forze,  vol- 
lero 


fs  ) bb  4. cap  5.  (h)  Svet.  in  Claud.  (i)  Sen ep. 76. 

(K)  2 Car.  4 12  (1)  ad  llchod.  ep.6.  (m)  flfiod  l i^.e.  2. 

(n)  ad Eujeb.de morte.  (o)  Pfalm.117.t7.  (p)  Gm.5.3. 

(r)  hb-3-  cap.  a. 
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loro  che  !n  manaja  forte  portata  in 
giudizio,  feben  poi  la  affollerò  co- 
me innocente  : (/)  jtt  in  judiciwn 
f ecum  t recata  ejì , abfoluta . Così 

Rodigino. 

Mote  co'! guardo  il  Ciclo.  Bcll’ef- 
Orayone  fetto  Jeil'  orazione  ! Erano  piene 
figurata  d'occhi  le  ruote,  che  ride  Ezcchie- 
ncllt  le  : ( t ) totum  corpuj  oc ulit  plenum  in 
ruote  di  circuita,  ma  all'ora  fi  Tollerarono  al 
Exfcbicl  Cielo,  quando  lo  fpirito  diede  loro 
l' imputilo  : rotte  clevabantur  , quia 
fpiritus  vitre  eroe  in  eis  . Non  baila 
facendo  orazione  alzar  gli  occhi  al 
Ciclo,  bifognache  lofpirito  vitale 
diraifegnazione,  d'umiltà,  di  fer- 
vore, follevi  la  ruota  del  cuore  dalle 
rie  della  terra.  Che  giova  aver  gli 
occhi  al  Cielo,  citar  fitti  nel  fango? 
mirar  quell’  alto  palaggio  di  Dio 
giojellato  di  delle  , fc  gli  affetti  fi 
trattengono  nelle  Halle  ? follcvarle 
pupille  ver  l’eterno  giardino  , fe  'I 
cuore  , s’imbratta  nel  mondezzaro  ? 
Quell’  é ben  altro  che  'I  folecifmo 
di  mano  notato  da  Polemone  in 

?uel  Tragico  , che  favellando  del 
lido,  fece  il  getto  verfo la  terra  . 
I Ginnofofifti, racconta  Plinio  , 
Pazzia  (lavano  con  un  piè  nella  fabbia  , 
de'  Gin-  cocente,  eco’ gli  occhi  affittati  nel 
nofofiili.  fole  : ( u ) contuentcs  folcm  immobili- 
bus  oculis  , fcrventibus  areni]  tota 
die  alterni s pc dibus  infiflebant  . Ma 
da  tal  pertinace  fpropofito  , ripor- 
tavano in  premio  la  cecità  . Chi 
alza  lo  fguardo  in  alto  coll’orazio- 
ne, colpenfiero  albatto,non  hà  lo 
fpirito  di  vita , che  lo  follevi  ; è 
Ginnofofifta,  che  non  retta  illumi- 
nato , ma  cieco , perche  Dio  lo  ca- 
fliga.  Tal  orazione  è ingiuriola  , 
perche  mette  la  creatura  à paragone 
del  Creatore.  (x)  Gli  indovini  del 
Rè  del  Catajo  ( Marco  Polo  così 
racconta)  collantemente  li  dittero  , 
che  la  Città  di  Mangino  non  pote- 
va effer  vinta  da  Tartari  , che  1’ 


attediavano,  fe  nò  col  mezzo  dim 
Capitano  di  cent’ occhi  , il  che  giu- 
dicando impottibile,  per  effer  con- 
tro le  regole  di  natura,  quel  Rè  le 
ne  flava  lieto,  e ficuro  ; ma  s’in- 
gannò ; il  Generale  nemico  chia- 
mato Bian  Chimfan  , (che  in  lin- 
gua Tartara  lignifica  uomo  di  cent 
occhi)  conpoderofo  affatto  la  prele. 

Se  quel  Capitano  Ccnt’occhi,  ave  li  c 
mirato  per  cent’anni  quella  Città  , oratone 
non  l’arrebbe  mai  foggiogata  , ma  deu'ejjer 
la  debellò  , perchè  con  fervore  di  cordiale. 
fpirito  le  diede  gli  artàlti,  dipor- 
tò gli  applaufi  dal  Aro  Sovrano  . 

Chi  guarda  la  Città  del  Ciclo  , nè 
vi  s'accoda  col  cuore , benché  guer- 
nito  d’occhi  conte  le  profetiche  ruo- 
te, non  avrà  mai  vittoria  in  ordi- 
ne all’eternità,  né  meno  alle  gra- 
zie defiderate , in  ordine  al  tem- 
po , anzi  farà  punito  come  feber- 
nitore  di  Dio  . L’  orazione  ( dice 
Sant’  Adottino  ) efl  afeenfio  mentii 
de  terre/lribut  ad  coclefìia  : altrimen- 
ti non  é orazione  : gli  occhi  dunque 
s’alzino  al  Cielo , e con  lo  fpirito 
deliavita,  follevifi  il  cuore, come 
fece  San  Francefco  di  Paula  , che 
ottenne  Pimento. 

CXXVII. 

Centìmano  : Solimano  : fa)  Anco 
Archimede  fiàdettoCentìma.'o,  per 
l’invenzioned'una machina  milita-  Archi- 
re,  che  lanciava  cento faette  in  un  mede 
tratto.  Cent’ uomini,  che  s'affati-  Centi- 
cavano  con  ducento  mani  eran  Cen.  mano  . 
limano  doppio . Il  nome  di  Solimano 
nell’Arabo,  è lo  fletto,  che  Saio- 
mone  nell’Ebraico  . Il  Santo  edetto 
Solimano , che  dando  in  lignifica- 
zione Latina  , rifuona  duna  man 
fola . 


£f- 


(f;  hb.ix.cap.f.  (t)  Ezecb.  i.  li  fu;  hb.-j.f.i. 
(x)  cap.su-  ( a ) Hjwl.lib.x4.cap.14. 
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CXXVI1I. 

Efpero  : Vosfro  è la  mcdefinia 
Efpero, e della,  riconofciuta  per  tale,  ronfi 
Eoifoo  sà,  feda  Parmenide ò da  Pitagora  , 
fieli*  co - come  dice  Laerzio  nella  vita  diPar- 
munica - ìttcnide  ■ Scherzò  Poeticamente 
M.  Platone  in  laude  di  Stella  fuo  difee- 

Ealo  , chiamandolo  Fosforo  , & 
fpero;  ( b) 

O'  utinam  c<tlum  fiere  m , cwn  fui  tra 
cernii 

Mi  Stella  , tit  multi s te  acuii t 
tuerer  . 

Jamdudum  vivis  lucebas  Pbofpborus , 
ut  nunc 

E.xtinflui  luces  Uefperui  Elyfìs  . 
Hànonted’Efpero,  la  fera,  e Fof- 
foro  , cioè  apportator  di  luce  , la 
mattina:  iu  anco  detta  da  Greci 
(come  (cri ve  Ateneo)  Diana  Luctfe 
ra.  Fosforo  da  Latini  detto  Lucifer, 
Ricreduto  figliuol  dell'Aurora.  A’ 
fomiglinnza  di  quelli  l’Angelo  più 
colpicuo,  nelle  facre  carte  è detto 
Lucifero:  (d  ) Lucifer  , qui  mane 
oriebaris.  legge  l'Ebreo  inct  pBcn 
Sàhltar  flius  Aurora  : egli  era  frà  gli 
Angeli , come  Lucifero  frà  le  (Ielle. 

cxxx. 

Delubro . I Gentili, come  rappor- 
tano k facre  e profane  Scr  i tture,da- 
vanoculto Divino  àibofchi  , & à 
Delubro  gli  arbori  , e concederò  pure  il  me- 
ri’ onde  defimo onore  à i legni  feorzati , hgna 
ditto , e deitbrata , mutata  poi  l’I  in  V nacque 
che  fa.  Dtlub’um  : Onde  Fedo  : Dclubtum 
dicebant  fuflem  dtlibratum , id  efi  de 
torticatum  , quem  venernbantur  prò 
Deo.  Lodeflònota  Servio  nel  IV. 
dell’  Eneida.  Pareva  Erano  , che 
que’Iegnifcorz.iti  fodero  adorati  co- 
me Dei,  e peròs'ingcgnaronodidar 
loro  qualche  (imilitudine  umana  . 
Non  fcolpi vano i fimulacricon  at- 


I teggiamento  veruno  , ma  con  le 
I braccia  unite  al  medefimo  legno  c 
ftefe  per  lungo  fino  a Ile  cofcie  . Dc- 
dalo  fecondo  di  belle  ir.  venzioni,  fù 
il  primo . che  li  fcolpidfe  in  apparen- 
za digefto.  Redò  il  nome  Delubrtim, 
che  per  Metonimia  fi  dice  al  Tem- 
pio , ove  fono  le  figure  de’  Santi  , 
fuccede  à quelle  degli  Idoli  vani . 

Embrici.  Tegole  , che  ricevono 
la  pioggia  sù  i tetti,  detti  Latina-  Marina- 
mente imbrices , abnnbre . Sono  ge-  rotori 
roglifico  de’ mormoratori  : L’  uno  Jotto 
comunica  all'  altro  1 diffetti  del  come  le 
prodimo  , bene  fpedò  anco  falfi  : tegole . 
Potrebbe  farfene  corpo  d’Imprcfa , 
aggiuntovi  il  lenta  del  Picinelli  (/), 
pollo  à gli  Scarafaggi:  Conferì  fui  in 
idem , coll’oflerv azione  di  San  Ber- 
nardo: (g)  l’ideai  ambulare feorfum, 
convenire  /ibi , & federe  pariter,mox- 
que  laxare  procace s linguai  in  detefian- 
dum  fufurrum  , inetint  j umiliar  itatem 
ad  maledicendum . O’  non  fodero  nel- 
la Chiefa  tegole  di  tal  forte  .'tegole  , 
che  pretendono  dar  in  alto,  e iono 
della  terra  più  bada,  e più  vile  ; 
curve  ncll’oflcrvar  Torme  del  prodì- 
mo,  larghe  per  findicarlc,  drettc  da 
una  parto,  perche  tacciono  il  bene, 
larghe  dall’altra,  perche  proclama- 
no il  male  , cotte  dal  fuoco  della  ma- 
lignità , dure  per  la  perfeveranza 
nellofparlare,  unite  indente,  e ri- 
flrettein  edecrabil  concordia  , per 
difirugger  la  pace  : ( b ) Zina  uni  con- 
y«vff//(,r(foggiugiieil  mellifluo  Dot- 
tore ) nec  [piraculum  incedi t in  eis  , 
tanta  eli  libido  detrabendi , audiendive 
detrabentem.  bienni  familiaiitatem  ad 
waledicenduin  , concorde!  ad  difeor- 
dam . Conciliane  inter  fe  in tmki fintai 
amicitiat  , O pari  confentancee  mah- 
gnitatis  afe Hu  , celebratur  ediefa  col- 
labo. ( i)  Opinione (acrilega  d'alcuni 
Ebrei  c , che  Dio  per  produr  il  fuoco 
fregade  indente  due  D’£jn  Reha- 
phìtn  ( due  tegole , due  pietre  cotte  ; 

ma 


( h ) Luert.  in  Pittane . (c)  Tbmb  in  Calice.  (d)  J, fi  2.1. 

(f)  Moid'fmb  /.#.<•.  4. ».ico.  (g)  Str.24.in  Cani.  (h)  Le. 

(i  ) -4p.  Bufiorf.  kxTalm. col 2178. 
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ma  con  che  fuoco  ? )c  pofcia  il  bc- 
ocdicctfe  vedcndoloardentc . Non  é 
opinione,  ma  verità,  che'l  Demo- 
nio ftrofinando  infieme  i mormora- 
tori, ne  cava  fuoco  maledetto  da. 
I3io , fuoco  armato  di  mille  lingue  , 
degne  di  ferpegsiar  frà  le  zanne  di 
Satanaffo:  ( K)  li'gua  diaboli  eji  de- 
trattio  ( dice  Ùgon  Ordina  le  ) quia, 
de tr attor  eji  os  diaboli  - 

cxxxr. 

E'ifo , così  detta  dal  Greco,  cioè 
F.niocbi  perint,  d’onde  anco  Marte  forti  il 
j (e/Je..  nomed ’Enyahus-  Era  vergine  , cre- 
duta Dea  della  guerra,  & adorata 
forto  nome  di  Bellona,  diPalladc  , 
edi  Minerva,  tu  anco  detta  Stratia 
da  Greci;  (/)  quiarei milit aris prefei. 
Sotto  qualunque  nome  che  folle, era 
dipinta  armata.. 

Era  polla  nel  numero  delle  Dee 
ultrici,  chiamate  Dira , qui  fi  Deo- 
Di>{  de ’ rum  ir  .e, così  Virgiliodillingueodola 
Gentili  . da  Minerva  vEn.  li  b 8.  n.  8 co.  Dira 
(oflerva  FridcricoTaubmanno  ) in 
coelo  funi , Furia  in  terra , Eumenidet 
apu.i  injlros . Speflo  però  fi  confon 
dono  , tutte  fottò  nome  di  Dra  . 
Credono  alcuni,  che  forte  chiamata 
Duellanti,  ò perche  fia  fiata  inven 
B-Hontt,  incedei  Duello  , òpurdella guerra, 
e Duello-  cheli  diceva  duello,  come  la  dille 
n-u  Orazio :ep  i. 

Gnec:a  ba<  boria  lento  colli  fa  duella. 

( n ) Ma  S.  Agofiino  prefio  Celio  , 
tiene  Bellona  per  nome  inventato  : 
Quorum  Deorum.  nomina  non  invi  me - 
b-wt  , eanii»  rerum  nomntibus  D:ot 
appellabant , qual  ab  eis  fentiebant  dai  i, 
altqutx  inde  vocabula  inflettente!,  velati 
à Beilo  Bellona m nuncupaverunt  , non 
bellum.  (o)  Celio  Rodigino riferifee 
j Marnine! , popoli  del  Peloponefo, 
eJìer fiati i primi duellifti:  Inventar» 
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à Marnine  i monomachiam  erudita  pla- 
cet, dunquenon  fù  inventrice  Bel- 
lona; Saviamente  fi  deve  credere  , 
che  avanti  il  Diluvio  ,quand’  erano 
l (p)  Pin  pcrentes  à j acuto , viri  famefi 
I follerò  Itati  non  fo!oduelli,nia  anco 
1 guerre  , benché  non.  ricordate  da 
Mosè,  cui  bafiòefprimercon  poche 
parole,  l’univerfità  delle  fcelcrag- 
gini  : (q)  Ccrrupta  eli  autem  omms 
terra  coram  Deo  , repleta  eji  ini- 
quitatc  . 

CXXXll. 

Mose  Bar  Ma  imo  a ricordato  da 
San  Tomafo tiene,  che  per  Spitìtui  spirito 
Dei,  s'intenda  il  vento.  ( t ) InCo-  ^ 
zeri  d'  Ifac  Sangar. , tradotta  dall’  come 
Arabo  nell’  Ebreo  , da  Giuda  ben  ìrttejo-- 
Tibon,  fi  legge  fentenza  d’  Autori 
anonimi , che  per  acque  s’intende 
la  materia  prima,  e per  fpirito  di 
Dio  la  volontà  Divina:  Putaverunt 
ahaui,  quod  aqua  memo'ata  in  prin- 
cipio Gtnrfeos , fint  cognomen  materia 
buj'is , ( prima:)  {y  quod  fpirituj  Dei 
inctbans  fuper  j'aciem  aquatili ri  , jt 
benepl  ìcitum , ty  voluntas  Dei  . Co- 
munemente gli  Ebrei  tengono  per 
befiemmia.fpiegarpcrSpirito  Santo. 
Godano  della  loro  lupina  ignoranza, 
noi  diremo  con  San  Bafilio,  con  San 
Girolamo,  c con  l’Angelico  S. To- 
mafo : ( u ) J'ecundu m Santtos  , per 
fpirirum  Domini  intellgitinr  Spiritai 
. Santtut .. 

CXXXIII. 

Cerere  fcarfa  . S'intende  per  Me- 
tonimia il  pane  fcarfo  ; così  Virgilio 
dille  : Ex  guai»  Cercrem . Così  Evia 
mendico,  per  la  (Iella figura  intende!! 
il  Vino  . Evio  è uno  de’  nomi  di 
Bacco,  creduto  figliuolo  di  Giove,  e 


(K)  im.Ttmotb.c -i-  (1)  /.J4.f.i8-  (n)  Lii.c.q. 

(o) /.il.  c.  6.  (p)  Genef.  5.4.  (q)  Genef.6-\  1. 

(0  P-P  ?-74-  (t)  (UJ  P- P 1-74-*** 
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di  Sentile . Favoleggiano  , eh’  ef- 
fendo  fuggiti  gli  altri  Dei  per  timor 
de’  Giganti,  Bacco  trasformato  in 
Leone  , li  fpaventò  col  ruggito  , e 
co’ gli  artigli  nc  ucci  le  uno  , onde 
Giove  il  chiamò  Eubjoo , cioè  Bo- 
punì  filmm . La  favola  è toccata  da 
, Orazio  1.  2 ode  9.  Ne’  Baccanali 
Evo:  d rcppiicava(ì  fpelfo  Evboe,  ò deriva- 
ri t0  ^ ^ allufivo  al  nome  d’  Evio  . 
riva-o.  Onde  Publio  Optaziaao  , nella 
Siringa: 

He uv anta  Satyras  per  unifica 
Tempi 

ove  nota  Fortunio  Liceto  : quia 
clumbc.nt  ingemir.anies  evboe  , boni 
— . . omini!  foche  itati: . 

Evo  et;»  Mj  pjacc  al  nome  d’  Evio  darl’ 
molata  etimologia  dall’Ebraico  El  io», 
Y*'.  che  lignifica  povero,  e defideran- 
bteuco.  tc  é dedito  al  vino  fempre 

defìdeta  vino  ( x)  Vorrebbe  , che 
_ . . folle  veral’ lfola  favolofa  d'Alcide 

Et vito  11  e jj  Bacco  trovata  da’  naviganti 

W#l Viri  ^anta^ic’  di  Luciano  , ove  unfiu- 
rol  IJo. a filime  di  vino  empie  le  fponde,  ed 
’nont*a  CGS1  campagne,  che  per 
e ai  valicarle  fà  di  melìieri  la  barca  . 
Bieco.  Evion  lignifica  povero  • Il  crapulo- 
. ne  traccanna  le  facoltà , e neghit- 
Btu'ttorc  tofo,  feioperato,  bacchillonc , non 
neglige n~  b3daà  gli  intereffi  né  alla  confèrva- 
re  «e/ùw*  z;on  della  cafa,  e diviene d’  un’A- 
ivttn.fi.  gamcnnoneun’Iro  : ella  c’fentenza 
dello  Spirito  Santo  . ( z ) Vacar, ta 
peti  bus , etnfumentur , et  veflietur  pan. 
nis  dcrmitatio  ■ Legge  1’  Ebreo  f r la- 
ceri!  ve fhb:ts  veflietur  donni  tatto . 

Bulimia  : è voce  greca  : Fame 
grande , che  da  Virgilio  fù  detta 
Improba  ventili  flabits . 

cxxxiv. 

Per  figura  Ar.thropopatbon  , s’  af- 
fiena à Dio  , ciò  che  proprio  del- 
- ipolog.  l'uomo  : Mano  , braccio  , e dito  di 
Dio,  s’intendono  virtù,  e potenza 
di  Dio.  Dicendoli  dunque  [c  Dio 


CXXXIV. 

diede  forma,  cioè  figura  umana  ad 
Adamo,  con  la  mano  , cioè  con  la 
fua  virtù  e potenza,  che  pur  anco 
fi  dice  Dito  , e che  il  Santola  die- 
de confol  duo , è lo  flc(To che  dire: 
la  diede  con  la  virtù  di  Dio , par- 
tecipata al  dito  del  Santo  ; altri- 
menti non  farebbe  feguito  il  mira- 
colo : onde  non  fi  deroga  alla  po- 
tenza di  Dio  , anzi  maggiormen- 
te fi  celebra,  che  fi  degni  operar 
cofe  grandi  , fervendoli  di  sì  mi- 
nuto lìromcnto  , come  fi  degnava 
dar  falute  à gli  infermi  coll'ómbra 
di  San  Pietro- 

CXXXV. 

Acque  tacite , furono  dette  da  Mar- 
ziale, Ienevi:  (d) 

Office  quàm  denfum  tacitatimi  vel- 
ini aquarum 

Depluat  in  vultus  Cafaris ,inqtte 
finiti. 

Scende  leggermente  la  neve,  quafi 
molli  fiocchi  di  bambaggia  , ò di 
lana,  come difie  il  Regio Salmilla  : 
Qui  dat  nivem  fu  ut  lanam  , ma  poi 
tanto  pefa,  quanto  bada  ad  appre- 
llar  la  tomba , e la  morte  , come 
provò ilrifufcitatodal  Santo  . (e  ) 
Molto  dall’cccelfa  veta duna  mon- 
tagnadi  Svezia  un  poco  di  neve,  da 
piccioli  art  igli  d’un  augello , rotolan- 
do da  11’ alto,  nè  raccolte  tant’ altra, 
che  rovinò  molte  cale  della  fottopo- 
fla  vallea,  e tolfc  à gli  abitanti  la 
vita. 

Chi  arrebbe  mai  prefuppofto,  che 
Gicfcc  abortodella  difgrazia, rifiuto 
della  fortuna , col  folo  rugginofoca- 
pital  dellafpada , aveflc  à flagellar 
la  fuperbia  degli  Ammoniti , ed  à 
far  vacillar  la  corona  sù’lcapo  de’ 
Regoli  Fili ftei  ? Tamerlano  , che 
nocirito  fra  bofehi  , non  ebbe  altro 
letto  , che  ’l  fuolo  , altro  tetto  , 
ch’l  cielo  , altra  facoltà,  che  l’ino- 
pia  , balzò  sùì  trono  de' Tartari 
atterrò  ’ 


(x)  de  vera  bfl.tìb.  1.  ( z )Prov.  23.  21.  (d)  lib,  epìgr. 
(e)  Ol.  Magn.  hb  2.  cop.  ij. 


Villa,  e 
villan * 
Opprcffi 
dalla 
neve  - 


Gicft- 
natod'il 
legnimi 
amplejji 
va  loro fc- 

Tamerla 
no  nato 
poverif- 
fimo  fuo 
valore. 
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Tntti  i 
peccati 
veniali , 
tee»  arri- 
vane al- 
la mali- 
zia d’ un 
folo  mor- 
tale. 
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atterrò  il  valor  delle  genti  circon- 
vicine , ecclifsò  coll’  ombra  delle 
Tue  palme  la  T urcica  Luna . Così 
da  minutiamo  feme,più  volte fcher- 
no  dell’aura,  è prodotta  una  quercia 
che  giganteggia  sù’lCaucafo,  òsù’l 
Nifatè  , par  che  Briareo  vegetan- 
te voglia  diveller  dal  Cielo  le  ftelle, 

« j’avvien  , ch’in  nave  s’incurvi  , 
contrafta  co’I  traffier  di  Nettuno, 
e refifte  à i giuochi  funerali  delle 
bombarde.  Da  piccioli  rivi,  eh’  à 
guifa  di  ferpentelli  d’ argento  sbuc- 
ciano dalle  fifture  di  fallì  montani 
fi  formano  pofeia  i fiumi  reali , che 
dividono  le  provincie,  ed  i regni , 
che  ricufano  ilgiogomaeftofamen- 
te  fervile  de’ ponti  , che  prefiggon 
la  meta  alle  palme  , e’1  varco  à i 
trionfi.'  11  vapore  s’alza  qual  fumo, 
anzi  qual  candido  velo  , quali  ptr 
terger  1’  aureo  fudore  del  vifo  del 
Sole,  ma  poi  pallidamente  s’indora 
io  comete,  fi  tornifee  intenvpefte» 
s’indiamantifcc  in  fulmini . Figure 
tutte  badanti  à raffigurarci  il  pecca- 
to veniale  , che  creduto  leggera  pre 
meda,  tira  feco  gravi  dime  confe- 
renze di  peccato  mortale. 

Chiunque  commetterti: tutti  i ve- 
niali partii i,prefenti, e futuri  poffibi  - 
li, certamente  non  potrebbedannarfi 
perche  nonarriverebbe  giamai  alla 
malizia  d’un  folo  peccato  mortale, 
che  merita  per  fua  natura  l’eternità 
del  caftigo  , foccomberebbe  però  à 
pena  atrociflima  di  Purgatorio,  in- 
comparabilmente maggiore  di  qua- 
lunque tormento  di  quella  vita  . 
Quindi  d , che  ’l  veniale  é detto 
leggero  , nò  alfolutameute  , ma 
comparativamente  al  mortale,  co- 
me non  è picciol  fuoco  quello  d’una 
fornace  , fe  nò  comparativamente 
alle  fiamme  del  Mongibello  Con- 
fideratoprecifamente  in  fe  fteflò  d 
cravilfimo  , ballando  per effer  tale 
cne  fia  offefa  di  Dio  : leve  rum- 
quarti  efl  (dice  San  Bafilio  ) Deum 
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r tinti  in  txiguo  eontemnere  . Tanto 
più  quella  verità  fi  diftingue, quan- 
to che  appoftatamente  , e frequen- 
temente commelTò,é  difpofitivo  al 
mortale,  quindié  chefe  uno  fi  pre- 
figgerti: far  tutti  i peccati  veniali , 
Commetterebbe  peccato  mortale  , 
pcrefporfi  al  pericolo  con  sì  nume- 
rofe  difpofizioni . (/)  Qui  fpernit 
modica  fonia  tim  decidet. 

Cieomede  d’  Aftipalea  tanto  Cleom:- 
fquafsà  una  colonna , che  fece  cader  de  piò 
il  tetto , che  fofteneva  . Si  corri-  volte 
mette  un  peccato  veniate  , ed  un’  fcuoten- 
altro,  finalmente  il  puntello  della  do  una 
grazia  <i  manca  ,c  reflinmo  op-  colonna 
preflì  dal  mortale  , che  fi  toglie  la  fece  ca- 
viti. Mirabileé  ciò,  che  racconta  dirla 
Diodoro  Siculo,  che  alcuni  ftatua-  fama. 
rj  d’Egitto  , fparfi  per  varie  città  fi 
mandavano  pezzi  di  marmo  colle 
mifurc  della  ftatua  , che  pretende-  Statuati 
vano , chi  faceva  il  capo  , chi  le  d'Egitto 
braccia  *,  chi  le  gambe  &c  poi 
mandato  il  lavoro  in  Egitto  fi  tro- 
vava ftatua  proporzionata , «com- 
pita : (g)  Statuario;  AZg/ptios  (rap- 
porta da  lui  Rodigino)  tantum  pr<e- 
ceh’ut/fe  arte  , & ingenio , ut  ex  vanii 
lap'.  dhus  , dtverfis  pofti  locis , unum 
fimulacri  corpus  confcerent , conven- 
ni pattiniti  adea  perfinito  , ut  uto  lo- 
co , ab  eodem  artifice  ejfe  perfeflum 
videretttr  . I pecceti  veniali  fono 
quali  pezzi  difparati  di  pietra  , 
il  Demonio  collo’  fcalpello  dei  le 
fiiggeftioni  li  và  così  ben  lavoran- 
do nel  male,  chq  finalmente  nell’ 

Egitto  (die  s’interpreta  tenebrofo) 
della  volontà  , giganteggia  un  co-  t 
lofio  di  peccato  mortale . Con  ri- 
verenza del  fenfo  allegorico , lì  può 
prender  in  Tropologico.  Quel  pie-  . _ r 
ci®lo  fartòlino  , che  (piccato  dal 
monte  atterrò l’altiffì ma  ftatua,  la  '"tfàca 
ridurti:  in  minutilfima  polve  , 

Sioi  divenne  montagna  A fmi-  S"0, 
urat?  , che  ingombrò  tutto’Imon-  ‘^5°uc0 
do:  ( bì  Fall us  e(l  mons  tnagnum 

Aa  hn-Mp"- 
■ — - ■-  1 calo  ve- 
niale . 


({)  EccTtf.  19.  (g;  /tir.  19.  eap. 24.  (h)  Darucap.z .35. 
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imp/evit  < wivetfam  tmam  . Un’  im- 
pazienza c unfaflolino:  non  le  ne 
li  conto  : una  parola  impura  detta 
per  giuoco , che  cos  e ? un  lalìolino , 
non  fc  ne  fa  conto  : U no  figuardo  cu- 
riolòsù  un  volto  leggiadro, che  cose? 
un  falTolino non  fe  ne  fà  conto  , ma 
quante  volte  dah  impazienza  , ■ on 
mortificata  fuccedc  (degno  mortale  ? 
dalla  paro!.,  impura  , prorompono 
difeorii , che  accendono  i defideri  ? 
dallo  (guardo  curiofo,  ribollimenti 
di  Venere , cheli  fpumanoin  dilet- 
tazioni fegrete , in  pubblici  fcandali, 
in  efiermini  dell'anima?  Ecco  i pezzi 
di  pietra,  eccoti  Salfolino,  ecco  il 
peccato  veniale , che  dilpone  alice 
Cidio mortale:  (i)  Fwainui  modica 
mala  ( ci  perfuade  la  Bocca  d’oro  ) 
magna  Jìquidetn  ab  AUs  nafe untar. 

Copernico  oltre  qualche  ragione  , 
ch’à  lui  fembra  va  efficace,  pofie  alcu- 
ni luoghi  della  Sacra  Scrittura,  non 
bene  ìntefì  ,per  afTcrire  il  motodiur- 
no, ed  annuo  della  terra  .Ma  Santa 
Ch iefa condannò  1 ’opin ione , preve- 
dendone eretiche  confequenze.  (/) 
Da  Calvinifti  ( fcrive  Caramuel  ) 
tnctus  teme  magno  mfu  dcftnditur,  (n* 
cur  ? ut  collo  & ftderibus  quietem  afte- 
rane?  minimi  : cur  igituti  ut  fuggejìum 
origani  , in  quo  furti  trine  binai  bel 

lica  tormenta  ponant  Cbrijlian <t  reli- 
gioni! articuloi  opptignatura . Picciolo 
errore é adito à grandi.  Minuta  fa- 
villafe  tocca  polvere  bombardiera  , 
fà  volar  i foldati,  i balovardi , e le 
torri. 

Qual  fiì  labafeprofonda  dell’alte 
ruinedi Giuda?  qualfùla  bevanda  . 
Giuda  Circea , che  fé  di  lui  metamorfofì 
traditore  ftrana , mutandolodi  ftcllacclefle  , 
diCti/u  m tizzo  infernale?  fù  un  peccato 
pr  ncipia  veniale  . La  Madriperla  apre  la 
da  un  ricca  fua  fianza  al  t emolar  delle, 
peccato  Belle  fpa  venta  re  dal  giorno  vicino  , 
tremale  . per  accoglier  in  sì  bell’urna  il  pianto 
dell’alba  rerfeguitata  dall'ole  , tra- 
mutandolo in  perle:  (m)  Fondente t 


fe  fe  quadatn  0 f cinti ont  ( fcrive  Pli- 
nio J impiotine  ro/cido  conceptu  . Il 
Granchio  , vedendo  quella  neve 
animata  del  mare  pompeggiar  frà 
duccmisferi  d’argento,  furtivamente 
gololò  s’accolla , le  getta  in  fieno  pic- 
ciolo fialtoiino  , che  togliendole  il 
mododi  poter  rinfierrarli  la  fà  elfer 
cibo  inditelo  di  quel  graffio  Icorpionc 
natante  . ( n)  Canccr  ( dice  San  Bafì- 
lio  ) cjlrei , ($*  touch  re  carnet»  a fpctiip 
clanculuin  calcalo  itnmìffo  , proloibct 
complicatane!» , atque  ita  enititur  td  , 
quod  virtbut  deerat  vcrfutiaobtincre  , 
ac  fuppiete. 

fio)  Onde  paffafcu.ro  entro  la  fc  orza 
La  fua  nemica  à divorar  per  forza  - 
Giuda  nel  Collegio  Apoftolico  era 
madriperla  prcziofa , le  rugiade  Ce- 
ielti degli infegnamenti  di  Crifto , s’ 
erano  convertite  nel  di  lui  cuore  in 
preziofilfime  perle,  candide  per  1’ 
innocenza  , rotonde  per  la  difipolì- 
zione  dilafciarfi  regolar  dal  Divino 
maeflro,  lilceper  lafioavità  de’co- 
ftumi.  Egli  eia  in  fiomma  (per  dirla 
con  Plinio  ) madriperla  mirabile  , 
che  c<tlo  tantum  gaudebat  . I fette 
peccati  capitali,  à che  ci  perfuade  , 
eccita, c ftimola , l’odio , la  defipefa- 
zionc,  laribellionedaDio,  fono  le  * 
dicci  branche  del  Demonio  , hà  la 
feoi  za  dura  della  natura  inflelfi  bile, 
cd  è perpetuamente  retrogrado  da 
ogni  bene:  (p)  Quid  eli  per  figurmn 
canccr  ( dice  San  Pier  Damiano  ) qui 
pofl  fe  naturatine  graditur  , r.ifiapojia - 
ta  fpiritus  , qui  poftquam  à conditore 
recefftt  , iti  polle  nera  relabi  nua  quarti 
dejijtì  'ZJnde  (y*  Dmbolui  interpreta- 
tur  dcorfwn  tìuem . Ecco  dunque  il 
Demonio  pcficc  brancuto  Ingegnoflì 
più  voltcdi  trangugiarli  il  mifiero 
Giuda,  ma  non  potè  in  tutto  fod-* 
disfar  il  fiuo  deliderio  ; finalmente 
per  ottener  à pieno  il  fiuo  intento , li 
fuggerifee  il  (affidino  d’  un  cattivo 
pcniiero:  limette  in  cuore  di  tra- 
ci rCrifto:  (q)  bhfit  in  cor  Judee  , 

ut 
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UH  tradirti  edm.  11  che  per  fc  confi- 
derato , non  era  peccato  mortale  , 
ma  all’eradivcnne,  quandoGiuda 
predò  l'aflènfo.  Dall’atto  interno , 
afsò  all’efterno  più  grave , con  ven- 
er  il  Redentore.  . (r)  Quid  vaiti s 
inibì  dire,  ór  ego  eum  vcb:t  tradotti  ? 
e fatto  fpiade'Gittdei,  darli  un  bacio 
Deicida;  (/)  Qnemcumqui  ofculatus 
fuero  ipfe  e(l  tenete  eum  : ór  of culata! 
ejì  eum . Così  il  Granchio  inferna- 
le fi  divorò  la  ricca  madriperla  di 
Giuda.  ( t ) Benum  erat  ci  , fi  non 
efiet  nattn  homo  ilio  . Commife  il 
peccato- veniale  , c s’innoltrò  nel 
mortale,  ne  tanto  fi  compiacque  del 
premio.  , quanto  dell'  cforbitanza 
del  facrilegio:  Qued  mir.us  licuit  ( S. 
Leone  deplorando  * cosìruggifce  ) 
quod  minus  licuit  magi!  excitavit , nec 
tam . placiti t quantità!  prtcmij , quàm 
magnitudo  debili . . 

11  Diavolo  fi!  come  l’acqua  , per 
foro  angullo  di  peccato  veniale,  en- 
tra à fommerger  la  nave  dell’anima  : 
cauto  navigante  lo  tu«r-,  incauto 
non  ne  fa  conto  , quei  fogge  la  mor- 
te , quelli  perde  la  vita . Fà  come  1’ 
artefice  delle  taglie;  pria  con  fotti! 
ferro  trafigge  ii  legno,  pofeia  con 

[>iù  grodocosìlo  rode,  che  nel  di- 
stato forame  padano  vigorole  ri- 
torte,onde  fotlienc  il  pelò  delle 
bombarde  . ( x ) l'ialite  iocum  dare 
l)iabolc(d\(C  S:  Paulo)// entra  introjerit 
( foggiugne  GrifoftomoJ  c unii  a dila- 
tat , iy  amphficat  filli. 

Toccato  1 11  peccato  venialepuò  facilmente 

veniale  raffigurarli  nel  crepufculo  vei  penino 
coni:  il  alla  cui  comparfa  la  luce  s’illangui- 
ctepuf.  «idee*  e potei  a sedingue . Non  to- 
culouef-  gire  il  lume  daiCieió  dell’anima,  1!' 
pettini,  offùfca,  perche  porta  inSe-lleffoil'. 
ombra  : éforicr  della  notte  morta- 
le, portando  il  di  lei  carattere  in 
fronte ,.  ed  allora  è più  folco  quando 
volontariamente  aareetta,  e tanto 
più  difponealle  tenebre.  , 

* 


Coloro  che  fan  cafo  leggero  de* 
peccati  veniali  ponno  raflomigliarfi 
alla  candela  di  cera,  e ferve  à prò-  Toccato 
polito  il  verfetto  Davidico;  ( a)  Sicut  nettiate 
cera  qtut  fluii  au [cremar , Jupercendit  come  la 
igni! , (y.  non  vuitrunt  fotem  . Bolle  cera  ■ 
in  concavo  rame  la  cera,  candida  fi- 
gliadebiondialvcari,  eda  una  ta- 
bella rotonda  la  bambagia  filata  vi 
fovrappcnde  ; i 1 Ceriere  in  cavo  fer- 
ro la  piglia. e le  và  gettandosi)  quelle 
fila, -la  bambaggia divieti  candellino 
fonile , fi  va  repplicando  la  cera  , 
ecco  grolla  candela ,.  fe  le  da  fuoco 
in  tempo  di  notte-,  perche  non  v’é 
fole.  La  bambaggia  è l’anima,  la 
cera  il  peccato  veniale,  il  ceriere  il 
Demoniojda  quedi  v’dgittatofopra 
ficut  cera  qitec  finii  : ecco  il  candelli- 
no fonile  , fi  repplica  ancora  più 
volte,  eccola groda candela , àcui 
s’appiglia  il  fuoco  d'inferno , perch’è 
namontato  il  Col  delia  graz  a, c com- 
parfa la  notte  del  peccato  mortale  , 
jfupercecidit  igni!  (jn  non  viderunt  fc- 
lem.  Così  ii  peccato  veniale  di  cui 
non  fi  fà  fcrupolo , tira  l'eco  il  mor- 
tale, cui  fegue  l'eternità  del  Suppli- 
zio :■  ( b ) biamque  minora  ( dice 
Dionitio  Cartufiano  ) difponunt  ad 
vcnialta  crajfior*  , (y  omnia  fiit/ul  ad 
miri  alia.. 

Lcagc  l’Ebreo  il' tedo  allegato 
Davidico:  ficut  cocblea  Itquef  all  ioni!  Cbipec- 
abibit.  Al  peccatore  Succederà ,.  ciò  Ca  tte- 
ch’avviene alla  chiocciola:  cantina  rimimele 
fegnando  ii  fènderò  di  molliSpume  con  fre- 
d’argento-,  fi  nutre  di  tenere  erbette,  quenzaé 
crefcendo  non  ifdegna  pafeerfi  delle  comf  la 
dure,  di  giorno  in  giorno  va  faccn-  chioccio. 
do  la  feorza  più  graffa,  il  villanello  ^ _ 
la  prende*  la  mette  al  fuoco.  Se  ne 
ferve di-cibo . 11  peccatore  fegna  il 
fènder  di  tua  vita  con  lunga  ferie  di 
peccati-  veniali  , fà  la  confcicnza 
groda  , non  fi  fa  fcrupolo  de 'mor- 
tali , la  morte,  il  forprcnde , il  met- 
te al  SuocodJnfei  no:  fer.cfàcibo: 
i-  Aa-  a In 


( r ) ■ Mattb.ii.  15*  ( i)  Màttb. 261 4 Si  (t)  Mitre. i+.iu. 

(■*•),  i n.cp.EpbefiA\-  ' (zf.Pfl 7-9r  (b).'f. \$;.Ecct. 


& 


Digitized  by  Google 


i83 


x/ùmt  azione  CXXXlf 


Lt  inferno  pofiti  fuut  mori  depafcet 
eoi  . 

Era  cieco  Afclepiade,  ed  aderiva 
d’efferpiù  avvantaggiato  desìi  altri, 
perche  non  caminava  mai  folo.  Il 
peccato  veniale  è cieco  ; non. delu- 
de mai  l’ombra,  che  però  è detto  da 
Ugon  Cardinale  'Umbra  mortis  , c 
vuole,  come  Afclepiade , aver  l'eco 
il  compagno  ; fenza  difficoltà  lo  ri- 
trova, c più  d'uno;,  infierire  uniti 
fanno  confolta  nel  conclave  del  fen- 
fod  ammetter  il  peccato  mortale  ; il 
fenfo  vagente,  la  ragione  e mal- 
trattata come  nemica,  l’anima  re- 
ità opprelTa , l’inferno  trionfa  ; cosi 
LI  peccato  veniale  difpofitivamente 
priva  della  grazia  Divina  ,ch’é  vita, 
ed  introduce  la  morte . 

Or  chi  non  vede ^ ch’egli  è per 
Fornaci  appunto  della  natura;  de’  Farnaci 
psffoh.  popoli  dell’Etiopia,  che  infracidi- 
Donne  (cono  colfudore  ,chi  ioi  os’accolta  ? e 
S tkrtiti - delle  Donne  Selenicidi,  ch’alio  feri - 
di . vcrd'lflorici  favololi,  in  luogo  di 

bambini  partorifeono  ova , d’onde 
poisbucciangiganti , che  (paventa- 
no colla  prefenza,  cd  uccidono  con 
lafpadar  Minutiifima vampa , che 
con  picciol  fiatos’eftingue,  u dilata 
in  incendi  , che  bevono  i fiumi  . 
Taideco  1 fuoco  d’un  zolfanello de- 
flò  tante  fiamme,  quante  fecero  di 
Perfcpoliunrogo-.  Oh  quanto  dob- 
biam  noi  far  conto  de’pcccati  venia- 
li, perche  tante  volte  dal  commet- 
terli , ó non  commetterli  depende 
lafalute,  el’elterminio  dell'anima, 

Sono  velenofi  , cd  hanno  in  fe 
Tccati  ftefli  qualche  porzione  di  morte  ; 
fe  ben  ejfe  peccatum  , (y  non  nocete  , non 
veniali  poteft  dice  S.Agoflino.  Sonojceme 
fono  ve-  gli  Scorpioni  di  Libia,  che  fi  con- 
knofi.  catenano  infieme  per  «affiggere,  i 
negligenti;  (d ) Libyci  feorpionet  flint 
dolojt/fìmi  : ( fcrive  Ebano  J itaqut 
Libyci  fufpenfit  lettis  dormititi  . Std 
fetnpiones  ahquanio  à tetto  itadefeett- 
inni  in  lettum  ut  catena  videa  tur,  dum 


! tonda , Jet  aculetis  priori i brachi) i ad - 
I jungi  tur,  & ter  tini  fccundo,  iy^quar- 
j tus  tcrtio  , is>  omn;i  , eodctn  quoque 
| ordine  fervuto  feriunt  , dum  qui  r ru- 
mor Mt , alteri  fibi  proximo  vinto  jl er- 
mi . 

S’accorfedi  tal  verità  per  deplo- 
rata elperienza  quello  , per  altro  Ifioria 
dèmplariffimo  Vefcovojdi  cui  Già-  eCunVc- 
como  Voragine  Arcivefcovo  di  Ge-  feovo  e 
; nova,  rifcrilcc l’Ifloria.  (e)  Bellif-dt/  De- 
fiina  cd  afflittiffima  giovanetta  pre-  monto , 
fentoffìà  pie  dell’innocente  Prelato: 
interrompendo  le  voci  con  i fingulti, 
c rigando  le  guancie  d’amarilTimo 
pianto,  li  raccontò  ch’era  figlia  di 
Principe  grande,  c che  tocca  da 
amordi  Dio,  aveva  inferito i fooi- 
gigli  nelle  fpinc  del  Crocififfo  , ma 
fuo  padre  con  minacciati  foppliz;  , 
li  volevadiveltidasibdcapo,c sfio- 
rati col  matrimonio  di  fpofo  terreno; 
onde  perconfervarfi  Verginea!  Re- 
dentore, sera  furtivamente  confe- 
gnata  alla  fuga  ,c  riamatali  lotto  la 
protezionedifua  infoiata  pietà, con  , 
ferma  fpcranza , che  le  farebbe  alilo 
ficuro,  acciò  potefle  in  vita  celibe 
fervireà  Gesù.  L’allegrezza  di  si, 
generofa  coftanza , e’1  dolore  di  per- 
iecuzione  sì  ingiulta  , ftrlnfcro  iL  ’ -- 
cuore  al  buon  Vefcovo, che  non  folo 
pianfe al foo pianto,  male  promil'e 
vigorofa  affluenza.  Per  rifocillarla, 
dalia  ftanchezza,  c per  moftrar  la 
ftima  di  perfona  sì  riguardevole 
volfc  che  feco  s’affidcflc  alla  menla , 
in  compagnia  d.’ altri,  cofpicui  per 
fantitàdicoftumi.  EgUlovcnte  fa-, 
ottava,  con  cauto  (guardo,  il  vifo 
delle  bell’  ofpite  , ed  offufcavafi  il. 
cuore.  I primi  fglnrdi  nonerantnor- 
tali,  figli  del  la  curioGtà  e della  com- 
pari one,  mai  focccfiivi  qua  fi  furo- 
no hard  idi  Meleagro,  che! trafo- 
rarono à morte:  Stcqut  dum  oculus 
figjtur  (dicci’ Autore ) animus  faueia- 
tut  ’ & dam  ejus  faeiem  no»  definii 
mtueri  , antiquus  bufiti  cor  ejus  gravi 

/ - - jacuI> 
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j .retilo  vulneravrt-  Meteore  d’impuri  feovo  mezzo  morto  , ed  attoniti  i 
penlieri gli  intorbidavano  l’intellet-  circolanti . llForeftierononpiù  fi 
to,  vicino  ad  eftorquer  l'aircntimcn-  vide  alla  porta,  ed  il  prelato  ebbe 
\ to  dalla  volontà  vacillante.  Mentre  pofeia  rivelazione,  che  fù  S.  An- 
però ancora  debolmente  fi  reggeva  drea  Apoftolo,  di  cui  era  partito  - 
sù’llubrico,  Pellegrino  ignoto  batte  larmcnte  divoto:  l{evelaturn  cft  Ula 
alla  porta  chiedendo  audienza  dal  notte  EpifcopOy  quoti  Hiatus  Andreas 
Vcfcovo,  per  importante  intere fie . fuerit,  qui  prò  liberatione  Eoifcopi  ft 
Non  era  decente,  che’l  Prelato  fi  le-  po fuerit  in  habitu peregrini . Oh  quanto 
va  (Teda  menfa,  né  che’l  foreftiero  pianfe  quel  Vcfcovo  fa  fu  a negligcn- 
foife introdotto.  La  donzella  però  za|!ìoh quanto slnnorridi  riflettendo 
con  modefliflìmo  garbo,  ditte:  che  d’eflerfi  pollo  con  repplicate  colpe 
non  faria  male  introdurlo,  quando  vcnialisùIdavanzaldeU'Inferno’.oh 
foflcconofciutoperfonadottaepru-  quanto  divenne  più  cauto  negli  oc- 
dente,  cnc farebbe  fpericnzala  (o-  chi  , e più  conudcrato  ne'  movi- 
luzionc di  qualche  dubbio propofto  . menti  fpirituali del  cuore!  s’accorfe 
Alfentirono  tutti,  eper  onorar  la  dello  ftratagema  infernale,  che  non 
pulcclla,  già  conofciuta  di  fpirito  Peccicòà  primo  incontro  à peccato 
vivo,  la  piegarono  à dar  ella  fletta  i mortale,  perche  avvalorato  dalla 
problemi.  Ella,  accettata  la  grazia  grazia  arabbe  f.ifto  magnanima  re- 
con temperato forrifo , trequèftioni  fiftenza  , ma  alla  repplica  , alla 
propofe,chefucceflìramentefuron  moltiplica  di  veniali  il  difpofe 
3. que/iti  riferi  te  all'incognito.  La  prima  fu  : con  faci!  veleno  , alla  morte  dell’ 

curiofi  1 Qual  maraviglia  maggiore  abbia  anima . Pare  che  Seneca  feriva  à 
propojìi  fatto  Dio  i n pianola  cola?  lafecon-  propofito  noftro:  (f)  Jlìa  quamvis 
dulia  fio  da  : In  qual  luogo  la  terra  fia  più  alta  exigtta  ftnt , in  majut  excedunt  : nun- 

ranetta.  delCielo:  la  terza:  Quanta  fia  la  quam pernìciofafcrvant modani.  Quam- 
diftanza  dal  Celo  alla  Terra  f1  Rif-  vis  leviti , inttia  morborum,  ferpunt  : 
pofe quegli  alla  prima:  e Iter  la  va-  agra  corporamimmainterdum  mer- 
rietà  delle  faccie  umane,  che  in  tanti  git  ac  ceffo. 

millioni,  non  Iène  trova  pur  una  II  veniale  vien  detto  picciol  pec-  | Peccato 
in  tutto  fomiglievole  all’altra.  Alla  cato?  ah  che  non  puùdirfi  giammai  vernile 
feconda:  ch’era  il  Cielo  empireo  , picciolmalc,  quello  apre  l’adito  ad  non  i 
dov’é'l  corpo  di  Gesù  Critto,  forma-  un’  immenfo  : (g)  Levibus  enim  picciol 
to  di  noftra  carne  ,ch’e  terra.  I com-  tommìjft  ( dice  San  Gregorioj  gra-  male. 
menfali  refìarono  paghi  della  fapien-  viora  committere  non  timemut  . E’ 

Za  de!  pellegrino , circa  le  due  que-  beato  , cioè  infentiero  di  beatitu- 
ftioni,  ecuriofamenteattendevano  ne  eterna  , chi  raffrena  i peccati 
la  fbluzion  della  terza  , per  intro-  veniali , e fe  tal  volta  gli  amraet- 

dnrlo.  Il  meffaggero , in  ordine  à te  ( fiali  per  fragilità  , ò per  mali- 

quefla  , -foggi unte  ? Quanto  alla  zia  , ) gli  infranga  , li  fminuzzi  , 
terza  ro’hà  detto  : ch’egli  non  mifurò  li  fìntoli , li  diftrugga  , gettandoli 

mai  taf  dittar: za  : chela  Dama  ore-  con  providó  pentimento  nella  pie- 

fentenfé  bene  informata  , avendola  tra,  ch’é  Crlfto:^) Beatusqtti tenebit, 

mifuTata col  precipitar  all'infèrno: d (51  albdet  parvulos  fuos  ad  petram  . 
donna  finta,  ma  Diavolo  vero  .*  Affermano  alcuni  , che  il  Gallo 
Pl-ofcrite  appéna  quette  parole, fuggì  còl  prog retto  degli  anni  produ- 
BelzebCKraveftito,  rafeiandòi! Ve-  ca  un’uovo  , ò eguale  , ò poco 
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maggiori  di  quello  d’una  colomba  , 
in  cui  fi  genera  il  Bafilifco , di  fpecie 
diverfa , ma  di  veleno  pari  all  Egi- 
zio, chefù  detto  da  Solino  : ( i ) 
maini»  in  terrij  /iugulare  ■ Non  dico 
siila  certezza,  ma  su  1 dubbio , che 
potefi'c  generar  tanto  mollro  , chi 
terrebbe  in  cala  quel  gallo?  chi  non 
li  darebbe  la  morte?  chi  non  ifchiac- 
ciercbbe  quell'uovo,  urna  mortale 
di  pelle,  che  toglie  la  vita  ? E vor- 
remnoi  tener  i peccati  veniali  nel. 
cuore,  dacuiprorompon  mortali  , 
funeHiflimi  bafilifchi  ? Il  gelo  è com- 
putati) fra  le  delizie  delle  tavole 
* dii  ve,  ma  col  luo  refrigerio  di  (Terra, 

il  varco  à dolori  di  ftomaco , à colici, 
e ne’ vali  ureterj,  che  precedono  à. 
più  tormento!! , che  danno  i corpi 
allatomba.  I ventali  fi  partano  per 
materia  di  grata  con  venazione , e di 
cullo,  e di  pefo  legnerò , perche  non 
hanno  in  fe  tantoghiaccio,  che  polla 
fpegr.cr  I’ardor  della  Carità , per  cui 
fiamo  am  ci  di  Dio  ; ma  non  s’ac- 
corge l’anima  incauta , che  le  toglie 
l intenfion  del  fervore , che  la  rende 
languida  , fiacca  , debole  , e cefpi- 
tante,  ne!  fentie.ro  del  Paradifo  , 
che  la  impedifee  da  ricever  grazie 
più  abbondanti  dal  Cielo  . Quindi 
Infìngala  dal  fenfo  , che  vuol  mo- 
Alefftm • flrarfì  confederato  con  la  ragione  , 
d*  ornine  tracannala  morte, com’Aìeflandro 
fenato  l’onda  di  Stigedalla  delira  di  Gioia. 
i acqua  Davide era  fervcnted'amordi-Dio  , 
di Stì’e  malo fguardo curiofo ver Bcrfabea , 

° ’ chc.fi  lavava,  nella  fontana  , cavò 
tanta  freddura  daii'acqua,  che  tutto  , 
» lo  fpenfe.  Il  popolo  Ebreo  nel  Dc: 
(erto  , li  trattenne  àmenfe  fefiofe  , . 
cui faccetterò balli , mufiche  , e gi- 
vochi  inconcetti  , che  poi  finirono  , 
in  principio  ,c  profeguimento  d’Ido 
latria  : ( / ) E fu;  quippe  {y>  petti; 

( avvertì  San  Gregorio  ) ai  ludum 
trupii Ut , ludut  ad  idoiolatriam  traxit  , 
qulta fi  vanitati t culpa  nequaquam  cauti 


ex. OK 

compcfcìtur  , ad  inìquitotem  protìnuu 
meni  incauta  devohtnur.  Ecco  l'Uli- 
vo di  Corebo  in  Megara , creduto 
gicroglilico  della  pace  ,chechiudeva 
fiotto  la  feorza  i tralTieri , e le  lpadc  . 

(m)  Riferifce  Diom  fio  cognomi  na- 
to f Elleno,  che  mentre  SanPaco- 
mio  Abbate  facendo  orazione, ave-  V fieni 
va  lo  fpirito  in  Dio,  molti  Demo  di  Sa n 
ni  legarono  con  numerofe  funi  la  Tacomie 
faglia  d’  un’  arbore  , e quali  folle  chea  il 
ponderofa  indiremo,  fi  fingevano  peccato 
affaccendati  in  tirarla  , fembrava,  veniale  ■ 
che  li  fcioglicficro  tutti  in  Indori  ,, 
esanimavano  l’uno  l'altro  ,com’  è 
folito  de’baflagi . A che  fine  s’  in- 
drizzava l'impiego  di  que’  Diavoli 
giuocolicri?  àcauiar  diflrazioncal 
Santo,  c muòverlo  à. rifo , à farlo 
cadere  in  un  peccato  veniale , Hoc 
auten  neqwjftmi  fpiritui  ideino  fa- 
ciebant  ( dice  1*  autore  ) ut  mentali 
tjus  ? fi pojfient  in  rifui»  forti  rcjol- 
verentf  fyi  invenirent,  unde  illi  expro- 
brarent . A quella  diffrazione  avreb- 
bero procurato  fosgiugnerne  un'al- 
tra, farli  fminuir  la  divozione  dell’ 
animo,  la  compunzione  del  cuore 
intorbidarli  con  vani  penfieri  la 
mente,  Scompigliarli  con  temperto- 
fe  agitazioni,  gli,  affetti  ridurlo 
nelle; Solitudini  flette  , folitario  da 
Dio  . Non,  attendevano  quelle  funi 
à tirar  la  fionda  per  burla  , ma  à 
rimover  feriamente  la  fantità  dell’! 

Abbate . 

Le  virtù  fono  infieme  connette , 
e non  mai.  Separabili-,  ò fe  tal  vol- 
ta fi  fgiungonc-ceffano  dcflerpro  Pìrtùttd  ■ 
priamenre  virtù Dna  viitus  fine  a-  j Tl-j 
lijf  , aut  armino  nulla  (fi , aut  rtnpcr-  [fanno 
fella,  come  con  San  Gregorio  in  ; connef-^ 
fegna  (»)  l'Angelico SatvTomafo.  fi0ne.  ~ 
Non  fonuconnelTì  i vizi , ò vogliàm 
dire  i peccati,  perche  fpefi'o  s’op- 
pongono, come  l'auafizia  alla  prod- 
igalità ; intanto  però  1’  uno  hà 
conneflionc  con  l’altro , inguanto  . 

/•i 


(\)  Solcap.  ip.  ( I)  /.io.  Mor  c.j.  (m)  yit.Vatr.in  Vii-  S.Vjtcbom  . 

(nò  i.i.quaft.  6 4 arl.t.  ' % : 
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ciafcuno  è diverfione  da  Dio  , c per  cui  natura  il  produce,  e nulla 
converfione  alla  creatura  ; tutti  ri-  bada  al  lacciuolo,  che  porta  l'eco  . 
belli  concordi  . Così  i peccati  ve-  Finalmente  il  fanciullino  annojato 
niali  per  la  He  fifa  ragione  , non  fi  dalgiuoco,  s'arrandeila  l’accia  su’l 
connettono,  perche  tal  volta  s’op-  dito,  e Con  retrogrado  volo  tira  1’ 
pongono:  ma  in  quanto  ciafcuno  é uccellino  alla  mano  , poi  frà  can- 
picciola  offl-fa  di  Dio,  fi  ftringono  celli  di  fottìi  ferro  il  racchiude  , 
infieme  , e fono  in  quello  Jfenfo  ove  deplora  lafiua  di (grazia  non  pre- 
parzialmente confederati,  co’  pec-  veduta.  UCridianoé  comeun’au- 
cati  mortali  , come  l'aria  palulìre  gcllo  , dice  San  Gifiolamo  , Avet 
colla  pedifera  . Il  Demonio  con  juritanimx  crcdentium  : hà  le  piume 
fomma  aduzia  procura  introdurli  , de'buoni  penfieri  , l’ale  dell'  intel- 
perche  rintuzzano  l’energia  di  qual-  letto,  i piedi  della  volontà-,  laco- 
chc  virtù,  e (tendono  poi  facilmen-  da  della  memoria;  i piedi  dell'ope- 
te  la  mano,  e titano  iecoi  morta-  re  giude,  il  canto  deli’  orazione  . 
li  , che  le  difgiungono  , laonde  II  nemico  non  li  contrada  gran  fat« 
redano  fimulacri  , cornei  corteg-  to,  volar  all’arbore  del  la  Croce,fcr* 
giani  di  Fineo,  in  veder  il  tefehio  marfisù  la  fiepe  delle  fpincdelRedé- 
la (fi fico  di  Medufa.  tore,  diportarli  per  l'aura  dell'orazio- 

Di  quedi^s 'intendono  le  parole  mi-  ne:  li  bada  d’aver  in  mano  il  filo  im- 
naccie voli  d'Ifaja //  5.18.  y<cqm  tra-  plicato  di  peccati  veniali  , funicoli 
Toccati  bitiiinrquitdtem infunicuhs  vanìtatisfif  vanitati!  , à non  avvertiti  per  ne* 
t iemali  9U!,fi  vinculumplaufiri peccatum . Sono  gligenza,  ò poco  (limati  per  ma- 
fitnicelle  i peccati  veniali  funicelle  di  vanità  lizia  . Tediato  da  que'  difguflofi 
formate,  ( ò per  meglio  efprimermi  fpirituali  diporti  , infcnfibilraente 
colla  frafe  Plautina  contor  tuplicat*)  il  fà  retroceder  dal  bene  , co’  gli 
di  cento,  e milla  fila  fiottili  dicano-  artigli  1’  afferrà  , e 1’  imprigiona 
pe  , che  poi  s’aggruppano  colle  ri-  nelle  gretole  del  mortale . 
torte  da  carro,  chefono  i mortali,  Né  vaidire  fon  fame  uh  vanitati! , ] \lfadct 
onde  l’anima  dettamente  legata  , fono  cofe  leggere  . De  funieulis  fù  t0re  n 
perde  la  forza  , e foccombe  al  De-  certa  forte  di  flagelli,  che  rormen-  jj,p{^t0 
monio,  nelle  cui  mani  Dio  la  lafcia  tarono  il  Redentore  , avevano  sù  conda(n 
cadere,  né  può  libetarfi  da  prigio-  le  cime  alcune  olTa quadrate  , che 
nia  così  barbara,  né  fcuoterli giogo  diciam  Dadi  fi  come  nota  Paulo 
sìponderofo  dal  collo  , fenza  di  lui:  BurgcnfeJ  cofe  peraltro  da  tratte- 

(p)  Iniquttates  me  a convoluta  funt , 6*  nimento,  e da  giuoco,  ma  sì  fpie- 
tmpofitte  collo  meo , infirmata  efivirtus  tatamCnte  il  percolerò  , che  quel 
mea  , dedit  me  Domimi  in  manu  de  facratiflìmo  corpo  tuttó  pioveva 
qua  non  poterà  {urgere.  langue  : (q)  Fluibat  janguis  , (dica 

Tettato.  Stromenti  di  dima  grande  fono  il  Teologo  Nazianzeno  ( (p  de  Pa ■> 
re  coni  à tJ'Jel  modro  lucifugo  quelle  pie-  raèltfo  ilio  cxlefiis  cruons  fiamma  ma - 
augeìbr.o  ciolc  funicelle  . Un  fanciullo  drigne  nabant . Si  padano  per  cofe  leggere, 
le  goto  ad  con  l‘eve  filo  il  piede  all’  uccellino,  c da  burla  i peccati  veniali  , quali 
unfilo.  per  fuo  tradui  lo  : concede  chefpie-  che  Dio  non  n’abbia  à ricercar  llret- 
ghi  il  volo  ver  quell’  arbudo  , sù  tilfirtio  conto  ? oh  che  sbaglio  ! 
quella  fiepe  fiorita  , che  fi  follevi  rigorofitfimo  (indicato  ne  farà  la 
lungo  tratto  per  1’  aure,  e fecon-  fua  divina Giullizia  . Bada  dire  : 
do  il  volo  gli  allunga  ilfilo  ; gode  chi  li  commette  divien  manigoldo 
il  volante  canoro  dell’  efercizio  , flagellatore  di  Criflo  con  funicelle) 

• ccon 

W — - - - - — - • 

( p)  Tbr.  1.  14.  (q)  Orat.deCbr.pat. 
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C con  Dadi  : chi  li  fà  con  avver- 
tenza, e confuetudine  non  corret- 
ta,  flagella  il  Figliuolo  di  Dio  colla 
tornino-  crudeltà  degli  Ebrei  , ejfi  difpone  à 
re  de  condannarlo  alla  morte  coll  iniqui- 
dadi  fi-  tà  diPilato.'(r)^r/w  truefigentes  in 
gur  a dei  fernet  ipfis  fi/ium  Dei  isr  o/ientutbnbe zi- 
peccato  tei  : ove  chiofa  Ugon  Cardinale 
veniale,  ojlentui:  idefl ir  ri  foni , Ecco  l'infelif- 
ciflimo  termine,  ove  tira  ^Demo- 
niofunicuhi  vanitati!,  che  s’ap- 
prendono per  mali  fantaftici  , & 
apparenti.  Criììefù  flagellato  con 
Dadi  : i Dadi  hanno  il  numero 
maggiore  lotto  il  minore,  il  lei  lot- 
to 1 uno,  il  cinque fotto  il  due  , il 
quattro  fotto  il  tre:  il  peccato  ve- 
niale, hà  fotto  dife  il  mortale  in- 
finitamente maggiore  : il  primo  fla- 
gella Criflo:  iflecondo  il  condan- 
na alla  morte:  fubito  morto  Criflo 
comparvero  le  tenebre  in  ciclo:  te- 
nebrie fatile  funi  fiper  untvcrfarn  ter- 
reni : introdotto  il  peccato  mortale, 
il  Ciel dell’anima  divien  nerocome 
l’inferno  , perche  é morta  la  gra- 
zia : (f)  in  tenebri!  ambulavimui  , 
palp  avimus  ut  caciparietem  , t mpegi- 
mui  in  meridie  quófi  in  tenebrit. 

Tre  Giovanotte  racconta  1’  Al- 
euto ( t ) giuocavano  a' Dadi  nel 
Giucco  cortile  della  lor  cala  . Una  di  effe 
di  dadi  propofe  : che  da  quel  giuoco  s’in 
dmi  dovinafle,  chi  prima  di  loroaveiTe 
fanciulle  à morire  ; cadde  il  punto  infelice, 
ma  la  pulcella  cui  era  tangente  , 
non  fù  punto  punta  da  tema  , an- 
zi .lietamente  ne  fefleggia  va,  come 
di  bizzaria  della  forte.  Quand’  ec- 
co improvifamente  fi  fpicca  un’em- 
brice della  cafa,e  la  fà  cader  morta , 
in  mezzo  alle  femivive  compagne 
Subito  itia  caput  , labente  efi  mortua 
fello . 

Si  ginoca  quali  à Dadi,  co’ pec- 
cati veniali?  Si  giuoca la  vita  del- 
l’anima: fono  leggeri,  fono  minu- 
zie , fono  punti  da  burla  , che  non 
recano  morte  ? 11  Savio  non  folo 


guarda  il  principio  , ma  anco  ri- 
flette al  fine  , derivante  da  quel 
principio  . Quanti  dal  falfo  para- 
logifmo  fedotei  rimaferoellinti  fot- 
to alla  tegola  del  mortale?  (u)  ’bfolt 
defptceie  peccata  tua  (dice  Sant’Ago- 
fiino)  quia  parva  funi  , I , & 
pluviatum  gatta  parvafunt , fed  fa- 
ntina imptent , (j  arborei  cumfuii  ra- 
da.bili  tcl/unt . 

Non  n'ebbe  sì  lieve  concetto  Eu-  S.Eule- 
febio  Monaco  regiftrato  fra  iSan-  biofàn- 
ti.  Riferifce  di  luiTeodoreto  nel  - gorofa 
l'Ifloria  de’  Padri , che  per  pochi  gtrofa 
momenti,  una  volta  fi  divertì  dal-  penitela 
la  lettura  dell’Evangelio  guardando  ptr  un 
alcuni  giornalieri  , che  lavorava-  peccate 
no  un  campo  , tanto  (è  ne  cotn-  veniale. 
punfe,  chenc  fece  tal  penitenza  , 
quale  non  fi  darebbe  ad  un’  alfaflTi- 
uo  ficai  io.  Prcfcclfe  anguflo  tugu- 
rio per  fua  carcere  , e Itanza  : Si 
cinte  i lombi  con  catena  di  ferro  , 
efenepote  un’altra  al  collo  , mà 
più  ponderofa  : la  fermò  da  un  ca- 
po nel  pavimento,  ma  tanto  breve 
che  l’obbligava  à flar  tempre  , ó 
curvo  , ò proftefo  ; così  legato  à 
guifa  di  Leone,  ò d’altra  ferocif- 
ìinu-  befìia,  mai  più  ufcìda  quel- 
la fpelonca  , mai  più  guardò  il 
campo  , mai  più  mirò  il  cielo  , ed 
in  vita  cotanto  penofa  continuò 
quarant’anni  tormentati  da  perpe- 
tui digiuni.  Sant’  Antonino  Arci-  S.Ante- 
vefeovo  di  Firenze  , impazientato  wnoAr- 
alquanto  dall’  intemperie  de’gior-  dvefeo- 
ni,  ditte  quelle  parole:  e quando  fi-  Fi- 

niranno tempi  il  Urani  ? per  tal  ve-  remte. 
nialifima  colpa  ( fe  pure  non  fù 
fpruzzo  d’imperfezione  ) fi  circon- 
dò con  dura  catena  di  ferro,  e per 
non  fcioglierla  mai  , gettò  la  chia- 
ve nell' Arno,  volle  però  Dio,  che 
fi  trovafle  doppo  fett’anni,  dalfuo 
cuciniere  nel  ventre  d'un  pefee  , c 
conofcendo  averne  avtuo  ii  perdo- 
no , la  fciolfe  . Mill’  altri  efempli 
purebbero  addurli  . Dall’  anime 


giu- 


(r  ) Hebr.6  6.  (f  ) lf  S9-9<  (t)  /.  t.  tmbl.47. 
(u)  Ser.  44.  de  tcwp. 
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•iurte,  dotte,  e con  raggi  partico- 
lari illuminate  dallo  Spirito  Santo, 
H cartipa  il  peccato  veniale  , con 
tormenti  cosi  penaci?  ne  fegueper 
eonfeguenza  , che  l’ apprendefsero 
per  11  maggior  de’  mali  , doppo  il 

Seccato  mortale,  con  cui  hi  vali- 
iffimafimpatia  , (benché infinita- 
mente diftante  ) per  malignità  di 
natura. 

E pur  fi  trova  fi fciocca  ignoran- 
za , tanta  mal  zia  all’  om6ra  dtl- 
1’  infinita  Santità  trucidata,  tan- 
ta affezione  ad  un’  ambafeiatore 
dimorfe  in  faccia  di  Gicsù  vira  e 
terna  per  noi  crocefitta,  che  s’am- 
mette il  peccato  veniale  che  infen- 
fibilmeote  conduce  all’, 'eccidio  dell’ 
anima?  Mifèri  noi!  Ah  ch’egli  è 
’l  frutto  della  pianta  di  Loto  , che 
cidilunga  dalla  bella  patria  del  cie- 
lo : e che  ci  darà  la  natura  della 
•pietra  Plafma,  per  impallidire  alla 
■prefenza  di  tanto  veleno  ? chi  la 
virtù  della  Chenfi  le,  perprefervar- 
ci  da  corruzione  cotanto  dannofa? 
Stabilita  la  Pace  tra  Cofroc  Ré  di 
Perfia  , ed  Eraclio  Imperatore  . 
i Sasaceni  , che  vigorofamente  a- 
jutarono  querti  nelle  battaglie  . ri- 
chiefero  il  patuito  ftipendio  . Rif- 
nofe  il  Commifsario  Imperiale  : 
Non  é denaro  per  querti  cani:  (z) 
Se  non  babere  , quod  cambiti  iflis  Sa- 
raceni} preeberi  po/Ttt  , s’  accelero  à 
fdegnoque’ popoli  - Tortoli  colle 
garuno  con  Maometto,  primo  im- 
poftore  de’  Turchi,  onde  s’accreb- 
beà  difmifura  lafua  potenza  , che 
poi  fatta  più  robufta  col  progredii 
de  fccoli  s’impadronì  dell’Imperio. 
Oh  quanto  male  da  uua  parola  in- 
confiderata  ! 

Ma  che  dico  di  querti?  le  Sacre 
Scritture  ce  ne  danno  altri  efempli . 
Per  quartro  granelli  di  lenti , Efaù 
pianfe  la  primogenitura  perduta  : 
per  un  bicchier  di  vino,  Lot fuggi- 


tivo dalle  Sodomitiche  fiamme.pre- 

cipitò  nell’  incerto  più  ardente  e 
per  una  parola  indifereta  Seon  Ré 
degli  Amorrei , perdenti  il  regno  e 
la  vita  : per  piccola  reprefaglia  fat-, 
ta  tra  le  rovine  di  Gierico , feguì  k 
morte d Achan,  e di  tutta  lafua  fa- 
miglia la  ftrage-.per  una  fola  porta , 
ch’era  l’ Aquilonare  , entrarono  le 
milizie  Caldee à funeftarlevie  Ge- 
rofolimitane  col  fangue  de’  Cittadi- 
ni . Che  più?  animaletti  , che  non 
fi  ftimano.ca tifarono  ftraggi  immen- 
fc  . Mol'che,  zanzare,  rane  pofero 
l’Egitto  in  condizione  di  morte , le 
Rondini  (popolarono  buona  parte 
della  Media,  i Conigli  cittadi  in 
in  Spagna  , i topi  maltrattarono  i 
Paieitini.  Da  premerti:  di  polveri , 
nafeono  confeguenze  di  monti  . 
ì^umquam  permeiofa  fervant  modutri . 

Turchi,  Eretici , Ebrei , & Idola- 
tri  ingombrano  la  maggior  parte  del 
monao,e  tutti  fi  dannano,  lifalva» 
nofolo  i Cattolici, perche  hanno  la  F 
verità  delta  fede,  l artìftcnza de  Sa- 
ccrdoti,  la  medicina  dc’Sacramenti, e j ? 
pur  (non  forte  mai  vero)buona  parte 
di  querti  fi  danna  . Antiochia  Città, 
al  tempo  di  S Giovanni  Grifortomo 

ampliflima,  pretto  l’Chonte, era  folta 

di  Cittadini  à migliaja,equel  Santo 

Prelato  dubbitavà, che  appena  le  ne 

fai  vaffero  cento  (f)  I ^onpoffuntin  tot 
mtlhbu!  , centum  inumiti  qui  jaluen- 
mr,  quia  is*  de  hoc  dubito  . Trenta 
milla  morirono,  quel  dì  in  cui  mo- 
rì San  Bernardo  ',  egli  , ed  un  po- 
verello Eremita  volarono  al  Cie- 
lo , tre  pattarono  ai  Purgatorio  , 
egli  altri  all’  inferno  (d)  reveio 
un  fòlitario  al  Cardinal  Lcmovi- 
cenrt?  ( poi  Innocenzio  Serto  Som- 
mo Pontefice)  chedi  molte  miglia- 
ia da  lui  veduti  , fi  falcarono  un 
VefcoVo  ufi  Prior  Cartr-fiano  , oc 
una  Vedova  . (e)  Sant’Obiziovede 
i’  anime  cader  nell  eternità  de 
Bb 


tor- 


(z)  Veber.  Art.dtfc.fott  41. ex.  2. 

(c)  bomil.  40.  ad  cimiceli,  (d)  Sptcnl.  Dxtmpl.  difi.  i.Exempl-  37. 
(e)  Madaf.^ìn. Citi. 4. Fibr. 
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tormenti,  in  numero  così  grande  , 
c’nea.'eguava  i fiocchi  di  neve.  San 
Simeone  (f)  Anacoieta  ( riLrifce  il 
Baronio  j affermava  , che“i  dieci 
mila,  appena  uno  fi  Tal  va.  Figure 
nelle  pagine  Sacre  non  mancano.  De' 
Cittadini  di  Pentapoli , fi  ialvò  Lot 
con  due  figlie,  gli  altri  tutti  perirono 
lotto  le  fiamme  piombate  dall'alto  . 
Seicentomillauomim  d'arme  ufei- 
rono  dall'Egitto , c con  vecchi , don- 
ne, e fanciulli  accendevano  à tre 
millioni , due  foli  entrarono  in  terra 
Prometta . Gli  Idumei  rimafero  così 
dimi  .urti  dall' invafion  de’Caldei  , 
che!  Profeta  Ilaja  li  paragona  à po- 
che olive  refiate  per  accidente  sù  1’ 
arbo'e,  ed  à minuti  racemi  d'uva  , 
nonolfervati nella vindemmia  . Di 
mille  infermi  ch'cransù  i margini 
della  Probatica  , un  folo  fi  tifana- 
va:  Cinque  eran  le  Vergini  Sacre 
ammeifcalle  nozze , cinque  le  pazze 
efclufe:  ove  nota  (g  ) Gaetano  efler 
proprio  fentimento  dell’  Euangelio 
lignificar,  che  la  metà  de’Crhìiani 
lì  danna,  e la  (Uffa  parità  puòcavar 
lì  da  i due  Crocififfì  conCriffo.  Anzi 
ilmedcfimo  Redentore,  non  ofeu- 
ramente  accennò  la  funeftiflìma 
ftrage . Interrogato  : (b  ) Si  parici 
funi , qui  falvantur  ? rifpofe:  conten- 
diti mirare  per  an»ujlam  portar» , quia 
multi  , dico  vobis  , qu<ercnt  intrare  , 1 
& non  poterunt.  Si  noti  quel  multi  : 
molticercherannod  entrar  in  Para 
difo,  ma  non  potranno;  dunque  po- 
co; avranno  lìngretto.  Cosìconclu-  1 
de  S.  Agoffino,  recitato  dall’Ange- 
lico San  Tomaio:  Confirmavit  Do- 
tmnus  quei  aitarvi! , feikeet  quid paucì 
funi,  qui  falvantur , quia  att^ujl  am  por- 
tano pauci  intrant . Divenuto  cftre- 
mamente  graffo  Enrico  Ottavo  Rd 
d’Inghilterra , fu  di  meli  ieri  allargar 
le  porte  delle  fue  danze  . Dilatar 
quella  del  Paradifodimpoffìbilc,  fu 
C farà  femprcangufta.  La  confuetu- 
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dine  non  repreffadel  peccato  venia- 
le, ingroifa  l’anima  più  dclcorpo  d' 

Enrico,  s 'accollano  i negligenti  al 
limitare,  ma  non  ponnopalfarlo  : 
fuccede  il  mortale , che  li  refpigne,e 
cadono  in  bocca  all'inferno , Tempre 
larga  Se  apei  ta  : (i)  Diiatavit inftr tius 
ammara  fiarn , (3  apertiti  OS  fuumabf-  * 
que  ulto  termino.  Siam  dunquezclan- 
ti dell'anima,  enervando  ogni  mi- 
nuzia, chepuòdeturparla . 

CXXXVÌ. 

Il  miracolo  de!  due  volte  rifufeita- 
to  dal  Santo,  mi  fa  fov  venire  il  me-  s.  Ma. 
defitto  fucceffo  in  perfona  di  S.  Ma- 
tcrno,  così  detto  fà  mio  credere  ) vo/te  rim 
perche  da  Grillo  fù  ridonato  unico  fufeitato 
figlio  alla  madre.  ( p ) Quelli  fù  il 
figliuolo  della  vedova  di  Maina  , ri- 
fufeitato  dal  Salvatore,  mentre  ( q) 
itfunHus  etferrcbaiur  in  età  di  d eci- 
nov’anni:  Effondo  Tempre  fiato  fuo 
fedeliflimo  fervo,  dopo  l’ Afcenfione 
di  Crifto , fù  fpedi  to  à predicar  nell’ 

Alfazia,  ove  la  feconda  volta  morì, 
e (lette  lepolto  quaranta  giorni  , in 
capode’qualiS  Eucario  Vefcovo  di  s.  Euc*-  - 
T reveri, per  comando  di  San  Pietro  rtg  % 
toccandolo  col  baffone, il  riccbiamò 
la  feconda  volta  alla  vita.  Dall’  Al- 
fazia pnfsòneil  Ubia  , ove  fatto  Ve- 
fcovo diColonia  Agrippina,  dopo 
il Pontificatodi quarantanni , morì 
l'ultima  volta  per  viver’in  Paradifo, 
il  giorno  fleffb,  in  cui  dalla  Chicfa 
leggeva!!  l’ Euangelio  della  fua  re- 
fu rrczionc  in  Naim  , operata  di 
Crifto. 

Con  doppio  Sarcafmo  ( irrifionè 
acerba  c nemica  ) aveva  il  Santo 
fchernita  la  morte,  ricuperando  il 
mortoda  fue  mani  due  volte ,e  lafciò 
l’ultimo  farcafmo  al  giorno fupremo 
del  mondo , in  cui  non  folo  farà  de- 
rifa , ma  anichilata  la  morte , men- 
tre riforgerà  immortale  tutto  il  ge- 
nere 


(0  d'”1-  976-  (g)  in  Mattb.i  y ( h ) Lue.  13.23. 

( ftf  (P)  Veber-  *A.rt.  d’fcurr.  fonte  ip  cxemp  t- 

( q ) in  Lue.  7.  ri. 
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acre  umano.  Verità  non  intiera- 
mente accettata  dalla  fapienza Giu- 
daica. Accetta  la  refurreiione  , al 
tempo  del  Ino  lognato  Media  , ma 
nòuniv'erlàle.  Mi  giova  far  qui  una 
digrelTione  forfè  proficua  à gli  Ebrei, 
e non  difgudofa  à i Cridiani . 

(r)  Raccontano  in  Abcad  Ro- 
Offa" in-  cViel  : che  quantunque  i corpi  umani 
corretti-  fi  fi  tolgane  in  polve  refìa  uri  e fio  , che 
bile  fe-  wn s mpuiùd fet^nè fi  coi  rampe  giam- 
C ondo  gii  m‘ti  ■ C/;f  tribbi  Giorno  alla  prefenza 
Ebrei  ■ dell’  Imperatore  Adriano  , il  pofe  nell’ 
onda  , non  ri  ammolli , nel  fuoco  non  ri 
incendi , folto  la  macina  non  fi  [polve- 
rizzi , [otto  il  maglio  toleiò  rutti  i colpi, 
e refid  [pezzata  l'incudine  . Se  fofTe 
vero  farebbe  limbolo  proprio  del 
cuorde’Giudei.,. 

Platone  recitato  da  Rodigino  ([) 
tratta milferiofamente  della  fabbri- 
ca delibila , acciò  ficnofolide  c con- 
fidenti , nè  fi  godano  liquefare  ••  tale 
reddidit  ( l’ odo  ) ut  liquefati  à-netnine 
pofiit  ; ma  non  parla  di  quello  incor- 
rombile  , che  folamente  fi  trova 
nell’Anatomica  Ebrea . 11  nome  di 
quell’  odo,  é llb  Luz  collocato  da 
loro  fapienza  nell’eflremo  delle  ver- 
tebre dorluali.  Mai  Riolanio  rife 
rito  da  Gencbrardo  Blafio,  negli 
additamenti  à Giona  Veslingio,  il 
mette  nel  fecondo  intcrnodio  del  di- 
to maggiore  del  piede , e dice  e der 
chiamatoda  i Maghi  0H3^M  Alba- 
darai ».  Poi  riferifceil  fondamento 
Giudaico  dall’incorrottibilità  , col 
verfodcl Salmo 34. ai.  Cufiodit  Do- 
minui  emina  offa  eouim  ( hebr.  ejus  ) 


unum  ex  bis  non  conteretur . 

La  caulà  materiale  della  fua  in- 
firf.T...  frangibilità,  à recitata  nel  medefi- 
A.  ma-  m0  J-i^ro  • ^ formato  di 

r ‘ ! m 1 materia  celefle,  e perciò  non  fog- 
firJ,  r \ getto  à corruzione:  ìa  radice  di  quell’ 
. offo  è dal  medefimo  Cielo . Bel  privile- 
gi* ^ ‘ £‘°-  cau^a  ^naIc  c P'ti  a't0 

rimarco  ; Perche  Dio  dovendo  rie 
chiamarci  tempo  dell' affettato  Mtjfia , 
i morti  alla  vita  , fi  [ervirà  di  quefi' 


offa , come  di  lievito  nella  majfa  della 
farina.  Di  più  : Dta  Afiruffe  quefl'offo 
(così  in  Bcrefcith  Rabbà fedi.  18.  ) 
in  tutti  coloro , che  perirono  nel  Dilu- 
vio. Dunque  non  riforgeranno  per 
mancanza  del  lievito.  1 mifteri  di 
quelf’odo,  e lofio  llcdo  darebbero 
gran  fopracarica alla  nave,  con  cui 
Luciano  pafsò  nelle  vifccre  della 
Balena  . PcrattodiCarltà  fà  di  mc- 
flieri  impugnar  sì  ftrana  femplicità . 

Dico  dunque - 

Offo  nelle  facre  Scritture  hà  vari 
fignificati.  S’intende  propriamente 
per  offo,  e per  Sinedocheò  metoni-  ya r;e 
mia  per  tutto  il  corpo , e metaforica-  fio, tifica- 
mente  per  fortezza  , confidenza  t-£0ni  d' 
infomma  per  virtù  così  fpirituale, co-  offo  . 

: me  corporale.  Addurne  gli  efempli 
è fuperduo , che  non  dalcun  novizio 
nelle  Scritture  che  fia  privodi tal 
.cognizione.  Non  può  nel  Salmo  ci- 
tato intenderli  l’Qlfo  Luz  per  anto- 
nomalia  chimerizzata,  ma  il  vero 
lignificato  è la  Virtù  della  Grazia  . 
Siccome' il  corpo  è fodenuto  dal  vi- 
gore delloffa,  così  l’anima  c forte- 
nuta  dal  vigor  della  Grazia , onde  il 
giudo,  chclapodede  , è così  bene 
cudodito,  eprefidiato  dalla  prote- 
zione Divina,  che  intempodi  mor- 
te non  cade . Non  è infranto  quell’ 
odo  fpirituale,  èfolido  e.  confiden- 
te; ma  l'empio  indebolito  dalle  pro- 
prie fcelcragini,che  n5  hà  qued'odb, 
quellofodenimentodi  grazia  ,quefì’ 
amorofaadidtnza  di  Dio,  precipi- 
ta i n tempo  d i morte,  e fi  perde , per- 
ciòfegueil  Salmida:  Mori  peccqto- 
tcrnm  p; filma  . Queflo  medefimo 
fenfo  s’efprime  nel  Salmo  36.  24- 
Cum  ceciderit  ( da  quella  vita  ) non 
colli  detur  da  i tormenti  dell’  altra  : 
legge  l’Ebreo  bui’  H?  lò  iuta!  non 
ab  ij  eie  tur . non  farà  gettato,  ne  ri- 
pudiato da.  Dio  , anzi  farà  da  lui 
fodenuto  : quia  Dominus  fupptrmt 
marrumfuam.  "Efori  dertbnquctfarrflos 
fuos  in  retti  num  c enfi:  rvabunt  tir , paf- 
fando  dalla  gloria  incoata,  ajlapcr- 
B b x fetta 
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fetta.  Non  così  gli  empi:  lnju/li  pu- 
nientur . Chi  non  hà  la  mente  in- 
gombrata daivaporidelfìumeSab- 
bathion,conofce  evidente  la  verità 
dichiarata.  Oltrecche  dando  anco 
in  fenfo  fempliciffimo  letterale.  Tfpn 
unum , corrifponde  propriamente  al 
riullum  de'  Latini  : onde  lignifica  , 
titilliti»  es  ccotcretur  . La  formula 
fledaércgidrata  ne’Numeri  9.  li. 
tfosnoncomminuetis  e xeo.  Si  dirà  , 
che  Dio  vieti  romper  un’oiTo?  nò  : 
riullum  os:  l’Agnello  era.  figura  di 
Gesù  Grillo , cui  dovevanoefler  ben 
sì  laceratele  carni , ma  nò  rotte  le 
©fifa , come  furono  à i due  ladri  late- 
ralmente pendenti.  E' frafedi  lin- 
gua , anco  quella  . Cui»  interìirtt 
non  fumet  omnu 1.  Dunque  fumet  ab- 
ftiid  ? nò  : nibil  fumet  . 1 ^on  omnia 
lignifica  nibil , come  non  unum  hà 
fignificazionedi  nullum . 

Chequell’ofTo  dadi  tempra  cele- 
fle?  cuna  favola, 

(t)  Qual' ella  fta,  parole  non  ci  ap- 
punto y 

Edirò,  eflerfalfo,  che  Diodidrug- 
gefTe  qued'olToin  coloro,  che  mo- 
rirono nel  Diluvio  , onde  non  ab- 
biano àriforgereinfìcmccogli  altri, 
quafi  tutti  fodero empj  ; mentre  len- 
za dubbio  veruno,  erano  teneri  fi- 
gliuolini  , e giovanetti  non  guadi 
dall’ immondizie,  e tengono  gravi 
autori , che  molti  anco  de’  rei  , fi 
con  verrinerò  à Dio  per  le  orazioni 
di  Nod.  Ladidruzione  dell’  offo  d 
utì'  I rcoccrvo  Saltante  nel  vacuo  , 
quafi  che  da  lui  voglia  Dio  dcpcn- 
òenteranàftafì , equell’oflb  Ila  lie- 
vito neccfl’ario  alla  dia  onnipotenza 
per  rimpadar  i defonti . 

Dunque  in  fentenza  Giudaica  i 
foli  giudi  risorgeranno . Chi  fàran- 
nomaiquedi?  quelli  ch’hanno  l’o 
nere  d’eder  Ebrei  . Così  ri  Sponde 
Rabbi  Bechai  in  Cad  achdmach  : 
Buxt.  Quattro  privilegi  particolari  Dio 
Sm.c.f  diede à gli  Ifracliti  •:  La  Terra  Can a-  I 
nea,  la  Legge , la  Profezia  , r la  R£-  I 


furrezione  de'mcrti . T utte  le  nazioni! 
del mondofono empie , àlordire:© 
dicendo  il  Profeta  : Tfon  refurgent 
impij  insudicio  : Spiega  R.  Chimchì:. 
il  ~Hon  farà  refurrtzionc  per  gli  empj  y. 
anz'  le  anime  loro  periranno  co’corpty 
nel  dì  del  giudteio . Se  1’  empio  non 
ha  da  riforgerene!  giudizio,  dunque 
farà  annichilato  avanti  il  giudizio  * 
Se  avrà  cadigo,  avanti  la  promul- 
gazione della  fentenza.  Avrà  avuto 
per  fuppliziola  morte?  Dunque  Dio 
il  tratterà  come  giudo , perche  ogni, 
giudo  patifee  la  morte  • Conferma, 
il  (uo  deliquio  mentale  con  lfaja2$. 
19.  Pivent  mortai  lui  , inter  felli  triti 
re  furgone  y e dice;  la  vivificazione  de" 
morti  farà  de'giufhy  nò  degli  empj  . 

Mifera  cecità  ! tfon  refurgent  im -• 
pi}  in  judteto  . sfintende  , che  non 
riforgeranno  in  judicto  approbationis,. 
ma  ben  si  in  judicto  rtprobationit  .. 
Quella  verità  oom parifee  forfè  più. 
chiara  nel  teflo  Ebraico,  che  legge: 
DDC/03  Dmi  JDTpi  Hb  non  fla- 
barn  imp’j  in  judicto  : vuol  dire:  noni 
daranno  , non  confideranno  glL 
empi  nel  giudizio,  ma  raderanno  , 
perche  faranno  reprobati:  Mà  che- 
occorre  dir  altro  , ove  il  Salmida 
dichiaraconevidcnza?’  Traducafiò: 
fecondo  il  rigore  della  lettera  Ebrai- 
ca non  fi abunt , ò fecondo  la  verdone 
Latina,  che  in  quedo  luogo  non  <5 
ingrataà  gli  Ebrei , non  refurgent  rw-- 
pii  tu  judicto  , ncque  peccatore!  in  con- 
cilio ju forum.  Riforgerannoi  pecca- 
tori nel  giudizio  , ma  non  riforge- 
ranno nella  conercgazionede 'giudi, 
perche  faranno feparati  , cornei m-. 
mondi  Caproni , dall'alTcmblcadel- 
lc  Pecorelle  innocenti.  Dunque  tutti 
riformeranno.  EfemplificaSan  To- 
mafo  l'Angelico  qudto  midero,  eoo 
la fomiglianza delle  fpiche piene,  e 
vizze  di  Faraone  :(u)Scptemfpicec de- 
forme! , fignant  omnes  reprobo!  cum 
magna- deformiate  in  judicto  apparen- 
te! : feptem  formo fre  omne  s elelios  ,, 
cum  gloriofis  corporibus  refurgcr.tcs  , 


( t ) ante  1 of.  c. 7-  { \c)  Optifc.  c.  f . 
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che  appunto  e quello  di  San  Paulo  : 
( x ) Omnei  quidem  rcfii'gcmus  Jed  non 
omnei  immutabimur . 

Ma  perche  non  predano  fede , né 
2 San  Paulo,  ncàS  Tomafo,  im- 
pugnano la  verità  con  Daniel  male 
intefo:  (z)  Et  multi  d{  bis , qui  dor- 
munt  in  terra  polvere  evigil’bunr , ed 
argomentano  fi  multi  ago  non  omnts. 
Rifpondo  : nelle  (acre  carte  fpeffo 
per  wo/W  s’intendono  rum.  In  Giob- 
be fi  legge  : (a  ) qui  dot  tfeas  multii 
mo'tahbus , cioè  à tutti:  altrimenti 
ripugnerebbe  al  Salmida  ; (b)  t jtii  dat 
e/cam  omni  corni . Così  pure  nel  Sal- 
mo 96-  Dominiti  regnavi!  , txultet 
terra , A «tentar  infila  multa.  Chi  non 
conofce,  che  quel  multa  lignifica 
cmnet  f altrimenti  farebbe  contra- 
dizione,  mentrepocodifottofi  leg- 
ge : vìderunt  omnti  popoli gloriar»  ejui : 
fé  tutti  i popoli , anco  tutti  gli  abita- 
tori deH’Ilole . Della  medefìma  fra- 
fe  fi  fervi  Gesù  Crifto  nella  confecra- 
zione  Euca  ridica  : (c  ) Hit  tft / angui 1 
tneus , novi  te  {lamenti , qui  prò  multis 
effundetur  in  remiflìonem  pcccatorum  . 
Quel  prò  multis , s’intende  prò  omni- 
bus Non  fu  ridretta  la  padìone  dì 
Crifioà  i foli  prededìnati  , ma  fù 
anco  per  i prefetti.  Ella  d come  il 
fole,  che fovra ogni  uno  rifplendc  , 
quando  per  propria  elezione  non  fi 
tottragga  dallumc , comcfà  il  catti- 
▼oCridiano,  il  perfido  Ebreo,  & 
ogni  altro  infedele.  Cosi  ilmulti  evi- 
•dabunt  di  Daniele, lignifica  omnei  . 
£’ autenticato  da  Giocl  cap.  3 ove 
profetiza il  fine  del  mondo:  Confur- 
gant  , (yt  afeendant  gente!  in  vctlltm 
Jofapb.it  : quia  ibi  fe deb  0 ut  jttdicem 
omnes gcntes  in  circuita,  dice  omnei . 
Tutti  riforgeranno  buoni  e cattivi 
al  giudizio  ; altrimenti  , come  fa 
rebbe  univerfale , fe  non  vi  fodero 
tutti  ? 

Soggiungo  : anco  fenza  le  prece- 
denti ragioni , forfè  Daniel  non  fi 


ii?7 

(piega?  non  atterra  1*  argomento 
Giudaico?  ec-olcfue  parole  , che 
feguono  : ahj  in  vitam  aternom  , ahj 
in  opprebrium  , ut  [empir  vtdeant  . 
La  vlfione  non  foloé  degli  occhi  , 
ma  anco  deila  memori  a c dell'  intel- 
letto: vedranno  co’gli  occhi  del  cor- 
po il  Giudice  giudamentefdegnato,. 
fi  confermerà  in  edì  loro  eternamente 
laprefenzaorribile,  cheli  fpaventò 
con  lo  fguardo,  c li  fulminò  con  1’ 
inappellabìl  fentenza,  e per  ciò  di- 
ce il  Profeta  ut  [emper  videant  . Se 
non  riforgeranno  , come  vedranno 
la  faccia  del  Giudice,  che  gli  Ebrei 
pure  affermano  dover  fard  vedere  ? 
fe  non  riforgeranno,  come  pati  ranno 
l'obbrobrio,  e l'eternità  della  pena? 

Parlò  l'Autore  in  Venezia  à R. 
Sanfone  Marpurgo  , uno  degli  op- 
pofitori  alle  Saette  di  Gionata , dell’ 
odo  Luz , erilpofe:  1 nofiri  abbini 
hanno  fentto  molte  cofe , che  non  ban 
fondamento  . Non  altrimenti  la  in* 
tcfelfacCardofo Medico,  & Ebreo 
(bienne  in  Verona , che  dopo  aver 
recitata  l’ironica  permidìone  dell’ 
Ecciefiadcà  i diffoluti,  e pofeia  il 
ferio  caftigo  : ( d ) prò  omnibui  bis 
adducet  te  Deus  in  judicium , foggiu- 
gne:  (e)  Videi  quomodo  jltbeijlas  , 
Ér  Epicttraos  ( per  Epicurei  intende  i 
Criftiani  ) trabit  Deus  in  judicium  , 
ut  fevtras  fua  impietatit  pxnas  luant. 
Dunque  la  refurrczione  farà  anco 
degli  emp),  c lodò  Lux  hà  levato  la 
luce  à chi  non  la  crede.  Nelle  Saette 
di  Gionata  Saetta  Terza,  cap  13. 
n.86. &c.  fi  tratta  dei  Giudizio  uni- 
verfalc. 

Finifcafi  l’Epifodiocon  argomen- 
to ab  inconvenienti.  Se  Dio  rendei 
giudi  incorrotibili  per  premiarli  , 
( com  aderifcono  anco  gii  Ebrei  ) 
perche  annichilerà  gli  empj  ? per 
non  punirli  ? farebbe  diffettofa  la 
fua  giu^izia  . Diranno,  che  fi  fal- 
1 va  perfetta  nella  diltruzione,  ch’é 

il 
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il  maggior  fulmine  della  potenza 
Divina  , contro  la  creatura  , che 
abborifee  il  non  effere.  Non  nego 
che  leder  privo  dell’  effere  non  fia 
fuggito,  e decedalo  dalla  natura  ; 
mà  conlidcrato  in  quanto  didrutti- 
vo  d’  un  male  per  tutta  I’  eternità 
irremediabile  , fi  difeerne  tanto  be- 
ne',1 munto  bada  à far  concepir  1' 
annichilazione  per  minor  male  : 
Carere  enim  mah  (dice  Aritìotcle  ) 
efi  qttoddam  bomm  ; conlcguita  San 
Tornado  : (/')  Et  per  buie  modum 
meliti t ijt  damnati t nontffe  , quammi 
fiero:  effe  : ed  inquedo  fenfo  diffedi 
Giuda  il  Redentore  : ( g ) Bonnm 
eratei,  fi  natus  non  fi: affé t homo  die  ■ 
Dunque  fe  gli  empi  fodero  anni- 
chilati , non  arrebbero  fupplizio  , 
ma  premiò,  fottratti  inun  momen- 
to da  pena  eterna  , e farebbero  nel 
/ loro  nulla  , più  avventurati  de’ 
Diavoli,  che  gli  indicarono  al  ma- 
le . Godano  gli  Ebrei  della  lor ce- 
cità, intanto,  che  nqi  godiamodel 
nodro  lume. 

CXXXVIII. . 

càrnei*'  ^ Demonio  , che  fià  Vrineipìum 
c.  J*  via  rum  Dei  , in  ordine  di  più  eccel- 
lente natura  , fù  pria  carnefice  di 
fe  deffo,  in  (e  traffiggendo  la  grazia 
fant  beante  col  Cada  della  fuperbia: 
poi  la  maneggiò  contro  il  mifero 
Adamo,  ed  in  elfo  lui  diede  morte 
à tutta  fumana  prolapia  , onde  fù 
chiamato  primiero  Carnefice  Ho- 
mi rida  ab  inno . E 'carnefice  cauda- 
to, perche  cauda  traxit Jecum  tertiam 
partemllellarum , e ficcomc  il  Carne- 
fice hà  (eco  i fatelliti  , così  egli  hà 
fcco  gli  altri  Dentoni  feguaci  , e 
...  tutti  inficine  Tanno*  un  vincolo  d’ 
to  j. nifi  iniqUità  , che  ragionevolmente  può 
£Maci  fi  jiffi  con  Rodigino  , ( i ) Vinculum 
’vinculù  j i rondai  mai,  nò  più  incido  , ma  in 
•aud.  r u terra. 

Pofe  Pitagora  fra  fuoi  roiftici 
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infegnamenti  ; t/tmmal  cauda  mera 
non  attingend.un  : infinuando  , eh’  lAflìm». 
al  vizio fuccede  l’ofcurità  della  men-  di  Vita' 
te,  lo  ficompiglio  della  volontà , la  gora . 
drage  della  ragione  . Un  carnefice 
Tedefico  più  malfattore  di  coloro  , 
che  giudiziava  , portava  sù;’l  ca- 
pello una  coda  nera  di  Volpe.  Non 
era  chiaveffc  cuor  d'  accodargli  . 

Pur  tanti  s’accompagnano  col  De- 
monio carnefice  dalla  coda  nera  , 
che  tormenta  ivivi  con  tentazioni 
continue  , fe  fono  timoiati  , fe  di 
confidenza  profciolta  , li  tortura  con 
fame  di  nuoui  peccati  ; fc  non  pud. 
sfamarli  con  l’opera  , cerca  d' ab- 
beverarli col  delidci  io  , purché  fia 
peccato  li  b^da  , per  poi  crucciar- 
li all’  inferno  , propria  carneficina, 
de’  morti. 

Guai  à chi  tocca  la  nera  coda  di 
quel  modro  Carnefice , fi  trova  ben 
tollo  nelle  fue  forze  , dettamente 
legato  in  vincalo  calidario,  e condot- 
to al  patibolo  (K)  racconta  Mar- 
tino Deirto  un’  efempio  , eh’  era 
notidìmo  al  fuo  tempo  : recenti  jrefee-. 
fieiì.  memoria  notifftmttm , di  tre  Cri-  ieraticbe 
Iliani  , che  toccarono  la  coda  al  toccaro- 
Dcmonio,  c ncrimaficro  avvinco-  n0 ^ c0_ 
lati.  Vivevano  trediffoluti  incon- 
cordi  a , (ma  non  in  pace  , perche  mcng 
non  ejl  pax  tmpiii  ) con  tr  Samari- 
tane non  convertite . Una  ferafrà. 
l 'altre  , dopo  aver  facritìcato  al 
ventre  sù  l’altar  della  menfa  , dif- 
podi  al  culto  di  Bcelfegor  , fi  pre- 
paravano a!  Ietto  . Dilfe  il  meno 
federato  : Onu  fi  am  fiat  olii,  rendia- 
mo grazie  à Dio.  Soggiunfc  un’  al- 
tro • al  Demonio  , avendo  cena- 
to à fuo  onore  . Vanno  à letto  , c 
dretti  con  le  diffidate  compagne  , 
con  rifo  degno  di  pianto  rinforza- 
no i funerali  dell’anima,  poi  s’ab- 
bandonano al  fonno.  Ma  ecco  ber» 
predo  fpdedano,  in  fentirfuriofa- 
mente  aperta  la  porta,  & in  veder 
entrar  un  Demonio  con  faccia  u- 
mana 


(f)  Tbom.  Ecel.  v.  dvnnatnt  (g)  Maftb.  26. 24.  (i)  lib  ai-  cap.  j . 
(KJ)  dfp.  ji.tgl i p.i.q  y.  felli. 
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roana , ma  terribile , e torva  in  fern- 
bianza  di  cacciatore  , accompagna- 
to da  due  altri  di  più  baila  datura, 
in  apparenza  di  cuochi  . Spirando 
torbido  lume  da  gli  occhi  , il  De- 
monio maggiore  guardò  i tre  fler- 
quilini  di  V enere  ^ ove  giacevano 
{paventati  que’trémajali:  indi  con 
voce  orrenda  gridò  : Son  venuto  à 
render  la  pariglia  à ehi  m bà  refo gra- 
ve d' baver  cenato . Cosi  detto,  pre- 
l'olo  per  un  braccio , lo  fvelfe  poco 
meno  che  morto  per  terrore  > dal 
l'eno  dell’  impudica,  e confegnollo 
aicuochi  affi  denti , l’unogctòsùl 
pavimentò  carboni  acceft  , l’altro 
aveva  fchidone  ben  lungo  , ed  ara- 
bidue  l’infilzarono,  e rivoltandolo 
à tempo  , ì'arrodirono  vivo.  Non 
v’hà  lingua , che  polfa  efprimér  l’ 
atrocità  del  dolore,  né  gli  urli  che 
ferivano  il  cielo  nemico  , né  ’l  ti- 
mor palpitante  degli  altri  , che  fi 
prefiguravano  lo  iiciTo  tormento  . 
Compito  il  lavoro  cocente,  didTe  il 
Cacciatore  à i tremanti . Meritate 
lo  dedo  caftigo  : la  volontà  non  mi 
manca , ma  lon  impedito  da  forza 
maggiore:  à mio  difpetto  mi  parto. 
Ravvedetevi  altrimente  foccombe- 
rete  a pene  più  acerbe.  Ecco  le  pa- 
roledi  Martino  Deirio  relator  del- 
la Iitorìa  : Digni  vosetiam  ( inquir ) 
pari  fupphcio  , nec  deefl  voluntas  nu- 
bi: vetor  vi  majori:  .nviliuiabeo,  (j, 
monco  re/ìpifcite  : aut  mattone  tertibi- 
bora-  Così  detto  difparvero  il  cac- 
ciatore, i cuochi , lo  fchidone,  e 
i carboni.  La  mattina  però  i cinque 
femivivi  , con  incredibil  terrore  , 
videro  benel’  arrodito  cadavcrò  • 
Narrativa  profittevole  à tutti,  per 
non  toccar  col  confcnfo  la  coda  di 
sì  nero  , e fpietato  Carnefice  , fi 
rammentino  d’.elfer  ricomprati  col 
fangue  del  Redentore  : Memento 
(predicava  San  Leone)  cujui  capi- 
tit Jts  membruto  : noli  te  diaboli  fubji- 
cere  fervituti  , quia  prrtium  tu.un 
pretimn  fangmms  Cbr'ijìiell. 


CXXX/X ■ 199 

CXXXIX. 

Nella  terza  flSza  BehaT/emea.  Fe- 
roce Leone  era  nelUSelva  Nemea 
tra  Fli unte,  e Cleona  , ond’  anco 
da  Claudiano  , e detto  Cleoneo  , 
quedì  effondo  impenetrabile  da  faet- 
te,  e da  (piedi  fù  uccifo  da  Ercole 
con  la  clava  Dicono  alcuni,  che 
fi  vedidedclla  pelle,  altri , che  ne 
copride  lo  feudo.  Per  memoria  di 
gella  così  gloriofa, furono  indituitì 
i giochi  Nemei  . Chi  defiderapìù 
vegga  Natale  de'Conti  I.4.  cap  3. 
el.7  cap.i. 

M/lro  Tebe»  : fù  la  Sfinge  fecon- 
i Poeti  , un  Modro  , con  faccia 
di  donna  , con  artigli  di  Leone  , 
con  aledi  Grifo  , corpo  di  cane, e 
coda  di  Drago . L' Idori  a é . che  fù 
feeleraìidìma  donna ,fcguita  da  nu- 
merofo  duolo  di  mafnadieri,mteda- 
vacon  alfaffiuiila  terra,  eci>n pi- 
ratica in  mare  - Suo  ri  nco  vero  era  no 
le  balze  duna  montagna  detta  Sfin- 
gia,  ma  Edipo  , che  poi  fùRe  di 
Tebe  , con  foldati  di  Creonte  Ré 
Corinto  , fu  però  la  difficoltà  dell’ 
àfcefa  , la  vinfe,  e la  uccife  . Ne- 
gli artigli  Leonini  figurarono  i Poe- 
ti la  fortezza,  e la  crudeltà,  nell’ 
ale  di  Grifo  la  celerità  di  fottrarfi 
à i pericoli , il  corpo  dùcane  per  la 
voracità  delle  prede  , e la  coda  di 
Drago  per  il  feguito  de’fuoi  ladro- 
ni - Non  ò credibile  che  femmina 
tanto  fpietata  , non  folle  anco  e- 
ftremamente  libidinofa  , onde  non 
folo  dalla  montagna,  maancodal- 
la  lolfuria  s’  acquilìaffe  , ò da  lei 
anco  fi  dafle  , il  nome  di  Sfingi  alle 
meretrici  , il  che  notò  Rodigino 
libr.  14.  capir.  8.  Difcorrc  à lungo 
di  quella  Natale  de'  Conti  lib.  9. 
cap.  18. 

Nella  squarta  . Gnido  Promonto- 
rio diCaria,  ove  craCit'à  delme- 
defimo  nome , famofa  per  ellér  Ha- 
ta patria  di  Soffiato  eccellente  ar- 
chitettodella  Torre  del  Faro  in  E- 
gitto  , in  cui  fcolpì  il  proprio  no- 
l me: 


Leone  di 
ìfiente 


G uocbi 
ideine  1 

Sfinge 

(bifojfe- 


Gnido 
patria  dì 
Sortrato 
ov'  era 
adorata 
Venere  . 
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me  (b)  così  riferifce  Luciano)  So-  j 
flratus  Dexipbamift.  ui  , Gnidius , ifc.  I 
ponendovi  t opra  con  calce  & altra 
midura  adaii'meno  durabile  li  no 
me  oc!  Ré  d Egitto,  acciò  poco  do- 
do (crollato  diH'inpiuric  del  tempo, 
fi fcopriflfe d tuo,, eh'  era  folto  na- 
fcolìo  . V era  un  Tempio  celeber- 
Feccato.  rimodi  Venere,  ove  adoravafi  lafua 
reficomu.  (tatua  di  marmo  Pario , opera  la  più 
nica  [e  lafciva  , che  fac  (se  Praflìtele . Gli 
fiejfc.  abitanti  erano  confecrati  a quella 
Dea  infame,  e confeguentememe 
infangati  di  prodi  cute  libidini. Scri- 
ve Rodigino  l.i 8 cap.  38.  dell’  im- 
purità delle  femmine  Gnidio. 

Nella  (erta.  Scrive  San  Paulo  a’ 
Corinti  : ( i ) Ai  r.efiins  quomam 
corporei  ve  fi  m membra  funi  Cbrtfli  ? 
toiens  ago  men.bta  Cbrifli  fa  cium 
membra  meretrici!  ? La  fcomunica  è 
feparazione  dalla  Comunion  della 
Chiefa.  Chi  pecca  mortalmente  fi 
fepara  daCrilìo,  c fi  fcomunica  da 
fc  lìdio  , eficcome  lo  fcomunicato 
non  gode  i benefizi  di  S Chiela  , 
così  il  lafcivo  non  gode  le  benefi- 
cenze amorofe  di  Crifto. 

CXL. 

^ecidiuà  La  penitenza  apre  le  porte  di 
nelpecca  giorno  redivivo  di  grazia  al  pecca- 
lo fon—  tore  , trofeo  lagrimabiledelDemo 
piarne»  nio  , e’1  fa  rcfpirar  1’  aura  dolce 
u peri-  dell’amicizia  di  Dio;  irà  feordato 
colofa . di  benefizio  sì  grande  , torna  alla 
mileria  di  prima.  Ciò  non  c altro 
che  citrentarfi  con  Dio  . (m)  Con- 
tro omnipotentem  rotoratui  eft  , ca- 
cume ad  va f ut  eum  credo  cello  , (y 
pingui  cervice  armatui  eft  : Achéloo 
ed  Anteo  contraftaronocon  Alcide; 
ma  à quegli  ruppe  le  corna,  è que- 
lli levò  la  vita  . La  imifericordia 
divina  è in  fe  illimitata  , nò  così 
negli  < fletti,  perche  preferivo  loro 
il  numero  c 1 fine.  Perciò  Dio  mi- 
naccia predo  il  Salmifia,  (n) Om- 


nia ccrmia  peccatorum  confi  gam  ? 
fpezz . rò  le  corna  , la  temerità  , T 
ingratitudine,  la  fuperbia  del  recidi- 
vo,  così  fece  col  popolo  Ebrcofdo- 
po  averli  cor  cedo  cedo  volte  il 
perdono)  levandoli  il  Regno  , il 
Sacerdozio , la  bitazione  del  proprio 
paefe,  facendolo  forelhere,  e pro- 
fugo per  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

Non  badò  alla  giuiìizia  di  Dioa- 
verli  (pezzato  le  corna  , volle  anco  lfi£q 
darli  la  morte:  letta  fc  atte  Domtnus  J 
Deus . L'uccife  con  toglierli  l'intcl* 
ligenza  delle  fcritture,con  lalciarlo 
in  mano  de  fuoi  deluj  , con  efclu- 
derlo  dalla  gloria  , e .finalmente 
condannarlo  all’inferno  ; la  recidi- 
va nel  male  il  condufle  all’ultimo 
degli  eccedi  , ed  all’ultimo  de  fup-  xmos  1. 
plizj  : Virgo  Ifirael  cecidi t , & no» 
adjiciet  ut  refwgat. 

Chi  dopo  aver  fatto  ogni  bene, 
cade  in  peccato  , accetta  in  cuore  p^cidiv» 
un  veleno  , che  gli  uccide  , ogni  èjpe  fio 
merito  , e la  giuiìizia  del  ben  pre-  agonici 
cedente  è feppeiita  nell’  oblivione,  tocp  dati 
come  fe  mai  folle  (lata  . Si  corner-  . 

flit  jnfius  à infilila  fua  fiuent  ( fono 
parole  di  Dio  ) fecerit  mtquita- 
tem  , w peccato fino mortetur  , if- non 
erunt  in  memoria  jufttt  iee  tj’ts . Eici.^  lo 
Molto  più  Dio  fi  feorderà  dell' 

Optra  buona  di  penitenza , quando 
tornerà  nel  peccato  di  cui  ebbe  il 
perdono  . Sant’  Apoiìino  nelle 
meditazioni  (a  l’argomento,  c ne 
da  la  ragione.  Quia  iterata  miquitas 
tiv/ericoulia  exinnpifit  . Tanto  è £ „rin 
difficile,  che  Dio  fi  muova  à mi-  pencolo 
fericordia  verfo  un  peccator  recidi-  dtnona- 
vo  , che  S Paulo,  à gli  Ebrei  6.6.  ver  p!t'( 
con  formidabile  efaggerazione  , il  (ri- 
dico impedìbile:  impr/fibite eft riajus  (CJ,d,a 
renovat  1 ad poen  tent  am . j0pg  /4 

Dolorofa  efpericpza  ne  fece  Mar-  rec,diva 
tino  Lutero  : giovanedtflòluto,paf- 
feggiava  .per  la  campagna  d'  Is- 
leba  fua  patria  , con  un  compa- 
gno di  non  diflìmil  farina  , quando 

un 


( h ) qnorn.  fenb.  b.ft.  in  fine  ( i ) 1 . Cor -6. 1 j.  ( m ) Job  1 5.  lò- 
ffi) Vfalm.  74  11. 
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:Un  fulmine  avventato  Hai  Ciclo  glie  C/>n fe (Tore  , Si  conferirò  qualche 
Tuccifeal  fianco.  Attonito  , e sbi-  * mefe;  ma  poi  ne’bagordi  carneva» 
gotito,  tocco  da  Dio  nel  cuore, diede  i Iefchi,eflendoperdi(grazia  lontano 
libello  di  ripudio  a!  mondo,  alla  car-  j il  marito,  fi  travedi  coiramante  , 
ncal  Demonio,  fiveftì  rdigiofo  , ambidue ritirandofi inun’ofpizio  à 
ma  poi  quali  immondomaflino,  rin-  rialto.lvidopo  menfaimbandita  più 
gojò  le  iniquità  rigettate;  fatto  divampando  l’incendio  della  libidi- 
ribelle  da  Santa  Chiefa,nullacuran-  ne,  principiarono  ad  isfogarlo.  Ec- 
do  ammonizioni  e fcommnnicbe  , co  Iamifericordiaoltrapgfata  fi  pnr- 
depofe  l'abito  Santo,  celebròtmtri-  te,  e l’ira  fulminante  (ucccde  . La 
monio  facri  lego,  femprepiùcontu*  donna  infelice  nel  mede  fimo  punto , 
mace  ,ofiinato e protervo,  fù  ab-  efalando  un  folofiofpiro  mori  , e 
fcandonatoda  Dio.  quell’anima  sfortunata  in  punito  ad 

E’bellaefavia  un’anima,  c'n’hà  inferno  de feendtt  . Spaventato  dall’ 
ricuperato  la  grazia;  ma  d fordidaé  imprnvifo  accidente  l'adultero,  po- 
pazza  fe  poi  la  perde  : Mulier  pulebra  fiali  la  mafehera  sù  la  faccia  fi  partì 
Pr.ii.  (y  fatua  ( dicelo  Spirito  Santo  , c mezzomorto,  ( fe  fi  correggcflTe  non 
*-*•  fpiega  Cornelio  à Lapide)  ejì  anima  sò,  sò  ch’era  obbligato  à correggerli) 
f delti  , m baptìfmo  vel  perni  lentia  tì  lafciando  l’infelice  cada  vero  in  let- 
peccatis  abluta  dealbata,  pi  ue  de-  to;  ove  il  dilettoebbc  fine  di  lutto  . 
inde  pr  fi'ni;  cupiditatibut  i/leflaadeai  ftifus  dolore  mifcebilur  , {an  extrema 
fedii  • Primislao  Ré  di  Boemia  fù  gaudij  Influì  occupai . Prov. 14.13. 
faggio:  follevatoall’altejza  del  lo-  NiniveeraCittàdell  AfTiria  ,co-  K** 've 
Clio,  non  più  difeefe  all'aratro, voi-  fpicua  fra  le  più  grandi,  c maeftofe  fua  fon- 
ìe però  ferbar  i rufiicani  calzari  , de! mondo,  rù  piantatala  Afiiir  , dazione 
memorie  fangofe  della  precedente  edificata  da  Nino,  amplificata  da  e gr*v* 
fuaforte,  perconfervar  la  modera-  Semiramide,  abbellita  da  Artafer-  delia. 
zione  dell’ animo-,  sù  l’auge  della  fe.  Le  mura  s'alzavano  à cento  pie- 
fortuna:  Cwn  autem  novuiDux  nnt  di,  di  tanta  groflezza , che  tre  car» 
taret , jnfjit  viminea , quibni  ad  eim  rozze  poteano  corrervi  al  paro.Milie 
•jl.Iecm.  diemùfui filtrar , calctot religioti afftr-  cinquecento  torri,  alte  ducento  la 
varifitnitnifibiytforrunivmeverenter  prelidiavano . Le  folfe  d’intorno 
haboet.  Ma  farà  più  prudente  il  Cri»  eran  larghe  ducento  , e profonde 
fiiano,  che  per  confervarfi  nel  bel  feffanta,  inondate  da  un  braccio  del 
regnodi  grazia  , conferva  la  doloro-  Tigre  ,<he  l’arricchiva  con  le  merci 
fa  , ma  profittevol  memoria  della  de'paefi  lontani . La  quantità  degli 
vita  pecca minofatrafeorfa  , cricor-  abitanti  era  sì  numerola  , che  fora 
re  à piedi  del  Crocififlò,(upplican-  fiata  ballante  à popolar  più  pro^in- 
dolo  del  dono  di  perfevcranza,  fino  eie:  Città  in  fommanon  foto  pro- 
si fin  della  vita.  portionata  à refifier  à gli  impeti  di 

I recidivi  fono  come  il  compaffo  .•  Monarchi  nemici,  maancopareva 
in  circuirti  impf  ambulati , s’allonra-  che  in  efia  lei  dovelfc  romperli  i 
nanodal  punto  del  peccato,  poi  vi  denti,  Inr.umtr abili s annorum  feriti , Hór.  /.j. 
P/i.,9  ritornano,  e bene  fpefio  in  quel  pan-  | l?  j'tga  emporum.Ciona  Profeta  pre.  ode  30. 

dicandovi  prenunzio  la  caduta  do- 
po quaranta 2iorni,  fe  la  penitenza 
non  placava  l’ira  di  Dio  Si  conver- 
tirono iNiniviti , arrefiarono  i ful- 
mini preparati  : famì/errui  tfl  Beni  Jcn-l-tt 
fuper  mah  tram  , quam  locatiti  fnera  t ut 
fattr  et  eis,  & non  fecit.  Eccoli  folle  vati: 
ma  ricadcdo  follecitaruno  la  giufiizia 
Cc  Di- 


to, fonocoltidall  ira  di  Dio:  mpun 
ilo  ad  infc>  m definitine . Provò  cosi 
Job.  11.  atrocecafiigo,  pochtanni  fono,  in 
rj.  Venezia  una  giovane  peccòd’adul 
terio,ed  atterrita  pofeia  dagli  acerbi 
rimproveri  della  conferènza , eruttò 
l’immondo  veleno  nell’orecchio  d’un 
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Divinai?,!!  ecciti;  ’bjjmvite  ( fiotto  - 
Ieri  ve  il  Lirano  ) penitenti.'",  ognuni 
in  predicata»:! Jone  ,fed  peflca  > ever/i 
funi  ad  vma  confueta.  Per.ciòNini- 
Vedivenneunmontediiaffi  , né  al- 
tro di  lei  fi  rilerba  ,che  l nome:  f\(i- 
nive  f Nahum  z.j  ) difftpatac'l  , (y 
fc’ffa  , iy  dilacerata  , omnts  gai 
viderit  te,  re/iiiet  à te , Cddtcer:  va 
{fata  eli  ì^n/ve* 

Niniveè  figura  dell’anima.  Ni- 
ni ve  era  Città  grande,  e l'anima  e 
TJjn'tve  grande  : Mgna  ut  eft  anima,  dice 
figura  il  mellifluo  Bernardo.  Ninives’in- 
de/i'ani . terpreta  bella . e qual  creatura  fot- 
ria.  tolunare  ,é  più  bella  dell'anima  ? 
Santa Cattarina  da  Siena,  Ipofa  illu- 
minata di  Crifto.  Si  quii  vutere pcjjìt 
Invita . pule ijritUiVnem  unius  annue,  non  du- 
bitare! cenne!  mori  prò  illa  . Chiun- 
que potelTe  vedere  quanta  lìa  la  bel- 
lezza d un’anima  in  grazia  di  Dio  , 
non  temerebbe,  fe  tanto  porcile  , 
incontrarla  morte  cento  volte  al  di 
per  falvarla.  Ma  non  fo'o  c bella 
perla  grazia, qualità  fpirituale  ine- 
rente ,ma  anco  per  propria  natura  , 
onde  innamorato  di  si  eccellente 
creatura  l'eterno  Padre,  diede  alla 
morte  il  fuo  benedetto  figliuolo,  per 
cavarla  dalla  poteftà  della  morte  . 
Sic  Deus  ditexit  trundum  , ut  fuum 
Jo.\6.  *Vntienitum  darct.  Niniveavcva  fi 
larghe  le  mura , chepotevano  cor 
rervitre  carrozze  ,e  l’anima  hà  fi 
grande  il  poter  operar  bene , che  può 
metter  in  aperto  le  tre  Teologali 
virtù.Ninives’alzavapocomenojch’ 
ad  inferir  in  quella  marmorea  coro- 
na, come  gemme  le  ftelle,c  l’anima 
tanto  s’innalza,  che  unfol  punto  è 
minorata  da  gli  Angeli  Ninive 
aveva  le  fofic  profonde;  cl'animaé 
prefidiara  dalle  facratiflime  piaghe 
di  Crifio  Ninive  aveva  la  valla 
fiumara  del  Tigre, chel’arricchiva, 
e l'anima  ha  la  correntedel  langue 
dclCrocififlò,  che  la  rende  fomma 
mente  preziofa  , Ninive  aveva 
quantità  d'abitanti  , c 1'  anima  è 
colonia  felice  di  grazia,  di  virtù  ,d' 
illuminazioni,  di  benedizioni . Ma 


oimè  ! fe  giuftitìcata  fa  penitenza  ,e 
poi  ( Dio  ce  ne  guardi  ) ricade  in 
dilgrazia , cheli  dirà?  imguitai  ejus 
pnem  dedit . Se’l  fine  dell’anima  è 
Dio,  ilParadifo,  la  Qloria  , che 
fine  potrà  darle  la  ricaduta?  infinita-? 
mente  contrario  cd  oppoito , - il  De- 
monio,  l’Interno,  ii  tormento. 

Dopo  aver  fvolazzato  qeà,  c là 
lovra  1 efercitodel  Magno  Alefl'an- 
dro,  cheli  trovava  lotto  le  mura 
di  Gaza  , un  Corvo  lafciò  cader  sù 
le  I palle  del  Monarca  una  zolla  di 
tango. -ed  ebbe  sì  buona  forte,  che 
non  fù  colpito  da  veruna  faetta  ,ma 
poi  replicando  il  volo,  fù  prefo  in  un 
laccio,  non  per  lui  preparato:  Fu- 
mum  nodo  impliciti, i he[\t  : così  ri  fc- 
rifee Plutarco.  Scdopo  commetto il 
peccato,  fi  vola  allaconfcfiìoneefi 
lafcia  cader  à predi  del  Sacerdote  poi 
fi  ripiglia  il  volo  detellato  per  l’aria, 
lufitighiera  de'fenfi  , eccoti  laccio 
che  impedifee  la  converfione:  Ir ri- 
putata jue  capami  imputai,  & funi  "Pr.^Jìs. 
bus  pcccatorum  fuontm  Conili  agitar  : 
legge  nell’  Ebreo-  urob'  VilUliy 
non»  ijwm  ’Vuai  yenn  fin, che 
traduco:  J’f'  e peccati  fui  apponendone 

imputi n , iyr  peccatum  ejus  fuftentobit. 

Sicché  il  peccator  recidivo  è prefo 
nel  lacciodel  fuopeccato,cheà  guifa 
dfuneilfoilenta,  come  ladro  alla 
forca.  Così  Abfalone  corr.mife  il 
pri  i o peccato  , uccidendo  il  fra- 
tello , e n’ebbe  il  perdono,  ma  ri- 
bellatoli poi  dal  padre  amorevole  , 
più  dalla  fune  del  proprio  delitto  , 
che  dalle  ciocche  aurate  de’ Tuoi  ca- 
pelli, refiò  fofpcfo  alla  quercia  , 
ove  morì  da  tre  lande  traffitto  . 11 
pericolo  d grande,  l'anima  fi  mette 
sù  l'orlo  del  precipizio,  l'inteino  é 
già  preparato. 

Federico  Quarto  Rè  di  Dani- 
marca ( che  l'anno  1 709.fi  ritrovava 
in  Venezia,  trattatoceli  regia  ma- 
gnificenza dalla  nofira  Repubblica 
S vrenilfima  ) fdrucciolò  in  un  ballo, 
efiùrilevatodalla  Dama,  che  ficco 
ballava  . Nell’ afeender  un  graffo 
vafet  lloda  guerra  nell  Arfenafc, non 
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sò  per  quale  accidente , fi  fmofte  la 
fiala , e fù  in  pericolo  di  cadere,  ma 
per  le  braccia  fu  follenutoda  un  Ca- 
valiere . A propofitonollro  : feDio 
ajuta  la  prima  volta  , egiuftifica  , 
chi  sà  fe  vorrà  ajutar  la  feconda , ò 
fe  la  feconda, la  terza?  Dio  prevede 
il  numero  de'pcccati,  e fi  compiace 
perdonarne  tanti c non  p‘ù . Quello 
vuol  direjl  Poeta.. 

Art.  17  II  giuflo  Die  y quandi  i peccati  noffti 

fi.  1 . Hanno  di  remifjìon  paffuto  il  tempo  . 
Nòchc  la  malizia  del  peccato  polla 
ecceder  la  mifericordia  Divina  : 
Major  eli  ciuf  mifericordia  ( dice  S. 
Agofiinode  Sp.òc  Ver  J quitta  tiofira 
tniferia.  Nonpuòeflerin  Dio  attri- 
butofinito, perche  non  fi  diflingue 
daH’cfTenza  Divina  , fe  nò  fattone 
ratiociuata , come  infognano  i Sacri 
Teologi,  elecondo  il  noilro  deboi 
modo  il  intendere-  Dio  é infinito  , 
ed  ogni  attributo c Dio  Hello:  egli  d 
milericordia  infinita,  giufiizia  infi- 
nita, bellezza  infinita  &c  Qtucqwd 
in  Deo  ejl  Deus  eli  . Ma  peri  he  fe- 
condo la  fua  incomprenfibil  Capien- 
za, vuol  che  produca  l’effetto  della 
giuftificazionc  nel  peccatore  tante 
volte  , e non  più , fi  dice  , che  i 
peccati palfano tal'ora  il  feano  della 
mifericordia , benefizio , che  impar- 
tifccà  chi  vuole,  quando  vuole  , e 
quanto  vuole  fenza  parzialità  , ma 
1.2  <7.2.-  nò  fenza  giufiizia . Auxtkum  qwbuf- 
att  j.  c.tmque divinimi  datar  ( infegna  l’An- 
gelico Precettore)  mifeticorditcr do- 
tar , qu.b.ts  antan  non  dattir , ex  ju. 
fiiiia  non  datar  in  p<tna>n  pr recedenti: 
peccati , . folte ot  originali s . Se  per  il 
peccato  originale,  eh ’d  colpa  dina- 
turate  languor  di  natura,,  ed  è un 
folo , .Dio  alcuna  volta  non  ufa  mi- 
fericordia,.no  l perdona  co!  Sacra- 
mento, ma  efclude  da!  Paradilo  ; 
chi  ardirà  commetter  di  nuovo  gli 
eccedi , altre  volte  perdonati  ? chi 
sà  fe  la  mifericordia  lìa  terminata  in 
quelli,  e non  voglia  eflenderfi  ad 
altri  ? Incauta  farfalla  due  e tre 
voltes’accoflaallume,  poi  la  quarta 
vi  lafcia  l'ale  e lavica  . Gli  Ebrei 
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mormorarono  avanti  d’aver  la  man- 
na, figura  della  grazia,  ma  dopo  la 
manna  purmormoran.o,  piombósa 
le  loro  tede  il  callido  . Più  volte  fù 
legato  Sanfone,  ruppe  le  catene  eie 
corde , ma  poi  rcftù  prefo:  faina  pec- 
cati fui  appr  (bctidit  cum . 

Canna  nipote  di  Gneo  Pompeo 
tentò  inlìdiofamenre  di  toglier  la  Fulgof. 
vitaad  Augnilo.  L'offefo  Impera-  ap  Ebor. 
tore  , chiamato  il  reo  , che  non  fi 
credeva  feoperto , li  rimprovero  dol- 
cemente l’ingiuflizia  delle  lue  gflle: 

Cinna  convinto  dalla  verità  ,non 
apri  bocca  indi fcolpa.  Aurullo  non 
folamenteli perdonò, mantenne  fra 
gli  amici  più  confidenti,  eli  donò  1’ 
onoredel  Confidato.  Se  Cinna  d >po 
indulto, altrettanto  demente, quanto 
non  meritato  i averte  rinovata  l’of- 
fefa  , arrebbe  ottenuto  il  perdono  ? 
nonéfacilmcntccrcdibile . Ciré  fon- 
damento ha  i peccator  recidivo,  che 
Dio  abbia à chiamarlo  di  nuovo?  à 
giurtificarlo?  à donarli  l'onore  del 
Paradilo  ? fe  averte  preferitto  il  non 
plus  u/rrualla  mifericordia, òquanto 
farebbe  vana  la  fua  fperanza  ! Può 
permettere  che  un  Sacerdote  igno- 
rante 1 artòlva  , fenza  le  cauzioni 
dovute,  ò fors’anco  non  abbia  in- 
tenzione d’affiolverlo,  ònon  abbia 
potellà  d'affolvcrlo.  ò chef  aicolti 
mezzo  dormendo , fenza  bene  inten- 
der lo  flato  di  fua  confidenza  , ò li 
fucccda  una  frenefia,  onde  non  porta 
pentirfi,ò  una  ferita  nel  cuore,  una 
caduta  apopletica , una  tegola  preci- 
pitata dall’alto , il  tolga  fobicamente 
dal  mondo,  fenza  rimedio  de  Sacra- 
menti, (enz’ajuto  Divino  nè  umano, 
maconaflìflcnzadimollriinfernali. 

Chi  hà  un  folo  peccato  mortale  nell* 
anima  é in  ripcntaglio  di  tutto  quc. 
fio.  Quanto  dunque  dovrà  temere 
chi  d recidivo  . O’  quante  volte  la 
benigna  mifericordia  hà  ceffo  il  luo- 
go alla  rigorofa  giufiizia  ! Inpoch» 
parole:  per  lui  è più  proflìma  la 
dannazione , chela  fallite . 

Le  ricadute  negli  infermi  , fono, 
confidente  da  i medici  per  mortali  % 

Cc  i ma 


Digitized  by  Google 


204  [Annotazione  CXL. 


ma.  più  fune  fi  e fono  quelle  dell’a- 
nima . Catone  Uticcnfe  intefa  la 
Catene  vittoria  di  Celare,  da  cui  fuccelTe 
'Vtteen',, la  perdita  della  libertà  della  Rc- 
ft  ■ pubblica  Romana,  per  non  fopra- 
viverc  à quella  morta  , fi  trafilile 
il  petto  co'  proprio  pugnale  • Gli 
amici  chirurghi  li  allenerò  il  fan- 
guc,  li  infufero  balfami  nelle  ferite  ,e 
le  fafeiarono  diligenti . Mache.giq- 
vò,  fe  poi  difperata mente  fciolte  , 
anzi  lacerate  le  bende  , c gettati  à 
terra  gtiempiaflri,  con  le  dita  nuo- 
vamente Icaprì , onde  quafi  da  tan- 
te porte  ne  ufcì  la  vita  . Confà  il 
recidivo  : li  fono  medicate  le  pia- 
ghe dell’anima  co’ball'arni  dc’Sacra- 
menti,  c fafciatccon  le  Stole  de’ 
Sacerdoti  ma  pei  , ( forfè  più  che 
à fuggedion  del  Demonio  , della 
propria  malizia)  ricadendo  in  col- 
pe pria  deplorate  , turbato  da  paf- 
. fione  difordinata,  getta  lontano  il 
rimedio  , rinuova  leferite,  e perde 
l’eternità  della  vita  in  braccio  a)!a 
morte,. 

Mifleriofo  volume  vide  i!  Profa 
Libra  e-  ta  Ezechiel  e ffer  portato  da  mano 
pifloera-  celelte  per  aria;  eralibroopilìogra- 
fod'Ezt  fo  (come  il  direbbero  i Grec/critto 
iblei!  9 didentro,  e di  fuori  , nd  altro  vi  fi 
leggeva,chelamcntazioni , Canti- 
ci , e guai  : fcriptus  era!  intuì  , & 
foriti  {y  f dpi  re  crani  in  co  lamenta- 
tionei,  is'iarmen,  et  vre . Sottopo- 
rne di  lamenti  Dio  propone  la  pervi 
tqnza  , di  cantici  la  fperanza  dell' 
indulgenza  , di  guai  la  dolomia  fen  - 
tenza  : "Primo  pr-epemintur  ( dichiara 
llgon  Cardinale  ) lamcntatienet  par 
mtentitc  peccato’ ibas  , ut  paniteant  , 
polUnodum  f ubdiintur  carmina  confo- 
lationis  & / peipenitentìbui  utgaude.mt , 
iwpcenitemiùui jufìè  fubinfertur  vre  re- 
tema  damnationit . Si  lamentò  con- 
fe  dando  i Tuoi  trafeorfi  à piedi  del 
conieffore  ? bell'argomento  ! otten? 
ne  i’affoluzione,  fi  partì  giuftifìca- 
to  pien  di  fpeme  Teologica  ? bel 
contento  ! ritornòalla  federagli  ne 
ì.Tef.Z  prima J ancora  fi  volge  , qiiàft  fui 
htq  involuti  rolliti  * eternità  di  tor- 


mento. Chi  ricade  nel  peccato  non 
c ficuro  di  morir  penitente  . Se  la 
fa  sù  le  dita  ? fi  promette  un’altra 
confeffione  , che'I  falvi  ? òdifeor- 
fo  ignorante.'  ò sbaglio  da  fiolido  ! 
ò paralogifmo  infernale  ! Se  1’  uo- 
mo,. eh ’éin  grazia  non  puòraame- 
nervifi  con  lefueforze,  madev’cf- 
icr  affittito  da  Diocon  ajuto  conti- 
nuo, molto  meno  potrà  , chi  c in 
difgrazia,  rimetterli  in  grazia,  fen- 
zal'ajuto  di  Dio.  Se  Dio  non  li  dà 
ajuto,  che  potrà  far  da  fe  fielfo  .?■ 
niente  altro  che  male;  farà  mono.- 
poho  di  colpe,  Dio  il  lafcierà  impe- 
nitente , à far  penitenza  fenza  frut- 
to , all’inferno:  Iujlè  impxnitentibus 
fubinfntur  v re  reter  tue  dannatimi  . 

Recidivi  dunque  all’  inferno  ; il 
Paradifo  non  é danza  per  voi  : 

Ite  maledilli  in  igne  ma  termini , òche  Matti  - 
orrore!  2J- 41  « 

Non  dico  quello  per  metter  in 
difperazione  della  milericordia  Dir 
vina  , ma  per  proporre  lo  fdegr.o 
di  Dio  , acciò  non  fia  chi  mettali 
àrifehio  d’  incorrervi  . Parlo  con 
i fentimenti  di  San  Gio:  Grifofto- 
mo  : Ut ve  dicami  , non  quod  juxta  1 3-  in  z 
ìfciatum , tot  domi /peni  px  unenti  x , - 

jed  quod  timidiore i faci  amiti  eet  , 6 
iceircò  follie  itoi  , qui  apula  janua  pe- 
nitenti* dum  fperant  futura  , pciduut 
pi  refenda  , (s  qui  . abfque  vulnero  pi- 
terant  permanere  , incauti  vidimi  ac-> 
cipiunt  , ut  p, fea  dolore  crucicntur  ■. 

Racconta  Dione  oratore,  e filofo- 
fofo,  dT  ayer  veduto  in  Rodi  noi 
biiiffime  dame-,  dedicate  à camr 
pioni  antichi,  ed  offervato  con  ma- 
raviglia , che  i Cittadini  all’arrivo 
di  qualche  perfonapgio  cofpicuo  , 
fcalpellavaao  1*  infcrizione  > e vi 
fcolpivano  il  nome  del  foradiero 
Dev’  eder  defedata  1’  ingratitudi-. 
ne  de’  Rodioti  ; ma  più  quella  de 
j recidi  vi  , che  avendo  dedicata  l’ lagrati — 
anima  propria  al  Signore,  vi  can-  tudine 
celiano  il  (uo  fanto  nome  , c v’in-  de'R^dioi 
fcrivono  quello  di  Belzebù  . Gran  ti.  • 
colpa  far  cosi  federati  caratteri 

alla  prcfcpz?  , c fqttp]gli  ©echi  d’ 

ua, 
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un  Dio  tanto  benefico  edamorofo,  , Pentito  del  bene  operato  , non  fà 
onde  non  è maraviglia , che  da  gli  | conto  del  ben  ricevuto  ; levailpro- 
arfenali  della  Giulìizia  cavi  ifuoi  prio  cuore  dall'altare  di  Dio,  nefià 
fulmini.  lacrifizio  à fuoi  capricci  beftiali  , 

A che  ferve  la  confeflìone  , 1’  manca  di  parola  , nvocando  il 
erubefeenza,  il  dolore  , il  propoli-  propifito,  d’amico  fi  fà  nemico, di 
to,  l'infufion  della  grazia  , ie  di  valfallo  ribelle,  pecca  in  confiden- 
Ihcbes?  nuovo-fi  cade  con  maggior  preci-  za  della  mifericordia,  e nega  (fai- 
fa  la  pc-  pizio  ? Che  direbbe  San  Gio:  Gri-  te  » impliciti  ) la  Giurtizia  : Inimici 
nitem<t  follomo  ? Fru/lra  efl  illa  pccnitentia , Domini  mentiti  funi  ci  , Inimici  Do- 
pavana,  quatto  [eque  ni  coinquilini  cu  lpa  . Nell’  mini  negava  uvt  eum  , òche  puzza, 
anima  ben  dil'pofta,  certamente  in  ò che  fieto,  òche  Mefiti  di  rine- 
virtù  dell'artòluzione  é prodotta  la  gato  ! il  tempo  di  pagar  il  fio  di 
grazia, rimane  eltinto  il  peccato,  né  procedura , tanto feortefe , ingrata , 
fi  ravviva  mai  più  . Ma  ricadendo  villana  fiacri  lega1 , quando  farà  ? 
in  nuove  offefe  mortali  di  Dio  , E ut  tempii  co  rum  in  fattala  legge  1’ 
per  quelle  non  di  rado  fi  danna  , Ebreo  in  aeternum  , il  tempo 
come  farebbe  dannata  fenza  Tallo-  del  calligo  farà  un  tempo  , che 
luzion  delle  prime  . Ed  in  quello  non  farà  tempo,  ma  eternità  : £- 
fenfo  la  penitenza  primiera  è fru-  rii  temput  forum  in  fycula futura  fchio* 
firanca.  Non  é dunque  irragionc-  fa  Ugon  Cardinale)  id  cfì , cor  rupi  io 
voi  coraggio  tornar  à quel  lubrico,  eorum,  & peenarum  variano  crii  eterna. 
d'onde  sdrucciolarono  tanti , e noi  alla  variazione  del  peccatore  (ucce* 

Editti  fummo  falvati?  Gli  editti  dell'Im-  derà  la  variazion de’ tormenti. 
dèli' lm-  perator  Aureliano  ( fcrive  Flavio  Ci  fpaventipiùdi  qual  fi  fiaLco- 
perator  Vopifco)  tennero  in  tanto  dovere  i nella  fremente , e piùld’ogni  Cerbe-  Orrore 
jturclìa.  Soldati  , che  non  fi  trovò  chi  li  ro  velcnnfo  ( s'anco  forte  vero  quel  peccato 
no.  ^ trafgredifse  due  volte  . Mtlitibus  ita  cane)  il  peccato  mortruofoporten-  mortalo 
timori  Juit  , ut  ptb  co  pcftca  quarn  fe>  to  della  volontà  profanata  . Met- 
tnel  cui n ingenti  f eveniate  caflrenfia  tiamei  à memoria  le  trafgreflioni 
peccata  correxìt  , verno  pectaverit  . della  legge  di  Dio,  che  ci  ridulfero 
Il  calligo  di  Dio  minacciato,  prò-  sù  Torlo  d'un’  eternità  dolorofa,  e 
mulgato  , efequito,  fperimentato,  vi  faremmo  caduti  fe  Ja  mifericor- 
avrà  minor  forza  degli  Editti,  e de  dia  non  ci  dava  la  mano:  Hjfìquia  ; 

l’upplizi  d’un'  uomo  ? Se  così  forte  Domimi!  adjavit  me  , pantomima  ba* 
dice  il  Salmirta  lariR  legno  di  nemi-  bit  ajfet  in  inferno  anima  me  a.  S al.  9 g.‘  ^ 

codi  Dio, d’infedele,  di  mifereden-  17.  Ripenìiamo , che  farun  pecca- 
te, di  rinegato  : Inim  ti  Domini  men-  tomortalc  é levar  la  coronaditcrta 
liti  funt ei-  Sa!  80  ij;  figge  Tori-  à Dio.  Alertandro  cofteggiava  in 
le^wnS'nW  'HWn  Inimici  Domini  picciol  navilc  ,i  margini  del  fiume 
vegavfrunt  cum  . Gli  Ebrei  nell’  E-  Eufrate,  quando  il  Diadema  reale, 
gitto  adorarono  i Dei  del  paefe1;  fmortò  dal  vento  li  cadde  nell’onda: 
cavati  da  quella  ferviti!  dolorofa  , Un  faldato  con  fommacefirità  po- 
ne fecero  penitenza,  fi  profertaro-  fiofi  à nnoto,  ricuperò  U corona, 
no  amici  , e fervi  di  Dio;  ma  poi  e per  non  impedir  T agilità  delle 
ricadendo  nel  peccato  di  prima,  a-  braccia  ,fe  la  pofe  sù'l  capo  : giun- 
dorarono  un  Bue,  rinegandoil  fuo  to  alla  barca  fi  traile  la  reg:ainfe- 
Dio  . Ogni  peccato  mortale  è una  gna  di  teda  , c confegnollà  in  man  Aeffan.^ 
Specie  d' Idolatria,  Sua  cinque  Deus  d’Alertandro  . Ordinòquel  monar-  dro pre  ‘. 
fit  dira  cupido.  ca,che  lifnflbdato  per  premiogran  mia,eca. 

Chi  doppo  averne  ricrvuto  il  fomma  d’oro,  volle  poi  dopo,  che  figa  un 
nerdouo,  vi  torna,  fi  fà  più  reo:  per  calligo  li  forte,  recifa  la  tefia  : folliate. 

Tur 
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Talentiti»  delie  (racconta Plutarco) 
fed  caput  «bftuhr.  Se  tanto  quel  Ré 
ebbeà  male,  che'l  Tuo  diadema  ca- 
rnalmente caduto  , folle  in  tcfladi 
quel  Soldato  /quanto  s.  avrà,  per 
male  il  Ré  de’  M<  narchi, quando 
l’uomo  Qon  temerità  li  caverà. , ò 
almcn  cercherà  di  cavar  li  la  corona 
di  teli  a . per  coronari’ e i fuoi  affetti, 
difeordanti  dalla  legge,  d dia.  ragio 
nc,  dalgiufto  ? Abbiam  più  volte 
così  maltrattato  il  noflro  buon  Dio: 
la  mifericordia  s’hà  interpolo  per 
la  pace  , perii  perdono,  hà  impe- 
dito che  di  noi  non.  s'avveri  l’orri- 
bile pretella  : Vccabuntup  termini 
imputane  , {3-  populus  cui  iratut  efl 
Dominiti , r fjit:  wtpernum  Malacb .1.4. 
Allibi*-  Alcibiade  era  iómmamente  bcl- 
de belle  1°  da  giovane,  efommamentebrut- 
e brutte  * to  l*3  vccc^‘°  * on^e  correva  prò- 
” verbio  in  Atene  ^ilcthìades  in  Jilci- 
bi/ufe  qtuentur . Siam  divenuti , co- 
me fperiamo,  giovani,  e belli  col - 
l’clclufione  della  deformità  del  pec- 
cato cooperiamo  alla  grazia,  né  in 
noi  più  ritorni  la  gelida,  età  della 
colpa,  che  ci  rubba  il.  fervore  della, 
carità,  eia  bellezza  dell’anima  : 
comparifca  nel  rinovato  criliiano 
la  venuflà  del  criliiano  : Alabìades 
in  Alcibiade  inveniatur  , L’  Ecclefìa- 
flico  cap.  ai- 1,  fantamente  li  avvi- 
fa  . Fili  pece afit  ? non  adjiciai  iteravi . 
Abbiam  la  fperanzad’cffer  giurtiti- 
■p-cl a j cati,  nò  la.  certezza  . ! ’Hefcit  homo 
utrtim  anicre,  an  odio  doniti  Jìt , in 
punto  di  morte  il  fapremo  , omnia 
in  futura»)  refervantur  incerta  . La 
fpcranza  femore  và  coi  timore  ; fi 
(perì,  eli  tema:  fiaci  niacftroSan 
Lorenzo  Giurtiniano  , che  fnnendi 
Cltmen-  fPera^at  1 (?* /per andò  timebat . Oc- 
re Sello  mcntc  Sello  Sommo  Pontefice , do-. 
fento  m P°  aver  r‘ccvutc  >n  età  1 giovanile 
prave  ferita  in  torta  , divenne  di 
Du  lia  memoria  cosi)  felice,  eh  era  mara- 
trait  Viglia  del  mondo  . Abbiam  patito 
memori a Percol^a  mortifera  del  peccato  ? 

non  ne  fucccda  mai  oblivione , ram- 
mentiamoci la  mifericordia  di  Dio  , 
che  crtraffe  da  gli  artigli  di  morte 


CXL. 

eterna  , e temiamo  della  Giudizia^ 
per  non  più  ricadérvi  : tunendejpe- 
leims  , i$"  [per andò  timeamut  , la 
erazia  nalce  dalla  cortefia  dichi  la 
fà,  , non  dal  merito  di  chi  la  ri* 
ceve:non  cimettiam  più  in  procin- 
to di  perderla  , che  perduta  non 
l’avrem  forfè  mai  più . Sfu  • •ftatvtdeat 
ne  cadat . 

Miracolo  dell’  onnipotenza  fù  "Perdo - 
a creazione  del  ciclo,  e della  terra  nar  il 
e de  gli  Angeli,  in  lornma  di  tue-  feccatoà 
tele  creature, che  oeravantinonera-  oprarne* 
no  . Ma  infinitamente  maggiore  giorecle 
(dice  Sant’  Agortino  in  lo:  14.  ) e del  a 
opera  di  Dio  quando  perdona.il  Creaiio- 
peccato  ■ Majus  opus  e fi  ut  ere  impio  ne. 
juflut  fiat , quam  creare  «ritti»  , iy> - 
teiram.  La  ragione  è affegnaca  da 
San  Tomaio,  Perche  la  creatura  Tbetm. 
che  non  era , non  ripugnava  alla  Eccl.  v~ 
volontà  del  Creatore  , che  voleva  Dei  pe—.. 
produrla  ma  l’uomo  quando  fi  ri-  lentìa 
trova  in  peccato  , quafi  antago- 
n Ila  fu  per  ha.,  ripugna  à Dio  ton- 
de fà  di  mertieri  , che  con  opra 
maggiore  d!  onnipotenza  , muova 
la  Ina  volomà  contumace , la  pre- 
pari, ladilponga,  l’abiliti à ricevei 
la  grazia  giuftitìcante  . lnCrcaticnt 
( dice  il.  Santo  Dottore)  non  efl  ali- 
qutd  qtiod,  repugntt.  creanti , . cui»  ftt  ex 
rubilo  . In  ùijli/icatione  auto»  repugnat 
jufhjscanti  word: nata  roluntns  , tmde  ■ 
opus  jufhfieationit  potentati»  manifeftat. 

Bifogna,  che  per  opera  così  grande 
impieghi  (come  la  dice  Sanc’Àgolìi- 
no)  OinnipotentiJJìinain  mifertcordiain , . 
c Santa  Chiefaacconlcnte  : Deus , 
qui  Omnipotentiain  tuain  parcendo  ma- 
xime , isr > miferando  manifeftat.  Dio  . 
non  volle  far  pompa  di  mifericor- 
dia co 'gli.  Angeli  , anzi  volle  mo- 
ntar il  primo  trionfodella  giuftizia . 

Se  cosi  pratticaffccon noi?  Con 
tanti  noftri  demeriti,  con  tanti  no- 
firi  delitti , abbiamo  accefo  i fuoi 
fulmini , c la  mifericordia  gli  hà 
fpinti  , quattro,  fei , e più  volte; 
potrebb'effcrc , che  una  da  lui  lla- 
bilita,  da  noi  non  prefuppofia,  ef-, 
cludcrtc  il  perdono.  Qufsnovit  fen- 
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bacca  di  Geremia  : Trtpter  inulti-  ler.  30 
tudmem  iniquità!  11  tua  , dura  fatta  14 
funi  piccata  tua.  Quindi  par  che  la 
volontà  acquifti  un  non  sò  che  di 
diabolico,  e d’inflefTibile  a!  bene  ; 
miferia  lagrimata  in  ft  flelfo  da  S, 
Agoftino,  nelle  pubbliche  conte  Àio-  Confeff. 
m.Qtippe  ex  votuntate  perverfa  fatta  ì.t-cap. j 
efl  libido ,dum  fervitur  libidini  fatta  tjl 
confiti  tu  do , (ji  dtm  confuctudin  non 
reftflitur  fatta  e/i  rrcej/ìiat  . Pura 
ncccflìtà  figlia  di  volontà  pertinace, 
che  rende  la  piaga  per  ordinario  in- 
(inabilel  Infanabìlts frattura  tua  (dtee  j(r  -,Q 
l'allegato  Geremia  ) polì  ma  phgaJl‘  * 
tua  . Con  tutto  ciò  Dio  dalla  Tua 
parte  non  manca  di  levarle  la  qua- 
litàcontumace , e funefta  , fpruz- 
zando  nell'anima  balfami  d'inipira- 
zioni  amorofe,  ond’ella  accoglien- 
dolifoa remente  fidifponea  ricupe- 
rar la  falute:  apprende  l'ineffabile 
malignità  de! peccato,  lapenafpa- 
ventcvole  meritata  , l’efclufiva  in- 
felice dal  Peradifo , ilcordialitTinio 
amore  , che  fpinfe  Gesù  Grillo  a 
morir  sù  la  croce  per  cavarla  dalle 
mani  di  SatanaiTo  . Perfupfa  da 
sieificaci  motivi,  anch’ella  prende  la 
crocedi  penitenza  , ed  aggravata  , 
e compreffa  dal  torchio  vivifico  del 
dolore,  verfa  l’acqua  benedetta  del 
pianto,  e ricupera  la  lalute. 

fonar  l'Apojlema  , e 7 rr.orfo  atroce 
£’  farmaco  vita l /’  acqua  , e la 
Croce . 

CXLIV. 


\AnnotdZion: 

fin n Domini  ? Sono  parole  di  Dio: 
Gtn.  33.  blfereor  cui  volturo  , O dimeni. ero 
aj.  in  quo  mibi  placuerit  : Sentenza  da 
far  metter  il  cervello à partito. 

CXLIII.  ' 

Toccato  L’ApoUcma  deriva  da  concorfo 
nafeeda  d’umori  fracidi,  e purulenti.  Il  pcc- 
cinque  cato  è Apoftcma,  la  cui  origine  é 
taufo.  da  tre  caufe  interne  , e da  dueef- 
terne,  l’intcrne  fono  l'intelletto, la 
volontà,  el’appetito  fenfìtivo  : le 
ellerne  , l’oggetto,' e’1  Demonio  . 
L'appetito  ftnfitivo  modo,  elcon- 
voltodapaflìoni  difordinate,  cten- 
tatoredomeilico  : 'Unufquifque  tenta- 
T . tur  à conrupifcentia  jua  abjirattus  & 
a ' illettus  . L’intelletto  altro  non  bra- 
ma che  il  vero,  ma  fovcntc  è de- 
lulòcome  il  bambino,  che  veden- 
do il  fale  l’apprende  per  Zucchero  , 
c comeNarcifo,  ch’apprendeva  per 
umana  foftanza  , 1’  ombra  che  ve 
. de  va  nel  fonte  Deeipimur  Jpecic  re- 
Jtl  e tti . L’oggetto  lufinghiero  traman- 
• lArte . t)a  raggi , che  fembrano  d’oro , ma 
fono  di  portentofe  comete . Il  De 
monio  caufa  maggiormente  Tappe 
tito  fenfìtivo  , e fol  lecita  l’intellet- 
to all’illecito  trattenimento.  Lavo- 
lontà  credula  allegazioni  dell’in- 
teletto  <lelufo , accetta  l’apparente 
per  vero  , la  gleba  per  gemma  ,; 
per  vivanda  il  veleno , ecolTatTcn- 
iò  dà  l'ultimo  complimento  al  pec- 
cato,appoflema  prodotto  dal  concor- 
fo ditante  putredini.  II  Demonio 
allora,  poi  non  perder  i propri  av 
vantaggi , vedendo  l’anima  indebo- 
lita , quali  arrabbiato  maftino  , la 
* morde  con  nuove  fuggcftioni  di 
male,  ond’clla  pilfa  dalla  frequen- 
za degli  atti  peccaminofi  alla  con- 
fuetudinc,  c da  quefta  all’  oftina- 
zione-  Così  nelle  piagge  d’Abila,  e 
Calpc,  nafee  il  fungo  tenero  e mol- 
le , ma  poi  degenera  in  faffo  : In 
. mari  , quod  Hit  culti  columnas  alluit 

d-T.  pog.  jfcr;ve  Atcnco  ) juxta  Litui  , fun- 
47  gos  nafci , eofque  folti  tepore  lapidere- 
te. Di  quefta  parla  il  Signore  per 


E’notiflìmo,  che  Malwn  preffoi 
Latini  lignifica  Pomo  , ò diciam 
Melo:  qui  s’equivoca  mettendo  due  m,qero 
Mali  per  due  Pomi  . Miperfuado  , / 
che  ’l  Santo  col  fuo  campereccio 
regalo  figurale  due  grandi  mifteri: 
la  fragilità  della  vita prefente  , ef 
eternità  immutabile  del  a futura  . 

11  pomo  è odorifero  , e rubicondo, 
ma  leggera  percoffa  l’inf  acidifce  : 
così  noltra  vita comparifce  lieta, e 
gioconda , ma  al  tocco  di  morte  fi 
perde  : nella  figura  sferica  rappre- 

fenta 
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fenta  1’  eternità  che  fi  afpctta  , 
cp'.r  nc  viviamfenza  penderò.  Pa- 
re in  noi  trastufo  il  coftume  degli  A- 
teniefi  , che  fabbricavano  maefioìl 
jùcnltjì  palazzi,  quafi  fodero  eterni  ■>  c lar- 
gamente mangiavano  | quafi  avef- 
iero pretto à morire.  Se  bene  fi  pcn- 
falle  , non  fi  rapprefenterebbero 
in  feena  tragica  tante  tomedie  . 
Luciano  apoììata , efcommunicato 
Ateifta  , ptoferifee  i n C baronie  fen- 
tenza  deena  d'  e (Ter  ufeita  da  altra 
penna  che  dalla  Aia  -Si  /carni  per - 
pender  cnt  mortalej  fc  effe  , ac  pò  fica 
quarn  paulumboc  tempori}  in  vtt  a file- 
rai' per  eg’  uniti  , bine  re  Uhi  terreni! 
omnibus  , ve  hit  à fonino  migraturot , 
pi  ofetlò  , & prudenti!*}  circw/fpelìuj- 
que  vitomctuccrcnt  , {y  ciati  morten- 
dum  cjjet  , animi!  ai gercntur . 

La  vita  prefente  è un  fonno  ,chc 
Vita  no-  ei  trattiene  in  fantalmi,  la  ventu- 
ftrabte-  tura  c vigilia , che  tà  vedere  la  lo- 
io  lidità  degli  oggetti  : Ella  non  é che 
porzione  di  vita  , vita  intiera  è 1 
eterna.  Non  fu  mai  Principe  cosi 
vano  , che  per  confervar  un  vil- 
laggio , fi  mettclfc  à rifico  di  per- 
der un  regno  , che  lodtzza  farà  la 
nofira  piantar  ili  affetti  in  porzio- 
ne di  vita,  e metter  sù  la  punta  d 
Crrcrrei n nn  ago  l’intiera  ? Verrà  1 oraeftrc- 
tempodi  ma,  ed  il  punto  di  viforio  deli  ani- 
■mot'ie.  ma  : il  Sacerdote  c’.intuoncrà  nel- 
l’orecchio quel  tref, a/cere  umilia  C bri- 
f}iana  , chevuoldireè  finitala  car- 
riera di  volita  vita  prel-ntc  , paf- 
fete à quell' altra  . Quai  torbidi 
ravvolgimenti  di  fpirito?  quai  tre 
morie- funefie  ? quai  rimord’men- 
ti  di  cofcienza?  quai  palpitameli 
ti  dolorofi  di  cuore  ci  fatano  dif- 
pietati  carnefici  ? allora  conofcere- 
mo  la  nofira  imprudenza  accom- 
pagnatadal  danno,  pcraveratte- 
fo  alla  porzione  , c non  al  rutto, 
«he  più  importa  di  tutto  . Seria- 
mente fi  penfi  pcrop  rar  fedamen- 
te, alla  brevità  delia  vita  , chepafia 
Hugo  & alla  durabilità  dell’ «terra  : rU- 
pf  qf,.  trumy.it  drbet  homo  crr fida  aie  ( fa- 
vioricordo  del  zelantilFimo  tigo- 


ne ) fede  et  , i jttmt  lecce  s fot  di  et 
temporale s , O tra nfitcr!a  dtkttatio 
peccati , iy  quàm  longi  fini  anni  f terni 
pee-ue  mtcrniinabdi} . Con  quelli  due 
Mah  ci  preferiremo  dal  male. 

CXLV1I. 

II  nofiro  genetliaco  giorno  è Io 
fieflo  chedella morte, ella  nafee  con 
noi  vive.con  noi, ed  in  noi , e fempre  Marte 
lotta  con  noi  : Lottadrice  crudele  ! lotta  con 
s’  afperge  colle  noflre ceneri , s'im-  noi 
brata  col  nofiro  fattane  , e fi  di- 
vora le  nofirc  carni  . Il  lottatore 
(.lice  v.  Ambrofio  ) teme,  dubbiofo 
di  cimcntarfi  con  più  robuìio.  *A- 
t lieta  ipfe  , ani  fu  n no»  alieni}  decer-  j 2.  eie 
fot  vinbu) , quot  es  congr editar  , du-  jfiofal. 
hot  ca/u}  fub're  fe  crediti  ma  la  mor- 
te lotta  fempre  Feltra  . Gli  A'kti 
(nota  PI >0:1  reo ) più  volte  vitto- 
riofi,  erano  chiamati  Vittoria  : d- 
t bleta}  qui  urta  die  bilia  it  farri  alio  co-  •p/yf  ;n 
ronanf.tr , more  quodam  admirabdi  ni-  paral. 
cas  vacane , i.tefl  Vittoria}  . Nome  [^ucul. 
non  impropozionato  alla  morte  , 
cui  potrebbe  dirli  con  altro  fenfo. 

Ihee  ejl  Vittoria , quivmcit  mundio» 

I.a  morte  , in  qualunque  modo 
avvenifse , fù  fempre  abborrita  dalla 
natura  , ma  più  dagli  antichi  quel- 
la , che  fucccdcva  nell’  onde  , ere- 
dendo  , fecondo  la  loro  filosofia  , p:,efj. 
che  1'  anima  folle  fuoco  , e s’eftin-  alorrljTt 
pucfse  nell  elemento  contrario,  co-  r9mortr 
fi  che  totalmente  difirutta  , non  r0mmer0 
foffe  capace  della  beatitudine  degli  f 
Elifi.  */ 

Enea  fpaventato  dalla  qualità 
della  morte, efclamò 

òterqne  q-taterque  beati , 

One  il  ante  ora  patiti'»  Troja  fub 
moenibui  alti} 

Contigli  o ppetert . Aènl.i. 

Della  ftclTa  opinione  era  Ovidio 
Trifi.  !.  2. 

2\p»  metter n tbneo , gentil  eli  mife- 
r ubile  letbi . 

Demi te  nati fregiar»,  mors  mibirnu- 
»ui  erìt. 

xAntagonfa  fi  dice  il  Santo , per* 
che 
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che contraflò colla  morte,  difpoda 
à vincer  quel  giovane.  SidiccrfW, 
perche  fù  utile,  neceflario,  e preziofo 
al  pericolante  . Così  Efiodo  nella 
Theogonìa,  chiamò  gli  Eroi  Viros 
«urMJ.Sinefiodifle  Eliodoro  Ammutì* 
aurtum  : Cuciano  i Dei  principali 
Deot  mirtei  : Orfeo  Penerei»  a urtar n : 
ed  é commune  dir  d'oro  ogni  cofa  ec- 
cellente. Francefco  Antagoniftad' 
oro,  vinfe  la  morte  d'argento  nell' 
acque  argentali  del  fiume,  e prefer- 
rò il  teforo  di  vita  al  notturno  vian- 
dante. 

CXLVIH. 

Per  Metalepfi,Ia  morte  é fcheletro 
edofTo,  perche  ci  riduce  in  fcheletri 
edofla.  Nonfiì  carnefice  il  divoto 
ftrozzator  della  morte , col  cingolo 
del  Santo,  perche  non  è carne  , ma 
oflfo:  operò  tutto  fpirito.  Il  Pecca- 
tore d carnefice,  perche  tutto  carne, 
mafenza  fpirito,  (trozza fe  (ledo  . 
Orribil  giuoco  de'Traci,  racconta 
Giuoco  Ateneo  . Sofpendevano  una  corda 
crudeli  nell’alto,  con  un  laccio  ben  corren- 
Je'Traci  te  nel  fine  , e fotto  un  volubil  globo 
di marmo,  sùcuifalendo  il  giuoca- 
tore,  con  un  tagliente  coltello  alla 
mano,  inferiva  il  collo  al  capeftro  , 
enello  (ledo  tempo  gli  era  rimoffa  la 
palla  marmorea  di  fotto  . Se  non 
recideva  prettamente  la  fune  col  fer- 
ro, reftava  penduto,  fin  che  mori- 
va. In  tanto,  che  batteva  di  piedi 
e di  mani  per  aria,  gli  fpettatori 
crudeli  , fcherzando  , e ridendo  li 
ballavano  intorno  : Ififi  mox  falce 
laqueum  cbfcmdat , (dice  1‘  Autore) ) 
qui  pendei  flrattgulatur  , fa i perit  -, 
ttlijs  ndentibui  , qui  mortem  ejus  prò 
prò  foco  baberent . Non  é diflìmile  il 
giuoco  funefto  del  peccatore . Pofa 
il  pié  sù  la  palla  voto  bile  di  fperanza 
mondana  : s'incapeftra  con  la  fune 
del  peccato,  intorta,  biftorta  , in- 
trecciata dall'oblivione  d’eternità  di 
•caftigo,  col  nodo  corrente  di  con- 
feienza  lubrica  e groffa.  Non  può 
ben  valerli  dell  a fpada  del  libero  ar- 
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bitrio  per  recider  la  corda,  mentre 
la  forza  del  braccio  li  manca,  man- 
candoli Dio , che  foto  può  liberarlo 
col  vigor  della  grazia  ; otrbitrium 
voluntatis  (diceSant'Agoflino)  tutto  deciu.l. 
tfi  veri  libitum  , rum  vitiji  peccatif-  14-C-lt 
que  non  fiervit . Tale  datum  eli  à Deo  , 
quod  ammifum  proprio  vitto  , nifi  à quo 
datur  riddi  poteft  . Uni;  ver  ita t di- 
ete : Si  voi  Fitius  fiberavirtt,  tunc  veri 
liberi  eritìs . Così  refi»  (ìrozzato,  reo 
contro  Dio,  e carnefice  contro  fe 
fìeflb , à fcherno  e derilione  de  'Dia- 
voli circolanti  . Ah  può  ben  dire 
con  le  parole,  ma  con  fentimento 
diverfodaqueltodiGiobbe:  Sufpen- 
dium  ( legge  l'Ebreo  JUTO  ftranguk-  M.j.if 
tionem  ) elegit  anima  mia , (j,  mortem 
offa  me  a : defp  travi  , nequaquam  ultra 
jam  vivam . 

C L. 

Dori-,  e Doride  (per  metonimia 
intendefi  il  mare)  era  Ninfa  Mari- 
na,  madre  delle  Nereidi.  Era  par- 
ticolarmente adorata  in  Delo,  itola 
una  delle  Cidadi , come  feri  ve  Vir- 
gilio . 

Sacra  maricolitur  medio , gratijjìma 
tellus 

Ifjrcidum  mairi . zEn  I.  j.  v.  7 $. 

lAuro  Crete» fe  . Riferifce  Paufa- 
nia  in  Attici!  y che  Tefeo  Principe  d’  Tefeo 
Atene , fi  aderiva  figliuolo  di  Net-  figlio  di 
tuno,  ma  non  predandoli  fcdfe  Mi-  Ifettuat 
noe  Rèdi  Candia , volle  fardc  fpe- 
rienza.  Gettòinmareun  preziofif- 
fimo  annetto,  ch’aveva  in  dito  , e 
Tefeo  lanciatoli  tolto  nell'  onde  , 
fcefeà  i fondi  marini,  ricuperò  il 
ricco  circolo  d’oro  e prcfcntollo  à 
Minoe , che'l  riconobbe  allora  per 
vero  figli  uo!  di  Nettuno. 

11  cuor  del  peccatore  é un’abbiflo  : Cuori 
Pravumefl  corbami  ni  1,  & infcrutabde  . del  pie- 
Pravo,  per  l’ingiufìa  varietà  degli  latore  è 
affetti , che  à guifadi  moftri  vi  mìo-  abijjo. 
tano, infermatole, perche  non  v’arri-  ftt.tJ-X 
va  penfiero umano  ad  intenderlo  , 
anzi  il  reo  lìdio  non  bada  à cen- 
trarlo perfettamente  : Quii  borni - 
num  ( Écclif.  ij.  ) potefi  mtelUgert 
Od  uiatn 
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tiiam  fuam?  in  quel  fondo  accoglie  1’ 
iniquità , nò  a lincilo  d'oro  gemmato, 
com-.-qi’cllodi  Minoe,  ma  di  vili!'-, 
fimo  piombo,  con  cui  li  fnofa  all 
eternità  dcll’in  forno  .Iddio  qual  per 
Tf.  7 5.  fettidìmo  nuotatore,  rì*  manv<etu(, 
zo.  C5'  Irmi  tatua  m a quii  ma/f;r,non  (o!o 
li  vede,  ma  ancoiit'à  comparire  alla 
luce  intellettuale  de’ Cuoi  favoriti  : 
Job-  28.  Profuntia  fluomum  fcrutatut  eji  , 

1 1,  abfcondtta  in  lucem  produxit  . Cesi 
rivelòà  Francelcoil  piombo pecca- 
nrinofo,  cheli  rinchiudeva  ne  cuori 
di  coloro,  chel’afcoitavano . II  San- 
to col  lapis  pbilofopborum  diCarità  , 
mutò  in  oro  purificato  dì  grazia  quel 
piombo  . ’■  Per  phimbuni  namque ( notò 
San  Gregorio  )cK)ar  inaura  gravis'cjl 
pondens  , -pneatum  cie/ìgnatur . 

Ac  he-  1 Piomba  -yfoeeronteo  .•  Due  Fiumi 

tonte  . Acheronti  fi  trovano  ,'  l’uno  è ne’ 

, Bruzij  in  Calabria , che  anticamen- 
te correva  predo  Pandofia  , Città 
ornai  rovinata,  l’altro  nell’Epiro  , 
che  prorompe  dal  laco'Acherufio  , 
fecondo  il  Ferrari , òcorre  ivi  predo 
à pareredi  Natale  dc’ComL’Rifpet- 
to  all’Acheronte  de’Calabrefi , fi  dice 
Achcrontco  ; ma  perche  l’Acheron- 
te  d’Epiro,  che  per  voragine  profon- 
dafi  in  terra,  i Poeti  il  finfero  uno 
de’fiumi  infernali  ,ed  edcridoil  pec- 
cato cofa  infernale  fi  dice  piombo 
Acbtronteo : Scrivono  i Naturali, che'I 
piombo  è miftura  fangofa  d’argento 
vivoedi  zolfo.  Il  peccato  è mifeu- 
glio  putente  di  corruzione  di  fenfi . Il 
piombo  ferivo  Galeno,  in  luogo  fot-  1 
terraneo  ed  opaco,  s'accrcfce  di  mo- 
l y de  le , e di  pelo  : Plttmbum , ium  mole 
fimpl.  ìpfà)  furo  pontiere  uugetur  , fi  conda- 
tur  in  ecdibus  fubterrtwcis , babentibtis 
aerei»  ruib:àum:  il  che  nota  anco 
Plinio!  34.  cap.17.  Perchè  effondo 
di  natura  era  fu , terrea  ,e  fecciofa, 
tira  à fc  pii  umori  confimboli  circo- 
lanti, eli  converte  in  fe  Aedo.  Il 
peccato  flabulante  in  fecciofa  co- 
feienza , s’accrefeedi  pelo, edi mole 
per  oftinazione  immonda,  c pe» at- 
trattiva continua  diconfuctudine,  e 
compiacenza  - Quelli  c il  Taicntum 


pltunbt , c la  malfa  pài ini eiqttce  periti’ 
barar  di  Z.iccariaj  8. 

Trova  Dante  ncH'Infcrno  c.23. 
alcuni  peccatori  con  velli , che 
Di  fior  aerate  jon  >),  ch'egli  abbiglia- 
Ma  dentro  tutte  p ombo . 

Il  peccato  ha  fuperficie_d  oro  appa- 
rente, ma  in  effetto  é'pcfantidimo  Sognect 
piombo,  che  tira  alcenrro,  e gravi  Anacre- 
ta  eternamente  : Anacreonte  Co-  onte. 
gnolfi  d’aver  l'ale  d Amore,  ma  non 
poteva  alzarli  da  terra  per  il  piombo 
legato a’piedi,  che  l’impediva  : Htu 
rncros  ani: Fin s alis  , fed  impeditili 
plumbee  Così  il  giovanetto  Emble- 
matico dell'Aleuto:  li.cmbl.r  j. 

, Dextra  tener  lapidei»  t manus  altera 
■ fuflinct  alasy 

'Ut  me  piuma  levai  ,Jìc  grave  metgìt 
.•  emis. 

Tifeo (fi  pad!  quafi  verità , la iavo- 
lofa  invenzione)  geme  finto  il  pefo 
dcll’Ifolad’Ifchia,  nè  cor.  tutto  può 
fcuoterfi  letcrna  mole  da  dodo , ne- 
cedìtato  à giacervi  fiotto  prollefo  . 

Come  potrà  il  peccatore  levarli  , c 
gettarli  fuori  del  pelo  d'una  monta- 
gna di  piombo,  che  tocca  le  delle  ? 

Delift  e ncftra  Creverunt  u/ijite  ad  C‘- 
lum . Non  v'hà  forza  umana  così  i.Efdy 
robulta  : Inujuitates  me<s  ( fofpirava 
il  Salmida  ) fupergrrj]<e  funi  caput 
meum  ,•  iyr  ficut  onus  giare  grava’* 
ftmr  fiper  me  : Legge  1'  Ebreo  Tì33’ 

’JOO  grave r fiii.e  Jurtt  pr<e  me  , cioè 
eccedono  ie  mie  forze,  e foccombo. 
Podol’univerfocon  tutte  le  creature» 
in  bilanciaeoi  piombo peccaminofo 
quegli  farà  più  lieve  di  minutidima 
arena,  ed'atomo  vagabondo  .Super 
plumlmm  (d ice  lo  Spirito  Santo ) quid 
gravabintr  ? qual  nome  farà  propor- 
zionato à chi  fc  nctiggrava  con  tan- 
ta facilità , fe  nòdi  lìupido,  mentee- 
cato,  c balordo  ? & quod  Uh  almi 
nome»  y quàm  futittis  ? Chi  è onufto 
da  tanto  pefo  colla  contrizione,  eco* 
Sacramenti  implori  la  Divina  Mi- 
fcricordia,  che  loia  può  liberarlo. 
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Era  rigido, non  valido  il  precetto  de’ 
figliuoli  di  Sccva  à i Demoni:  Adjuro 
vos per  J:fum , queir»  Paniti prrcdicat , 
*dft-ic).  perche  erano  Ebrei  infedeli , impru 
4^  denti,  inrereifati,ondeil  Demonio 
gli  irrite,  lipercoffe  , li  ilracciò  le 
velli  dattorno,  li  caricò  di  ferite,  e 
furono  affretti  à fuggitfene  nudi, con 
ignominia:  Invaiai:  contrago:  ita 

ut  nudi  & vulnerati  effugerent  de  Domo 
illa.  Aveva  Fede,  ma  nò  Prudenza 
quell’eforcilla , chediffcal  Demo- 
nio: nè  bonttm  ifl  facrum-atidne ? 

. „ cd  ebbe  rii  polla  : Ad  Itane  qucefmem 
nolo  jam  refpondere , tamtn  dehberabo . 
Qucll'altro  mai  pratico  di  lingua 
Latina, li  comandò  : Diabole  maledille 
exere  fori: , e li  rifpofe  con  adequata 
Grammatica:  Ego  noli:  . Un’altro 
l’interrogò  fra  gli  eforcifmi:  2S \on  ne 
bon.e  flint  indulgentia  ad  honorem  B. 
Morite?  edcbberifpollabeilemmia- 
drice  : Confultus  eji  Afìnum  trabere 
Ravenna  Mediolanum . llnabroave- 
va  Fede , nò  prudenza , e forfè  non 
Santità  ,chc  lidiffe,fcongiurandolo; 
Si  bobe:  poteilatem , tran  [migra  in  me, 
e li  rifpofe  : Quem  pieno  fare  poliremo 
die  pojfidebo , quid  opus  e fi  tentare?  11 
Diavolo  è come  il  Cavallo  da  vettu- 
ra, che  molrt)  bene  conolce  chi  sà,  e 
nonsà  cavalcarlo.  Adriano  Impe- 
ratore era  eccellentiffimo  pittore  di 
Aditimi  Zucche,-  perche  le  coloriva  sì  alna- 
Tittore  ' turale , che  rocchio  da  lungi,  non 
divtebe  difeerneva  la  vera , dalla  dipinta.  Un 
Rbod.  { giorno-fi  pole à cenfurar  la  flruttura 
U e.ij  diccrte  fabbriche,  alla  prefenza  d’ 
Apollodoro  architetto  di  primo  gri- 
do ; quefticon  libertà , non  forfè  ben 
favia,  llomacato  fi  quella  critica  , 
Iidilfe  : Vollra  Maellà  vada  à di- 
pigner  zucche:  «bt , obfecro  te,  cu- 
fhtqlìtH  'eurbitas  pinge . Bazzicar  col  Demo- 
degli  E-  nio,-  à chinonha  Santità,  e Pru- 
f orafi ..  denzr<  ( non  ò Crilliano  eforci(la,chi 
non  hà  Fede)  è pericolofo  > mette 
fcandalo,  intepidifeela  Fede  negli 
affittenti,  e pone  quali  adifeherno 


l'autorità  partecipata  da  Crìtto  alla 
Chiefa  : faccia  un’  altro  mellicrc  : 

Api , obfecro  te , cucurbita)  pinge . 

CUI.* 

Tartaro  lì  prende  per  l'Inferno, non 
folodai  Gemili,  ma  ancoda  iCri- 
fti  ani  nella  Liturgia  de'defonti  ,ove  Tatara 
fi  prega  Diolperi  moribondi  : I Vjj 
abforbeat  eat  Tmtarui , ne  cadane  r* 
objcurum.  E '.così detto  dal  fieddo  : 

Tartara t ( dice  Plutarco  ) diatur  i 
f rigore . Quindi  ebbe  il  nome  di  Tar- 
tarialapiù  gelida  parte  dcll’Afia  , 
checbiamavaf:  Satina/  E’ la  parte 
più  cupa  dell'Inferno  . Obre  Elio 
do,  che  tale  l’aftcrma  nella  Teogo- 
nia , fcrive  fchcrzando  de  Luflu  L* 
empio  Luciano  (fhc  addio  vi  fi  ri- 
trova ) locum  quendam  fubter  terroni 
profondimi  effe  potarti  ,quem  Tartarwn 
vocant . farti  exifìmant  magnimi,  (gì 
fpatiofttm  effe , cahgìnofum  atqtte  opa- 
cttm  &c.  É quell’ e quel  pozzo  pro- 
fóndo di  gelo,  che  trova  Dante  ne! 
fuolnferno Cant  \ryidvmi  dorante, 

E f otto  i piedi  un  lago,  che  per  gelo,  ■ 

Marca  di  vetro, e non  d'acqua  icbiante 
il  clic  è molto  conforme  al  dird’  Ila- 
ja  : Ver  umt  amen  ad  inferrimi»  de  tra- 
beri:  in  prefundum  taci . Legge  1’ 

Ebreo  ma,  Pitta  .Dio  cene  guardi. 

t 

cliv: 

Chirone  fù  di  Tenaglia, figliuolo  Coir  tom- 
ài Saturno,  c di  Filira .-  Medico  egre- 
gio , Chirurgo  eccellente  , gran 
Semplicilta  , fuonator  famofo  di 
cetera,  valente  Filofofo  c maravi- 
gliofodomator  deca  valli,  sù  cui  , 
così  ben  s’aflìdeva , che  que1  popoli 
rozzi  il  credevano  uomo  inficine  c 
cavallo  (comciMelficani  credeva- 
no de’Cavalieridi  Ferita  ndoCordes 
fecondo  il  ragguaglio  del  Solis,  nell* 
llloriadel  Meflìco)  i Poeti  poi  ne 
fecero  ampliamo  tettimonio  , fa- 
cendone elfcrciti.  ICrittiani  feguo- 
no  l’ufanzaJe’Gcntili: 

pofìquam  mortalia  ccrnunt  0<l. 

Tentarne  ma  uibil,  nibil  arte!  pefle  me  • [.  15 
dasiuro . 

Dd  ».  viii' 
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Anxilittm  cglefie  pttunt . Ovid.  I 
met.  J.ty. 

Così  feccia  donna  raccomandando- 
li al  Paulano  ■ 

II  Medico  dell’  inferma  rifanata 
dal.  Santo  , era  Chirone, quanto  al- 
laprofeffionc  di  medicina  , ma  più 
( fecondo  l’etimologia  Greca  ) dalla 
mano  che  (tendeva  à i cent'  aurei  ■ 
Dava  Smuro  (che  in  Greco  lignifi- 
ca croce)  nò  rifìauroalla  giovane  , 
perche  la  tormentava  , cavandole 
affiduamente  il  denaro  , l'angue  fe- 
condo, e da  va  rillauro  à fc  ftcfTo. 
Quella  evacuava  doppiamente  le 
vifccre  , queft*  <mpiva;la  borfa  ,, 
Empirico  avaro.  Non  era  Centau- 
ro, fe  nò  in  quanto  correva  quali 
con  quattro  piedi  àiquatcrini,  cs’ 
era  forfè  ignorante  SpargiricQ,  era 
Filargirico  dotto. 

Medici  di  tal  forte  pomo  dirli 
Ciarlatani , e Parabolani , non  tanto. 
Medici  fecondo  l’oflervazione  di  Rodigino, 
paralo  • perche  Civitatem  ebeant  ( come  gli 
lani . Aftrologi  per  Venezia  ) eegrii  opri» 

! aturi , ma  anco  "Parabolani , e Para- 
bolani in  noftro  linguaggio  corren- 
te,! perche  con  profluvio  rifuonante 
di  chiacchiere , lì  vantano  conofci- 
tori  di  tutte  ic  Medicine  di  Tolomeo 
Aulete:  fono  ben  provedutidi  vo- 
caboli barbari  dì  medicamenti, e 
' dimali,  onde  T infermo refla atto- 
nito, come  à parole  d’incanto.  So- 
no carnefici flipendiati , c Nicodc 
preflò  Stobco  li  chiama  felici , per- 
che commettono  l’ omicidio  fotto’l 
Stop  fa  Cielo,  e’1  feppellifconofottola  ter- 
' Succediti  eorum  fac  iruuetur , orrore  s au- 
temtdlus  optrit . I Cavalli  di  Dio- 
mede , divoravano  gli  ofpiti  , ma 
qoefti  Chironi  fcroiferi  divoran  le 
carni,  e folla,  e le  vedi  , poi.dan 
colpa  * fe  non  guarifee , òfe  muore, 
allintemperanza,  al  difordincdcll’ 
infermo,  ferbando  la  propria  igno- 
ranza in  decoro,  Ben  di/Tc  Plinio  : 

D feunt  paiculisnofhii , 6’  expertmen- 
/.  ta  per  morta  agunt  y medicoqu:  tantum  1 
•.2 J.  0CCÌdiJJ~e\ impunita]  fummo  e/l  . Quin 
inp  trofie  in  convitine»  , (y,  intempe- 
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rantia  culpatur  . Ugon  Cardinale 
eh  iofa  n do  Pinciait  in  lat  rotte  i de  1 Le  v i- 
ta  dell’Evangelio,  fpiega molto be-  Opinione 
ne  à propolito:  Incititi m latrane]  : id  circa  i 
e/l  in Manum  Medicorum  : Medici  e-  medici 
nini  infirmo] fpoliant , O occidunt , quia  intereffa 
magna  falarta  accipiunt  , (y i feepijjimè  ti, cigno- 
nibtl profani,  imi  aliquando obfunt . O rami.. 
quanti  fi  trovano  Becchino-Medici, 
e Medico-Becchini  , come  il  Dia- 
ulo  , di  cui  feltivamcnte  fcherza 
Marziale! 

I yupcr  crai  Mcdicus  nuncefl  Vefpil-  Mart.lv 
loDiaului.  ep.  104. 

Quod  Vefpillofadt  , fecerat  {& 

Medicus . 

Campeggiava  quell’  ignoianzao- 
micidafino  al  tempo  di  Giobbe, che 
raflbmigliava  i fuoi  confortatori  à i > 
Medici  fallì  : Vi » e fin  applica  torri  1,1. 13  4,. 
mendace j , che  applican  rimedi  ò 
importuni  ò contrarj  ; (y  cultore] 
perverfotum  degmatum  , laician  le 
dottrine  de’Medici  fav),  efperimen- 
tate  per  fecoli , confittemi  di  novel- 
le filofofie , legge  l’Ebreo  ’mSH 
CjSj  Ropheé  Elil  culehhem  Medi- 
ci fa  fi  omnes.  Ma  peggio  Elil  non 
folo  v uol  d ir falfiià  , ma  anco  Idolo  : 
gli  Idoli  fono.  Diavoli,  Omnes  Dii 
gentmm  Dtemonia . Sicché  un  Medico 
di  tal  forte»,  d Medico  ftipendiato 
dal  Diavolo,  dMcdicoDiabolico.il 
Diavolo  cerca  di  perder  anime,  aus- 
ili fà  perder  i corpi ,c  fpeffo  anco  ì’a.- 
nimc,  perche  non  conofccndo  la  gra- 
vezza del  male,và  lufingando  con  la 
fperanza , e non  di  rado  muore  l’in- 
fermo non  munito -di Sacramenti  . 

Dio  ci  guardi  da  auetti  CHIRONI, 
perche  farebbe  abbatterci  IN  OR- 
CH I peggiori  degli  Orchi . 

Si  lamenta  Ippocrate  gran  Mae-  Uppoc.. 
tiro  de’Medici,  chela Medicinafia  l.dcM.c- 
vituperata  da  quelli  moflri:  Medicina  ^ 
e/l  ari  omnium  predar  Ufi ma:  veruni  pro- 
pter  ignorantiam  tllorum , quieam  exer- 
cent.  ,i$eobvulgi  rudi  tata»  ,res  eò  fer- 
ve nit  , ut  omnium  vihjjima  ab  omnibus  . 
babeatur . Nobiliflima  d la  Medici,-  Media- 
na  , c fe  bene  par  , che  Virgilio  na 
nc  parli  cpn.poco  onore  , con  oc-  nobdfii^. 
‘ ca- 
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caRone  di  Ja pi dt  Archiatro d’Euea  1 ne  : Un  medico  , che  conferva 
dicendo . ALn.I.  1 x v.  39  7.  | la  vita , non  dovrebbeerter  (oggetto 

Maluit,iyirnu:as  agitare  tnglorius  arte:,  ■ alla  morte  II  Turco  trattò  veramen- 
QueU’/'^/nWur , s'intende  compara-  te  daTurcodicePicr  Valeriano. 
tivamentc  ad  altre  arti  di  maggior  Verfidus  alleélum  Zerbini)  iugulavi!), 
fallo  àgli  occhidel  mondojnclmo-  &iflu 

do  ftefll>,che  dice  il  medefimo  Poeta  Sic  unoy  txtinx-lmillia multa  bo- 
ne] fine  della  Georgica,  igneb.lt  etittm  minum. 

illuo  lìudio in  Napoli  : nòchc forte  Centaurea.  Chirone  cafualmente 
ignobile,  ma  non  cosi  fattolo, c lire  ferito  da  una  faetta  d’  Ercole  , con  rta  * 

pitofo  di  gloria,  com’altri.  E come  quell ‘erba  ricuperò  la  falute,onde  poi 
non  farà  gloriofa  la  medicina, s’ebbe  fù  detta  Chironia. 
forza  difarmetterfraleftelle,efrai  GL  VI. 

Deidc’GcntiliChirone,  Efculapio,  Era/r(raccont<»  Nata!  de 'Conti  1 j 
Ercole  , che  pur  ancofù  Medico  ? c.ij.Jfù  valente  cacciatrice,ma  qua- 
Medici  furonoSabore,  eGingeRe-  do  non  poteva  dar  motte  alleficre  , 
gì  di  Media , Sabielc  d'Arabia,  Mi-  procurava  d’uccider  uomini.Suotrac 
tridate  di  Ponto , Erm:te  d’ Egitto,  tcnimentodomeiiico,  era  manipolar 
Mefue  Principe  di  Damafco,  Avi  veleni,  fù  inventrice  dell’  Aconito,  ed 
cenna  di  Cordova  . Medici  furono  attottìcò  fuo  padre  . I Poeti  la  fe- 
’ MA  ' S-  Antioco, S.PantaIeone,S.Diome-  cero  Dea  dell’inferno  come  crudele, e 
/ ‘Cl  de,  S.S.  Cofnaa,c Damiano,  eS.S.  comecacciatricelcaflcgnaronoica- 
Leonzio,  eGarpoforo  Cittadini  di  ni,chefonoleFurie  Aletto, Tcfifone 
antl  • ■ Vicenza  , cd  altri  mentovati  nel  e Mesera,dette  Canes  ProferpinqiExz 
Teatro  Farmaceutico  di  Giufeppe  la  fuallatuacontreteflc,laprimadi 
Donzelli.  Che  più?  gli  Angeli  tante  CavaUo, la  feconda  di  Cane,  la  terza 
volte  furono  Medici,  che  limarono  duomo  rozzo,  e villano,  ò fecondo  al- 
ConfelTori,V ergini, e Martiri, econ-  cuni  di  Porco.Perciò  fu  detta  Tricipi- 
corfero  à render  gloriofa  la  medicina  te , e Ter  gemina , (altre  caufe  affegna 
creata  come  tale  da  Dio, e vuole, che  Rodigino  l.zo.  c.  6-  ) anco  Tri  via,  d 
dittintamente  s’onori  ilfavio,  che  la  perche  fi  facevano  i fuoi  facrifizi  ne’ 

, proferta.  Hontr  a Medicu  proptet  nccef-  Trivii  , òperche  era  intefa  perire 
Esci-  4 a.  jìiatem,  ettnim  illuni  creavit  ^Aluflìmus  ■ Numiintre  nomi  Giunone, Diana, e 
I#  Ridonda  pure  à decoro  della  medi-  Proferpina.Dicafi,òEcate,òProfer* 

cinaelfer  detta  ^irte  muta  da  Virgi-  pina,òancoPerfefone,  s’intende  per 
gilio . Ad  naturai n rei  ( fpiega  France-  bea  dell’Inferno . 

Medici-  lco  Petrarca)  non  ad  arti:  mjuramrtf  I Sacerdoti  Idolatri  pria  di  fa- 

rtaarte  pexitjum  Medi  ci nH  mia  am  dixirt  ut  ex-  crificar  la  vittima  , avevano  per 
maa  • I eluda)  inde omnem loquaciMem.W  medi-  cerimonia  folrnne , fvellerlealquan- 
co faggio  vigila  taciturno,  condotto  ti  peli  dal  cap  >,  in  vocandoEca- 
filenziofi  fabbrica  una  farmacopea  te,  il  che  fi  nota  in  Virgilio  iEn' 
nettamente  : opera, ctacedafcia per  1.-6:  v.  345.  Sacerdos  JErt.l.6t 

fuoi  encomia  (tigli  effetti  : fiàcome  il  Et  Jummas  carpe»:  mtdiainter  cor * v,  2455 

cielo , che  taciturno  cribra  le  fue  in  tuia  fetas 

fluenze  nel  mondo  inferiore,  e quelli  Ign'ibu:  impofuit  [acri::  Ubammo pr» 

fono  i fuoi  panegirici:  è Maeftro,  ma  m* 

suda d’effer  imitatore,  e difcepolo  Voce vocans  Hecate , ex! eque bere- 
dcl  l’Angelo  Rafaele,  cherefelavi-  ‘ boqtie potentem , 

• ftaà  Tobia,  badandoli  che  tutto  1’  Quindi  finfero  i Poeti , che  non  po- 
onore  fotte  di  Dio:  le  parole  non  fo-  teffe  alcuno  morire , fe  prima  Ecate 
no fabbriciere delle  corone, ma  l’ope-  non  li  troncava  i capetti, come  à Vit- 
re  Sia com’appendicc alla  digrertio-  tima  de’Numi infernali . A ciògcn- 

til- 


» 
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tilmente  alludeva  Marziale,burlan- 
dofi  di  quel  vecchio  Lentino,  che  fi 
tingeva  i capelli. 

2{on  omties  fatti  \ fatte  Profeto i- 
1.  1-tpìg-  na  ramini , 

co  Perfonam  capiti  detrabet  illa  tuo 

Più  efprdfamente  Virgilio  , par- 
lando ;di  Didone, fingultantenelfin 
della  vita;. 

Hpndiiiti  illifiavum  Profcrpinaver- 
aEv./  4.  t ice  Cr  incm 

*.698.  yibfiulerat , Stjgioque  caput  da- 
mnaverat  Orco 

I capelli , predo  gli  antichi  era- 
Capdli  no  fogno  di -libera  nobiltà  , e fi 
fegno  di  troncavanoda  Proferpina  ( chela 
nobiltà  delìache  Ecatc  ) feconda  la  fin- 
zione poetica  , à i moribondi,  per- 
che divenivano  fudditi  della  mor- 
te. La  Nazione  JEbrea.d’ogni  altra 
una  volta  , più  nobile  , elfendofi 
refa  valfalla  degli  Idoli , volle  Dio 
figurar  la  di  lei  empia  ferviti  vo 
lontana , e la  violenta  fotto  i bar- 
bari, ordinando à Geremia,  cheli 
troncalle  i capelli,:  Tende  capilltim 
C i.if,  tuum , {y<  prejice;  e nello  ftelfo  Ion- 
io Michea  : Decalvare , t?1  fondere 
fuper  fiìtos  deliuamm  tuarum.  A San- 
£ Cariti  ta Cantina  Martirefià rccifala chio- 
rtamira.  ma.  per  farla  .comparire  in  condi- 
colofa  zione  di  fchiava  •,  Dio  però  * con 
»nf/;/rrr  fubitaneo  miracolo  la  fece  rinafee* 
supera  i oc  , qualificandola  nobile  per  nata- 
f optili,  li  , c per  fede.  Ladislao,  Decimo 
terzo. Ré  di  Boemia,  fi  fece  tron- 
car la  chioma  , bionda  come  l oro 
di  fua  .corona  , per  manifefiarfi 
fervo,  efehiavodi  Dio  , avantidi, 
fpirar  l'anima . 

Ecate  acerba . Chi  moriva  in  gio- 
, Tentù  ,era  detto  acerbo  funere  raptus, 
eli  conduceva  al  fepolcro  nel  pri- 
mo fioriredellAlba,  quali  folle, af- 
pettando  il, giorno  più  alto  , con- 
i taminar  ilvifode!  fole  Ante  fo/is 
txortum  (offervazione  di  Marc 'An- 
tonio Muretò  Var.  lédl.r  j.cap.i.) 

I propinqui s effetti  folebant  , quoti  ne- 
fai  opinarmi ur  tanti  mali  f pedo  toreri) 
effe  fola».  Dell'erba,  che  rompe, il 
ifxrofidiccpag.  163.  qui  con  ie  pa- 


role Frondibut  UTiut  incolte  filmi)  fu- 
bruffu-n  conficiunt  , quo.i  admixta  a- 
rena , ferrwn  qucdl.bet  non  alirer  quarti 
finnjjìma  bina  ani  ferra  diffecat  : Jìt 
ipfun  quantajibet  amplitudine , dm  ine - 
ve  f et  rum . . 

CL  VII.  . . . 

> Non  poche  volte  i pefeatori  rac- 
cogliendo la  rete  in  barca  relìan 
delufi , perche  in  luogo  di  pefei  tro- 
vati Granchi  . Quindi  nacque  il 
Proverbio  Prender  un  . Granchio  , 
quando  gli  effetti  non  corrifpondo 
no  allc.lperanze  . La  morte  prefi: 
un  Granchiolmetaforico, ingannata 
ne’fuoi  penfieri  di  . toglier  la  vita 
all'jn  fermo , c niun  ne  prefe  di  fi- 
fico  . Il  Padre  non  prefe  Granchio 
metaforico,  non  delufo  dalla  fpe- 
ranza  della  falute  del  figlio  , e ne 
prefe  tre  Filici , per  comando  del 
Santo.  . 

O’  quanti  Granchi  ingombrano 
il  mondo  1 ò quanti  fe  he  prendo-  y^e 
no!  ò quante  volte  la fperanza  tra- 
difee,  e s’incontra  difarazia  ove  ' 

attendeva  contento  ! fconfigliati 
mortali  prendono  Granchi  , fono 
prefi  da  Granchi  , e divorati  da 
Granchi  Sono  Granchl,groffi  co- 
me quelli  che.  in  Tenedo , ferviva-  ~ . . 

no  di  navigli  à gli  Alfarefi  : Can- 
crorum  tejìis  ( dice  Suida  ) navigio-  j 
rum  utuntur  vice  ; Ma  non  ballano 
à condurci  ficuri  nel  golfo  tempe- 
lìofo  di  noftra  vita.  Sono  Granchi 
come  quelli  del  mar  Chinefe  , di 
cui  feri  ve  il  Martinio  : T/biexaqu a 
adulti  fuerint , aeremque  fenferint , Ììa- 
tim , fervuta  tainen  antiqua  forma , (91 
litieamentorum  figura  , lapidefcunt  du- 
njjimuinque referum  lapidei»  . Diven- 
tano fallì  per  lapidare  , e marmi  ; 
per  edificarci  la  tomba  Sono  Gran- x.  ,.  e 
chi  , come  quelli  ricordati  dal  Ve-  . „ ’ 

bero  lont.  30.  che  divorarono,  una  - . 

truppr*  .di  *c.  mileri, naviganti  infcr- 
mi , che  per  prender. aria  frefea  in 
tempo  di  notte  fceferoalla  fpiaggia 
deli’Ifola  diS-Crilìoforo  , nell'  A- 
mcrica. 
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' merle»  Settentrionale.  Sono  Gran- 
chi peggiori  degli  acquatili  da  cui  . 

Scorpiuj  exib.t  taudaque  minabitur 
' linea ; 

perche  da  erti  loro  è progenerato 
il  veleno  d’opni  nofiro  contento  . 
Cateti-  Da  C anrer  nafee  il  diminutivo  Con 
bis  ceìlus  , eh’ è completo  di  legni , ò 
di  ferro,  che  vinccndevolmente  s’ 
s’unifcono  à fotniglianza  di  rete , e 
quelli  pure  fi  dicono  Cancri , come 
notò  Rodigino  iib.  5."cap.  14.  Chi 
nette  le  fperanze  nelle  creature  , 
luoga  fe  medefimone’  Granchi,  c 
Granchi  ciò,  che  peggio,  infernali,  Inter  Orci 
infernali  Cancro s adbérct , quia  ila  irretita s . 
iHaqueatttfqul  tene  tur , ut  nufquam  pa- 
ttai effugtum. 

La  creatura  può  farli  d’amica  ne- 
mica . Claudio  convitava  amiche- 
volmente i Senatori  di  Roma  , c 
la  mattinali  faceva  comparir  lenza 
teda.  Amici  e confederati  erano  i 
Lapitì,e  Lapiti , ed  i Centauri  , ma  le  ta- 
Centau-  vola  delle  nozze  fi  mutarono  in  ca- 
ri talctti,  edinarfenali  di  morte  ,che 
fuggerirono  ftromcnti  di  pace  per 
armi:  Onde  iVjroeta  Metam  .1.  ix 

l/es  epuhs  quondam , nane  belio , & 
■ Cd; dibus  opta . 

'La  creatàra  <5  manchevole  per 
Serfe . diffetto  di  forze  . Serfe  con  le  lol- 
datcfche  raccolte  da  mezzo  mondo, 
fi  penfava  d’aflorbir  la  Grecia  , 
Xna  à frontedi  Leonidàalle  Termo- 
pile , e di  Temifiochcà  Salamina 
vide  prodigato  il  fuo  clfercito  in 
cui  fi  fidava  , onde  fù  neeelfitato 
al  la  fuga  . 

La  Creatura  é manchevole  per 
ìnterclfe,'.  L'efperienza  più  che  fre- 
quente mi  difobbligadaaliefcmpli . 

La  Creatura  è manchevole  per 
Gitifcp-  trafeuraggine.  Giufeppcin  ingiufla 
pedelufo  prigione, fofpirava|giuftamc-nte  la  li- 
bertà : fece  il  memento  mei all'oréc- 
chio del  coppiere  di  Faraone  ; ma 
quelli  attento  à fe  Hello  , trafeùrò, 
negligente  obliviofo,  d’ajutar  il  be- 
nemerito carcerato  : obli'us  (fi  inter- 
preti s fui  . Ben  meritato  calligo 
( dice  San  Gio:  Grifoftomo  ) quel 


memento  doveva  effe r fatto  à Dio 
potente  , nò  al  coppiere  mancante.- 
Merito  hoc  ptffus  exifiimatur  , quo-  eJtiP.-  ad 
niam  dixit  memento  mei  , ut  difeere:  Tit.hO-6 
in  bomimbus  non  effe  confi. iendum,  f ed 
optiti  Ortinem  in  D;um  dirige/], /ani.  E 
Sentènza  dello  Spirito  Santo  ne’ 
Paremiali  : Con  dente  putridon^n 
fi  mallica  , con  piò  fianco  non  fi  f2t 
viaggio  , con  creatura  infedele  per 
le  mentovate  ragioni  non  fi  può  far 
foda  amicizia-,  perche  nel  predo- 
minio del  gelo  de’  maggiori  bifogni 
ò non  può,  ònonvuoìedar  il  man- 
tello d'  ajuto  clefiderato  , anzi  ta 
volta  cirubba  il  nofiro quantunque! 
sdrufeito  : Deus putridus  ( Vro-z  59) 

& per  lajfus  f qui  fperat  fuper  infide  li , 
in  d:e  attguflìtet  amittit  pallium  in 
die  frigorii.  Se  quello  non  é , qua 
farà  prender  Granchi  ? . 

' Stravaganza  notabile  ! preghia- 
mo il  Signore,  che  tantoci  ajuti, 
quanto  fperiamo  in  lui  : Fiat  mife- 
ricordia  tua , Domine  fuper  nts  . que- 
madmodum  fperavimusin  te. . E pur 
favaio  mette  fpetanza  nell’oro, il 
fuperbo  nei  predominio,  il  Prin- 
cipe -,  nel  Vallallo  , il  .VafTal» 

10  nel  Principe  , il  Padre  nel  figlio, 

11  Mercante  nel  traffico  , il  Nobile 
ndl’ entrate  , ne’  parenti , nelle  a- 
derenze  ; ficche  Dio  refia  elclufo , 
e pofpofto  alla  vanità-Con  qual  fron- 
te attenderemo  foccbrlò  da  lui,  fe  in 
lui  non  fperiamo  ? olferviamo  lo 
fplendor  delle  Luciole,  c chiudiam 
gli  occhi  à i raggi  del  Sole  ? egli  é 
vero^nr  troppo  . Quindi  gli  aju* 
ti  divini  ci  mancano  , e gli  umalr.i 
fvanifeono  Quello  éarruplarfi  fièli’  T/-io  5 
efferato  de’  pazzi , che  fono!  det- 
ti dal  Salmifta  cbfcrvantes  valutare s 

fi prrvacu; , legge  l’Ebreo  vanitati!  , 
vanitati s , e fi  può  tradurre  vanii  atei 
fupervanitatii  . Non  folo  è vanità 
fidarli  della; créatura , ma  vanità  di 
vanità , è vacuità  che  fupera  ogni 
altra  vacuità  col  fuoprefiantiffimo 
nulla  . Spera s in  pecunia  ? fpiega  S. 
Agoftino ) obfevar  vanitatem  : fperat 
in  bonore  , in  fublimitatt  aliquapo- 
tefiatis 
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Ujìatts  buttati.*?  obfcrvas  vanita: rn  . 
In  hu  omnibus  (um  fperas  , au t tu 
CXpiras  , iy  bic  dimtttis  , aut  cum 
Vittil  omnia  C’tunt  , iSr  in  fpt  tua 
deficit  In  tal  contradizione  vogliam 
che  Dio  ci  ajuti , e non  ci  ajuti:  che 
ci  ajuti  , fecondo  che  fperiamo  in 
lui,  ma  non  fperando  in  lui  non  vo 
gliam,  checi  ajuti,  anzi  ci  abbati- 
doni  . 

Iddio  ci  ama  con  amore  infinito  , 
ìndctfettibile  , eterno  : C Imitate 
per v tua  di kxi  te  . Iddio  è Onnipo- 
tente, ed  hà  forza  di  darci  aita  ne’ 
Spentagli  più  fortunofi  : Omnia  quc- 
P/.IIJ.  rumque  voluti  fecit , in  ctelolyi  in  ter- 
j;  r<r-.  Verità  conofciuta  per  fin  nel 
bujo degli  Idolatri: 

irhmenfa  e<l  , fincmque  potenti a 
Met.lt . far//, 

I Ipn  babet , & quicqiud fuptrì  volie- 
re peraftum  eli . 

Iddio  non  hà  intercide  veruno,  òfe 
pure  hà  interefTe,é  per  utile  no  Uro  , 
per  nodra  confolazione  temporanea 
ed  eterna,  nò  per  (e  de  lfo,  che  fenza 
Pf.i  j-2  di  noi  egualmente  è beato:!)  eusmeus 
et  tu  , quontam  bonnrum  - neorum  non 
egei-.  legge  l'Ebreo  l’Vy  ha  VOU3 
Beneficentia  me  a non  eli  ad  te,  cioè» 
che  Dio  da  noi  non  puòafpettar  be- 
nefizio alcuno . In  Dio  non  puòefler 
oblivione  ò tr<*fcuraggine , perche 
ficcome  l’amante  non  lì  feorda  dell’ 
amato , m afemprcl  hà  nel  penfiero, 
cosi  Dio  , fvifcerato  amato  dell’ 
uomo  fempre  il  rimira:  Ocuh  ejus 
Job-' le,,  fi'per  vias  viri , fa*  omnes  g<rffus  ejut 
wde e,  eficcome  l'amanteè  diligen- 
tilfimo  à foccorrer  l’ amante  , così 
Dio  con  acuratififima  previdenza 
non  manca,  di  farconofcere  il  fuo 
Slip.  8.  amore  operante:  Tuautem , Pater  , 
(dice  il  Savio  ) piouuientia  gubernas , 
oliendemquoniam  poterti  e s ex  omnibus 
falvare . 

Quedi  fono  motivi  efficaci  per 
ricorrere  à Dio,  ed  in  lui  col  locar  le 
fperanze-  Oltrecche  non  c’ infegna 
la  fede  Cridiana  aver -prefo  rame 
umana  per  impulfo  d ’amorofiffima 
previdenza,  per  liberarci  dal  pec- 


cato mal  così  grande?  per  tirarci  alla 
fruizione  di  lui  fontmo  bene  ? Se 
fpontaneamentecihà  dato  il  più  , 
perch’in  lu  i n6  ci  fideremo  per,a ver  il 
meno , ch’é  liberarci  da  pericoli  e da 
travagli  di  quella  vita  ? Non  fi  fà 
veder  sù  la  Croce  à braccia  aperte 
per  accoglierci,  e confidarci  f vor- 
remo abbracciamenti  di  creature 
fallaci,  difutili,  vane,  edannofe? 

A i tre  Patriarchi  in  lui  coflantiffimi 
confidenti  apparve  ( dice  egli  medef- 
monell’ElTodo)  in Deofhnmpotir.tc:  Ex  fi. 2 
legge  l’Ebreo  HIP  ?N3  ’Beel  Sodai  , 
che  fi  può  tradurre  infoiti  mammillato 
in  Dio  forte  ch’hà  mammelle,  il  cui 
latte  é mifericordia  , ed’ amore  . 

A' codiamo  dunque  le  labbra  fiti- 
bondeà  quelle  poppe  benigne , e fig- 
geremo il  ridoro  , c rolleranno  le 
nodre  fperanze  appagate:altrimenti 
farem  preda  de’  Granchi  , farem 
preda  de  Granchi , e ci  troveremo 
imprigionati  fra  Granchi  ,inter  Orci 
catterei  adbrerebimus  , perche  non 
fidarfi  di  Dio  è «affiggerlo  nell'ono- 
re , cui  non  fi  deve  minor  fupplizia 
dell’Infernale. 

CLVIII- 

Nella  pentola  d’Elifco  bolliva  la 
morte,  pcrlccoloquintide  amare  , 

Mori  in  olla  i manclvafr)  dell’infcr-  4 /^  4 
ma  bolliva , c fi  confumava  la  mor-  40. 
tegelida,  nc’fucchi  delpefce.  Era 
cruda,  perche  anticipata  ed  mtem- 
pefii  va . Secondo  l’idiotifmo  corren- 
te, fi  dice  uno  , che  debba  ccrta- 
mentecadcre  n qualche  difgrazia  , 
ò non  polla  rilevarli  caduto,  egli  i 
cotto y così  la  morte  dicefi  cotta,  per- 
che non  poteva  fottrarfi  da  quell' 
arfura. 

Gli  antichi  riconofcevano  ladu- 
razion  della  vira  dependente  da  tre 
caufc  : dalla  ìfiatura  y dal  Fato  , c 
dalla  Fortuna,  il  cheti  avvertito  da 
Servio,  nel  Quarto  dell’Encida.  La 
ì datura  edenderla  fino  all’  edrema 
decrepità,  ch’era  di  120.  anni  : il 
Fato  per  90.  anni  , che  tre  volte  in 

tanto 
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tanto  Saturno  finifce  il  fuo  corfo  : Ja 
Fortuna  terminarla  à l'uà  vosi  a , 
fenzarifpettoà  Natura  , nè  à Fato. 
Cicerone  dille,  che  i Vecchi  muo- 
jono  col  confenfo  della  Natura  , i 
Giovanetti  al  difpetto:  Quid  efl  tara 
dt  Se-  fecundum  naturata  ,quà>»  fentòus  emo- 
ne il-  ri , quoti  idem  continoti  ado'efcemibus, 

adverfant  e ly  repugnante  natura  ? Vir- 
gilio dice  della  Reina  Didone 
^«.4.  nec  Fato , debita  nec  morte  pe- 

l'.6 96,.  ribat  ,. 

Sed  mifera  ante  de  or . 
perchenon  morì  di  morte  dovuta  , 
non  efiendola  (labilità dal  Fato,  né 
dalla  Natura,  ma  adegua:  a dal  ca- 
pricciodelia  Fortuna , e per  ciò  dille 
poco  avanti 

/Et.  4.  P'ixi,  & quem  dcderat  curfum  For- 
V.  6,1.  tana  pereti.. 

La  morte  riferita  dalla  Fortuna  era 
detta  acerba  e cruda  per  efler  fuori 
di  tempo  ; ma  quella , che  fuccedeva 
in  età  fenile, ó decrepita,  non  ha  vcva 
confiderazione , che  di  dolce  e foa- 
ve . Tullio  proferilce  fentenza degna 
De  Se-  di  lingua  Grilìiana  : oido’.efcentes  ftc 
ned-  mi  hi  mori  vi  dentar , ut  cum  anuttmul 
titudine  fiamma  vis  Opprimi  tur  , (enei 
antera  curn  futi  fponte  s nulla  ad  bibita 
vi , confumptus  ignis  extinguitur  , (y 
fjita/t  poma  ex  arbori  bus  , fi  cruda  funi 
vi  eveUuntur  , fi  matura  (y  coda  deci- 
dunt:  fic  vitata  adolefcent.bus  vis  t tu - 
ferì , fembus-matut  itas , qu<e  mitri  qui- 
dem  tara  jucunda  efl  , ut  quo  propius 
ad  moneta  acceduta , quafi  ter  rata  vi 
dere  videar  , aliquandoque  in  portum 
ex  longa  nav’gatione  effe  ventami.  Si 
veda  Rodigino  lai.  c.  4.  circa  quelle 
morti. 

ConofcevaquelgranFilofofo,  la 
Cicero-  vita  umana  e (Ter  un  mar  tempo  (Tofo, 
ne  de-  eia  morte  nocchiera  fedele  direttiva 
fraudato  al  porto  di  felicità:  la  prefigurava 
dalla  come  tale  à le  (ledo  , confapevole 
fpeiHza  dellegede  gloriole, fatte  à benefizio 
’ della  Repubblica  , ma  non  badava 
à i criminali  della  cofcienza . Soa- 
v idi  ma  porrà  bene  fperarla  il  Cri- 
lliano,  che  vive  odorifero  come 


- Fiore  , e fecondo  come  Palma  nel 
giardinodi  S Chiefa , òterge  l’ani- 
ma dal  e colpe  col  pianto,  mdcolato 
col  fangue  del  Grocififlò  . Non  é 
abbattuto  da  ariete  nemico, un  muro 
di  bronzo: 

murus  abteneui  e fio 

Ffl  cenfcirc  fibi  , nulla  pallefccre  Juven. 
culpa  . ">ot‘ 

Chi  porta  la  candidezza  dell’  inno- 
cenza nel  cuore  , non  hà  i pallori 
dello  fpavento  nel  vifo.  Aledandro 
che  co!  fuo  nome  faceva  terrore  à ì 
Principi  della  terra,  dimandò  una 
volta  à Diogene , felo  temelfe  . 11 
Filofofo liberamente  rifpofe,di  non 
temerlo:  intcrrogollo  il  Monarca  , 
perche  no  i temcfl'eéfoggiunfe  Dio- 
gene : Sire  io  non  vi  temo , perche 
fon  innocente  . Cosi  il  buon  Cri. 
diano, purificato  non  teme,  anzi  hi 
confidenza  di  comparir  per  via  di 
morte,  alla  faccia  del  Crocifido  . 
Racconta  il  Vimontio  , che  un 
Medico  dilTe  ad  una  vecchiarella 
Indiana  , che  non  temelfe,  perche 
ccrtamante  farebbe  guarita  . Ma 
fc  ne  querelò  comedi  grave  torto  , 
che  fa  pendo  effe  r ella  Cridiana,così 
le  pari  alfe:  Ifpnrte  Deus  mtbi  pater 
efl?  Dominus  efl  Cbriftianajum , tri- 
ìht  ia  nulla  t orati  eb or 

La  fpofa  de’  Cantici  percoda  , 
maltrattata , e fpogliata  dalle  guar- 
die della  Città,  andava  cercandoli 
fuolpofo:  Adjuro  vos  fibre  ferufalem  Cantic • 
fi  invenemis  ddedum  meum  . Perchè  Le- 
tamo mal  concia  ,và  cercandolo 
fpofo?  perche  più  todo  non  fi  ritira 
alla  danza,  à medicarli  dalle  ferite, 
ad  ammantarli  con  altra  vede?  Ah 
chela  fpofa  é l'anima,  le  guardie  le 
penitenze,  le  ferite  la  contrizione  \ 
ilmantelloil  peccato,  chepiù  noi’ 
adombra,  ondepienadi  confidenza 
e d’amore  cerca  il  fuo  fpofo  Gesù  , 
folpirandoidilui  abbracciamenti  , 
i che  fi  gudano  dèlia  mòrte  . più  de- 
liquio, amorali) , che  morte  . Ver- 
j c tfi a r vulnerata  , fpoltata  ( fpiega 
I Ùgon  Cardinale  ) magit  languefierc. 
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incipit  : ! tingati  tnim  amore  fphrìtuali , 
tot ii  tenderti  in  Datiti  ; né  poteva  con 
maggior  efficacia  tendere  in  Dio  , 
chepervia  della  morte.  Non  v’hà 
momento  in  cui  non  andiamo  verfo 
il  fepolcro , noftra  penultima  cafa  . 
Ci  atterifea  più  della  morte , la  mala 
confidenza,  che  ci  propone  l’Iafer- 
OJfie.  no  : Timer  morti!  conturbai  me  , quia 
defunti,  in  Inferno  nulla  efi  redemptio . La  pe- 
nitenza ci  levi  da  doflò  il  manto  del 
peccato  : Exue  te  Jerufaletn  fola  Sti- 
llarne. élus , & vexationis  tu<t  : fucceda  il 
j.i.  vellito  dell’  innocenza  , & indue  te 
decere  & bonore . A'guifia  de 'Cervi, 
che  perfieguitatida  icani,  corrono 
all'uomo,  di  cui  pria  paventavano  , 
correremo  alla  morte  : ricolmi  di 
contentezza  canteremo  col  candi- 
diamo B.  Luigi  Gonzaga:  Ltetatas 
Tf.ii i.  furti  in  bis  , qu.e  dilla  funt  nubi  , in 

i.  De >nuni  Domini  ibimus , c fiarem  por- 
porati, e coronati  fra  i Principidcl- 
la  Gloria  : Circwndabit  te  Deus  di- 

Baruc.  plcide  j ufi  iti  te , tf  impone!  mitrarti  ca 

j. ».  piti  bonons  eterni  . Sarà  ben  altro 

contento  che  della  morte  felice  , fo- 
gnata da  Cicerone  , e mille  volte 
decantata  dall’ ipocritica  lingua  di 
Seneca . 

Servadi  corollario,  alla  forfè  non 
inutile,  digreffìone,  ed  infieme  di 
collirio  à qua  Iche  anima  lofea  : ’Hpn 
Infogna  perdere  il  tempo  . Se  la  falute 
del  corpo  fi  perde,  fubitoil  Medico 
éal  letto  , lubito  tutta  la  Famiglia 
s’impiega, fubito fi fpende,  fifpande 
e tante  volte  s’impegna, per  medicine 
diBdzuari  d’Oriente,  di  perle,  di 
fpiriti  chimici , d’ori  potabili , c per 
il  negozio  importantiffimo  della 
morte,  da  cui  depende  l’eterna  falute 
fi  tarda , fi  tira  il  collo  al  tempo,  fi 
dice  faremo,  e purenon  v altra  (pe- 
la, che  di  parole  in  facramcnto  di 
penitenza,  efi  tien  Io  /pavento,  & 
il  veleno  nell’anima.  Prudentiffimo 
fù  Lucullo,  che  vinfc  Tigrane  Ré 
d’ Armenia  con  la  preftezza , c Mi- 
tridate di  Ponto  con  la  tardanza  . 
Tlut.  in  Duo s max  mas  reges  ( racconta  Plu- 
Lueul.  tarcpin  Lucullo  ) diuer/'JJìmis'ai tibut 


vieit  : eeleritate  Tigranem  aggrediend* , 
tar  ditate  Mttbr  idatern  cunei  andò , ma 
in  calo  r.ottro  la  tardanza  é Tempre 
dannofa  . 11  Pallore  che  vede  il  Lu- 
po ancor  che  lontano,  lubito  feio- 
glic  i cani  , incocca  la  faetta  , la 
(patta,  e l’uccide  Sciolganfi  fenz' 
altra  dilazione  i veltri  di  rifoluzioni 
collanti  , il  dardo  di  penitenza  fi 
fcocchi , uccidali  il  timor  della  mor- 
te con  dar  morte  al  peccato.  Cosila 
morte  c ruda  retterà  cotta  fecondo  1' 
idiotifmo  predetto,  con  forte  più  fe- 
lice del  penitente,  che  della  donna 
prefervata  dal  Santo. 

CLX. 

Allude àquellodi  Marziale,  che  Diodato 
lcrive  Flaccoà  di  Diodoioavaro.  avaro  ». 

Litigai , (y  podagra  Diodorus , F Iacee, 

Liberai  , 

Sed  nil  patrono  porrigit  , bete 
cjtiragra  e(i . 

Fdargiria.  Amore  d’argento  : Ffjs 
amorem  pec limar um  pofiumus  appellare 
diceCaffianolib.  7.  cap.  8.  Magra  , 
perche  i Tuoi  divori  fono  limili  ai 
lupo,  fempre magro,  e Tempre  vo- 
race. Troppo  credulo  fù  quel  Pre- 
dicatore alle  male  lingue  , e sù  le  Giudizio' 
loroinformationifecefiniflro  giudi-  temerò. 
zio  del  Santo.  Così  fiore  innocente  rio . 
é contaminato  dalle  fpiume  del  rof- 
po:  l'ignoranza,  eia  malizia  fono 
allronomi  , che  figurano  in  Cielo 
feorpioni  , e ferpenti  , e pur  fono 
ftclle^  Incontrò  mala  forte  Piantino 
da  Gcrlafco , quando  nelle  nozze  di 
Lodovico  sforza,  edi  Bianca  pre* 
fcntòquel  dittico: 

Peleos , & Tbctidis  veteres  miratitur  Lattee  II. 
Jt  bivi  , , difilli 

Tfobile  coujugium  nos  [Ludouice 
tauro  . 

La  DuchcfTa  il  fece  battonare , per- 
che fi  llimò  ingiuriata  per  efler  ma-  x 
gra  , interpretando  quel  Peleos  per 
pelle  edotta . Un’azione , cb'égiufla 
interpretata  all’oppofto,  é balie  in- 
nocente dell.’  ingiuftizia  : 11  .Savio 
per  non  concorrere  à ttabilirla , deve: 

farne. 
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fame  crìtica  feria,  altrimenti  fi  fà 
giudice,  fe nò maliziofo  , al  meno 
ignorante . Maria  Madalena  aro- 
matiza  col  balfamoi  piedi  del  Re- 
dentore, già  penitente, e contrita, 
il  Farifeo  la  giudica  donna  impura  , 
ed  al  benedetto  Gesù  toglie  l’onor  di 
Profeta . Hic  fi  ejfet  Propbeta ,fciret 
Lue.  7.  atiqu, t qute  & qualis  efl  mulier  , qua 
J9.  tantiteum. 

La  villa  quante  volte  s’inganna  ? 
I Menecmi  di  Plauto  erano  due 
Vifla  s'  fratelli,  cosìfomigliantidi  faccia  e 
ingiunta,  di  voce,  che  non  li  conofeevano 
fpelfo  didimamente  né  la  madre  , 
né  la  nodrice.  Un  velo  dipinto  da 
Parrafio,  ingannògliocchidi  Zeu- 
fi.  Se  non  é corretto  l ’errore  dalla 
ragione  fi  crede  della  il  fenomeno  , 
Parelio  il  fole  , 1'  Alchimia  paffa 
peroro,  e’1  remo  intiero , compari- 
la fpezzato  nell’onda  . Se  la  villa 
foccombead  errori  in  oggetti  efter- 
ni , quanto  piufacilmentc  s’ingan- 
nerà l’ intelletto,  fotto  la  condotta 
dell’occhio,  in  giudicar  da  un’opera 
edema  , l’interno  dell’operante  ? 
Pare  un’opera  mala  al  colpetto  de- 
gli uomini , Se  é Santa  alla  prefenza 
di  Dio . 

Camminava  per  le  contrade  di 
Efempb  Tiro  quel  Santo  Abbate  ( di  cui 
notabile  racconta  San  Giovanni  Elemolina- 
rio^»- rio  ) tenendo  per  mano  Porfiria  , 
zio  teme  odia  mille  volte  facrificata  dalla  li 
rarie.  bidine  . Oimé  : un’  Abbate  , un 
Maedro  di  Monaci , un  profedore 
di  vita  innocente,  condur’una  fem- 
mina impura  ! chi  non  lo  dice  un 
lupo  in  vede  monadica,  accompa- 
gnato con  una  lupa  ? e pure  infpira- 
toda  Dio  la  conduceva  in  quel  modo 
à far  penitenza  . Ufciti  dalla  Città 
fi  vede  Porfina  à canto  del  Monaco, 
portar  un  picciolo  figlioolino  . Oh 
Die!  chereligiofoémaiquefto?hà 
prefouna  moglie  inconccfla,  la  con- 
duce in  trionfo  col  bambino  trofeo  : 
il  buon  Padre  éfuo  padre.  Ma  quel 
pargolettoera  figlio  di  madre  crude- 
le , che  l’aveva  abbandonato  sù’l 
pa  vimentod’una  Chiefa  campedre , 


e Porfiri  a l’accolfe  per  allevarlo.  11 
giudizio  temerario  durò  per  fett’an- 
ni,  con  l’ommatoleranza  del  Santo. 
Finalmente  Dio  volle,  che  fipale- 
faffe  la  falfità  dell’umane  fentenze  , 
e comparine  l’innocenza  de’due  ca- 
lunniati . Perche  vicino  à morte 
nella  defla  Città  di  Tiro,  alla  pre- 
fenza di  cento  tedimoni,  fi  fece  por- 
tar un  turibolo  pieno  d’acccfi  carbo- 
ni, egettolli  tutti  fovra  il  fuo  man- 
to, che  miracolofemcnte  redò  Hle- 
fodal  fuoco,  edirte:  Credete-che 
ficcome  Iddio  hà  prefervato  la  mia 
vededall’incendiodiquedicarboni , 
così  m’hà  prefervato  da  ogni  impu- 
rità con  Porfiria  : Credile  fratres  , 01  Fìr 
quod  fieut  Deut  cuflodivit  rubum  in - Vat.Vit. 
combufium  ab  igne , ficut  nec  banc  tu-  S.  }o. 
tue  am  meam  meenderunt  prima  ifta , Elam- 
ita nec  ego  agnovi  peccatum  mulierit , 
Parevanopureque’grudizjben  fon- 
dati : 

Eccoti  giudizio  uman  Come  fpefto  erra1. 

Nafce  il  fole,  col  vifo  fereno  dun-  JEtt.c  < 
quebellagiornata  : forge  con  faccia 
turbata,  dunque caliginofa , e pia- 
gnente, quantevolte  fi  falla?  On- 
de ben  diffe  Dante  nel  13.  del  Para- 
difo  ; 

io  bò  veduto  tutto  ilverno  prima 
ìl  prun  moftrarfì  rigido , (y  feroce , 

Pofiia  portar  la  rofa  rù  la  cima . 

Et  legno  vidi  giù  dritto  veloce 

Correrlo  mar  per  tutto  fuo  camino, 

Perir  al  fine, d l'entrar  de  la  foce. 

Wpn  creda  donna  Berta , e fer  Mattino  , 

Per  veder  un  furar , l'altro  off er ere  , 

Vedergli  dentr  al  configlio  divino  : 

C he  quel  può  [urger, quel può  cadere . 
Altrimenti  facilmente  s’incontre- 
rebbela  mala  fortuna  de’ foldati  di 
Cadmo,  checredendofi  attigner  ac- 
ua  da  uh  fonte  , perirono  fottoì 
entid’un  Drago. 

Se  il nodro intelletto,  e lenodre 
paffioni  averterò  norma  ben  regola- 
ta , ó come  le  vertigini  del  le  sfere  , 
òcomeilfole,  che  non  turba  il  fuo 
lume  per  le  nuvole  oppodc  , il 
giudizio  farebbe  perpetuo  concer- 
to con  la  ragione  ,.  ma  la  cogni- 
Ee  2 zione 
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zionc  del  vero , alla  nodra  umani 
tà  non  è privilegio  collante  . Raf- 
fembra  un’azione  quali  ili  Menali- 
na , & èdi  Pendi  pe  , e non  di  ra 
do  chi  naviga  il  mare  prendi  una 
nuvola  per  un  monte.  Nonfiapre 
cipicofo  il  giudizio,  fifofpenda  , fi 
ponderi,  lì  maturi . La  prudenza, 
e lacarirà  verlo  il  prolfimo,  fieno 
l’aureo  filo  d’Arianna  , che  ci  guidi 
lìcuri  dal  Minotauro-d  cattivògiu- 
dizio, offenfivo  d un' innocente  , c 
dannolo  à noi  de  di  : Et  qui  temere 
judtcat  (dice  Smc’Agodino  ipfi  ri- 
meritai i:cc  effe  ejì  ut  noccat . 

Davide  fpedi  Ambafciatori  ad 
Annone  Ré  de’Moabiti,per  condo- 
lerti della  morte  di  Naas  fuo  geni 
tore  , e rinovar  la  confederazion® 
paterna  . Mà  ricevendo  in  mala 
parte  gli  uflizj,  li  giudicò  llratagc- 
mi per  diroccarlo  dal  trono.  Onde 
violando  il  gius  delle  genti  , dopo 
aver  tronca  la  metà  della  barba,  c 
delle  velli  degli  Ambafciatori  , i 
gnominiofamente  li  cacciò  dal  fuo 
Stato  . i{ujìt  dumdiam  partent  bar 
bteearuw  , igr>  precjttdit  vcftes  eoruin 
ufqtic  aU  nat-s  , (s*  dimifit  eoi * . S 
accorfe  però  troppo  tardi , d’  eder 
flato  Perillo  fabbriciero  del  proprio 
cadigo, perche  Davide  vindice  giudo 
difua  maeftà  vilipefa,  li  molle  fu 
nedilfima  guerra  , che’l  ridulfeail’ 
'eccidio.  Racconta  Sigonio,  che  un 
giumento  in  Pidoja  fall  nel  pubblico 
tribunale  del  Giudice,  e di  là  diede 
alto,  e fonante  r udito;  ma  perfuo 
male,  perche  à furor  di  batloni  fù 
cacciato  dal  foglio  . 11  Giudice  te- 
merario mcttefi  in  tribunale  , e 
condannando  il  fuo  prolfimo,  sai 
foggetta  al  ftipplizio;  perche  s’ ad- 
doga il  peccato.  11  Farifeo  à pie 
dell'altare  adulatcr  di  fe  dello , con- 
dannava l'orante  Publicano  pereto 
pio  : quedi  fi  partì  giudificato  dal 
Tempio;  quegli  riportò  per  cadigo 
fovraggiunta  di  colpe.Crcdevafi  fcò- 
fcg'iatol  entrar  ficuro  nel  cuore  del 
Pubblicano  , come  Davide  nel  bu 
jo della  fpe lotica d'Engaddi , ma  pe- 


netrò in  quella  de’Regi  Amorrei, 
ch’era  carcere,  e tomba  . Oh  quan- 
t’era  meglio  per  lui,  rillrigner  il  giu- 
dizio nella  propria  cofcienza,  che 
dilatarloin quella  del  Pubblicano  ! , 

1 Pii  effe  judo,  ( dice  San  Giovanni 
Grifoltomo  ) cognofce  te  ipfum  , fìc  Ifam.iz 
e rum  peccata  tua  emendabis  . Qupd  fi  in  2?- 
teliti  t rebus  tui  fedes  ad judeandum  a - Gen- 
ius ttbi  ip/ì  c aligere  fanutas  peccate- 
rum  non  fentis  ? Poco  giudizio  , 
condannar  un’altro  per  reo,  e farli 
colpevole! 

Non  é giudice  iniquo  , chi  dà 
la  fentenza  ienz,’ udir  le  didelfe  ?.  . 
fenz’efame  di  tedimoni  ? fenzapro-  J". 
cedo?  egli  è certo  . Ma  quanto  * 

più  iniquo  farà  chi  giudica  male  &'u  !Ca 
del  prodimo,  e dannazione,  ò da  lemera~ 
una  parola, condanna  al  patibclou-  rimne,e- 
na  riputazione  innocente,  fenz’  al- 
tra informazione,  che  d’  apparen- 
za , fenz’ altro  procedo,  che  di  ca- 
priccio , e lenza  dar  le  di  fiele  ? Ma 
pcggioivuolcfier  giudice,  redimo  nio, 
e carnefice:  alza  nel  fuo  capo,  ò ma- 
liziofo , ò ignorante , un  palco  fune- 
fio,  e fàdel  temerario  giudizio  una 
fpada  , che  non  fido  decapita  l’in- 
nocenza, ma  la  trucida.  Judicaf li  men- 
te ( fogeiungel’al’cgato Dottore,)  if 
fletette fetifii  te  ob’ioxium  ^folaftfpicn-  ?<um- 
ne  , (li  tenui  accufatìone  condannarti . 1°-  iu 
s\  grave  peccato  figlio  di  mente 
leggera  , non  può  eder  fenza  cadi- 
go . Core  , Datan  , & Abiron  , 
giudicarono  per  ambiziofi  , e Ti- 
ranni , Mosè  & Arone  , e pure 
eran  preferiti  da  Dio  al  governo 
del  popolo  , e confultavano  tutto 
con  Dio  , ma  Dio  fece  tranghiot- 
tir  dalla  terra  i lor  corpi  , c l' ani- 
me dall'inferno  : Dirupta  etì  terra 
Jub  pedibus  eorum  , <3  aperte ns  oiChigiu- 
fuurn  deveravit  àlidi , defcenderunique  dica  le- 
vivi in  infernwn  . Un  lòlitarlo  per  metaria 
altro  di  buona  vita  , giudicò  ma-  mente j’ 
le  d’ un  Sacerdote,  ch'era  in  prò-  ufurpail 
cinto  d’, accodarli  all’  Altare  , to  giudivo 
do  li  fù  traffitto  1’  orecchio  , ed  il  di  Dio 
cuore  da  voce  Divina  : Tulerunt  fi-  Spec.ese. 
bi  bomines  judicinm  metim  : 1 urna-  dfi-  i- 
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na  temerità  s'arroga  il  giudizio  di 
Dio  . Se  dunquejil  giudice  teme- 
rario s’  ufurpa  il  giudizio  di  Dio  , 
s'  affi  de  sù  1 trono  di  Dio  , e fi  1 
fà  reo  di  lefa  giurifdizionc  Divi- 
na , non  può  non  efporfi  à rigoro- 
fo  fupplizio  - Se  i Gentili  aderì- 
rono. 

cr  adeli  s dantem  Salme  ne  a 
Salmi’  pxnas , 

reo  punì-  perche  emulando  Giove  in  folgori 
to  per  che  e tuon> , D.vum  pofeebat  honorem  ; 
emulava  credcrem  noi  Criiliani  , pena  mi- 
Ciove  nordcll'  inferno,  ad  un’  emula tor 
èEjt.1.6.  temerario  di  Dio,  che ’l  previene, 
ò almeno  vuol  concorrere,  -co’fuoi 
giudizj  ? arrogarli  il  fuoonore?  da 
una  parola  , da  un  forrifo,  da  un 
cello  interpretar  le  intenzioni  ? fi- 
nalizzarle, fdegnarfene,  condannar- 
le, fenza  conofcerle  ( il  chegiuflif 
fimo  Dio  non  può  fare  ) e tante 
volte  facrificar  l’innocenza  sù  l’ ai- 
tar della  colpa J Oh  quanto  è vero 
il  fornimento  di  Seneca  ! bfon  cri- 
Deiral.  minai  ionibus  tantum , jei  fufpicioni- 
j.C.23.  bus  impehimur  , (y  ex  vultu  nfuquc 
alieno  pejora  interpretati , innocenttbiu 
irafeimur . 

La  conferenza  accrefiela  digni- 
tà del  calligo  . Si  racconta  il  giu- 
dizio temerario  per  certo,  perficu- 
ro  , per  infallibile  : chi  l’ode  , 1’ 
accetta  per  vero  , eìfuggetifee  ad 
un'altro  : ed  ecco  da  una  ferpe  ve- 
lenofa  , prodotta  un'  Idra  , centi 
cept  belino.  E per  lo  più  non  fi  pen- 
fa,  ò fe  fi  penta,  non  fi  fà  la  redi 
tozion  della  fama  , più  flimabile 
della  vita  . Deh  vediamoci  tutti 
1.  Cor.  di  Carità  ? Chantat  non  cogitai  mo- 
ì J.  4.  lum.  Scriviamci  nel  cuore  il  bel  do- 
cumento di  San  Bernardo  : Cave 
alien .e  canverfatiouis  ej]e , ait  curio  fui 
Ser.  io.  explorator , aut  tornei arius  jadex:  ex- 
in Cant.  cufaintcutiotsem/ì  opus  non  potei,  puta 
ignorar.tiam  ,puta  fubreptionem  , puta 
cafum . Quod  fi  omnem  omnino  dijjimu 
lationem  rei  certitudo  recufat  , fuade 
nibilominut  ipfe  tìb:  , & decito  apuà 
temetipfmn , vebemens  fuit  n 'mis  ten- 
tano . Si  lafcino  , fi  fughino  , fi 


feonfiegano  quelli  maledetti  giudi- 
zi . M*  forte  ( Dio  minaccia  per 
Geremia  capi  4.4.  egiediatur,  ut  igni s 
indignano  mea  , (y  fuccendatur  , iy 
non  fit  qui  ext inguai , proptermahtiam 
cegttationum  vcsrrarum . Abbiamo  un 
bel  legger  sù'l  nodro  libro-  I vec- 
chi deìl’Apocalilfi, ceciderunt  infaeiet 
fuas  alla  prelenza  di  Dio,  conlide- 
randofe  ltedi  ; non  s’innalzarono  à 
far  critica  d'  altri  . Moralità  dell' 
Angelica  penna  di  San  Tomaio  in 
„ Apoc.ycom.z . ove  dice:  Ceciderunt 
in  facies  fuas  , id  e fi  fe  bumihaverunt , 
fuas  confidtrantes  confcicntias  , & non 
alios  judicantes  . FILI  ATTEN- 
DE TIBI  , era  iicrizione  sù  la 
porte  d'un  Religiofo  Minimo. 

CLXIIJ. 

I Britanni,  (ferire Plinio  predo  yjpan. 
Liberto  Fromondo,  nelle  note  all ' f;r\de 
Apocolocintofi  di  Seneca)  chiama-  Biscanti 
vano  l’Oca  felvaggia  , per  eder  a- 
duta  Vulpanjercm , Volpe,  ed  Oca. 
Pulpanferem  , cui  nomea  induum  a 
y alpina  quadam  vafritie  . Cosi  I’  E- 
remita  é detto  Cipro  , perche  l'o- 
migliante 

.A  1‘  animai  quadrupedo  cornuto , p.  entità 

Co  i prefetto  , cl>  è reprobo  , e Cap,p 
perduto-, 

è Corvo  per  l’ acredine  del  peccato. 

Il  Santo  é detto  Agnello  , per  la 
manfuctudine  dello  fpirito  ■ Fabio 
Maffimo,  perche  pareva  dotato  di  p 
sì  bella  prerogati  va,  s'acqui  dò  que- 
do  nome  : ex  morum  fuavìtatel  Ieri- 
ve  Plutarco  nella  fua  vita  ) co  quod  ■ 
nibtl  ilio  flit  piaci  ditti, ovicuhe  cognome*  v 
invenie.  Quella  di  Francclcononcra  \ 
apparente,  ma  vera  virtù,  perche  ri- 
tratta dal  Redentore,  *A«nus  Dei. 

L‘  £rem  ita  con  l’elfer  di  Capro  u- 
niva  quello  di  Corvo  , tenebrofo  p 
nella  cofcicnza  : Oleine ofeuro pie-  ^ 
fagiva  la  morte  àie  lletTo,  preten- 
dendo l’ingrelTo  nel  propileo  della 
vita  . Il  Corvo,  lecontlo  l’oderva- 
zionc  degli  Auguri,  muta  la  voce 
in  ledantaquattro  maniere.  Il  San- 
to 
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to  I’cfclufe  dal  fuo  conclave  , per- 
che il  Reiigiofo  dev’efler  d’una  fo- 
la voce,  ma  fanta,  e d’un  fol cuo- 
re, ma  giudo.  San  Cutebcrto  fri- 
ferifceil  Maiolo)  fugò  tutti  i Cor- 
vi dall’  Ifola  Fcrna , non  volendo, 
che  tenebre  crocitanti  difturbaflero 
il  canto  de’  Monaci , né  che  notti 
volanti,  ogni  giorno involaifero  i 
fcminati  decampi . Non  s accetti- 
no in  Religione  fpiriti  feorredati  ; 
fono  Corvi  turbatori  dell’  armonia 
regolare , e depredatori  dc’fruiti  fpi 
rituali;  e temporali  de’  Monafteri. 

Il  Corvo  non  entrò  -neH’arca  , ma 
redo  fuori  à pafccrfi  de’ cadaveri  . 
Redi  cfclufo  ogni  Corvo  dall’Arca 
delMonaftero,  e fi  trattenga  colle 
carogne. 

Teccatc • Corvo, fùl’eremita, privo  degli  oc 
re  abitua  chida’Corvi  , Capro  fifportatodal 
ti.  Caproinfernale  ad  cffer;arroftnosù'l 
fuocoeterno  fra  i Capri . Quell ’c  ir- 
rimediabil  rovina  del  peccatore 
ollinato:  era  principe  coronato  di 
grazia,  ecandidato  della beatitudi 
ne  eterna;  colla  trafgreflìone  dc’Di- 
vini  comandi  , alienato  da  Dio  , 
confederato  con  S’atanafTo  , laida 
la  fequela  dell’  Agnello  confitto  in 
Croce  . àcui  fi rafiomigliava. pren- 
de l’imaginc  del  Capro  infernale,  e 
s’artoggetta  alcartigo,  ò non  pre- 
veduto, dnon  creduto,  ò.non  con- 
fiderato , ò non  temuto  . Con  tali 
rifleffì  cantai  una  volta. 

Di  tuo  Soglio  cembufio  ài  fieri  me  ondi, 
Ideila  Ridi  ftchdo  "V’ita , e tua  colerne 

Viltà  et'  £'  catena  fervile , efir ola  lana. 

Un'  et-  Scettro  nò , ma  vincefiro , e movi , e 
dorava  il  fiondi . 

fuoco . .Folti  Ri  gran  caduta  ! e pur  non prendi . 

* Al  lavacro  vita!  dì  mente  fona , 

Ma  de' torbidi  f enfi  à la  fontana , 
D’atropo  in  man  l'alma  cor, fiacri,  e 
vendi. 

Jefit  Rè, gran  caduta1,  e pur  non  cerchi 
Farti  Agnel  ne' l’Ovile  , anzi  l’ In- 
ferno, 

Vittima  impura  , ei  danni  tuoi  ti 
merchi . 

D:  Mfii  li  Dìtei , quindi  sul  perno. 


clxm 

F ia  che  ti  voi  vi  in  dolo  refi  cere  ti  , 

Maledettele apron  sù  tj  òco  eterno 
Mi  dica  Gerulalemme  èia  Reli- 
gione. In  quella  partano  molti  per  Vocavo • 
vocazione  dello  Spirito  Santo , ed  ne  da 
entrano  perla  Porta  delFonte,à  la-  Dio. 
var  femprep  ù la  cofcienza  ; l’Ora- 
zione, lo  Studio,  le  Confeflìoni,  le 
Prediche, il  Silenzio,  l’Umiltà,  la 
Carità  li  rendono  come  il  Patriarca 
Noe1 , ch^ ambkiabai  cum  Deo  , c co- 
me Abramo  , che  ambulabrt  ante 
Deum.  Quelli  ad  un  cenno  de’  Su- 
periori , partano  imperturbati  , e Buoni 
collanti, à promulgarl’Evangelio  fra  religiofi 
le  genti  barbare  , non  fanno  conto  encomia * 
di  vita,  perche  non  temono  morte  , ri- 
ami coraggiofa mente  la  incontrano, 
confccrando  il  proprio  fanguc  à quel- 
lo delCrocififso,à  render  più  lumino- 
fi  gli  Ortri  di  S Chiefa,  ad  aprir  il 
Paradifo  à fe  ilelfi  , ed  al  profil- 
ino,ancorché  reluttante:  ondei  lo- 
ronobiliflìmi  farti  fi  leggono  negli 
annali  antichi , e moderni  del  Vati- 
cano,ma  pria  regillrati  nelle  perga- 
mene del  Cielo:  Sed  quid lingula  cori- 
fe f!  or  (y  coihgo  ( mi  fervo  à propofito 
del  Pancgirilla  Tr<ijano)  quafi veri 
aut  oraticne  compitili , aut  memoria  con- 
fiequr pejjìm  , queevos  ( Summi  Ponti  - 
ficcs , & Patres  Purpurei  ) ne  qua  in- 
ter  a per  et  ebltvio , in  pubica  alla  mie- 
tenda,  {y  incidendo  tn  terecenfiiufiis  ? 

H<ec in vulgui exire,  iy  pe fieri; prodi  , 
cum  ex  ut  ditate  , cum  ex  dignitate  pii- 
bhea  fuit,  ut  ORBIS  T ERRARUM 
PIETÀ  TIS  NOSTR JEadhibere-  Vtcwà9. 
tur  te/lij , iy  confati s.  S’introduco-  j 
no  alcuni  per  vocazione  dello  fpirito  Qtjnt% 
della  Carne  , quelli  partano  per  la 
Porta  Aquilonare  , per  cui  pafsò 
Nabuzardan  Principe  de’Cuochi  . 
Fuggono  nc’Monafteri  per  fuggir  dal- 
la fame  fotto  larva  di  divozione.  II 
Refettorio  è la  reggia  de’  loro  con- 
tenti , e’1  Tempio,  ove  rendono! 
voti  al  ventre  , che  vogliono  fem- 
pre  pieno  , ly  fi  non fiuennt  faturati , 
murmurabunt  ficut  canes  . Parla  di  co- 
| fioro  il  zelantirtìmo  Ugone  in  Ec- 
J clif.  4.  Hanc  doinw n ingrediente s , 
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pedem  affettionit  , isr  intentionii  in 
ut  fola  caquina , (y  refettorio  ponunt . 
Altri  vi  s' introduce  per  vocazione 
dello  fpinto  del  Mondo  , poco  diflò- 
migliantc  dalla  carnale  ■ Palla 
per  la  Porta  del  Gregge  , quali  A- 
gncllodafagrifizio,  epureéCapro- 
i:e  putente.  Egli  è come  limaci, che 
ricevuto  in  cafa  , ed  à menta  dal 
buonGodolia,  per  premio  dell’ofpi- 
talità  li  diede  la  morte,  né  potendo 
far  tanto  male  alla  Religione  , le 
adombra  il  decoro . La  Quarta  é 
dallo  fptrito  del  Demonio  : chi  entra 
con  quella  entra  per  la  porta  dello 
Sterquilinio , ò,come  Gioas  Ré  di  Sa 
maria,  per  la  breccia  del  muro  , à 
contaminar  l’innocenza  del  Santua- 
rio ; Animo  malefatta!  ( per  fervirmi 
della  frafedi  Plauto)  non  fi  fià  fcru- 
pulo  alcuno  di  commetter  : 

uibqutd  brevtbui  Gyarti,  ve! carcere 
digrumi 

Dicoftorodiceil  Peyrinis:  *Ab  iflis 
Formiti,  plui  judico  effe  cavendum  , quatti  d 
r.  2.  Diabolo  ipfo  Diaboli ts  entm  fuggefho- 
ne  , & deletta: ione  nos  ad  peccatimi 
induci  t,  ifli  autem  non  folti»  :ji  modis, 
fedetiamfio  malo  exemplo  ad  peccatum 
trabunt.  Non  fologli  Ateniefi  ricufa- 
Capro  vano  di  fagrihear  il  capro  à Minerva 
non  era  ma  né  meno  volevano  introdurlo 
/i^r/^u-nellafua  Rocca,  perche  fi  pal'ce  di 
toà  Mi - rami,  e di  frondi  d’  Oliva  . Quod 
nenia  t balla  hbenter  vefeatur , dice  Ateneo. 

Atb.  1. 8.  Cosi  quelli  capri  non  denno  elfer 
ammeffi  ne’Clauliri  deReligiofi  , 
perche  turba  no,  rodono,  sfronda* 
no,  e quali  dilli,  fpianrano  la  pa* 
ce,  Oliva preziofa  de'  Mona llcri  . 
Nonsòperqualediquelleporte  vo- 
lelfe  entrar  1'  Eremita  ; per  la  pri- 
ma , nò  certo  . Il  Santo  l’  efclu- 
fe  , prevedendo  le  fordide  confe- 
quenze  . 

Tal  Vittima  non  di  rado  dà  viva 
fòrza  cacciata  ne' Monalleri  da  pa- 
renti, per  isbrigarfene , imitatori 
fedclillimi  di  Caino.  All’Agnello 
del  Paradifo  : Libidinosi!  immolarne 
ìhr.'Ep.  Caper , odia  di  procelle  , e di  tpr- 
vti  io, 


bini  -.  Belle  laudi  , per  vero  , 
canterà  in  Coro  : 

Cantica  qui  ìfli  , qui  Gaditana  Mari  !• 
fufurrat . ].ep.6i. 

Carlo  Martello  prelfo  Dante  nel 
Paradif.c.  8.  conobbe  la  gravità  del 
difordiDe: 

Scmore  Ifatura , fe  fortuna  trova 
Df :orde  à fe , com'ogni  altra  fe  mente 
Fuor  di  fua  regio»  sfamala  prova. 

E fe'l  mondo  la  giù  poneffe  mente 
Al  fondamento , che  Tintura  pose, 

Seguendo  lui  bavria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  <t  la  Religione 

Tal , che  fù  nato  d cingerfi la  fpada't 
E fate  Rè  di  taf  ebeda  fermane , 

Onde  la  traccia  vojlra  è fuor  di 
firada  . 

Perche  nefiaglorificato  il  Signore  , 
ilfagrilizio  dev'cITer  volontario, al- 
trimenti le  laudi  faranno  Ditiram- 
bi di  Bacco,  e Fefcennine  di  Ve- 
nere . Qua  fi  Libanti t non  incifut  ( di-  Eccfif. 
ce  lo  Spirito  Santo  ) vaporavi  babi-  r.24. 
tationem  meam . Chiofa  Ugone  Car- 
dinale : ffon  incifut  ,1  deft  non  coa- 
ttui , acciò  nel  tabernacolo  della  Tf-jj  8 
Religione  fpiri  fragranze  di  Para- 
difo, Ula  emm  gatta  ( foggi  ugne  lo 
fteffo  Dottiamo  Primicerio  de’ 
Cardinali  Domenicani  ) qua  [ponte 
exit  , efi  punffima  , i$>  [uaviffima  , 
altrimenti  non  darà  olezzo  d’ incen- 
fo,  ma  profumo  di  zolfo,  ed  elfa- 
lazion  di  cadavero,  che  ammorba 
le  nari  di  Dio  . San  Francefco  di 
Sales  ( rapporta  Pier  Giacinto  Ga- 
litia  in  Vita  lib.  6-)  Raccomandava 
molto , che  1 Prelati  efamtnaffero  bene  ' 
i motivi  , per  i quali  accettavano  i 
f oggetti  , non  potendo  [offrire  , che  fi 
riceveffero  all'abito  Reiighfo  perfone  , 
che  non  fono  chiamate  da  Dio> 

Troppo  debole  è il  fuperiore  , 
fe  accetta- quella  forte  di  Vitti- 
me . rl)na  ex  bis  beffi!  ( fono  pa-  in  fpec. 
role  del  Beato  Umberto  zelan-  p.%.1. 5, 
tilfimo  Generale  de’ Predicatori  ) c.i. 
‘Una  ex  bii  beffiti  fuffìcit  ad  totam 
Rehgionem  [ubvertendam  , inquietane 
dar » , & fcandalizandam  . 'Unde 
prdftat 
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Prxfl.it  amica m & b. nefaclo-cm  perde- 
te , tjià'ti  tahamonflra  reci  pere  San 
S.  Che-  Cheti ngerno  Abbate  aveva  difperlo 
em perno  tutto  il  frumento  in  foccorfo  de’ 
j emina  poveri,  ne  avendone  per  la  femen- 
mena,  e te  , ordinò,  che i campi  fofferofe- 
racccgtc  minati  d’arena  . Iddio  mutò  quelle 
Pruneto.  po  veri  in  forni  , onde  il  Santo  li* 
mofìniere  ebbe  al  l’uo  tempo mclfe 
abbondante  . Ma  nel  campo  della 
Religione  ffe  Dio  non  faceffe  un 
miracolo,  che  non  faria  prudenza 
fi  pretenderlo)  quje  femnaverit  ho- 
C.t'6  7.  f no y b.ec  (y  metet _ 

L’accettazione  de’  giovani  d la 
prima  , e principi!  parte  del  fupe- 
riore  . Se  in  quella  non  è armato 
di  fortini mo zelo,  fià  pure  follecito 
prudente  , zelante  in  tutt'  altro  , 
non  può  fuggir  dalla  cenfura  di  San 
Bernardo,  chc’I  mette  à falcio  co’ 
Farifei  : Vreciati  no/lri  etti cem.rruant 
Super  iy  Cann'lum  degluUunt  , dum  major  a 
Matib.  prxterm'utentes  , minima  di /culi uni  . 
& de  Cd  Se  bifogna  un  Cavallo , ungiumen- 
fiderat.  to  , pria  di  comprarlo  fi  guarda 
molto  bene  , e fi  fà  confiderar  da’ 
periti  , non  fi  dà  credito  al  vendi- 
tore . Molto  maggior  circofpvttionc 
devefì  avercconchi  è propoli o all’ 
abito  finto  , per  non  ricever  un 
ca  vaiaccio  indomito  , un  giumento 
inutile  , anzi  dannofo  all'onore  del- 
la Religione  . Un  mal  efempio  di 
quelli, che  partì  ne’  fecolari , fi  che 
anco  i più  timorati  del  monafiero, 
fìen  polli  in  riga  di  fcandalofì  . 
C :t>tt  de  aliquibiu  ( di  ciò  fi  doleva 
tp  t fi.  Sanc'Agollino  ) qui  fanlìitm  nome n 
piojiteniuf  , ai  quid  crimini!  , velfalfi- 
tatis  fornici  il  ,|  vel  ver è patuerit  , in - 
flati  y fatagunt,  ambiane , ut  de  ornai- 
bus  bue  credatur . Bell’  argomento  ! 
una  donna  fà  torto  al  proprio  ma- 
rito , tutte  1’  altre  piantano  sù  i 
capo  del  fuo,  gli  alti  obelifchidi 
Meinfi.  Un  mercatante  fà  traffichi 
ingiudi , tutti  gli  altri  fono  ufura- 
ri  . Un  figliuol  di  famiglia  com- 
mette un'eccerto,  tutti  fratelli  i fono 
colpevoli.  Se  non  s'argomenta  così 
ne  anco  della  feccia  più  vile  del 


dxr. 

mondo,  ma  fi  dii! inaurino  leperfo- 
ne  innocenti,  perche  fi  ta  torto  igno. 
miniofo  à tutti  gli  offervanti  , e 
ben  regolati  del  Monalicrio? 

Varate  pauenum  crune n dffun-  Ovid.  de 
dere  in  oinnei.  ar  e 

Sù  che  fi  ffabilifce  la  colpa  uni- 
verfale  chimerizata  f sù  la  velie 
delio  fleffa  colore  ? sù’l  cibarfi  al. 
la  medefima  menfa  ? sù'l  viver  fot- 
to  il  medelìmo  tetto  ? Offiziar  la 
medefima  Chiefa  ? ò Dio  ! anco 
il  Napello  hà  la  verdura  dell’  An- 
tera , ciré  li  vegeta  apprerto  , c 
fugge  lo  fleflo  umor  della  terra  , e 
p.  r li  dillingue,  che  quella  è l’an- 
tidoto , e quegli  il  veleno  . Sven- 
tura ( ma  prcziofa  perche  meritoria , 
e non  meritata  ) già  reta  cominu- 
nc  à tutti  gli  ordini  Religioli  1 Tue* 
ti  in  un  falcio: 

Sic  d.metit  Orcut 

Crandia  cum  parvi!  , nulla  exora-. 
bili!  arte',. 

CLXV 

I Giovanetti  infìeme  anco  nel- 
le ricreazioni  modelle  , non  di  ra- 
do vicendevolmente  fifcandalizza- 
no,  anco fenzavvederfene  . Non 
v'hà  chi  non  fappia  effer  i metalli 
cosi  contumaci  , che  Colo  cedono 
al  fuoco  , c pure  che  ’l  crederebbe? 
rifeiilce  Arillotile  , predò  Vincer-  Jfrme  fi 
zo  Guinifio  in  allocutionibut  , che’l  /'emina/ 
rame  le  trova  qualche  fìmbolica  naf ce , e 
qualità  nella  terra  , germina  , e crejce 
crelce  , à tal  fogno  di  predarne  VebcrfÒ 
melfe  abbondante  : ztb  (ì  narici-  te  30. 
J'catur  indolem  terne  comparente  aut 
certe  r.on  ita  d/fentaneant  natura fu<ey 
jicinen  /ine  fpe  maximi  frullai , tuto- 
que  dff (minati  ad  mefjcm  , cum  fx- 
nore  metendam  uberrimo  . Cosi  i gio- 
vanetti , fe  di  genio  fomigliante  s’ 
incontrano,  producono  ciò  , chtl 
innocenza  non  conofce  per  male  . 

Sono  come,  le  mele  colte  dall'arbo- 
re , che  toccar  Joft  infieme s’infra- 
cidifcono  . P'irtui  ( dice  Seneca  ) 
dflìalis  inventa  efl  t teilorem  due  ini- 
que. 
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que  defilerai  : ttiam  fine  magi  fi  te  ve' 
ria  dfcuntur . Gli  Atcnieli  prefce- 
gliei  ano  dieci,  de’più  gravi  Senatori, 
che  chiamavano  Sofronilìi , all'edu- 
cazione de ‘giovanetti , i Perfìani  ne 
codituivano  dodici,  detti  Arconti. 
Nonpuòeflerianoconfjg'io,  ove  I' 
inefpericnza  s’accompagna  con  la 
leggerezza  della  mente  : Al  Ina  om- 
nis  (è  parer  di  Grilòdomo  hom.40. 
injoan.  ) ex  fiuti :na  oritur.  Volano 
à guilà  di  Mercurio  col  cappello  ata- 
to  in  teda,  e con  i talari  à piedi  , 
(imboli di  leggerezza,  ma  fenza  il 
Caduceo, geroglifico  di  prudenza  . 
Abbenchc  tal  uno  non  inclini  à qual- 
che capriccio  , vagente  per  com- 
piacere à i compagni.  Così  fece  S. 
Confeff.  Agodino  furando  i frutti  : In  iliis 
Li. r. 8- 3 ponvs  voluntas  inibì  non  erat , at  crai 
in  ipfo  fucinare  mam  faciebat  cor.for- 
tium  [unni  peccantìitm  , e così  pian 
piano  con  facendoli  all'altiuieenio , 
ne  vttuperaretur  ville  far  febat . 

M tntnj  Siail  la  gioventù  della  iìirpe  di 
p«xv  Senocrace,  òdi  Catone,  facilmcn- 
Orat.l.z  te  degenera,  e s‘ aferive  in  Gente 
Sa /. 3.  Minerà , dal  Poeta  detta  feconda  , 
perche  era  feminariodi  pazzi  : Sant’ 
Agodino  fer.  246.  detemp.  chiamò 
la  gioventù  fiorem  ataiis , perictilum 
mentis.  Nèdifle  male  il  Poeta  con- 
Ptrf  fiderandola  rVd:im  Gt  molle  lulum , e 
Sat.f.  non  era  percettibile  à Salomone  : 
Pr. 20.  Via  viri  in  adolefcentia  fua.  E’com- 
1 9.  battuta  dalle  proprie pallìoni,  come 
1'arbofcelloda.' venti , fquaffatadal- 
letentazioni,  e facilmente  divelta 
dal  terreno  del  giu  (io  : JuvtniUs  octas 
(dice  Sant’ Agodino)  pkribus  atque 
majeribus  ttmat ionio»  tempeftatibus 
quatitur.  E'  Sinagoga  poco  men  dif- 
cordantcdalla ragione , chela Giu- 
deadalla  Fede  : nell’iniquità  facil- 
mente s’accorda  , e con  midion  di 
peccati , accende  in  fe  delTa  fiam- 
me precorridrici  all’Inferne.  Il  ri- 
medio prefervati vo  anticipi  il  male  : 
Tir  fi  Helieborutn  fruflra,  cum  jam  cutis 

%tt:  j.  eegra  tumebit 

Pefcenteivticas.  Pententi  teemitt 
•nerbo.. 


é confcglio  dello  Spirito  Santo  r 
1 fnte  languore’»  adhbe  medemam , c P e it. 
vicneallo  Hello  proposto  lafentrn  2i. 
za  Divina  del  Paremialle:  Smùnta  idcmxi 
appenfa  etico • Ai  juvenum, virgo aut etti 
(91  inflit  ut  io  longè  propella  . 

CLXVI. 

Aridarco  prefontnofo  Gramma- 
tico Falereo,  epodo  da  Luciano  , Arijlarto 
come  Principe  de  Cenfori  , perche 
criticava  i libri  d'Omero  Colìui  nul- 
lafavio,  lafciò  due  figli  pazzi  Ari- 
lìarco,  ed  Aridagora . Dal  primo 
derivò  il  nome  ne  Genièri  indiscreti, 
che  anco  lì  dicono  Zoili  , Momi  e 
Tconi,  dal  fecondo  fono  detti  i 
giovani  pazzi  , che  maltrattavano 
Frà  Marco . Si  devecon  tal  occalio- 
ne  avvertire,  che  nelle  Saette  di 
Gionata  Saetta  Terza  cap.  40.  num. 

24 1 pag  j 1 6.  é posto  jlrifurco , ma 
deve  leggerli  : Jjna/furco: 

Marco  marco  non  è , fra  tanti  mar- 
chi . 

Il  nome  di  Marco , fecondo  l’ett- 
mologico  Biblico  antico  , lignifica 
Attrito  ò Contrito  . Que’  Giovani 
erano  Marchi  attriti , econtrdi,.  nò 
perdolorc  intelligibile  del  peccato  , 
ma  per  fenfibilc  dell’  arfura  . Frà 
Marco  intanto  non  era  Marco,  per- 
che miracolofamente  non  foggiac- 
que  all’ardore . 

CLXVIÌ. 

Morti  ofeuri,  cioédolorofì  . Dice- 
ilSalmida:  Qpare  contrìflatus  ince-Tfqi. 
do?  legge  l’Ebreo  Tip  fTOV  làmma 
chodèr  mare ofeuratus?  ed  il  Para- 
frade  Caldeo  traduce  : Quare  in  te- 
nebra incedami  I giorni  felici  erano 
fegnati  da ’Cretenlì  con  calcoli  bian- 
chi, onde  palsò  ne’Latini  dies  albo 
fignanda  lapillo  . Gli  Ateniefi  ed  i 
Romani  li  chiamavano  dies  albos  , 
e gli  infelici  diet  ttros  com’avvertì 
Rodigino.  Onde  Seneca:  Ptevifum 
efl  d me , ne  quii  mtbi  ater  dies  effet . 
Volevano  però  gli  antichi  Romani, 

E f.  che 
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che  ne’giom!  d!  lutto  le  donne  com- 
parififero  vellitc  di  bianco  , il  che 
racconta  Plutarco  nel  libro  delle 
quell  Ioni . A’ttmpinoftri  il  Giapo- 
ne . e la  China  tengono  il  color  bian- 
co per  lìmbolodi  mellizia , ed  il  nero 
d’allegrezza  . Marcate  le  vefti,  per- 
che legnate:  Marchi  j cuori,  perche 
pentiti . 

CLXVIII. 

L’Avarizia  de’due Cittadini  Pa- 
Avar ititi  temei!  abbeverò  le  Aie  ferpi  neli’ac- 
fà  j cor - que  de'la  fontana  miracolofa  : L’ 
dar  del  avarizia  fià  (cordar  l’intereiTe  del  Pa- 
Taradifo  radilo,  clamor  vicendevole;  non 
la  (eia  far  comodi  Do,  ncd’amici  , 
Ci  adorar  nò  la  Croce , che  fui  de 
naro.  ma'ldenaro ch'ha  improntata 
la  Croce,  e così  I avaro  diviene  ido- 
Cal.  5.  latra:  vicarino  (diceS-  Paulo)  di 
»o..  tdolcrm»  fri  vinti . 

udtdruidc  rivada  Avere , che  non 
folo  lignifica  (aiutare,  ma  anco  de 
fiderare , e nel  nofìro  Italia  no  fi  può 
dedurre dall’rtmr,  che  polTedere  . 

• L’avaro faluta  il prolfimo , quali  de 

liberandoli bene,  ma  ilfofpira  à le 
ilclfo,  bramando  toglierli  il  fuo  per 
averlo.  L’Avarizia  in  Ebraico  è 
detta  J<’S3  Bbtzaa,  ciò  è eppreific,^ 
cor  frali  io:  ecco  l’avaro  opprime  con 
ingiulìizia,  e riduce  al  niente  l’al- 
trui fortune.  Non  s’accorge  ,.cbc 
poco  lontano  dall’Inferno  fi  generai’ 
oro,  che pondero!.) più  d ogn’ altro 
metallo  precipita  al  tondo, c tira  foco 
Ser-  29.  il  fuo  poiTeflòre.  *4unun  (dice  San 
Pier  Grifologo  ) nafcitur interra  prc- 
fmida , (y  dum  fuam  femper  reperii  na- 
turar» , cfrefics  attimo!  ad  infima  de- 
ponit.  L’Avaro  non  cura  delle  (ielle 
del  Cielo,  ma  dello  fcrigno  : nons’ 
avvede,  che  fono  tutteaneretiehc  , 
cioè  lignificati  ve  di  morte:  confiderà 
lo  fielligero  marfupio , come  fuo 
CiclcJ.  Àtlrologo  pazzo!  vi  figura 
la  Cala  fuccedente  prima , che  fieni- 
fica  luct  um , ma  non  bada , che’l  fuo 
proprio  nome  lia  porta  inferno  . Il 
Profc-ta  Abacuc  orribilmente  mi- 
caccia  l’Avaro  : V<*  ( pena  dimenio) 


CLXVIII 

ei , qui  multiplicot  noti  fua , & aggra- 
vai contro  te  de>t fum  lui  ut».  Con  le  ma- 
ni uncinate  àie  tira  l’oro,  fango  ad- 
denfato nelle  vifeere  della  terra,  e 
biondeggiato  dalSole,  e tanto  s’ag- 
grava , che  vi  perde  fiotto  la  vita  dell’ 
anima. 

CLXIX. 

Se  Giobbe  chiamò  le  nubi  ’Vsj  T^utt'le 
D'Oiy  ZI  tra , ò Lagena!  c<eli , con  più  otricele- 
nobii  metafora , può  dirle  l’Autore///. 
Conchiglie  erranti  de!  Culo,  donde  à Job.  $J. 
guilà  di  perle  feendon  le  piougie  , 38. 
mentre  anco  il  Marini  chiamò  gli 
occhi  piagnenti  cccc bighe  di  perle  . 

Gli  Imperatori  ( come  re  p|i  li  cara- 
mente li  legge  in  Svetonio)  gettava- 
no doni  al  popolo  detti  MtJJilta , e fra 
quelli,  più manifellavanola  muni- 
ficenza Imperiale , filze  di  perle:  on-  MJJÌlia 
decantava  Marziale  della  magnili-  decorna 
cenza  di  Scella:  r.i. 

Ornttii  bubet  fua  dona  d es , nec  linea  Erigr  /. 
diva  8.^78. 

Celiar , £}  in  popuhon  multa  rapata  Tur  vi), 
code.  Adv.  L 

Intendono  di  quelle  i Lcpgiftiffecon-  *9.9. 
doilVoflìo)  dicendo  lineai  margba- 
nurum.  Ma  le  linee  di  pioggia  ,che 
Piota  cader  dalle  nubi,  fono  filze  di 
perle,  piu  numerofe  e proficue  . La 
(lima  delle  perle  confilie nell’opinio- 
ne , ma  delle  pioggic,  nella  verità 
degli  effetti  : quelle ion  medicine  per 
grandi , ma fovente s’efperimeman 
veleni.  Per  le  perle  Leone  IV-  Irn-  Perle 
peratorediCollantinopnli,  e Paulo  mortift- 
II.  Sommo  Pontefice,  ebbero  con  la  re. 
para  lillà, la  celerità  della  morte,  que- 
lle fecondano  le  campagne,  c dan 
vita.  Il figliuolodi  Dio  à fine  d’im- 
perlar di  grazia  il  genere  umano  , e 
vivificarlo  al  a gloria,  difeefe fette 
pluvio in vellus nel  vcntredella  Ver- 
gine Madre.  Quindi  fegli  Atcnicft. 

(come  riferì fcc  V arronej/cvi  Pluvio 
facrifiedrartt , e fecondo  Ateneo, dopo 
le menfe ijovem  fervutola»  acelnna- 
bant, pioviti  lo.  pilotati, ée  moderaterem 
exifìimantei . Noi  nrn  adoriaru  Dio- 
folamente  come  Pluvnun  , autor 

dello: 
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delle  pìoggle,  ma  anco  come  Deum 
fervuto/ en , che  difccfe quali  pioggia 
di  perle  dal  Cielo,  propter  noi  bomtne /, 
{y  propter  nofir  am falutem . Ogni  gior- 
no quella  pioggia  divinaci  comma- 
nica  virtù  preziol’c  nell'anima . Om- 
etti babet  Jua  dona  dies , ogni  giorno 
dona  liberalmente  fc  Hello  allaChie 
fa,  nobilitandola  con  perle  di  bene- 
dizione , edigrazia , bfec  lima  diva 
eejjiìt,  e l’anima  che  con  avida  preda 
fe  ne  impolfeflà,fà  rapina  innocente 
del  Cielo,  che  fecnde  in  lei  Hcfia,  iy 
in populum  mutui  rapina  cada . 

Il  Figliuolo  di  Dio  volle  feender  à 
noi,  quali  pioggia  di  perle  fcaturita 
dall’immenfa  conchiglia  deila  men- 
te del  Padre:  dobbiamnoi  perrico- 
gnizion  del  fuo  merito,  fgorgar  lagri- 
me penitenti  dalle  conchiglie  degli 
occhi:  quelle  fono  le  perle  preziofe  , 
eh  ei  brama, prttiofilfima funi  (dice  S. 
Ser.  2.  V incenzo  Ferrerio  ) lachrjma  coniri- 
Dom.  z.  tionis : Le  miferie  indiflolubilmentc 
poftOiì.  concatenateci  queiìo  mondo  per- 
Pafcba.  fuadonoal  pianto , e fetal  volta  I al- 
legrezza vicomparifce, guizza  come 
il  bai-  no:s’efcludano  entrambi  come 
inutili  e perniziofi.Ghc  giovò  il  pian- 
to di  Scrfe  fopra  mezzo  mondo  di 
foldatefche , ri  flettendo  ch'era  n fog- 
gette  alla  morie  , à cui  pur’eglile 
conduceva?  che,  quando  lagrimò  do- 
po a verne  veduto’l  mi  ferabi  le  acciac- 
co fatto  dal  valore  de’Greci?chc  utile 
ebbe  Chi  Ione  dal  rifa , che  li  fcherzò 
sù  le  labbra, e negl’occhi,abbraccian 
doilfigliuolo  vincitore  nel  certame 
d’01impia?l’uno  promulgò  la  pazzia 
del  Perfiano,  nell  folle  l'infamia,  1’ 
altro  fù  allo  Spartano  , prodromo 
della  morte  Non  fi  confondano  i no- 
llri  pianti  coll’ acque  fuggitive  del 
mondo, ma  s’alzi no,e  fi  compongano 
con  lc-ferme  del  Cielo.  Tali  fono  le 
lagrime  figliedi  penitenza, c madri  di 
S tf.  9 3.  merito  : fu  per  cfos , iy  ufqtie  ad  ipfiim 
Dominum  (dice  S.Pier  GrifologoJ  im- 
ber bumanarum  profili  t l*cbr}marum,{y 
juxta  Pfalmifiam  , {30  de  aquis  flettiti/» 
canteturillud  : (y  aqua , qua  Caper  cfos 
funt  kudent  nome»  Domini.  Il  rifo  fc- 
ftofodel  mondo,  figlio  per  lo  più  di 


ma  la  conlcienza , c fratello  del  pian» 
to dell’ anima, teforiero d’eccidi . E 
come  il  Cucco  delle  vigne  di  Bacco, di- 
cui  chi  s’inebria, 

Ride , ór  il  tifo  tfi  tenace , e forte  . Eil.  c-  7* 

Cbe  la  letivo  t tifi»  termina  m morte.  fi-1 
Siconfcrma  col  fuccelfo  dell’  Epulo- 
ne , fuagerito dall’Evangelio:  le  la 
palfava  feftcggiando  in  conviti  , c 
trattenimenti  di  giubilo:  epulabatur 
tfuotidie , poi feptt/i us  cfl  in  inferno  à 
verfar  lagrime  intempcllive  .11  pian- 
todi  cuor  penitente  è quel  vino,  che 
fi  fparge  sù  i Sagrifizj  ,c  l’anima 
afperfa,  e la  vittima  :Sagri/cium  Deo  P/jo- 
fpintus  contribulatuf  , gratilfima  à l9- 
Dio;pcrche  fpirando  in  terra  fragra- 
nze di  Paradifo,  fi  rende  capace  degli 
abbracciamenti  Divini . Ne  abbiam 
l clfempioncl  Figliuol  Prodigo , che 
lagrimante pentito,  fù  accolto  con 
bacio  amorofofrà  le  braccia  pater- 
ne . Il  rifo  che  fi  cfprime  per  amore 
del  corpo , più  imbratta  l’anima , che 
il rivodipecedel  promontorio  di  S. 

Elena , le  faccie,  e le  mani  degl’Abi*- 
tanti;  il  pianto  che  gronda  à benefi- 
zio d ell'anima , purga  più  dal  pecca- 
to , che  l’onda  chiara  di  Elim,  l'impu- 
rità delle  velli . 

Non  fi  lesse,  che  Giesù  Criflo  ri-  Criflo 1 ^ 
delfe,  ben  sì  che  pianfe  più  volte,  in-  tuoi  rijf • 
fegnando  cfler  più  convenevole  il 
pianto, ch’il  rifo.Come  può  clfer  con- 
venevole il  rifo,  ove  i natali  fono  ac- 
compagnati dal  pianto  ? ove  la  vita 
dlempre  confederata  còfunefle  ama- 
rezze? ove  la  morte  del  corpo  , sbi- 
gotifcc,collofpaventodi  quella  dell’ 
anima?  Dice  ben  l’EcclefiaHe:  risum 
reputavi  errorem , gaudio  dixi  : quid  Etcì.  2, 
frufìra  deciperis?  il  rifo  d vn  errore , e 
l’allegrezza  eun’inganno  ,paralogif- 
mi  d’intelletto  ignorante, edi  volontà 
maliziofa . Spiega  T urnebo  il  ridere 
catuho'c  Grt/i'rrarj/d’AufoniOjdi  chi  ri  Adv.  1- 
dendo  fà,per  così  dire,  iperbole  della  1 5-c.iik 
bocca, à guifadeveltri  Francefi  : Eft 
tu<  piter  iy  late  i mer  ridendu  or  diducer  e, 
ut  patulli  s erat  orit  rifluì  canibut  Galli- 
ci» venaticis.  Quello  che  fi  fà  nel- 
la prateria  del  peccato, è rifodi  cane 
immondo, dilata  la  bocca  del  corpo  , 

Ff  z avido. 
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avido  d’azzannar  fuggiti  vi  contenti,  l 
e flrigne  le  fauci  dell'anima,  onde  \ 
non  può  penetrarvi  la  grazia,  fenza 
di  cui  , come  cane  , è efclufo  dal 
Apoc.  Paradifo  : foni  tanfi . Da  i Greci 
2j.iy.  il  canceraconfecrato  à Profcrpina  , 
favolofa  Dea  deH'lnferno;ma  quelli 
divienfagrifizLodd  Demonio,  pur 
troppo  vero . Tale  è il  fentimento 
Job.  il.  di  Giobbe:  Ducimi  in  bona  dici  /udì 
1 2 ■ & m momento  ad  infima  drfeendunt. 

1 Sardonj  popoli  antichi  Africani, 
fvenavano  i lorgenitori  fettuagena- 
r) adonordi Saturno,  ed  intanto  , 
che  imiferi  vecchi  palpitando  mori 
vano,  i figli  tripudiando  ridevano  , 
da  che  nacque  (fecondo  alcuni  ) il 
Proverbio  rifui  Sardonius.  Peggiore 
del  rifo  Sardonio,  è quello  di  chi 
ridendo , uccide  fe  ftefto  in  olocaullo 
al  Demonio:  la  fedeli  prop  ne  il 
pianto  d'eternità  , ed  egli  ridendo  1’ 
irride  . Se  l’empio  Rè  Baldalfare 

S (tofana  va  ridendo,  à fue  tavole  d if- 
òlute,i  Vali  del  Tempio  di  Salomo- 
ne; ilCriflianoridcndocontamina 
tutto  fe  lidio , vaio  in  cui  e per  cui 
fi  fparleil  preziofo  fangue  del  Re- 
dentore , e Tempio confecrato, nel 
Santo Battefìmo,  à Dio  . Se  quel 
Monarca  facrilcgo  all’ombra  folad’ 
una  man  difarmata , vide  il  fuo  rifo 
fommerfo  nellofpavento  , qual  ter- 
rore non  ucciderà  l'allegrezza  di  chi 
mira  con  occhio  di  fede, la  delira  di 
Dio,  armaradi  fulmini  per  fuodan- 
no?  Se  EaldafTarefù  punito ( come 
credono  alcuni  ) la  medefima  notte  : 
eadem  nette  wtrfittui  efi  I{tx  Bai - • 
Dan.  7.  tbajfar . lefue  menfe  divennero  ca- 
30.  taletti.  la  fua  reggia  fepolcro  al  cor- 
po. & all'anima  t mba  l’Inferno  ; 
come  potrà  rider  mai,  chi  fla  sù  1’ 
orlo  di  sì  gran  precipizio  , picn  di 
peccati , vuotodi  grazia  , nc  mico  di 
Dio?  Se  l'amore  di  Dio  tant’offefo 
non  muove?!  pianto,  movaalmen 
l’amo' proprioco!  timor  della  pena . 
Str.  3 Time  g-benr.am  (è  perfuafìone  di  San 
fup.fal  Bernardo)  ccntremtfce  lì  derubiti  be- 
ve ì\eg.  fi -a  nfimahs  , <i  ventre  inferi , à ru- 
vieitibu'  fi  aparalii  ad  efeain  . Time 
ver  me  n rodentem,  fumum  , iyivfio- 


I rem:  (jnfulpbur,  {jn [pititum  procel- 
j larum  ; urne  tenebrai  exteriorei  , (71 
dialo  : quii  d i bit  capit  i meo  aquam  , 
ly  oculn  tneii  fontem  lacrimar  um , «f 
praeveniam  fetibui  fittus , (y 1 Jlridoret 
dentami . 

Rideva  Nabal,  affi foà  tavola  re-  Kpbal 
eia  in  cafa  privata,  ne  punto  badava  rideva 
all 'imminenti  rovine;  ma  quando  la  nonpen- 
favia  Abigail  li  raccontòle  rrinac  faudoal 
ciedel  rammingo  Davide,  che  non  leroumr 
folo  tendevano  all’eccidio  de’ Tuoi 
grandi  poderi , ma  della  fua  vita  , 
rimafe  quali  gelida  ilatua  di  fallo  : 
emtrtuum-cfl  cor  ejtts  intrinfecus  , {3* 
fattiti  ejì  quali  lapis.  Minaccia  la  fe-  i-JJfg. 
decoranti  Padri,  co 'Profeti , coll’  ì,  37. 
Euangclio,  colla confeienza,  flragi 
fanguinolente , irrimediabili , fenza 
fine  , e fi  ride,  e ridendo  fi  pecca  , 
quali  ilpcccatofia  materia  di  rifo  : 

Quafi  per  riftim  opcratur  fcehts  ? non 
li  gela  per  tema,  non  s’impetrilce  Tr.io. 
per 1 rrorc , ma  corre  (tatua  di  bron-  23. 
zo  , ncll’oftinazionc  s'indura  : Il 
nocchiere  fra  ietcmpellcnon  ride  , 
maferiamente  confidcrasù  la  carta, 
le  punte , le  Tocche  e gli  fcogli  per 
evitarli, e riddurin  porto  la  nave  . 

Ah  non  fi  rida  nò,  non  fi  rida  nell' 
onde  proce I Iole  d 'un a vita  denomina- 
tive Crifiinna  .•  fi  leggano  nelle  per- 
gamene della  confeienza , le  punte 
de’ peccati  mortali  , le  fccche  dell’ 
aridità  dellofpirito,  e gli  fcogli  di 
morte  e d'inferno  frequentemente 
confecutivo  , per  condii!  il  navile 
dell’anima  in  falvo.  Guardi,  eh  iride, 
con  attenzione  prudente  gli  anni 
trafeorfi  ad  onore  più  del  Diavolo  , 
che  di  Dio  .Topere  morte  nulla  pro- 
fittevoli perl’eternità della  vita;  le 
mortificate  per  le  feeleragini  conie- 
quenti,  che  non  ravvi  vate  da  peni- 
tenza, faranno feempie,  fracide,e 
nulle:  Specoli  fra  fe  licito  il  numero 
e*brbitantedeiroffefedi  Dio,  etro- 
vcrailo  eccedente  la  quantità  dell’ 
arene:  rifletta  quante  volte  la  divi- 
nagiufiizia  arrebbe potuto  sferrar  i 
funi  fulmini , vendicadrice  di  mille 
torti, comin  fol  co'po:  ripentì  quant’ 
anni  farebber  per  lui  paTati  in  pene 

fenza 
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9cnza  rimedio  , in  compagnia  di 
dannati,  pcrcoflo  da  Diabolici  ma- 
nigoldi, ed  arroftito  dall’ira  giuda  di 
Dio,  eciòch’èpiù  privo  di  vederla 
faccia  di  Dio  Se  quelli  nó  fono  mot- 
tiviefficaci  del  pianto,  la  topica  del 
timore  non  ne  fuggerifeedi  più  robu- 
■Pr.S.  13  Ri.Timor  Domini  odit  rnalurn . 11  timo- 
re , che  aborrifceil  male  di  pena  , 
(cheinfenon  è male,  perche  fup- 
plizio del  male  ) deve  aborrir  infieme 
il  peccato , ch’é  fommo  male  , ed 
efclude  ogni  bene,  perche  allontana 
da  Dio  fommò  bene  - E’ timor  vile, 
perche  fervile,  ma  àguifa  del  timore 
del  cervo,  che  fuggitivo  dai  cani  , 
fi  ricovera  à piè  dell'uomo  da  lui  pur 
temuto , fà  che  fi  fugga  dal  peccato , 
eraccomandifi  à Dio.  E’ timor  fer- 
vile, cioè  legame  di  ferro  vile;  ma 
tiene  à freno  l’abituazion  del  pecca- 
to , acciò  più  non  s'inoltri  : è fprone 
di  ferro , ma  che  dimoia  validamen 
te à correr  la  via  della  graziale  maz- 
za di  ferro;  ma  con  chimica  forza  di 
penitenza  fi  muta  in  oro  d’amor  fi- 
liale, ed  in  autorevole  feettro,  che 
perfeguita  i fenfi , che  fpt zza  l'orgo- 
glio alle  paffioni  predominanti , che 
percuote  l'Inferno  , che  prelude  à 
gli  fccttri del  Paradifo  ,à  cui  l’anima 
fi  và  follevando,  abballandoli  timo- 
rofa  in  queda  valle  di  pianto:  if/re»- 
Pj°ì-6  fiones  in  corde  fuo  d fpofiiu  in  valle 
Sjr.  zi.  lacrymttrttr»  , Perventurui  quandoque 
m Cam . ( foggiugne  il  mellifluo  Bernardo)  ad 
Dritta  in  moti  libiti  gaitdtorum  . Ove 
legge  /a  Volgata  Afcenjiones  hà  1’ 
Ebrea  JVniDE  Mrfufdtb , cioè' Arade 
bcnladricatc,  e ficure. ‘Rilevali  il 
fenfo  : che  i piagnenti  leproprie  col- 
pe, camminano  per  fentieri  certi  e 
ficuri,  chefollevanoà  Dio.  Mira- 
bili erano  i parteggi  di  Salomone  , 
gemmati  di  fiori, nell'orto  d'Engad- 
di,  c i pavimenti  d’ Affilerò,  intar- 
fiatidiporfido,  cd’Alabadro,  e ie 
falcdel  palagio  imperiai  di  Nerone , 
ricche  à tal  legno  d'argento, ed’oro, 
che’l  piede  non  ardiva  quali  di  calpe- 
ftarle;  male  vie  dell’anima  lacri- 
mante fono  più  preziofe,epiùbelle, 
pcrelie  fabbricate  di  perle . Dell'  In- 


diche, edcll'Eritreefdice  Plinio  1 
9-  cap  jj  ) Cali  rii  majoretti  [et irta* 
ttm  efje,  quàm  marii  ; maquede  fo- 
no più  figlie  della  doicezca  del  Cie- 
lo, che  dell’amarezza  del  cuore  . O' 
quanto  meglio  è partar  nella  cafa  del 
pianto,  che  vuol  direnel  confdlio- 
nale,à  piedi  del  Sacerdote,  ò ne!  con- 
clave della  confidenza  deplorando  le 
colpe,  che  penetrar  nella  reggia  a p 
parente  del  rifo!  Meliui  rii  ire  addo  Eccl. 7.} 
tnum  Influì  , quam  ad  dcmtim  convi- 
vio, l’uno  c l’altro  finifee,  ma  in 
termini  opporti. 

CLXX. 

Bjita  P ignudo  piè  candido  e terfo  . 

Allude  à quello  di  Giuvcnalc  . Sat. 

I.V.III. 

"Huper  in  batte  urbem , pedibus  qui 
venerai  aìbìi , 

cioè  à pie  nudo  II  Santo  camminava 
oraà  piènudo,  ora  con  fandali  , ò Calca' 
con  zoccoli,  così  imitandogli  Apo-  menti 
rtoli , & ilmedefimo  Redentore  , de  IS  ante 
com’avverte  il  Pcyrinis  in  com  Re?., 
c.  Si  vedano  i Dardi  Rabbinici 
Dardo  jj  $.216. 

Dal  piè  nudo  furono  i Nudipeda- 
li,  eh 'erano  divozioni , e cerimonie 
fuperrtiziofe  de’Gentili  . Rodigino 
racconta,  i Lacedemoni  etTer (lati  in-  c{ttdipe- 
ventori  de’  Nudipedali  . ^dpud  La-  dall  ceri 
tedemoniot  [aera  nud pedala  primum  a-  monta 
fla  quii ni  revmret  l\omie  Tulhii  Ho/lil - de  Gen- 
iali . Gii  Ebrei  però  molto  avanti  tilìLij. 
facrificavano  à piénudo,  non  folo  c.6. 
nel  Tabernacolo,  ch’era  vagante, 
ma  anco  nel  Tempio. 

I Sacerdoti  d'Èrcole  , cd  i Cre- 
tenfi  facrificando  à Diana, da  loro 
chiamata  Bàtomarte  cioè  Vergine 
dolce  , (lavano  à piè  nudi  avanti 
gli  altari . Predò  i Romani  erano 
i Nudipedali  , quando  per  aver 
pioggia  fupplica  vano  Giove  Aqui  li- 
zio,  il  che,  ricordò  Tertulliano  con 
giuda  cenfura . 

Catone  Uticenfe , al  dir  di  Plu- 
tarco, faceva  Nudipedali  continui. 

Solebat  difcalceatui  incedere,!: Focio- 
ne  Capitano  Atenicfe,  nuda  pedibut 

neri, 
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rtiri , & in  c/tflnl  ìncedebat  , à fine 
d acquattarli  con  quella  non  folita 
proc  Jura , applaulodi  veri  filolofi, 
legregati  dal  commtuie  ve  gli  uomi 
n'  pareva  che  I prozia  Aero  il  mon- 
do, ma eran pieni  d'ambizione,  di 
Superbia,  di  ratto,  di  prefunzion  di 
fe  (letti . Talee  l'Ipocrita.  non  porta 
Scarpe  in  piedi , voglio  dire . par  che 
rinunzj  a l’ opere  morte  ; ma  nell’ 
ani  » a le  ha  maggiori , che  del  Gi- 
gante Golia 

N >n  li  confiderà  nel  buon  Gri- 
flianolacalzatura  del  piede, ma  quel- 
la dell'anima  Quella  fi  deve  laleia- 
re,  poco  importa  di  india:  cosi  la 
Ser.^z  intende  S-  Agoft  no  : Calctamenta 
belanti.  Jptvatnui  , il  eli  «peróni  mortuii  re 
c.6.  nuntiemui . Non  fi  può  far  difpreggio 
maggiore,  checon  la  (carpa.  Erco 
le  amante,  ma  non  amato  , dice  1’ 
ofeuro  Ateiila  in  Hercule  degenere  : 
V.ipulabaf  ab  Ompbale  lankalio.  Per 
fio  per  ritirar  un  giovanetto  da  ab- 
bracciamenti non  catti, li  propone 
Sat.j.  quell  ignominia:  So’ea  puer  objnrga 
bere  rubra.  Plutarco  racconta  d una 
Dama  costo  traggiata,  chepernon 
fopravivere  alla  vergogna  finì  la  vi- 
taeoi laccio:  Nel  Trattam  Sucd  , 
cioè  del  Tabernacolo  fcrivono  i 
Talmudifti  di  Maria  figliuola  di 
Belga  ,chc  pcrcofle  l a Ica  re  d c ITe  m 

Eioconuna  (carpa,  trattandolo  da 
,upo . perche  divorava  le  vittime; 

riSaa  nnx  'io  iy  Dipi?  cipi^ 

‘ntw  b(i’  pDO  Lupo  Lupo,  fino  \d 
guantlo  cinterei  ai  le  ricchezze  ci'lfraei? 
c fcrivono  alcuni,  che  ancoà  Gesù 
Crifto fu  inferito  cotal  vilipendio  , 
Vergi  ! , iy  c>  epici''  percuflenrtt  eum . 
Trattava  il  Salmitta  d’attbggettar  1’ 
Tfijg.  Idumea  in  Uumctam  exieudam  ( leg- 
i o.  ge  l’ Ebreo  proijciam  ) calcea- 

mentu’n  meum . Voleva  trattar  que’ 
popoli  con  ignominia,  gettando  loro 
in  faccia  le  (carpe.  Al  mondo  Idu- 
mea  Sanguinaria  d’iniquità  , (i  faccia 
qucft’improperio , fi  tratti  da  vile 
ed  indegno  degli  affetti  d'  un'anima 
progenerata  dal  Cielo.  Quindi  na- 
sceranno i ttionfi  nell’ immortalità 
della  Gloria:  Viva  en:>n  fdiceSant’ 


Ambrofio)  ani  non  babeiquod  merlai  tir 
m eo , quinari  babettx  Algjpto  ca/cea-  De fidi 
memumalequadut  m ii/um,  ftd  exuit  rejur • 
iliaci , /iriu/quai»  tea  poni  toni  ut  exnat 
ofiicium.  Si  gettino dunquecon  bella, 
e benedetta  fuperbia  quette  (carpe  : 
col  loro  fango  imbrattili  pure  il 
mondo,  e noireftiarp  puri  : Procu- 
riamo purd'efifer  Santi,  nò  di  farci 
tener  per  Santi  : Calceatnenta  fclva. 
mui  , ed  e fi  openbui  mottuis  rematile . 
mui  . 

CLXXI. 

E’ Sentenza  di.  Seneca:  Magni  ar- 
tifici t efi  clanjtfiè  totmn  in  exiguo  . Sì 
ammira  la  v rtùd'Archimcde  , che 
chiufc  le  sfere  in  pitciol  globo  di  ve- 
'ro,fccondo  Claudi  ano,  òdibroazo 
à parer  di  Lattanzio.  Giulio  Cefa- 
re  Capobianco  Orefice  Vicentino 
fabbricò  uno  (cacchiere  con  tutti  i 
pezzi,  nciroflod'uncircgio,  diasi 
fece  dono  all’imperator  Carlo  V.  è 
fanaolà  l’Iliaiie  d'Omero  , fcritta  e 
rinchiufa  in  un’avellana:  l’acutezza 
Chinefc,  che  riftrigne  in  ogni  let- 
tera una  parola,  fa  perder  la  mara- 
viglia di  chi, natofotto  la  coftel'azio- 
ne  d'Acquario,  come  feri  ve  Manilio 
fenptor  ent  foci’*, cui  Intera  ve-  bum  e/h  l.\.Afir. 
Mà  più  mirabile  é l’operazion  di 
Francefco.  Non só  ,fecon penetra- 
zione miracolofa, ttrienefl'e  la  g.rand’ 
acqua  in  un  punto,  ò fe  trafittura 
quafi  «nvifibile,  chepuòdirfi  nulla, 
fi '(Te  refa  bocca  ballante  ad  ingoiarli 
in  momenti  l’acqua  GigantefTa  della 
laguna:  effetto  della  matti  ma  forza 
Divina,  che  sulla  manifettarli  per 
la  mannd’un  Minimo. 

Grand  artifizio  di  Dio,  chiuder 
il  fapored  osni  vivanda  in  minuto 
granellodi  Manna,  à capriccio  di 
tre  mi  liioni  di  popolo!  Farchel’an- 
gulla  pupilla  d'un'occhio  accolga  in 
fe,  non  dirògran  patte  di  mondo  , 
ma  tutto  il  Sole  di  gran  lunga  mag- 
gior della  terra!  Tei ra  (dice  Seneca)  guatat  i 
quei n loto  or  be  ferrano»  ma  iorem  proba t r.cj. 
ratio , aciei «offra  contraxit-  Compen- 
diar l’univcrfo  nell’uomo  , ciao  ri- 
detto 
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detto  "Parvui  orbi /,  Tr^ttant-JJimum 
Dei opta , mime  ulu  m ! Grand1 

opera  é l'uomo,  non  reità  peròd’ef- 
fer  vanità  in  concreto  , c nulla  ani- 
mato: *Vniverf»  vanita s tmnis  homo 
viveur.  E pur  Dio  innamorato  di 
quello  nulla,  fà  il  malTimo  de  mira- 
coli,volendo  aver  lo  per  domicilio  ; e 
reggia  proporzionata , mentre  nell1 
Augulliffimo  Sacramento  dell’alt  a- 
re , non  Colo  ó il  corpo,  e l’anima,  ma 
anco  la  Divinità  del  Verbo,  e l’eco 
per  ci rcummfeffionem  il  Padre  e lo  Spi- 
rito Santo:  Sicché  l’uomo  che1  nulla , 
in  le  riceve  la  SS.  Trinità,  Dio  infi- 
nito, eh ’d  tutto.  Che'l  Santo  l'eppelif- 
fe  in  tomba  non  percettibile  dalia  vi  • 
Ita  l’onda, che  largamente  correva  , 
fù  dar  vita  ad  un  miracolo  grande  ; 
ma che’l Creatore,  tutto  eli'enziale 
entri  nell’uomo  , con  tutto’lmare 
delle  benedizioni, e delle  virtù  ,e  doni 
le  Hello  in  pegno  della  beatitudine 
eterna,  d miracolo,  per  dirla  con  San 
Toma  fo,  ai  ipfo  factotum  maximum  , 
a (Torbe  il  notro  intelletto, ed  in  cer- 
to modo  prdcrive  i confini  all'onni- 
de  y{at.  potenza:  Hoc  fané  excedit omnem  ad- 
c.  J.  nnrationem  (fcrivei'Efrem  ) omnem 
tnentem , omnemtjue  fermonem  Opera 
così  grande,  che  l'Onnipotente  non 
puote  farla  maggiore,  Sapientillìmo 
non  Téppe  farla  di  maggior  eccellen- 
za , Ricchiflimo  non  ebbe  maggior 
teforo,  che  fe  fi  e fio,  c (Tendo  imponì- 
bile trovar  più  preziofodiDio. 

EdovardoI.Rcd’lnghilterra,com- 
E datar-  mandò  ad  Atelflanoiuo  figlio,  che 
doH. è d'  per  ottener  vittoria  nella  guerra  di 
Pi^ljil-  Scozia, feco  por tafTe  le  fue  offa, quali 
terra  ljì.  dovelTeroquellerintorzarilcoraggio 
Anglica,  nel  Principe , e’I  terror  nel  nemico  : 
'Vtquc  à tuie pitrtibut (ict  vittoria , bobe 
tuisin  caftriscorporis  mei  extintti  relt- 

{uni; . Non  puote, non  Teppe,  non  cb- 
c quelReg  o padre. che  lafciar  il  fuo 
corpo  in  ultima  teflimonianza  d’a- 
more, c per  iftromento  di  fovraggiu- 
gnerli  una  corona -,  maGesùGrillo 
vicino  à morte,  la  (ciò  tutto  femedef^ 
mo  Dio  vivo,  àfineche^inceflimo 
le  nollrc  ribellanti  padroni, e con  effe 
il  ueniico  infernale , e s’inopoflefl'af- 


fimodellecorone  del  Paradifo.  Non 
poteva  , non  fape/a,  non  aveva 
che  darci  di  più  per  ajuto,c  per  dono, 
mentre  dice  S Agollino,  totam  ex- 
baufit  Invitarmi!  cmmpotentiain  , fa-  Tmtt.in 
picntiam , (j*  epuleutiam . Jo. 

Perentrar  nell'uomo ch’d  nulla  , 
entra  in  meno  di  nulla,  voglio  dir  icaula 
fottolafneciediminutiffìmupane  . latina  di 
Nicaula  Regina  d’Etiopia  portò  à Saba. 
Salomone , tefori  d’  aromati  , di 
emmec  d’oro  in  tal  copia,  che  lo 
pirito  Santo l’efprime  con  Iperboli- 
ca frale  : Divinar  , aremata , mirtini 
infinitum  nintit , & gemmar  pretiofas  . 3.  I\eg. 
Onde  predo  i tefori  lafciatili  da  fuo  10.2. 
Padre,  itrafportati  colle  navigazio- 
ni, i tributi  del  regno  , é Principi 
feudatari,  aggiunti  quelli  della  Re- 
gina ,eran  fufficiemidìmi&  abbon- 
danti per  lallricar  tutta  Gcrulàlem- 
me  d'argento  : Fecitque  ut  tanta  effet 
abundantin  argenti  in  Jerufa!emìquan-  3. I{eg. 
ta  fan  lapidine).  Dovremdunquc  di-  10.1 7. 
re,  che  per  conferva  di  fi  (moderata 
opulenza  fodero  numcrofidìmi  fcri- 
gni , edimmenfi  gazofilacij,  clfen- 
do  impolfibile  chiuder  tutto  in  un 
folo. 

Etantofipregiadiqueda  ( fiami 
lecito  il  dirlo  per  Catacrefi)  diminu- 
zione miracolofa,  che  fcrive  l'An- 
gelico SnnTomafo,  con  l’autorità 
diS.Gregorio:  Eodem  memento  ( che 
la confccrazione  é finita)  capitar  in  Apuà 
ceelitm  mi  nifi  erto  ptugeloruoi  corput  Julian. 
Cbnfii  ad  beato r Letificandum  , {3*  ^Arfen. 
ante  oculor  Sacerdoti 1 in  altari  videa ■ v.Eucb. 
tur.  Ecco  il  tutto  nel  nulla  , ed  in 
meno  del  nulla,  trionfante  nel  Cam- 
pidoglio del  Paradifo.  Allora  Gesù 
Crifloò  alla  defira  del  Padre,  loca- 
lizatofccondoledimenfìoni  adequa- 
te al  fuo  corpo,  ed  infiemc  fagra- 
mentato  fecondo  le  dimeniioni  della 
materia  tranfodanziata  . I Beati 
nell  uno , c nell’  altro  modo  l’adora- 
no ; àguifad’Api  ne  traggono  mel- 
liflui fucchi  di  contentezza  , e fi 
raddoppiano  la  felicità  della  glo- 
ria . I Beati  godono  il  fbvravi vi- 
co Sacramento  colla  vifla  , ma 
nò  col  gufto  i poflìam  noi  qui 

in 
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in  terra  vantarci  di  maggior  privile* 
go:  e diletto  veder  una  tavola  Re- 
gia imbandita , mas’accrefce  inef- 
lervi commcnfale . Da S.  Giovanni 
Damafeeno  fù  detto  Mttalep/ìs , che 
lignifica  A/Jwnptioncm , e ne  dà  la  ra- 
gionc  : quia  per  hoc  Fili}  Dntatem 
cj/nmìmus.  E’detto  pane  degli  An- 
geli, perche  fpiritualmente  logufta.- 
no,  ma  più  propriamente  è pane 
degli  uomini,  perche  anco  lenfibil- 
mentc,  ed  in  tal  parte  fono  più  fa- 
voriti  degli  Angeli  : Scrivono  gli 
Ebrei  , chccflendoGieremia.  mar- 
tirizzato da  loro  progenitori , fcatnjà 
una  linea  d’acqua  criflallina  à funi 
piedi  , che  falendoli  per  lino  alle 
labbra,  li  lpenfe.la  fece,  ma  feende 
per  noi  dal  Cielo  ifpane  fovrafottan- 
zialc , in  cui  e ('anzi  è ) la  fontana  d' 
ogni  dolcezza , che  nutre  il  corpo  , 
ecorrobora  l’anima  Cun  affluenza  di 
foa  vittime  grazie:  Spirituali s dtikedo 
( dicel’AngelicoSan  7'omafo)/«/ua 
/onte  gufiatur , privilegio  in  noi  pra- 
tico, ene’beatifpecufativo.  Inoftri 
primi  parenti  fotto  la  corteccia  d’un 
pomo  trovarono  due.  veleni , il  pec- 
cato e la  morte  ; noi  fotto  le  fpecie 
fagramentate  troviamo  vivanda  , 
ehcfà cader cftintoil  peccato,  pro- 
fligatala  morte,  epartorifee  la  vi- 
ta. Hic  eft  pams  de  cacio  dcfccndens , 
ut  fi  qtus  ex  ipfo  manduca  non  ino- 
riatti/ . 

Tane  I Rodioti  ("ferivo  Ateneoncl  i.  5.) 

Éfcarittl òlcvano  portar  alle  menfe  certa  for- 
te di  pane,  detto  Efcbtnte , cosi  di- 
lettevole al  guido,  che  nello  fletto 
tempo  accresceva  la  fame-:  „ Admira - 
bili  qtuidam  vi  ad  appetentiam.  fui  co- 

» gtbat , ut  voluptatit  illecebris  intcr  co- 
medendum  efurirent . None!  Efchari- 
te,  quefl 'ineffabile  Sacramento,  d 
Efca  Cbaritis  è pane  di  Grazia  , è 
Efca  Cbaritotis  c vivanda  d'Amore: 
l’anima  viadrice-,  quanto  più  fre- 
quentemente il  riceve , tanto  mag- 
giormente il  defidera  , e n é fempre 
famelica,  s’accrefcc  di  Grazia  , es\ 
aumenta  d amore  , ed  effendo  Pi- 
gius  futura  gloria , ilgode  com’an- 
tipaflo  della  Beatitudine  eterna  , e 


CLXXll. 

gufta  qui  in  terra  una  porzione  delle 
menledelCielo.  O’pane  defidera- 
bile,  nò  come  de’Rodioti , che  trai» 
fero  ilnot.ie dalle  Rofe,  made'Cri- 
ftiani , rofe  porporate  dal  fanguc  del 
Crocifitto  : Pane  , che  fi  di i penfa 
alle  tavole  degli  altari:  Pane  di  cui 
non  furono  fatti  degni  gli  antichi 
Patriarchi  più  Santi;  Pane  così  ec- 
cellente.epreziofo  non  era  sù  le  fue 
menfe  , ila  cui  non  era  efclula  la 
morte . Mors  de  palla  c(ì  tot , ( dice 
San  Cirillo  in  Coìlefl aneti) qui  in  terra 
trant  ufque  ad  Imam  prandi)  , hoc  c/l 
ufque  ad  menfe  tempus  t ubi  e ni  rr)  ad - 
verni  nobis  menfre  tempus  , nimiritrri 
illius  in  Cirri  fio , ac  my/licee  , in  qua 
pane  vefcimur  ilio  calttus  dato  , qu<e 
pr  iui  terribili!  erat  ; mors  ctffavit  . O’ 
eccetto  d’amore!  ò invenzione  di  ia- 
pienza  ! ò forza  d'onnipotenza  ! s’ 
ammiri  dunque  nò  il  miracolo  di 
San  Franccfco di  Paula,  ma  quello 
di  Dio. . 

CLXXII. 

Trà  le  Favole  più  graziofe  della 
Teologia  degli  Antichi  , fi  trova  Taucle 
quella  de’NataJi  di  Palla  de  òfiadet-  di  Gioite  - 
ta  Minerva.  Giove prefe  per  moglie  edi  Me- 
Meti,  e fcopertala  gravida  , ebbe  ti- 
timore,  chcncnafcefleun  Figlio 
che  Io  privaflc  del  Regno , come  egli 
privò  (ito  padre  Saturno,  c per  ciò 
divoròla donna  infelice,  col  bam- 
bino non  ancor  nato.  Dopo  il  fiero 
patto,  à fuo tempo fentì  i dolori  del 
parto,  nò  nel  ventre,  ma  nella  te- 
tta : impaziente dìtolerarli , ordinò 
che  Vulcano  gliel'aprifle  con  una 
tnanaja,  etoflone  ufcì  Minerva  , 
armata,  falcante, e fubitocrebbe  in 
età  giovanile..  Così  irriloriamentc 
narra  Luciano , dicendo , che  per  tal 
figliolanza  Giove  non  aveva  una 
teli  a , ma  un  campo  da  guerra . Tan- 
tum intra  cerebn  panmculum  vivant 
viro- ter»  nutriens  , . atqut  armai  am  , 
minimi»  caftra , non  caput  babuifli . 

I Capelli  fono  forati  da.  fotcilitti- 
mo  canaletto,  ben  rawifato  dall’ 
acutezza  del  Microfcopio . 11  Borei- 
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lo,  ncIl’Efemeridi  Medico-Fifiche 
Germaniche  dell'anno  1683.  feri  ve: 
Capillo s effe  concavo! , ut  canale!  per  - 
tufo!  iy>  perforato s , adeo  ut  penna! 
avium  rtprebefenttnt , (yin  rji  varrai 
colora , iy  qua  fi  irida  , c nell  Efe- 
meridi  Galliche  : Fptundoi  , verfui 
extrema  crajftora  eff  e , quam  circa  ra- 
dicete!, iy  ab  uno  extremo  ad alterum 
effe  excavato i , perinde  ac  cornu  ali- 
quod,  dicel’AutorddPecile  , che 
per  la  via  d’un  capello  entra  Minerva, 
perche  dai  Gentili  era  adorata  co- 
me Dea  della  fapienza  , nata  dal 
•capo  di  Giove  , come  s'ha  detto,  c 
partecipata  à i mortali  . 

CLXXIIL 

Aveva  il  Santo  fi  grata  foavità 
nel  parlare , che  incatenava  gli  af- 
fetti più  reluttanti.  Ne  abbiamogli 
efempi  non  di  rado , nella  fua  vita  , 
Parlar  Filippo  di  Comines  fuo  contempo- 
delSato  raneo,  il  celebra  per  la  dilicata  fa- 
era  foa-  conflia,  comenodritonellecortide’ 
vijftmo.  Principi  , dice  Efiodo  nella  Teogo 
nia,riferitoda  Pitr  Valeriano,  che 
l.i6c. 4 Muf<e  amicorum  linoni!  mel  in/lillant; 
ma  gli  Angeli  con  frequente  con  ver 
fazione  l’aveano  inftillato  in  Fran- 
cefco. 

Fingono  i Poeti,  che  l’Ape  fofTe 
JIS anta  prima  di  color  ferrugineo,  ch’é  ofeu- 
fìi  Ape.  ro,  poi  perii  benefiziodiGiovemu- 
rato  in  aureo,  ch’èluminofo  II  San 
to  era  di  color  ferrugineo  nel  manto, 
ma  nell’anima  d’aureo,  avendo  per 
alveare  il  coftato  di  Crifio,  oropre- 
ziofo d’eternità,  d’ond’ ebbe  quello 
dell’  innocenza . L’api , fecondo  la 
fuperftiziofa oflervazione  degli  Au- 

f>uri,  prefagironoà  Pompeo  l’infe- 
icità  della  battaglia  Farfalica;  ma 
Francefcoé  un’Ape,  che  non  folo 
prefagifce,ma  apporta  vittoria . Ser- 
va un  foloefempiomoderno  per  mil- 
le, oltre  i recitati  nella  fua  vita  . 
Intorno  la  bella  e ricca  Città  di  Tu- 
rinoera  l’efercito  di  Luigi  Decimo 
quarto  Rèdi  Francia,  chela  ftri- 
gnevadirigorofifTìiroaffbdìo,  ond’ 
era  in  procinto  ò di  prefa,  òd’arrcfa . 


Riccorfe  alla  protezione  di  S.  Fran- 
cefco  di  Paula  , con  farunitamente 
co'Princ'rpi,  Cavalieri  ,eCittadini 
rinrhiufi,  una  divota  Nover.na  . • • 

A ppena  finito  il  pio  culto,  (i  partì  la 
florida  armata  dc’Gigli  : la  Piazza 
pericolante  reftò  infiorata  di  con- 
tentezza, ed  à fin  che  fi  diporta  (Te  l’ 

Ape  Paulana  con  affi  (lenza  pa  rtieo- 
laresù  i fiori  di  quel  coronato  Giar- 
dino , fù  (labilità  perpetua  tutelare, 
e padrona. 

La  cera  hi  in  mano,  e nelle  labbra  il 
mele  . 

Allude  à quello  di  San  Bernardo 
fer.8.  in  Cant.  Jld  ir.ffar  apn  portanti! 
ceram,  (ymct,  unde  accenda!  ad  lu- 
men feientiee , iy  unde  injundat  [ape- 
rem  grafite . 11  Santo  imitava  i Mo- 
naci antichi,  de’qnali  diceS.  Epifa- 
nio, che  portavano  in  mano  la  cera 
dell'opera , ed  in  bocca  il  mele  de’ 

Cantici  fpirituarii  . In  fingali!  Mona - P*bg>cji 
fleriji  , tum  in  Aì°jpticrum  regione  , derno 
rum  in  alji  emnibui  , fic  laborant  ad  effer  Api 
juftitiam , velut  Apei  in  manibui  baien- 
te i ceram  op'ficij , in  ore  auremguttat 
melili  , cum  propria  bfmnifera  vece 
timverforum  Bominjm,juxta  proptium 
fenfum  laudani  . Sentenza  molto 
cfemplare,  per  i Religiofi  Clauflrali. 

Ma  perebepuò effer  tormentata  da 
qualche  critico, fi  legga  San  Tornalo 
nella  Somma  a.*,  q.  i87.art.j.&  4^ 

CLXXIV. 

De’fruttifuoridi  Ragione,  per  in- 
dufiriadel  Giardiniere,  (crive  Mar- 
ziale ad  Entello  ; ma  noi  l’appliche- 
remoà  Francefco . IS  epig. 

fluid  non  FrancifcoWwV  natura  6 7. 
licer  e ? 

Autumnum  fierilis  ferre  jubetur 
Inerti! . 

CLXXV. 

ìl  non  nato  Bambin.  Nafcerenon 
è fempre  effer  prodotto  alla  luce,  ma  Apolog. 
anco  per  effer  concetto  nelle  vifeere 
della  madre . Diffe  Gierem  c.20. 1 4. 

Maledilla  dici  in  qua  natus  fwn  legge 
Gg  l’Ebreo 
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l'Ebreo  ìJ\~fo‘\\}ul!lAiì  dal  verbo  Ja-  I 
Cui  f{j  làu , c.ie  non  t< >io  : Diutur  de  extre-  , 
bertjon.  ,hj  mi  cantone  , /ed  iy  de  focti/s 
ltr.~mc.  generatone  pcjl  co-ueptionem  , tane  ti- 
fi d un,  in  matùs  utero  et . L’Ange- 
lo Jilfcà  San  Giofeppe  : S^tipd  in  ea 
Matti. i.  natwn  sii , d:  Spinta  Sanilo  eft , che 
I.l8.  certamente  deve  intenderfì  conce- 
puco.-  Attui  e/l  ( fpicga  la  Gioita  ) 

. nafct  in  ea , altud  a!>  ea  nafci  : ab  e a , 
eli  finii  e in  hxem  : nafci  in  ea  , efl 
/ idem  auoi  canapi . 

Peri:  col  bailo}  Luciano  in  falta- 
tione  afferma  i>  B lloeffer  prodotto 
Origine  infieme  col  mondo,  e con  amore  , 
celale  rd  effercfcrcizio  folitodelie  lìdie  : 
dei  ballo  Jpfa  fi  derum  c borea  , O errantnim 
cum  non  erranttbus  conjunllio , e or  uni- 
demque  modulata  , atq ue  concinna  par- 
tictpatio  , (y  dia  bella  tam  pule  bri  in- 
fiituta  bai  monta  , pr  rnegtnitéC  fa'-ta- 
tiems  argumenta  fuere , iyindiaacer 
tifiima  Sente  nza  non  dil'cordante  da 
quella  di  Pitagora,  e di  Piatene  , 
che  anco  affegnarono  le  Mule  alle 
sfere,  quali  direttrici  del  ballo  , e 
dell'armonia.  In  Giobbe  fi  legge  : 
Cum  me  laudateti!  afra  matunna,  ove 
Job-  38.  nonfolosìntendonogli  Angeli , ma 
7-  anco  le  (Ielle , che  laudano  Dio  col 
moto,  ch’éil  loro  ballo,  evi  s’ag- 
giugnedi  più  l'armonia  : Concentum 
eoe  a dormire  quii  Jlciet  ? Nel  mede- 
fimo  fenfo  canta  il  Salmilta:  Cceh 
Vf.ìZ.i  enarrane  gloriam  Dei  , colle  loro 
indefefle  vertigini. 

Il balloe l'armonia,  ad  imitazio 
nel  del  Cielo  cncomiafte  di  Dio,  fu 
rono  accolti  anco  in  terra  pc’l  mede- 
fimofine,  faciliti  entejda  Enos,  che 
taeptt  ( pubblicamente)  inveente  no- 
Cen.  4.  tnm  Domini,  accompagnandolo  col 
26.  fuono  de  gli  lìromenti  muficali  in 
ventati  da  Jubal.  Ma  non  volendo 
il  Demonioeffer  da  meno  di  Dio  , 
con  la  fugceftioneall  Idolatria,  traf- 
portòanco  l'onore  del  ballo  à fe  (ìef- 
fo  , il  che  fù  mantenuto, con  tal  of- 
Lucian.  fervanza,  che  apud  reterei  nulla fuit 
le.  unquam  celebrata  fili  evitai , aut  certe- 
n,p’"a  citra  faltrtionem  . I più  fuper- 
fliziofi  ballavano  intorno  àgli  altari 
(come  folevano  Tantamente  gli  E 


brei  etreumdabo  altare tuum  Domine) 
c per  si  putrida  divozione  facevano  Tflfi.6 
lunghi  pellegrinaggi,  il  che  aperta- 
mente li  legge  in  Virgilio . eEn.  1. 4. 
v-  H4-  • ‘ 

Delum  materna m invifit  bipolo, 

luffa uratque  eberos  : mfiique  altaria 
circuiti 

Cretes , D>yopefque  jremunt , pilli- 
qite  iégatbyrfi . 

Quelli  balli  profani  difeefero  dall’ 

Egitto,  anco  nel  popolo  Ebreo,  che 
ballava  intorno  allaltare  del  Vitello 
d’oro  : Cum  Taurum  auteum  ronctit-  de  fpec- 
nofient  (dice  Filone  ) ad  jEgyptij  Ty-  leg. 
pbn fimilitiidinem  , facra  ptojana  cele- 
brarur.t , (3  fertat  nefajlas  , iy  cho- 
reas  inord notai  . Numa  infegnò  a' 

Romani  i balli  ad  onore  di  Marte  , ^ 

in  cui  ballavano'!  Sacerdoti,  perciò  Balli  de 
detti  Saliari , ed  il  principale.diloro  Saltati 
dava  la  norma  del  moto , comefug- 
gerifee  l’antico  Poeta  Lucilio . 

Ti reful  ut  amptiu.it , inde  & volgu 
redampruat  olii. 

(mptruat  ( fà  il  moto  ) & inde  volgu 
(ilfcguito  d’altri  Saliari  inferiori  ) 
redampuuat  olhòt  luicorrifponda  col 
moto  (ledo.  Men  male  però  face- 
vano i Sali),  che  finalmente  non 
putivano  di  quella  libidine , che  fpu- 
meggiava  ne’Lupercidi  Pan  , ne’ 

Cureti  di  Giove,  ne’Coribanti  di 
Berecintia,  ne'facrificolidi  Priapo, 
nelle  Mimallonidi  ò Tiadi  di  Bacco, 
onde  in  certo  modo  eccitavano  eru- 
befeenza  nella  ftefia  luffuria . Erano 
infoinma  gli  Idolatri,  più  rcligiofi 
negli  Amtiteatri , ove  Ipargevafi  il 
fangue , che  nelle  cerimonie  fallanti 
de  loro  Dealtri , ove  fi  Arenava  la 
! pudicizia. 

Nò  d’idolatri,  ma  de'  Criftiani  Balli  de' 
effaggera  S A mbrofio , di  cui  mi  ba  Crifiiam 
(la  liferir  poche  parole  : Inter  fai-  de  He  ha 
tantum»  lapfut , ocello  impuro , &con-  c.  1 8. 
laminato  afpeliu , terra  tur  pi  jahatione 
po’luttur  , qu<e  ob ferenti  cantibus  ver- 
beratur.  Onde  fi.eonofce  che'l  Santo 
Dottore  intendeva  rafiomigliar  la 
hr utteria  di  que'balji , \ quella  de* 

Florali  Romani , de’Saccei  Bibi Io- 
ne fi  , e degli  Itifallici  Egizi)  Palla 

per 
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per  femifavola  ciò  , che  leggefi  in 
Rodigino:  tre  figlie  d'  Ercocle  bal- 
lando in  onore  delle  lor  Dee , efier 
cadute  in  un  pozzo , c per.  mifericor.. 
dia  della  terra  trasformate  in  Gi- 
preffi.  L’uno  , e l'altro  fello  balla 
con  tutto  lo  fpirito  ad  onordella  car- 
J*f • J4.  ne,  cadono  milèramentc  m puteum 
Z4  intentu  1,  del  peccato  mortale,  e co- 

me cipreffi  infecondi  , e d’  ombra 
maligna,  reflano  ad  erterarfi  nel  ro- 
go di  Satana  ffò  ,c  così  la  femifavola 
parta  tutta  in  iltoria.  Cornelio  A- 
grippa, chiamato  da  Martino  Deirio 
con  a ttri  buto  d archi  mago, fra  molte 
bugiedel  luo.vanirtìmo  libro  de  Va- 
nitatefcientiarum  favellando  del  ballo, 
diffe  verità  degna  d’ogni  altra  bocca 
meno  facrilega  della  fua  : S allotto  e/l 
Cnp.  de  laxarnen  petulanti <r,.  amica  federi! , h- 
Cboreis.  bidinis  incitamentum.  La  petulanza  fi 
fcioglic,  fi  fà  amicizia  colla  fcele- 
raginc,  elefcintillc  fopite  della  li- 
bidine (ì  dilatano  in  fiamme,  combur 
ffivedelPànima1. 

Gto:  Bafilio  Duca  di  Mofcovia 
( racconta  Sigifmondo  Erbertenio 
Antipa - neH’Iftoria  Mofcovitica  ) tanto  ab- 
tia  mi - borriva  le  Donne, chefoloà  vederle 
r.xbile.  cadeva  in  deliquio  : fi’ veli ìgio. animo 
hnquebatur , {3*  in  tei  rum  femimertuus 
labcbjitur.  In  Dona  ver  Città  di  Sue- 
Epbe.  via( riferisce  Rofino  Bentilio  ) era 
Med.  un’uflìzialeCefareo,  che  le  andando 
Cenn.  allaChiefa:,  ò in  Palazzo-,  ò falen- 
»6t8j,  dolefcale  incontrava,  un'uomo,  to- 
flocadeva  epilettico-  Se  gli  uomini 
averterò  l’antipatia  verfole  Donne., 
come Gio; Bàlìlio,  eie  Donfte  co- 
me il  minirtro  Imperiale  verfo  gli 
Uomini  (almenoinoccafioni  preci- 
pitanti,! farebbe  felicefiinpatia  colla. 
Grazia . 

L’Inferno  più  guadagna  in  un’ 
ballo,  che  in, mill’ altre  occafioni  , 
con  poca,equaf>  per  ordinario,  nulla 
fatica.  Ivicoftituifcei  Ballerini  per 
fuoi  Vicari  , lafciandoii  tentatori  à 
Wiftànt'  fefteflì:.  San  Macario  vide  truppe 
di  Sin: numerofedi  Diavoli  affacendati  à 
Macario  ternari  Monaci  del  fuo  Mona  fiero;, 
ma  poi  entrando  in  Aleflandria  ve 
ne.tro.v0  uno  alla  porta  > che.  fe  ne. 


fla  va  oziofo.sbadigliantc, e fedendo, 
poi  caminando  per  la  Città  non  ne 
vide  veruno. Maravigliato  di  tal  dif- 
ferenza, interrogòquel  Demonio,che 
li  rifpofe  : Per  far  cader  in  peccato  i 
tuoi  monaci,  molti  di  noi  s’affati- 
cano, e per  lopiù  lenza  frutto,  ma 
in  Alertandria  non  dbifogno,  perche 
i Cittadini  intenti à conviti,  à mu- 
fiche,  à balli  fi  tentano  fra  di  loro  , 
ed  io  fon  qui  come  fuperfluo , e fenz’ 
impiego  alla  porta  Oimé  diffe  al- 
lora il  Santo;  Guai  à te  Aleffandria. 

Ecco i Ballerini  Vicaridi  Satanaffo. 
Fràduecorpi  vicini tranfita  fuoco  , 
unolguardo,  un  rifo,  uno  ftrigner 
di  mano  di  fordinagli  inflittiti  della 
ragione,  femina la  morte  dell’ inno- 
cenza, l’eccidiodellà caftità , el’of- 
(efe  di  Dio  : il  pid  che  fi  muove  à 
numero  è martello  infernale  , che 
batte  dardi  d’amore  impuro;  tfiume-  Veda ». 
rosi  incedente!  (dice  San  Clemente  c.n. 
Aieffandrino  ) amatorio ; fptrtius  in. 

' fcttlpiunr. 

Se  il  ballo  forte  per  pura  ricreazio- 
ne di  verginelle  innocenti  , feclufo. 
il  fertò  di  verfo,  come 

in  Eurot<e  npis  , aut  per  iuta 
Cj/ttbi i Miti.  1 

Exercet  Diana  eborot , 
fi  potrebbe  paffarper  virtuofa  Eu- 
trapelia.  Ma quandoà Tuono, nòdi 
faretre  dibattute  da  faette  , ma  di 
ftromcnti  muficali,  tormentati  da’ 
plettri , s’  accoppiano  ( come  dice 
Apulejo  ) puelli ,.  pudUeqtt  virenti fio-  %Af.attr . 
rentei  aetatula , forma  confpicui,  ve  fi  e l.  io. 

; mudi,  non  è ballo  di  Diana’ , é di 
Marte,  chiamato  da’ Greci  Pirri- 
chlo  ,.  e da  Rodigino  Beili  progjm-  l.y.  f.4. 
nafma  ; d preludio  delle  guerre  del 
fenfoàprofligar  la  ragione.  Ma  che 
dirti  preludio.'’  d combattimento  at- 
tuale tra  la  ragione  , ed  il  fenfo  , 
quelli  trionfa , e quella  e pendente 
in  quell’infelice  conclave  aperto  di 
morte:  fi  recidono  i gigli , fi  calpe- 
rtano  le  viole,  igelfomin*  fi  tronca- 
no, e divelle  dalle  radici  giacciono 
à terra  sfrondare  , le  piante  delle 
mirre , e d«  ballami  ;ondequeI  bal- 
lo fi  merita  il  nomc.d'inecndium  muti*- 
Gg.  a;  dii 
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di,  con  più  ragione , che  l’antico  Si- 
racufano . 

Sù,  che  taluno  confidato  incerta 
cofhnza  più  apparente  per  ordina- 
icci'jtone  rio,  che  lolido  , s’alficura  d'  c/Ter 
illelodaqueirincend  o,  ma  vi  refia 
incenerito  quafi  incauta  farfalla  . 
Plinio  per  informarli  bene  dell’ar- 
dente Montagna  di  Napoli , s acco- 
llò troppo  alle  fauci,  d’onde  ufeivan 
le  fiamme , e foprafatto  dal  mal  ’odo- 
rec  dal  fumo, finì  la  vita.Ne’pericoli 
non  fiam  padroni  di  noi  : il  fuoco 
della  concupifcenza  non  d mai  fpen- 
to,  è fopito , all’elea  vicina  facil- 
mente di  vampa:  favilla  non  mag- 
giore d’un'atomo,  fi  dilata  fpeflò  in 
incendio,  che  non  può  effer  eftinto 
da  i fiumi . 11  ballo  è come  Tacque 
del  Belo,  che  tutto  mutano  in  ve- 
tro : fe  non  vi  fono  gli  affètti  impuri, 
vinalcono.  La  vergine  Emilia  po- 
nendo il  velo  fovra  i carboni  (penti 
gli  accefe.  Se  un  marito  é Catone  , 
vada  al  ballo,  che  ritorna  un  Perian- 
dro  , fc  un  giovane  é Ippolito,  ritor- 
na un’  Alcnida  , fe  una  moglie  t1 
Penelope  ritorna  una  Meffalina , fe 
una  giovanctta  è Marzia,  ritorna 
S-  Creg.  poco  mcn  d'una  Frinc . .Impoflìb'du 
Dalog.  tfl  lèttane  circumdati  nec 

j.  ardere,  éfentimentodiS:Grcgorio. 
Se  Davide,  ch’era  per  la  fantità  de 
coflumi  vie  fecundum  cor  Domini  , 
x-  T{tg.  toccò Berfabea  collo  fguardo,  vnlìt 
Zi.i,  multerei!)  fe  lavante ni,  e cadde  nell’ 
adulterio  mentale , pofeia  nell'  at- 
tuale, e nell’omicidio,  come  potrà 
contenerli  chi  fi  trova  in  un  circolo  , 
non  folo  co  l’occhio,  macollavoce, 

. colla  mano  , col  piede?  Gli  Angeli 
preferper  mano  la  moglie,  e le  figlie 
diLot,  prefervandoledaH’incendio 
de’Sodomiti  : chi  prefumerà  d’effer 
Angelo llrigncndo la  mano  di  Sedò 
diverfo,  edefler  illefo  in  un  femi- 
de  jtiga  nariodifuoco?  Quii  inter  tantai  il- 
ftculic.i  hcebras  (direbbe qui  S.  Ambrofio  ) 
lutimi  atipie  intemeratum  fervore  po- 
uf vefi/gium  ? Uefpexit  oc  uhi t , <tf  | 
fenfum  mentis  everta  , inbalavit  odor 
(y>  cegitaticnem  impediva  , os  ubavi  t 
Ì8»  iiiwer.  rediiidit,.  talliti  contigli  {& 
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I ignìi  adoleva  ■ latravi!  meri  per  fene- 
firam  ,dicit  Propbeta. 

Giovanetta  Don  men  bella  , che 
onella  era  Dina  , figlia  del  Santo 
Patriarca  Giacobbe  ; volle  interve- 
nire alle  fcflede’Sichimiti  jcompar- 
fafral'altre,  fù  ravvisata  per  la  più 
graziola  ed  amabile  dal  Principe 
della  Città:  appena  finito  il  ballo 
lotto  finta  di  complimento  la  con- 
durti nella  Reggia,  c con  paroline 
fcrvemidi  nero  luoco,  le  mutò  in 
atredine  di  carbone , il  candore  dell' 
anima,  in  non  picciola  parte ofeu- 
ratoncl  ballo;  così  quelle  circolari 
armonie  firn  no  preludi  allo  fìu- 
pro,  ed  alj’effequie  della  Verginità 
trucidata,,  e per  lagrimabile  confe.- 
gnenza  lùlatlrage  del  Prencipe,  e 
de’ Vadalli . 

Figli  di  due  nobiliffimcflirpi  nel- 
la Città  diNancì  nell! Auffrafia  , lfloria- 
erano  Luigi,  e Martina  giovanetti  mifera- 
di  bella  prefenza.  Quelli  vicende-  bile . 
volmcnte s'accelero,  mentre 

ad  mime)  um  motis  pt  elibus  duce- 
re r borea  t . Ovid. 

Luigi,  dante  la  confidenza  lolita  Mttd-iQ. 
de’Francefi , civilmente  la  vifitava,. 
e ventilate  da  replicati  dilcorfi  le 
fiamme,  lolpiravano  il  Matrimo- 
nio. Ma  non  volendo  il  Padre  di 
Martina  aflcntirvi , pieni  d’amore 
inlano  , concertaron  la  luga  . In 
tempodi notte,  Martina fcefe dalla* 
feneffra  per  una  (caladi  corda,  c fi 
parti  con  Luigi , ma  giunti  in  luogo 
inolpitoc foliiario,  tuoni , pioggia, 
lampi,  c fulmini  atterrirono  in  tal 
guilà  il  cavallo  sù  cui  s.'aflìdcvano  , 
che  non  alcoltando  briglia  né  (proni, 
camminava  ad  arbitrio  del  calo  . 
Spaventati , fi  raccomandavano  à 
Dio  troppo  offe  lo;  ripigliamo  però 
alquanto  di  (pirito  , vedendo  un 
picciol  lume  non  molto  lontano,  ver 
cui  dirizzandoli  al  meglio  porti  bile  , 
arrivarono  mezzi  morti  à rulìicano 
tugurio,  ove  lurono  accolti  ; ma  con 
I incredibi!  cordopito,s’accor(erod’el- 
ferincaladimafiwdieri.  La  necef-. 
fitàliperlualea  lermarfi  , cd  accet- 
tar come  tratto  olpitale  , un  era». 

Cuoco» 
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fuoco,  prdTodi  cui timidamente  fi 
ratciugarono.Ma  perche  Marte  non 
élontano  da  Venere  , quegli  animi 
non  men  barbari, che  laici v i,  s’inva- 
ghirono tofio  della  beltà  di  Martina 
Proditoriamente  condotto  Luigi  à 
veder  il  cavallo  nella  ftalla  vicina  , 
con  uncolpodi fpada  li divifer  la  te 
Ila  indile  parti  .Compito  lofpietato 
omicidio,  i 1 Capi  tano  de’ladri  acco- 
ftoffi  à Martina, e con  temeraria  im- 
pudenza le  dilTe  : Voi  fiat  neflra , non 
peniate  al manto, cb’eglt  è mono.  T raf- 
fina la  fventurata  pulcclla  da  quelle 
voci, abbandonata  dal  cuore  fi  lafciò 
cader  nelle  braccia  affalfine  ; ma  poi 
ripigliato  lo  fpirito,  piena  di  rabbia  e 
d’amore,  finle  di  voler  compiacerli , 
con  patto  peròdi  veder  prima  il  fuo 
Ipoio  . Ve  la  condulfero  fpietata- 
mentccortefi.  A quella  funeftilfima 
villa  , accolfe  tutta  l’anima  in  un  (•- 
fpiro , e fofpirò  perche  tollo  ne  ufei fi- 
fe : rivolle  lo  fguardo  vtrfo  il  Cielo , 
che  non  vedeva, rimproverandolo  di 
crudele,  iacbrjmafque  intrcrfui  oberi  ai 
Mi  am.  Divora t ipje  dolor . 
l il-  V.  Agitata  dalle  furie  infernali  , che 
ricettava  nel  cuore , gettandoli  con 
dil'perata  immodeftiasù  l’amatoca- 
davero  , trovò  cafualmente  il  pu- 
gnale ch’aveva  al  fianco,  con  cui 
traffiggendofi  iL petto,  fpirò  l’ani- 
ma fpafimante  sù  la  bocca  del  fuo 
Luigi . Ecco  il  bel  fine  dell’  amore 
contratto  nel  ballo , ecco  i fiori  mor- 
tifcri.prodotti  dalla  terra  letaminata 
da  piè  ballerino,  ecco  due  nobili  (fi  - 
mi  faogui  fi  fpandono  in  una  Italia  , 
e ciò  clbe  più  importa,  l’ eccidio  di 
due  anime,  precipitate  in  eternità  di 
tormenti . 

ConfidcrandoS  Effrem  ilgravif- 
fimo  dannocagionato  da  i balli,  dille 
Di  avolo  ehe'l  Dragone  infernale  ne  fù  mae- 
maeftro  llroco’rav voglimenti  della  fua  coda. 
delballo  (-'boriai  Draco  ar.tiquui  fri-  vo/vubi 

edccuit.  Che  lume  può  infonder  un 
inoltro  lucìfugo,  fcommunicato,  e 
prefcito?che  benclìpuòfpcrardaun 
ferpentacciocruttatordi  veleni  più 
mortifcridella  morte?  che  dottrine 


puòleggerin  terra,  chi  aprì  Cino- 
làrgedi  Sacrilegi  anco  in  Cielo  ? fc 
del  fulmine,  cheltraflìlfe  furono  à 
parte  ancogli  Angeli  ,come  faremo 
noi  prefervati  dall  ira  di  Dio, facen- 
doci fuoi  fcolari  nel  ballo  ? Ubi  hfc't- 
vuit  diceSan  Gio-  Gri(òft>;mo)  ibi  bom.49. 
Diaboli ii.  Nel  ballo  degli  Ebrei  nelle  in  13. 
campagne  di  Sina,  intorno  il  Vitello  Matti. 
d’oro,  il  Dia  volo  non  mancava  , e 
non  hà  punto  dell’improbabile  il  pa- 
rercdiR.  Tancumà,  chevifolTero  Excd. 
DOT  nmy  ’lbj  [coreano, 

& effuso  fangwnii  , per  caufa  di 
rivalità  , d'aver  le  più  belle.  Si  dirà 
ch’era  tripudio  Idolatrico  ,ondc  non 
è maraviglia  , che  fuccedcfte  quel 
male?  I noftri  non  fono  delia  mede- 
fima  fpecie?non  fi  balla  adorando  un 
bel  vifo?  non  fe  li  tributano  come 
incenfi  i fofpiri  ? come  orazioni  le 
parole? come  vittime  i cuori?  fono 
dunque  idolatrici. 

Pulcclla  balda  nzofa,e  non  di  rado 
giovane  maritata, 

Suf pia  Tarn  gaudi» s in  torpore  Iutiere 

veftem  y Pira,  bt 

ftrigne  man  d’altro  felfo,  lo  fguardo  Cir.  V. 
tremulo  di  lafci  via,  non  però  timi-  144. 
do , accrcfce  con  le  nevi  la  fiamma, e 
fi  conciliano  vicendevolmente  le 
adorazioni  . ^in  quicquam  ( dice  S. 
Ambrogiodc  Virg.  1 .3.  ) efitampro- 
num  ad  libidine  ! , quàm  in  conditi!  moti  - 
bus  $a  qurt  natura  abftondit , vel  di f ci- 
plina vclavit , membrerum  operi  a nuda- 
re, ludere  eculis , rotare  cer  vicem,  comam 
fpargere  ? Meriti  inde  in  injuriam  divi - 
1 titatis  procedimi  . Che  poi  nafeano 
criminali  di  fangue?  l’cfpcrienza  il.  Ballo 
dimoflra, e fono  aliai  numerofi  prò  guinario 
celli  negli  Archivi;  della  Giuftizia 
Umana, e Divina.  Venere  hà  llretta 
confederazione  con  Marte.  Arinote- 
le inrefe  molto  ber  e la  moralità  della 
favola  , dicendo  nel  fecondo  della 
Politica  : Videtur  non  ab/urdè , qui pri- 
inuwf/ibilam  effi  •» xit,co«\unxiffe  Vene- 
rem  Mamlyc.  e Rodigino foggiogne 
1.  *9.  cap  iS  ^ Iddunt  Platonici  boe 
etiam  : concupì feendi , (9-  ir  afte  mi  i lire! 
effe  quafi  germana!  : nam  proclive l 
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lividi  nei» , flint  etiam  ad  ir  am  pro- 
penderei , viaffim  ad  kbid.nein. 
iracundi . 

Non  pariiam  dello  fpargimento 
dellangue,  mct  de  effusone  daélj/ica  , 
che  frequentemente  in  tali  circon- 
Itanze  interviene.  Ah  quante  più 
anici  e darebbero  vita  ài  corpi  nji 
coi  por  a dìfptrdtrtntwr  in  [emine . Bel- 
la giovanetta , ballerina  vezzofa,  fà 
pompa  della  dottrina  imparata  dal 
fenfo,  mentre  sà 
Edere  lafcivoj  ad  Bxtica  crufmata 
Martini  g:(las 

e più  dotta  delle  Gaditane  nell’  im- 
Crufma-  pudenza . Bada  così  . Non  fono 
ta  Cibali  quelli  veri  e(lerminideH’anima?non 
li  trovano  gli  Ippoliti  calti. , nelle 
piazze  d'impurità  , ove  Cbrijhan* 
de  pud.  pudici  ti*  ratio  concutttur  ( dirò  con 
h-,  Tertulliano)ageiugncndo.-  e Imma- 
tura de  fhut  tur 

I primitivi  Criftiani  abborrivano 
Euonge-  i baili  de 'Gentili,  ma  non  riputan- 
lioalcol.  doli  forti  conno  gliinfulti  dell’occa- 
lo  de'  lìonee del  fenfo,  portavano  al  coMo 
Qrifliani  illìbro  degli  Euangeli,  e così  coi  fu- 
mava no  molti,  anco  al  tempo  diSan 
Gio:  Grifollomo,  conofcendo  che. 
quel  farro  amuleto  li  prefervava  . 
Oggidì  più  non  s'ufa  portatlo , bensì 
rare  volte  ad  udirlo,  e pur  vi  fi  legge 
lavita innocentedi Grillo,  la  puri- 
tà della  Vergine,  la  femplicità  de’ 
difccpoli  , la  vera  formula  d.’elfcr 
Santi . Ma  che  dico  di  portar  l’ E- 
uangelio?  da  gran  parte  non  s’ula 
ricordarli  d’cflerGriftiano.  Dique: 
Ho  numero  fono  i balordi, che  fi  met- 
ton  nell’occafione  del  ballo  , carni-, 
ficina  d’onore , macello  di  virtù  , 
atrio  di  Satanaflo  Marco . Catone 
riprefe  Lucio  Murena,  perche  ave- 
va ballato  nell'Afia,  e per  il  ballo 
furono cenfurati . Marco  Celio,  e 
Gabinio  : fegno  evidente  che  tra 
que  cicchi  era  tanta  moralità  natura-* 
le,  quanta  badava  à far  loro  cono- 
feer  lo  fcapito  del  decoro  , di  chi  fi 
metteva  tra  ballerini , e non  fanno 
rimarcoiCriftiani  della  fantità  del 
carattere  di  fedele,  della  gloria  del 


Nome , della  falute  dell’anima  ? De-- 
made oratore  Ateniefenon  era  fior- 
di,farina,  e pure  ebbe  coraggio  di. 
riprender  Filippo  Réde’Maccdoni, 
che  ballando  co'fervi,  abballava  la 
maellà d’Agamennone alla  viltà  di 
Terlìte  : Cum , ò ì\ex  , fortuna  libi 
fgamemnonis  perjonam  impefuent  , 
non  pudet  te  faflis.  agere  Tbeifitem  ? 

Qual  vega  cenforia  potrà  flagellar 
quanto  balli  ilCridiano,  Figliuolo 
addottivodi  Dio , che  fe (leggi a co' 
fervi  della  vanità , della  libidine,  del , 
Demonio  ?- 

Scttefono  i moti  locali  : davanti, 
didietro,  à delira,  à finillra  , di  Moti  lo - 
fopra,  difotto,  ed'intorno.  Tutti  cali  fette 
fi  tro/an  nel  ballo,e  particolarmente 
il  moto  d’intorno , chi  balla  và  in- 
torno , ed  intorno,  camminano  gli 
empi  : in  circuita  imp-j  ambularti  ,ed 
intorno  cammina  il'  Demonio. or-  Pr. r 1.9 
citivi  terrai»  , & per  ambulavi  eam- . Job.1.1. 
La  pietà  ( diceS.  Ambrogio  in  Pf. . 

1 1 S ferri].  1 1 ) stmica  Deo , Dominum 
conciliai , Dei  cultura  eft  : nel  tripu- 
dianteche  pietà  (1  ritrova  , mentre 
fi  coliituifcc  nemico  di  Dio, offende 
Dio , non  là  conto  d i Dio  ? che  pietà 
puòannidarfi  in  chi  verfando  in  cir- 
colo , come  il-  Demonio  antefigra- . 
no  degli  empi , fi  dilunga  dal  fuo 
centro,  eh  c Dio?.  Che  pietà  di  chi 
balla?  il  guardo  beve  fuoco  in  mille 
incentivi  di  male;  l’udito  s'appella 
da  parole  di  doppio  fenfo,  ò alfolu- 
tamcntelafcivc  ; il  guflo s’alletta  co’ 
rinfrefehi  portati  da  bella  mano , e li , 
fà  l'adulterio , òloflupro,  òla  for- 
nicazione col  labbro:  - 
potuta  proxima  nobtt 

. Sumì  s , quoque  bibi , tu  quoque  parte  Ovid. 

bibis,.'  ep.  16.. 

L’odorato  s’imputridifce  col  regaiet- 
to di  fiori,  lafciato  cader  à terra  con  . 
modeltia  libidinofa  del  tatto  non 
parlo , . balla  che  rapprefenti  il  prin- 
cipal  perfona2gio.sù  quella  feena  . 

La  memoria  è fiera  franca  di  remini- 
feenze  carnali , l’intelletto  s'applica 
al  de  modo  tenendo , la  volontà  è più  . 
ridondante  d'impudicizia  , che  la. 

flaUa„ 
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dalla  del  figliuol  prodigo  di  grunniti. 
Anima  in  vero  capace  delParadifo 
dell’Epulone. 

Non  iperboiiio  , non  efaggero  , 
dico  il  vero,  e per  farlo  comparir 
maggiormente  propongo  al  mio  let- 
tore! nemicod'ordinarfi  all’inferno 
per  faltum  . Se  accompagnato  da 
giovanetti , e pulcelle  brillanti , al- 
cuno palfalfe  in  Chicfa,  c armato 
di  coltello  e di  maglio,  con  quelli 
conficcalTc  più  forte  i chiodi  delle 
mani  e de  piedi  del  Crocififl'o , e con 
quegli  li  dilatane  la  piaga  del  facro 
collato,  li  cavalfe  c calpcftarte  la 
corona  di  fpine,  l'oltraggialfe  con 
irrifionie  bellemmie , il  dirette  fenz’ 
altro  precurforedell’Anticrifto  , ed 
anima  indiavolata , fenza  carità  , 
fenza pietà,  fenza  fede  . Fanno  lo 
flertoruomoela  donna, che  ballano. 
Cosi  fù  rapprefentato  in  vifione  ad 
un  fervo  di  Dio,  ed  Angelico  pcr- 
lonaggiolidilTe:  movendofi  i piedi 
s’oltraggiano  i piedi  diCrido  , toc- 
candole mani,  fi  maltrattan  le  ma- 
ni, cogli  fguardi  lafcivi  fe  li  fputa 
negli  occhi,  co’ pendei  impuri  fi 
calperta  la  corona  di  fpine,  co)  defi' 
deri  peccaminofi  fe  li  fquarcia  il  ro- 
dato, le  parole  immodellc  , giura- 
menti importuni , fpergiuri  bellcm- 
mie,  fanno  il  complimento  di  vili- 
pendio all’  amantiffimo  Redento- 
re, c l’eflequie  alla  pietà,  cui  s’ef- 
cava  col  piè  ballerino  la  tomba.  So- 
no peccati  fcortl'ecratori  dellanime , 
e dottrine  circolari  di  Satanafib  : 
Quii  talia  (interroga,  crifpondc  S. 
Effrem  ) Cbrijhanoi  edoeuit  ? Draco 
antiquus  docuit  maoifìer  onuiit  impuri- 
tatit . 

Non  nego  trovarli  balli  modelli  ; 
ma  per  lo  più  la  modcllia  é in  erter* 
no,  perqualcherifpetto.  Sienpure 
onerti  in  le  rtelTì , fi  prendano  pure 
per  virtù  i’Eutrapelia  ; nell’interno 
dichi  v’interviene , è quafi  imponi- 
bile , che  non  fia  qualche  rtordimen- 
to  nell’anima , i p.nfieri  facilmente 
fidellano,  facilmente  la  dilettazio- 
ne s’elfercita,  facilmente  i defideri 
anco  Iterili , . produconogli  ellerrai- 


ni.  Il Nadarti preparòin  foave  pa- 
rticelo il  veleno  all'Imperatore  Leo- 
poldo, e fe  la  mogliefedele  non  1’ 
avelie  divertito  dalla  menfa  , quel 
Monarca  farebbe  morto . Sin  t dulcia 
l:cet  ( così  Tertulliano)  & g rata  (3 
/impacia  etiam  bonefia  qiuedam  , ric- 
ino venenum  temperai  felle  4 <3  elle- 
boro ì fed  conditi s pu /mentii , & bene 
faporatis , plurimum  duL  ìbuf  id  muli 
inijcit  : Così  fà  appunto  il  Demonio. 
Chi  arrebbe  mai  prcluppofto,che  col 
latte  innocente  d’una  mammella 
folfefucctitoun  verme  lungo  quattro 
di  ta  cornuto  di  teda  , e biforcato  di 
coda,  e pure  è fuccefio?  Racconta 
il  Petrarca  d’un giovane,  che  fi  fo- 
gnòdeflerli  tronca  una  mano  , da 
uno  di  que’ Grifi,  che  fono  al  pre- 
fentcalle  parti  della  facciata  di  San- 
taGiurtina  di  Padova.  Prefc  il  fo- 
*gno  per  burla  ,e  la  mattina  feguente 
pofe  la  mano  in  bocca  del  mollro 
marmoreo  , dove  per  nula  forte 
trovavali  unofeorpione  , che’)  ferì 
coll'aculeo,  e tanto  fu  atroce  il  ve- 
leno ,che  li  bifognò  perder  la  mano, 
per  non  perder  la  vita.  Ecco  il  peri- 
colo ftànafeofto,  ovenonfi  crede, 
che  fia. 

PrelTo  Parigi  (racconta  Adamo 
Vebero  in  Arie, fonte  29.  ex.  1 t.’era 
un’antico,  e rovinofo Cartello, c.e 
il  Demonio  fatto  Maeiìroda  feco- 
la, aveva  molti  dilcepoli,  a’quali 
infegnava  l’Arte  magica  . Finito  1’ 
anno  dello  Audio  infernale  /trovan- 
doli bene  addottrinar  i neYacrilegj  , 
fabbricava  una  gran  ruota  con  vari 
fedili , ove  li  faceva  tutti  federe,  ed 
impetuofafnente  girandola , chiun- 
que di  loro  cadeva,  era fuo  paga- 
mento : l{ota  a/iquotiei  verja  , (3 
agitata  , eum  qui  inde  dehpfus  eli  , 
mercedi s loco  fibt  refervavit  . Non 
penfava  mai  alcuno  di  loro  d'aver 
quella  forte  infelice,  perche  s'affer- 
rava con  tutte  le  forze  è i fedili,  ma 
I in  sì  preci  pi  tofo  pericolo  la  caduta 
non  era  infrequente.  Il  Diavolo  è 
| maertro  antico,  elettore  ordinario 
delle  libidini,  nella  ruota  del  ballo 
! cadono!  più  collanti,  edèftipcndio 
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del  Dottor  l’anima  rovi- 

nata. Le  belle  fimetrie  delle  facete, 
con  incanto  appena  intelligibile  , 
danno  moto  al  temibile,  che  mette 
capo  nel  fenluale:  gli  occhi  fpruz 
zan  faville  nel  cuore,  e l’accendo 
no:  di  fuori (onoCatoni  (everi  , e 
Penelopi  calle,  di  dentro  Sm  indiri" 
di  fataci , e MefiTalinc  impudiche  . 
A’  ciò  riguardava  San  Clemente 
Aleflandrmo  Ptdag.  Iib  3 l.cap.  1 1. 
Scortata:  flint  aurei  veflra , fornicati 
funi  oc  uh  veflri  , (y  quod  cjl  magli 
norwn , ante  ampie  *um , veflri  adul- 
tenum  admi/erunt  afpedui  ■ Potreb- 
be fi  dir  ditali  con  Seneca  fde  vita 
beata  cap.  1* . ) Luxuriam  fuamtn  Jinu 
Pb'loftpuiét  abflondunt . Non  è ne- 
celfaria  l’operazione  edema , à per- 
der l’anima  bada  l’interna , fc  bene 
però  è quali  imponibile  , che  nel 
ballo  non  fi  combinino  : contatto  di 
carne  molle,  cauta  morbo  allo  fpi- 
tito,  perche  moralmente  è importi 
bile,  che  quel  diletto  fi  a fenza  pec- 
catomortale. Se  per  vedere  , e toc- 
car una  gelida  (tatua  di  marmo  in 
Gnido,  fi  fufeitò  libidine  portento- 
fa  , che  fi  può  tperar  di  bene  quando 
fi  (trigne  mano  morbida  e viva,  ed 

ella f esanco  rifpondecoll’agrrf  (y 
pati  ? Non  può  trovarli  amor  Plato- 
nico, ove  il  Plutonico  non  può  ef- 
ferefclufo,efe  non  v’abita,  wfrr  mi- 
racula  fenbe . Quelli  fono  i motivi  , 
che  indulfero  Carlo  , Santo  Arci- 
vefeovodi Milano,  àdar  norma  a* 
fuol Confelfori  : Opoitet  ewn  ( il 
Jet  trina  Confelfore  ) /everter  em  effe  regtdio- 
di  San  rC'nffue  circa  eaj  ad  ione  s {y  exerci- 
Carb  a’  (io,  q"ae  reìpublicte  inutiba  funty  aut 
•Conferò  mtm't  è necejjaria  , qua  licei  ex  na- 
ti. tura  fua  icrtò  bommci  non  inducane 
in  ptetatum  mottale  , dant  tamen 
properjionem  abquam  ad  malum , ly 
fapjflme  pertrahunt  ad  divtrfa  pec 
caia  . H'ijufrnodi  flint  Cborcis  inter- 
tjjc&c  (y  td  tenerti  alta , qua  con _ 
fuetuatnem  afferunt  peccandi  mortali- 
ter  \ tum  abjblunonem  non  debet  im- 
peri tri,  quia  bit  omnibus  rcnuntiet  p(- 
nit  m,  f pondo»  que  detncepi  ea  cavere 
diliger»  cr. 


cLx.m. 

La  Salamandra  col  gelo,  che  nu- 
tre, eco’leipume,che  verfa, relitte 
al  fuoco,  per  qualche  fpazio  di  tem- 
po, ma  poi  vi  rimanecombulta:  E 
temerità  fidarli  ad  occafione  cosi 
male  influente:  col  piò  ballerino  s 
opprime  e s’uccide  la  pudicizia  , e 
calcando  la  terra , fi  provoca  il  Cie- 
loà  i caftighi . Chiattende  al  ballo 
fi  può  dir  con  Tortulliano/iwowèu- 
lui  pudicrtia ; di  cento,  che  ballano 
sù  la  corda, novantanove  fi  rompono 
il  collo:  il  fomite,  la  fragilità  , la 
malizia,  la converfazione , e 1 De- 
monio concorrono  ad  efler  manigol- 
di dell'anima  . Qui  amai  periculum 

perìbit  in  ilio  : conchiudo  collo  Spi-  /dcltj. } 
rito  Santo.  '* 
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Racconta  Eufebio  N ierembergh, 

( Hfl.nat . in  Europa  /.  1.  r.  36  ) che 
nella  Spagna  il  giomodi  S. Marco 
\foU  dici  fe/l tritati s energia)  un  toro 
ferocedivien  maniueto  , cquel  po- 
polosi legasti  le  corna  fiaccole  ar- 
denti. Non  refta  però,  che  non  ha 

Corpetto  d’arte  (uperfliziofa;  ma  il 
noftro  Santo  foegioza  i tori  coll'ora- 
zione.  11  Toro  è beflia  grolla  e fe-  At- 
roce (meno  però  di  quella,  che  Ar -te  ccje 
pocrate  devepaffar  in  filenzio,  la.  grandt,e 
Celandola  à Rodigino  lib.  27  cap  è.)  violente. 
Quindi  i Greci  chiamarono  T auri  le 
cole  grandi  e violente  : ditterò  Tau- 
roil monte  rnofpitalc  dell' Afia  . I 
Poeti  aflegnarono  a i fiumi  Tantino 


co’  mia  vuh  « . . 

Bacco  Capite  fingebatnr  Taurino  jy 
cornuti » ( nota  Natale  de’  Conti  ) 
quia  obeft  imrnederate  bibeni'bus , Per- 
ciò gli  Efcfinichiamavano  Tauri  i 
coppieri  perche  fuggerendo  il  vino 
eccittavano  le  corna,  cioè  il  furore 
ne’convitsti , le  pur  anco  non  tu  , 
perche  gli  antichi  bevevano  in  Cor- 
ni . com’avvertì  Rodigino l 27.0.27* 
B u m ccrnibui  in  poni  ut  c bau  tur  prio- 
re!. Afleriofu  detto  Tauro, non  Colo 
per  la  fifonomia  Taurina , ma  anco 
pe’i  genio  duro , e pt  r la  ftretta  (àmi- 
liarità con Minos  Rèdi  Candia  , e 

piu 
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figurato 

eoi  capo 

diToro. 
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■più  con  la  Regina  Pafìfe,  d’onde  il  l 
natofigliuolo  dibio  genito  e creatiti,  ] 
ebbenomedi  Minotauro  . Tratte  il 
nome  Taurino  anco  Bufiride  Rd  d’ 
Egitto,  per  l’immenfa  forza  con  cui 
tirava  egli  folo  due  torià  fua  voglia, 
e più  peri  crudeli  fagrifizi  de’ Fora- 
flieri  , onde  cantò  Virgilio  Bufiridis 
ami . Si  lamentò  Gesù  Crifto  prr 
bocca  del  Profeta  Reale  nel  Salmo 
ai . d'etter  appalfionato  da  Vitelli  , 
da  Tori,  da  Leoni  , c da  Cani  : 
Circumdederunt  me  Siculi  multi , Tauri 
pingnes  obfedcrunt  me  , aperuerunt 
fiupcr  me  o s fiuum  ficai  Leo  rapìens , & 
rugiens  , ctreumdederunt  me  Catta 
multi.  I Vitelli  furono i minittri  , i 
Tori  t Principi,  i Leonigli  Scribi, 
«diFarifei,  i Cani  i popoli  concita- 
ti . Ma  però  fiponno  prender  tutti 
fotto  nome  di  Tori, che  trattandolo 
come  il  più  vil’uomo  del  mondo,  il 
ventilarono  colle  corna  dìngiulìilfi- 
ma forza,  e’ibalzaronosù  laCroce. 
Mitrt.  I.  Jaflat  ut  impofitas  Tauri ss  inttflrapilas. 
i.ep.ii’  Imitatori, anzi  congeneri  di  tali 
Peccato  beflie  grotte  e feroci , fono  i pccca- 
ri  abitua  tori,  ed  abituati  nel  male:  Peccato- 
ti fono  ret  bumanitatem  exuentes  ( dice  San 
Tori.  Tomafo  di  Villanova)  in  brutales 
f.6.dom.  ver  fi  fiunt ; lottga  enim  Confuemdopec- 
i.quad.  candì , ratio  in  eis  depravata  lamine 
judicij  animarti  fiere  totaliter  obruit , & 
in  aliar » naturar»  degenerava  . Sono 
Torifuperbi,  di  cui  favella  il  Pro- 
feta: Confi-  egifi / jugum  meum , rupifli 
I.r.2.10  vincola  me  a , iy>dixifii:  nonferviam 
Conofcono,  come  l’empio  Rd  An- 
tioco, per  principio  di  Natura  , in 
etti  loro  di  più , regi  (Irato per  fede  , 
che  Jufium  e fi  fubd  tuni  effe  Deo  , e 
Aùtt.y.  pure  offufeatida  metcorii'mi  di  lenfo 
apprendono  per  giogo  pefante  il  fer- 
vizio  di  Dio , e per  leggero  il  gravif- 
fimo  del  Demonio  : fono  offufeati 
non  ciechi  : tra  quelle  fulipini  tanto 
lume  rifplende  , quanto  commoda 
mente dimottra  lamifera  condizio- 
ne dell'anima:  veggono  ilgiuttodif- 
pettofamente  noi  vogliono  : Fideo 
melerà  vrob-q’te  Deteriora  fiequor  , e 
Ver.nar.  cornei Toridi Luciano,  che  cornua 
li.  non  in  fronte , fediti  ipfit  oculit  babent, 
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più  inoltrandoli  nella  malizia  l’in va-  • 
dono , c nel  medefimo  tempocarica- 
rc  di  nuove  ferite,  edimortiiljfigli- 
uolodi  Dio:  bic  t fi b-r es, venite  oc cìda- 
mus  twn,Turjum cruefigentes filium  Dei  Hat  il. 

Fùucciloda  Tcicoil  Toro,  che  Heb-6-6 
devartavalc campagne  di  Maratona 
e confccrato  ad  Apolline  ; dovrebbe- 
ro quelli  etter  morti , e Fagrificati  al 
Demonio:  ma  la  mifericordia  Divi- 
na non  v’acconfente.  Mitridate  Rd 
di  Ponto  ,cd  Aureliano  Imperatore 
ivano  à caccia  di  òeflie  fclvaggie  , 
perche  poi  ammanfate,  lorofcrvitte- 
rodideiizia.Cosìfà  Dio  tutto  vifierc 
di  clemenza  , manda  cacciatori  à 
prender  quelli  Tori  fuperbi  : Mutar» 
eis  m ulta  venatores,i$rvenabun  tur  eoi,  Ser.  j 6. 
e co  Veltri  d’infinita  mifericordia  li  16. 
fcguc  : Mifericordia  tua  fubfequetnr  me  Tf.ii.f 
omnibus  die  bus  vitame* . Sentimento 
concorde  có  quello  del  benedetto  F.- 
glio  Io.  Delti*  me*  effe  rum  fihjs  borni-  Pr.t. 
num.  Quindi  òche  venne  al  mondo, 
e fece  caccia  de'peccatori  per  tutta  la 
Paleltina,e  particolarmente  la  più  Crifiofh 
celebre  e faticofasù’l  monte  Calva-  cacciato 
rio.cd  ancora  al  prefe  nte  procura  far-  re  di  ton 
ne  preda , ccmed’animaK  fielvaggi 

Kr  addoniellicarli,  e goderli  nella 
eggia  del  Paradifo.  Le  felvaggine, 
cheiì  prendono  con  fatica , fonòpiù 
grate  : così  chiofa  llgon  Cardinale: 

Potius  funtei  delti*  in filjs  borni  num  , 
quàm in  Angelis, velina! jscreaturis  afe 
conditi / , quia  de  ìjs  qu * aucupio,feu  ve- 
rtatene capiuntur  fiunt  delti*, non  autene 
de  domeflicis  : Angeli  autem  addorriefii- 
cat  res  pertinent,bomines  vero,venatione 
pr*dication<s , ancupio  Crucis  c*pit . 

Così  a I prefente  mandai  fuoi  caccia- 
tori, acciò  con  dardi  amorali  ed  acu- 
ti, d’orazioni  , di  predicazioni,  ed 
efempioprendóno quelli  Tori, onde 
pofeia  ammanfati,  fieno  fuoi  tratte- 
nim-nti (e  delizie  ■ O'purdiretno  , 
cheficcomequcl  Cavalipr  Romano 
Statilio,  eh ’avea cognome  di  Tau- 
ro, Teatrum  quodam  ( fcrive  Caflìo 
Dione  ) venatorium  lapideum  , ex- 
truxit  , per  farvi  caccia  di  Tau- 
ri, e d'altre  indomite  fiere, à ricrea- 
zione propria  j e del  popolo,  così  Dio 
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nelTcatrode! mondo,  manda  alla 
caccia  de'  peccatori , ond’  à lui  la 
preda  riefca  digufto,  edà  gli  An- 
geli di  contento  . Ciò  fi  conferma 
dalla  bocca  ffelfa  del  Redentore  ; 
GaudiUm  t'it  in  cxto  fuptr  uno  picca- 
Luc.tf.  tare  pX’ittentiam  agente  , quàm  [upe> 
7.  nonagmta  novem  jul'il , qui  non  indi- 
geni . xritientia. 

I Tori  indomiti  refi  manfueti  dal 
Santo  mi  raffigurano  i peccatori 
convertiti  da  lui  coll’orazioni , col  e 
HS.cac.  prediche.  ecolVfempio.Grancac- 
tiatorc  . ciatorcdi  Dio!  prcfe  non  folo  pie 
be,  e nobili  di  sfera  ordinaria,  ma 
animecoronate . e le  refe  umilifiìme 
fuddite  à Dio.  Ogni  fua  Orazione 
era  una  faerta , nò  come  la  Lvolofa 
d Accfie,  che /ufi  nubtbiu  n>fi , ma 
veramente  falita  al  trono  di  Dio  , 
fc  ndiva  pof.iapiù  ardenteà  traf- 
igger i p ccatori,  ed  infiammarli 
nel  bene . Così  anco  San  Gaetano 
fondatore  de  Religiofi  filmi  cd  efem 
S.  Gae-  plifiìmi  Teatini,  s impiega' a nella 
tanocat  caccia fpirituale,ondefi  meritòdal- 
ciatote  . laChiefaquci  nobili  filmo  Elogio  : 
B’eu.in  Vrcxtmorum  [aiuti  affidila  cura  incum- 
fejio  . becat , et :tìu  ! propterea:  p'enator  ani- 
tnarum.  Gli  Ecclefiaft  ci  fono  i prin- 
cipali cacciatori  , quando  con  ora- 
zione, predicazione,  ed  efempio  s’ 
impiegano,  fanno  preda  gratiflima  à 
Dio. 

CLXXVII. 

Una  delle  più  trafiggenti  factte  , 
che  fi  (pallino  dall’arco  dell  ira  di 
Tome  Dio,èlafame.  Nella  paraboladiS. 
gran  Luca  >s-  i6-file2gedelfigliuol  pro- 
ca/hgo  digo,  che  per  non  morirli  di  fame 
di  Dio.  deìiavafatollarfi  degli  avvanzi  della 
greggia  più  immonda . Nell’afiedio 
d' Atene  , circondata  dalle  milizie 
Re  mane  fiottò  g1  i aufpizj  di  Siila,  i 
mif  ri  Cittadini  fof  ira  vano  pane  , 
eremqioAriftonedifènfore  ofiina- 
to,  facevadarlacchidipepe,  onde 
furono afircttià  divorar  le  pelli  de- 
gli otri.  lefcarpe,  e gli  animali  più 
fichi  fi . Le  madri  Samaritane  man- 
giarono i propri  figli  f così  poi  ani- 
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mate  dall’orribile  compio,  fecero 
leGierofolimitane,  quelle  nell’  afi- 
fediodi  Rcnadad  Rèdi  Siria , quelle 
di  Tito.  Le  Donne  prèfe  da  ’T urchi 
ncllaffediod  i V ienna, lòtto  Muli  a là 
Carà  , erano  afircttc  da  que’befiia- 
lifiìmi  barbari, ad  infilzar  negli  fichi- 
doni  i propri  figliuoli  , arroilirli  e 
divorarli  per  fame  . Al  tempo  d’ 

Onorio  l’anno  4 o.  (fcrivc  Zolima)  Famedi 
inRomafi  vendevanoicadaveri,cd  J\gma. 
il  popolo  11  lamentava , che'l  prezzo 
era  troppo  rigorofo  . In  quel  tempo 
due  donne  locandiere,  in  più  volte 
uccifco  diccifette  foreftieri,  e vo- 
lendone uccider  un’altro, egli  fi  dellò, 
eco’l  pugnale  diede  loro  la  morte  • 

Ri ferilcc  Girolamo  Cardano  (de 
var.  r.45.  ) che  i cadaveri  furono  trat- 
ti dalle  fepolture,  per  imbandirne 
lemcnfe.  Racconta  l'eruditiffimo 
Secondo  Lancelloti  Olivetano.che 
1 n Perugia  fua  patria  furono  fpolpati 
gli appelialle  forche  , e divorate  le  Famedi 
carni.  1 Cittadini  di  Saguntoftretti  Perugia 
dairalfediode’Cartaginefi  più  tofio, 
chetolerarlafame,  ò placarla  con 
modi  cosi  fpietati , fopportarono  il 
fuoco , abbruggiandocon  la  Città  fe 
ftefii  ,!emogli,ed  ifipji. 

La  fame  rompe  la  fpada , e con- 
culca le  bilancicd’Aftrea  Nonfenza 
mifiero  il  Poeta  fi,  che  male  fuada 
famei  fi  trovi 

Veftibulum  ante  ipfum  aprimi iqtie  in  aE n 1.6 

faucibui  Orci . V.  »7  3. 

Non  v’hà  feeleragineda  lei  ricufata: 
è come  KAnitredi  Ponto,  chetran- 
guggia  per  vivande  i veleni . Per  un 
tozzodipanefpergiura.  c rinega  le 
tavole  di  Giufiizia , efe  l’afcrive  ò 
à nulla,  òleggcrifflma  colpa:  Igno- 
fcendumrft  (ìlice il  Bfeudologifta  di 
Luciano,  fcufandola  ) fi  quii  fame 
co  ttui , depofito  à cive  accepte , deje- 
rarit  fe  itiud  band  quaquam  accepifie  . 

Le  foldatefche  affamate  non  folo 
per.  «mole  vittorie,  ma  anco  divo- 
rano la  gloria  de’Capitani,  cdip.erl- 
fconola  fedeltà a’fuoi  Principi:  On- 
de ben  dice  Livio  Dee  1 lib  9-  Ca- 
vendum  ne  milita  impranfi , iy  non 
curato  prius  torpore  , rertatnen  nato 

btfit 
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lyCvìot  aitone 

beffi  imam.  I Trojanl  furonoaftret-  j 
ti  ( canta  il  Poeta  ) ambe  fai  abfumere 
mcnj'ai  ( ch’eran  focace  ieconfecra  te 
à i Dei  Penati  ) e fatolar  la  fame  co’ 
facrilegi.  Certe  anime  crude  di  co  • 
feienza,  c cotte  d’Ipocrifìa  per  ca- 
varli la  fame  con  pane  u'ualc , divo- 
rano 1’  Angelico  delimitare,  dopo 
una  confedionc  deforme  recitata  à 
Mofaico  villumqite  à crimini  fumunt. 

Empio  cadigo  ( dice  Rodigino  ) 
era  predo  gli  antichi  far  morir  di 
E] pia ■ fame  ; onde  quali  per  cfpiazion  di 

vone  peccato,  davanotenuiflimo vico  à 

perla  chi  volevano mortodi tal  fupplizio. 

fame.  Fame  recare  impunti  eenfebttur  r quo 

Bfiod.  I.  nomine  in  viucula  conjeHn  , ut  more- 
iLC.ij  rentury  cibi  aliquantu/umapptnebatury1 
ut  altquo  modo  expiarentur  . Quindi 
é,chci  Romani  ad  alcuna  vergine 
vedale , condannata  à morte  per 
lcfa  onelià , nella  grotta  fotterranea, 
in  cui  la  feppclivano  viva , pone  vano 
s oltre  il  lettoed  illume,  pane, acqua, 
latte,  ed  un.  pocod’oglio . 1 Guelfi 
non  badarono  à fcrupuli  col  Conte 
Ugolinodalia  Gerardefca,  pailato 
allapartede’Gibellini , conquattro 
figliuoli  : gettarono  le  chiavi  della 
prigione  dei  l’Arno  > lafciandoli  tue, 
ti  morir  di  fame  (ignobile  morti igenui 
la  dille  Allindano)  in  quella  torre  , 
che  fi  trova -ù  la  piazza  degli  An-t 
ziani,  e per  memoria  di  quelle  cin- 

3ue  morti  crudeli  s’acquiftò  il  nome 
i Torre  dalla  fame-  Dante  narra 
hfc.13  pietofamente  l'I fioria , e con  la  loli- 
ta libertà, trova  Ugolino  a H’infcrno , 
che  ancora  famelico  code  la  celia  del 
fuo nemico,  ,, 

Come  7 pan  , che  per  fame  f man- 
duca. 

Ditrecaliighi,  cheDiolipropofe, 

, òguerra,  ò pelle,  ò fame, Davide 
kprefcclfc  la  pelle , non  tanto  come  il 
mendolorolo,  quanto  il  mancofer- 
tile didelitti . Che  mal?  più  perni- 
ziofo  di  quello,  chefà  dragede’cor- 
pi,  edeli’animc  ? Con  ragione  fià 
detta  la  fame  figlia  del!  Èrebo  , * 
della  Notte ,.  Rumina  / empir  palla- 
ta , e giallamente  le  viene  alfegnata 
Ut  foie,  prum  t in  foucìfius  Orci. 
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Il  Santo  uccide  quello  modro  nc’ 
poverelli  con  un  miracolo,  e ne  fù 
glorificato  il  Signore  ; ma  chi  non  1’  piloro 
uccide  col  denaro,  che  nello  fcrigno  ed  Aua- 
giacemortoefepolto  , da  gloria  al  riva. 
Demonio.  E’ celebre  nell’Aulularia 
di  Plauto  un’avaro,  che  piagneva 
come  perduta,  l’acqua  con  cui  fi  la- 
va va  le  mani,  e con  gran  diligenza 
raccoglieva  i ritagli  deli’ unghie  . 
Aul-a.fc.^. 

Aquam  bere  lì  phrat , quum  lavai  , 
petfunderiy 

Qui  tpfi  quidtm  tonfor  angue t dem- 
pferat 

Collegit  y (se  omnia  abjlulit  preefeg- 
mina . 

Così  tiranneggiato  dall’avarizia  ,di 
tutto  teneva  conto  fuori  che  di  fc 
Hello; era  ricco, e languì vad’inopia, 
debole  per  la  vecchiezza  , correva 
alla  tomba,  l’oro  era  morto  nell’ar- 
ca, ed  i ruggiti  de’ ventri  famelici 
follecitavano il  Cielo,  aicaftigo  di 

!|uell’animadiCiclopo.  Abufo  pef- 
ìmo di  ricchezze,  non  fervirfenead 
ufo  ! Non  è ufo  tenerle  in  arca  di  fer- 
ro, è ufo  fervirfene  per  aue’fini  , 
che  Dio  le  concede,  uno  acquali  é 
il  fovvenimento  de’  poveri  , nelle 
necefiìtà  , che  tutte  vengono  lotto 
nomedi  fame . t, 

Quclnumifma,  che’l  mondo  tie- 
nepcromnia.  SaaPaulo arbitrabatur 
ut  fiercora  ..  Siccome  col  letame  s’ 
impinguano  i campi , così  con  quel 
biondo eferemento,  fi  ponno fatolar 
i famelici  inariditi  : arida  ntc  furare 
fimo  pudeat.  Lo  fictco  de’  colombi  Vlrg. 
putrefatto,  con  tanta  violenza s’ac-  Georg. 
cefe,  che  incenerì  tutta  unacafa  di  /«. 
Mifia  : così  racconta  Galeno  ( ap. 

Cardòf.  Phil.  lib.  4 q.  j.  ) Domai  in 
Mifia  Afi<e  regione , ex  ftereereeolum- 
bino  putrefallo  , (yi  va porem  edotte  , 
tota  confiigravit . Così  l’oro  in  man 
del  tenace  fifa  putrefeit , e tanto  s’ 
accende, che  nercllano  ilpolfelTore, 
e la  cafa  combulli  : Ignisin  Domo  im - 
pjy.tbefnuri  iniqui  tata  . Tcfori  d’ 
iniquità  fono  i confervati  contro  l’ 
ordine  di  giudizi.!  , che  ricerca  la 
didribuzione  ne  "poveri,  c diventano 
Hh,  z.  di 
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digiudizia  quando  così  fi  difpcnfa- 
no.  Seminale  vobis  adjuflitiam  ( dice 
#/i  j o.  il  Profeta  ) iy>  melile  in  ere  mifericor- 
i*.  dia  Ch  i getta  la  Temente  nel  cam- 
po, raccoglie  con  maggior  abbon- 
danza quello,  chefparfe  . Si  terra 
( nota  Sant'  Ambrofio  de  Nabuth. 
cap.  7.  ) libi  reddn  fruflus  uberiores  j 
quam  eccepn  : quanto  morii  mifericor- 
dia  remunerali 0 rediet  muhipiicìora 
qua  dederii?  San  Coprete  Egizio 
( ^4 pad  Majol.  p.  p.  coHeq.  11.  ) ogni 
anno  benedi  va  mucchi  d'arena , che 
fparfa  ne  campi  Acrili  dell’ Egitto,  li 
fecondava.  L’oro  , dice  il  Savio  , 
Sap.j  y arena  eflexigua  . Si  fieni  ini  qued’are- 
na  ne' poveri , che  renderà  frutto 
abbondante  in  quella  vita,  e nell’ 
altra:  é prometta  di  Giesù  Crido  : 
'Match.  ccntuplum  occipiti,  & viiam  aternam 
iS-ty-  p'/Jì.i ebit  . Erdicio  Senator  Roma- 
no, era  governatore  della  Borgogna, 
hnempodicrudeliflìma  fame:  pie- 
ErJicio  tofamentc  congregò  in  Langres 
grand’  quattro  milla  e piò  poveri,  gli  ali- 
e temofi-  mcntòperfinocheduròlapenuria  , 
mere.  poi  agiatamente  li  fece  condar  alle 
loro  cale . Fù  queft 'opera  così  grata 
à Dio , che  li  fece  fentìr  nna  voce 
dal  Cielo,  che  ditte:  Erdicio  non 
mancherà  mai  provianda  nè  à te  , 
nèà  tuoi  poderi,  perche  m’ha  i foc- 
corfo  in  tempo  di  fame,ne’povereni 
miei  membri  : no»  fi  può  difperar  , 
che  y.tam  eetemam  puffi  de  at  ; così 
racconta  San  Gregorio  Tur.  lib.  2. 
hi ft  cap.24. 

L’Avaro  non  fi  conto  dì  qncfte 
lAuaro  Temine.  In  vita  non  da  da  vivere  à 
crudele  fvivi,  nòpenfaà  foccorrcre  i mor- 
edimpTO  ri,  fi  compiace  lafciar  ad  altri  ciò  , 
vide.  che  non  può  portar  con  fe  dopo  mor. 
te.  Un t« (lamento mal  concertato, 
è fua  Ancora  facra,  ma  fuori  di 
tempo.  Perlo  più  non  fono  adem- 
piti i legati  pij  (facilmente  redini- 
zioni  fuori  di  luogo)  da  gli  Eredi 
contcnziofi , A avari  non  meno  de 
tedatore,  è’ibene  Jafciato  entra  ne) 
Ciel  della  Luna  , come  ferialmente 
favoleggiava  il  Poeta  : Ariofto C . *4. 
Si-  *0. 

Di  teliate  winrfire  una  gran  mafia 
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Fede , e domanda  al  fuo  Dottor , che 
imporle  : 

L'elemofinaè , dijfe,  che  fi  Uffa,' 

isikan , che  fatta  fia  dopo  la  morte . 

Il  Coticonc  infelice,  ficai  fuit  ita <3 
abijt  (dice  Sant’Ambrofio)  iyabun- 
danti a ejuj  laberat  in  ventiliti  , cd 
egli  la  bora!  in  fiamtnij  Achei  ontis  A- 
vari . 

Spezia  U fame  ria  , di  pizza  un 
tozze . 

Ditte  Giacobbe  à i figliuoli,  che 
mandava  in  Egitto,  à proveder  di 
frumento  : Audtvi  quoci  trilione  ve-  Gen  42. 
nuniietur  (legge  l’Ebreo  U>'1  fit  a. 
tonfi  tRio  ) in  JE.gypte  . Ove  Rabbi 
David  Chimchì  , concorrehdo  nel 
fen  fu  della  V olgata , fpiega  per  con- 
fralhomm  il  frumento,  qued  farnern 
firaogat  & conterai . 

CLXXIX. 

Cajo Marzio,  detto  poi  Coriola- 
no,  dell'antica  famiglia  di  Numa  , 
fecondo  Rè  de’Ron  ani,  ingiuda-  fieri  1 
mente perfieguitato  parti  da  Roma  , di  Al  ar- 
fi  ritirò  in  Corte  d’Azio  Tullio  Re  ciò  Corio 
delVolfci,  e con  etto  lui  gucreggiò  lane  - 
contro  i Romani , con  tanta  bravu- 
ra , che  diede  foro  atroci  feonfitte  , 
efiportòcoH'dèrcitopoco  lungi  da 
Roma.  Incosìgrave  pericolo,  ac- 
cordati! PaJri,  eia  Plebe  li  fpedi* 
ronocinquc  Senatori  funi  amici,  ma 
ritornarono  con  rifpofle  amare  , e 
vendicative  . Fù  accrefciuta  l’ am 
bafeieria  fino  al  numero  di  dieci,  ma 
non  uditi,  furono  vietati  anco  dall' 
ingreffo  nel  campo  . Per  vincerlo 
con  la  pietà  li  mandaronoSaccrdoti, 
c quelli  pure  il  trovarono  nulla  meno 
odinato.  Finalmente  Inquarta  le- 
gazione fù  di  Vcturia  Madre  , di 
Vchinnia  moglie  del  vittoriofo  ri- 
bello, cde’figli:  fi  commotte  ,& in 
veder  le  lagrime , che  verfavano  fi 
diede  per  vinto,  e fpenfe  lo  fdegno 
contro  la  Patria . L’idoria  c raccon- 
tata da  Livio. 
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■AZi-l.t.  In  felvaggio  terrea  fepclcri  A*givi . 
v.66q.  Da  Virgilio  Elcna èdctta  Argiva. 
Ornatus  Argive  Helen e . Nota  il 
Taubmano.-  %4'givam  autem  vocat , 
non  quia  ^trgu  nata  fit , [ed  quia , tefie 
Vlutarcbo  , Greci  omnes  èrgivi  dtce- 
bantur  . Eflendo  la  parte  Meridio- 
nale d’Italia , in  cui  rifiede  l’ rna , 
Greci  fot  d'altra  Calabria  , dominata  anti- 
tQ  nome  camente  da' Greci  , fu  denominata 
WA'givi  Magna  Grecia  . Così  fotto  nome 
d’Argivi  intendendofi  tutti  i Greci, 

Spici  fepolcro  eh'  era  in  Calabria  , 
idice  Argivo. 

Perordinario  gli  antichi  erano 
feppcli  ti  fuori  delle  Città, erano  però 
tolerati  in  quelle  i fepolcri  de'  per- 
fonaggicofpicui . Si  veda  Celio  Ro 
diginolib.  t7.cap.  19.  & 20.  Il  luogo 
de'  fepolcri  era  tenuto  per  facro  . 
Sepulcbrorum  fantina!  ( Cicerone 
nella  Filippica  Nona)  inipfofotocfl , 
quod  nulla  vt  moviiì , ncque  deliri pof 
fit  . Quella  fù  una  delle  maggiori 
difficoltà  della  legge  Agraria,  chei 
fepolcri  pafTaflero  in  poter  d’altri  . 

_ I fepolcri  de’ più  riguardevoli  erano 
Sepolcri  fabricati  à fregia  di  Templi  , e fi 
dicevano  Templi . Dice  Virgilio  di 
Templi,  quel  di  Sichco,  di  ali  era  Sacerdo- 
te(Ta  Didone . 

tu  teliti  de  marniere  temphm. 
dEnlq.  Conjugi i antiqui  , miro  quod  bonore 

r-457-  coltbat . 

Ove  molti  commentatori  : fepul 
ebrum  imerpretantur  , e Sant’  Am- 
Sepolcri  brofìodeAbr.  I.i.c.9  chiama  tem 
quanto  plji  fepolcri  de’fedeti  . T^pndam  e- 
tijpttati  rjrìt  bujufmodi  Dei  Tempia  , in  qui- 
bus  fidclium  in  Domino  reliquie  conde- 
rentar . Erano  così  Venerati  i fepof- 
cri  , che  chiunque  li  violava  era 
punito  come  violatore  dc’Tempti  , 
oltre  il  carattere  dell'infamia  ,corf* 
finato  in  qu*lchr  Ifola  , relegato  , 
condannato  all’  cfcjivaiion  de’ me- 
talli, ò alla  mortf  : Sepulc  bri  viola- 
ti alito  ( dice  Vlpiano  ) infami  am 
irrogai , c Paulo  Giurifconfulto: 
violatorum  fepul*  biotta»,  Ji corpora  ipfa 
txtraxcriittvtl  offa  cracr  tot  , burniti»- 


rii  quidem  fortune fummo  ajf.ciunt fup- 
plkioybtnefltorci  in  infulam  deportan- 
te , aut  relegantur  , aut  in  metallut n 
damnantwr . 

Dal  Profetico  ferro , bangiufìeeffife  S epolerì 
Fù  aferitto  àgrand’  onorediLi  diLicur- 
curgo,  e d’Euripide,  cheiloro  fe-go,  ed‘ 
poteri  fofTero  tocchi  dal  fulmine  , Euripide 
credendoquella  percofTa  un  bacio  fulmina» 
di  Giove.  11  Santo  per  rivelazione  li  • 
cele  (le, conobbe  il  fepolto  Maufoleo, 
giulìa  , ed  amorevole  fù  l’ofTefa  , 
che  li  fece  . Non  era  giuflo  . che 

Suelle  pietre  ftafferofotterra,  a cu- 
odia  di  cadaveri  , che  più  n"nv‘ 
erano:  fù  tratto  amorevole  cavarle, 
cconvertirle  in  mnra  di  Chiefe,  à 
cuftodia  di  vivi  . Il  fepolcro  fù 
detto  da  un  Poeta, recitato  da  Tul- 
lio nel  primo  del'eTufculane  Cor- 
porit  portus , e San  Gia-Grifòflomo  Pfio&g- 
chiamò  La  Chiefa  Spmtuakm  anime 
portum  , perche  m effa  coll’ufo  de’ 
Sacramenti, l’anima  trova  pace,  ma 
l’irriverente  la  mota  in  Oceano  di 
procelle,  e di  naufragio.  Ella  non 
è Sepukbntm , che  ha  mormora™  re-  Lue.i » 
ceptaculum  , fa*  tentorium  cadaverina  Cbarote. 
ma  Sedei  pulebra  del  Redentore  , • 
che  vi  rifrede  nel  Santuario.  IChii  Cbuim- 
(racconta  Plutarco  negli  Apoftcg-  pudenti 
mi)  imbrattarono  i fedili  degli  È-  coni  La- 
foci  Senatori  di  Sparta , e perciò  fu-  cedemo- 
rono  deteinati,  come  propudio  del  ni. 
genere  umano  . Che  attributo  piu 
vile  avrà  da’  buoni  fedeli  ,eda  Dio , 
chi  imbratta  la  fua  fantiffima  fede, 
fé  nò  di  fordido  mafcalzone  ? jQui 
fprmunt  me  erunt  ignobile!  , l’ignobi-  J.Ppg.a, 
liti  dell'anima  proferive  dal  Para-  30 
difo,  ove  non  fono,  che  nobili  . 

Ne’  Templi  della  Dea  Matuta 
(chiamata  anco  Leucotea , ed  Au-  Templi 
coca  ) non  entravano  fervi,  ed  in  de'Glttii 
godìi  di Dioentrano  tanti  viliffimi  venera ** 
fervi  diSatanaflòà  moltiplicar  ca- 
tene à fe  (ìefli , & ad  annodar  lac- 
ci per  altri  . A pié  degli  altari  di  Se- 
rapi  non  potevano  entrar  pallori  di 
gregge  immondo,  e pur  v’era  ilfi- 
rmiìacro  d’un  Bue,  ed  avanti  l'A- 
gnello Sacramentato  , che  fi  trova 
sù  i noftri , entra  chi  pafee  f im- 
mon- 
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mondizie  belluine  dcTenfì , ad  ac- 
crcfcerlc.  I Gent  li  fi  facevano  co- 
fcienza  à parlar  nelle  porte  de' loro 
Wfiod.  I.  Numi  , fifcc  in  junua  olia  ( feri  ve 
1 J f-J;,  Rodigino)  qiuccumquc  ejfet  bora  Jo- 
quifai  atbiirabamur  , e nelle  porte 
delle  Chiefefi  difeorre, nulla  meno., 
che  nelle  Porte  del  Foro.  Màpiù  ; 
quando  Numa  Pompilio  fagrifica- 
va  ad  Egeria  , era  affittito  con  fi- 
lenzio  più  r gorofo  del  Pitagorico, 
e dell’  Arpocratico  più  collante, d' 
onde  poi  derivò  il  Favole  hnguis , ed 
il  Fida  filenttafacns  de’  Tiberini  ; e 
ne’Templj  del  vero  Dio,  s’inter- 
rompono colla  loquacità  i facri 
Miller! , dopo  averfommerfo  tife- 
rò comandamento  nel  vafo  dell’ac- 
qua (anta . 

Fibfieì  11  cuore  mi  manca  , quando  mi 
quanto\  fovviene  il  facrilegio  divoto  de'Fi- 
riverenti  lidei , che  trovando  abbattuto  il  lo- 
all‘  idtlt  ro  Idolo  Dagon , e la  teda , e le  ma- 
dì  DagS.  nisù  I limitar  della  porta  del  Tem- 
pio  • Caput  Dagon  , 6r  du<e  palma 
manuum  ejus  abfctffa  crani fuper  limen , 
mai  più  non  toccarono  quella  foglia 
col  piede  , anzi  la  pattavano  con 
un  (alto  : Et  vfitabo  fuper  emnem  » 
Sopbon,  qui  arroganter  ingreditur  linun  legge 
l ?..  l’Ebreo  fnsOT  by  j6r»n  bv  fuper 
tmnemfaltaniem  fuper  bmen.  Se  tanto 
rifpetto  portavano  ad  un  fatto  toc- 
co da  i pezzi  d’  un  Dio  di  latto  , 
con  qual  riverenza  oravano  in  fac- 
cia di  quel  Diavolo  travellito  ? I 
Crittianinon  faltananò,  su  l da- 
vanzal  della  porta,  ma  vi  fanno  le 
riverenze  autentiche  all’Idolo  paf- 
faggero,  pria  di  tributar  le  apocri- 
fe à.Dio,  che  ttà  fermo  . Non  fi 
può  dir  di  codoro  , che  arroganter 
ingrediuntur  limen  ? 

Temere-  San  Girolamo  non  men  dotto  , 
dtS.Gi-  che  Santo- y non avea  cuore  di  en- 
relamo.  trar  inChiefa,  confapevole d’aver 
alcun’  ombra  di  peccato  veniale  : 
Ego  confi!  ccr  limar em  meum  , quando 
iratus  futro  , aut  altquia  mali  in  animo 
cegn avero  , aut  me  no&urnum  pban • 
tajma  deluferil  Bafihcaj  Martjrum 
intra i e non  audeo  ita  loto  cornare , 
ànima  contrermfct . . San  Martino 


Vefcovo  , uno  de’  maggiori  Santi 
del  Paradifo  , dava  in  Chicfa  cosi 
tremante,  come  le  avertela  morte 
fù  gli  occhi.  Interrogato  della  cau- 
fa , rilpofe  : Cur  non  timeameon/ìfien- 
do  bic  ante  Deum  meum  ? E pur  fi 
trova  chi  fenzatema  , e riguardo 
veruno  , rida  , favoleggi , e profe- 
rita parole  , che  da  Archita  forano 
fcritte  co’  carboni , sù’l  muro  . Di 
tanta  corruttela  fi  lamenta  il  Ma- 
gno Bafilio:  frullo ctrripiumur  Divi- 
ni judiciimeiUy  aie»  ut  feto  arridente!, 
domum  orai  tona  in  locum  ver  fan  t effufif- 
fivnae  loquoeitatii .. 

Si  cerca  d’alleviar  il  tedio  della  Irreuert-. 
Metta,  che  par  troppo  lunga.  Gi  "‘Ha 
ranoquà  y e là  quella  teda,  che  *’  Ctiefain : 
abbafsònell’entrar  in  Ciefa  à falu.  t*mpo  di 
tar  vicini,  e lontani;  baciano  quel-  Mex  a., 
la  mano  con  cui  poco  prima  fi  (Ira-, 
pazzaron  la  croce  da  mezzo  il  nafo 
al  mento  : vanno  tracciando  con 
occhi  di  veltro  gli  oggetti  , che  1’ 
onedà  non  concede  : onde  se  i Mae- 
dro  d’Amoregià  ditte:  curvisvena- 
>e  tbeairis , con  fomma  impuden- 
za (ottituircono  ài  teatri  la  Chicfa, 
e con  applicazione  si  fitta,  che  fe’l 
picciolo  bronzo  i'onoro  no’  gli  avir 
latte  clell’elev  azione  de  11’  A ugu  tt  i (fi  - 
mo  Sacramento  , non-  farebbero 
fegno  veruno  di  divozione edr info- 
ca cd  apparente  La  Metta  è lun- 
ga ? nonfenc  lamentano  l’ anime 
del  Purgatorio  , perche  intanto  i 
loro  tormen  i s’alleviano.  LaMcf- 
fa  e lunga?  è più.  lungo.il  ballo  , il 
giuoco,  l’opera  muficale,  e la  Co- 
media , e pur  non-  rincrefce  quel 
tempo  dilapidato , anzi  da  gutto  , e Uom.  36 
per  non  impedirlo,  fi  tace.  Intbea - inep.  ad. 
tri 1 (fono voci  diS.Giovanni  Gri-  Cor. 
fodomo  ) bt/hitne  rifui»  excitante  , 

1 beat  rum  totum  fummo  file  mio  ftdet 
aufcultans , nec  (Ire pitta , netefamor  , 
nee  rumor  , ne  miniwus  txiffit  » E 
nella  Chicfa.-  (foggiugne  il  Santo 
Dottore  ove  Dio  tratta  , in  cosi 
eccello  midero  dì  perdonar  i pecca- 
ti ; pochi  momenti5,  che  fi  devono 
à lui*  con  irreverente  impazienza 
lidonano  à Satanaflò:  Domino  ve  tea 
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Tithtus  eie  tam  Jluptfcentibus  rebus  no 
bifcum  loquente  , cambut  impudcntio- 
res  fumus  , cd  (ò  non  fo(Tc  mai  vero,) 
condirtrazionimalizofe,  e fac  ile- 
ghe  : feottis  reverenti*  plus  quam  fico 
exbibcmus  . O/e  trovoflì  giammai 
un  reo , che  cinto  da  catene  , e 
circondato  dafatelliti , in  tantoché 
l’avvocato  procurava  di  muover  pie- 
* tà  ne' Giudici  per  liberarlo  da  mor 
te,  llarte  ridendo  , c Scherzando  ? 
e noi  rei  di  tante  colpe  mortali  , 
quante  sàpna  non  fi  ricorda  la  truci- 
' data  cofcienza,  a vrem cuore  dittar 
immodefti,e  penfar  à tutt’altro  , 
ch’aderter  alla  prelenza  di  Dio  in- 
tanto , che’l  Sacerdote , gli  Angeli, 
i Santi  pregan  per  noi  , e ciò  che 
piò  importa  il  medefimo  Gesù  Cri- 
Ilo  oflferifce  per  mano  del  confecrato 
Miniftro, all’eterno  fuo  Padre  , il 
corpo,  il  fangue  , la ir  filone,  c la 
vita,  per  liberarci  «All  eternità  del 
la  morte?  Min' a my/lcirs  infinti}* eli 
(fonoparole  infuocate  di  San  Gio 
vanni  Grifoflomo  fcr.  1 ex  25.  variis) 
tz  ^Agnus  Dei  prò  te  immo/atur  , Sacer - 
dospro  tf  angitur  , ignit  [pi rituali i ex 
facra  tB'nfa  refiuit  , Serapbim  adftant 
fexaliis  faciem  tegentia  , omnes  incor 
pere*  virtutes  prò  te  cwn  Sacerdote  in- 
ter c edam  ignis  [pirituali s icxlodtfcen- 
ditfanguis  in  cratere  intuam  punfiea- 
tione  ex  immaculato  htere  prò  te  bau- 
flus  eli , {$*  non  revereris  , crubcfcis , 
confunderis , ncque  Dettm  libi propitium 
facis  ? 

Empietà  portentosa  fù  di  Manaf- 
fe,  che pofe  nell’ atrio  de’  Leviti  , 
ove  fi  facevano  ifagrifizj  Idolumluct , 
Tempio  che  fecondo  la  maggior  patte  de 
Giudaico  fiacri  fcrittori  era  l’Idolo  di  Priapo  . 
di  gran  ’Ma  finalmente  quel  Tempio  era 
lungain-  un’ombra  fignifirativa  de’  nollri  : 
ferme  a'  il  più  venerando  che  averte  era,  1’ 
nqflri.  Arca  , le  Tavole  della  legge  , la 
Verga  Mofaica,un  Vafellodi man- 
na ; Dio  non  vi  compariva  , che 
in  fimboli  , in  fumo  , in  Angeli 
vicegerenti.  Ne’  noftri  , f lafdò  i 
làcramentali , e gliefercizi  de’  Sa- 
cramenti, e le  reliquie  de’ Santi  ) 
v’d  il  Figliuolo  di  Dio  , Dio  vero. 


nò  in  fimboli, nò  in  figure,  ma  in 
propria  , e vera  perfona , Arca  di 
benedizioni  , Legge  del  mondo  , 

Verga  dicaftigo , Manna  di  premio, 
e per  circuminjefpontm,  come  dicono 
i Teologi  Sacri , ficco  indivifamente 
fi  trovano  il  Padre , c lo  Spirito  San- 
to. E pure  gli  irriverenti  Criftiani , 
checertamente  ciò  credono, mettono 
peggiori  di  Manaffie  , tanti  Idoli  sù  1’ 
altare, quanti  peccati  commettono 
inChiefa,  fanno  Sacerdote  il  De- 
monio , vittima  l’anima , incendagli 
affetti  impuri  •,  e quali  che  GesùCri- 
Ito  fia  morco  vedendolo  crocifitto  , 
con  martellate  d'iniquità  li  ribattono 
i chiodi , e fanno  della  Chiefa  un 
Calvario  , dove  ktrones  improperi  Mattb. 
bantei.  a7-44- 

Non  bada  offenderlo  in  ogni  altro 
luogo , lenza  computarvi  la  Chiefa  ? 
Ingratitudine  moltruofa  ! B nenie- 
rito  per  creazione,  per  redenzione  , 
per  confiervazionc , fvifeeratirtìmo 
amante, ingiuriarlo  nella  propria  fua 
cafa  : Ingratitudine  moltruofa  ! 

Zaccaria , cheYinterpreta  memoria 
di  Dio , fù  uccifoda  gli  Ebrei  inter 
templum  (^altare ; ammazzar  prima 
in  fe  con  Sacrilega  procedura , poi  ne- 
gli altri  col  mal  elempio,la  memoria 
di  Dio , infangarli  à pié  del  l’Altare, 
col  (àngue  Sparlo  con  tanto  amore  , 
per  lavacro  dell’anime . Ingratitudi- 
ne moftruofa'! 

San  Malco  innocentini  mo  anaco- 
reta fuggitivo  dal  fuo  feroce  padrone  S.  hlalct 
che  tene  vaio  Schiavo,  fi  nafeofe  in  eremita  - 
una  fpeionca  , ov'era  una  Leonella  noni  of- 
lattante,  che  per  m racolodi  Dio  fefodau- 
nonl’offefe.  Il  crudel  perfecutore  , na  Leo- 
cheda  lungi  il  vide  ricoverarsi  nella  ncjja. 
caverna,  anch’egli  poco  dopo  volle 
entrar  vi, colla  Spada  nuda  alla  mano. 

Ma  pofloappenai!  piede  sù  l’ingref- 
fo  dell’antro,  fù  sbranato  dalla  be- 
ftia,  ch’era  cuftode  del  Santo  . All’ 
armonia  delle  mufichefacre,ò  quan. 
te  volte  s’accrefce  lo  fconcerto  del 
cuore  ! non  volano  Sguardi  cocenti 
ad  infievolir  i gigli  e le rofe  delle  vcr- 
ginellefnencaute?  manca  nel  Serto 
imbelle, chi  fufeiti  fiamme  nere,  mo- 
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&randomonopoliod!nevi?purtrop-  1 
po.  Non  è tutto  quello  portar  in  I 
Chicfa  sfoderata  la  fpada,  come  il  I 
Sicario  di  Malco  per  abbeverarla 
col  fangue  dell'  animc?Gli  Ebrei  (io 
C//rrt  fteffol’  hòveduto  ne  loro  libricene 
guidate»  lettere  del  Nome  jjp  Jtsù  con  tre 
accentidi  fopra  formano  ci  fra:  Imàcb 
ScemòVtXidarò , cioè  Ddeatur  isomeri 
tjus , is'  Memoria  ejus  , c gli  irrive- 
renti fedeli  , ( fc  cosi  ponno  dirfi  ) 
trucidano,  e cancellano  quel  Santifs. 
nome  nelle Ghiefc, ed  uccidonola  fua 
memoria  infc  llelTi  PefTecrabil  teme- 
rità , non  temere  d’effer  farti  in  bra- 
ni dal  Regio Leonedi  Giuda  , vin- 
dice giullo  del  fuo  onorvilipefo  ! 
•Ab  impili  (dice  Adamanzio  traci, 
in  Matth.  16  ) memoria  inttrficitur  Dei 
àlafcivis  corrwnpitur  , {y>  altare  ipfum 
r propter  negligerti ian>  orationum  fordt- 

dorttmfordrdaiur . Ikllcorazioniper 
vero,  dici' •Ave  Maria  con  lingua  di 
Papagallo,  e flracciar  la  corona  con 
artigli  di  Girifalco.  Di  quelle  parla 
17.105.  ;i  Profeta,  imprecando  contro  il 
7 traditore  Ifcariottc:  Oratto  ejm  fiat 
inpeccarum.  Non  fono  orali  oni,  ma 
efecrazioni,  pocomenoabominevo- 
—,u/’  li  à Dio,  che  gli  accenti  ferali  della 
**"*'•/•  Tedala  Eritto,che  fc  quella,  Ten- 
' v devila  coi poratrnxit , Abrafitque  crucci 

tali  oratori  Crilliani  Imembrano  il 
corpodel  Redentore  pendente  dai 
chiodi , e fpianrano  dalproprio  cuo 
rela  Croce:  Orano  eoi  umfit  in  pecca 
tum  ; che  pazza  retorica  ! cercar  il 
.perdono  , e procurarli  il  cailigo  ? 
voler  grazie,  e pregar  con  affronti? 
bramar  la  vita  , c procacciarli  la 
morte  ? Chedilcorfo?  che  pruden- 
za? che  fede  ? che  fpcranza  puòe  - 
fere,  in  chi  tratta  con  Dio  con  Ir 
preci  del  labhro  , e contratta  xol 
Demonio  con  le  voci  del  cuore  ? 
La  Chicfadluoso  dachieder  perdo 
nodeVroprijpcccati  , nò  di  molti 
tiplicarli  , Piopter  ncgbgentuim  ora- 
Teccar  tionu>» forU'itarnm . 
inChefa  Lagrima,  e rimprovera  ancora 
iilpejji-  Salviano  zcl&ntiflìmo  Vefcovo  di 
ine.  M .irli  gli  a : ,An  ad  hoc  faci  a mentimi 

fatui. i accepimuf , ut mnjori pcflia jce'e-  , 
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repeccarcmus?  Siam  noi  Criflianl  per 
effer  più  liberi  di  colcienza  ? portar 
meno  conto  dell'anima?  per  imbrat- 
tar l’emporio  de’Sacramenti?pcr  far 
fiera  franca  di  colpe  in  cafa  dell’  in- 
nocenza? utmajtn  [celere  pecearemui? 

Dice  bene  Salviano  , majori federe  , 
non  folo  cllcnlivamente  fi  pecca, 
perla  moltiplica  degli  cccelfi  , ma 
ancointenfivamcnte,perla  maggior  ' 
enormità  , che  contraggono  dalla 
fantità  del  luogo,  in  cui  fi  commet- 
tono. E dottrina  dell  Angelico  S. 

Tomaio  , che  tanto  maggiore  è la 
malizia  del  pcccato,quanto  minore  c 
i l/noti  vo.  In  Chiela  fono  i Sacerdoti 
à gli  alta  ri,  che  amminillrano  i Sa-, 
cramenti, cantano  laudi  à Dio  , il 
popolo  Uà  genuflefió , d’ogni  intorno 
fi  veggono  Croci  filli  , Imagini  di 
Maria  Vergine  , cipolle  reliquie 
de’Santi  Martiri  ,eConfe(Tori.  tutti 
motiviefficacTHimi  al  bene,  dunque 
mai  ori  federe  peccar  , chi  pecca  iut 
Chiela,  ore  non  è eccitamentoal- 
cunoà  far  male.  A chi  legge  le  ma- 
ravigliofeFilippiche  del  Padre  della 
Romana  eloquenza  , par  di  vedere 
quid  grand  oratore  fica  gl  lai5  dardi  in 
lancia  di  Marc'Antonio,  maquard’ 
arriva  à dir  di  aver  fatto  ricettacolo  ,Cafa  di 
di  tripudi  la  cafa  del  magno  Pom  Pompec* 
pco,  ove  eran  dipinte  le  lue  glorie 
ed  (oltre  gli  appelì  nel  Tempio  di 
Giove  Feretrio)  i trofei  , cheador. 
nando  quei  portici  eccitavano  ade- 
muLrlc  viitù  del  nobile  eroe;  par 
che  dalla  bocca  faccia  ftrepitofa 
bombarda  per  fulminarlo  , doven- 
do qucllacaia  efier  venerata  come 
tempio  d'onore,  e bafitica  di  trion- 
fi , nò  profanata  quali  ergallolo  d’ 
icnomiria  Se  Tullio  lòde  ne’  no- 
iVri  tempi , ed  avelie  la  nodra  Fe- 
de, lenza  dubbio  farebbe  invettive 
più  veementi  t'e’  fulmini, controlli 
irriverenti  alla  Ch  efa,  che  in  luogo 
si  venerabile,  e Tanto  majori  federe 
peccant. 

Chi  non  ammira  fenti mento  di 
pietà  in  petto  d’  Alarico  Rè  mtf- 
credcntc  de’  Goti  ? Itrpadroniu.fi 
per  occulta  intelligenza  d'una  por- 
ta 
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ta  di  Roma  , vi  entrò , e conceden-  I 
dola  à facci)  della  militare  Avarizia, 
vietòla  violazione  delle  Chiefe,  non  l 
folo  quanto  all'afporto  de  l'aeri  telori , 
ma  anco  all’offefa  di  tutti  col'  >ro,  che 
vi  fodero  ritirati  . Ma  le  barbare 
foldatefche , fpinte  dal  comando  dell' 
intereffo,trafgredendo  gli  ordini  d’ 
Alarico  , nc  trafportamno  tutto  il 
preziofo.  L’eretico  Principe  giutìa- 
menrefdegnato,  volleche  le  milizie 
ladrone,  con  torchi  accefi  allama- 
do,  ecantando  orazioni  proceflìo 
nilmente  refticuiflero  à i Templi  i 
tefori.Conobbcquell’anima  fconfc- 
crata  , quanto  rilpetto  fi  debba 
alla  Chicla  , fpofa  Tanta  di  Dio  . 
Non  volle  offendere  il  Monarca 
fovrano  con  delitto  sì  enorme , di 
levargli  ornamenti  alla  fpofa  . Se 
alla  fpofa  d'un  Grande  folfero  tolte 
legemmc,  egli  ori , edi  più  con- 
taminata nella  caditi , farebbe  tan- 
to nel  marito  lo  fdegno,  cheappena 
potrebbe  edingnerlo  col  fangue.  N on 
parlodi levar  le  ricchezze  materiali 
allaChiefa,  (che  ciò  non  par  mol 
to frequente)  ma  le  formali  , che 
fonol’animcpiù  dimate  daCrido  , 
thè  tutti  i tefori , e con  impudenza 
interna  , ed  edema  dil'onorarla  , 
che  fulmini  di  vendetta  non  batterà 
sùl’incudine  digiudizia?  Se  tal’ u- 
no  invaghito  di  giovanetta,|forfe 
moglie podiccia d'un'  altro  , nella 
cui  fata  fi  faccia  un  fcllino  , la 
guarda , ma  con  quanta  cautela  ! 
Torride,  ma  con  quanta  avvertenza! 
le  parla , ma  con  quanta  circofpczio- 
ne,  temendo  l’ira  del  marito,  ò fia 
dell’amante  gclofo  1 Dio  fà  la  feda, 
e Tene  dà  sù  l’altare  , velato  dalle 
fpccie  Eucharidiche,  profpicicnt per 
camello t , e vede,  che  sù  gli  occhi 
fuoi  propri  fe  le  difonora  la  Spofa. 
Rifa  fcurrili , dita  applicate  alle 
labbra  , morii  di  facciuoletti  , ur- 
ti affettati  , occhiate  si  ardenti  , 
che  feiorrebbero  ijgcli  delle  monta- 
gne Arimafpe  , trattano  la  fpofa 
ui  Chilo,  come  temminella  del  Pe- 
ritato Formiann  , del  propileo  di 
Ciprigna  in  Corinto  , delprodibo- 


lo  di  Suburra  . A quedo  fine  fono 
confccrate  le  mura  ? à quedo  fine 
conlecrati  gli  Altari  ? à quedo  fi- 
ne indiami  gli  uffizi  , T Indulgen- 
ze , le  Mede  f Miferi  noi  ! La 
Giudizia  Divina  s‘  accende  , c la 
Mifcricordia  , quanto  à gli  effet- 
ti , s’  edinguc.  Dall’ efeandefeen- 
za  di  quella  , che  fi  diffenJe  ? la 
Mifcricordia  nò  , perche  abbattu- 
ta dal  facrilegio  ••  anzi  la  M iteri- 
cord'a  fprezzara  comparirà  al  tri- 
bunale della  Giudizia  , e narran- 
do gli  oltiaggi  patiti  , accenderà 
maegiormente  i giudi  furori  della 
Giuììizia  . Se  quelle  s’ infiamma- 
no à nollri  danni,  chi  ci  aiuta,  chi 
ci  preferva,  chi  ci  diffonde?  peccar  in. 

Chiei’a,  é peccar  d’anime  difperate. 

Fùfpruzzo  di  fdegno  , il  riferi- 
to da  Rob.rto  Abbate  , nella  vita  Vtfcox » 
di  San  Ereberto  - Un  Vefcovo  di  d' 
Argentina  , mentre  celebrava  la  una  pu~ 
Meda  , per  non  sò  qual  cagione  , aito  . 
diede  in  picciol  forrifo  , dicendo 
verfo  il  popolo  iliconlueto  V,txvo- 
bìs  ; fubito  fù  affali»  da  atrociflì- 
mo  dolore  di  fianco  (luogoappun- 
to, d’onde  procede  . 1 rifo)  che  li  die- 
de in  pochi  giorni  la  morte  . Se  per 
inffantaneo  forrifo  fi  fcaglia  così 
Iagrimabil  vendetta  , che  farà  di 
chi  appodatamcntc  ride  , parla  , 

&c.  in  Chiefa  ? Se  Dio  così  pra- 
ticale,quanti  patirebber  la  doglia  di 
fianco,  e morrebbero  da  due  morti! 

Manalfe  , difcepolo  di  Manaf- 
fc  ( P^inaud.  inSttl  myjiico  , pu« Ih  Manaffe 
j.  num.  io.)  ne’ facrilcgi , nò  nel  Vefcovo 
la  peniteuza  , Vefcovo  fcandalofo  diRemi 
di  Rems  , non  contento  d’aver 
più  volte  offofo  1’  onor  di  Dio  nel- 
le Chiefe  , arrivò  à levarne  un  pre- 
ziosi filmo  Calice  , in  cui  erano  , 
come  fante  Reliquie,  alquanti  mi- 
nuzzoli di  quell’oro,  che  fùrprefenta- 
toda’Regi  Orientali  al  Redentore 
bambino . O Dio  ! che  peggio  avreb- 
be fatto  un’  Ebreo  , che  detefla  à 
par  del  Demonio,  tutto  ciò  , eh’  é 
in  ordine  à Critìb  ? Lo  fpezzò  per 
farne  parte  à fuoi  confidenti^ che 
atterriti  dell’  empietà),  ricufarona 
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il  dono,  eccettuatone  uno  , che  1’ 
accettò,  ma  fubitodivenne  pazzo  , I 
eManatfenon  difcordante  dal  prò-  \ 
prionom eOvhviofOy  (cordato  della  1 
fantitàdcl  fuogrado,  de  gli  oltraggi 
- della  fua  Chida,  di  (e  (le fio  , dell’ 
Inferno  , del  Paradifo,  e di  Dio  , 
difperatamente  morì  , quattordici 
volte  (comunicato.  Diranno  forfè 
gli  irriverenti,  noneiier  mai  giunti 
à fi  efecrabil  delitto?  Ma  quante  voi 
te  fconfecrarono l’anima  propria,  e 
l’altrui,  che  fono  calici  pieni  del 
fangue  di  Gesù  Crocififio  ? quante 
volte  gli  infranlero,  cne  fecero  do- 
nativi al  Demonio?  quante  volte 
vilipefero  la  grazia  di  Dio,  oro  più 
ricco  d’ogni  altro  teforo?  quante  vol- 
te lo  (quagliarono  fotto  il  fuoco  d’ 
amori  inconccflì  dalla  legge  di  Dio, 
e dalla  fantità  di  qncl  luogo  pien  di 
facri  mifieri  ? I figliuoli  d’  Aronc 
reftarono  inceneriti  dalle  fiamme  , 
che  sboccarono  dall’altare  , perche 
troppo  incauti  obtuleiunt  cor  am  D o- 
Lev  io-  w ino  ig'iem  nlrenum , e dovefperava- 
j.  no  trovar  Dio  prop  zio  , T efpcri- 
mentaronorigorofo  Dice  San  Pier 
Grifologo:  Sumpferunt  de  facrtficio 
pxnam  , quia  fcccrunt  de  pioprtiaiione 
peccatum. 

Caufa  principaliffima  delle  dif- 
grazie  del  pubblico,  cdel  privato,*! 
i’irrivercnzaalIcChiere  . Iddio  hà 
sfoderata  la  fpada,  ma  ticn  fofpefo 
il  colpo,  contento  di  (paventar  col 
baleno  : Cladius  gladius  ex-acumi  (fi 
hecb.  i?  hmuus  ; ut  cxdat  vfil imiti  ex  acu- 
12,10.  lui  e{i  \ ut  fpìendeat  hmatut  efì . Non 
fù colpo  nò,  fù  baleno  dopo  tant’ 
altri.l  infelicifiìmaperdita  Pellenca, 
lfolaTel  lecuiChiefe  giammai  nel  cor(o  di 
leneit.  cento-trentanni  , non  furono  così 
-maltrattate  da  barbari  , come  da 
Criftianiin  duemefi.  Bifia  dire  , 
chedalla  militare  avarizia  ( quan- 
tunque repreffa  a 1 pnfiibile  da  pran- 
di , e religiofi  comandi  e caftighij  fia 
fiatoridottoin  pezzi  un  Crocififio  d’ 
argento,  per  farne  divifione  facri- 
Jega,  ondefe’l  Redentore  difie  nel 
Salmo  ai  19.  Divne  un*  jibi  vrfli- 
mtxta  mea  , qui  poteva  ben  dire 
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diviferunt  fibi  membra  mea  ; quelle 
furonoeipofic  alla  forte  del  giuoco 
da  milizia  infedele,  quelle  dia  bat- 
tezata  , (9»  fu per  membra  mea  mife- 
mnt  fo’tem  . I)  Turco  ( rapporta 
Egnatio)  quando  prefe  Coftantino- 
poli  itnbtattòun  gran  Crocififio  ,chs 
era  (opra  una  porta  della  Città  , 
ma  non  fù  cosìcmpiodi  frantumar- 
lo. il  Turco  tiranno  de  Ila  miglior 
parte  del  mondo , altro  non  medita, 
che  dilatar  l'infamia  diMacometto 
ne’noftri  regni . Dalla  parte  Occi-  . 
dentaletacciono  le  fue  trombe,  ma 
per  politica,  ò per  l'impiego  delle 
guerre  Settentrionali  , fermando  il 
pernierò  di  farci  udir  più  fonoro  il 
rimbombo,  accompagnato  con  quel- 
lo del  le  bombarde , e forfè  Dio  trop- 
po offefo  pcrmetteià  gli  eccidi  più 
fanguinofi  , c che  pianti  llcndardi 
Lunati,  ov'èinalborata  la  Croce, 
meno  off  fo  da  un’arco  di  mezza 
Luna  sù  i Campanili  , che  dalle 
faettede'facrilegià  piè  degli  altari 
ove  facimut  de  prepitiatione  pecca - 
turn  . 

AI  baleno  fuccede  il  fulmine,  efe 
non  fi  corregge  l’errore,  fi  proverà 
lapercofl’a.  Le  pietre,  gli  altari  , 
le  colonne,  lcmura,  farannoaccu- 
fatori loquaci , e tefiimoni  veridici , 
tanto  più  firepitofi,  quanto  più  vi- 
li peli  : Lapis  de  pariete  clamab  t , 
grideranno  vendetta  ,e  forfè  gridano  db.z.i  1 
adeifo  con  voce  bene  intefa  da  Dio  . 
Baldafiare  era  un  mofiro  inumano 
fotto  umana  fembianza , pareva  c’  Baldaf. 
a veffe un  Demonio  per  anima , pa-  fare  p t- 
reva  chefofie  impafiatodilafcivia,  ttito . 
di  crudeltà , di fuperbia,  e pure  il 
Cielo  tolcrava,  e taceva,  i!  Iafcia- 
va  rifplcnderc  corteggiato  da  Prin- 
cipi, sù  l'eminenza  del  piùfublimc 
tronodel  mondo.  Ma  quando  volle 
fervirfi  in  ufo  di  men(a<!c’vafi  facri 
del  T empio , una  mano  miracolofa 
li  regifirò  sù  1 muro  la  perdita  de’ 
fuoi  regni,  eia  morte.  ^ ipparuerunt  ~Dan.  5. 
digiti  , quafi  marmi  bowinis  fcribeiiris  J. 
in  fupt’ficie  paùetìs:  fi  rompono  gli 
ordini  di  natura , tace  il  Ciclo,  ma 
infuo luogo,  fàcheparlinoi  fafiì  , 

egri- 
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e gridano  allarmi,  alle  morti:  Cla- 
tnavit  lapis  ( dice  Cornelio  ) paries 
tàid-  consta  Baltbaffarem  , in  co  profanan- 
ti!m vafa  templi,  lamedefima  notte 
de'fuoi  facrilegi , perdé  l’immenfo 
Dominio,  la  vita, e l’anima.  A’tal 
propofito  cantai  moral  mente,  argo- 
mentando à minori  ad  tnajut 

Sedi  Bobe!  la  temeraria  Corte  , 
Fonde  ne' Sacri  Vafi  Evane  impuro , 
Scrive  penna  funefla  al  [{è  la  morte 
lncbtoìlro  è l'ombra , e pergamena 
il  muro. 

Empio  : penfa  ,di  te  qual  fia  la  forte ? 
Sordidi  d le  Colombe  d volo  puro  , 
E peggier  del  Caldeo  , /acri  fé. 
porte 

Del  Monarca  de'lum‘,à  Dite  ofeuro. 

D>te  che  fia ? pien  di  nefanda  arfura , 
tifigli  occhi , nò  al  Caluma  al  del 
d'unvifo, 

E' ! tuo  cor,  cb'ì  del  Cielo,  al  del 
fi  fura.. 

Hianto  raccogli,  ove  fi  miete  il  tifo. 
L'aurea  cafadelSolper  te  s'ofcara, 
E ti  merchi  Flnft ‘rno  in  Paradifo  . 
Perì  Baldaffa  re , caddero  i Principi, 
violatori  de’facri  Vali , le  menfe  fi 
mutarono  in  cataletti  , Babilonia 
fervi  di  fepolcro  , c le  fiamme  di 
quell  alta  metropoli  furono  più  ac- 
cefedall’iradi  Dio-,  cheda  quella  di 
Dario,  c diCiro.  Non  ecciterà  ne’ 
Cri  dia  ni  ragioncvol  terrore,  efem- 
pio  tanto  funeflo?  le  ceneri  di  quel 
Monarca  fregiato  di  tante  Corone  , 
de’fuoi  Grandi , de’fuoi  VafTalli  , 
non  volerannoà  gli  occhi  per  illu- 
minarli ? per.  far  loro  conofcer  1’ 
enormità  del  peccato  ? per  far-inten  • 
dcr  fovraftantc , e vicino  il  cafligo? 
non  temeranno,  che  fi  verifichi  il 
vaticinojli  Geremia , come  fi  ver- 
7.30  tifico  sugli  Ebrei?  Pofuerunt  offendi- 
culet  fua  in  Domo  , in  qua  invocai um 
e (i  nomea  meum  , ut  polluerent  eam  .: 
ideo  ecce  dies  venient  dicit  Diminuì  , 
(J  quiefeere  faciam  de  urbibui  Juda  , 
Ì3»de  piateli  Jerufalem  , vocem  gau- 
dij  : in  defolatioaem  enim  erit  terra  . 
Terra  desolata  , le  noflre  Città  , 
Terra  delTolata  i nofiri  corpi,  Terra 
delibata  Unirne  noftre  feppelite  in 
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terra  di  morte.  Figuriamo!  i!  terrò 
re  , (e  la  vendetta  di  Dio  campeg- 
giale,fe  folfcro  i nollri  paci)  alfaliti, 
evinti,  ò da  potenze  vicine,  ò da 
barbari , atterrati  i noflri  domicili 
da  bombarde , inondate  le  piazze  d i 
fangue-  , la  fuga  imponìbile  , la 
mortwù  gli  occhi  ,•  il  peccato  nell’ 
anima , pianti , Arida , urli,  incendi, 
lenza  rimedio,  finir  la  vita  privi  di 
Sacramenti,  c da  Ile  prefentanee  ro- 
vine palfar  all’eterne . Oh  che  orro- 
re ! in  defolavoncm  enim  ejjet  terra  , 
à fupplizio  dell’irriverenza  nelle 
Chiefie  di  Dio,  ove  da’fcdeli , con 
empietà  d’ infedeli  fanflum  conculca- 
batur , cornai  tempode’Macabci . 

Lafciamo  di  trattar  deH’offefa  di 
Dio,  e de’  fuplizj  di  quella  vita, ed 
eterni,  che  fono  imminenti:  Sup- 
poniamo 1’  efpiazion  del  peccato  , 
mediante  il  Sacramento  di  pcniten-  Si  do- 
za;  ci  refierà  bene  il  reato,  ciane-  urebbe 
ceffi tà di  fcontarlocon  acerbilfime  nfpettar 
pene  di  Purgatorio.  Arremmocon-  UCbiefa 
tento,  che  sili  noftrt-fepolcri,  che  almeno 
fpcriamo  d’aver  in  Chiefa,  fifeher-  per  prò- 
zaffe,  firidcffe,  lì  confabulale  di  prio  in- 
traftkhi , di  novelle  , per  non  dir  tcrefje ■ 
altro,  òpurechcfi  facelfc orazione 
per  noi , s’acquifiaflero  Indulgenze, 
s’afcoltaffcro  Meffe?  fenza  dubbio 
il  primo  ci  farebbe  di  guflo.e’l  fecon- 
do di  gradimento.  Dunqucnondob- 
biam  far  pt^  altri  ciò,  che  noi  vor- 
, remmo  per  noi . In  Chiefa  farem 
fcppel  it  i , , in  Chiefa  ci  faranno  can- 
tate l’efequie,  in  Chiefa  appetteremo 
i fufragi  , in  Chiefa  fofpireremo 
quattro  gocciole  d’acqua  Santa , una 
Requiem  eeternam ,.un  De  profundis , 
per  mitigar,  òfinir  una  volta  quelle 
fiamme  rodenti-.  Ah  non  facciam 
male,  ove  dcfidcriam  tanto  bene  - 
Dio  forfè  permetterà , che  non  fia 
pregato  per  noi , ò pur  donerà  ad  al- 
tri il  frutto  dell’,  elemofine  , delle 
meffe,  e d’altre  opere  buone  fatte 
per  jioi  ,e  reflcremo  abbandonati  per 
fecoli , tormentati  dalla  fperanza  ,e 
dal  fuoco.. 

Ma  troppo  àlungohò  trattato  di 
timor  lerYiìccon  animi  ingenui  . Ik 
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Filiale,  chenafceda  amore,  averà 
facilmente  più  energia  à perfuader 
la  riverenza  alla  Chiefa.  iddio  Ii- 
beralitìimohà  donato  à gli  uomini 
le  pir  zze , le  ilrade , i monti , le  val- 
li, ifiumi,  il  mare,  eperfehà  pre- 
ferito pochi pa (fi di  terra,  per  cafa 
3.  Par.  7 fuo  : Elegt  Jocum  iflttm  inibì  in  Doniti m , 
12.  à fine  dittar  con  noi  fino  al  fine  del 
mondo  : Ecce  ego  vobìfeum  fum  ufjue 
Mattbi*  od  con fumationem  ferculi,  e di  parte- 
2 &2o.  ciparci  le  menfe  eterne  del  Paradifo: 
ut  ed.itit  , iy,  bib.uts  fuper  tnenfam 
metti»  in  regno  meo.  Munificenza  sì 
liberale  , sì  benigna  , sì  grande  , 
merita  corrifpondcnzaamorola  .Se 
incarnato  hà  patito  , e morto  con 
tanta  ignominia,  ci  hàfpalancato 
; le  porte  del  Cielo , ch'Ui’c  per  quat- 

tro milla e più  anni,  ciaiTiite  , ci 
regge,  ci  mantiene  in  vita  , fatto 
noltro  concittadino  c fratello  , (la 
fra  di  noi  in  picciolo  Santuario  Dio 
grande, immenfo,  infinito, non  folo 
và nelle reggic di  Principi,  ma  an- 
co ne’tuguri  de’povcri  moribondi,  à 
vifitarli , à benedirli,  à cibarli  delle 
fue  fagratilfi  me  carni , per  mano  de' 
Sacerdoti . E' fvifeeratezza,  che  me- 
rita riverenza , & adorazione . 

Se  Demetrio  Filofofolafciata  Fa- 
lera fua  patria  , picciola  Città  di 
teme-  Tenàglia,  fatto  Cittadino  d’ A te- 
nia Fa-  ne,  governò  con  tant'  amore  quel 
lereo,ono  popolo perdicci anni,  cheli  furono 
rato  da  erettedal  pubblico  trecento  feffama 
gli  Aie - llatue  di  bronzo  , come  racconta 
me  fi.  Laerzio:  qual’onore  non  fi  guada- 

gnerà GesùCrifto,  originario  Cit- 
tadino, e Monarca  del  Paradifo  . 
Non  fi  può  negare  l’infinità  del  fuo 
merito,  evorremo,fattidifcepolide 
gli  Ebrei,  lapidarlo  per  fino  in  cafa  ? 
Si  quercia  amorfamente  d’effer 
mal  corri  (pollo,  e pendentedal  pa- 
tibolo della  Croce,  impiagato,  la- 
T tr.  Fin  cero,  tutto  fangue  e ci  ilice:  Vopule 
Tur  afe.  meni , quid  feci  libi , aut  in  quo  mole- 
flus  fui?  refponde  nubi.  Qual  moti- 
vo? qual  ragione  ? qual  <aufa  hai 
tudilettoCrilliano  d’offendcrmi  in 
c,>fa  mia  ? che  male  t’hò  fatto?  che 
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difgufto  ? che  oltraggio  ? Vopule 
mais,  quid  feci  libi  ? Ricevi  tu  per 
affronti  i fudori,  le  lagrime,  il  fan- 
gue, che  hò  (parfo,  per  lavarti  le 
macchie vclenofe  dell'anima?  Ri- 
cevi tu  perdifgufti  i flagelli , le  fpi- 
ne,  i chiodi,  la  croce  , llromenti 
amorofi  del  mio  dolore,  e neceffarj 
alla  tua  làlute?  Vopule  incus  quid  feci 
ubi ? Ricevi  tu  per  ingiuri  e,  le  gra- 
zie, che  ti  concedo  fenza  tuo  meri- 
to? i;Sacramenti,  che  ti  rinforza- 
no, gli  Angeli  Culi  odi,  che  t i dif- 
ferirono , lamia  continua  prefenza 
fopra  l’altare  per  folo  beneficarti,  e 
fenza  mio  utile  alcuno  ? Gli  fpiriti 
beati,  in  Cieloed  in  terra  m'adora- 
no, e tu  mi  vilipendi?  Dimmi,par- 
la , rifpondi , fpiega  i tuoi  fentimen- 
ti,  metti  fuori  le  acculò  : Vopule 
man,  quid  feci  libi?  aut  in  quo  con- 
triflavi te  ? refpor.de  mibi  . Tante 
volte  le  dolci  parole  di  Popea  donna 
impura,  poferoin  calmala  tempe- 
(ìoià  ci  udeltà  di  N erorte,  e quelle  del 
Redentore  non  arran  forza  di  mu- 
tar le  noflre  irriverenze  in  umiliffì'- 
mi,  e divotiflìmi  affetti  di  divozio- 
ne ? Si  corregga  cotanto  errore, ò per 
timor  di  caftigo,  come  lofehiavo., 
che  opera  bene  per  non  foggiaccr  al 
flagello  ffebenedi  poco  merito  ) ò 
per  timore  riverenziale,  amorofo  c 
filiale,  gratiflì moà  Dio,  ch  e proprio 
de’Santi.  Cosila  Chiefa  farà fpiri- 
t unii t animte  portili , nò  Oceano  di 
morte , perche  ivi  non  fitt  de  propitia- 
tione  peccatum,  ma  onore , benedizio- 
ne di  gloria,  in  quella  vita  ,e  nell’ 
altra. 

CLXXXI. 

E’ prefo da  San  Girolamo  Scr.de 
Nat.Dom.  ^ives  quoque  i pj te , quan- 
do in  fublnne  toliuntur  , is r pendent 
per  acrctn  , extenfìs  alis  imitantur- 
Crucem. 
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Opinano  molti,  che  il  frutto  vie- 
11  ponto  tato  ad  Adamo  folle  un  Melo,  che 
d'Adamo  diciam  Pomo:  La  Scrittura  fi  ferve 
pìobabìl-  di  nome  generico  TS  P/V,  che  figo  i- 
uìcnte  fi  fica  frutto.  Sicché  non  trovandoli 
crede  un  didimi  voncil'Iftoria  Sacra,  fi  può 
fico.  creder  che  tolfe  un  Fico , nò  un  me- 
lo, e tanto  più,  quanto  che  il  melo 
nelle  Sacre  Scritture  fi  dice  Pian 
Tbappbtìac.  Non  lolo  quell 'opinione 
«degli  Ebrei  in  Berefcith  Rabbà  in 
Gen.  feci.  1 5.  Pia us  lugubri s Juit , quia 
la  cium  indnxit  in  mitndum  , ma  an- 
co di  S.  Ireneo  accennato  da  Pier 
Valerianol.  jj.c.  37-edi  S Indoro 
Pelufiotal.  i.ep.  3 1 . A'  fi  nionbus  & 
murari  bus  nofiris  t>  ad: rum  tfi  , arbo- 
tent  Ir  an fgrejfi orti  s Adam  ficum  fui  (fi  , 
ex  cujuf  enam  fohjs  fe  texerit.  Così 
S.Agotl;no,  rcodoreto,Gennadio, 
ed  altri  citati  da  Paulo  Serlogo  in 
Cant.i. Zefiro. io.  Né  fà ragion  perii 
Melo,  che  fi  dice:  pule  bruni  cculisaf- 
Cen  3.7.  petiuque  deleciabie , perche  ivi  non  fi 

!>arla  comparative , ma  abjvlurè . Cia- 
cunodique’fruttihà  la  propria  bel 
lezza , & il  proprio  guido  , ma  più 
foavedcl  Melo,òilFico,chefùdct- 
toda  Cef.ilpino  Buffa  re  feria  mette  . 
Ov’hà  la  Volgata  pule  brutti  ccuhs  , 
afpethique  de  levabile  , ch’éparlar  Si- 
nonimico , lègge  1 Ebreo  : Uomini  ad 
fichi,  comedendum , è?  puh  bruni  oculii . Che 

migliori  più  bel  vedere  d’un  fico  veflito  di 
dell'oro . vel uto , cheda  i frallagli  mollra  l’in- 
terna bellezza, e quali  con  tante  boc- 
che invita  le  mani  à coglierlo.,  ed  i 
palati  à gulìarlo  ? Ananio  Antico 
Poeta  fecondo  Rodigino  1. 1 8.  cap.9 . 
òlla  Ipponace, come  nota  PierValc- 
riano  1 5 J.  <A«< 0 pronuntiavit  fi.  01  effe 
inelrores , perché  Siccome  l’oro  chiude 
infellelfoil  pregio  degli  altri  me- 
talli, così  il  fico  degli  altri  frutti  : 
Bmimad  comedendum-.,  if  pule  bruni 
pentii . (Quando  Iddio  promette  pace 
àgli  Ebrei  non  dice,  che  fi  poteran- 
no (otto  il  Melo  , ma  fub  vite  , 
igrficu  fuay.  che  producono  i.  frutti 


più  belli  e desiderati  . 

Non  par  credibi le , che  i primi  pa- 
rcnt  i mangiaflero  il  Melo , e poico- 
nofcendolì  nudi  andalfero  à mendi- 
car le  veftimenta  del  Fico  ; ben  più 
toflo,che  fotto il  Fico  mangialfero  il 
frutto  , cd  immediate  conofciutifi 
nudi  ivi  fi  facelfero  delle  foglie  pre- 
fentaneo  vcllito  , come  avverte  1’ 
allegato  S.  Ifidoro.  Di  più  fi  può 
comprobar  dalla  maledizione,  dìe  il 
Redentore  diede  alla  pianta  del  Fi  - 
co: Hunquam  ex  te  fruii u;  nafeantur 
in  etternum , potendoli  aggiugnere,  Matt.zx 
olirci  mifieriolfet  vati  da  S.  Padri  ,91 
che  riguardalfe  quella  del  Paradifo 
tcrrelìrcjd  onde  Ica  turisi  gran  male, 
tanto  maggiormente,  quanto  che  fù 
prefifo  Befania , che  s’interpreta  Da- 
miti affili} tona  Valeva  dunque  molto 
quel  Fico,  pe  rchc  valeva  l'intiera  fa- 
iute  del  mondo . Molto  valeva  il  Fi- 
co donato  dal  Santo , mentre  in  clTo 
iuicon/ificva  la  ricchezza  duna  fa- 
miglia, onde  di  lui  privata,  ridotta 
inelìrema  milcria  fub  onere  nobilita- 
lis laborabat  , come  dice  Seneca  di 
quclCa  valici-  Romano,  poi  benefi- 
cato da  Augullo . 

Tfiul/a  ricchezze  vai  fi  vale  un  fico . 

Correi!  Proverbio  : lì  dice  di  cofa  „■», 
vana  : non  vale  un  fico . Quell  e il  va- 
lore delle  ricchezze  . Naumachio 
Poeta  Greco,  le  dilfe  polve,  e cot- 
tole delle  maremme, perche  inutili  e 
llerili  Aurum  {y.  Aigentum  rubli  qttatn  A pud 
pttlvil funi  qui  repteriuntur  lapilli  in  Stobfir. 

calcttlofa  crepidine  msris.  E par  che  a 33. 
Seneca  le  rafiomigli  a’ Teatri  not- 
turni , che  rapprefentano  pompe  ap-  _ 
parenti, òallarco  baleno  ,chelufin- 
ga  la  viltà  colla  varietà  decolori , e 
predamene  fvanifee:  Qfienduntitrific 
rei , non po/fidentur {9,  d:ini  piacene  ep.  1 io. 
tranfeunt  . Non  fono  dunque  degne 
d'animo  grande , e verameme  Cri- 
ftiano:  Di  vi  lite  fi  affiuant , natile  cor  ap- 
ponete. Il  nollrocuoreé  troppo  prc- 
ziofo,non  dev’efler  empio  d i vacuo: 
yAd veraf  potila ( foggi ugne  lo  Stoico  ) 
te  converte  divitias  :difce  parvo  effe 
contentili  ~ 
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Le  ricchezze  fono  come  la  neve, 
che  ad  un  raggio  di  iole  fi  feioglie 
inacqua,  anzi  come  le  bolle,  che 
Li  la  pioggia,  che  torto  fi  perdono, 
ò più  torto  come  i fichi  prodottivi 
• di  fiandre  impuro,  c d’immondizie 
animate:  Non  defunt  , qui  efu  fico- 
rum  (dice  Rodigino  lih.  1 8.  cap. 9.  ) 
fangttinem  conciliari  parum  probutn 
ccnfcant , quando  bine  Jcaturiat  pedi- 
tukrttm  feda  tutti titudo  , ò come 
quelli,  che  (racconta  Dione)  fu* 
5*  ronolafpcrfi  di  veleno  da  Livia  , 
per  dat  morte  ad  Augullo  , (olito 
(piccarli  di  propria  mano  dall’  ar- 
bore . 

Con  fentimento più  Santo  rcpli 
T Anima  cheremo  la  Sentenza  di  Seneca  : jld 
è il  vero  veras  potius  le  converte  di  vinai  . L’ 
tef  no . anima  é'1  più  ricco  teforo,  degno  de’ 
1.  Cor.  nofiri  affetti  : Tbtfaurum  bunc  bobe- 
4 7-  mus  in  vafis  fifhhbus , ne  fi  può  per- 
dere fenò  coll’amor  de’ terreni  irri- 
tamento malori im  , come  li  dille  il 
Poefa.  Se  quello  fi  perde  , querto 
che  giova  ? Quid  prodeft  homtni , jt 
yiatth.  univerfum  tnundum  luereittr  , anima: 
16. 8-  vttd  fu, e deirimenttim  patiatur  . L' 
mortruofo  difordinc  invaghirli  di 
terra  candida , c bionda,  c riporvi 
Sen.l.c.  il  contento:  Turpe  tft  beatam  vitam 
( così  Io  Stoico  fovr’allegato  ) in  ar- 
gento reponere , e tanto  più  quando, 
fi  perde  l’anima.  A quello  teforo  s’ 
attenda  ; tutto  il  redo , pompe  , 
onori,  grandezze,  fpcttacoli , con 
viti , trionfi  , che  fono  parti  dell’ 
oro  (^{uri  pr effigia  li  dirteConiate) 
fono  apparenze  fantartiche  , Se  il- 
Tp,  3.  lufioni  . Si  Vai  per  infipientrarn  ap- 
prebenderis  , avolabunt  ut  foinnitu»  , 
iy  inter  nogaterias  beatitudine s , quai 
ftifpiras  juvenies  te  delufum.  Dottri*. 
na  di  Pietro  Blertenfe . Ecco  dun- 
que, che  non  vogliono  un  fico  , né 
men tantocome quello,  chedaÀri- 
Pfod.l-  lìofancédetto  Pbilix , che  immatura 
1 i*r.  7.  eli , fed.mituritatis  fpeciem  preebet  ,né 
ferve  che  adulcerar  il  palato . . 


CLXxXir- 
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Preda  infeguita  fù  anco  l’Autore  del 
Pecile.  L’anno  1694.  s’era  partito  l'Autore' 
da  Pergine,  dove  aveva  follecitata  preferita 
la  fabbrica  dell’altare  di  S Francel'co  to  da  un 
di  Paula  : in  certo  luogo  detto  iMa-  M’Jìtno .. 
li , trova  vali  folo  ed  à piedi, cammi- 
nando verfo  Borgo  di  Valfugana  , 
quando  un  feroce  Martino , (picca- 
toli dalle  mandre  corfe  latrando  con. 
tro  di  lui . Egli  in  tanto  pericolo  del- 
la vita  difle  : Santo  Padre  , faccio 
viaggio  per  voi  : difendetemi . Cofa 
veramente  mirabile!  il  Cane  dieci 
partì  lontano  ridette  fermo , immo- 
to, c fenzi  latrato,  comedi  mar- 
mo , ed  il  Padre  refe  grazie  del  gran 
favore , fegui  il  viaggio  felicemente. 


CLXXXV.. 

Scrive  Solino , che  i Siciliani  do- 
vendo facrificar  predo  il  Monte 
Etna  , ponevano  sù l'altare  tralci  Sarmenti, 
di  viti,  che  quantunque  verdi  da  le  da  fe  s'' 
s’accendevano:  Sarmento ( Vitium)  accenda 
Ucet  vhrid  a ignei»  concipiunt  , iy  nullo  no . 
fuffiante  baimi , à Nomine  fìt  incendia» 
il  nollro  Santo  avea  fatto  del  fuo 
cuore  un’altare,  fovra  di  cui  era  la 
Crocesegno  di  vita,  da  cui  pende- 
va il  grappolo  Redentore,  Botrtts  Ci- 
pri , c conolcendofi  Minimo  , Li- 
■grium contemptibile  vitii  s’infiammava 
d;  carità, che  follevandofi  à Dio  , fi , 
dilatava  nel  prodi mo. 

Un  Fico,  portato  con  felice  veleg- 
giatimi à Bornia  dall’Africa,  accele- 
rò la  rovina  di  Cartagine.  Catone 
il  portò  in  Senato  , c mortrandolo 
ancora  frefeo  , eccitò  gli  animi  de’ 

Romani  alla  terza  guerra  Cartagi-, 
nefe:  Tertiumante  diem  feitoteboe  po- . 
mumdccerptum  Cartagine  , tàm  propè  Pfjod. 
d murii  babemui  boiler»  . 11  ficoCro-  /.  1 5.8 
cefegnato  dal  Santo  n oveguerra  à 
trecento  fami , lefconfigge,  e le  vin- 
ce. Filippo  Ré  di  Macedonia  ( ri- 
ferì fee  Ateneo  lib.3.)  eracoll’efer- 
cito  in  Afia,  e per  mancanza  di  vet- 
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tovaglia  farebbe  morto  ò da  fame, 
oda  ferro,  fottoMiunte  ; feà for- 
za d’oro  non  a vede  ottenuto  da’ 
Mendefii  buona  copia  di  Fichi  . 
Francefco  di  Paula  con  oro  di  Ca- 
rità,ebbe  dai  Ciclo  un  Fico, e fatollò 
nn’cfercito  d'operarj . 

CLXXXVI. 

A leffiade perche  fù  della  nobil  fa- 
• miglia  Aleffi . Cosi  è detto  Achille 
Afaade;, perche  dalla  profapia  d'Ea- 
co:  Argo  Mnjloridci,  perche  figliuo- 
lo d Ariltore  •,  frafe  (olita  de’Pocti , 
c frcqucntiflìma  d'Ovidio . 

clxxxviii. 

Siccome  Amfibù  fi  dicono  gli  ani- 
mali , che  vivono  egualmente  in 
terra  , Se  inacqua,  così  dall'  Au- 
tore è detto  il  denaro  d'emolumento 
amfibio,  confidente  in  giudo  , ed 
ingiudo  podedo.  Il  Divoto  Udirà- 
ro  voleva  far  elemofina,  non  folo 
del  proprio,  ma  anco  dell’  altrui  . 
Cosi  non  fi  reditui  (ce  1’  ufurpato  , 
fe  nò  in  cafo  , che  il  creditore  fia 
incerto . 

Da  i latini  queda  parola  ufura  non 
Vfura  Tempre  s’intende  inmalfenfo-Piau- 
variamì  co  nell'  JVmfitrione  , dice  Vfura 
te s wti-  riamuxorem  , per  donna  dedinàta  ad 
de.  un  folo  - Nell’  Evangelio  figurata- 
mente,  per  cooperazione  alla  Gra-, 
zia  : l{fceptjfern  inique  quod  meum  e/i 
Deut.tj  cumufura.  Matti).  25.7.  Nella  legge 
6.  Molaica  per  beni  di  fortuna:  [cete- 
rabit  gentibui  multi s , cioè  : farai  tan- 
to doviziofo  , che  potredi  dar  ad 
ufuraà  molti  popoli  . Gli  Ebrei  , 
che  hanno  la  Teologia  nella  borfa , 
e l’odio  di  tutte  le  nazioni  dei  mon- 
do nel  cuore,  intendoho  quel  tedo 
per concedìone Divina,  anzi  l’han- 
no qua  fi  à precetto  , corroborando 
la  rapace  fpeculazlone  , con  altro 
pado  del  Deuteronomio  a 3.20. 

Ebrei  fxnerabn  fatti  tuo  ad  ufuram  pecu- 
confutatì  mam  nccfuiget,  nec  alquam  aliamrem 
circa  1’  fed  alieno  . Intendendo  per  alieno 
•fura.  chiunque  no»  è Giudeo.  Ma  fide-  ( 
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ve  avvertire,  che  Dio  trattava  al- 
lora d'impodedarli  diPaledina,  c 
per  alieni  intendeva  ( come  infe- 
gna  S.  Ambrofio  in  Tobia cap.  io.) 
i Cananei,  ingiudi  occupatoti  di 
quel  paeie  . Onde  avendo  il  gius 
belli  contro  la  vita  , era  lor  compe- 
tente il  gius  della  robba:  ferilcuo- 
tevano  ufure,  non  erano  propria- 
mente ufure  , ma  giude  rifeodìont 
del  fuo  . Così  quando  fi  partirono 
dall’Egitto  , & alportarono le  ric- 
chezze degli  Egizii,non  (ù  latrocinio, 
ma  fù  gì  udo,fe  benefearfopagamen- 
to  delle  fatiche  fatte  per  que’  Ti- 
ranni . Adcdo  cfclufi diPaledina, 
non  hanno  aiurifdizione  veruna  , 
di  rapir  con  udire  le  fodanze  non 
foIode’Crifliani,  mane  meno  degli 
infedeli , che  gli  alloggiano  ne’fuoi 
regni.  SediceilSalmidacheé  Bea- 
to , ciò  farà  beato , e benedetto  ,qui 
pecunia»)  fuam  non  deiiit  ad  ufuram.  Se- 
gue , che  gli  Ebrei  Ufurari  fieno.' 
Badatosi. 

Interrogato  Catone<p'</  e(Jet  fxnus  Vfura 
rifpofe  e/l  bomicìdium , c SA  mb  rodo  cbejìa 
didc  fxnus  c/ìfunus  ;prir,ia  dell'anima, 
deH'u{uraro,cpoidella  vita  del  pove- 
ro . Ugonc  prima  della  Cardinalizia 
del  Cielo  Domenicano  , chiamò  1’ 
ufura  Sodimi  ani  natura,  non  per  al- 
tro , che  perche  perverte  la  legge 
univer(ale  della  Natura.  Quéi  libi  furari 
fieri  non  vis  , ali  e ri  nefeccrii . Quin  ca/ìigati 
di  con  buon  giudizio,  Dante  li  tro-  comc  * 
vacadigàti  hell’infernocon  la  pena  fodomiti 
de’Sodomlti. 

}/e' quali  il  doloro fo foco  cafca.  infc.ly 

L Ufura  d detta  da  Dio  nelle  fa- 
cre  fcritture  Nefccch  che 
lignifica  mirfo  , perche  morde  , e 
lacera  più  de’  Madini  arrabbiati  . 

Cerbero  rane  infernale, progenera- 
to dal  fangne  venefico  di  Mcdufa, 
placò  la  fame  di  tre  gole  con  un 
boccone,  ma  l’ufurario  nonfifatol- 
la , nè  divorando  le  vedi,  néle  car- 
ni del  prodìmo  .11  canefcrivc Plu- 
tarco tanto  s arrabbia  contro  la  fiera 
che  perde  la  vida  : Ira  cattum  dum  Sympef. 
infera s dccertant  , feepè  vifum  eorum  /.j  r.7. 
estingui  e , exc*cat  . L’  Ufurario 
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sì  fieramente  s’arrabbia  à danno  de’ 
poveri , che  perde  la  villa  dell’  in- 
✓ tclletto,  onde  ò non  avverte,  ònon 

conolcela  gravità  del  peccato,  non 
falarcdituzione,  eperdel’anima  ' 
Lucrum  feafli  ( efaggerazionedi  Sant’ 
Ago  lì  ino  in  Pi.  1 , ) fediti  lucrum 

face>cs  Deum  offenditi  i:  acqwfivifliau- 
rumyfidem perdi.bfli . De  arca  genie  de 
cordenei  piangi!  ? plus  per didifh^quam 
acqtufìvi/li , {9*  perdid’jii  quod  rutujr li- 
gio non  pctieffet  t inferri  . Deus  attrum 
fecit  in  ftibjidiumtuum , te  ad  imaginem 
Juan j,  vide quodfuper  te  e/t  , & ca’ca 
qued infra  te  e/i  ■ Quid  trgoacqu-fivifìi ? 
folle tecum  ad  inferos  quoti  acqu  lividi. 
Divozione  rapace  fu  di  Guglielmo 
Ré  d’Inghilterra , ch'edificò  nobilif- 
Gugliel-  fimo  tempio  sùì  fondo  non  pagato 
tnoRftf  d’un  Cittadino,  e venuto  à morte 
lngbil~  ( "non  sò  doppoqwalconf  dìo  ne,)  or- 
terra.  dinò  d'efler  ivi  fepoho.  Gemeva  il 
milero  creditore  1’  ingiudizia  del 
morto,  che  avelie  prefeelto  la  tom 
bain  luogo  non  fuo;  ma  le  di  lui 
lagrime, èrano  accompagnate  dall’ 
inutile  compallìone  dc'cìrcodanti  ; 
ebbe  però  foccorfo  dal  cielo,  perche 
grand  incendio  occupò  d'improvifo 
Jccafc  vicine  alla  Ghiefa,  onde  per 
evitar  il  pericolo  , corfero  tutti  ad 
eftingucrlo,  abbandonando  il  cada- 
vere, mentre  l'anima, abbandona- 
ta da  Dio  , divampava  in  fiamme 
più  ardenti  . Enrico  figliuolo  del 
Ré  , pagòtolìn  con  man  liberale, 
l’avaro facrilegio  dell’  empia  divo- 
zionepaterna . L’ifioria  é riferita 
da  Polidoro  Virgilio  1.  io-  de  l\cbus 
Anglici s. 

USanto  feparando  il  giudo  dall’ 
ingiudo  numifma , procurò,  che  all’ 
empio  elemolinario  non  fuccedef- 
Quandt  fe  tal  male  , infognandoli  elfer  rc- 
fi  pomo  direzione,  efpefa  vana  ed  inutile 
far re/ii-  dar  alle  Chiefe,  à gli  Ofpitali , ài 
tuvonì  Conventi , à i Saccrdotiper celebra- 
ci) zione  di  Mede,  cièche  di  ragione 
&c.  fi  deve  alle  famiglie,  faccheggiare 
con  ingiudizia  . É’far  facrifiziopiù 
barbaro,  e fanguinario  di  quelli  di 
Diana  Taurica, perche  farelemolì- 
na  coll’altrui  facoltà  ,.e  IVcnar  un 
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figliuolo  lotto  gli  occhi  de!  Padre 
Filium  ocCidit  coram  p.itre  fuo  (dice 
l’Ecclefiadico  predo  Stobeo  fcr.  54. 
qui  vili  inulti  effert  ex  pedinili  pcsspe- 
rum . 

CLXXXlX. 

Si  padadairUfuraro  all’Avaro; 
ma  équafi  imponibile  , che  incuor  ),/fvan- 
Filargirico l’Avarizia  non  fi  copuli  z't- 
con  T Ufura-  Né  all'uno  , nè  all’ 
altro  fi  fà  difpctto  maggiore  , che 
chiederò  in  predito,  ò in  elemofi- 
na  , ò in  dono  robba , ò denari  . 

None  meraviglia, che  l'Avaro  di  cui 
fi  parla  s' acccnJedc  contro  il  San- 
to, che  li  dimandava  foccorfo  per 
la  dia  religione . Aveva  nel  cuore  la 
Diplade  lìtibonda d’oro , nonpotc- 
va,  chetrafpirar  d igli  occhi  ^dal- 
la bocca  il  veleno.  Di  Plutone  fin- 
to Ré  delle  ricchezze  é proprioepi. 
teto  A.utiruSf  che  in  anagramma  ri- 
fuona  Vftra.  Manca  revocale  , 
cheli  pronunciadilatando la  boc'a, 
perche  l'avaro  dopo  aver  morficato 
il  prodìmojla  tiendrctta  acciò  non 
gliefcail  boccone  . Percne  l’Avaro 
éfemprein  Acc>'fativo  con  Dio  , 

^iuarum  per  metatefi  dice  .Aurtun  , 
ove  pur  mancai’ .4,  eh ’é  lettera  fa- 
lutare,  perche  non  è mai  fallite  nel 
conclave  dell'Avarizia,  che  dì  det- 
ta dall'Apodolo  . Timot  h.  1 . 6. 1 o: 
l{adix  omnium  malorum  . E’  pofta  ne’ 
peccati  capitali,  rerche  fotco  di  lei 
fi  producono , d fomentano  , e s’ 
avvalorano!  coire  l'otto  madre, anzi 
capitana  invincibile  1 feeleraggini  ree 
di  fiocapiralc. 

Quindi  c( dice  lo  SptritoSanto  ) 
che  l'avaro  éilmadìmo  de’  peccato- 
ri Auaro  nibtl cjl ferie ftius . Con  arti-  £CC[^0 
glid’Arpia  , con  zanne  di  Cinghiai 
1 d’Erimanto,  con  volo  di  Grifo, con 
| ventre  di  Scilla,  draccia  , appoda  , 

] divora  , confuma.  Sua  rapace  tena- 
cità ècome la  rete de’pefcatori,che 
prende  con  ogni  forte  di  pefee  grande 
e minuto  , anco  le  alghe  , le  chioc- 
ciole vuote,  &il  fango  : tutto  é à 
propoli to  di  fua  fame  , cui  crudeltà 
prxbtt 
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pabulo  prabft  . Saviamente  la  di  fife 
Focillide  ornnis  mahgmtatit  maire  m » 
L'Avaro  dcome  l’Oliva  di  Mega- 
ra  predo  il  Maufoleo  di  Corebo  : 
era  fìmbolo  della  Pace,  ma  partorì 
fpade  , alabarde,  « fpuntoni.  Dice 
d’amar  la  povertà  ? ma  negli  altri: 
diconfcrvar  la  vita  de'poveri  ? ma 
gli  uccide  con  non  pagar  le  mer- 
cedi ; di  far  lavorar  per  carità?  ma 
quella  carità  é figlia  dell'avarizia  : 
in  vece  dclpattuitodenaro,  dà  rob- 
bs,à  prezzo  maggiore  del  rigorofo  , 
ed  il  poverello  difeapita .'levato  1’ 
inicreife  d'  accrefccr  la  vita  d'  oro 
allo  fcrigno,  la  carità  di  piombo  d 
defonta . Fà  come  1’  Oracolo  ( ri- 
cordato da  Ateneo)  che  volle  ! La- 
tlb.6.  cedcmoni  fpogliatid'oro,  ed’argen* 
to  , ma  poi  il  tenne  tutto  per  f'e  , 
quandonefù  arricchitoli  fuo  Tem- 
pio . 

Quelle  pelli  (così  poffo  dir  le 
fànguinarie  ricchezze  ) di  poveri 
fcorticati  peggio  di  Marfia  , à che 
fervono  ? per  opere  pie  ? non  fi  con- 
facra  giammai  l’empietà  : per  im- 
partirle àgli  amici?  nò:  è Temen- 
za aborrita 

Martini.  Quat  dederii  folas\ftmper  babcbii 
tp’gr.  opes- 

non  v’hà piò  foave amicizia,  chede 
Mtmottna  miquitatii  ? Per  mofìrar 
magnificenza  ? ftar  alla  grande  ? 
nò;  vive  ancora  giovane  le  ben  de- 
crepito, il  genio  di  quel  Milone  I- 
pateo  , di  cui  racconta  Apuleio: 
In  lA/ìn.  Ampli  ter  nummatus , (51  long:  opuìcn- 
aur.l.j.  tus , veruin  extrema  auaritia , <3  /or- 
dii infima:  , exiguo  lare  inclujui  , <3 
or  agì  ne  femper  intentiti  , cum  uxore 
etiam  calamitati 1 fare  comite  Mttabat: 
per  aver  menfa  bene  imbandita  ? 
nò: 

Servcrum  venirci  modo  cajhgat  ini- 
fttvan.  quo 
Sor.  j.  lpfe  quoque  efuriem . 

Si  tiene  imprigionato  il  denaro  fotto 
fortiflìnae  chiavi, ( come  dovrebbe 
fiar  il  padrone)  e fe  talvolta  fi.fà 
nafeoftamente  vedere  al  lume  del 
Sole  , ò di  picciolo  cardellino  , à 
che  ferve?  Interrogato  Anacarfidc 
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Filofofo  Scita,  perche  i Greci  go- 
defl'erod'aver  tanti  denari , ad  quarti 
rem  e {Jet  Gradi  pecunia  ? rifpofe  : 
per  numerarli  : ad numerandum , fic- 
chc  l’ufo  non  confitte  , che  in  oc- 
chiate fpcculative.  Noncdunquc 
manifefla  pbrenefis , 

Vt  locuplei  moiiarn  , egenti  vivere 
fato ? 

Eller  ricco  e far  vita  da  povero  > a- 
ver  denari,  e mangiar  da  mendico? 
aver  la  croce  sù  loro,  e sòl  argen- 
to ,c  non  ricordarli  d’averla  impron- 
tata nell'anima , pretiofiffima  pecunia 
Dei ? aver  à memoria  il  numero 
delle  monete,  c non  badar  à i pec- 
cati più  numcrofi  ? fervire  all’ava- 
riziache  efl  Idelotumferxòtni , e lafciar 
il.ferviziodiDio?  ripofar  siile  fpi- 
nefeosì  furonodette  le  ricchezze  dal 
Redentore  ) tanto  più  trafiggenti , 
quanto  più  in  apparenza  fioi  ite,trat- 
teneri  in  mezzoà  i veleni, quali  an- 
tidoti falutari,  c poi  tettar  morto  ? ^ 
Sicutìnter  fpinai  (diceS.  Giovanni  ho  fin  % 
Grifoftomo)  fera  vipera , & fcorpiì  Tbcfi  ly 
dehtefeunt , ita  in  fi 'audibui  divitiarum.  23  ,H 
Ah  bifocua  dirlo  col  Lirico  : j Quid 
Avarus  ' fluititi , (9,  infanut  , A tal 
propofitovà  il  detto  riferito  da  Se- 
neca : Quanta  dementiaeft , bar  e di  fuo  S en.  ep. 
procurare, (3 fibi  negare  omnia'.  Erede,  izj- 
che  per  ordinario  cdiffipatorc  , òi* 
gnoto  , ò s’  d noto,  d ingrato  , e 
quanto diricn  più  ricco,  tanto  più 
diventa  nemico  , &i  funerali  del 
mifero  Avaro,  (oro  celebrati  col 
rifo:  ex  amico  i'ùmicum  magna  faciet 
bareditai  : plui  entm  gaudebit  de  tua 
morte , quoplui  acceperit . Oh  Dio  I 
in  fenfoCrifìiano  che  vuol  dire  quel 
fibi  negare  omnia?  non  godere  il  dena-  n 
ro,  lafciar  il  denaro,  e negar  à fe 
(lefTo  tutti  i beni  del  Panano. Gli 
avari  dovrebbero  imitar  la  convcr- 
fione  di  quello  che  fi  ravvide  alle 
parole  di  San  Francefco  di  Paula  , 
cfcluder  il  toflico  maledetto  dell’ 
avarizia,  eportar  regimatala fen* 
tenza  dello  Spirito  Santo:  Quiaururft  Ecci.  $ f 
diliga  non  jujìtfic abitar . j 

LI  Dice 
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Streghi  Dice  Ov  idio  nel  fedo  dc’Farti,  cf- 
perebt  feralcuni  uccelli  notturni, di  razza  d’ 
così  del-  Arpie, che 

te.  "Njsdc  volani pucrofqut  p: tur. t nutri- 

•cisegentes  -, 

Ir  v inani  cunis  cor  pori  rapii 
futi . 

EJl  iliis  firigibut  nomen  . 

Per  fi  mi  I i crudeliflì  me  azioni  nottur 
ne,  le  Maliarde  s acquiftarono  il 
nome  di  Streghe.  Tale  era  quella  di 
cui  fi  pari  a nel  quadernario . Si  dice 
Furia  ad  imitazionedi  Lucio  Apulc- 
joAfi  Aur.lib.  i.  che  chiamò  tali 
Donne  ’bjjflwnas  Furiai , ed  i loro 
incanti  voces  (y  taftus fiuriarwn  ; Ora- 
zio  pure,  chiamò  con  nomedi  Furie 
Canidia, e Sagana,diccndodi  quella: 
Scrm  8.  i 

J'tdt  egomet  nigra  fiuccinHam  vadere 
palla. 

Cani  di  am 

Ma  la  maliarda  di  cui  fi  parla, avera 
l'empietà  per  cintura,  e perverti- 
mento : ficut  ve  fiime  ntum  quo  operitur, 
P filai,  iy  ficut  zona  , qu<t  fiemper  pr tcctngitur . 
19.  Edera  lordapereffcr  imbrattata  di 
fanguede’bambiniuccifi  ,c  fvcnati . 
In  (omma,era  Furia  legata  dafiacril  g;, 
à tutto  geniodi  Satanaffò  , tanto 
ferva  d’anima  , quanto  libera  di 
cofcicnza . 

Il  peccato  introduce  prima  la  fer- 
Peccato  vitù  dell'anima,  poi  del  corpo  . Pec- 
introdufi catum  ubi  intravit  ( dice  San  Gio: 
fe/afir-  Grifotìomo hom.39.in  GenJ  liberta- 
uhm  di  tem  perdidit  , fendi  ut  emque  tntrcduxit. 
corpo, e Sauleper  la  littoria  riportata  dagli 
d'(M//w4.Amnjàlechiti,  era  trionfante,  e d’ 
ogn  intorno  Pentiva  gli  applaufì  del 
popolo  , che  l’onorava  . Ad  ogni 
modo, quali  tutto  ciò  nulla  forte  , 
defiderava  d’erter  onorato  da  Sa- 
muele i.Reg.i  j.  30.  fied  mine  bonora 
me  cor  un  fienioribus  populi  , & cor  am 
ìfirael.  Sapeva  molto  bene  le  parole 
di  Dio,  dette  ad  Eli  i.Reg.i.jo.  Qui 
fpernunt  me  erunt  ignobile] , conofce- 
rafi  Rè  in  apparenza,ma  in  Portanza 
rilirtìmo fervo, per  il  peccato, per  ciò 


fofpirava  d'ert'eronoratoda  Samue- 
le. Ma  à nulla  fervi  quell'  onore 
crterno,  perche  nell’  interno  era 
fi  hiavo  ; onde  potevafi  dirli  ciò,  che 
Socrate  dille  à quel  giovane  ricco,  e 
nobile  di  natali, mai  gnobile  dicoftu- 
mi  ,iAurcummitnciprum.  Per  dettame 
femplieedi  Natura  ,cosi  la  intende- 
va il  Satirico  : 

Ltber  ego ? unde  datum  bec fiumi t ',  tot 

fiubdite  rebus  ? Pei  fiat 

fiintus&iniecorcétgro  Sat.  6- 

fjtficuntur  Domini!  -V.  iij. 

L'uomo  fi  fà  tanti  padroni, quanti 
peccati  commette  , e loro  Monarca 
é’1  Demonio  . Miramamolino  Ré 
di  Tunifi,  lega  va  con  catene  i falda- 
ti ,acciònon fuggirtero  dalla  batta- 
glia; ma  il  Diavolo  lega  i fuoi  fchia- 
vi,  acciò  non  li  fuggano,  e vuol  che 
guerreggino  adocchi  chiufi, come  gli 
Andatati , contro  fc  rteflì , e contro 
di  Dio  : Gli  Ateniefi  ( riferifee  Atc  Servi 
neo  iib.  6-  ) condannarono  i loro  de  gli 
(chiavi  co’ceppi  à piedi  ,ad  efeavar  Ateniefi 
metalli  nel  cuore  demoliti  ,oveme-  aueuano 
navanoi  giorni  in  perpetua  notte-,  ìceppi- 
lontani  dal  Cielo,  e viciniall’Infer* 
no  ; ma  pur  fe  nefciolfero,  uccifero 
i padroni , s'importertarono  del  Ca- 
rtello , c diedero  à fiacco  il  paefe  : 
Metallorum  puefiiflis  {y>cuflodtbus  in - 
teremptis  , arcem  occupaverunt  pro- 
montori Sunti,  ’Atticam diti  popu- 
lanonibus  vexaverunt  ■ Ma  chi  potrà 
(ciogliere  inodi,  che  leggano  il  pec- 
catore? chi  rompere  i ceppi  ? chi 
liberarlo?  chi  lidara  poter  acquiftar 
la  rocca  del  Paradifo?  di  metter  à 
ferro  e fuocogli  affetti  difordinati  ? 

Si  cerchi  in  Ciclo  , in  Terra  , in 
Mare , non  fi  può  trovar  altri  che 
Dio,  che  folo  con  uno  fpruzzo  di 
mifericordia,  può  infranger  si  tenaci 
catene . Peccato *Ad<e  ( cosi  S. AgoftU 
no!ib.i.  cont.z.epift.  Pclagijcap. j ) 
liberum  arbitrium  de  bomtnum  natura 
per ijfifie  non  d tamii s , fedad percandum 
valere  in  bomimbus  fiubditis  Diabolo  ; 
ad  bene  autem  pièque  vivendum  non 
valere , ntfiipfa  veluntas  bominis grafia 
Dei  fiurr it  liberata , 6r  ad omnc bomim 
aBicnisJcrmoms,cogitationisque  adatta. 

Ifpida 
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Ifpida  (pina,  produrrà  nuove  fpine,  ! eternità,  noDs’a/fiflì  in  oggetti  in- 
oògrappoli  d uva,  elarovere  farà  ■ feriori.  L'udito s’impieghiin  udir  i 
madre  di  ghiande,  ma  nòdi  fichi  . I fratelli,  che  falmeegiano  in  coro,  e 
Quid  tnim  ( dice  lo  Hello  Dottore  ) I v’infcrifca  la  propria  voce,  che  farà. 
peteftit  facete,  boni  u de  corde  non  concerto  cogli  Angeli:: 
bonoì t , Etili  fumui  cariente:. 

Iddio  fecondo  le  difpofizioni  di  Am*  Stoni s *mu!i . 
fuafapienza,  fominilìral’  ajuto,ó  IlGuftofiamoderatodall’allinenza,, 
con  ispirazioni,,  ò con  adminicoli  e dalla  temperanza  . Sei  cibo  c po- 
elìerni.  Cosi  quella  Strega  tocca  dal-  vero  ò fcario  , lifovvenga , che  vo- 
leparolediDioproferitedalSanto,  lontariamentehà  feeltodi  patire  ne’ 
fi  fi  libera  fchiava  del  Crocififlb  . chiollri*  fi  ricordi  gli  antichi  Ana- 
Chiéficuro,  confervandofi  in  pece  coreti,  che  più  pativano  j echecon 
cato,davertantagrazia?.  incommcdo molto  minorepuòpre- 

pararfi  al  mcdcfimo  Paradifo.  Se'l 
CXCII;.  condimento  é manchevole,  troverà 

ciàche  manca-,  nell’aceto  , e nel 
Giulio  Lipfio,  nella  Stoica,  ri-  lei  e del  fuo.  Signor.  Crocifilfo  . L‘ 
ferifee  varie  opinioni  d'antichi  Filo-  odorato  fi  mortifichi  , c fi  confoli 
Opinioni  fofi  circa  le  Hello . Ne  frafeelgo  quat-  colle  fragra  nze  (perate  del  Pa radilo . 
defilofoji troopportune  alL'alTunto . Cleante  IlTattochcdlTufopertuttoilcorpo 
circa  le  le  aderiva  di  fuoco  figura  etnie*  . s’irtipieghi  à prender  frequentemen- 
fteUe. . Poffidonio  corpus  divinum  ex  éttbere  te  la  Croce  in  mano  < elìrignerla  al 
etmpailum.  Altri,  parteijovis  , (9^  petto,  chcdilà  fi  caveranno!  lumi 
vivere , acque  animai,  rationalcs  bobe-  delle  virtù  di  Crifto,Sol  di  Giullizia, 
re,  & ideo  fine  con  trouerfia  deoi  effe,  da  cui  ogni  rcligiofo  illuminato,  farà 
Filone  , fenfu  prxditas  , imagmes  fulgidimma  (iella  nel  Cielo  del  Mo- 
Diumas,&  pùkbcrrimas.  Tutteopi-  nalìero ; Anzi-,  venendo  gli  Angeli 
nioni  falfe . nelle  Sacre  Scritturej  lòtto  nome  di  1 

Il  Religiofodev’elTercome  fiam-  ftclle,  faràcòm'un’Angelo  in  abito  incerti. 
ma  piramidale  , llar  in  terra,  ma  rcligiofo.  Avrà  la  gioventù  nel  fer-  Aigeb. . 
ó{cliptfo  Sollevarli  colla  mente  al  Cielo.Dcr’  vore,-  l'ali  nell’obbedienza,  la  bel- 
erà ejjer  effer  fuoco,  lumi nolo  per  la.  fantità  lezza  nelle  virtù , lo  fplendore  nella 
/Iella,  dell 'efempioy  sfavillante,  per  il  zelo  purità  dicofdenza,  la  chioma  d’oro 

dell’onore  di  Dio , vorace  per  confu-i  nella  fantità  de ’penfieri.Bdati  i reli- 
mari  peccati  del  proflìmo  con  Sa--  giofi  ricchi  dicondizioni  sì  belle  ! A' 
cramenti,  Prediche,  e Studj,  roflfc  - guifa  de’cedri,  che  s’accendevano 
per  l’ardoredella  Carità, trafparente,  sù  l’altàre.del  Tempio  1 .Cor.i  2.3  r. 
ciod  non  ipocrita  ifottilenegliefami  ctmuUntes  ebarifmatamefiora , vicen* 
della  propria  cofcienza . Non  è Di  - devolmente  s’infiàmmanofollevan- 
vinoilfuo  corpo,-  ma  procuri  divi-  dofià  Dio.  Sono  degnidel  bellilfi- 
nizarlocon  penfieri , parole  & opere  mo  Elogio  di  San  Gio:.  Grifollomo 
in  ordine  à Dio  . Si.  moflri  quali  • lib.j.contravit.vitaEMonall.T^aw- 
CompoQod’Etere,'  ch’èia  parte  fu-  qu*  conuerfationem  plani  cfleflemele- 
periore,  e più  pura  dell'aria  , non  gerunt , nibilque  deterius  Angeli!  effeSii 
ammettendo  ciò,  che  può  difturbarli  funi . 
laquletedell'anima,efiaStoicofan-.  j 
tificaro  nella  fcuola  di  Crillo  > 

Le  Stelle  ordinatamente.fi  muo*  ; 

▼onp , così  il  Religiofo  dev’avcr  ben 
regolari  i fuoi  fentimenti . L’occhio 
riguardiall’altOjOT  eia  fede  bcatajd’ 

» LI.  2.  Zc- 
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Zenone  Ottico,  craintantocre- 
dito  preflo  i magirtrati  d’Atcne , che 
Zenone  li  fidarono  le  chiavi  della  Città,  il 
di  gran  coronarono  d’oro,  egli  eredero  una 
eredito  Ila  tua  di  bronzo.  Quantunque  Stoi- 
in  Atene  co,  non  d punto  da  dubbiarli,  che  in 
applaufi  non  ordinar) , non  avelie 
occultiflìma  vanagloria  , peccato 
ordinario  degli  antichi  Filolofi  . 
Pieni  di  fuocòd’amor  proprio,  fi  di- 
Iettavan  del  fumo  , abbenche  fin- 
gertfero  d’abborrirlo.  Francefco,  am- 
macflraco  nella  (cuoia  del  Crocifif- 
fo,  amava  fe  fteifo,  nò  in  le  lidio, 
ma  in  ordine  à Dio,  &inDio.Go- 
nofceva  più  intrinfecamente  degli 
tp.  Stoici. , che  Gloria  vanum , ($*  vo- 
*23.  la  file  quidam  ci ì , auraque  molti lius  , 

c per  ciò  le  fuggiva.  Volle  fatfi  imi- 
tatore di  Sant.’ llarionc,  di  cui  dice 
Girolamo  Santo  in  Vita:  Mutabat 
loeum  no»  ex  levitate  , feti  honorem 
fugient.  Tolerava  le  ingiurie  , ma 
non lopporta vicoli  onori.  Ad  uno 
che  li  diede  una  guanciata  in  Parigi, 
altro  non  dille,  che  Dio  vi  perdoni  , 
riguardando  l’offcfa  di  Dio  nò  la 
propria.  Per  l’età  s’incurvava  il  fuo 
corpo,  nò  l’animo  per  T ingiuria  : 
Sfa,  Magnus  animus  efl  , quei»  non  incur- 
vai injuria;  maficurvava  rottogli 
applaufi, anzi  fi  profternera  in  pro- 
fonda umiltà  reluttantc.  Quantun- 
que Iegefte  miracolofe  il  decantaflc- 
rogrande,  voleva eflcr  Mimmo  , e 
quali  forte  cognome  ampoilolò:  volle 
diminuirlo,  condirli  : Minimo  de’ 
Mutimi,  ciod inferiore  de'Minimi  . 
Per.  1 3.  Magna  , & rara  virtuj  profeHò  eli 
inCant.  (cosi  il  MeilifluodICbiaravalle  )ut 
magna  licei  operantem  , tnagnum  te 
nefeias  , Cb  manifeflum  omnibus  , 
ttsam  te  folum  Intere  fanlh  tatem . Mi- 
rabile» te  apparerò  ,&  contempi  ibilem 
te  j udiente  : hoc  ego  ipjtt  viriuttbus 
ntirab  fu  j judico. 

cxcv. 

Sole  itti 

ufo  per  II  Sole  caufa  efficiente  del  gior- 
giorn*  no  , fi  prende  eoa  metonimia  poe- 


tica per  il  giorno.  Virgilio  nell’E- 
gloga 9.  v jr. 

Cantando  puerum, mattini , me  con- 
dere  foles  * 

CXCVI. 

L’acqua  del  mare  è untuofa  , più 
denfa,  e più  calida  della  dolce,  per 
ciòhàmenodirefillcnza  al  fuoco  . 

Gettata  negli  incendi  più  diffidi-  Jlcqua 
mente  gli  eftingue,  quando  non  vi  marina' 
fifpargainlarghiflìmacopia.  Scrif-  bà  poca 
le  Dione  elferlcccclTo  nella  batta-  forza 
glia  navale  tra  Marc 'Antonie  , & conirod' 
Augullo:  Cim  Allieta  navali  pugna  fuoco, 
milite s conarentur.  ignei»  à Cafariams 
immiffum  extmguere , aceendebant  ma  ■ 
gis.  Sù’l  paflTaggio , che  fece  il  San- 
to per  mare  da  Calabria  in  Sicilia  , 
cantò  la  Mufa  del  Padre  Frà  Giu- 
seppe Giacomelli  Minimo  Vicenti- 
no,giovanedi  prellantilfima  cfpetit- 
zionedicuihà  dato  prefagio  nelle 
fuc Prediche,  e pubbliche  Condu- 
fioni . 

Tirreni,  Frane  ifee  Pater , dumea- 
, ruiatran/ìs  , 

Politolo  faujlam  fuppeditantc  n t- 
t im 

Dumque  Tbetis  placata , gerii  pia  pon- 
dera, tfjmpbis , 

Iafiruit  in  talei  verbo  folata  tuo- 
dot-. 

Vendite  jam  laxis  rtdeuntia  flamintc 
rivii,  - • 

Et  novaTaulanos  temperet  unda 
focoit- 

Quid  poter  uni  flit  vij  ? Caini»  Fratti 
cifcus  obardet ,. 

Ho»  tot  funtflammis  aquora  culti 
Ha  fatti. 

Il  mantello, llromento  del  miracolo* 
fo  pa  (faggio, fi  conferva  nella  C.hielà. 
de  Minimini  in  Granoble, edificato 
dalla  pietà  del  Vefcovo  Atamano  , 
c più  volte  badato  da  S.  FTranccfco 
di  Sales  Vefcovo  e Principe  di  Ge- 
ne  va, aferitto  nclTerz’ordine  de 'Mi- 
nimi , come  S.Catterina  da  Siena  io 
qtiellode’Domenicani , etamoglo* 
riavafi  del  cingolo  Minimitano,chc. 
il  portava  lòtto  il  Rocchetto, e q«an*. 

do.) 
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do  incontrava  Religioni  di  S.  Pran- 
Ccfcodi  Paula  il  mottrava, dicendo  : 
Vedete  anch'io  fon  vtfìro  frate  Ho , co- 
me fi  legge  nella  Tua  vita . 

cxcvn. 

Qui  fi  vede  in  figura  l’effetto  del 
Sacramento  di  Penitenza.  Chi  hà 
Confef-  il  peccato  mortale , hà  la  morte  le 
fiotti,  gata  nell’anima . Il  Sacerdote  con  1’ 
Ego  te  abfolvo  fcioglie  l’immonda  fu 
ne  ,fugga  la  morte , ed  introduce  la 
Grazia,  rannodando  il  filo  di  vita 
fpirituale.  La  Chiefa,cuiCritto  con- 
ceffe  l’autorità , non  puògiudicar  1' 
interno , fe  non  l’é  rivelato  con  atto 
efierno , onde  fà  di  mctticri  manife- 
ftar  il  peccato,  in  fegretilfimo  tribu- 
nale. Non  fi  fciolfc  il  nodo  Gordia- 
no, fenòcol  filo  della  Macedonica 
fpada,  né  fi  rompe  il  capellro  morta- 
le,fe  nò  co’la  lingua  IRegidiZeilan 
( racconta  Simone  Maioto  ) areva- 
no  nella  Corona  un  Rubino  della 
de'  l{egi  grandezza  d’un  palmo  , circondato 
dt'Znild  da  perle, anneffecon  vincoli  d’oro  , 
maciòriufciva  nulla  più  chvà  sfog- 
gio di  pompa . La  lingua, rubinoani- 
mato tra  vive  perle, è d’utilità  ,nòdi 
pompa.  E’  flromento  di  vita,  che  uc 
cide  la  morte , quando  feriamente  s’ 
impiega  in  ifcoprir  le  mifcrie  dell’ 
anima  nell’orecchio  del  Sacerdote  . 
Alcuni  Tiranni  friferifce  Eliano  ) 
Tiranni  proibirono  l’ufo  della  favella, onde  i 
eòe  vie-  miferi  Cittadini  muti  per  forza,  di- 
(ano  il  feorrevanoàgnifa  di  Pantomimi  col 
{tarlare . getto,  ed  efprimevano  le  proprie  ta- 
bulazioni con  dolor  taciturno.  II  De- 
monio nega  l'ufo  della  favella  à fuoi 
fchiavi,  acciònonpalcfinoil  laccio, 
che  li  delegati  all’Inferno,  né  le  pia- 
ghe putenti,  e vcrminofe , che  li  cor- 
rodono. Volontà  ri  Coluta  vinca  il 
nemico  infernale, confetti  il  peccato: 
un’umil  peccavi  apra  l’adito  al  Para- 
difo.Le  ferite  mortalierano  dette  da 
i Greci,  Vulnera  Telepbiafy  Chyronia , 
perche  non  potevano  rifanarfi , che 
dalla  lancia  d'Achille , òdalla  Cini- 
gia di  Chirone;  ma  le  miferie  molta* 
fitteli  anima, non  pocno  eflerfonatc- 


fe  nò  da  Dio,  protomedico  eterno  : 

Ifatur*  bimtana(i\cc  S Agottino  con- 
tro Pelagio)^»?  divina  opeimbcctlla  e fi, 
ad  medendum  Deu  auxiiiatoiemrequint 
Perche  dunque  à lui  non  s’accorre  ? 

Grave  vulnus  eli  quod babeo , ad  oinnipo-  Ho-n.z  t 
rentemeonfugio  , così  fece  l’allegato  rx.jo. 
Dottore, c fù  fanato, e fù  Santo.Non 
v’hà  peccato  , chenonfiadi  lunga 
mano  inferiore  alla  clemenza  Divi- 
na. Quellod’Adamo  per  lefunettiffi- 
me  confequenze  fù  il  maggiore  di  »Ad*mo 
tutti  , e pur  confettato  , obliquò  la  confef- 
malcdizione  fopra  la  terra  : Maledilla  fondo  è 
tetra  in  opere  tuo.  Feliciffima  apoftro-  fatuo, 
fe  fece  Dio,  come  fi  cava  dal  Tetto  Caino  no 
Ebraico,  ove  quel  tuo  é femminile  , confef sd. 
tangente nòl’operazioned’Adamo , doèdan 
ma  della  terra.  Minor  delitto  fùdi  nato. 
Caino, uccifor  del  fratello,  ma  fù  pu- 
nitocol  fulmine  della  maledizione 
temporaleed  eterna, perchenon  vol- 
le accufarfi  per  reo  : Maledilla  crii 
fuper  terroni  Adamo  ebbe  i patimenti 
di  novecento  trent  anni  perpeniten- 
za,e  Caino  cinquecento  feflanta,per 
caftigo  preliminare  all’eterno  .Ecco 
la  Mitéricordia,  per  virtù  della  con- 
feffìones’impiega  in  Adamo,  (y  edu~  Sap. rov- 
xi t i/lum  à delùdo  fuo,  e la  Giuli izia  s’  r . 
efercita  contro  Caino  , perchenon 
confetta  : Ifec  ma/edixit  ipfuut  Adam  in  Mari, 
nec  Evum  (così  notò  Tertulliano  ) ut  l.z-c.Zf. 
reflituttouii  candidato s , ut  confezione 
f aitata  ■ Cam  vetò  maledixit , (y i cupi- 
dum  morte  iuere  delillum  , mori  interim 
vetuit , ut  prdcter  adniijj  urn , etiatn  ne- 
gationis  exentp/o  onerano» . 

Varicfonolecaufe  attep.natc  da’ 
facrifpofitori,  perche  Gesù  Critto  Ladro 
prcfcelfeil  buon  ladro  per  fuo  com-  perche 
pagno:  Uodiernecum erti inTaradifo.S.  faluato 
Agottino  afferma , che  fù  per  la  con-  da  Cri  fio 
fefiìonc  de’fuoi  peccati  . Mi  piace 
peròpreludercalla  l’uà fentenzacon 
una  mirabile  irtoria  ,che  racconta  il 
Nicetat  Trovavalì  in Cottantino- 
poli  un  tale  Stefano,  impropriamen- 
te cognominato  Criftopolita  , cioè 
Cittadino  di  Critto,  e propriamente, 
per  le  fue  feeleragini, detto  dai  volgo 
Anticrittopolita , cioè  cittadino  dell' 
Amittifto  - Gollui  per  predizione 
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d’  un  Mago  Ebreo  chiamato  Set  , 
avvisò  1 Imperatore  Andronico 
Gomneno',  che  uno  , il  cui  nome 
principiava  dal 'a  fillaba  li  dove- 
va precipitarlo  dal  trono  . Andro- 
nico poco  meno  malvagio  di  Scc-, 
fano,  agitato  da.tempedofipenfit;- 
ri  , andò  ricercando  fra  i Principi 
dell’Imperio, chi  potqffe  effer  colui , 
che  notato  dalla  fillaba  li  , cotan-, 
to  s'  alzarte  , eh’  averte  à privarlo 
di  sì  alta  fortuna  . Conci ufe  col 
confidente  , che  folle  Ifacdo  Ag- 
gelo . Ballò  per  aderirlo  req  il  fo 
ìofofpetto.  Volle  , chelacofcien- 
za  foccombcrte.  alla  ragione  di  da- 
to, che  la  fua  autorità,  prevalerti 
alle  leggi  , che  '1  fuo  turbulento  1 
giudizio faccrte  giudo  1’  illecito  , e 
(labili , di  dar  morte  al  Cavaliere 
innocente  . Soddur  tedimoni  di 
colpe  chimerizzatc  , formar  pro- 
cedi , fceglier  magiftrato  à fuo  gu- 
rto  , e farlo  trabbocar  nell'  ingiu- 
diziacon  1’  oro  , troppo  allunghe- 
rebbe l' cdecuzione , potrebbe  Icuo- 
prirfì  la  trama , non  fucceder  l’ im 
tento.  Raccomandò  l’omicidio  al 
medefimo  Stefano  , con  quell’ am- 
pie promede  di  tefori , e di  grazia  , 
che  potevano  ufeir  dalle  mani, e dal, 
genio  d’un’  Imperatore  obbligato  . 
L’empio  carnefice  pienod'avarizia, 
d’ambrzionc,  c di  Diavoli  , affale 
proditoriamente  Ifaccio  Angelo  ; 
maquedi  giuftodifenfordi  fellefifo, 
l’uccide,  òrt  ferroancorfanguinan- 
te,  fugge  nella  Bafilicadi.S.  Sofia  , 
c Sportoli  nel  luogo  ove i rciconfef- 
fano  pubblicamente  le  proprie  colpe, 
dimandando  perdono  , cam  fedem 
eonfeendit  (fcrivc  Niccta  ) inquobo - 
midd '*  fuw»  facinus  exponentes , ab  in. 
grtd:cnt:bus  , & tgredientibus  ventavi 
petebant,  manifedaal popolo  circo- 
fìamed'erter  flato  l'uccifore  di  Ste- 
fano. Si  modero  i Cittadini  à pietà, 
d Ifaccio,  e detedarono  1’  empietà 
delCoraneno.  Divolgoffi  per  la  Cit- 
tà quella  nuova,  cd  accorrendo  alla 
Chicfa  la  nobiltà  principale,  tediata 
d'aver  per  capo  quel  mofiro,  con 
Siano  armata  di  ferro  prele  la  co- 


rona Imperiale  , che  (I  conferva  vai 
stVitabernacolodcH’altare  , e coro- 
natone Ifaccio  , l’acclamò  Impera- 
tore; il  popolo  con  vocifedeggian- 
ti  diviva  , unitamente  co’Nobili  , 
il  conduirealla  Reggia, d’onde  fuggi 
(paventato  Andronico  , lacriman- 
do le  fue  grandezze  d ifciolte  in  fumo. 

Ifaccio  Angelo  confetta  1’  omicidio 
sòia  fediade’  rei,  ed  c fatto Impe- 
rator  d’Oriente.  1!  ladro confeffa  al 
Redentore, dalla  Croce, i propri  mis-, 
fatti  : noi  qttidtm  dt° na  facili rccipiinus. 

Lue.  2$.  4J.  di  malfattore  diventa 
martire,  il  fupplizio  li  degenera  in., 
gloria,  è fatto  degno  d\  effer  com- 
pagno di  Crido , e princi  pe  in.  Para  • 
diio . Hodte  merini  tris  in  Paradifo 
San  Pietro  defìava  tal  privilegioda 
Crido  , ma  non  l’ottenne:  Quo  ego 
vado  non  potè s me  modo- /equi.-  La 
Gl  offa  neda  la  ragione;  quia  none- 
rat  indutus  virtuteex  alto  ■ Ma  l’umile 
confeflìonc  del  ladro , tralfe  tanta 
virtù  da  Crido , quanta  li  badò  ad  . 
edere  vcrtito  di  grazia,  e.diglo-, 
ria, à farlo collateraledel  Redentore,  . .. 
prccorrcndp  nella  Beatitudine  eter- 
na,al  primo  Eroe  della  Chiefa  . Vi- 
dei (diceSant'lAgortino  ferm.  130. 
de  temp..  ) quanta  rei  ftt  confitto  , 
confejful  & latro  , paradfun  epe - 
ruìt  : confeffus.  efi  latro  , & tar.t*  Jr • . 
duci*  robur  eccepii  , ut  de  latrocinio 
depofeeret  Par  ad’ firn 

Non  fi  Iufinghi  però  a leu  no,  che  Hòfoj?* 
badi  confettar  il  peccato  à Dio,  e conftffat 
dimandarne  perdqno,  com’era  fo-  il  peccato 
lito  in  legge  di  Natura  , e.  Mofaica  , àDio. 
febenc  in  quella  era  qualche  forte 
di  confeffione  edema  , come  a vv 
vertel’  Angelico  San  Tomafo  . Tbom. 

In  hoc  en  im  ipfo  quod  cblationem  Eccl ■ v. 
faciebat  aliquis  prò  peccata,  fuo  , quo-  Partii, 
dammodo . fuUm  peccatimi  facerdori 
confitcbatur . Siam  nella  legge  Van-, 
gelica,  ove  la  confeffione  è de  furo 
Divino.  S’hàda  confeffaril  peccato j 
àDio  nel  1’tffame  della  cofcienzq, . 

& al  Sacerdote  fuo  luogotenente  e 
minidro  con  rivelarlo.  E’  buona  1’ 
interna  confeffion  della  fede,  ma  fe. 
accorrendo,  non  fi  certifica  nell’  e. 
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iflePho , non  falva;  corre  la  rterta  a* 
nalogia  nella  confertìone  : Homo 
(infegna  l’allegato  Dottore  ) ttnetur 
ad  coòj'ejfionem  peccatorum  , ficut  ad 
coifrjfio'nem  [dei  , ftd  confejjìo  [dei 
efl  etiam  ore  j.\c- tuia,  ergo  et  confejjìo 
peccatorum . Non  può  efler  fanata  la 
piaga  fe  non  è efpofta  al  Chirurgo, 
ne’l  Medito  può  giudicar  della  febre 
le  non  prendeinformazion  dall’infcr- 
mo,  ò non  hà  cognizione  dal  polfo, 
e molto  meno  può  ricever  il  fama, 
co  fai  uta  re  del  Sacerdote,  chi  non 
rivelai!  maleocculto  deH”anima  . 
Anzifupporto,  che  un’atto  di  con- 
trizione abbia  giulìificàto  Ureo, non 
celTa  l’obbligazione  da  fottopo'rfi  al  • 
le  chiari  di  Santa  Chiefs, per  adem. 
pirii  precetto  di  Crilìo  , ò in  re  , 
quand’  abbia  commodo  il  Sacerdote, 
ò in  wre quando  non  labbia  . 

Rifehfce  il  V airo  d;  F afeino , che 
. un  gioielliere  affittando  lo  (guardo 
Vngmjc  fovra  alcune  pietre  preziofe,  le  fece 
liete  in  pezzi:  effettodi  mirabile  antipa* 
[penale  tia  : parve,  che  forte  un  colpo  di 
gemme  maglio,  chele  fpezzatte.  Raccon- 
cort  lo  ta  limone  Maiolo  Dier.Can.p.x.col- 
[guardo.  i0q  3.  che  un’  infermo  guarì  guar- 
dando la  pozione  medicinale  . Un 
femplieioto  villano  di  Gogna  .con- 
trada foburbana  di  Vicenza,mangiò 
il  Recipe  datoli  dal  Medico  ; ftra- 
vagantiflìmo  cafo  ! quella  carta  li 
riufeì  medicina  efficace  , e fenz'al- 
. tro  ricuperò  la  falute  , Simili  cafi 

non  ponno  afpettarfi  à benefizio 
dell’anima.  S’affitti  lofguardo dell’ 
intelletto  à conorcere  , e la  fofza 
della  volontà  à detertar  il  peccato, 
com’  offefa  di  Dio  Tempre  amabile, 
e lo  fpezzi , qui  (ima  litui  conterei!  pe- 
nar . Miri  il  Sacramento  peniten- 
ziale: ma  non  lo  prenda  , abbia  nel 
cuore  la  carta  della  contrizioae  me- 
dicamento celellc  , non  balìa.  Id- 
dio vuol  che  s’artoggtttiallacenfu- 
ra  , & al  giudizio  del  Sacerdote  . 
Qucft’é  fentenza  commune  di  San- 
ta Chiefa.  Si  non  conftjfm  latrai  ( di- 
ce Sant’  Apolli  no  ")  inconfejui  da- 
mmi berti. 

Ora  , ffc  chi  è contrito  > e ritnx 
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vali  in  grazia  , é obbligato  alla  con. 
fettone,  guanto  maggiormente  chi 
noné  tale?  piendifeabbia,  dipia  Peccato 
ghe,  d’ulcere  verminofe  , con  ì’a-  rende  a. 
nima  fnorta  hel  corpo  vivo  , ricu-  bovine- 
ferà  la  medicina  , la  falute  , c la  vale  i 
vita  ? Q uiabfcondit  f. celerà  [uanond'-- 'Dio 
rigttur , quidutem  confejfusfuerit , dyt 
reliquerit  ea , mifcricordtam  confequetar. 

Verità  dello  SpiriroSantoregiftrata 
nc’Paremiali . L’anima  per  un foh» 
peccato  mortale  è più  deforme  de* 
mortri  dell’Africa,  é fomigliante à 
i Diavoli  dell’irfferno  , e tanto  piè 
abominevole  à gli  occhi  di  Dio  , 
quanto  che  l’hà  replicato  , e fatto 
roburto  dalla  confaefudinè  pertinace. 
"Safcoltinole  belle  perfuafive  di  S. 
Bernardo  : fi  confdlì  il  delitto  , fi 
ricuperi  la  bellezza  , la  vita  , e 1’ 
amore  di  Dio:  Ama  nule  pi  oc  caluma 
C0n[e[[i0nem  , ob  quam  àmarir  , ami  tp.  tij. 
conjtjfionem  fi  afferai  decorem  . Fà 
conto,  dice  il  mellifluo’ Dottore  , 
che  l’anima  tua  fia  fpofa  d’eccellen- 
ti fattezze  ,chc  porti  in  volto  pri- 
mavera di  gigli , e di  rofe  , che  di 
beltà  nulla  ceda  alla  fpofa  de’  Can- 
tici ; ma  che  per  mala  difgrazia  fia 
caduta  in  immondo  pantano , lace- 
rata da  fpine,  morlicata  da’  cani  , 
sfigurata  imbrattata  di  fango  , di  ’ 
fangue,  in  fomma cadavero  vivo. 

Vuoi  tù  che  ritorni  bella  , fana  , 
fèrtofa  , e degna  degli  amori  di  Dio? 
yAma  confeffìenem  . L’  artefice  ama. 
gli  ordigni  del  fuo  meftiere,  perche 
con  erti  di  giorno  in  giorno  fi  và  pro- 
cacciando il  viro,  e la  vita  ; e non 
vorrà  il  peccatore  amarla  cònfertìo- 
"ne,  lìromcntocheli  lavora  la  gra- 
ziale l’eternità  della  vita  ? <Ama 
conj'ejfionem  Quattro  partì  alla  Chie- 
fa , non  fono  il  viaggio  dell’Indie, 
unconfèrtìònàle  noné  un  patibolo, 
ne  ì Sacerdote  un  Carnefice  : Alma 
Confejfionem.  ...... 

Anò  moglie  di  Roboam  Ré  de’  Moglie 
Samàrirani,  per  amor  del  figliuole)  di  I\o- 
infermo,  travertita  da  povera  don-  boom  . 
nicciuola  ,fenza  corteggio  di  Dame, 
fi  parte  da  Terfa,  allóra  Metropoli 
di  Samaria,  fe  ne  vi  fino  in  Silo 
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Città  di  Giudea  à confutar  il  Profeta 
leco  portando  decem pattei  , fan  crea- 
timi ( legge l’El>reo  ontpj  Necudim: 
Purgata  ) va;  mclhi . Ma  la  fàti- 
3-  cafù  vana  , perche  fentì  annunzio 
ij-v.  dimorte.  Per  amore  dell’animain- 
ferma,  nons’anderàalconfclliona- 
rio,  overifiede il minillro  di  Dio, 
che  fenza  regali , ò fportulc  , può, 
rifanarla?  Ah  vaile  oftendete  Sacer- 
Mattb.i  doti . Narri  ilpeccator  lacrimante 
* le  fue  miterie  , abbandoni  l’affetto 
maligno  de' fenfi , altra  compagnia 
non  abbia  , che  di  dolore  : porti 
dicci  pani  , che  fonoi  dieci  com- 
mandamenti , ma  in  manu  , con 
propofito  fermo  d’adempirli  con  1’ 
opera:  abbia  il  particelo  , cioè  il 
cuore  puntatalo,  trafforato , traflit 
todal  dardo  d’  amorpfo  timore  di 
Dio  atnantiflimo  Padre  : abbia  il 
mele  dolce  della  fperanza  d’ottener 
il  perdono  . Dall.’  ego  te  abfolvo  pro- 
ferito dalle  labbra  Sacerdotali,  au- 
tenticato dal  Cielo,  fi  fciolgonole 
catene  peccaminofe,  fccnde  la  gra- 
zia, l’anima  fi  ravviva,  clanvife- 
ricordia  trionfa sùitronodella  Giu- 
rtizia placata.  Non  vu!t\  Detti  (foa- 
vilfimi  fentimeuti  di  SanGioGri- 
Ser-  lite  foftomo  ) peccatonbui  inferre  vtndt- 
ctnfcjf.  (]a <n , qui  dare  quarit  pxnitenribus  ve- 
ntai» . P'ult  confezione  ita  vivere  eum , 
qttipracepta  contemplerai  perituru's , ut 
ew  peccatati  attuiti  morta»  , ConfeJJio 
afferai  f anìtatem . j\ Jec  enti»  poteri t in- 
dulgentia tnbtii  , nifi  tra  Dei  pofftt  con- 
fezione piacari , 

ttn giovi-  Potrei  con  mille  efempli  amenti 

ne  inct  car  la  fentenzadel  Boccadoro; ma 
fiuefo  , frafcclgo  il  narrato  da  Giovanni 
fratrici-  Erolto  . Vivevano  due  fratelli  ed 
da, e pa-  unaforeìla,  nella  rteflacafa  colpa- 
trictda . dre  . Quelle  rtanze  , ove  non  era 
D o con  la  grazia,  piene  d’iniquità, 
fembravanolefpelonched’Eolta,che 
JEn.ì.j.  racchiudono  in  feno  luilantes  ventai 
tempdiatefque  [onorai  : Incertuolo  co 
comerciodcl  fratello  minore  con  la 
forella , accrefceva  il  difordine.Ver- 
gosnavnfi  l'impudenza  dirtar  fra  1’ 
ombre  notturne,  c perciò  fovente fi 
faceva  vedere  alla  luce  ; ora  con 
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guardi  acoefi  , ora  con  coni  lan- 
guenti , ora  con  voci  tronche  sù  1’ 
ertremità  delle  labbra,  facevano 
comparire  l’ofcenità  del  trartullo  . 

Non  vanamente  la  mente  del  fra- 
tello maggiore  ondeggiava  in  fof- 
petti  , nè  avea  cuor  di  rifolvcrfi  à 
ftabilir  il  giudizio.  Finalmenteco- 
sì  attento  oiiervò , che  fi  refe  certo 
del  male  , onde  con  rimprovero 
siufto,  minacciò  il  fratello  di  farne  - 
confapcvole  il  Padre  , quando  non 
defirterte  dalla  trefea  impudica 
Quelle  voci  furono  mantici  , che 
nel  cuor  del  lafcivo  , in  cui  divam- 
pava fiamma  nera  d’amore  incon- 
ceflo,  eccitarono  anco  fuoco  di  rab- 
bia , perche  tratto  il  ferro  dalla  va- 
gina, i!  cacciò  nel  petto  fraterno  , 
c 1 upeife.  Intefe  prima,poi  vide  1’ 
afflittiflìmo  genitore,  Torri  bile  fra- 
tricidio , c tocco  da  giurto  fdegno  , 
privò -con  legitimo  telìamento  il  già 
fuggito  Caino  , d'ogni  fucceffione 
alle  fue  facoltà  . La"  fama  di  cui  , 
none  mal  più  veloce,  portò  all'o- 
recchio dell’  inceftuofo  le  difpofi- 
zioni  del  Padre  , onde  agitato  da 
nuovo  inferno, furtivamente  intro- 
dottoli in  cafa  , api  ì con  lo  rteflò 
coltello  tante  porte  nel  corpo  del 
vecchio  , che  trovava!!  à letto  , 
quante  ballarono  à farli  ufcir  tut- 
to il  l'angue,  e la  vita  . Con  sì  or- 
ribili facrilegi  nell’anima,  timoro- 
fo  della  giurtizia  del  mondo  , nul-  gtutài 
la curandoquella del  cielo , menava  j ' 
vitadadifperato.  vagai  inorbe 
Errabat  foto,  patri» ejefius  ab  orti .. 

Un  giorno  più  per  curiofità,  e per 
partar  in  qualche  modo  la  giornata 
infelice,  che  per  afcolrarla  parola 
di  Dio,  entrò  nella  Chiefa  , ove 
un  Predicatore  fervente  celebrava 
la  mifericordia  di  Dio,  ver fo  i pec- 
catori, che  fi  confettano  . Quelle 
voci  li  entrarono  foavemente  nel 
cuore,  c li  dettarono  buona  fperan- 
za  d’ottener  il  perdono  . Finita  la 
predica,  tutto  afperlòdi  lagrime  pe- 
nitenti, gettolfi  à piedi  dei  zelante 
Ecclcfialie  , e principiò  la  confef- 
fionc  co»  si  gran  dolore  di  fue  fee- 
leragini 
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dì  Dio,  che  non  potendo  piu  profe- 
guirla,  abbandonato  dalle  forzefirÀ 
la  vita . Il  giorno  feguentc  fù  porta- 
to in  Chiefa  il  cadaveri»  , e mentre 
U Predicatore  esortava  l'audienzaà 
far  orazioni  per  ildefonto,  compar- 
ve una  bianca  colombaie  volando 
intorno  le  (acre  mura,  Iafciò  cader© 
dal  rodro  una  carta,  in  cui  fi  legge- 
va , che  l'anima  del  morto  peccatore 
era  volata  alla  gloria  del  Paradifo- . 
Eccoautenticata  dall’evento  la  fen- 
tenzadiS. Giovanni Grifotlomo.  E 
fe  non  l’a  verte  detto  quel  S-  Dottore, 
badava  l’cfpreflione  di  San  Giovan- 
ni : Si  confitcemur  peccata  nofira  , 
tjo.l.p  Deus  fide  tu  (fi  & juflus  , ut  temi  t taf 
nobis  peccata  no/fra  , (9*  mundet  noi 
ab  omni  iniquitate  . Aveva  quel  mi- 
fcro,  concatenate  feeleratezze , che 
’l  lega  vano  vittima  vcrminolà  , ed 
olocaufto putente, per ederarfo  dal 
fùocoeterno;  conia  confeflìonc  fi 
fciolfe,  ottenne  mifericordia , mu- 
tò l’eternità  di  pena,  in  concento  . 
Hup.Ab.  Iugula  Divinte  eequitatis  eft , ut  fi  bo . 
3.  GtJt-  mo  velit  juflificari  fe  ipfum  accufet. 
c.  15.  L'  incamadrice  Medea  diede 
morte  all’antico  Efonc  , per  redi- 
mirli vita  giovanile, e robuda.  Chi  é 
Confef  quel  peccatore  abituato  in  libidine  , 
(ione  ihavarizia,  inodio,  ininvidia, in 
falva  r opre  dlrcttamcntecontrarie  alla  leg- 
ala . ge  di  Dio  ? E un’Elònc  vecchio.  Ah 
confeflì  le  colpe,  che  li  fono  incanu- 
tite nell’anima , diverrà  giovanetto 
d i pri  mo  pelo  : renovabttur  ut  Aqnilte 
juventui  tua  . La  Coflfedìonc  qual 
fagia- Medea  l 'uccida,  che  dandoli 
morte,  li  falva  lavica . Bella  funzio- 
ne fu  di  Medea , convertir  un’Arlet» 
te  in  Agnello,  nn  ramo  (ècco  in 
Oliva-feconda,  unagleba  derilein 
terra  fiorirà . Così , ma  nò  fa  votola- 
mente, fucccde  per  virtù  della  Cort. 
fcffioneà  Guillelmo  Ducad’A'qui- 
tania  . Era  Corvo  più  nero  de’car 
bonidell’Erimanto,  divenne  Aqui- 
la di  grand’ale,  che  pofe  il  nido  nel 
petto  del  Crooififfo  : era  Ir  co  di  feor- 
retta libidine,  d’implacabile cmdel 
tà,  di  fmoderata  fuperbia , fi  mutò- 
in  Agnello  di  purità,  di  manluetudi- 
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ne  , d’umiltà:  era  un  ramo  fecco 
proporz;onato  ad  effirefea  di  fiam- 
me , divenne  Oliva  d’opere  Sante* 
degna  d’efier  piantata  ne’  campi  del 
Paradifo  : erazclladeriled’oenibe- 
ne,  fi  mutò  in  terra  germinadricc  di 
fiori , che  s’intrecciarono  fra  le  fpinc 
del  Crocili  (Io . Poteva  dir  con  ragio- 
ni, ma  inlenfo  più  bello  , che  di 
Protagora  : Sumquod  tramante  et  am 
quod firn  . Slombavafi  quel  dotto- 
Cittadino  Abdcrita,à  portarlegna  , 
ma  poi  nella  fcuola  di  Democrito , fi 
tramutò  di  Ballagio  in  Filofofo.  Por- 
tava Guillelmo  carica  fini' urata  di 
colpe , come  fafei  di  legna  all’eterna 
fornace,  ma  nella  fcuola  della  Con. 
fdfione,  ammaefiratodaS  Bernar- 
do, fi  fece  Santo,  e con  penitenza 
continua  portò  la  Croce  fino  alla 
morte,  che  li  fù  vita:  Verità  d’ef- 
perienza , nò  favoladi  Medea . 

Un  Cittadino  di  Falera  , fcrive  Cittadì-- 
Plinio-,  era-  opprelfo  da  infermità  no  di  Fa 
difperata  nel  petto,  per  finir  il  to  teiera  cer. 
mento  e la  vita,  entrain  battaglia  , caude  la 
ivi  reflò gravemente  ferito  dov’era  il  morte 
fuo  male,  e quella  ferita  li  donò  la  trovò 
falute:  Cummortem  inane  quitreret  ,(alufe,e 
vulnerato  peti  ore,  medicinam  invertii  la  vita, 
exboflt.  La  Vipera,  e lo  Scorpione  11  c.  51 
fono  veleni,  e pur  fono  rimedi  al  ve- 
leno: la  lancia  d'Achille  feriva  , o 
fanava  ; l'efpcricuzafil  in  T elefo  Rd 
diMifia-.  ■ 

Vulnus  int  Heeculeo  , qtttr  quondam 

fectrat  boftt , Ouid.d: 

Vulneri s unxilium  Telias  baila  tubi  remei . 
Così  fà  Dio, affiline  il  male  per  iftro- 
menrodi bene:  Vitiorummala  (dice Sì 
Pier  Damiano)  «ffumitin  artemwtn- 
tum . Si  commife  il  peccato , che  fece 
male?  fi  coirlèffirridondiin  bene  : in 
, quello  fenfo cooperata  in’  bonum  ( di- 
ce Sant’  Agoftino  fpiegando  San  inepijf. 
Paulo)  quia  ex  cafu  cautroter  , iy>  Fpm.  & 
ferventioref furiant. Qtìando  cadeva  à z 8. 

I tetra, folteva  vali  Anteo  più  robufto: 
dal  peccato,  ch'dprecipizto,  l'anima 
nìtcntc  più  vigorofa  innalzali  à 
io.  Ne abbiam gli efempli  in  Pie- 
tro, in  Paulo-,  in  Madalena  , in; 

Malia-  Egizia  , e mille  altri::. 

M-m. 
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Alacritresad  currendumrefurgunt  (di- 
ce S.  Ambrogio,)  ut  non  fòlutn  nutlum 
attuh/Jt  dcjhnittut  lapfus  tmpedimen- 
tum  , fed  etiam  velocitati s incentiva 
cumularci . Orcflc  ucci  Cordella  pro- 
Oreflc . pria  madre,  vedeva  le  furie  veilite 
di  nero,  che  il  tormentavano  con 
flagelli  di  fuoco  ; ma  efpiata  lacoloa 
àgli  altari  di  Diana  T aurica, li  com-; 
arivano  in  bianche,  vefti  , feria 
agelli..  Ciòfuccedevapcr  fafeino, 
ed illulìone diabolica;  mà  d verità 
facrofanta,  che  chi  con  feto  le  pro- 
prie colpe,  vedel’atredinc.del  pec- 
cato mutata  in  candor  d'innocenza  , 
e’1  dojore  tiranno  dell’anima, in  con- 
tentezza. Già  che  é così,  dirò  ciò  , 
che  diffe  Germanico  ?.  i foldat j pria 
fediziofi  : Perdite  , preporne  ctdpam 
Tacito:  l.  in  dtctis  venere ■ Se  l’utile nonèevi- 
i- dente  ,.fe(l  Paradifo nonfi  fpalanca, 
l’allegrezza,  che  fi  (ente  nel  cuore 
dopo  la  confcflìone , d un’inganno , 
ma  inganno  none,  éunbrio  fenfi- 
bile  della  grazia  giuftificante . 

Oimèfdirà  forfè  quel  tale  ) che 
amarezza  confettar  il  peccatoci  cui 
Si  dr.te  furono l’omb re  notturne  taciti  telìi- 
fuperar  moni1  lo  (pirite m'abbandona,.  di- 
/<i  vergo-  rà  quella  colomba  fpennata  da  adql- 
gna.  tero  Girifalco  mi  fi  divelle^,  dalle, 
vifeere  il  cuore,  dirà  quella  ..vergi, 
nellaapparente , in  doveraccularmi. 

«li que’cgngrcflì , che  mi  fvenaron .1’ 
enorc  . Ah  fanta  amarezza.  ( dice 
Gregorio-Santo)  è quella  che  fif  gu-, 
Aar  il  mele  de’Santi  : Per  amaium 
poculum  eonfejjtonis , ad gau  dumper- . 
voti  tur  falutn  . Vereconde  infieme, 
e.  dolenti , andayano  le  donne  Ro- 
mane al  làgrifiziodi  Flora  -,  detto 
facrificium  pudori!  y perche  doveano. 
de  por  le  vefli  alla  prefenza  del  po-„- 
polo  . DolQtofa  è la  confettìonc  , 

?|uando . particolarmente,  i peccati . 
ono  d'  unghia , ò di  carne  , ò di 
lingua  , .perche,,  bifogna.fnudar,  1’ 
animada  gU  effetti  peccaminofi,  e 
con  fanta  vergogna  fcuoprir.ogni 
colpa,  beata  quella  Dama  , di  cui. 
racconta  Giovanni  Raul  ino,  fe  cori . 
ayefle  fatto . Quefta  d alti  natali , e 
^abbondanti  fortune, dopo  la  morte  . 
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del  marito , flava  foli  tarla  à cuifa  di 
Tortora,  e gemeva  quafi  colomba, 
à piedi  del  Crocififlò,  infiamma  era 
fpecchio  di  caflità  vedovile  , una 
Giuditta  Crifliana,  nec  erat  qui  lo-Judi.f.:. 
queretur  eie  dia  verbmn  malum  . Un 
giornoaffilsòl’occhiosù  la  facciad’ 
un  paggio,  e ne  traile  ardenti  fein- 
tille , fomentate  da!  fiato  di  molle 
penfierq,  in  cui  fpeculativamentc 
godeva  ciò , che  il  decoro  non  le 
concedeva. per  pratica  . Conobbe., 
veramente  l’errore  , ma  non  ardì 
confeffarlo^emendofminUirla  (lima 
di  caflità , chella  avcva,  nc4  Saccr» 

do^e . A’moltefacriieghe  confeflìo* 

ni,aggiunfe  anco  l’ult  ma  „ dqpo  di 
cui  fpirò  l’anima  nelle  braccia  di  Sa- 
tanaffo,  tenendo  le  labbra  su  l co- 
flatodel  Crocififlò . .Volle  ileV  qfeo- 
vo,.  che  fotte  fcppel ita  nella  fua  prò* . 
prjacapclia,  ergendo  averla  arric- 
chita d un  corpo  Santo.  Vili  portò  - 
la  nette  feguentc  per  farorazione,  e 
vide  la  facra,  flanza^t  utta . piena  di 
fiamme:  con  tutto  ciò, confidando!? 
in  Dio, a nimofamente  v’entrò  fenz 
eflcr  offefo„c’vidcrinfclice  defonta  , 
ftefa  Covra  una  praticola  di  ferro  , . 
circondata  da  Diavoli,  che  à euifa 
d i cuochi  portavano  legna  c carboni,  , 
affaticandoli  per  arroftiria  , e con  , . 
acuti  traffieri,  lajrivolcavano  fotto  , 

(opra.  Rimafe attònito  quel  Prela  • 
to , à fpettacolo  sj/unefto  ; fattoli 
pure  coraggio  Ja  (congiurò  da  parte 
di  Gesù .Crifto,. acciò  li  diceffe  !a 
caufa della fua dannazione,  ed  ella 
rilpofcefler flata  la  dilettazione  in  , 
penficro carnale,,  per  vergogna  non  , 
confettalo  : Pefpondit  Jì  damnatat»  , 
oli  fr/am  eielcflctuor.eni  animo  cor.ce- 
ptam  y ex  unica  ccgnatione-,  Oh  che 
pazzia  dannarli  per  vergogna  di  dir  , 
quattro  parole  ! Sat'ificiwn  pudori j . 

UnaGcntildonna, Fiorentina  di.  A tonaca 
non  diflìmile, qualità  (racconta  ,S.  perver- 
Antonino)  fi  fece  Monaca, orazioni,  gogna 
digiuni  , difcipline,  erano fuoi  con-  tace  e fi 
tinui , tnrmqntofi.  trattenimenti  . danna. 
Morì  in  opinione  di  San  a.  Ma.chc? 
comparve  ad  una  religiofa  fua  con- 
fidente, veltita  d’ardentiflìme  fiam- 

® c 
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"me,  e le  ditte  d’etter  dannata,  per 
“non  aver  mai  confettato  un  peccato 
carnale, commetto  ne)  Secolo.  Sacri- 
ficium  pudori s.  \ Che  digiuni  non  co- 
mandati da  Sàta  Chie(ia?chetilicci? 
che  flagelli  ? che  lunghi  Rofatj  ? 
nulla  vagliano,  fe  non  fi  cbnfefla  ’il 

Eeccàto:  fono  martiri;  adorior  del 
Jemònio , e lThfbrno  fià  con  le 
fauci  aperte.  Si  faccia  la  confettio- 
ne , poi  fuccedano  fé  penitenze , che 
allora  faran  meritorie  di  vita  eterna. 
La  vergogna  di  mànifelìai  il  pecca- 
to, èbudr.a  partcdcJla  foddisfazio- . 
ne,chefidàà  Dio.Ilfuocoapparente 
nel  vifo  V è quafi  ballante  ad  cflin- 
guer  l 'Inferno . - Non  s’hà  avuto  rif- 
petto  à peccar  fottò  gli  occhi  di  Dio, 
e dell'Angelo Cullode,  e s’avrà  in 
lignificarlo  ad  un  Sacerdote, Luogo- 
yAug.  tenente  di  Dio?  Obomo  (dice  Sant’ 
Pf.  Anodino) 'qard tinta  confiteriì  tllud 
• quòd  per  Cthfejjìonent  feto , bùnus  feto , 
uttrn  qjod  ne  feto  . S’hà  vergogna  à 
irlo,  enons’hà  avuto  vergogna  à 
commetterlo  ? Che  vergogna  farà 
nel  dì  del  Giudizio,  Tornirlo  propa- 
lato à fuono  di  trombe,  alla  prefenza 
di  Dio,  della  Beata  Vergine,  degli 
Angeli , e dì  tutto  il  genere  umano  ? 
che  ignominia, portarlo à proprio  di- 
spetto impreflo  nel  vifo,  -e  nella  co- 
feienza,  come  carattere  del  Demo- 
nio , e (ugello  dell’Anticrillo  ? che  r 
r orrore  impercettibile , conofcér  do 
ver  efler  per  quello  Colo  ( qu  and’altri 
- non  fottero)  eternamente  dannato  ? 
che  rimproveri  intCmpefi ivi  farà  la 
Confcienza?  chèdifperazioni  -,  che 
rabbie,'che  angofeiè,  aver  pututo 
con  poco  roflfore  ,•  divertir  un  male , 
che  farà  fenza  fine,  e "non  eflfer  più 
à tempo  il  rimedio?  Sacnficium  pu - I 
doris.  Ter'amarum  picttlum  confejjio- 
ttù  od  gaudium  pervenitur  falutit- 
Commetter  il  peccato , nè  voler 
Gran  con  fetta  rio' noti  Colo  éfatfi.imitator 

peccalo  diCaifìò,  ma ancodi  Giuda Ba- 
<i  tacere  eia  quel  facrile!*o  ilRcdentore , che 
il  pecca-  defiofo  di  perdonarli  ,l’ invita  alla 
W.  confèflione:  Awce  ad  quid  veaiftì  ? 
ma  l'empio  ottinato  ricufa,  edivien 
carnefice  del  fuo  corpo,  e manigol- 
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do  dell’anima . CHI  non  confetta  il 
peccato  fi  mette  Gesù  Grillo  (otto  i 
piedi  ,econculca  il  fuo  preziofittìm® 

(àngue,  e rifiuta  la  miferiCordia  di 
Dio, preparata  nel  SacramcntoNon 
ferve  portar  per  argomento  contra- 
ria ciò,  che  riicrifceEmmanucIe 
Tefauro  nel  Regno  d’Italia . Che  1’ 
Impcrator  Carlo  Magno  vicino  à 
morte,  fi  raccommandatte à Sant’  Suppofl1 
Egidio  fuo  particolàre  avvocato  , vero,  è 
acciò  gl'impetratteil  perdònod’un  peruolo- 
peccato,'  di  cui  non  s’ era  giammai  fol'efem. 
confettato,  c che  un’Angelo  li  por  - pio  di 
tatte  in  un  foglio  regiftrata  la  grazia.  Carlo 
Prima  rifpondo  con  l’affiòma  ds'Mignl. 
Leggi fti:  H_on  exemplis , [ed  legibtu 
judieandumefl . La  legge  della  Con- 
feflìone  inttituita  da  Grido , é in  pof- 
feflo , nò  l'efempiò  di  Cario  Magno. 
PoifoggiuHgo:  forfè  non  é vera  T 
ittoria.  Ma  concedali.  Che  fia  Vera; 
è temerai  io  il  fidarli  . Racconta  Dno  f 
Plinio , che  un  tale  aveva  uha  piaga  fan  ito  d 
difperata  da’Medici,  e nel  fervore  grascia* 
di  gio'no  ettivo,  fi  pofe  à dormire  ga  lam * 
col  male  (coperto,  (otto  l’ombra  d’  otta  da' 
un’arbore.  Una  vipera,  intanto  eh’  unafer- 
egli  pelava,  andò  leggermente  lam-  pe. 
bendò  il  marciume  colla  lingua  Tua  l i y c.j. 
velenofa , e da  là  à cinque  giorni  fù 
fano  - Chi  hà  una  piaga  dilperata  fe 
la  faccia  lambir  da  una  vipeta  , ché 
riceveiàlafalute.  Diamene  guar- 
di, mi  farà  detto.,  non  mi  piace  il 
rimedio  : eft  pejor  medicina  malo:  il 
pericolo  è certo , fe  la  vipera  mi  traf* 
figge  col  defite,  m'uccide  : anch’io 
farei  della  fletta  opinióne  :c  pruder*» 
za  "non  arrifehiàrfi  : S' argomenti 
nello  ftettòmodò  per  la  piaga  deir 
ànima.'E’ faccetta  bene  à Carlo 
Magno?  inter  mtrscuk  fcrìbe , tant' 
altri  fono  dannati.  Diódifpensò  lo 
fualeggecón quello?  chi sàfev otri  - 

donar  ad  al  tri  quel  privilegio?  le  non 
Volette  , non  farebbe  precipizio  feo-  •„  , 

za  rimedioèun  dannarli  à capriccio?  ■ , ».  * 
SacrifialtrH  ptrdom . ,i<;  . f,  .>jr  .i  v 

E’amkra  quella  Vergogna  ? flit 
com’édolce  dice  Grifoftomo  , Con- 
fiientiam  , amar  idem  am  accufatricerto 

fetta»  [erte  ? Qual  Iettò  è morbide  v 
M m » le 
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fé  nel  cuore  dona  fpina?  qual  giar- 
dinorirtora,  le  la  pianta  fotto  cuifi 
zipola  hà  una  lèrpe?  qual  zefiro  mi- 
tiga i ooflori  delta  te,  felofpirito  è 
ptrcodadalletempede?  qual  trat- 
tenimento è fedofo,  fe’l  peccato 
nafcodo,  piùdell’Avoltojo  di  Ti- 
zio, c dell’Aquila  di  Prometeo,  tor- 
menta, sbrana,  e dà  morte? Qaif- 
MPfit  quii  maini  eft  , mali  fccum  eft.  { dice 
S.  Agoftino)  Torqueatur  noce/se  eft  : 
f.bi  tpfi  tonremum  eft  . Ipfe  emm  eft 
pana  futi  , quem  torquet  confi  lentia 
fua.  All’incontro,  che bd contento 
liberarli  da  tanto  affannof  refente  , 
e dallo  (traccio  futuro?  aver  giuo- 
.catol’aniraasù’lbanco  de’fenfi  , e 
ricuperarla  con  quattro  parole  accu 
fadrici, nell’orecchio  dd  ConfefTore! 
flipular  la  paceeoi  Cielo  al  levar  di 
mano  Sacerdotale,  e figliarla  con 
la  Croce  del  Redentorei  Omnis  fpes 
I l 4.1 4.  in  confeJJioKe  conftfttt  (infegna  Sant’ 
Ifìdoro)  in  ctnfejftone  locus  mìfcncor- 
dia  eft.  Inulta  eft  tam  gravi!  culpa  , 
qua  per  confeftionem  non  habeat  ve- 
ntar». Si  procura  coll’anima  bionda 
dello fcrigno,  la falutedd corpo,  c 
fi  fà  ,che 

Itnpiger  extremos  cturratmercatorad 
• Iridò!. 

à prender  le  medicine  più  profitte 
voli;  fi  paga  il  Medico  acciò  giudi- 
chiti male,  e v’appredi  il  rimedio  , 
che  fpeffo  d caduto  dalla  penna  , e 
nòdal  giudizio,  s’unge  la  mano  al 
chirurgo , acciòcol  ferro  , c col  fuo 
co  martirizzi  le  carni, per  rifanarle  , 
e pur  tutto  fi  teiera  fino  all’ diremo 
agoni rar  della  borfa . E per  l’anima 
fitemeri fparger  verecondo  rolfore 
sù’l  vifo , e fpender  poche  parole  ? ò 
la  fperanza  di  frivani  d prefontuofa, 
ò 'a  fede  mancante. 

tn\ctig.  Narrai!  Conte  AldigherioFon- 
S«nr.  tana  , che  una  Damigella  d’Elifa- 
Occupat.  betta  Regina  di  Spagna,  erafervita 
p a.$.ij  da  un  Cavaliere;  perella  lei  fpafi- 
mante  datore.  Occorfe,che(lan- 
do  quella  con  la  Padrona  in  un  cor- 
ridore, (ovra  il  ferraglio  d’ alcuni 
Leoni,  le  cadde  un  guanto  tra  quel- 
le fané,  c con  un  guardo  indifereto, 
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accennò  all’amante  , chel  rrcupe- 
ralfe  . Ridette  alquanto  fofpefo  V 
intrenido  cavaliere,  aH’irragionevol 
comando:  fcefefpiù temerario, che 
ardito)  nel  parco  de'moftri,  e colla 
punta  della  (pada  prefe  il  guanto 
fenz'cder  offelo  dalle  bedie  feroci  , 
che  quali  attonite  ed  incantate  il 
mirarono.  II  refe  alla  Dama,  e con 
voce  fdegnofa  altamente  (e  dilfe  , 
Prendete  : non  farà  mai  vero , ch’io 
corrifponda  à chi  é p ù fiera  delle 
medefime  fiere  : e cosi  detto  lafciolla 
giuftamente  mortificata . A (ugge- 
diondel  Demonio  ,d'  cui  era  fervo, 
l'uomo s’efpofe  à pericolo d’efler  la- 
ceralo dalleternità  de 'tormenti , per 
un  piacer  vano,  fantadico,  & ap- 
parente, fù  prefervato  da  Dio , con 
mifericordia  non  meritata  . Vada 
alla  confeflìone  con  umile  erube- 
feenza,  manifedi  il  peccato  , pro- 
ponga non  più  commetterlo,  rim- 
proveri con  Santo difdegno  il  Dema 
nio:  Non  farà  mai  più  vero  , ch’io 
corrifponda  con  una  bedia,  più  cru- 
dele di  tutte  le  bedie . Red erà  l’em- 
pio , poco  prima  amato  nemico 
mortificato  e confidò,  perderà  l’ar- 
dire e le  forze,  nell  anima  ravvedu- 
ta s’infonderà  con  la  grazia  l’alle- 
grezza e ’I contento,  preludi  felici 
del  Paradifo  . Fmifco  la  parenefi 
con  fa  uree  parole  del  Bocca  d'oro 
Confejfto  afferai  falutem  , cui  contcm- 
ptus  attuici  at  monem,  Vivcrcmedjs , Serm.de 
qui  moriturui  fueras  ahquando  pecca  - Confejf. 
tis  • C tir  et  pandemia  quod  de  Itilo  rum 
manda  fordidarat . Scrpentinum  virus 
confejftonit  antidoto  curetur , qui  à 
nobn  fuerat  peccati!  offenfus  , tonfef- 
Jione  nobis  mtfer'tcors  reddatur  , (& 
pius . 

CXCIX. 

• * • I y a .*  • • 

Allude  à quello  d’ifaja  : Va  qui  Jf.j-xo. 
dicìtij  malum  bomim , 6t  bonum  ma-  « 
lum , ponente s tenebra!  lucem  , & bi-  < 
cem  tenebra 1 , ponente s amarum  in 
àule  e , duice  in  amarum  • Grave 

delitto  é mutar  l’amaritudine  del 
peccato  in  dolcezza,  ò (minuendo 

la 
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la  malizia  con  efcufarla,  ò toglien- 
dola in  tutto  con  ricercati  paTalogif- 
T>ortrint  mi.  Le  Dottrine  concernenti  la  fa- 
larghe . iute  dell’anime, non  fono  i calcoli  di 
Numa  , né'l  Gettò  di  Piramo  , e 
Tisbe , che  muti  di  colore  i fuoi  par- 
ti. La  colpa  é ravvisata  per  inno- 
cenza , ,e  la  legge  di  Dio  dolcemente 
{piegata,  pare  che  soffermi  con  tra- 
sgredirla. Dagli  aditi  di  chimera- 
zata  benigna  Sentenza,  efcc  l'oracolo 
della  preìunzione  , che  punifee  la 
tegge.  I Maeftri  (direbbe  il  paziente 
Giobbe  à propoli  to)  iono  fabneatores 
Job.t  i 4 mt riduca  , Or  cultore!  perver forum 
dogmatum.  Sù  fondamenti  di  verità 
fi  fabbrica  la  bugia,  e con  dogmi 
perverfi  s’abbatte  la  rettitudine,  s’ 
applica  H lenitivo  sù  la  piaga  necef- 
iìtofadicauflico,  e fi  cava  la  medi- 
cina dai  bofloletti  bugiardi  de’can- 
timbanchi.  In  piombo  Squagliato  , 
femprc  ttà  à gala  il  metallo  meno 
pefante:  in  quelli  adulatori  di  Spi- 
rito , galleggiano  l' opinioni  men 
gravi,  e men  caute,  non  Scendono 
al  fondo  de’fentimenti  della  ragio- 
ne, e di  Dio  : Propbtt ee  uà  viderur.t 
ubi  f alfa  , {j*  fiulta  , ntc  aptuebtnt 
iniqua  atem  tuam.  Thr.c.z.  Dicono 
di  levar  i peccati , ma  accrescono  i 
facrilegi,  e fannoche  i Divini  co- 
mandi fieno  parado!fi  ò problemi  . 

Il  Dottiflimo  P. Fr.  Francelco  Pa- 
lanco d.  ‘Minimi,  Provincia!  di  Ca- 
fliglia,  dtlTc  i libri  disi  fatte  dottrine 
Vafa  ture».,  fed  piena  veneno . Quindi 
SChiefa, vedendo,  che  i buoni  fedeli 
Sen.  16.  confuetmintt  prò  reBis  blanda  tudiendi, 
de  bene f ad  ignoranti*™  veri  perve  ninne , prò 
. f.  3©  fcrifle  tante  rilalTate  opinioni  con 
giulleccnfure  Quella  era  la  mali- 
gna Soavità d.  Farifei , che ponebane 
amarum  in  dulce . Glolfavan  la  legge 
colle  Dottrine  deH’interelTe.per  farfi 
voler  bene  come  difereti,  indifereta 
mente  trattavano  la  ragione,  ed  in 
gravitando  le  borfe,di(perde  vano  1 
anime.  Le  loro  molli  Dottrine  era- 
no dardi  arrotati  coll’oglio,  e però 
più  trafiggenti  e mortiferi:  Molliti 
pfa!.  funt  fermonei  tjus  fuptr  oltum , Gf  tpfi 
funtjacula. 
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Finfero  gli  antichi  Mitologi , che 
dilfogliodi  Giove  ScaturilTcro  due  Fontane 
fontane , 1 una  di  mele , e 1 altra  di  di  Gioite 
fele,  che  Separatamente  correlTero 
perfino  alCiel  della  Luna  , poi  fi 
confondelTera  kifieme , cadendo  nel 
mondo  inferiore,  c e nondeanten- 
tetza  , che  non  abbia  porzione  di 
pianto,  lltimore  levai!  dolce  , la 
Speranza  mitiga  l’amarezza,  alter- 
nativa, che  fi  c reola  sù  l’incerto,  e 
trattiene  in  equilibrio,  che  Tempre 
vacilla.  Oggi  comparisce  un  Nireo, 
il; più  bei  Principe,  che  fplendelTe 
nel  campo  di  Troja,  dimani  è tra- 
viato in  Terfite,  il  più  Sordido  , e 
raoftruofo  frà  i Greci  . II  giubilò  u 
dilatava  il  cuor  degli  Alfirj,  vedendo  cnar- 

la  loro  monarchia  mifurata  da  ipafi  Cj,e  Clt‘ 
d oro  dei  So'e,  ma  pianfero,  fatti  "ute" 
fervide’Pcrfiani , ede’Medi.  Gioi- 
vanoqfctti  in  vederli  tutte  le  corone 
Alfine  sù  il  capo,  mali  {tempraro- 
no in  lagrime,  e Sangue  , quando 
volarono  sù  la  iella  de  ’Greci.T Mon- 
fava  la  Grecia  in  calpeftar  tante 
Porpore  , c camminar  sù  tanti 
Diademi,  ma  il  Suo  carro  pompofo 
di  barbariche  Spoglie  , lù  mutato 
dalla  potenza  Romana  in  flebile 
cataletto.  Infuperbivafi Romaiche 
al  Suo  Tevere  folTe  tributario  1’ 
Oceano,  ed  al  Suo  Campidoglio 
Suddito  il  Sole;  ma  pianfe  quando 
reftò  il  Tevere  inaridito  , il  Cam- 
pidoglio precipitato  , e quella  gran 
preda  , che  ghermirono  1 Aquile  , 
reftòcibo  de 'Tuoi  nemici,  e valfal- 
li,  che  ancora  infìeme  contrattano. 

Ecco  il  mele  A il  fele,  che  fi  con- 
fondono: ecco  il  mondo,  naufragò 
nella  mfeflizia  , e navlgmte  nell* 
allegrezza  , Sempre  incollante  . 

Vannoi  Servià cavallo,  & iPrin* 
cipià  piedi:  Fidi  fervo!  in  equi!  :!&  Eccito 
Principe!  ambulante!  fnper  terrai n quafi  7. 
fervo! . 

A * nottro  vantaggio  la  Previdenza 
Divina  alterna  il  dolce,  e l'amaro  , 
c vuol  che  ii  mele  del  contento  , 

fià 


^Annotazione  CC1. 


*170 

fra  come  quello  di Cirno, che  porta 

feco  1'  amaritudine  , acciò  la  dol-  \ 
cezza  di  quaggiù, non  fia  calamita 
de'  nofìri  effetti , .divertendoli dall 
eterna  : "Nj  dum  obleUamur  in  vi  a , 
ebhvifcamur , quod  defìderamus  in  pa- 
tria. 

c CI 


s Sanfone,  che  fu  l’Èrcole  degli  E 

brei,  uccifc  in  unboi'codi  Tamna- 
ta,  Città  fignoreggiata  da’.Filiftes 
un  feroce  Leone  , nella  cui  bocca 
fquarcia'a  trovò  poi  un  feiame  d 
Api,  che  v’avevano  fabbricati  ifa- 
judie.i  4 vi, donde  ftillava  il  mele  : & ecce 
8 ,-exa meri  ap'im  in  ore  Leoni  s erat  , ac 

favus  melili . ■ 

Si  deve  "però  intendere  che  ban- 
fone  y-dmeno  qualche  mefe  dopo  , 
aveffe  trovato  que’favi , in  tempo, 
eh  e’1  cada  vero  del  Leone  era  ri- 
dotto in  fchelctro  , eia  teda  in  me- 
rooffofeamato,  ben  purificato  dal- 
le pioggie , e dal  Sole  , per  che  le 
api  giammai  fi  pofano  fovra  carni 
di  cadaveri,  c molto  meno  vi  for- 
mano favi. 

11  Mele  fi  dice  Cafio  per  metoni- 
mia rifpetto  all'Api  : 

Ceni 4-  Qntd  nec  concubini  indulsene , tiec 

®.jo8  corpo™  fegnes 

In  Venerem  lolvurtt  , aut  fuetti) 

, nncibus  edunt . 

Atrocemente  pungono  coll’aculeo, 
quef.nat.  chi  hà  fetor  di  libidine  : E coituoli- 
do  (dice  Plutarco)  acriter  pungunt . 
Il  mele  èloro  vivanda ,_  nèguftano 
volentieri,  che  1 onda  di  criftalline 
fontane,  né  fuggono  fiori  non  fre- 
fchi.  Qualità,  che  badarono  à ren- 
derle geroglifici  di caflità  verginale, 
onde  furono  dette  . Vir ginewn  e- 
teamen . 

Spofi  fioriti  fono  i parti  di  prima- 
vera , da  cui  con  baci  innocenti  frig- 
gono i figli: 

lpfce  fohk  nato s , & [uavibus 
Georgi  , ber  bis. 

4.V.200  Ore  ìegunt , 

e gli  partotifeono  dalla  bocca  : 'Ore 
tmuiere  faetmtradmur , nota  G li- 


berto Cognato.  Socrate  offer  va, che 
la  natura  , Valutate quadum  multipli- 
cium  coloriti»  exornms  Arem  ijfinxit  , in  Lue. in 
quali  intendeffe  fregiar  lafua  Ver-  Alcjone 
ginalcaffità/ormaiìdolagiardinecto 

volante.  . , . . 

La  Virginità  dice  Ugone,  e fiore  Vergini- 
c corona  . Virginità!  flos  cfl  > (por-  ti  fiore  e 
nameniumaliarum  virtutum  , qutftCO-  corona  • 
rana  defioribus , toti  corpori  virtutum 
confi (reni  deco  rem  , ($.  facicns  apparc- 
re  enrum  virtù  tem  effe  majorem  . Il 
Giglio  comparifce  più  candido  fra 
le  rofe.  Tanto  é più  preziofo  un 
monile  d’oro,  quanto  épiù  fiegia- 
to  di  gemme,  chegiiaccrefconocon 
la  bellezza  la  ftimà  -,  Cimiti  membra 
(dice  Girolamo  Santo)  operìbusfan-Adve- 
fhtatis  y totaque  virginali r animi  pul  met-ep-1 
c In  trudo , gemmati  monili!  ad  infiar  , 
vano  virtutum  fulgure  refplendeat  ■.  Per 
sì  degne  prerogative,  la  Spofa  de 
Cantici  fi  meritò  l’attfibuto  noti folo 
di  bella,  ma  anco  d’  immacolata  : 

Tota  pulcbra  es  amica  mea  , tota  pul - C ant-tf 
chra  es  , & macula  non  cfl  inte  . 

Era  in  pregio  la  Verginità  Irà  » 

Gentili.  Adoravano  Minerva  coll 
attributo  di  Vergine  . Così  Diana 
cacciatrice  delle  fiere  per  le  forefte, 
e fuggitiva  da  gli  uomini.  E la  Dei 
Verta  , che  intendevano  per  la 

fiamma;  ; , y 

tfte  tu  aliud  Vejtam  , quamvivam  Orna,  rie 
intellige  f/ammam , Faft.16 . 

Tfataque  de  fiamma  corpora  nulla 
‘ vides . 

TPlateenfi  ramificavano  à Diana 
fiotto  nome  d’Euclia  , che  lignifica 
Gloria  , perche  effendo  fina  gloria 
le  Vergini,  così  la  placa  vano, acciò 
n cn  folle  avverfa  alle  nozze  . A 
Verta  furono  dedicate  da  Numa 
Pompilio  quattro  Vergini, poi  per  Ver* ini 
divisone  del  popolo  s’accrebberoà  Ve  fi  alt  . 
fei , indi  fi  moltiplicarono  à ven- 
ti  . Perla  loro  Verginità,  erano 
quafi  Dee  venerate  da  i Senatori  , 
e dal  Popolo , ma  trovate  i«  divo- 
zione di  Venere,  avcvamrper  cafti- 
go  la  morte  . Furono  falfamente 
accufate  di  lefo  carattere  Verginale 
Claudia  c Tucia  , e Dio  amator 
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della  Verginità , volle  che  quella 
portafle  l' acqua  nel  Cribro,  quella 
col  proprio  cinto  movefleil  Navile 
arenato  nel  Tevere, per  teftimonìo 
Tot.  della  loro  innocenza . Hpneftà  fide 
q.6.ar,].  remotitm  (infogna  l’Angelico  San 
Tpmafo  ) quei  II  cui  verus  in  com- 
mendationem  cali  itati;  , per  futs  An- 
gele] bonoi , bujufmodi  miracalum  per 
retentionem  aqud  f teerit  : quia  fi  qute 
bona  in  gentihbusfucrunt  , eafuerunt 
àÙeo. 

Negli  annali  Ecclefiafiici  fo- 
no! infiniti  gli  efempli  della  Ver 
ginità  , protetta  , e favorita,  da 
Dio.  Peribrevità  nc  frafeelgo  due 
SfVtlge-  l'oli . A Santa  Vilgefòrte  cali  filma 
forte  bar  giovanotta,-  Dio  miracolofamentc 
bitta...  fece nafeer  la  barba , onde  gl’impuri 
preparati  à violarla,  fi  partirono 
attoniti,  e fpaventati.  Al.  tempo 
dell’Imperator  Diocleziano:  Dulci- 
zio  Prefidente , per  profanar  l’inno- 
cenza di. tre  fantiflime , ebelliflìme 
verginelle  Agape, Chione-,&.Irene, 
entrònclla  loro.flanza  , ove  erano 
utenfilidi  cucina;  ma  Dio  fattolo 
divenir  mentecatto,  credendo  traftu- 
larfi  con  le  donzelle , abbracciava, 
e baciava  le  pentole  , e le  caldaje  . 
Supponendo  d’aver  foddisfatto  àfuoi 
beftiali  appetiti,  fi  partì  dalla  cafa 
fenz’ avvederli  della  brutta  tintura, 
delle  mani  e detvifo,  molto  meno 
' della  più  moftruofaddl’an  ima . 

Mi  pìacefuggcijrun’Irtoria  degna 
dlnobilrimarco.  Furono  .feppelite 
Tre  farei,  nella  Chlefadi  Santa  Croce  in  Ve- 
levergi-  rona..(ove  appuntoferiro)  due. fo- 
ra* • relle,  irvun’arca  prelfp  il  muro , cor- 
rifpondente  ad  un’orto,. e per  angu- 
flo  forame  vi  palarono  l’Api . Po- 
chianni  dopo,  unfulmincfpezzò la 
lapida  del  fepolcro  jncuifìfcuopr) 

Juantità  così  grande  di  favi  ripieni 
i mele , che  non  lolo  circondavano 
que’  due  corpi-,  ma  ingombravano 
tutta  1’  arca-,  efi.viddero-.illfclc  dal 
fulmine  le  fiat  ze.mc!lifluedcll  Api, 
ed  i corpi  innocenti  delle  due  .Ver- 
ginelle . L’iltoria  è riferita  da-Ago- 
llino  gallo  Nobile  Brefciano  nella 
giurata. XV-  dell’  Agricoltura  . 
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Quindi  prefi  motivo  per  la  feguente 

coropofizione  poetica 

Di  due  Fier  Verginali  urna  felice , 

Alveare  divieti  tf  Ipe  ingtgnofa  : 

Sede  l’orto  vicin f tgge  la  refe , . 

Psr  condir  que’  due  Cigli , il  melo 
elice.. 

C bi feriti  jnat  , qua/!  in  Iblea  pendice 
Dedala  turba  [olii  aria , e afeofa 
Far  del  nettare f no  fi  anta  odorofa 
I '{era  magion,dl  amara  Parca  ul- 
trice ? 

Cosi  la  pura , e bella  copia  giace  • 

Infra  talami  d'oro,  entro  la  tomba. 

Come  l’^dpi  ne’  favi  ban  nido,  e pace. 

Se  fccfcende  le  nubi , e accefo  piomba 
Fulmineo  flral,  non  è à toccarla  au - - 
dace 

jlnii  ì lingua  à fuoi  fafii,  e ’I  tuono  è 

• t romba . ì 

Ecco  la  Verginità  favorita  , c • 

glorificata  dal  Cielo  , ancodopo  la 
morte  - Indolce,.&  odorifero  letto 
pofavanlegiovanette  , come  il  Re- 
dentore Sagramentato  , che  inter 
favos,  ls*  snella  jacebat . E laureate 
dalla caflità  Verginale,  nonfurono  . 
tocche  ]dal  fulmine  : . 

11  pregio  della  (Verginità  fù  ligni- 
ficato da  un’Angelo  à Sant’  Anato- 
lia pur.Verginc.  0 Virginità!  , quee  ìfadaf. 
non  in  operibus tenebrarum , fedfemper  An.Cxl. 
in  fumine  ve> farii*.  Viiginitas  , pur-  9 Jultt  » 
pura  regia , gemma , tbifautus  I\cgis 
etì  .immen/us  : buie  fures  infidias  ten- 
dami Le  Pazze  dell’Evangelio  erar» 
Vergini,  ma mopeùbùu  tenebrarum  , 
perche  nelle  lampade  : loro  1’  oglio 
mancava  , le  favie.  perche  nc  ab. 
bondavano  erant  in  làmine  . Pazze 
eran  le  pulcelle  Idolatre, per  1 errore 
dicreder.za  fuperftizìofa  -,  e. per  la 
Verginità  materiale.del  corpo  , in 
operibus.  tenebrarum  . Savie- fon  le  • 

Chri  filane  perda  fantità  della  fede, 
e per  la  pprità  non  folo  materiale 
del  corpo  , ma. anco  formale  dell’ 
anima. 

* Al  tempo  dell’Imperatore  Aure- 
liano era  lacrato  à Giove  Capito-  Pbrpora 
lino  manto -di -Porpora -,  coG  rif-  di  Giove 
pendente,  che  l’imperiale  pollale  Capito! 
à frónte. mofira va  tintura  di.  cene. 
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»e  . Fui  fi  e ( racconta  Vopifco  ) in 
tempio  pol  is  Optimi  Maximi  Capitolini 
paìlmm  breve  purpnrcum  laneflrc , aJ 
quoti  ciun  mattante  atque  ipfe  Aurelio- 
qui  jungetent  purpuras  fuas, decolorati 
videbantur  cifrerà  divini  comparatane 
fulgori s.  Tale  appunto  e la  Verginità 
Criftianaà  paragonefleU’infedcle  : 
è Porpora  di  sì  florido  lume  , che 
abbaglia:  c Porpora  Dibapbty  cioè 
di  due  tinte,  interna  ed  eilerna  , 
confecrata  à Gesù  Croci  Affo  , che 
infìeme  co’  propri  le  impartifee  i 
folgori  Materni,.  Quella  d-  Aure- 
liano, moftrava  pallidori  di  cenere, 
gelido  fopravvanzodel  fuoco, quefta 
collo  fplendore  derivato  dal  Cielo 
fupcra  la  natura  , epiù  lampeggian- 
te del  Sole , fà  conofeere  in  terra , la 
luce  degli  Angeli  in  Cielo:  E cacio 
nb.t.de  accer/ivit (dice  S.AmbroCio) quod imi- 
tarttur  in  terris.  Òhquanto  inferio- 
re era  la  Verginità/de  Gentili  ! deco- 
lorati vide  tur-  divini  comparatione  fui- 
go’is  . Quella  era  larva  d’Ipocrifia, 
e perù  noh  molto  perleguitata  dal 
Demonio , quefta  non  d apparente, 
ma  folida  e vera  , e per  rubbarla 
buie  furej  infidias  ttndimt  procuran- 
do levar  le  virtù*  fentinelle,  che  la 
prefervano . 

A’ fi  bella  virtù  dev’efler  diligente 
p-  6*  in  cuftodia  : Cum  fina  muh«e  virtutes 
fejh  fferive  la  Santa  penna  di  Luigi  dt 
biro.  Granata  ) quibus  b<ec  vn tus  fepienda, 
cove.  i.  atque  munienda  cfl  ; tamen  inter  bas 
ipfas  omnis  peccarteli  cccafio  , omna 
lapfts  per  icult , omnia  fea  vintemi feti 
fitmittarunr  fuf peli  a contubernio  fum- 
mo cura , (y  / Indio  vitanda  funt . Lo 
fpolo  de’Cantici  chiama  la  Vergi- 
nella fua  fpe.fa  dalle  caverne  de’ieo- 
Cani. 4.  ni,  cdaimontide’Pardi  decubrhbus 
8.  ìeonum , de  monribus  Pardorum , acciò 
fi  fot  fraga  à i pericoli . E‘  un  Leone 
i!  nemico  infernale  , infidiatur  ut  ra- 
piat , quafi  Leo  in  fpelmca  fua . Egli 
è imbardo,  che  alletta  La  viftacon 
la  varietà  decolori,  e l'odorato  co’ 
la  fragranza  k ma  ftraccia  co  l'un- 
ghia, e divora  col  dente:  queft  Tar- 
Ecclij.  dus  Leder  Ulos  , e la  Verginità  non 
4.®-  27.  bcncuftodita,  refla fua  preda-.  In. 


Gnido  crailSimoIacro di  Venere  » 
effigiato  in  bianco  Alabaftro,  edili 
Cipro  uno  fomigliante,  di  candido. 

Avorio,  che  più  tofto  dovevano  di 
Marmo  Lucufl eo , che  diciam  Pa-. 
ragone,  òd’Ebano  tenebrato.  Con- 
fidcriamo  foto  il  candore  ; fiafi  al- 
beggiante la  Verginella  à paro  di 
Alaliaftroòd’Avório,  fe  non  é cauta 
e guardinga,  col  fottilc  e tacito  la  vo- 
r q d’un  peDlierfoIo , il  Demonio  sà. 
formarne  una  Venere . Una  goccio-, 
lad’acquacadcnee,  fà  leggeriflìma, 
e dall’occhio  invilì  bile  oflefa , alla 
pietra,  poi  leconfeguenti  la  fcava- 
nor  una  parola  può  lar  infenfibile 
incanto  nella  confcienza,  poiftupi- 
dir  la  ragione  : uno  fguardo  avventa 
fcintille  più  minute  degli  atomi  ; mà 
pi  producono  incendi,  che  fanno 
dell’anima  una  fornace:  un  poco  di 
fumo  eftermina  Tapi,  un  tocco  di. 
maporubba  la  fragranza,  ad  un  gi- 
glio, edsturpa  la  lua  bellezza  : fiotto, 
mafehera  d’innocenza  fi  nafeonde  la 
co  pa  . Così  con  occultiflìme  infidic. 
il  Demonio  invade  la  Verginità  , 
così  ft  npelilce  il  fuolume  ndl’om- 
bre,  duna  porpora  fà  una  grama- 
glia  , duna  gemma  un  vetro,  e duri 
teforouncumulodi  carboni.  Follìa, 
igitur  ex  parte  ( dice  S-Bafilio)  mas-  lib.  di 
c bai  : convenir  Vergmem , non  lingua  ,,  vera 
non  aure  , non  oculo  , non  taHu  , non  Virghi 
itilo  denujue  fenfu  , mu.'toque  mimi 
animo  , fed  corpus  qudtm  voluti  de- 
lubrum  quondam , aut  fponji tbalamum 
aptijjime  ir  fin, ere  atque  fervare  , ani. 
mam  vero,  in  hoc  ipfo  , utfpon fomen- 
ti dora  ac  pur  >Jp  risavi  , fponfieónpkxir 
bus  j ungere - l 

G Ci. 

* ^ 

Sótto  nome  di  pozzo  nelle  facro 
Scritture  s'intende  anco  il-fcpolcro  : 
^fjjrmtlabcr  defcenó{nt;bue  in  Idcum  : Tf  2 8.5, 
lepgcl’Ebreo  in  lepuìcbeum  . Hà  le 
fittici  Salmaflre  & amare  , perche 
reggia  di  morte , cftanzadi  morti,- 
0 mori , quam  amar  a e fi  memoria  tua * Ecclif. 
M3  da  quelle  fauci  orribili,  ricava  4,1.1.. 
m elle  di  vita,  chi  vi  s’accolla  ccjn 
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ftfio  pensiero.  Buonnumero  di  co- 
loro, che  non  fi  convertirono  alle 
predicazioni  di  Grillo,  fi  ravviddero 
nella  l'uà  morte.-  rcverttbamr.r  per- 
fine.1 2 cutientes  pc  flora  Jua  . Metamorfbfi 
•sS-  rtrana,  mutarli  di  corvi  in  colombi, 
di  Lupi  in  Agnelli  1 Da  le  tombe 
confederare  ufcì  magica  fòrza,  inno- 
cente. Il  Cielo  fi  vedi  di  tenebre  , 
quali  dinere  gramaglie,  &i  fcpol- 
cri  s’aprirono  , monumenta  aperta 
Mire,  flint,  quindil impararono  la  muta  ■ 
27.52.  zionedivita,  coll  apprenfion  della 
Irb.  2.  c.  morte  . 7s [ibi/  fio  bomines  revocai  à 
fi  Unici,  peccato  ( dice  S.  A gollino)  quam fatar  $ 
c.i8.  mortisrecordatio . 

Moralismo  fogno  fù  quello  di 
Segno  di  Guglielmo  Duca  di  Baviera.  Rife- 
Cngiiel-  rifee  Gìcremia  Drelfelio,  che  vide 
tnoDuca  u n Cervo  di  mi  rabil  grandezza,  che 
dì  Bj-  da  un  corno  aveva  molte  campanel- 
fiera.  lejpendenti,  e ncll’altrocandeleac- 
h Pro-  cete:  quelli  infeguito  da  veltri,  rapi- 
dromo  . damcntefusgi  in  unfepolcro,  c fù 
falvo.  Deftato  quel  Principe,  con 
Onirocritica  favia, l’interpretò  per 
fefterto.  J1  Cervo  ernia  vita,  che 
fugge  perfeguitata  dagli  anni  , nel 
cuor  duna  tomba , per  me  filone- 
ranno  le  campane  da  morto , per  me 
faranno  accefe  le  faci  ne’funerali;  e 
quello  fogno  di  morte,  lifù  maeltro 
di  vita.  Infogni  Platone  nell'Acca- 
demia , Ariflotele  nel  Pcripato  , 
Zenone  nella  Stoa,  Antiflcnc  nel 
Cinofarge  , tutte  le  loro  Dottrine 
fono  ignoranze , rifpctco  à quella  , 
che  fa  la  morte  nel  Liceod’una  tom 
ba  : con  qucH’ombfe  accende  il  lume 
della  cognizìon  di  noi  ftertì  , con 
que’ fetori fuggerifee  la  puzza  orribi- 
ledel peccato,  con  quelle  ceneri  ci 
perfuade la  penitenza.  Diciam  noi 
efortando,  ciò  che  dicev  a il  Salmifta 
imprecando:  Venìat moi'sfaper iHos  , 
ÌS » defeendant  in  infermar!  ( fi  può  leg- 
ger dall’Ebreo  in  fepuhbrtim)  vi  ven- 
tre, quoniam  nequìtia  in  b.  ibtaculit  co- 
rion. Le  cafe  depcccator  i fono  fl*rra - 
glid’iniquità  ? venga  in  erti  loro  la 
confidcrazion  della  mort  e,  fccndano 
vivi  nella  flanza  de’mort  i , fi  ponga. 


no  con  ferio  riflcrto.comé  defonti  s 
frà  que  cada  veri;  dalle  putenti  ro- 
vine de’corpi , caverannogli  Broma- 
ti prefervativi  dell'anima.  O’qual 
integrità  di  penfieri!  ùquai  rifoiu- 
zioni  cortanti!  òquai  aborrimenti 
d’offender  Dio,  fioriranno  ne!  loro 
cuor  ravveduto  ! sera  un  bofeo  di 
Ginepri  pungenti , e di  Talli  mor- 
tiferi, divenà  giardino  di  Ballami , 
dTncenfì,edi  Mirre  : Inibii  eft  (dice  In  [per. 
l'allegato  Santo  Dottore  )qt<od borni-  peccato- 
netnprovccer  facilini  ad  fai  cuflodiam , rii. 
fa  omnem  injuflitiam  exptUendam  , 
qiiàm  fax  corri, pticnis  ccnfderatio  , 
fax  mortahlaùs  certa  cognìtio  , po- 
fhemà  tremendx  rnortìi  fax  recor- 
datìo . 

Al  levarli  de' quattro  figlili  del 
libro dell’Apocalirti , vidctfanGio-  Quattro 
vanni  balzar  fuori  quattro  feroci  ca-  figlili 
valli;  il  primo  bianco,  il  fecondo  dcll'Ap» 
rollo,  il  terzo  nero , il  quarto  di  co- catfle 
lor  di  cenere  . Con  quella  vifione,  lori rfigni 
afnorofamentc  Gesù  ci  favella  ne  ! ficaie . 
cuore;  Mira ilcavallob'anco, della 
mia  innocentini  ma  umanità , di  cui 
mi  fon  vcflito  per  amor  tuo;  Penti- 
ti, e ti  perdono.  Tanto  non  bada  ? 
cCcoi  1 cavallo  rorto,  di  mia  dolorou 

Eartione  in  cui  liò  fparfn  il  fangue , e 
1 vita  : Pentiti,  e ti  perdono.  Tan- 
to non  bada  ? ecco  il  cavallo  nero, 
delie  malattie , delle  tribulazioni  , 
delle  difgrazic  , che  ti  mando  per 
convenirti:  Pentiti,  e ti  perdono. 

Tanto  non  balla  ? ancora  fei duro  , 
oftinato  , contumace  , protervo  ? 
ecco  il  farmaco eftremo:  ecco  il  ca- 
vallo di  color  di  cenere  , ecco  la 
morte  : ecco  equa!  palhdiis  , fa  qui  ^Apoc  .6 
ftdebat  faper  ctim  nome n illi  mori , & 
infernus  fcquebarur  etim . Ogni  giorno 
tifeeue,  eperogni momento  t’efca- 
va  là  tomba;  morirai,  né  fai  quan- 
do , farai  polve  , cenere  c fan- 
go: fc  non  lafci  il  peccato  , dell* 
anima  che  farà  ? alla  morte  fa- 
rà confecutivo  l’ inferno  : (fa  /«- 
fetnus  fcqucbiiuir  curri  . Se  quello 
medicamento  amaro  noni  ti  ren- 
de l’anima  dolce  , la  tua  piaga  é 
Nn  ìq-  " 
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incurabile,  nè  io  ti  perdono:  Cura 
rimai  Bibìonem , (ji  non  efi funata  , 
Ser-  J r . dercliquamut  eom  . 

9-  Al  cavallo  di  marre  ferve  di  pa- 

fcoloindiferente,  la  quercia,  Se  il 
fiore,  bcvecon  cgua!  gullo  l’onda 
Lémor-  faretrata dell'Ebro,  e la  porporata 
tc  non  del  Tebro, eia  limpida  del  Coarpc, 
perdona  e la  fangofa  dell  Asfaltite , fenzari- 
ad  a'cu’  fpetto  veruno,  àfafcio  con  le  rufti- 
no.  che  marre , sìa  (tritolar  i Diademi  , 
non  v’hà  porpora , che  non  muti  in 
gramaglia  , nè  fortezza  , che  non 
precipiti  cofuoi  calci; 

Efi  communi  mori , mori  nuli  pardi 
/muori , 

Debili!  & foriti  veniunt  ad  fiuterà 
morti!  . 

Ad  Enrico  Secondo  Rè  di  Fran- 
zo eia  (ferire il  Tuano)  fìi  portata  una 

gemma daU’Jndie  .Orientali  , eh’ à 
guifa  di  picciol fole,  fpargeva  limp  - 
didimi  raggi , e di  più  mirabile  ave- 
va , che alperfa  di  polve, balzava  in 
alto , gira  vafi  in  aria  qua  e là  per  la 
Itanza,  nè  mai  fi  fermava  , fe  nò 
quando  s'avea  dibattuta  la  polve  . 
Mcttiamci nella  memoria  encll’in- 
tellctto  la  nnftra  polvcrofa  miferia , 
s’alzeremo  Cubito  al  Cielo,  ma  fece 
la  ruoteremo  con  trafeuragine  mali- 
zio^, cadercmo  al  baffo,  come  la 
Gemma  d’Enrico.  Siamo com’erba 
verdeggiante,  che  predo  s'inaridi- 
fee,  e quel  campo,  che  li  fù  cuna  le 
divien  cataletto.  1 foldatl  d’Anto- 
fn/datid’  niofdice  Rodigmo)  nel  ritornodall' 
Amori  io  imprefade’Parti,  furono  refi  pazzi 
nnptzx’-  da  cert’erbe  raccolte,  onde  in  nuli’ 
tipercer  altros’efercitavano , cherivoglier  i 
re  erbe  . farti  di  quella  contrada  . Ma  noi 
l.tjc.i.  cogliendo  con  feria  meditazione  1’ 
erba  di  noftra  vita,  diverremo  fa- 
pienti;  Omtem  movebimui  lapidari  , 
tiferemo  ogni  induftria , pervoglier 
alla  delira  del  Paradifo  il  cuor  nolìro 
difaffo , onde  poi  vi  fia  fcolpito  il 
carattere  della  Grazia,  (imbolo  della 
Gloria  . 

I.  \ * I * 

, • i ; ... 
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CCII. 

La  piaga , che  ferpeegiava  nell’ 
infermo,  è detta  Mina  f angui», n ta  . 

Notò  Rodigino  : Ut  tjiur  inducila  1-9-C  ^ 
flexibu!  multa  carncm  fubent , I pri- 
mi inventori  delle  mine  furono  i 
Conigli,  le  Formiche,  eie  Talpe. 

Gli  uomini  poi  da  quelli  apprefero  à 
fabbricarle  , ò per  nafeondervi  le 
proprie  folla  nze,  ò perritrirarvifi  in 
tempo  di  guerra,  oper  far  occulte 
fortite contro i nemici . I lavoratori 
di  quelle  erari  detti  Cvnicularij , (ed  i BeJJÌj 
più  eccellenti  erano  i Rcffij , antichi  minatori 
popoli  della  Tracia:  ) Qufiut  (nota  eccelliti. 
l’ Autor  fovradetto^  una  ducateli  per  lite .14 
fubterranea  cuntcuht , Beffar  am  more 
incumberet  funilio.  FurioCamiilos’ 
importerò  della  Città  di  Veicnto 
con  una  mina;  Cunictdut  deledu  mi- 
la Au!  plenui, in  <ede  fanoni!,  qua  in 
Veientan  1 arce  er  a,  armato!  repenti  ;d  - 
dit  Liv.  lib  i.  Ne’Seco'i  poi  di  gran 
lunga  inferiori,  dopo  l’invcnziorc 
della  Bombarda  , fecondo  alcuni, 
Francefco  Giorgio  Sanefe,  ò Pie- 
tro Navarro  Spagnuolo,  v’introduf- 
ferola  polve  guerriera. 

Ma  piùròvièofa  (Ti  la  metaforica 
mina  , che  fabbricò  Lucifero,  con 
cui  precipitò  lri  torre  della  Grazia  Demo- 
ne’nollri  primi  parenri , c tutta  via  mo  gran 
ne moltiplicasattcrrar.doquell’ani-  minatore 
me , ch’à  gè  ila  di  (ortirtì  me  rocche , 
fifublimanoalCiclo.  Vi  chiude  la 
poi  vere  boro  b ardiera  dell  e fuggell  io. 
ni  maligne,  ■ puntelli  fono  le  pro- 
mette bugiarilc , il  fomite  e’I  folfa- 
nello,  lafrad  ilità  , lcpartìonifcon- 
certate  vel’adcoftano,  il  nitro  fuli- 
gir.ofos’accetj de,  fcoppiala  mina  , 
e f à perderla  Jrazia, unico prefidio, 
e vero  contendo  dell’anima  paffag- 
gera . Sotto  ili  muro  della  Città  di 
Bologna,  fcinccò una  mina  fabbri- 
cata per  ordirne  del  fovra  nominato 
Pietro  Navarro,  e’1  gittò  in  alto  , Guise 
ma  fubitt  fendendo  ingiù  ritornò  il  btfl.l.  iO 
muro  intero  >;j  •/  luogo  mede  fimo  , onde 
la  violenza  de(  /fuoco  f aveva  ibmrato , 
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e fi  riemgiunfe  infieme  , come  fe  mai 
non  j offe  fitto  mojjo  ■ Ma  quando  la 
mina  Diabolica  hà  (munito  1 anima 
delprefidio  della  Grazia,  non  può 
riftaurarfi  l’alta  rovina  fenz’aita 
particolare  di  Dio:  Peritino  tua  lfrael , 
O/.ij.j  tantummodo  ex  me  auxiliutn  tuum  . 
Non  hà  vigore  di  ricongiugnerfi  à 
Dio,  chi  fi  col  legò  col  Demonio  : 
tra  Paradifo  ed  Inferno  e infinita 
diftanza,  follevarfi  da  quel  profon- 
do al  più  eccelfo,d  impedìbile.  Sono 
VcceHi  alcuni  Augelli  , ch’hanno  l’ali  di 
di  gridi  fmifurata grandezza,  epiccioliffimi 
ah,  e pie  i piedi,  onde  fe  toccano  terra  non 
doli  pie.  ponno  più  rilevarli, fe  qualche  mano 
di.  amorevole  non  li  folleva , l'uomo  hà 
le  grand’ale  di  libera  volontà  , ma 
non  può  forgerdal  peccato, fe  Dio 
con  la  grazia  eccitante , non  l’abili- 
ta al  volo  : Iberno  poteH  venire  ad  me , 
Jo.  6.  nifi  Pater  meut  traxenteum  : verità 
promulgata  dal  Redentore  La  Ilei  1% 
eccitò i Magi  all'adorazione  diCri- 
fto,  lafeguitaronoper  lunghi  fen- 
tieri,  d'eterno  Padre  li condulTc  al 
Salvatore  bambino.  Senza  l’eccita- 
mento non  arrebbero  intraprefo 
quelviapgio:  il  moto  del  loro  libero 
arbitrioleguì  felicemente  l’invito  , 
e riportarono  doni  fpirituali  , infi- 
nitamente più  preziofi  de’prcfentati. 
Da  quelle  premefle  confcguc  , che 
allaconverfionedel peccatore,  Dio 
vi  metta  del  fuo , per  loia  mifericot- 
dia,  e fetal  volta  no’l  mette  <*  per 
de  Cor-  fola  Giuflizia  : ^iux.hum  quibuftum- 
rept-  (X  que  divimtui  datur , miferieorditerda- 
Gratin,  tur:  quibui  autem  non  datur  , ex  ju- 
fiitia  non  datur  in  pxnam  precedenti! 
peccati , faltem  Originali: . Sentenza 
diS.Agoltino,  che  dovrebbe  infon- 
derci incuore,  giudo  fpavento  del 
peccato  , e cautelarci  dalle  mine 
infernali:  Non fiam ficuri,che Dio 
voglia  operar  in  noi  con  mifericor- 
dia,  dobbiam  ben  femprc  temere  , 
che  operi  con  Giudizia:  tanti  fono 
dannati  per  un  fole  peccato  mortale- 
Ecclg. 7 di  noi  che  farà?  Omnia  in  futurum 
re/ervantur  incerta . Si  corrifponda 
alle  voci  di  Dio,  fi  faccia  penitenza, 
«operi  bene , fi  tema  , e fi  fperi  : Cum 
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timore  fpet  babet  merit  im  ( dice  San 
Bernardo)  cum  meta  frullutiè  opera - 
mus . 

ceni. 

Permeffoè Fiume,  che  fcorredal 
Monte  Elicona  , in  Beozia  , ed  Perm-f- 
~dfcra  è luogo  p cciolo , pur  di  Beo-  fo  ed 
zia, alla  delira  d'Elicona , e fi  crede  Afi  r t 
ederdata  patria  d’Efiodo  , 1’  uno  confccra 
e l'altro furonoconfecrati  alle  Mu-  tiatle 
fe . D’  ambidue  fa  menzione  Pro-  Mafie . 
perzio. 

Tfondum  eti, un  *4 ferreo!  noruntmea 

cr l'tiina  fonte s l.i.e’.i 

Sed  modo  Permeffi  fiumine  lavit 
amor . 

Spondeo  predo i Poeti, à piede  di  due  Dattilo , 
fiìlabe lunghe,  P'rricbio di  due bre-  Spondeo 
vi , Dattilo  e duna  lunga  ,e  due  bre-  e Pari- 
vi. S’equivoca  con  la  parola  Datti-  cbiofie- 
lo,  che  in  Greco  lignifica  Diro-  II  rfi  Poe- 
Santoallungapdo  coniedita  latra-  tici. 
ve,  ch'era  breve  come  Pirrichio,lefà 
eder  lurga  come  Spondeo . 

Gravìdico erroreé  di  certi  pec-  Grave 
catori  Poeti , che  fe  la  fan  sù  le  Dita,  errore  di 
fabbricando  Spondei  di  Pirrichj  , chi  fi 
mentre  miluranola  breve  durazione  promet- 
èi contenti,  edi  vita , colle  pertiche  te  vita 
de’ Giganti.  Fù  dipinta  la  Morte  lunga. 
armata  di  Dardi,  e guernitad’ali  , 
con  quede  velocemente  s’accoda  , 
con  quelli  trafigge  lontana , e fuoi 
repplieati  trofei  fono  i cadaveri,  e 
le  contentezze  defonte.  Pollionc,di 
cui  cantò  il  Lirico  di  Vcnofa:  Ub  a» 
odei. 

Cui  laurut  eeternot  honores. 

Dalmatico  peperit  triumpbo. 
refo  dalla  velie  Confidare  più  lu- 
minofo,  hà  per  cumulode'fuoi  con- 
tenti un  figliuolo,  accolto  in  fàfcic 
trionfali.  Rifuonano intorno  lacu- 
na fperanze  iperboliche,  e li  fono 
applicati  i vaticini  della  Sibilla, detti 
in  ordine  àC'idcK 

Jam  uva  progenie s cqlo  demittitur 
aito  ;• 

Ma  pullulòfra  gli  allori  il  Ciprcdb  , 
perche  la  morte  levò  dal  feno  della 
madre  il  bambino,  e portello  nel- 
Nm.j  le 
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le  vifcctcd’unfcpolcro,  in  cui  piac- 
quero (pente  1'  allegrezze  del  Pa- 
dre- 

Nafce  l'uomo  come  la  Roba  ,che 
traffitta  daidardidi  breve  Solemi- 
fvienc,  e fi  sfiora  , ciò  lido  virde 
della  Ipcranza  li  divicn  cataletto . O 
fùggeflioncpiù  dall  amor  proprio  di  - 
iòrdinata  , cbedal  Den  oniol  raffi- 
gurarci la  vita  lunga,  onde  con  fol- 
lia lufitighicra  piantiamo  gli  effetti 
nel  tranfìtorio,  (cordati  del  perma- 
nente.. Succede  la  caduta  quando 
meno  s’attende  , fi  paga  in  tributo 
al  la  terra  la  npfrra  carne , ch’d  terra, 
e fi  regiltra  con  penna  di  ferro  sù 
carta  di  marmo,  il  flebile  pagamen- 
to , Qui  giace  il  tale.  Allora  fi  conofce 
quanto fia  vero. 

Decipimur  votis , & tempore  fallimur 
optiti  fatmors- 

Tòaub  in  Decitici  curai:  anxia  vita  rubi! . 
Culife . Così  l’cfcrcito delle  nofire chimere , 
iloccheggiantiepl  nula , cade  mor- 
to in  fe  Ile ffo.  Stendiamola  mano 
ad  unGig’io  , e ci  viene  alle  nari 
un  fior  di  Cicuta:,  penfiamo  farun’ 
arco  trionfale  alla  vita-,  e,  1 folle- 
viamo  alla  morte  . I lumi  riden- 
ti del  mondo,  precorrono  allecere 
piagnenti  nc’  funerali  , e quanti 
palpitamene  ci  fà  il  cuore  nel  pet- 
to , fono  tante  picchiate  alla  porta 
di  morte.  L’uomo  duna  pittura  , 
in ìmagrne per  traudì  homo, è contorna.- 
ta  dall'ombra  di-morte  : é fiore  di 
campo  , tnmquam  flos  egreditur,  ma 
Job.  14.2  Scalpellato  dalpit*  dell'infermità, e 
fpiantato  dal  vomece  della  morte: 
é un  fiiifec  corrente  quafi  aqutr  dda- 
J-  K'S-  bìwur,  ma  lumeggia  fra  rive  fune- 
i 4- 1 4.  fiate  da  Napelli , e finifee  nel  mare 
amaro  di  morte  ; e un’  aggregato  di 
polve.  Afone  i:to  homo  quia  fulvi  t es , 
& 3.J9  n>aèdiffipato  dal  tempo,  ccaltur- 
binedella  morte.  Al  finiF della  vita, 
che  permanenza  del  mondo  è per 
noi?  che  utile  , che  decoro  , che 
frutto  ciceffa?abbondantiffimonul- 
la  . Vanita > vanitatum  ; tutto  finifee 
Et  eli-,  coll’eftremo  fofpiro  , che  quali  tr- 
fon  procellofo  perde  il  navigante , e ■! 
Ignave- 


Saviamente  fa  inte,fechi  levòcorpo  Tutto 
! d imprelaun  tefebio  di  morto,  col  fprtxtfl 
motto  Ccguanticmniavilcfcunt. Anima  chi  p-'n- 
faggiapenfa  alla  morte , e tiene  il  faalli 
mondo  per  nulla  facile  contemnit  molte- 
omnia  (dice  Girolamo  Santo)  qui  ep. ad' 
l fe cagliai  ejjenioritiiutin . Cantava  più  Pauìtn- 
sù  le  funi  de’fuoi  dolori , che  sù  le 
filadell’  Arpa  il  Salmifia:  Vauptr  pfd.Zq- 
fum  ego  , C-f  in  laboribui  à juventute  j jj 
me  a , exaltatus  autem  hittnihatui  fum> 
ls » conturbatiti . Per  qual  caufa  fi  dice 
povero  ? Jafciò  tanti  millioni  per 
la  (frutterà  del  Tempio:  fi  duole- 
delie  fatiche  tolerare?  n’ebbe  amplif- 
fimo  guiderdone:  folìevatoalTro 
no  Reale,  fi  dice  humiliato  , de- 
preffio,  turbato^  qual  Rèfù  di  lui 
più  riccodi  palme,  ecelebredi  trion- 
fi ? Ah,  die  Davide  ravvisò  le  ric- 
chezze per  miferabile  inopia  , per 
ginepraio  verde  sì  , ma  pungente  ,.  A - 
e le  grandezze  reali  per  Cielo  , ma 
divilato  di  moliti  letali,  fe  ben  lu- 
mi nofi  r e riflettendo  alla  caduta 
difuavita  fi  conturbò,  rav  virando- 
li un  verme  vellito  d’oro.  D'onde 
apprelè  così  prudenti,  c uecclfatie 
dottrine  ? egli  flelfo  lo  dice  : in  la- 
bor  bus  àj  uve  mule  mea  legge  l’Ebreo 
IJMJO  VU  expiians  à pùeritia.  Me- 
ditava, che  dai  primi  fiati  di  vita, 
avea  Tempre  camminato  à gli  dire- 
ni idi  morte  , echei giorni  trafeorfi 
non  furono , che  faticofe  agonie  di 
fpirante  quindi  imparò  à tener 
fe  lì  tifo,  e '1.  mondo  per  nulla:  cogi- 
tanti omnia  vi tifanti . 

Salomone,  và  mendicando  me- 
tafore per  celebrar  lafua  fpofa.  Le 
raccoglie  dal  Libano.,  dal  Carme- 
Io,  dalle  Fontane  , da  i Giardini, 
da  i Ciprefiì,  dalle  Mirre  , e dai 
Balfami,  e conclude  concpifònc- 
madi  maraviglia  : Q quanto  fei 
bella!  òquanrograziofii,  mia  dolce 
confoite  , e regina!  tu. fei  untele  q-.„ 
mie  delizie  : ifiam  pulebra  es  > " 7 ®r<- 

quarti  decora  ,r bar  (fina  in  delilii i ! ma 
poi, come  che  al  mando  non  loffie  , 
non  la  vede  , non  la  conofce  , 1’ 
hà  polla  in  oblio  , la  mette  à fa- 
(ciò  con  tutto  il  vano  Vanita i*v 

nitri»- 
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tifatiti»  , & omnia  vanita! . Pi  ima  la 
ammirava  per  bella  in  dehtiìt , nc  di- 
porti, ne’palfatempi , polcia  entra- 
to fedamente  in  le  fieno  , applicò 
l’intelletto  à Dio , c la  volontà  in 
amarlo, come  infinitamente  più  bel- 
lo; quindi fù,  chela  riconobbe  per 
vana , e la  ripofc  come  picciola  par- 
te di  vanità, in  tutto  il  vano  , e fe 
prima  parevali  un  fole , poi  la  co- 
nobbe per  ombra . Ombrati  La  vita 
Jer.b\$.  umana  : diti  mti  ficut  umbra  decluia- 
verunt . Ombra  é il  mondo  che  palla, 
t.Cor-7-  pretterit  e mm  figura  bujui iwtndifi  cui 
3 1 atteggiamenti  fono  apparenze.  Rac- 
conta il  Villemontio,  che  un'ombra 
Elem.  comparve  à Giovanni  Sedi  Re  di 
li  fi. 1.8.  Francia  , e li  dilfe  quelle  fole  paro- 
le : Fermati  Rè , ove  vai? jet  e radilo  , 
edifparve  . Tanto  rellò  cofiernato 

?uel  Monarca,  che ufcì di  cervello. 

)mbre  fi  ponno  dir  fomiglicvoli  à 
quella,  la  vita  ed  il  mondo.  Fer- 
mati ( dicono  ) trattienti  nelle  deli- 
zie ovevai  ? in  malinconie  di  penlìe- 
ri  ? fiei  tradito  da  vani  timori,  ch’ab- 
biamo ad  abbandonarti,  fei  giova- 
le. , Ja  morte  è lontana  , fino  all’ 
edrcma  dccrepità , non  manchere- 
mo di  corteggiarti  , allora  ùrà  tem- 
po  d’attender  alla  vita  eterna  , & 

• al  mondo  , che  fempre  dura . L’in- 
cauto perde  il  retto  giudizio , credulo 
à chi  nondeve,  colto  improvhàmcn- 
te  da  morteìfi  trova  fchernito  edelu- 
Trcv.19  fo  Repentina!  et fuprrvtuitt  intentai, 
i LI  ricco  avaro ( mentovato  nell’ 

Ricco  a-  Evangelio  , e prodigo  inlìeme,  ma 
varo  col.  confe  lleflo)  fu  pretb  da  quelle  vo- 
toimpro-  ci  bugiarde-  Anima  mia  fìam  felici: 
vifamen  loferigno  è pien  d’oro  , i granai  di 
te  dalla. frumento  ,.  la  cafa  di  fupcl  lettili-  , 
morte,  le  dalle  d’  armenti,  abbiam  provi- 
gione , abbondanza  , opulenza  per 
• fecoli  : diamei  buon  tempo  , fiam 
giovani  forti,,  e fani,  la  morte  non 
hà  interelle  con  noi  : Anuria  mea 
Lue.  12.  babes  multa  bona  , pofita  in  annoi  plu- 
19)  ràmos  , rcnùefce  , comode  , bibe+  e- 
ptfiaje.  Ma  Tentila  notte  delfa  àn 
cui  vaneggiava  , intuonarfi  all’  o- 
lecchio  il  funefto  acroatna  : Ah 


pazzo  ! vai  farneticando  di  vira 
lunga,  c di  contenti  prolilfi  ? tra- 
monterai , avanti  , che  n.afca  il 
iole  : in  mano  di  chi  paleranno  le 
tue  ricchezze  f Stilb  e bac  nafte  ani- 
mam  ruam  repeter.t  à te  : qu<e  antri» 
parafiti  cujut  eruntì  Mori  vacuo  di 
bene,  e pien  di  peccati. 

Ooliba,  & Golia , cioi  Samaria  Samaria 
c Gerufalemnac  , ( coli  intefe  dal  e Ginn- 
Profeta  Ezechiei)  viddero  dipinti  faeitmt:. 
i Caldei . giovani  di  sì  bella  prc- 
fenza,  che  fpiravanoparadifi.  Nc 
arfero  todo  d’  amore  , e vi  fpedi- 
rono  paraninfi  , per  . contrattarne 
gli  effetti , ma  s'accorfero  innamo- 
rate di  carnefici  gnidi  : Juveneifor ■ E\ocb- 
ma  egregia  , anuablatur  contro  te  un-  aj-ij- 
d que  y e ne  patirono  colpi  cofi 
pondo. ofi  , che  foco  traifero  ilfan- 
gue,  c la  vita  dcll’infipide  aman- 
ti i Così  appunto  comparifcono  coi\ 
bel  viforcadulatricifperànz.c,machi 
k accogliere  prova  bugiarde, e con  la 
morte confcderatc.Oo:lba,&  Oolla , 
fon  nomi  dcrivari  dal  verbo -fin  Aba , 
ch’cgualmente  Ggnifica  ; piantare  , 
e rimovere  i tabernacoli  . Il  loro  er- 
rore c’infogna  à ri  movere  i taberna- 
coli de’ notti i effetti  dalle  creature, 
che  mancano  , Se  à piantarli  in 
Dio  , ove  non  (àie  il  furor  della 
morte . . , . ■ 

Pazzia  non  fanaBile  da  tutte  Io- , - 
medicine  d’ Anticira  , fgr  conto  d’ 
anni  , e non  aver  ficuri  i momen- 
ti L pafeer  L’anima  eterna  con  beni 
tranfitorii , incerti,  c più  podi  bili  * 
che  futuri  ! Mi  vergogno  fentir  li- 
no Stoko  idolatra  diftinguer  col 
lume  di  natura  , ciò  , che  non  ve- 
dequalche  Crilfiano  coll’  aggiun- 
ta dell’  Evangelio.-  Qmnii dies  .orniti i Se»,  ep^. 
bora  (cosi  fcrive  Seneca  ) quatti  ni-  tot. 
bil fi'itui  cflcndit  , itahquo  argiimento 
recenti  ad  nonctfrafiUtatisabhtoi  ycu-n 
eeterna  meditante a refp.tere  cefi:  ad 
tnortem  t Quàm  fivltuiu  clì 
difpontre  ! ne  ero  flirto  quidem  de - 
minamur  . 0.  quanta  dementiti  efl  fpes 
longai  inebeantittm  1 E’  ftokizia  prin- 
cipiar lunghe  ipcranie^quaoto  più 
'•£  m Fro~. 
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profeguirle  con  danno  dell’anima  ? I meglio,  flrepito  difeordante  , dor- 
Giammai  trovofli  mercante  , che  | mono  con  Epimenide  nella  grottaà 
dalle  merci  , à chi  fperimcjuò  per  ! i lufurri del  vento,  ecomei  Pitare- 
cabbalilla , òpcrmala  paga,  e noi  J rici  à fuon  di  cetra . Otto  milla  iet- 
fideremo  la  noflra  eterna  fallite  à 1 tecentofeflantafoDo  l’ore  d’un’an- 

ìo,  e per  molt’anni  le  dormono  tut- 


Arml. 
^if.  atir 
Li. 


ALn.t.€. 
K 638. 


Brattili- 
dine  di- 
git Ehfij 

oue  ji 
nini. 


fperanze  bugiarde , ladre,  alTafli ne? 
dov  elacartadificuità  Pnegli  archi- 
vi della  menzogna;  non  ci  moflrarlì 
antipodi  di  prudenza, e di  fede.*’ l 'ton- 
ti; tu  ( mi  piace  riferirla  favia  fen- 
tenza  d‘ un’ altro  tizzo  d’inferno  ) 
2^f>.KC  tu  fortunarmn  lubricai  amba- 
gi!, lyi  in  fi  ab. Iti  incu'/toncs , iy  reci- 
procai vicijjituciiiiet  ignorai  ? che  vuol 
di t lubricai  ambage!  ? inganni  e fo 
Elmi,  come  le  rifpofle  degli  Oracoli 
de’Gentili:  inftabdei  incur fiorici  ? in- 
vafìoni incollanti , chel’una  fucce-  | 
de  all'altra  , come  le  tempefte  del 
pelago  Aquilonare  : reciprocai  vicif- 
fit udite  lì  vicendevoli  movimenti  di 
caufe  male  influenti , ed  effetti  dati- 
noli,fuggitivi  e fcpuaci , come  la  ruo- 
ta d’Iflìone  , chefempre  il  tormen- 
ta, ò come  il  Dragone  di  Cadmo  , 
che  fe  fequiturqut J'ugitque , e Iparge 
veleno  . 

Se  i Gentili  intendevano  quello, 
ma  lenza  frutto,  perche  ricufiamo 
d’intendcrlo  noi , con  tanto  guada-, 

gno?  Farneticavano  di  non  sò  quai 

Campi  Elisj ,. 

ìtcoi  Idtii,  & amarti  vireta 

Fortuiutcrum  nemerum  , fedtfquc 
beata 1, 

ma  non  ^trovarono  mai  altrove  , 
che  nel  mon.'o  poetico  . A rio»  la, 
verità  della  Fede  propone  la  Gloria 
del  Paradifo,  ove  la  vita  non  teme 
la  morte,  nd  la  llabilità  di  quel  mon- 
do patifee  varietà  di,  vicende  . V* 
entrarono  tant'anime  belle  , né  le  1 
nodi  e faranno  efclufe , quando  non 
frailornate  da  feiocche  fperanze  . 
Racconta Francefco Petrarca , d'un 
tale,  che  fmaniava  di  rabbia  al  can- 
to foave  de'Roflignuoli , e (òttima- 
mente gutlava  della  cacofonia  delle. 
Rane  .*  Spirititroppo  lontani  dalla, 
làviezza.  cui  non  allettano  gli  ufll- 
«nuoli  del  Paradifo , ma  le  rane  pa-, 
fuflrc d'affetti  non  (ani!  Pur  troppo 
e'pliévero:  cdàqucll’armoniajdirò 


te  . Diceva  lo  Spofo  de’  Cantici 
Ego  dorm  o,  & cormeum  vigilar, ma 
ponno  dir  quefli  : Ego  vigilo  , per  Catt 
ottener  finididubbiole  fperanze,  ò tl 
per  goder  prefentanei , ma  fuggitivi 
diletti.  Ip  cor  meum  dormir  al  pen- 
derò de  beni  eterni . Intanto  la  fan- 
tali?,  va  repplicando  confumile  va- 
ne felicità , che  avanti  fi  divifarono: 
ma  che?  può  ben dirfi  con  quel  tale: 

Per  f omnium  dive i , efurii  experre- 
iiut . Aprono  gli  occhi  del  cuore  , Ludarr. 
quand’é  tempo  di  chiuder  per  fem-  m Jcmrr. 
pre  quelli  del  vifo  , s'accorgono  d’  <■ 
aver  prefo  appalto  dioulla , ricchi  di 
povertà  temporale' , e ciò  che  piò 
importa  d’eterna  : Dormierunt  forti- 
tram  fitum,  tfnibil  vivencrunt  in  ma-  Pf-jy6 
rtibui  fui! . ' 

' E’ prudenza  civile  fperar  vita  lun- 
ga , per  moderar  le  fpefe  domelli-  S perSza 
che|  onde  non  manchi  provvigione,  e timore 
ò in  anni  penuriofi , ò lenii!  , che  dtfauio. 
ponno fuccedere,  come  benecantò 
quel  Poeta  : 

Iftere  divitijf , velati  jam  jam  ma-  Lu.iarr. 
riturui , 0 epigr. 

Ceu  Jìs  viflurus,  tu  quoque  parco 

tuis. 

Ma  è prudenza  Criftian3  temerla 
breve,  per  operar  Tempre  bene,  ac  - 
ciò  in  fine  fia  buona  provianda  per  l’- 
anima-. Sono  tanto  con  neflì  l’ amor 
della  vita,  e del  mondo,  che  (Spa- 
rarli é imponìbile.  Si  amino  in  or- 
dine^ Dio  con  amore  indivifo,  e fi 
fperi , nò  in  eflì , ma  in  Dio  , e s • 
adempirà  la  fentenza  Apollolica  : 
inolile  diligere  munduin  , ncque  ea  , Jo-  ep.i. 
qute  in  mando  funi  , che  S intende  f.i.tj. 
con  amore  difordinato-  Si  devono 
amare  coq  amor  ragionevole , come 
doni  de!  noflro  buon  Dio,  e mezzi 
concedi  dalla  fua  previdenza  , per 
follevarci  afl’ererna  vita  . Così  non 
faremo  giammai  ingannati,. 

Tante  furono  le  accoglienze  ,che 

fece 
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fece  Laban  à Giacobbe , che  fembra 
Mose  non  faperne  finir  il  racconto  ; 
ma  poi  in  vecedella  pattuita  Rache- 
le , fchernil  lo  con  Lia  , e con  trat- 
tamenti così  autieri  l’affli  (Té,  che’l 
buon  Patriarca  fù  affretto  à fuggir- 
tene. E’  propriodel  mondo  imban- 
dir tavole  d'apparenza  , per  cibar 
col  pan  del  dolore , ed  amareggiar  la 
fece  coll’acqua  del  pianto.  Sin  che 
durarono  à Giobbe  la  fallite,  & il 
La  wt  regno,  la  moglie  continuò  gli  affetti 
gle  ac-  maritali,  ma  noti  fi  torto  divenne 
irt'ce  i povero,  ed  inférmo,  cheli  diventò 
filari  à comeun  Demonio,  tormentadrice 
Giobbe  . importuna,  ondela  mifera  cafa pa- 
re va  un’  inferno  : Infermi!  Dsmus 
tncatft.  Così  fà  la  vita,  accarezza  , 
lulinga  , fi  rnofira  indi  vifibile  ami- 
ca, ma  d’improvifo  abbandona,  ed 
il  credulo  derelitto  s’ accorge  , che 
la  fua  cafa  è l’Inferno . La  primave- 
ra fpira  in  braccio  all’inverno , i ben 
coltigiardini fi  mutanoin  bofehidi 
l'pine.  Il  Lirico  diffe: 

ncque  barum  quas  cobi  ai  borimi 
Iter  J.i.  Te , prteter  invifai  Cupreffos , 
cric  14.  "ZJ  Ila  brevetti  Dommum  fequetur  . 

Lunghi  cipreflì  di  funefliffime  colpe 
( Spondei  ) feguiranno  il  breve  Pa- 
drone degli  arbori  di  verdeggianti 
Speranze  ( Pirrichj)  che  pianto  negli 
orti  delle  Chimere- 

AI  tempo  dell’Impcrator  Giudi- 
Valici - ciano  (ràcconta  Procopio)  era  fa- 
r.to  «p.  mofo  il  vaticiniodella  Sibilla 
A fenock  *4 finca  tum  f ueril  Romania  vii/a  ftb 

Stuare  armi s 

r.49.  Tutte ulunJus , cum prole  cade t . ^ 

L’Africa  fù  debellata,  cfoggiogati 
gli  animi  dallo  fpa vento  del  fine  del 
mondo;e  tanto  più  grave,  quato  che 
fucceffero  prodigi, cne  perfuadevano 
certo  l’adempinrtento  di  quelloraco 
lo  ; onde  chiunque  non  era  pazzo 
faceva  penitenza  da  favio  . Ma  J’ 
evento  rfifegnò,  cheque’ fatidici  ver- 
fi  non  furono  bene  iritefi , per  caufa 
d’equivoci.  Nell’efercitodi  Bellifa- 
rioGeneralediGiuftiniano,  era  un 
fortiffimo  Capitano  chiamato  Cefi-  I 
ma,  che  in  Greco fignifica  Mondo  , 
feto  a ve  va  un  figliuolo  detto  M*uri* 


zio,  ed  ambidue  recarono  morti  in 
battaglia  contro  i Goti:  onde  fù 
conofciuto,  che  la  perdizione  non 
guardava  il  Mondo , né  ’I  genere 
umano,  ma  Colmo  , ed  il  figlio  . 

Per  loro  il  vaticinio  fù  falfo  : noi  un’ 
akro  ne  abbiamo  , che  può  facil- 
mente effer  vero,  edédiGesù  Cri- 
ftqncll’Euangclo  : bora  non pu-  Luc.tt- 

tati t finis  boinmit  venie  ; perche  noli  40. 
prendiamo  efempio  di  peni  enza  ? 
di  ricorrere  à Dio.?  di  trattar  feria - 
mente  l’intcreffe  dell'anima  ? timor 
giurto  non  rimette  Scervello  à par- 
tito? non  ne  abbiamo  prodigiOfifTì- 
ìmi  efempli  ? Quando  la  noma  co- 
feienfca  Africana  (voglio  dir  piena 
di  mortri  ) é occupata  dall’ armi  di 
morte,  (s-  calcai  Juper  'nos  qui  fi  R^x  Job.  1 S. 
uìtentusy  certamente  col  finir  della  14. 
vita,  fin  ifee  il  mondo  per  noi  piccio 
limondt|,  eia  figliuolanzade’noflri 
penfieri  fenomeni. 

Quando  anima  e xi  crii  Diteeis  viti* 

\ fnb  eterni c\ 

Time  mundus  cum  prole  cader . 

IfTIcrare,  Capiranofamofo,  fù  ri  JTc-tue 
cercato  perche  in  tempo  di  pace  te- 
netremilizie  in  Atene,  Che  turba- 
vano i Cittadini  : egli  l'aviamente 
rifpofe  n:  imparatiti  adorine , per  non 
cfler  forpre  o.  Le  penitenze,  ed  i 
difamori  del  mondo  , fono  milizie 
conturbadtici  de’fenfi,  egliévero  ; 
fono  però  neceìlàrie  alla  falute  dell’ 
ànima,  ne  imparati  adoriamur  . Se 
barn  forprefi  qua  bara  non  putamus 
da  morte,  dell’anima  che  farà?  >(«/-  Veget.l. 
la  eft  negligenti*  venia  (dice  Vegezio)  3 c.  1 5. 
ubi  de  falute  certatur . 

C 

CCVII. 

Può  figura rfi  la  Carità  nella  ma-  Carità 
no , egli  abiti  del!e  virtù  morali  nel  - figa  mta 
(edita.  Non  oprano  quelle  fe  non  nella 
unite  alla  mano,  né  quelle  hanno  matta . 
operazione  di  merito,  fe  nonunite 
alla  Carità  . Chi  perde  la  mano  , 
perde  le  dita,  chi  perde  la  Carità  , 
perde  le  virtù,  che  da  lei  han  la 
forza  • Qui  ammutii  cbaritatem  per  l-l.q.6% 
peccatum  mortale  ( infegna  l’Angelico  orr.  j. 

Sao  ' 
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eqtiando perii fuo grado  era  obbli-  i re.  Molto  bene  diceva  Salviamo  : 
gatoà  portar  velie  di  rtima , ncfen-  j Qui  C òr  fiumi  nomini!  opus  non  agit, 

If. 20.».  t iva  dolore  cd  erubefccnza  : Fateor  Corilìianus  non  effe  vide  tur  . Iddio 
de  predo/ a veflt  trubefco ■ Il  Religio-  ne’fagrifici  della  legge  Molaica, non 
Io,  oltre  la  rinunzia  battei!  male  , voleva  fiori,  ma  frutti,  perche  gu- 
aggiunfe  co’voti  regolari  il  ripudio  fta,  nòdi  lede  fiorita,  ma  di  fccon- 
alle  pompe  mondane,  non  devedun-  da.  Giulia  dia  Fede,  madcv’effer 
que  ricuperarle  nell’abito  : Debent  accompagtwa  dalla  giuftizia  dell’ 
ejfevefli  menta  fervorum,  & an.iilanm  opera:  la  Giuftizia  porta  le  bilancio 
demo.lt  Dei  ( dice  San  Bernardo)  t?  qiiibus  in  mano,  nò  appele  all'orecchio  : 
beni  nibiì  peffit  notati  novitatis  , nibil  fu-  fflonenim  fd  ice  Sa  a Paulo)  auditore!  I\'m  .z., 
vtv-c.y.  per  fluitati! , mòti  vanitoti!)  nibil  quod  lega  jufit  fune , Jed  fu  fi  orci  lega  j.ijH • 13 
pertineat  ad  fupebiam  , if  vanam  ficabuntur . Intanto, che  Mosòtene- 
g/oriam.  Et  avanti  di  San  Bernardo  va  le  man:  levate  gli  Ebrei  vinceva- 
dedifei.  notò  Caffi  a no  : yefin  jìt  Monachi  , no  gli  Ammalechiti,  quando  leab- 
pl.Mon.  qua  corpus  contegat  tantum  , ac  re-  ballava  , perdevano  la  battaglia  . 
t.i.c.  j.  pellai  nuditatis  verccundùun  , fri-  Nota  il  Sacro  Tello,  cheun  giorno 
goris  rctundat  infunai»  , non  qux  fé-  fenza  Bancari!  le  tenne  alzate.  Fa- 
va noria  vanitane  , aut  elulioni!  enu-  flumeSÌ,  ut  mania  ilHus  non  Uff  ai  in-  Exod. 
trial.  tur  ufque  ad  occafum  fola  : legge  1’  17.  13. 

li  Religiofo  ffcrive  San  Girala-  Ebreo  nJ’ON  Emunah  , che  anco 
31  fona-  moj  è morto  , il  luo  fepolcro  d il  lignifica  Fede,  onde  à propoli to  no- 
fleto  è mona  Itero.  Non  d à propoli  to  per  llrorifuona  Manu!  ejui  Fides . Non 
fepolcro  tombe,  cper  cadaveri  la  bizzarria  dice  , che  la  Fede  (blamente  folle 
delle  velli.:  Monumenta  non  indigene  nel  cuor  di  Mose , ma  anco  nelle 
talibus , monafler.j  lapida  non  appetunt  mani , perche  era  Fede  operarne  , e 
in  l{?g.  glonam  vefìium  , qu<e  fine  peccato  con  quella  vinceva . Nollra  guerra  d 
Monne.  grandi  non  pofftint  haberi , altrimenti  contrdl  nemici  infernali.  Se  vogliati 
*.31.  farebbe  far  ramparla  da  comedianti.  vittoria,  la  fede  hà  da  comparir  nell’ 

Tudeat  igitur  religioni  1 nomea  babere , opera  edema  , ufque  ad  occafum  foli!, 

& fe  culla  vefìium  biftrionem  oficn-  lino  al  tramontardclla  vita. Quando 
dere  . lì  tratta  d'efler  Principe  nella  Città 

Cmì  per  appunto  dovrà  vergo-  della  Gloria, non  s’hà  da  creder  così 
gnarfiilCrillianoguernito  del  bell’  facilcofa:  in ouellaltilTima Reggia 
Fede  abito  della  Fede,  quando  non  l’ac-  nonentra,  le  nòchi  fà  bene.  Filippo 

fenf  compagna  coll'atto  dell’operc  buo-  Quarto  ( racconta  il  Rrufoni)  per  Soilcv. 

opere,  ne,  perche,  dice  Sai viano  , impu-,  achetar  lefollevazioni  di  Catalogna,  diCataL 
gnat  profeffienem  fuam  monbus  futs  . 1!  portò  à Barcellona  ; ma  trovò  J-i. 

E’amabilcà  gli  occhi  di  Dio  Fani-  chiuleleporte  Dimandò l'ingrcflb 
Hebr.  ma  colla  Fede:  S me  Fide  (dice  San  come  Rèdi  Cartiglia,  ma  non  1 ot- 

11. 6.  Paulo  ) Impcjfbile  efl  piacere  Deo  ( in  tenne  ; come  Re  d'Aragona  ; ma  in 

tendo  favellar  degli  adulti)  madev’  damo;  rifpondendoquei  didentro, 
eller  accompagna  dail’operc.  Fides  nonconofcerRediCartiglia  , ned’ 
fine  operìbus  (diceS. Giacomo )mor-  Aragona.  Dimandolloper ultimo, 

tua  efl.  Morte  non  puòdar  vita,  ne  comeContcdi  Barcellona,  edotte», 
conciliarli  l’amoredel  Rè  della  vita . ne  tortol'ingreflò . Aobia  il  Crilìia- 
Antonia  madre  di  Claudio  loleva  no  colla  purità  della  Fede,  i titoli 
chiamarlo(com’avvifaTranquillo)  decorali  d'altre  virtù,  quando  non 
Vortentum  bominii  tnec  abfolutum à na • avrà  l’opere  buone , non  farà  Comes 
tura , fed  tantum  ineboatum . Il  Cri-  bonorumoperum , ma  farà  Comes  nulo- 
ftiano  , che  non  approva  la  Fede  rumoperum.  I Contili  dicevanoCo- 
1 4 . collopcra  efl  poitentum  Cbrifìiani  in-  mila  , perche  flabar.t  ad  latus  Impe- 
(’mium  à Fide,  non  abfolutum  ab  op(-  rat  crii,  oudq  furono  detti  t*  te  rena, 

Oo  poi 
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poi  per  fincopa  Latrina.  I mali  Cri- 
Riani  fono  veramente Latrona , per- 
che ninnano  l’onore  alla  fede,  ed  à 
' Gesù  Grillo,  che  l’infegnò  per  tur 
ra  la  vita . E’  impedibile  che  ladro- 
ni pallino  in  Paradifo , fenon  reili- 
tuilcono  l’onore  alla  Fedecd  àCri- 
ftocon  opere  buone.  Bada  dar  il 
nome  alle  fent  ineFe,  per  entrar  nel 
le  fortezze  del  mondo,  ma  per  entrar 
nella  forte  Città  de’beati,il  nome  fo- 
lo  non  balla  : Ffon  noia  fufficit  (dice 
Ser.l IJ  S.Agodino)  quod  nomenCbrifiiautim 
«ccipnnus , fi  :ptr  a Curi  fi  tana  non  fe  ce- 
ranti! 

Gieù  fatto  Réde’Samaritanì,an- 
Cieùe  dava  girando  in  reggio  carro  quelle 
dona-  fueconrrade  , e trovato  per  la  via 
dabbe  • Gionadabbe,  lidimandòfel’amaf 
fe,  e n’ebbe  rifpolta,  chcsì:  Dun- 
que ,fogginnfc  il  Re  , dammi  lama- 
no  , £ levollo  feco  in  carrozza:  Veda 
ci  manta» , at  ille  levavi!  eum  ad  fe  in 
4-  J{fg-  cumini : Cosi  dice  Dio:  mi  amate? 
io.  15.  ficteveriCriftiani?datemilamano 
dell’opere  buone  , e v'accoglierò 
nella  mia  gloria,  il  fine  della  Fede 
èia  beatitudine,  ed  ivi  fi  confuma 
nell’ evidenza  ; il  mezzo  è l’opera 
buona,  fcquefiamanca  lafedcnon 
adeguine  il  iuo  fine:  Sat  avite  franti 
ep.  t.c.  ( dice  Sarf  Pietro  ) tu  per  bona  opera 
10.  cert  im  veflram  vecationem , elellio- 
nem  faciatii. Si  avverta  per  bona  opera , 
in  fognando , che  per  bonam fidem  non 
bada.  Fede  fcnz’opcre,  ccarattcrif- 
modiGiuda.  I Santi  (feri  ve  S.Pau- 
' H:br.  lo  àgli  Ebrei)  per  fidem  vicerunt  re- 
ti 1 l-gna:  che  fede  fùqucda?  neghittofa, 
infingarda  ? nò  : fu  operante  .•  ope- 
rati funt  ytftitiam , e così  ottennero  il 
Paradifo  , adepti  funt  repromfiiones. 
Varie,  c tutte  prcziofe  , vide  San 
Giovanni,  le  pietre  fondamentali 
della  Città  di  Dio , ma  oflervò,  che 
la  prima  era  DiafproJ:  Fundamentum 
Apoc.  primum  Jafpit . il  Diafproé  verde  , 

ai.  19.  rofleggiante,  con  una  lineetta  can- 

dida in  mezzo . Nel  candido  fi  con- 
trafeanalaFcdc. 

Àr.  far.  tQ  da  gli  Antichi  par  , che  fi  di- 

t.  ufi. l finga 

LaS  anta  Fè  ve  flit  a in  altro  modo , 


Che  d'ut:  r ei  bianco , che  la  copra 
tutta  , 

Che  un  fot  fune  0 , un  folneo , la  pui 
far  brutta  . 

Nel  verde  fi  lignifica  IaSperanza,nel 
rodo  la  Carità  : la  Carità  avvalora 
la  Fede,  perche  fomenta  1’  opera 
buona.  Quindi  fi  mette  il  Diafpro 
per  primo  fondamento  del  Paradifo, 
per  dimoi!  tarci  bafe  di  nodra  fa  Iute, 
la  fede  operante. 

Defiderava  il  Salmida  , che  fede 
cantato  al  Signore  un  Cantico  nuo- 
vo, e con  voce  fonora  Cantate  eican- 
ticum  novum  , benepj olite  eiinvocife- 
ratione : legge  l’Ebreo  J30 
nefacìte  cancro  . Dio  fabbricò  due 
bellidìme  cetre  , l’una  fi)  la  legge 
Mofaica, l’altra  l’Evangelica.  Davi- 
de invita  iCridiani  à Cantico  nuo- 
vo, sù  la  Cetra  Euangelica  nuova, 
nò  sù  la  Mofaica  tarlata  . Ma 
vuol,  che  l’armonia  principale  con- 
fida nel  benefacite  , altrimenti  non 
farà  buon  concerto:  farà  vociferan- 
ted’averilbcl nomcCridiano , ma 
nògiubilamealgudodi  Dio . Dev’ 
eder cantato  (diceS.  Agodino)  non 
folum  vocibui , fed  etiam  moribus^non  Seffiri 
, tantum  fono  lingua , nec  tantum  lab'rjs  adCate- 
fonantibus  , fed  operibui  pronuntianti-  cb.L4.fi' 
bus  Chiunque  così  non  canta  sù  1 
queda  Cetra  col  benefacite  , non  è 
buonCridiano,  e'nemico  di  Dio  , 
che  deteda  cacofonia  così  brutta  . 

Chi  nonfapevafnonarsù  la  Cetra  , 
era  dagli  Ateniefi  dimato  indegno 
del  congredò  de 'Nobili.  Chi  non 
canta  sù  queda  cetra  col  bene  facite , 
è profcritrocome  ignorante  dall’af- 
lemblea  de’Cittadini  celedi . Il  Sole 
fù  detto  da  Cleante , Tlcélrum  coeli  , 
alcui  motofuonan  lesfete , el’opera 
giuda  fàrifuonar  il  Vangelo,  come 
il  Plettro  la  lira.  Che  vaie  una  cetra 
al  collo,  fe  non  sefprimc  l’armonia 
colla  mano  ? à manifedar  l’ignoran- 
za,di  chi  la  ticn  fofpel'a  per  pompa  . 

Ma  incafonodrononé  ignoran- 
zac  malizia:  conticuit  dukedocitbar^  If.iqi. 
lepee  l'Ebreo  1133  l£WD  P3ttr  fab- 
bubìxavit  dulcodo  citbar* . Che  vuol  » 

dire  fabbatb'ZflVtt  } che  molti  Cri* 
iliani 
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Pianila  fanno  da  Sabbatarij , soglio' 
dircda  Ebrei,  che  fofpefcr  le  cetre  à. 
P/iJf.  ira  mi  de’Salci  : Sa! nubili- fu [pcndunut 
a.  organa  mflra -r  perche  appendono  la 
Cetra  dell'Euangeflo  à fa  lei  infecon- 
di ed  amari;  infecondi  perche  privi 
d'opere  buone  , amari  per  l’amarez- 
za delle  cattive.  Molti  proféflori 
veraci  della  Fede  Crifiiana  , fotto- 
fcrirendola  attualmente  coll'angue, 
{ opera  la  piùgenerofa, che  polla  far 
un Criftiano ) fidiccvanoCuftiani. 
Cbrìfliani  fumiti , ricusando  qualun 
que  altro  nome.  O’quamo  pochi 
ponno  dire  con  verità.  Cbnfltani  fu- 
mui , quando  fi  trasgredire  la  legge, 
e quali  torrente difarginato, s'abbat- 
te; s'atterra,  fi  fpiantaogni  oliace- 
lo di  ragione,  e di  fede  I Crapule 
immonde  , balli  ofccni  , giuochi 
bellemmiatori  , convenzioni  in- 
concefie,  rubbano  i giorni  feftivi  à 
Dio,  e lidonano  intieri  al  Demo- 
nio. Cbtifliani  fumui:  fi  fanno  rcllar 
cadaveri  sù  le  firadc , per  un  fofpet- 
to , per  una  pelfima  interpretazione, 
per  un  picciol  difgufto  , ò eoa  un 
pizzico  di  veleno  lentamente  opera- 
tivo, sù  le  menfe  delia  vita  è mani- 
polata la  morte , la  fornicazione , 1’ 
adulterio,  lo  ilupro, (Rincontrano  in 
cala,  ò volano  sù  ledila  alle  fene- 
lire  lpclTo  innocenti  Cbtifliani  fumiti: 
fi  profana  la  verità  del  Vangelo,  per 
dorar  una  bugia  mercenaria , ò per 
tiraravanti  una  domeftica  iniquità, 
ò per  fabbricar  la  rovina  del  profil- 
ino, òfoddisfiir  all'iniquità  di  qual- 
che Perfonaggio  d’ani  ma  vile . Cbri- 
fliani  fiumi  : Giovani  fporchi  nel 
penfìero,  immondi  nelle  parole  , 
proftituti  nell'opere,  non  trovano 
ricreazione  piùfgrata,  che  tripu- 
diando con  vittime  di  Ciprigna  , 
Vecchi  ,cherinuovano collo  (guar- 
dò i difordi  ni  della  vi  ta  t rafeorfa,  ed 
approvano  colla  volontà , ciò  che 
non  ponno  coll'opera , che  per  ac- 
crefeer  le  vifeere  dello  fcrigno , vuo- 
tano la  cofcienza:  Donne  ,chcfan- 
no  i lor  petti  officine  di  carne , e con 
prudenza  Tartarea,  nefanno  ven: 
ditaàiCorvijfmoà  piè  degli  Altari. 


28? 

C'ari  fi  tatù  fumali  fidafcandalo  ma- 
ledetto à figliuoli , che  imparano  à 
conculcar  i comandamenti , à vi li- 

Snder  la  Croce , à non  far  conto  di 
io  . Chrifiiani  fumai  Crifiiani 
alla  moda . 

Dione’tempi  prefetti,  per  ordi- 
nario,non  chiama  ì Grill iani  ad  im- 
brattar col  proprio  fanguc  i patiboli, 
nòàfingultar  l’anima  in  mezzo  à i 
tormenti:  non  comanda  fi  Tacciar  fi 
con  difcipline , nòinaridirficondi- 
giuni  v nò  à lapidarli  ilfonno  sù  i 
fallì  ; ma  11  chiama  à confermar  con 
azioni  Crifiiane  la  fantità  della  Fe- 
de- Non  contraila  un  letto  morbi- 
do , nò  una  menfa  imbandita , nò 
le converlazioni d’amici,  nò  le  ri- 
creazioni modelle  ; ma  contraila  il 
far  male.  O'Dio!  non  vorrei  dir- 
lo: Se  DiofperimpofiìbileJ  avelie 
comandato  far  male’,  poco  peggio 
potrebbe!]  fare , per  ubbidirlo.  Che 
giova  portar  la  Croce  sù’lvifo  quan- 
do nel  cuore  è il  carattere  dell’Infer- 
no.*’ Quid  prodeji  ( diccS.Agoftino  ) 
fi  fignttrn  Crudi  in  fronte , & ore por  - 
tamii 1,  (y  intuì  cn  mina  , & peccata 
ricondurmi  ? quando  fe  fìgnat , pecca- 
timi non  minmtur  fed  auge  tur . È dice 
da  gran  Dottore , perche  e moftrar 
al  ai  fuori  un  fegno  irriforio  della 
fantità  della  Fede. 

Meemet  Secondo  ( rapporta  Ilì- 
doroTofcano,  nella  Vita  del  Santo  Meemet 
di  Paula,)  leggeva  fovente  San  Gio-  li. 
vanni  Grifollomo,  e l’Euangclio  ; 
teneva  in  Corte  un  Monaco^Benc- 
dcrtino  , che  ii  fpiegava  i luoghi 
difficili,  e l'informava  della  Fede 
Oiftiana,  cheli  piaceva  più  della 
Turca:  portava  al colloun  reliquie- 
re  d'olla  di  Santi  Martiri , con  par- 
ticolar  riverenza  . Ma  che?  tutto 
quello  era  niente  : nelle  reliquie 
avea  fede  Crifiiana , ma  operava  da 
Turco  . Il  Criftiano  alla  moda  é 
difierente  da  quel  Barbaro, quanto 
al  carattere  battefimale,  ma  fomi- 
gliante nell'opere.  Piùnclla fantità 
della  vita,  che  nel  fegno  fagra  men- 
tale imprefibneH’anima,  confiftcl’ 
eflcr  Criftiano  : Qui  Cbr'fliani  opus. 

Qo-  a.  notti 
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K 'nayt , Cbii/liamis  non  effe  vìdetur . 
Che  giovò  à Martino  Lutero  quel 
carattere  Santo?  che  la  frequente 
lettura deli’Euangelio.*>  cheà Filip 
po  Melantonc,  thedi  continuo  feco 
il  portava,  feoperando  aH’oppollo 
furono  reprobati  con  tutti  i loro  le- 
gnaci da  Santa  Chiela,  e da  Dio  ? 
E’ cola  laudabile  venerar  l’Euange- 
lio  fovra  l’altare, ad  imitazione  de’ 
Padri  de’ tre  Concili],  Niceno  , 
Calccdonefe , e Trentino;  fcriverlo 
à lettere  d'oro  , come  l'Imperatore 
Teodofio  Secondo;  vcfiirlodi  dia- 
manti, edi  perle,  come  l'impera- 
tor  Collantino;  pofiilìarlo  con  ri 
Aedi  pietofi  , come  l lmpcrator  Car- 
lo Magno;  Ma  tutto  quello  c una 
favola,  fe  quel  le  pagine  facre  s’im- 
brattanoconViifa  vita  più  Epicurea, 
che  Crifiiana?  Ciò  non  è profetar 
la  fequela  di  Ciiilo.  Cbn/lianui  e/i 
(■dice  S-Agofiino  ) qui Cbnjluniftqui- 
tur  , qui  Cbri/ium  il  omnibus  irni- 
v rame . 

Sei  Gentili  peccavano-,  avevano 
quaich’  ombra  giuftificatoria  dall’ 
iniquità de’loro  Dealtri  : fornicaria 
in  lègreto  la  Luna  , Venere  adultera 
in  pubblico , Mercurio  ladro , Mar- 
te omicida,  Giove  in  cento  modi 
libidinofo , il  Sole  meritava  il  fuoco, 
per  eftinguer  l’impurità  di  fue  fiam- 
me. Chefcufa,  almeno  apparente, 
fi  trova  per  noi,  fe  nel  catalogo  de'- 
nollri  Santi,  non  fi  trovano  , che 
azioni  gioite,  grandi,  ed  Eroiche? 
Dunque  male  operando  con  infiniti 
cfempli  di  bene , fiam  peggiori  degii 
infedeli.  Non  damo  amici  de’loro 
Dei,  mia  fiamo feguaci  de’loro  co- 
itomi, anzi  puf!  in  recondita  gale- 
na portiamo  effigiati  que'  lordidl 
moli  ri  nel  cuore,  ch’appunto  e i’ 
offervazionc  di  S.Gio-  C dofi-mo  : 
UiiìoìaiiiV  fuartim  affeihoniwi  ido.'a  i't 
in  e pi/l.  ugno  fculpunt  : tu  autem  magli  exe- 
b.6  cran.itu  ei , qui  Venere1» , Marta»  , 
(3  Bice  bui»  in  anime  exprimis  tue  . ; 
Dunque  nelcuor  de'Criiliani  s'an- 
n dano  gli  Anticrilli?  s'efcludonoi  ; 
Santi,  Ctifto,  la  Vergine?  ò Di-  1 
Yinnà conculcata, ed  incomparabil- 


mente più  offefa,  che  da’Gentili  ! 

O/tinis  Cbrifìiatmum  c dpa  ( geme 
Sai  viano  )Divi»itatis  injuria  e/l , (sa  de  Tre- 
atrecius  fttb  fattili  nomimi  projeffone  r id.  /.  4. 
pece  amiti . 

Tra  lecofe  mirabili , che  mi  ri- 
cordoaver  Ietto,  ha  luogo  {ingoia-  Ladio 
riflìmo,  quella  che  racconta  Am-  fe»z* 
brolio  Pareo  , nella  fua  grand’opra  braccia 
Chirurgica  de  Monfirrs , ed  è : che 
un  fuo  Francete,  natofenza  braccia, 
crefciuto  in  età  giovanile,  fi  pone- 
va tra  la  guancia,  c la  {palla  una 
fonica  di  cavalli,  là  fviuco'ava;  c 
la  faci  va  fifehiar  in  aria , non  meno 
che  Carrozziere  : nello  fielfo  modo 
ponevafi  il  manico  duna  manaja,  e 
coti  fòrza,  e dellrezza  la  Stagliava 
allegnoprefifTo  Qui  nonfinifee  la 
maraviglia:  fùgiuitiziatoperartaf- 
finoda  ltrada  , e per  ladro.  Chi  1' 
arrebbe  mai  prcfuppofto  ladron  fen- 
zamani?  e pur  fù  vero.  Così  vero 
nonfoffe,  chel  denominativo  Cri- 
fiiann,  privo  di  braccia  e di  mani  per  ~ 
far  opere  fa  nte,  non  isferzafie  come- 
il  Francete, l'aria  fedele  co'fcandali, . 
efifehipiù  acuti  , che  di  ferpenti  , 
che  non  badando  alia  propria  co— 
feienza  , non  gettarti.*  lungi  dalla 
memoria  1»  bipenne  del  fupplizio 
infernale,  cnonrubbafTe  la  ni  me  à 
Dio,  afl'affinando  l onor  della  Fe- 
de. Che  peggio  potrebbe  far  un  Gen- 
tile, un  Turco’,  un  Giudeo  ? con 
qual  cuore  dirà  d’efler  Crifiiano  ? 

Jnt'r  Cbr  1/1  lamini , (yi  Genti/em ( dice 
San  Girolamo)  non  fida  tantum  de - De  I{at .. 
bet , fed  e timn  vita  dipingitele , & di - piè  ri- 
vcf/am  rebgionem  per  divcr/a  opera  uendi  - 
mc»flrare . 

San  Paulo  a'Crifiiani  ( che  pur 
erano  convertiti  di  frefeo)  dà  l’at- 
tributo di  Santi:  Ecc/efic  Dei , qiut 
e/l  Corimbi  , cimi  omnibus  Sanili  ! , l.CoT-V 
qui  funt  in  unno  fa  ^Acbaja  , cono-  I. 
feendo,  che  leder  Crifiiano  è far 
profeffione  di  Santo.  S' averte  da 
(driver  à noi , che  titolo  ci  darebbe?  Crijiiatu 
Salviano  Io  diflé,non  in  tutto  fra’  detti 
denti:  Circu/us  aureiii  invai ibns /tòt,  Santi*, 
muher  pu’cbra fatua , parolcdcl- 
lo Spirito  Santo-  ilzclantc  Ve i covo 

cosi. 
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Annotazione 

Così  (piega  : In  ntbis  Cbriftianumvo- 
• cabalarti , quafi  aureum  decus  ejl  : quo 
fi  inditi  utimur  fit  ut  Sues  cum  or- 
namento effe  videamur  . Demetrio 
tanto  era  bello , che  non  trovofli 
artefice  alcuno , chepotelfe  perfet- 
tamente ritrarlo,  ò col  colorito,  ò 
colla  (cultura  : rUt  cum  fingendo  , 
fingendove  aJJ'cqui  nono  potuent  : così 
dice  Plutarco . Oltre  1 ingegno  della 
natura  aggiogneva  1’  impiego  dell’ 
arte , c portava  la  velie  regale  fre- 
giata di  bionda  tempelìa  Ji  (Ielle  , 
per  fard  credere u n Nume , come  fò 
adorato  dagli  Atenieli;  ma  per  le 
(moderate  libidini , che  deturpava- 
no la i'ubiimità del l'uo  dato,  lù  ri 
conolciuto  per  il  più  bello, è maeltolò 
Maiale  di  Macedonia.  Così  pocrcm 
dire  di  chi  porta  il  bel  nome  Critlia- 
no,  e 1 vitupera.  La  dpecic  grunni* 
bile  non  compariva  giammai  sù  le 
mende  de 'Sacerdoti  diCibele:  Sues 
(dice  l'Ateifta  Luciano  ) prò  fcelera- 
tis  babentes , ncque  facrificant  , ncque 
manducai.  Erano  però  (Venati  da 
gli  Atcniefi  , ad  onore  di  Cerere  , 
come  devailatori  delle  campagne  . 
Ovid.  Met.  1.  j j. 

prima  putatur 

Ho, ha  funne  rafie  mori , quia  [emina 
pondo 

hrucrit  rcflro , fpemq  ue  intcrccperit 
amu  . 

Come  podi bil  maifia  , chesùgli  al- 
tari-', c sù  le  men-e  del  Paradiio 
companicanoCriltiani  di  tal  com- 
pleflione , cui  li  raUomiglia  Salvia- 
no  ? daranno  ben  si  fvenati  ad  ono- 
redell  iradi  Dìo  (ove  dice  S.  Vin-  , 
cenzo  Ferrerio  , che  Dinbolus  eft  ! 
Par  oc  bus  ) come  devaftatori  della-  ! 
dantità  della  Fede.  Erti  ago  (dice  ; 
S.  Ag  diino  ) combufi  io  eorum  ictcrna , 
qui  cum  fide  botta  , bona  opera  non 
bubuerunt  . 

San  Macario  ebbe  rifpofla  daltc- 
fchiodun  Sacerdote  Idolatra,  che- 
men  de’  Crittiani  fono  tormentati 
gli  infedeli  , quelli  hanno  qualche 
ìpruzzo  di  midericordia  , quelli  1’ 
intiero  torrente  della  Giultizia  ; 
Levtus.  mudo  . e/i  («derive  Robe  to 


CCIX.  2Sf 

Abbate  ) Deum  nefeire  quatti  cagni- 
tum  irritare . Canta  molto  bene  à 
propofito  Dante  nel  io.  del  Para- 
dido  : 

modi  gridanCrifioCriflo , 

Che  faranno  in  Giudizio  affai  meit 
prope 

A lui  ; che  tal  ebe  non  conobbe 
C ri  fio, 

E tal  Crifltan  dannerà  l'Eibiope. 

Quando  fi  prwùrannoìn  due  Collegi 
L’  uno  in  eterno  ricco , e l’altro 
inope . 

Elio  Pertinace  fù  detto  Cbrefiologus 
t nota  Giulio  Capitoli  no,)  quodbenè  ElioCre 
kq  teretur , fa  male  faceret . Il  Cri-  fiologo. 
diano,  quantoallaconfèflion  della 
Fede  è Cbnflo.'ogus , ma  nell  autenti- 
ca operativa  è Cbrefiologus , perche 
fiutetur  fe  nafte  Deum  fatti?  auten* 
negat . Ad  operar  la  dalute,  fede  fola 
non  bada  : Quid  proderit  fratres  me 
( così  derive  San  Giacomo  nell’Epi- 
(lola  reprobata dFLutctani)  fifidem  ep.z.r 4 
qnis  dteat  fe  babere , opera  ante  rn  non 
babeat  ? numquid  poter it  fide s falvare 
eum?  Il  Parelio  raflembra  fole,  ma 
d vapor  lutninofo , che  molto  (I 
guarda,  e nulla  fi  dima  , perche 
nulla  vale . Chi  non  autentica  la  fe- 
de coll’opre,  è in  Santa  Chieda  un 
parelio,  chefimuove  nell’atmosfe- 
ra,ma  nonnuòdollevarfi  à quell’al- 
to, donde  dono  cdclufi  i vapori. 

Non  vai  dire,  che  Gesù  Crido  Oppofi. 
hà  meritato , e pagato  per  noi , fop-  fione. 
portando  dagelli,  (pine  , chiodi  , 
croce,  c morte:  languore? ntfiros ipfe  Jffi3  4. 
tulìt , & doltres  noftros  ipfe  portavi: 

Se ’1  farmaco  manipolato  con  eccel- 
lente indudria  dal  medico,  dabban-  firifolue  • 
donato  nel  vado  j l’infermo  non  fi  ri- 
la na:  G esù  col l 'opera  dua  hà  compo- 
rto la  medicina , decolla  noftr’opera 
non  la  prendiamo,  non  otterem  mai 
la  (alute:  il  fiume correpcr  tutti,  ma 
dolo  chi  vi  cala  il  va(b,  hà  ref  ri  -(.  . io 
dall’onda.  Così  l’intendeva  S.P^nie: 

Adttnpleo  f«t,  qu((Lj:int  paffienurn  Còri-  Cole  fi 
finn  corner;  meo:  ('•abbondanti!. ma  1.4. 
la  padìonedi  Crido.ma  perdi,  one 
va!.:.  Dide  neilaconfecratio.  • :;-a-  Mattfi. 
ca r i il  ica  illx  :{l [angui ? mtmmv  -fia-  r q 2.7, 
vtirfit. 
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menù  , qui  prò  multi*  efiiwdetur  in 
remiffionem  ptccatorttm  . Fù  (parlò 
prò  omnibus , ma  (piamente  é faluta- 
rc  promuìtis  , perche  non  omnts,  (e 
ne  fervono, cooperando  alla  Fede  .- 
Oi/w»  fono  Crtliiani,  ma  non  ornaci 
ebediunt  Euangeho , e per,  tal  difetto 
fi  dannano  . Potrebbero  lervir  di 
mal’argomento  in  oppollo,  le  parole 
del  Redentore:  fhii > credident  , (30 
buptizatus  fuerit , pilvus  e/it . M a re- 
ità fciolto  dalle  voci  Tegnenti.-  Do- 
cente* COS  ferva > c omnia , qujecumque 
tnandavivobif . Vuol,  che  in  (cimi  no 
l’obbedienza.  Qua l't! quel  padrone, 
che  fia  fervilo  dall’obbedienza,  fpe* 
culativa  del  lervitore?  nertuno:  vuol 
e (Ter  fervito  coll'opera.  T utto  il  fuc- 
co  dell’Euangelio , oltre  la  Fede , non 
è che  comandamento  d’opere  buone. 
Non  fono  fral’altre,più  che  folenni 
le  parole  di  Criilo  : Drocedent  qui  bo- 
na fcccrunt , in  refurrefiionem  vit<e  , 
qui  verà  mola  egerunt  in  rcfurrelliomm 
judìcij ? La  Spola  invitò  il  fuodilet- 
toalgiardino:  forfè  per  rallegrarlo 
colle  fontane?  lufingarlo  coll'armo- 
nia degli  uccelli/  à trattenerlo  colle 
(ielle  odorifere  delle  ajuolc  ? co’  la 
beltà  vegetante  dell’  erbe  ? nò  certo  : 
ma  acciò  godefle  de’frutti  : comedat 
fruii  um  pomorum  fuorum  . Nò  fem- 
plicc  Pr  mavera  di  Fede,  ma  anco 
Autunno  d’opere, fono  di  gulto  allo 
fpofo  . Gli  animali mifleriofid  Ezc- 
chiello, vola  vano  colle  penne  di  fede, 
e con  le  mani  operavano . Quid  per 
manus  ( dice  S.  Gregorio  ) nifi  opera- 
tioues  ac  ci  punta  ? • 

• Figurano  molto  bene  la  Cattolica 
verità,  tre  miracoli  confeguenti  di 
San  Cartaco, Abbate  Irlandefc.  Di 
lui  altamente  fi  querelava  un  Mago 
idolatra,  perche  nella  predicazion 
della  fede  Cristiana,  fi  Invìi aiva  il 
culto  fuperrtiziofo  de’fuoi  f illi  Nu- 
mi . Ripien  di  fofifmi-,  fuggenti)  i 
dalla  propria  malizia  , e dalla  fug- 
geft ione  del  Diavolo,  portoffi  alla 
ìlanza  remota  del  Santo, à fine  di 
mortificarlo  carne  prefontuofo  , e 
con  fonderlo  come  ignorante  ; lacor- 
tefia  però  con  cui  l'Abbate  1’accolle, . 


li  fpenfe  in  gran  parte  lo  fdegno,  che- 
gli  ardeva  nel  cuore).  Dopo  var;  dif- 
corfi, pallido  alla  fede  ch’egli  abbor- 
ri  va, li  propofe:  che  per  teftìmonian- 
za  di  quella, facefle  produr  le  fronde 
. aduna  pianta  di  melo  ,indi  poco  di- 
fenda, tuttoché  fofie  tempo  d’inver- 
no. 11  Santo  con  dolce  lòrrifo,defidc- 
randoacquillar quell’anima  àDio  ,. 
corifpole  alla  richieda  del  Mago , e 
col  fegno  della  Croce, la  fece  compa- 
rir verdeggiante; fi  (lupi  l’infedele  , 
ma  dilhmulando  la  maraviglia,  fog- 
giunle , che  gradirebbe  anco  i fiori  : 
Cartaco  repplitA  verfo  F arbore  il 
fegnacolo  della  vita,  ed  eccolo  com- 
parir di  repente giojel Iato  di  fiori  . 
Tralecolavail  pagano  in  veder  i nó . 
mai  prefuppofti  prod  igi .-  pure , rao- 
(Irandononfargrancafode’due  mi- 
racoli , dille  nulla  giovano  le  foglie , ed 
i fiori , fe  non  vi  fi agg  iugnevano  1 fruiti  . 
11  venerabil  fervo  di  Dio  , rinuova  il 
fegno  dell’arbore  della  vita , sù  l’ ar- 
bore, che  follo  folto  l’ombra  de  ver- 
deggianti fmeraldi,  produrti:  bellirtì- 
me  sfere  di  porpora  e d'oro,  accop- 
piando nel  più  gelido  inverno  la  pri- 
mavera^ 1 autunno  . L’efperienza 
dell’occhio  fù  imbelleà  convincer  1’ 
incredulo,  ma.  fupplirono  il  tatto,  1’ 
odorato, ed  il  gulto  . Fù  più  felice d’ ' 
Adamo , che  (tele  Io  mano  al  frut  to 
della  pianta  interdetta  , cneriportò 
tanto  male:  Quelli  cogliendo, e gu- 
(tandoil  pomo  della  pianta  miraco- 
lofa,  acquirtò  tanto  bene.-il  trovò  così 
dolce,  che  li  traile  l'amarezza  dell’ 
anima,  e v’infufe  lafoavità  della  fe- 
de’, e non  capace  di  chiuderla  in  pet- 
to, refofeguace  di  Criilo , e difcepolo 
di  Cartaco , la  fpargeva  fra  gli  Idola-' 
tri.  Bellirtìma  irtoria  { caviamone 
fenfo  opportuno.  La  pianta  fecca 
figura  l’uomo  nonptr  anco  irrigato 
dall'onda  Battefimalc:  frondofa  e 
fiorita  , quando  nei  Santo  Battefi- 
mohà  ricevutogli  abiti  delle  virtù  , , 
coilmlufion  della  grazia  ; ma  nulla  . 
giovano  le  fronde , cd  i fiori  , fe  non 
vi  soggiungono  i frutti  , voglio  dir  1’ 
opere . Gesù  Crifto  maledì  la  pianta 
di  fico , perche  in  pompofa  verdura,. 

non. 
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n non  aveapur  un  frutto.  Il  Criftia- 

noé  un’  arbore,  piantato  lungo  le 
correnti  del  fanguc  del  Redentore: 
Tiimq'tam  ignum  piantature»  fecus  de - 
jy.  1 . j.  curfus  aquarum , ma  dev’ effer  fecon- 
do : fruii  um  fuunt  dabit  in  tempore 
Juo  : altrimenti  farà  desinato  alle 
fiamme. 

Giuliano,  che  poi  fù  cognomi- 
nato l’ Apoftata  , venutoli  avanti 
riccamente  veftito  il  Barbiere  del 
‘Detto  di  premorto  Imperatore  Co  danzo  , 
Giuliano  il  caccio  dalla  fua  prefenza  , fgri- 
■Apeflata  dandolo;  Tonfiorem  quiero  non  Sena- 
•torem.  L’abito  dev’  e (Ter  conforme 
allo  dato  , e l'atto  del  fedele  dev’ 
effer conforme  all'abito  della  fede. 
La  fede  fenz’opera  ccome  la  terra 
nel  principiodel  Mondo,  Inams  & 
vacua,  ma  con  l'opera, è bene  asciu- 
ttata : e comporta.  Chi  hà  fede  ro. 
bufta  (ufficiente  à fvellere  i monti , 
efeppelirliinmare  , hàbel  privile- 
gio, ma  lenza  la  Credenziale  dell’ 
opere,  non  é accettato  nel  confìgiio 
Cclctte.  Tobia  era  cicco , Mifibo- 
fet  era  zoppo , ma  Da  vi  Je  era  drit- 
do,  e vedeva,  non  potevano  quelli 
far  viaggio, c quelli  camminava  fpe- 
dito.  Cieco  è l’infedele,  che  non  hà 
lume  di  fede  , zoppo  é’I  fedele  ,chc 
non  opera  fecondo  la  fede  , ma  d 
diritto  ,ehi  opera  fecondo  la  fede , e 
però  quegli  fi  dannano  , quelli  fi 
fai  va . 

La  vita  umana  è continuo  con- 
flitto guerriero:  Miìitia ejì vita bomi- 
tiis  fuperterram . 11  Redentore  fù  va- 
Job- 7.1  Jorofo  foldato  , ebbe  per  brando  la 
Croce  , ond’  operò  fino  alla  morte, 
per  nottro  ammaertramentoe  van- 
taggio , ed  à noi  lafciò  lo  feudo  fortif- 
fimodella  fede,  che  per  lui  nonfer- 
viva.  San  Pauloci  perfuade  à va- 
lercene in  omnibus  fiumentes  fcutumfi- 
Epb.6-  dei  , non  però  può  effer  mai  vincito- 
1 6 re, chi  non  adopra la  fpada,fenza que- 

rta  lo  feudo  non  fai  va.  7fion,corona- 
bitur, nifi  qui  legitime  certaverit  . Rac- 
2 Ttm.  conta  Celio  Rodigino,  cheDemc- 
2 5-  ttio  alfediava  laCitfà  di  Babilonia, 
quando  un  foldato  li  ditte  , che  i 
Babiloneficran  guerniti  de’ più  per- 


fetti feudi  del  mondo.  Rifpofe De- 
metrio , chegiovan  lorolque’ feudi, 
fenonhan  mano  delira, che  ben  ma- 
*neggi  la  fpada  : Si  fieuta  Babilonie 
btibent  , dextera  carene.  Ungenerofo  Dette  tfi 
guerriero  ( feri  ve  I'  Alciato)  pafsò  Dente- 
felicemente  borafche  mortali  in  trio.  , 
guerra  , ed  in  mare,  e ne  attribuiva 
l’onore  al  fuo  feudo.  \ Embl, 

Bina  pericla  w.is  effiugi  fcdulusar - 
mit, 

Cum  pnmererquefohytum  preme - 
rerque fiala. 

Incolume n ex  acie  clypeus  me  prrefiitit , , 
idem. 

Haufiragum, apptitcvfiui.  Ut  torà  ndm 
ufique tube. 

però  dicendoli  Sedulut  , concede  la 
gloria  principale  alla  delira  , con 
cui  raggirava  la  fpada  in  terra  , e 
flagellava  1 marolì  nell’onde  , cojj 
la  lede  come  feudo  ciattille,  ma 
la  delira  non  maneggia  la  fpada,  - 
uno  de’ feudi  d’oro  di  Salomone  è 
che  fervi  vano  à pompa  , ma  non,  Ser.  jt. 
falvavan  la  vita  . T {olite  effe  (dice  de  V erb. 
Sant’Agoftino)  tamquam  de  fide  ficca-  A polì, 
ri  : adjungite  fidei  ve  fi  rrt  Vitam  re- 
fi  am,  ut  Cln/ìum  confittami ni  in  carne 
venìjfie , (yvei  bis  vera  dicendo,  Sfia- 
titi bene  vivendo. 

Eliodoro  Vefcovo  di  Treci  in  Eliodorè 
Tertaglia,  fcrirte  l'Iftoria Etiopica  Veficouo. 
degliamoridi  Teagenc  , e diCari* 
dia , ma  perche  non  volle  (opprimer 
quel  libro,  non  proporzionato  alla 
lantità  del  fuo  grado  , per  Decreto 
del  Sinodo  Provinciale,  fù  condan- 
nato alla  depofiziOn  della  Mitra  : 
lllevero  (fcrive  Niceforo  ) Epifco- 1-  iz.  r. 
par  ttm  deponere , quam [cripta fua  fup-  34 
primere maluit . Chi  hà  operato  all’ 
oppoilo della  profettìoneCriftiana  , 
eltingua,con  opert  buone  , corrif- 
pondenti,quel  male,  e procuri  non 
eflerprivo  delle  corone , che  li  pro- 
mette la  fede. 

CCXII. 

Galeno  definifee  il  morbo  arti- 
colare , ò artetico  : Infiammata 
attieulornm  jmmanens  dia , oc  nervis 

mali 
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malo  affeT't  , *»>/-. V:r  acrcn  t ceni  I 
doterei  . il  pete-rore  c infiammato 
dal  fuoco  deH'abiruazione  maligna, 
che  infenfibilmen'e  li  và  confuman- 
do gli  articoli  dilla  ittào  amtjp.o  e bo- 
ritati! ( in  legna  I'  Angelico  Precet- 
1.2-5J9  tore)  cfl  via  adaminittcndom  fidem  . 
tirt.i.  I nervi  della  virtù  , ftromenri  , e 
principii  di  bene  operare  fono  im- 
pediti, onde  patifee  valida  acrefqut 
dolora,  cheli  Stacciano  il  cuore  » 
mentre  la  fede  informe,  inferma  , 
e cadente  li  fuggerifee  la  deformità 
del  peccato,  li  propone  il  giudizio 
di  Dio,  eli  minaccia  rinferno, che 
che  li  fa  patirla  cofcicnza  anticipa- 
to anco  in  vita  : ^Antequam  btnnines 
bum. 17.  federati  (dicela  Bocca  d'oro,)  infu- 
in  Gcn.  turof  e culo  puniantur , fatti  mine  in  pec- 
cati1 degente s cruciati  tur. 
il  Sole  con  efcrcito  luminofo  di 
Toccato,  raggi  fugga  le  caligini  della  notte  , 
reicom’  e prodiga  le  delle  . S’alza  sù’l  me- 
ilSole.  ridiano  , in  giudo  equilibrio  vi 
fplendc  , indi  abbuffandoli  verfo 
Calpe  lafcia  la  quiete  notturna  al 
noftro  emifpero  , e porta  à gli  An- 
tipodi il  giorno  , di  la  pur  folle- 
vando  l’aurea  quadriga , (i  lafcia  1’ 
ombra  dietro  lcfpalle,  riportando 
ci  il  lume,  tolto  alle  à noi  fottoporte 
contrade.  I fuoi  fulgori  per  tutto  fi 
fpandono  , e perche  egli  n’éil  fon- 
te , nrn  1'  abbandonati  giammai  ; 
ma  pure  con  tutta  sì  magnifica 
pompa , è necdfitnto  ad  una  car- 
riera parpettta  di  tanti  fccoli , ed  al 
viaggio  alfediato  da  moftri , che  s 
annidano  in  cielo  . Tale  appunto 
raffi  guromi  il  pcccatore.Debelli  ogni 
cahgine  d’efierna  miferia, sbarragli 
l’efercito  di  tutto  ciò  che  non  li  ag- 
grada, sàlzi  al  meridianod’eleva 
te  fortune  , rifplenda  col  lume  de’ 
fuoi  tefori,  fabbrichi  altrui  laquie- 
te con  autorevole  patrocinio , porti 
giorno  di  contentezza  a’  fuoi  confi- 
dcntijad  ogni  modoà  guifa  del  So- 
le, fi  gira  per  circonferenza  d’ an- 
gurie , attonito  , fpaventato  , e 
confuto  , nterficato  dalla  cofcien- 
za  rabbiofa  d’  iniquità  , martino 
crude  ie,  c carnefice  non  veduto. 
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Oecu/itnn  quatiente  anime  tir  tot  offa-  Juven.  *» 

o-  'miì  S«MJ 

Quella  verità  moralmcntes’irtfi- 
nua  nella  vifione  di  San  Giovanni: 

Vide  gran  nume-rodi  Cavalieri, alcu-  Cavalie- 
nidc’quali  erano  armati  dicorazzine  ri  vejliti 
di  color  di  fuoco, altri  d'azurro,  altri  di  vari 
d’oro;  ogni  uno  era  affilo  sù  feroce  colori. 
cavallo,  che  sbuffava  fiamma  e fu- 
mo di  folfo  , la  telìa  era  di  Leone , 
e la  coda  diferpe  : Et  vidi  equot  in  Apoc.'q. 
vifione  , iyqw  Jedebant  fttper  eosba-  17 
bebant  lorica!  ignea i , {y  byecìntinnas 
(y  fulpburea  , (y  capti  a eqitorum  erant 
tnnquatn  capita  Leotunn,  iy>deoreeo - „ 

rum  proced.it  igitis  , & fumiti , {yftl- 
pbttr  ; coudie  eoi  um  fiimlej  fetpem.  bus  - 
Abbia  pur  l’uomo  la  corazziti a fplen. 
didacome  fuoco,  per  lume  di  nobil- 
tà , diedra,  per  le  riverenze, che 
gli  inferiori  li  tributano  comeà  cie- 
lo, e com’oro  bionda  per  l’opulen- 
za ; fe  sù’l  cavallo  della  mala  co- 
feienza  s’affide  , il  fuoco  1’  abbrug- 
gia,  ciò  che  fembra  celerte  fi  riefee 
ombra  d inferno , d’oro  zolfo  pu- 
tente. Se  s’inoltra,  la  cofcienza  lo 
feomenta  come  Leone , fe  fi  ritira, 
la  cofcienza  il  flagella  come ferpen- 
tc  Jl  fatto  iy  àcon fcieiina  fcelerts don-  Fpodig. 
quarti  draconh  cauda  converberatur  , l-i^.C.6. 
Irta  che  dirti  il  flagella  ? il  morfìca 
e l’avvelena , p-  ggio  de’  ferpenti  in- 
fuocati, fpediti  da  Dio  contro  il  po- 
polo Ebreo,  tra  Salmana.eFunon, 
pere  he  quel  li  attorti  cava  no  i corpi, 
equerti  l’anima.  Infelice! porta  nel 
cuore  una  porzione  d’inferno;  vor- 
rebbe fuggirlo , ma  fuggirlo  non  pud 
perche  non  pilo  fuggir  da  fe  rteffo; 
geme,  trema,  fuda  , s’inorridifce, 
vedendoli  artretto  à patire  , ( come 
dice  Sant’Agortino  ) lantani  pxnam  inTffb 
animai , latitai  cwves , tanta  gebennas , 
tanta  tormenta . 

Davide  (perimento  cosi  dolorofa 
miferia  . OlTerva  dalla  loggia  zlel 
fuo  palazzo  Berfabea  , lavarfi  nel- 
la fontana:  beve  fuoco  dall’onda, c 
fofpintoda  fua  volontà  pervertita, 
di  lei  s’importefià,  fpofieffando  U- 
ria  della  moglie  c della  vita  . Ma 
I quando  sù  l’accufc  dc'fuoi  contenti, 

hàin 
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hà  in  puf  no  la  perla,  carata  dalla 
conca  della  fontana,  e pcnfa  con- 
trafcgnarne  le  giornate  felici  , l'af- 
flizione ferpeggia  tra  fiori  ,e  verdeg- 
gia àpiddcl  giglio  l’Euforbio  . Se- 
gregato dalle  comitive  reali , hà  cor- 
tegaiodi  penfieri  fu  netti , parta  alla 
ricreazion  di  lg;nrdino, ma  dell’ame- 
nità di  quell'oinbre  , cava  motivi 
d'orrore  Si  fente  tormentato  da 
manigoldo  invilìbile,  lo  fpìrito  in 
furiola  tempeila,  fqtiarciata  Pani* 
4-  ma  in  brani  : C ircum^ederunt  me  do- 
2-  lire  i ( legge  l'Ebreo  ’San  Fui  fi  ) 
moni/,  pencula  rixD  (wigore/  )i»fer- 
tu  invereererum  me . Sun  angulliatn 
da  dolori  carnefici,  che  mi  legano 
come  reo  condannato  alla  morte  : 
provoi  pericoli  e l'efperienze , degli 
affanni  J inferno:  feion  nel  giardi- 
no parmi  veder  l’ombra  d’Uria  ,che 
mifpa  venta,  fe  nel  Palagg  o fento 
il  fa  gued'llria,  che  m intuona  all’ 
O'eccnio  vendetta  dell  onore, e della 
vita,  Temi  trattengo  co  Principi  , 
flò  fempre  in  cuore  il  micidiale 
adulterio.  Querti  peccati  mi  pittano 
l'offa,  an  zi  l'anima  , à guifa  di  ma- 
nigoldi : tji  pax  ojjìbus  nifi/  i 

pecca  forum  mettum.  Una  loti • 
disfazion  temporanea  , d genitrice 
d'ineffabil  dolore  , un  gutto  , che 
parta  degenera  in  lancia  ci  udele  , 
non  in  altro  inferiore  alla  morte  , 
che  nella  proliffìtà  del  tormento  . 
V atipia/  quidem  (dire  San  Gio.  Gri- 
fottomohom  17  in  Geo.)  tem foranti 
tfl , drlor  vt'  t perpetui//  : ti’hOr  un- 
d:q  u;  ac  fremer  abumbul  t , amnrurn 
Mecaf atorem  crcunfC'  e»/  conf (ientiam, 
ncc  a i breve  temoni  Dot  fi  <eCpt'  a-e . Il 
lettoli  fembra  quel  di  Bufìride  dLi- 
tierfe , la  menfa  quella  diTiefle,  ò 
di  Terco  la  piazza  l'infanguinata  da 
Mario,  ò da  Siila,  la  cafa  ,di  Creon- 
te e Creufaper  la  crudeltà  di  Me- 
dea, il  giorno  non  hà  1 ipofo,  la  notte 
non  dorme  ,òfe  pur  dorme,  dertafi 
fpaventato  da  fogni  f netti  . vive 
gemebondo  , e tremante  nell’  ani 
ma,  benché  gl  di  fuori  comparifca 
lieto  e contento  : Licei  quandoque 
( dice  S.Agoftino)pf<v«Mr  fori/  bilant 


Videatu' , intuì  ttmtn  fagitaiur  Jlimulo 
cor  frittiti* . 

I caratteri  non  intefi,  ferirti  sù  l Bai.iof 
muro  dalla  man  porrentofa  atterri-  f>re  lìt- 
rono  Baldartare  : Tutte  fac  e/  regi/  ferito 
commutila  e SÌ  , fc‘  erg  taf  ione  t tjttt  dalla  co* 
cornuti  bant  eum . Daniello  dittinta  f'trVt . 
mente  gli  iruci  pretti,  ma  la  Ina  con.  Dan.  j. 
feienza,  1 i dichiarò  prima  inconfu-  6* 
fo , onde  inorridito  tremava  : genua 
eia  coHidebantur  ad  inviccn  : cono- 
fccvafirco,  dettinatoalpatibolo,e 
quandunque  Monarca  incond  zione 
di  giurtiziato.*  Stari m infu’rextt  con- 
fcientntf  diremo  co!  Boccadoro)  in-  bom.i  0. 
clamanfque  , (y  rfiendem  peccatorum  tn  Gttl. 
mag  ntudiiein , ommbui  fe  ipfam  p(nit 
obnoxiamfecit . 

Nella  tetta d’un  groffo  Dentale 
prefentatali  sù  la  menfa  .Teodorico  Teodm. 
Re  de’ Goti  , raffigura  la  tetta  di  li 
Simmaco , nobihffimo,  & mnocen.  gora 
tiffimo  Patrizio  Romano  , da  lui  nella  ft* 
co  dannato  alla  m<  rte.  Atterrito  s’/b*^’ 
alza  da  tavola , fi  ritira  nella  danza  ftjct 
fua lolita,  forprefo  da  ardentifTima  quella 
fèbbre,  di  gran  lunga  men  tormen-  di  Sìm - 
tota  della  cofcienza . mici  . 

Collante  Secondo  , Collante  di 
nome,  ottinatoercticoM-  notelita , 
nulla  meno  degli  antichi  Tiranni  Celante 
perfeguitó  Santa  Chiefa, per  cumulo  è perfe- 
de  Tuoi  eccedi , lècedar  morte à fuo  gufato 
fratelIoTeod'  fio.  A cerbi  tifimi  rat*  dui  Tom. 
i rimproveri  della  cofcienza  e n'ebbe  b*a  fra • 
d'incomparahilmcnte  più  fieri, quan-  terna  . 
do  il  fratello  in  fembianza  pallida  si, 
ma  terribile,  ton  una  coppa  di  fan- 
gue  in  mano  li  apparve  al  letto  invi- 
tandolo à bere  : B be  frate'  : alza  la 
tetta  dall'or  igliere,  federato  Cottan- 
tersuardnmi. fon  Teodofio. bevi, bevi 
il  miofangue  IntimoritoCottantcfi 
rizza  dal  letto  parta  nella  ttanza 
vicina,  ma  quello fpetrro  non  l’ab. 
bandona  ; feende  ni  Igiardino  , ma 
fraquell’i  mbre  fiorire  li  paleggia  al 
fianco  l’on’.bra  infuriata . pur  con  la 
tazza;  li  compariva  alla  m*-nfa  con 
quel  vafo  fanguinanre  alla  mano  t 
come  coppiera  crudele . Si  porta  da 
Cortantinopoli  in  Italia  , ma’l  fra- 
tello il  pèrfeguita  con  la  folita 
Pp  conca 
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conca  . Non  trova  pace  in  Italia , i 
la  procura  in  Sicilia, ma  in  damo,  I 
perche  Teodofio  fe  gli  apprefenta  [ 
con  la  faiguia  fi  bevanda  : perle- 
cutore  crudele,  non  poteva  fiiggir- 
lo,  nemico  perpetuo  , non  poteva 
atterarlo,  tiranno  prepotente,  non 
avea  forza  di  debellarlo.  Ahi  Co- 
llante, anco  à i fogli  imperiali  gli 
infulti  della  cofcienza  ? à quella  s’ 
afloggett  ino  le  cerone  ? il  carnefice 
arriva  al  collo  de’Cefari  ? così  d , 

0 rat. il  dice  il  Teologo Nazianzeno,  Cori- 
fe lentia  nulli  bominum  novit  c te  dere  ■ 
La  cofcienza  predomina  à tutti  : 
ogni  grande  è privato,  ognimonar- 
ca  plebeo. 

Che  giovano  menfe  regalmente 
imbandite,  fe  fi  divorano  carni  d' 
afpidi,  e di  ceralte?  che  manti  di 
porpora , fc’l  cuore  é veftito  di  nere 
gramaglie],  che  moltitudine  di, cor- 
teggiani,  fe  nel  petto  s’accampa  e- 
fercito  di  nemici  ? che  muficne  di 
Corinto,  di  Mitilene,  e di  Lesbo, 
fe  l’animo  è fconcertato  da  tuoni  , 
datempeilc,  e da  fulmini?  Che  al- 
legrezza può  aver  un  reo  convinto 
allaprefenza  d’un  giudice  rigorofo? 
cheli  vegga  circondato  da  manigol- 
di ? che  miri  preparata  una  pano- 
plia di  tormenti  ? q ual. contento  a- 
vri  un  peccatore,  tormentato  altri- 
bom.i 7.  banale  della  cofcienza?  ytdebis  (di- 
inGcn.  ce  San  Giovanni Grifollomo  ) ve- 
hit  in  curia  tnentem  ad  tbronum  con- 
feienùs  co’fccnd’Jf»  rcgalcm  , iytam- 
quam  judiccm  quempiam  fede  meni , t> 
cogitationcs  loco  carnificum  adbibentem , 
inequleo fufpendcnicm . lateraque  con- 
feientite  radcMtem  ungula,  prò  comrmjfis 
vebementer  inchmantem. 

A sì  orribil  tribunale  trovava!! 

Caino  Caino  Prencipede’Sicarj,  ondeat- 
brama  territo  da  pennaci  tormenti  diceva 
la  morte  à Dio  fuo  nemico  : Omnts  qui  inve- 
Gen.  4.  neritmcy  oc c idei  me , cheli  puòtra- 
14  ’ dur  dall'Ebraico  in  ffenfo  depreca- 
tivo : omnit , qui  invenerit  me  oeci  dot 
me.  Son  colpevole,  fon  fratricida, 
tento  la  cofcienza  vebementer  incla- 
mante'ti , mifgrida,mi  lìraccia  il  cuo-  j 
re,  mi fà in brani:  Deh  mi  fiami-  1 
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fcricordia  mortifera,  farmi  toglier 
la  vita,  ma  non  ottenne  l'intento: 

Tfdcns  Deus ( notò  S. Girolamo)  eum  Ep.l.od 
compendio  mortis  finire  cruciatus  , uec  Darnaf. 
tradii  e px/ue  , qua  fe  ipft  damnave - 
rat . Ecco  il  profeguimento  de  fuoi 
dolori:  llobitavic  profugus  in  terra  z 
fi  può  legger  dall'Ebreo:  babitavitin 
terra  fiuiiuat  tonti  yCommotionis  yagitatio- 
nìs  . Se  è vero,  che’l  fegno  in  lui  v 
pollo  da  Dio, forte  continuo  tremor 
di  membra  , dovunque  moveva  il 
piede  trovava  , per  cosi  dire  para- 
litico anco  il  terreno  , quali  lcolfo 
da  terremoto , e vernerà  , che  s'a- 
prilTe  in  voragini  ad  ingoiarlo,  & 
agitato  da  continui  terrori  , quali 
nave  ondeggiante  , altro  non  vede- 
va coll'occhio  , e coll’  intelletto  , 
che  oggetti  lugubri. 

Luìlus  ubique  ingens  , iy  plurima 
mortis  imago . 

O quanto  gran  maleé  l’offefa  di  Crudel- 
Dio!  O quanti  foccombono  al  duro-  tàdiCt 
caftigodi  tal  tribunale,  comeicon  Ugola 
dannati  da  Cai igula,  che  voleva  (fc 
pleHt , ut fentirent femori , ò come  i 
vivi  legati  à i cadaverida  Mefenzio, 
onde 

CompUxu  in  mifero , ìongafic  morte  JEn.l.X 
necabat 

Del  numero  di  colloro  fù  Giuda,  j^iuda . 
così  figurato  in  Caino,  come  il  Re- 
dentore in  Abelle  . Imprime  con 
labbro  d’inferno,  un  bacio sù  la  fac- 
cia del  Paradifo , epurDiono’l  ca- 
fliga . Oza  tocca  l’Arca  à buon  fine, 
e perde  la  vita.  Giuda  col  bacio  tra- 
difee  la  vita , non  trova  la  morte  ? la 
cofcienza  fupplifce.  Spaventatodall’ 
orribile  facrifegio, getta  il  denaro  Pel 
tempio, cerca  un’arboreperpatibolo, 
fi  fabbrica  il  laccio, fe’J  mette  al  collo 
fenza  che  perfona  d i mondo  Io  fi  imo- 
li:  barigéllo  prende  fe  ftcrtò,tdlimo- 
niofi  chiama  colpe  vole^iudice  dà  la 
fentenza , carnefice  l’efcquifce , mal- 
fattorcs'impicca.Sentiva  la  cofcien- 
za vebementer  inclamanttmtìh  Icelera- 
to  , ah  traditore  del  Sangue  Giulio, 
difcepolo  ingrato,  figlio  iniquo, crea- 
tura lconofcéte  al  tuo  Maeflro,al  tuo 
Padre,a  ltuo  Dio:  n5  t’accorgi  d’efler 

finfa- 
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mia  e’ipropudio  del  genere  umano  ? i 
Deh  non  più  ( ■ iipondeva)  mia  con- 
feienza  non  più  , non  hò  t'orza  di. 
tolerar  le  pene  ,.  che  tu  m'infliggi  , 
mi  farà  men  dolorofa  la  morte  : le 
Tiro,  ogni  refpiro  m'é  fofpiro  di 
morte,  femuojo una. morte  fola  da 
mille  morti,  mi  falva  . Sofpenditi 
dunqueaduncapeftroy  fcelc^atiffl- 
mo  Giuda,  così  a*  punto  egli  ili  y 
laqueo  fe  fufpendit  , (y  crepuit  rne- 
iMPf.7.  din:  . Cum  non  pojjet  ( fog  iugrte  1* 
allegato  Dottore)  juMcij  defunti* 

f erre  dolor  fu.. 

Tribuna - Dice  bene  judidum  con  fetenti*  , 
leorrtnr  perche  ella  è tribunale  più  fparen- 
do  i la.  tevoledi  quello  d'Ottane,  cui  fervi- 
cofciixfl ■ va  di  baldachinola  pelle  di  Sifamne 
trai,  li  fuo padre.  Confcientta  (dice S. Gre- 
gorio NazianzenoJ  domejhcum  , (y 
verum  tribunal . A’pid  di  qu-llo  fe 
ne  ftà  il  peccatore , dalle  ftrette  né 
trova  fcanpo,  vede  il  Ciclo  nemico 
di  fopra  ,.  l’In terno  , che  l'attende  di 
fotto  , d’ogn’  intorno  fente  cufpidi 
acute,  che  litraffiggonoilcuore,  il 
tribunale  il  rimprovera , egliaccre* 
fee  i patiboli  ; egli  é implacabile , à 
nefTuno  perdona.  Dov'éilripofo  ? 
é sbandito.-  dove  la  pace?  tempre 
fi  guerra:  dov’d  la  calma?  femiare 
din  tempefta.  Ha  perfateliti  mifcu- 
glio  d’orrori-,  che  tempre  contratta- 
no, confufioni  , che  ad  oenf  mo- 
mento s’accrefoono,  procelle  quali  à 
guifa  che  in  martempettbfo , minac- 
ciano , anzi  apportai*  naufragi  & 
qualùnque  allegrezza  , fremono- , 
ma  con  tremito  taciturno,  flridono, 
ma  in  occulto  r foffiano  , ma  con 
rabbia  fegreta,folàmente  palefeà  chi 
taTamg làpatifee-.  Habet  occulta  confatane 
carmficei  (dice  Optato) quia  mag/j 
Uncinarli  , {y  torruent  vitia- , quàm 
verbere  , quàm  tonr.erta-.  La  Co- 
feienza  dà  continuo  tormento  , più 
crudele  ed  ineforabilè  di  Dioni(iò> 
dì  Fallar!  r e di  Bufiri ..  Hon  cfl  pax 

knp'j*  - 

Sant’Agoftino  per  la  morte- del' 
taro  amico,  anim * dmudium  fu*  r 
Ikgrima, L'alto  dolore  Mfluabam  , 
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fiifpnab  ntt , fri nm  , turbabile , noe  re- 
quia  rat , <>tc  conjìUum.  "Portabiti»  \CovfJf. 
emm  con/effam , & cruentai»  animar»  ì.  ^.C- 7. 
meni»  , impartente»!  p ■ tana  me , ($, 
ubica'»  ponerei » non  mveniebam.  Horu 
rebmt  omma.  Ah  quanto  più, quelli 
flebili  fentimemi  ponno  verificarti 
nel  peccatore,  à cute  meta  la  gra- 
zia,amica  la  più  cara  ,e  la  più  amo- 
rofa  , che  porta  trovarfi  in  quella 
mifera  vita!  Per  tutto  fe  li  rappre- 
fentano  oggetti  di  dolori  ,c  di  morti’ 
le  menfe  tettole  non  lo  confidano  ,Ie 
foavi  bevande  li  fem brano  fele  d’af- 
pidi,  e di  dragoni  : Uva  eorum  uva  Deut. 
felli /,  vinum  eorum  , fe!  draconum  , Ja-12. 
botti  eorum  bo'rt  amanjfimi . Le  mu- 
fiche  gli  accrefcono  la  difeordanza 
d’affetti , folo  concordi  à difeordar 
il  fuofpirito:  Veifa  e/i  ludum  cubata 
me  a , (3  ortanum.  meum  in  vocem  Job.  3 e? 
fientium.  Siati  lieta  là  compagnia  , 31. 
eglidfempre  intormento,  fia  deli- 
zioto il  diporto  egli  é fempre  in  trilli- 
zia,  cammina  come  per  illaberinto 
Cretrnfe,  atterrito  dal  Minotauro< 
del  fuo  peccato-. 

E’ favola,  cheCerbero  nato  da  X Mila  co* 
fangue  pettifero  di  Medufa , Cane  di  Idem a 
tretefle,  latri  (come  dice  l’antico  peggiore 
PoetaTofcano)  graffi,  fquarti  , e di  Cer • 
divori  gli  fpiriti;,  ma  non  è fa  vola  , brro. 
che  la  mala  Cofcienza-  figlia  del  Dante' 
peccato,  la  tri  con  tre  tette;  rimpro-  lnf.t.  €• 
verandò  l’iniquità  delle  parole  , de' 
penfieri  é déU’òpere , - che  graffi,  per- 
che non-  lafcia  aver  bene  , che  in- 
ghiotta , perche  lo  fpirito  contami- 
nato i proprio  fuo  cibo-.  Cerbero  d 
detto  quafi  Creaborui , ciod  divoratore 
di  carne,  e per  ciò  con  ragione  lo 
ttèffoautorelidiede  nomedi  vermer 
Cerbero  il  gran  l'ermo.  Il  Vermena- 
fee  dalla  putredine,  e di  quella  fi 
nutre-.  Il  Vèrme  de'la  confcienza  r 
(infegna  l’Angelico  Precettore,)  na- 
fee  dal  la  corruzion  del  peccato , cdC 
quella  (1  pafee rodendol’anitra  ,cor» 
morfo continuo::  Confatoti*  remar - 
/In  aicttur  Ver  mie,  n quanium  ntitur  in  4 iìjt. 
ex  putredine  per  rati,  £t  ammani  affigit , jo  q io 
Jtcutctrpcralii  ferri  ti  affligli  pungend». 

P g a.  Cor* 
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Con  tutto  ciò  dobbiam  dire,  che 
sì  doloroso,  & inefplicabil  tormen- 
to, emulo  dell'Inferno  , fia  effetto 
deila  mifcricordia  Divina , per  con- 
vertirei però  dice  $.  Tomaio  con 
angelica  oflcrvazione ajfi'g’t pimgen~ 
do,  perche  terribili  , de  meditanti 
mobilie  , rifpetto  all’  eterne  altro 
non  fono  che  pungoli,  che  ci  traf- 
iggono , per  invitarci  à correr  ne* 
fentieri  delParadifo  , mutando  la 
condotta  di  noilra  vita:  Eamobretn 
Pfom.i-j  (predicava  il  più  volte  allegato Gri- 
inGtlL  io  domo  ) confctentiamindidit  accufa- 
tionC'K  perpetuar»  • Quella  è la  rep- 
plicata  battuta  , che  fà  Dio  alla 
porta,  perintrodurfi  conia  fuagra- 
Apoc.  3'  zia  : Ego  fio  ad  ofiium,  (yi  ptiljo.  E’ 
ao  l’invito  , che  fa  1’  anima  figurata 
nella  fpofa  de'Cantici  : ciperi  mibi 
fwl.J  l foior  mea  fponfa  . Guai  al  peccatore 
fe  Dio  cella  da  quello  picchio , per- 
che difguilato  li  parte  : ule  deOtM- 
ve-at  atque  tronfierai  , coli  conobbe 
troppo  tardi  pentitala  fpofa . 11 P. 
Gir.  M Fra  Gio:  Maria  Modena  YTne.o  , 
'Modena  del  l’Ordine  de’  Minimi,  Reigiofo, 
Unirne  nòdi  molta  letteratura,  ma  di  an 
ti  collumi,  raccontò  : che  da  fèco- 
la, e trovandoli  in  Coftantinopoli , 
interrogò  per  modo  di  puro  difLorlo 
un  rinegato  , chcaveva  moglie  , e 
figliuoli  Turchi,  come  non  aveife 
rimo  fo  inaver  lafciaro  Crirto  per 
Macometto  ? li  rifpofe  quelle  pre 
cife  parole.  Per  dieci  anni  continui  , 
non  bd  mai  b svino  bene , nidi  rii,  nidi 
notte  : adejjit  , SÌA  LAUDATO 
DIO,  non  ferito  più  altro  . O lagri- 
mabile  condizione  ! accettava  co- 
me grazia  di  Dio  , 1’  elTer  privo 
di  quel  giufto , c proficicvole  tor- 
mento? 

Iddio  fecondo  ‘ i fuoi  alti  giudi- 
zi hà  preferitto  il  tempo  alla  uura- 
zione  di  sì  fpaventcvoli  avvilì  del- 
r la  cofcienza  per  far  abbandonar  il 
Tfy  *4  peccato  : Lnborem , (y  dolorem  (,lcg- 
gono  altri  molefiiam,  & vexattonei») 
ronfierai,  ut  trattai  eotinrnanus  tutti. 
Sei  peccatore /e ne  prevale,  Iami- 
fericordia Divina  liporgela  delira , 
e lo  riduce  à legitiwa  penitenza,  fe 


come  dice  il  Profeta  in do/oribus  dor-  If  $0.11 
mit,  c non  li  icuote,ma  relilte,difub- 
bidifee,  ricalcitra,  òfua  colpa  ilfoluit 
ìmtligere  ut  brìi  ageret , Dio  non  hà  Pf  45.4. 
obbligazione  veruna  di  ricchiamar- 
lo.  Curav.rnus  Bambnem , i?  ncnefl  lira. 51$ 
Janata  , derelnujuainui  eam  . Quindi 
nalccla  durezza  del  cuore,  bottina* 
zinne,  la  pertinacia  nel  male  ; che 
porta,  (in  certo  modo  nell’ animai’ 
infkllibilitàdcl  Demonio,  onde  fi 
pecca  libcranieme,con  infelicilfima 
pac:,  peggior  della  guerra  : Pax  , ler.S.t 4 
p ix  non  crai  pax. 

Oii  quanto  più  atroci  faranno  le 
morficaturediCer  berta  cofcienza, in  dpoc. 
tempo  di  morte,  accompagnate  dal-  8 
h dilperazione  d’ottener  il  perdono! 

Qriaudo l'anima  collernata,farà  po- 
co lungi  dalla  partenza  , lentirà  il 
milero  moribondo,  ciò  ciré  dure  il 
Profeta  : Tin.or , •it  tremor  te  nei  uni  fu-  Pf.^i.S 
per  1 ne,(<f\ * tntexerunt  ine  ti  nebi «*.  in- 
trecciati nell’  ofeurità  de’ dolori  del 
corpo,  faranno iparofbfmi più  tor- 
ruentofi  del  la  cofcienza  ,che  li  faran- 
no provar  una  morte  anticipata  alla 
urnrt e,AQ«  tam  truculentam  accufatri - Apul.A * 
cemmiueni  , c]uà>n[~uarn  miferai»  con-  fin.  aur- 
jlientìam . Confiderà  (li  dirà  interna-  Lì. 
mente  con  voce  più  ftrepitofa  del 
tuono)  confiderà  le  tue  iniquità , le 
tue fccleraggini , i tuoieno  miflimi 
eccelli , che forp.uf-.no  ogni  indura, 
ogni  pefo,ogni  numero.  Se  parlo  del 
tempia,  ogni  momento  peccali!, fe  del 
luogo, non  v’hà paltnodi  terra,  che 
non  abbi  contatti. nato , fe  degli  uf- 
fizi ,non  ve  n'bà  pur  uno, che  non  ti 
proclami  per  reo,  fe  della  compagnia 
ad  ogni  condizione,  ad  ogni  lclfo , fei 
(lato  di  fcandalo,  il  moto  lcorretto,  lo 
fguardo  impudico , la  parola  ^laici- 
via,  ò mormorazione , ò beltemmia , 
non  hà  membro  il  tuo  corpo, che  non 
lia  (lato  ftromento d’iniquità.  L’ani- 
ma nelle  potenzenon  hà  che  difordi- 
ni.  Rifletti  sù  le  irri  verenze  ufate  nel 
tempiodi  Dio  efercitandovi  l'occhio, 
l’intelletto  , e la  volontà  in  amori 
fcommunicat:  ricordati  le  confezio- 
ni facrilcghe,ò  perche  tacerti  il  pecca- 
to,ò non  averti  il  dolore,  e’1  proponi- 
melo 
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mento,  che  fi  ricercano,  òprocura- 
fti  un  confcirore,ò  molto  debole  , ò 
non  poco  ignorante  | . Ti  Sovvenga 
con  quanta  ofcurità  di  cuorec’ acco- 
darti all'altare  , fenz  alienarti  , ò 
dall  occafioni  peccaminofe  , ò dall’ 
immondizia  dedefidcrj.Ripenfacon 
quanti  Diavoli  in  petto,  riceverti  il 
Santifiìmo  Agnello  Sagramentato. 
Ah  quanto  mcnodi  vilipendio  li  fo, 
ra  rtato,clfer  porto  in  bocca  d'un’ani. 
male  immondo  , che  nella  tua  più 
maledetta  di  Satanafio.  Tù  tacerti 
della  Croce  una  Spada,  de’  Chiodi 
Saette  , del  Sangue  del  Redentore 
lecco  di  Napelli,  e veleno  di  Balili- 
fchi.  Tù  ribelle  di  Dio,  l'abbando- 
narti per  una  frizza  creatura,  tu  ne- 
mico del  Paradifo,ilpofponeili  ad  un 
bulliceme  di  vermi , tù  persecutore 
del  giufto,  della  ragione, della  fede, e 
ditefteflò  ri  fabbricarti  i patiboli  , 
chi  tisbraneranopertuttarcternità,. 
Ahi  che  rimproveri  ! etanto  mag- 
giori , quanto  che  faranno  corrobo- 
rati dalDiavolo, più  ardencedi  rab 
Apoc.ix  bia,  al  gelò  di  morte  vicina,  babens 
IV  tram  magnati» , quia  Un, piu  itevi  tft , e 

tuttala  forza  di  fuggeftioni  maligne, 
rtabil  rà  laditperazionein  quell  ani» 
ma:  Infumabili  ! tfl  do  tir  tuus , propter 
nuìtuudinem  iniquità!  is  luce , cdella 
fremendo  ripeterà  le  voci  dell’empio 
Gin.  q.  Caino.  Majus  od  peccatati) meum^quam 
13  ut  inniam  n>t>  car . 

La  Medicina  preScrvativa  da  tan. 
tomaie  di  colpa, e di  pena,  ci  è figu- 
ratamente Suggerita  dal  Santo',  che 
donala  candela  legnata  di  Croce  al- 
1 infermo.  Noftra  vita  àguia  di  face 
Tempre  vacilla,  Se  ad  ogni  momento 
tp.l 4-  fi  Strugge  . Quptidie  morimur  ( dice 
Seneca  ) quondie  cnìtn  dannar  afona 
pars  vita  . Huncipfum  qtttrn  agimus 
dian  cum  morti  dividimui  : Porti  que. 
fiala  Croce  di  penitenza  itrScftefia, 
giurta  l’infegnamcntodi  Crifto . Qiii 
vult  venire  pcfl  mi , ab  negl  t fune  tip j'um 
Ati.  I 6t  to’Utcructm  fuam,  fequarur  mi. 
34  Chi  vuol  a ver  pace  con  la  coscienza, 
fianemicoa’fuoi  Tenti, efegua  Giesù 
conlaCroce,  non  fia  croce  d'altri  , 
ma  tua,  crucanfum  ; nò  come  alcuni 


ingannati coftumano,  facendoche 
un  Religiofo  digiuni, una  povera  a- 
l'colti  nieiie,  un  di  voto  faccia  orazio- 
ni . Coitoro  non  Seguono  C irto , ma 
Simon  Mago,  che  pregavaPietro , e 
Giu  vanni  à far  orazione  per  lui  : 
Prtcanuni  voi  pronti  ad  Dommum . L’  Lu(.  f.3. 
ApoltoloS.  Andrea  conrigorofi  di- 
giuni , e ferventi  orazioni  implorava 
la  Salute  deH’animadun  tal  Nicolò, 
tormentato  dalle  fmanie  della  co- 
ibenza, che  s era  à lui  caldamente 
raccomandato . Sentì  una  voce  ufei- 
ta  dal  cielo,  che  dille:  Anco  Incoiò 
dine  01  are,  e digiunar  per  fi  fleffo.  Così  S.  fin- 
iteci , ed  ebbe  la  quiete  non  Solo  tem  dna . 
porale  ma  eterna . E'  bene  pregar  eh’  t^bad. 
a tri  porti  la  croce  per  noi  , ma  deh-  incita- 
bum  portar  anco  la  noftra, Seguendo 
il  Redentore  con  erti,  1’  altrui  fola 
non  batta. 

eexv. 

Setucti  «Grandi  fi  Servi  fiero  dell’ 
irafcibilc, per  ilfine  intefodalla  natu- 
ra , il  mondotiùrebbe  felice.  La  fiam« 
ma,  che  s’accende  nel  cuore , non  a tv 
brucierebbe  cfct’l  male , ma  perche 
Sovente  étrafcu»to  quel  fine . 

Dot  veniain  corna  vcxat  cenfura  co. 
lumb.u . Juvcn. 

1 cortigiani  anco  p.ùdomcftici  , e Sat.  i. 
favoriti  drizzano  l’ occhio  deliro  al 
proprio interefle,  obliquandoli  fini- 
tiro  vcrSo  il  padrone,  che  nnnhà  il 
bclgenio  dell’  Imperatore  Adriano, 
che  <fg*  è non  ferebat  admoncrt^f  corrtgì  Trov.lt 
comedi  lui  Scrive  Dione-  RicuSanol’  apud 
aurea  Sentenza  dello  Spirito  Santo  : Stokfcr 
Miioreft  vir  qui  redatguit  quàm  qui  gj 
adulatur.  LaScianocfavviSarloSoave- 
rnente,comc  non  di  rado  potrebbero, 
ma  nò  di  Somentarlocon  applaudere 
a’fuoi  voleri,  Se  beneingiulti . Loro 
maflìmaéquelladclMaelìro  d’amore 
firguit  arguito , quicquid  proba t dia 

probaio,  Ovid.de 

Quod  dcitdices, quod  negatili!  ntg  et.  Ai  tei.  2. 
Adulatori,  anzi  adulteratori,  cdel 
proprio  , edell’animo  de’ padroni  , 
gareggiano  con  vicende  vote  invidia 
à chi  làppia  meglio  fingcifi  Gianocò 

due 
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due  faccic,  ò di  Proteo  con  mille  . 
Adulanti  certame n eji  (dice  Seneca  ) 
dcben.l.  & unum  aultcorum  omnium  officiar»  , 
f.C-JO.  una  content:oy  quii  biandjftmc  fallai  . 
Colloro  lo  no  gli  Ipocriti  delle  Corti, 
che  bhnd  Jjhòi  fili  uni  : fi  tìngono  fvi- 
feerati  parziali  ; con  Epifonemi  ed 
Iperboli  vcllitedi  parolefefqui  pedali 
cuoprono  la  bugia  . In  Inghilterra 
ftironp  fabbricate  due  navi  unite  , 
regola  eda  due  timoni , ma  non  riu, 
feironp  fecondo  il  fuppoflodell’ingC' 
gnere.  Quelli  Vafcciloni  doppi,  cui- 
affillonodue  timoni , la  borfa  e la 
pancia,  fanno  viaggio  f.  lice  . Ol 
quanto  lor  piace  alieno  vivere  quadra ? 
ò quanto  dolce,  elfer  menfd  arrofor 
benlii . Ove  legge  la  noftra  Volgata, 
nel  Salmo  38.  jubftnnavtrunt  me  fub- 
fannatme , legge  l’Ebreo  Jlyo  OJtS 
[ubfannx  torci  piacente , fonoainatori 

della menfa bene  imbandita*  s’ im- 
pinguano alla  Pappana  del  loro  So- 
vrano , ridono  della  fua  credula  dab. 
benaggine,  ej 'irridono  Non  mi  fov- 
viene  , fe  Luciano  nel  fyp  Parafito, 
tratti  di  tal  verfipelk  corrifpooden-. 
Za.  Sono  Parafiti*  ed  ancot.àguifa 
di  cuochi  conducono  1«  vivai.de  à 
nudo  del  palato,  nò  dello  do  ma  co 
de)  Padrone  * e così  viene  à,  propo- 
fito»  ciòchedifTc  mJEquitibui  Ari- 
fìofane:  Dehniem  eoi  co  quorum  veri 
buiu . I cuochi  vivandieri , fon  nume- 
rati  fra  i vi  Ir , ma  i verbali  tra  i favo- 
riti ecofpicui, 

Siedi  imbandirono  la  menfijdel' 
inaJd’Awgona, dicibi  à fuoger 
aio,  che  più  nocqueroà  lui,  che  à 
Francefco  . Furono  abbattute  le 
mura  del  Monaltefo  , fondate  in 
terra,  nò'l cuore  del  Santo,  che  fia- 
bili vafi  inCielo.  Gli  Argonauti  lie- 
ti per  l'aureo  fpogliodj  Coleo  , al 
canto  d'Orfeo,  folcavano  il-  Mare. 
luc'uw.  lenza  fatica:  .Ad  contar»  Orpbei  re- 
"tfugit.  migantes  , nulluenui  laborabano  . li 
Santo riccodel  Vellod  oro  della  pa- 
zienza , paflava  il  mare  delle  Pur- 
puree procelle , ma  nott  pativa  , 
perche  in  lui  armonizavano  le  fpe- 
ranze  locate  in  Dio.  Ft£//«wli  ( dice- 
va a’fuoi  Rcligiofi , che  lagrimava- 


no la  rovina  di  quel  Convento)  fpt' 
rate  in  Dio  che  tutto  pifferi  bene  . . 

Bella  fentenza  * fcaturita  da  quell* 
anima  bella!  é conforme  à ciò,  che 
dice  S- Agoflino:  CbnBtam  fumai  , 
Cbrjìiam  eflts  fratres  figue  Jpem  in 
Deum. 

Sovra  un  carro  tirato  da.  quattro 
cavalli*  Teodoro  antico  llatuario  , Teodoro - 
collocò  la  fua  flatua,che  nella  delira  j lattimi 
aveva  una  lima,  e la  finillra  folleva- 
va  tre  dita . Il  lavoro  era  tutto  di 
bronzo,  così  minutamente  lottile  , 
che  poteva  eifer coperto  dall’argen- 
to volatile  duna  mofea-  Ammirai, 
come  lenz’aita  di  microfcopio  , la 
pupilla  d'unbcchio  guidaffela  pun- 
ta cieca  d’un  ferro  , perlevifcere  di 
mezz’unghia  di  creta*  edà  forza  d’ 
appena  vifibili  trafitture  ,facefl'edi 
materia  infórme  una  forma, che  ne 
cavòtant’altre  da  una  materia,  che 
non  aveva  altra  forma , che  di  fein- 
tilla  piangente  , ò di  lagrimuccia 
avvampante.  Ma  posi  quelli rifleflì 
in  non  cale,  quando  raffigurai  nella 
ftatoa  il  tempo  con  le  tre  dkade’flati 
palfato,  prefente,  e futuro  , nella 
lima  la  morte,  che  tutto  rode,  nel 
carro  il  mondo  > tirato,  da’  cavalli 
degli  elementi , ed  oflervai  che  tutto . 
può  aver  padiglione  lotto  la  cartila- 
gine duna  mofea  , perche  tutto  e 
così  picciolo  e diminuto, che  fù  detto 
da  San  Gregorio,  rei  tronfioni  , iyt 
, pmpe  mbii.  Se  tale  é’1  mondo,  qual 
farà  l'uomo  lua  picciolaparte?e  pure 
in  entrambi  s’affidan  nollre  fperan- 
ze,  anzi  lì  fondano  in  oggetto  sì 
breve,  aura  volante,  nulla  fugace  : 
ò sbaglio,  colpevole  ) ò ignoranza 
dannofa  ! ò malizia  non  capace  di 
feufa!  Ambiziofi»  comparfa  faceva 
^ungiovanettoguerriero,  conlofcui 
do  limpido  e terfo  , e di  tempra  , 
che  non  cedeva  al  Diamante  . Ma 
Pompeoli  rcjprelTequfl  fallo  > con 
dirli  : che’l  (oldato  Romano  deve 
fidarfidellafpada,  nò  nello  feudo  , 
perche  ilvalore  non  confili^  nellat 
finillra , ma  nella  delira*  Non  deve.- 
il  Griftiano  affidarli  alla  creatura 
1.  che  la  finillra.  ma  in  Dio  * eh  e 

delirai 
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delira  . Chi  in  quella  confida,  pre- 
tendecaminar  perii  vacuo,  guUar 
Tal  legrezz  aalle  fontane  del  pianto  , 
efolcarsù  navile  fdrufeito  un  mar 
tempeftofo.  Detta  la  giuftizia  Di- 
vina à Tuoi  danni,  fifaerededi  la- 
grime, edifofpiri,  fi  con  fa  era  vit- 
tima fenza  cuore  al  la  mòrte,  perche 
nc’bifogni  più  urgenti  ,conofccdclu- 
ie  le  fue  (paranze. 

Dio  impartì  la  benedizione^  gli 
uccelli  che  volano  in  alto  , nò  alle 
"* Vedili  piante,  néaU’erbe,  ne.à  i fiori  per 
ler.e.iet  che  s'affiggono  in  terra . Ànima,  che 
■ìt  daDie  nella  creatura  confida  è pianta , che 
fi  recide,  erba,  che  divien  cibo  di 
vii  giumento,  fiore,  chefimutain 

Eutredine  . Quella  , che  lafcia  la 
affa  creatura , e -Cailevafi  à Dio 
con  di  vota  fperanza,  é feliciffimo 
augello  , partecipe  dcllebenedizioni 
Divine.  Quindi  S.  Agoftino  ftupi- 
vafidifefteìlTo  d'aver  tenuto  confi- 
denza con  oggetti  vani,  edannofi  : 
Svltloq.  Heu  miferia  fuptr  miferiam%  cum  mi- 
c.r  j.  feri i anima  me  a et  le  refusi,  cum  quo 
femperabundat,  iy  gaudet , (s  f equi - 
tur  mundum , cum  quo  femper  egee  , 
iyidelet  ! Chifpera  nella  creatura  , 

Juandofi  crede  aver  ineffe  abbon- 
ante , ~fà  raccolta  d’aride  doppie  : 
ì.v.at  Expectata  [egei  vanis  eludei  ari- 
jfi/ . 

Un  Pittore  dipinfe  una  fpica  di  fru- 
mento di  tanta  naturalezza , che  1* 
arrese  aderita  levata  dal  campo,  e 
trasferita sù’l quadro:  giurava  ToC- 
_ chio ingannato,  chemoveffe  le  fo- 
glie a’hati dell’aura eftiva;  pareva, 
che  con  fragili  braccia  procuraffe 
trattener  quell’invifibile  paffaggera . 
Sù  quella  pofavafi  una  colomba,che 
con  roflro  feortefemente,  innocente 
le  facchcggia va  l’argento  de’fcrigni 
d’oro . Fù  celebrata  la  fpica  per  na- 
turale . e la  colomba  per  viva;  mal 
virtuofo pittore  fu  trattato  da  (bien- 
ne ignorante,  perchenon  d polli  bi- 
le , cheuna  (pica foftenga  il  pefo  d’ 
una  colomba . Molto  meno  potrà  la 
creatura cafcaticcia  languida,  e ra- 
na e (Ter  fondamento  ficuro  di  nofite 
fpcraaze . 1 
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Di  treforti  (infegnarAngelico  S. 
Tomafo)é  la  confidenza  nella  crea-  Confiti. 
tura,  in  fe  deffo , inalo: 'uomo,  ed  za  nella 
incoia  inferiore:  Confidenti  in  crea-  creatura 
tura  triplex  efl  : prajumptio  de  fe  , di  tre 
confidenti  m bomin: , confidenti  in  re  forti, 
inferiori  bomine  . 

Fidarfi  in  fe  detto , è aver  lo  fpi- 
rito  di  Capaneo  fovra  le  mura  di  L'  uomo 
Tebe  in  Beozia , che  rodò  fulminato  no  deve 
daJCieio,  d’Abimelech  fott»  il  Ca-  fidar  fin 
dello  di  Tebe  in  Paleftina  , che  fù  fejiejfo. 
morto  per  la  caduta  d’un  macigno 
piombatoli  in  teda  ,di  Goliato  nella, 
valle  del  Terebinto,  che  fù  abbat- 
tuto, ed  uccifo  da  un  fallo  : A’pto- 
pofito  di  Goliato,  mi  piace  fram- 
metter com’  Epifodio  morale  , il 
canto  del  P.  F Eugenio  Maria  Cbia-  , 
roti  Minimo  Vicentino,  che  fi  di- 
letta unir  alla  maedà delle  Teologi- 
che difcipline,  la  piacevole  fcrietà 
delle  Mufc* 

SUPERBIRE 

CATAST  ASIS. 

Impia  *Tartareum  quaffans  Bellona 
nagellum  , 

ExplìcatinSoIimamdir*  fpedlacu- 
la  mortis . 

Barbar  icum  Goliathe  gcnus,ludrare 
phalangbs 

Te  juvat  horrendum’manibufque 
accendere  Mortem 
JamJTerebynthxx  populantur  vi- 
tibusulmi, 

Occupar  (indignum!)  fonipes  ho* 

■Rilis  atnxnum 

Littus  Jordanis  ,fflf  ftra  lachryman- 
tur  in'unda 

JamLibanifontes,  fxvamqueex- 

pertabipennem 

Silva  dolet,  cxfxque  tuunt  de  cul- 
mine tedri. 

Tantorum  attonitas  fàcies  confida 
malorum 

Inglomeratmcntes,  cxcaque  invO- 
luitin  umbrb. 

Quis  timor  ò ColimlePGementia 
prorida  cernit. 

Allo  r 
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Allophyfum  vacuo  mcditantem  cor- 
de niihHS  : 

Quisiim  ró'olimx?  folojamtur- 

' bmi  laxi, 

Magnan'inu  are  uilacfl  operi  Jelfe 
ja  proles  : 

Duxcadct,  & vertr-splaudent  pai- 
metat  lumph’S 

Hnu- Ju.euis graditur,  forti  non 
callidi-  fulgcnt 

Temi'v  i ,n.c  pettus  crudo  thorace 
co  ufeum 

Lumina  pcriiringi  , Iaterique  haud 
ex  cubatemi- 

PileolumciTV'ie  gerii,  Thaumanti- 
da  parvam 

Addita  piuma refert,  folito  velatur 
amiftu, 

Striflaque  fulmineamfulìentac  de* 
tera  fundam 

Arduus  :.n  le  G gas , feu  ferrea 
turris  ad  altra 

Corpora  valla  movet  , Stcropxis 
fifla  camims 

Vertice  fiamma  rubet,  paridans 
quamrudat  inaurai 

^Ineus  ore  Draco  , trcmulam  di- 
vi-rberat  haitam 

Alt  us  erigitur  : cceleitia  Numina 
fpernit  : 

Illi  prxvaliJum  Mavortia  dextcra 
Numen, 

Afp  cit  Se  puernm , puerumque  irri- 
der inermem. 

Alt  animi  fecere  parcs  : jam  bucci- 
na cantum 

Proderat  extremum  , raptos  dum 
flexa  per  orbes 

Funda  gemit , faxumque  volat,fron- 
teroque  luperbam 

Percutit . Haud  aliterfcopulofa  Ce 
raunia,  torto 

Fulmine  rafia  boant  , Phorcis  vel 
Sylla  lonantem 

Egerit  f quoreis agitata  furoribus un 
dam  , 

Ut  frendens  Goliathx  ruis  ; fub  pon 
derctelus 

Concutitur,  caiumque  timet  Bere- 
cynthia  mater  : 

Caitn  Gyganta.s  jacuere  opprefla 
fub  armis , 

t 


Ferrea  qui-  umbrofistonuit  de  valli- 
bu  j E;  ho 

Aur.a  qui  tumidus  volitabat  in 
se.hnti  vertex 

Morder  humutn,  juftequccarcnsin 
funere  juilis 

Ecce  Lycaonio  tumulantlum  corpo* 
re  corpus . 

Lxtare  Sion  gaude  , protulit 
t'iumph's; 

Confuliten  fefiisfuperum  clementia 
reous  , 

Pellit  adOccafum  Iachryrnas,  dat 
piatili  bus  Orti-m. 

Ecco  la  vcriràdetlo  Spirito  Santo: 

Qty  co'-fidit  in  crg’t  .tion  btu  Ju“  ,m~ 
ri  agn  : non  rcbeuibitur  homo  ex  im - 3V  I2.a 
pi  erfe  . 

Fidarli  in  altrui  d fondamen- 
to di  male  : Fondava  Se  le  le  Serfe. 
luefperanze  sù  millioni  difoldate- 
fche.  e con  tuttoché  folfe  diiluafo 
da  Artemilia , eda  Mardonio,  vo- 
leva fagrificar  alla  fua  fmod.  rata 
ambizione  la  Grecia,  tra  in  più 
battaglie  feonfitto  , i fuoi  millioni 
finironoin  zero.  Cosi  peccarono  i 
Giudei:  dopolamorteiliGodolia, 
fi  raccomandarono  al  F raone  d’  Giudei 
Egitto,  àdifpettodiGieremia; ma 
col  loro  fangue  accrebbero  l' acque 
d INi  o,  trucidati  dal  ferro  Babi-. 
lonefe,  e de' corpi  fecero  olocaulti 
alla  fame,  cheli  defirufie:  Maledi-  Jerent, 
dui  bo> n»  , qui  confida  m bomwt , (p*  17  -J< 
pomi  emneir  b'nib  um  futint . Prova 
liirte  non  meno  infelice  chi  fi  confi- 
da incofe  interiori . fralequaliprin- 
cipalmepte fono i cumuli  d oro.  Se 
n’ac  corie  Roboam  figliu  lo  di  Saio- 
mone  , ed  i fuoi  non  meno  impru- 
denti, cheavariconfeglic  i , e mi- 
niltri . Sprezzò i coniugi t ili  B inaia, 
e di  Gioiada  , feguì  quelli  d’Adu- 
ram,  e d'altri  menfagg',  infangui- 
nandogli  fcrigni  coll’accrefcimento 
delle  gabelle  . Aduram  morì  lapi- 
dato, Roboam  fi  vide  rap  ta  la 
maggior  parte  del  Regno , S>  fac  Re 
d Egitto  tratportòin  Mcmfi  le  ric- 
chezze di  Gierufalemmc,e del  Tem- 
pio, ed  egl  i hni  la  vita  con  la  -morte 
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dell’anima.  Multi datifunt inauro ca- 
rcclf.  p,Sì  (fj,  falla  efi  in  fipecie  ipfius , perdi- 
3 1 6.  ho  ùlorum . 

Sicché  l’eredità, che  reda  di  tal 
non infolita confidenza,  é ladifgra- 
zia , ilpianto,  la  morte,  larovina 
dell’anima.  Elezione  ignorante  po- 
ter caminar  ficuro  come  Afaele,  e 
muoverli  cefpitando  come  Mififo- 
bet  , ch’era  zoppa  , e fecondo  gli 
Ebrei, aveva  le  gambe  di  legno , fa- 
lciar la  verga  , & il  ballone  di  Dio, 
che  (ollentando confidano  ? 
darfi  ad  una  canna  vuotac  lpezzata, 
che  fere  la  mano',  come  dardo  du- 
ro, Se  acuto.  Confida fiuper bacuium 
fier.^Cfi  arundi'itm  confratìum  , cui  fi  innixus 
fuerit  homo , trarr, bit  manum  ejus , & 
perforabit  Cam  . 

L'efperienza  , la  ragione  , Dio 
He  fio  nelle  Sacre  Scritture  infie- 

S nano, che  le  creature  non  ci  fono 
aftevole  appoggio  , e pure  pre- 
(liarn  fede  à chi  ci  manca  di  fède  , 
facciam  lega  coll’  ombre,  e ripu- 
diarne» il  lume  del  Sole  : Omnia  co- 
hmuj  in  comparatane  omnium  Deut  vi- 
lis (fi  • Con  fi.fc  ocche  lperanze  trat- 
tiam  Dio,  quali  uno  degli  Dei  de- 
gli Egizj,  che  ò verdegaiavan  negli 
orti,  òs’impadavanncllepi’tredini, 
ò muggivano  nelledalle,òfunedava 
no  co  vele  ni  le  rive  deferte  del  N ilo: 
• in  comparatane  omnium  Dcusvilisefi 
Gra  vilipe’dio  della  Divina  Maedà  1 
Trovandoli  alla  caccia  Tigrane 
Tirane  Rèd'Armcnia  , precipitò  da  cavai-, 
f,\  morir  lo , c fuo  figlio  credendolo  mortoci 
t! figliolo,  cavò  il  Diadema  rcaledi  teda,  e ne 
fregiò  le  tempia  à fe  (ledo.  Mà  Ti- 
granc  forto  da  terra,  e veduto  il  fi- 
glio con  queU'infegna,  il  condannò 
fubitamente  alla  aorte.  Ben  meri- 
tato cadigo.  E qual  fupplizio  non 
darà  il  Monarca  del  Cielo  , à chi 
( q'iai  iuminfecfi)  vuol  levarli  il  Dia- 
dema , emetterlo  sù’l  capo  di  vile 
creatura  , con  ricorrere  à lei  quali 
più  poderofa  ? Non  fi  può  farli  torto 
maggiore,  quanto  non  fidarfi  di  lui 
che  tutto  vifeere  di  pietà, vuol  in  fe 
le  ndftre  fperanze  , per  communi- 
carri  il  fuo  bene , la  nodra  povertà , 
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per  arricchirci  co* fuo!  tefori , la  no- 
dra polve  per  mutarla  in  oro  di 
delle,  Deut  totius  confidatami . Hà  iCor.t. 
mandato  l'un:co  fuo  figliuolo  ad 
alfumer  la  nodra  carne  , à i pati, 
menti , àfpargcr il  l'angue  ,àmorir 
sùla  Croce  per  redimerci,  per  av- 
valorar le  nodre  fperanze,  per  tirar- 
ci àfe  ftedb,nodro  fommo  benefat- 
tore, e tuttavia  amorfamente  ci 
chiama:  Venite  ad  me  omnes , qui  la- 
bar  atti  , & bonoratij  eftts  iyego  refic  iam  Mail.  1 1 
voi*  Con  attedati  sì  grandi,  codan. 
ti,  fpcrimcntati  , in/àllibili  vorre. 
molarli  intolerabile  affronto  di  to- 
licrli  la  corona  ? Egli  è padre  bene- 
co,  d pronto  à confidar  le  nodre 
fperanze:  Confiolatur noi  in  omni  tri-  i.Cdr.u 
bulatione  no/lra,  e VHoledèr  ricono-  z 
feiuto  per  tale , altrimenti  fi  proce- 
da di  lanciar  fulmini  di  giudiziali 
ambulaueritiiex  adutrfiomibi  ego  quoque  Lev. in- 
contra voi  aduerfius  incedami  percutid  t $ 
v os Jepties,  che  vuoldir gravemente. 

Gioabbcnonfi  curava  abboccarli 
con  Abfalone  , ma  quahdo  quel 
Principe  li  mandò  ad  incendiar  le 
campagne  , andò  Cubito  k ritrovar- 
lo . Così  là  Dio  : laida  , che  la 
creatura  ri  manchi,  acciò  ricorria- 
mo à lai  cadigati  e compunti , con 
fiducia  d’efferne  conlòlati  . Se  poi 
fiamoodinari,fà  chefucccda  il  cadì- 
dodi  fette  volte, eh ’é  eterno, e fiamo 
abbandonati  dalla  creatura, e dajDio 

Roma  contradide  all’  Impera- 
tore Teodofio  il  giovane  , che 
voleva  farla  Cridiana  , coll’  ef- 
clufione  degli  Idoli  , ma  nella 
guerra  , che  le  fece  Alarico  , ft\ 
adretta  à gettarli  nelle  fornaci  per 
fame  denari  , c così  redò  fenza 
Idoli  , e fenza  Dio  . Verterunt  ai 
metergum  (fono parole  di  Dio  ) (s 1 ler.l.lj 
ntnfiaciem , (y  in  tempore  ajfhllionii 
fuadkcnt,  farge  {y  libera  noi  : "Ubi 
funi  Dii  tui  , gli  Idoli  tuoi  le  tue 
creature  dove  lon?ti  aiutino. 

Triplice  confidenza  aveva  l’em- 
pio Senacheribbcmelfuoefercito, ne’ 
luoi figliuoli,  e nel  fuo  Idolo  di  Nef- 
roc, eh  era  un'Aquila, ma  fiotto  le  mu 
ra  di  Gerufalemme  i fuoi  i8j* 

Q.q  . milla. 
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milla  foldat!  furono  ammazzati 
dall’Angelo,  egli  abbandonato  , e 
pien  d’ignominia  fuggì  nella fua  reg- 
giadi  Ninive,abborritoe  detefìato 
da  gli  ottimati,  e dal  popolo  , e fù 
trucidato  da  propri  figliuoli, nel  tem- 
pio di  Nesroc . Ma  perche  Dio  jìo’1 
fi  refiar  morto  in  Giudea  con  le  l'ut 
foldatefchc?  varie  fono  lecaufeaf 
fegnate  da  gli  autori  Criftiani  , ed 
Ebrei,  à me  piace  dedurne  una  dal 
racconto  , che  fi  San  Girolamo 
t/f  ìocis  Pafsòquel  miferedente  Monarca  , 
H:br.  peri  monti  d’Armenia,  ove  fi  fermò 
l’Arcadi  Nod,  ecuriofamente  mi- 
ratala s’informò  dèli  Tifarla  Intefo, 
chedi  tanti  millioni  d’uomini  , che 
popolavano  il  mondo,  foffero  falvi 
ottofoli,  fchernì  Diocome  impro- 
vido.ed ignorante,  ch’avefTe  più  te- 
nuto comodi  bellie,  che  d’uomini, 
e-magnificando  l’ adorato  Nefroc  , 
gliereffeuna  fiatuasùlo  fteffo  ma- 
ra vigliofo  navile , così  pretendendo 
lignificarlo  maggiore  del  vero  Dio  * 
tìran  temerità  (ditte  la  Divinità  vi- 
lipefaj  gran  temerità  di  quefiempio! 
fi  confida  neH’effercito?  l’cirercito 
fiadfirutto:  fi  confida  nc’figli  ? fia 
ucci  io  da  i fifcli:  fi  confida  nel  fuo 
Nefroc  ? rehi  morto  nel  facrilego 
tempio,  ed  il  fuo  Dio,  eh’ è un’ 
Aquila  di  bronzo,  il  diffonda  : & in 
tempio  7>Jefroc  fihj  tjus  percu/Jerunt 
4.  !{•%.  rum  gladi» ■ Così  1’  infelice  perì  , 
19.  delitto  dalle  fperanze  polle  nellel- 
fercito , ne 'figliuoli , enell’Idolo,ma 

Eeggio  di  tutto,,  abbandonato  da 
)io,  e precipitato  all’Inferno:  Do- 
mimi! percufflt  cum  fepties . ■ 

Collocando  le  nofìre  fperanze  qui 
al  baffo  , fiam  degeneri  del  nofiro 
principio,  c deviami  dal  nofiro  fi- 
• nc  , cneinalto-  Lai  dando  la  ficu- 
rezza  del  fitto,  ci  affidiamo  ad  un 
mar  tempelìofo  , lafciamo  la  tra- 
montana , che  rettamente  ci  guida, 
e feguitiamo  un  fenomeno , che  fva- 
nlfce , e c’inganna , lafciamo  l ’amc- 
Jlora-  nitàde’giardini,  e vogliam  mover 
tiur*  ilpaffo, 

velini  filvis , ubi  pojfm . 


Valente:  errar  cerio  Se  tromìrt 
pellit , 

Lafciamola bellezza  del  Cielofere- 
no,  per  feppclirci  neH’<Jmbrc,cmule 
dell’  Inferno.  In  fomma  lafciamo 
Dio  , abbracciamo  le  creature, quali 
più  proficue diDioyficche  fiamoa- 
firetii  à conofcer  per  vero  il  già  detto 
acroama  , in  compartirne  omnium 
Deui  Tilis  efl  . Nafceun  male  impro- 
vifo?  firicorrcà  fiolo  fegrar  dalla 
femminella fuperfliziola  : vieneuna 
febbre  pcricolofa  f torto  il  Medico 
viene  al  letto:  e molta  una  lite  ? 
fubitofi  con  fu  Ita  con  l'Avvocato  .* 
fuccede  una  difsrazia  ,-di  perfefu- 
zione,  d’opprcffione , dicriminale? 
ecco  immediate  le  fuppliche,  ed  i 
brogli  fi  portano  al  Grande  . Si 
fpende  il  denaro  attuale  nella  fem- 
mina fegnadrice , nel  Medico  nell’ 
Avvocato,  al  nobile  fi  mandan  ba- 
cili d’  argento  , ricchi  fornimenti 
da  tavola,  liquori  lagrimati  dalle 
vigne  orientali  : Ove  fono  le  ora- 
zioni , l’elemofine,  le  penitenze  , 
le  communioni,  che  fi  conlacrano 
à D io , per  ottener  le  grazie  defi- 
derate  ? Pcpului  meus  obhtus  efl  me'\ 
di  Dio  non  fi  parla  Deus  viti:  efl  . E Ser. 
pure  l’cfperienza  c’infegna,che  tutti  31 
coloro , che  diciamo  nofìri  benevoli 
in  cui  ci  affidiamo,  hanno  per  fine 
i I proprio  i ntereiTe . Ci  accarezzano 
come  il  fuoco,  che  bacia  il  legno  , 
per  conferva rfi , come  l’edera  , che 
abbraccia  il  muro , acciò  la  folìenti, 
come iCiclopi,  checibavanoUliffc 
per  imbandir  le  menfe  con  le  fue 
carni . Iddio  pieno  di  mifericordia  è 
difpoftittìmoà  favorirci,  ma  fenza 
interefic  ; nonhàbifognodi  noi, nò 
delle  nollre  foftanze  : Conferva  tue 
Domine  ( diceva  Davide  ) quoniam  Pf.  15  z 
[per avi  in  te:  Dixi  Domir.o, Dm:  incus 
es  tu  , qurmiam  bonontm  treomm  non 
egest  e farem  così  ftolidi  e facicchi 
di  pofporlo  alla  creatura  , ed  egli 
avrà  fi  mala  Fortuna  con  noi  ? Per 
rifocillarci , egli  corre  dal  Ciclo  in 
terra  come  viva  fontana  , e noi  cer- 
cheremo cavar  fotte,  ove  non  d fi  il  la 
d’acqua 
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d'acqua?  à noi  dovrà  rcpplicar  il 
rimprovero  fatto  à gli  Ebrei  , itti 
derehquerunt  fontem  aqu<t  viva  , (g* 
ir  a.  foderunt fibi  ci/lernai  , cifiernas  dtjji- 
IJ.  patos  , qu,e  continere  nonvalcnt  aquasì 
Un  fanciullino  di  T rada  ( fi  legge 
in  Aufonio  ) fchcrzava  sù  Tacque 
fané  'tulio  gelate  dell’Ebreo,  ma  fpczzatofi  il 
uccìfo  fragile  pavimento,  piombò  co!  cor- 
da jjfóv  po  nell'onda  lòtto  corrente,  e la  teda 
ciò  de  rellòdifopra,troncada^ghiaccio;la 
Fiume  madre  non  potendo  ricuperar  ilfep- 
Ebro  . polito  nel  fiume,  pol'e  la  teda  fola 
nel  rogo..  » 

Ojbq , quod  inventum  , irt.it ir  dum 
ce  ruieret  urna , 

Ho:  peperì  flammis  ,cxtera  (dixit  ) 
aquis . 

Ah  non  s’  affidi  il  Criftiano  alle 
creaturcfdrucciolecome  ghiaccio  , 
e fragili  come  vetro,  perche  refi  andò 
ilcorponelle  vifcered’una  tomba  , 
la  teda  , ch’é  l’anima  farà  condan- 
nata all’  Inferno  : Maledilla!  qui 
confidi!  in  bomint.  Chi  nellurgenze 
mondane  non  fà  capo  con  Dio  , vi- 
vendo, no ’l  farà  nd  meno  per  le  cc- 
lefti , morendo . 

Non  fi  neg3afToIutamente  fperar 
Come  nella  creatura,  perche  ella  è mezzo, 
pofl*  per  cui  opera  la  providenza  Divina, 
effer.  come  l'artefice  per  lo  flromcnto  , 
buona  altrimenti  fi  togIicrebbe.  il  ricorfo 
fperdza  anco  ài  Santi.  De  veder  fperanza 
nella  fubordinata,  nò  principale;  fi  pro- 
creatur*  curi , c s’invochi  il  patrocinio  del. 
mondo,  ma  s’anteponga  il  celefte  , 
che  avvalora  l’umano,  quando  ri- 
donda à benefizio  dell'anima, , che 
più  ci  de  v effer  à cuore  r Lied  [per  are 
(così  l’Angelico.Preccttorez  1.  q.t7. 
art. 4.  ) de.  ahquo.bomine , ve!  de  ali- 
qua  creatura , ficut.  de  agente  feconda - 
rio,  {3*  infi rument ali , per  quod  a/iquis 
adjuvatur  ad  quacumque  bona  confo- 
quenda  in  beatitudinem.ordin.ua  . Et 
bcc  modo  ad  Sanfloi  convertìmur , 
ab  bombi  iòti  s etiam  e Fi  qua  petimus  . 
Allora  la  nave  di  noftravita,foldhe- 
rà  felicemente  il  pelago  di  queflq». 
mondo,  quando  avrà  DioTramon- 
tap3,  non  farà  danneggiata  dalle 


procelle,  fe  pianterà  l’ancora  prin- 
cipale della  fperanza,  nel  mar  delle 
fielle.  Ricorrali  dunque  à Dio  con 
Fede,  che  porta  farci  la  grazia ò per 
fe,  ò col mezzodella Creatura: con 
fperanxa , che.  voglia  farla:  ficorro- 
bori  quella  con  gran  Confidenti,  (che 
è detta  da  San  Tomafo  Robttr  j pei  , i.iqt* 

{30  [{ti  r oh  orata  ) ch’abbia  à conce-  129. 
derla  . In  quello  fenfo  cantava  il  art.f. 
Salmifla  ; Rivela  Domino  viarntuam, 

(yi  [pera  in  eo , {3*  ipfe  faciet  . Che  V[}6- 5 
farà?  non  s’cfprimc:  éun’Apofio  &Hugo 

Kefi , che  lafcia  penduto  il  fenfo  . ibid. 

Lifponde  il  fapientilfimo  ligonc 
Cardinale  : produrrà  eli  effetti  di 
fuaconfuetamifericordiaper  noflro 
bene  : Ipfe  faciet . 2/qn  dici t quid  ; 
unde  inttlhgendum  e/l  de  proprio  opere 
fuo,  quod  efl mifer icordia  . Da  lui  , 
eh ’è  fommo  bene , non  fi  può  atten- 
der altro  che  bene... 

Ora  chi  non  dirà  con  Davide  : 

Muri  autem  adir  cerere  Doobonwnefi: 

ponete  in  Deo  meo  fpem  meam  ? così  Pfqi.% 

praticò  San  Francefco  di  Paula 

nella  rovina  delfuomonaftero,  che 

poi  fù  riedificato  per  opera  del  Gran 

Capitano  ( così  detto  per  Antono- 

mafìa  ) Don  Conlalva  Ferrante  . Confai- 

Afflitto ineftremoera.Luigi XI.  Ré  vo  Fer. 

di  Francia  ,„per  le  agitazioni  del  tante . 

regno,  per  l’infermità  del  corpo  , e 

per  le  piaghe  dcll’an  ima.  Sire  (di* 

cevali  il  Santo)  per  Carità  [potate  in 

Dio  y, rimettetevi  m Dio  , che  farete 

contento . Un  fatnofo,Corfaro  non  Corfaro 

avendo  le  folite  forze  d’ efercitar  la  ad  Auto, 

piratica,  fpiegò  bandiera  bianca , e co. 

capitolòcon  Antioco,  acciòlicon* 

ccaefliealmeno  la  metà  della  Navi . , 

Contentofli  quel  Ré:  ma  (piegando  v v 

l’gqui voco,  non  avvertito  dalìadro-  • 

ne  maritimo-,  ordinò  che- fodero  ' 

legate  tutte  le  navi  à traverfo,ecosì  \ 

li  diede  la  metà.delle  navi  . Siatn 

privi, di  forze:*  le  creature  cadenti  ' -r 

nonponno  corroborarci  , né  fofle- 

nqrci  .-./pieghiamo  bandiera  bianca 

difpemeinDio,  chefenz'equjvoco 

alcuno,  ci  darà,  nò  la  metà  , ma  T 

intiero  adempimento  de’noftri  defi* 

Q^q  z deii. 
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dcri  , quando  fieno  à buon  prò-  j 
grefib  per  l'anima.  Procuriampu.-  I 
re  d ’efier  Colombe  col  cuore  fer  ven-  f 
te  di  Carità,  con  l'ale  di  Fede  , c I 
Speranza,  e per  l'aura  di  Confi- 
denza folleviamoci  all'alto  : Secu- 
rum  boba  acctjjum  ò homo  ad  Dtum 
(San Bernardo  c’inanimjfcc)  boba 
Fihum  aure  Patrem , ante  F.thum  Ma 
irem  . Fìhus  ofiendit  'Patri  /asm  , & 
vulnera.,  Mtter  oRcndit  Fi/it  pellai  , 
ubera  . trulla  petefl  e[fe  rcpul- 
fa  , ubi  tot  occurrunt  (boritati!  infi- 
gii*  ■ 

GCXVI. 

Si  di  fona  la  tomba  in  Campido- 
ardi i-  gito  . Monfignor  Vefcovo  Perri* 
noi  d'  mezzi  nella  Vita  del  Santo, (lampa- 
Aragona  ta  in  Roma  Capit.  X.  pagin.  187. 
iptuote  feri  ve,  che  juxta  S.  Putrii  Propbc- 
ufoma  tiam  panai  lùtt  , nomante  anni  fi- 
nem  vencno  eneeatui  ( Roma:  ) occu- 
buit.  •'  

CCXVIIt. 

Amfione  fù  creduto  figliuolo  di 
iwfiont  Giove,  ed’ Antiopa.  Per  coman- 
do d’ Epopee  Redi  Sicione,  fu  edu- 
cato da  un  Pallore  con  Zeto  fuo  fra- 
tello, natoin-unmedefimo  parto  . 
Prima  di  tutti  gli  uomini,  dedicò 
un’ Aitareà  Mercurio,  dicui  ebbe 
indonoia  Lira,  e con  tant’arte  la 
«alleggiava,  chci  Poeti  finfero  cor. 
rer  le  pietre  àcquei  Tuono , onde  in- 
ficmc  compofle , forma  fiero  le  mura 
di  Tebe.  Gli  Bgizj però  (dice  Ro- 
diginolib.  xr.  cap.  xx.)  putant  ma- 

fc<c  perìtum  : propterca  petras  il/i  in- 
’bebarum  maenibut  fubflruendis  , vi- 
fa>  ob temperar*  , ficuti  Orpbeo  ratio- 
ne  eademftr*  obediverunt  . Il  cho 
anco  rapporta  Paufania  in  Piatii  ■ 
Molto  Iddio  voce  blanda  del  "Santo, 
volle  riordinar  le  pietre,  in  Clau- 
di , ove  congregati  foggiornano  L 
«cligitA; 


CCXVIII. 

S Intende  di  quel  Politico, che  non 
fàdontodi  Dio,  e fi  ferve  della  Re- 
ligione , quand  e profittevole  afuoi  Poh  tic  o- 
difiegni.  Un’ombra,  unfofpetto  , di  mala. 
il  perfuade  à condannar  le  Colombe  tfifciìvt. 
alia  Galea  de' Corvi.  Ramnufia  è 
violentata  ad  adulterar  le  bilance  d' 

Àftrea.  L?  politica, òfia  ragioni di  , 

Stato  , d neccfiària  per  U governo, 
del  mondo,  eie  lue  leggi  fono  giu- 
fte,  quando  fono  confórmi  à quelle 
diDiodifpenfator  de'Dominj;  Ter 
mereges  regnant , faleguin  conditore s Tr.  8.1.5. 
juftadecernunt . Chi  efercita.  quella 
non  può  efier  de  fi  n i to.  A minai  rationa- 
l:.tta\ftrvieui  beo ,.  ut  non  offendat  Dm- 
bohim , ch’èimpollìbile. 

Si.racconta,  che  Filippo  Quarto  l\ifpofh< 
Rè  di  Spagna  era  perluafo  da  un  diFilpi . 
Confcglicre  à non  sòqual opra  ,.con-  po  1K 
fio  Luigi  Decimo  Quarto  Re  di  l\e  di 
Francia  • Gli  ri  Ipofe  il  Monarca  è Spagna 
buono  il  confeglio  in  ordine  al  Fogno  , ad.  un 
tnà  nò  in  ordine  all'anima . Il  Politico  Politico • 
Il  foggiunfe  : MhStre , J'e  guarderemo 
d quefii  fcrupuli  non  faremo  alcun  bene. 

La  cofcienza  d j quelli  era  più  grofia 
della  Torre  di  Babilonia:  Era  però 
più  altaeficura  quella  del  Re  : co- 
nobbe il  confegl io  per  uti  le , nò  per 
oneflo.  Efercitò  la  mafiltna  di  Po- 
litica Crifiiana  , che  avanti  di  Cri* 
fio  fù.  praticata  da  Furio  Camillo, 
foggiogator  de’  Fai: fri , notificata 
da  r loro  : Virtim.  fmUum , & j \opien-  Fior.  1. 1? 
te  in  , faro  vtramejfi  villoriam  , ,qu<f  ciz. 
fulva  fide , o*  integra  dignitato  parar e- 
tur - Afiìoma  di  quell  ànime,  ò Ibri- 
di, òAmfibicò,  che’!  peccato  per-  Affi  orna 
fona  le  s’afiòggetti  al  Confefibrc,che  politico. 
da  penitenza  ; il  Politico  s’cfponga: 
alla  cenfura  deH’interefle  ,chc  affol- 
vcdacolpa,  edapeoa.  Il  Politico- 
veramente  Criftiana  cammina, 
dalla  parte  di  Dio.  ,4 udite  erg]  ì\e- 
ges  (avvila  il  Savio  ) & iute  ligi  te 
quoniam  data  efi  à Domino  ppiejfas  vo- 
la , & virtù i ab  Aìtifii ino,  qui  inter- 
rpg-bit  opera  velha  , {y.  cogitationes 
fcrutabìtur . Ma  chi  non  hà  fcrupuli  % 

1 * come 
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Quotazione 

come  il  Confeglicro  di  Filippo 
Quarto,  non  bada  alla  terribile  mi- 
naccia : Hmendi  àt  citi  appartbìt 
vobis  : qnonìam  judic'tum  durtfjimum 
bis  , qui  puefunt  fiet.  E’ meno  male 
far  male,  che  configliar  à far  male. 

CCXXL 

tf_ympba  de’Greci , é lympba  pt  elfo 
i Latini,  che  metoninicamente  la 
intendono.  Ninfa  propriamente  li- 
gnifica Spola.  Suite  ly>  qui  Tfyuipbas 
Atei  fponfts  interprctcntur  ( dice  Ro- 
diginol.zi.cap  z6.)quianuncpumum 
vifendas  fe  prrebeant , cum  ulila  prò- 
deant  obtelLg.  Finfero  i Poeti  , che 
Bacco  forte  nodrito dalle  Ninfe  ter- 
rertri,  nò  dall’acquatiche , Najadi 

firefidenti  de' fiumi  , Limniadi  de’ 
aghi,  Efidriadi  de’fonti.  Egli  non 
conviene  con  quelle,  abborrilce  quel 
matrimonio,  ilprimoinllitutoredi 
Nozze  cotanto  difeordi  fecondo 
Plinio,  fù  Stafilo  : Primus  vinai» aqua 
mifeeri  docuity  violando  leggi  delle 
Tiadi , Donne  facrate  à Bacco,  che 
fottogravillime  pene  il  vietavano  : 
onde  fò  loro  odiolìifimo  l’a u tot  di 
quel  dittico  :• 

i/i  crateri  mio  Tfympba  tfi  lonjunfia 
Ly<eo  , 

Eft  Dia  junfla  Dio  > fed  Dia 
major  eo. 

Bevevano  tante  volte  gli  Antichi, 
quant’erano  le  lettere  del  nome  delle 
lor  favorite:  onde  Marziale  : 
ìfi^evia  fitte  cyatbis  yfeptcr»  Jufiirut 
b’batur  , 

Qumque  Lycas  , Lidi  quatuor  , 
Ida  tribus . 

ma  dalla  libidine,  e- dall;  intempe- 
ranza eran  moltiplicate  le  repliche  , 
d’onde  poj  fuccedevanoque’mali,ch’ 
à nollri  giorni  non  mancano  , fra 
quali,  per  ordinario,  hanno  primo 
luogo  le  riffe . I Tedefchi  ( diceva 
un  filcal  rigorofo)  convitandoli , fo- 
no Tedefchi , bevendo  inficine  Ger- 
mani, poi  vengono,  contrattando  . 
Alle  «n.w.Uno  de  cognomi  di  Bacco, 
Bromioécesi  dftrodal  verbo  Greco 
firn*.»;  che  lignifica  fremere.,  non  i 
<! 
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folo  perche  Semole  fua  Madre, come 
firrlero  i Poeti , fi  incenerita  dal 
fulmine  fremente  di  Giove, ma  anco 
per  lignificar  il  fremito  degli  fdegni , 
cheprovengono  dall’ intemperanza 
del  bere . 

Varj  difordini  caufati  dal  vino  difordini 
fono  raccontati  dal  Paremiaftc:  Cui  ctufdii 
véli  cui  patri *>«*?  cui  fovea?  cui  fine  dal  vino 
cau fa  vulnera?  cui  (uffufio  oculorum  ? Pr.aj. 
bis  qui  commoramur  in  vino , & ftu-  2$ 
dent  calieibiu  epotandis  . Mi  piace- 
fpiegar  la  Temenza.  Cuivto?  (parti  - 
cola  Tempre  lignificadricedi  male)  1 
chi  li  compiace  dell’fiw,  dicui  ab- 
biati detto  nell’  Annot.  1 3$.  p.184. 

Cui  patri  vie?  àquel  padre,  che  d 
da  fcandalo  al  figlio  con  l’ebrietà , ò 
non’  lo  corregge . Orribil  cafo  rac- 
conta S.  Agollino , che  li  legge  nell' 
Annotazione X CVI II-  pag.  ìfj. 
ondequeflacaTa,  per  altro  onorata, 
econfpicua,  divenne  Teatro  d’in- 
famia , c Campidoglio  di  Tacrilegj  . 
Ebrietatem  perpcjfut  ( dice  il  Santo  S<Z.  jp 
Dottore;)  ma t rem  pregnante m ncqui * 
ter  opprejfit , forar em  violare  volute  , 
potrei»  occidit , eéfduas  fetore s vulne- 
ravit  ad  mortem.  Formidabile  efem- 
pio!  Cui  fovea  ? alCalifronc  , che 
Rodigino  interpreta. t/tW/wo . Sono 
coftoro  Sileni  pedellri , che 
vobdo  titubantia  vino 

Membra  movent  y dubijfiantque  la-  Ouid. 
bantque  ptdes  r • Fofl. 

cadono  più  che  in  terra',  nella  foffa 
della  libidine  ; onde  Tantamente 
avvifa  San  Paulo  : polite  inebriati  Epbefif 
vuto,  in  quo  efi  luxuria  . A'rirtofane  18 
c|iianfò  il  vino  latte  di' Venere  , e 
fomento  di  feeleragini  : Suaue  porti 
vmum  eft , riempe  Vtntris  lac  , quoi 
muleum  baunentes  non  nulli  fi.t°ttiofat 
& illicita  Generis  cupidi  tate  inftamman- 
tor  . Athen.  Iib.  10:  Lot  fuggitivo 
dalle  fiamme  di  Sodoma , accefo  dii 
vino,  precipitò  in  gemino  incerto. 
Gtudiziofofù  Pa urta  amido  pittore,  Ebridi 
che  nel  tempio  d’  Efculapio  di  pi  n Te  dipinta* 
l’ebridtàcon  in  mano  Vitrea  pbiala  , 

( fcrive  Piufania  m Corintbiacii  ) 
ut  per  ejus  perfptcuttatem  muliebre,*.,  - ... 

OS  Jc  cf Irrider  a . Cadono  .nellay-.- 

fbffa. 
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folla  della  povertà . É’notal’idoria 
de’giovanid'Agrigento , che ubbria- 
chi , parendo  la  cafa  ondeggiante  , 
C credendo  d’efler  in  na  ve,  à pericolo 
d'efl’erfommerfi , gettarono  dalle  fe 
nclìre  gli  utenfili  domedici , poi  cef- 
fata la  procella  del  vino  fi  trovarono 
poveri  q nudi , come  i naufraghi 
i pinti  à terra  dal  mare.  Cadono  nel 
la  foflfa  del  difonore  : Aleflandro  , 
^leffan  il  maravigliofo  foggiogatore  del 
drogran  mondo  lòggiogato  dal  vino  , Otte 
bei litore  nebrò la  fua gloria,  aazilafommer- 
fe  nel  gran  vafo  da  lui  detto  Erco- 
laneo  , per  gareggiar  con  Ercole 
Ebrio.  ì gran  bevitore . Cade  nella  folla  dell' 
Demonio  Inferno  : Le  brio  d Demonio  inva- 
np.Cottt.  fatoda  un’  altro  Demonio  : Ebrius 
àlap.  E - dice  San  Giovanni  Grifoftomo)  efl 
pbef.l.c.  vo/untariui  Damati  , e San  Bafilio 
preflò  Stobeo  : Ebrietà!  D amori  efl 
Ser.  li.  [ponte  itdmrjfus . Ora  s'ó  tale, non  può 
elfer  altro , che  preci  pizio  d'inferno . 
'Martino  Martino  Lutero,  Mirtina,  e Lu- 
'l(utcro  ter  (che noi  diremmo  Caldaja  ) s 
empiva  di  vino  , e Demonio  pien 
di  Demonj , moltiplicava  le  fae 
beftemmie  , ftrvendofid’un  bellico- 
ne,  non  inferioreaU’Erculeo,  in  cui 
' fi  gloriava  di  bere  il  Concilio  di 
Tsento»  le  coftituzioniCanonicbe, 
e i Sacramenti.  Morì  prelfo  Catta- 
rina  Vanboren  fconfccrata  fua  mo- 
glie, e Demonio  pien  di  Demoni  , 
cadde  nel  L’erga  dolo  de’Demonj , o- 
norato  dal  corteggio  di  tutti  i Dia. 
voli  diSaflònia,  che  allora  non  tor- 
mentarono. gli  energumeni,cofi  fcri- 
ve  GervafioPiizurnoGenovefe,dc’ 
Minimi,  nel  fuo Encbitiiiotf exorci- 
flarum . " : ■»' 

Cui  fine  confa  vulnera  ? Succedono 
.{come  habbiam detto  di  fopra)  per 
il  vino,  contraili,  ferite,'  e morti, 
lenzacaufa ragionevole: 

Cviti ....  Vtnapnant  animai , faciuntque  tu- 
neribus  aptoi , ' \ jjV  ■>’ 

eflendo  L’ebrietà  Infarti*  exei  citati»  , 
Icario  hc  come  ladilfe  Pitagora.  Icario,  cui 
ctfo  Bacco  donò  la  vite  * bevendone  il 
Lucian  in  Cucco  efprefR»,  trovofli  efeavata  la, 
dial.Jun.  tomba  da’villani, da  lui  convitati  : 
ijrjovrs  Jpfum  efinpotatirei  inter fcccre , tigoni  - 


bitte* firn , coli  rapporta  chi  portò  la 
luce  nel  nome , e le  tenebre  di  rine- 
gato nell'anima 

Cui fiff.tfio  ocubrum  ? Varie  fpic-, 
gazioni  di  quello  palfo,  porta  Cor- 
nelio à Lapide,  il  vino  caufa  im- 
perfezione divida,  (di  che  tratta 
eruditamente  Celio  Rodigino  lib. 
z8.  cap.  54.  ) coli  che  ralfembra  , 
moltiplicando  confufi  gli  oggetti, 

Et  germnumfolcm , & duplice toflcn-  yirg..., 
eterei  Tbebas 

anzi  l’ebrietà  li  falfifica . In  Vienna, 
unfcrvitore  , faceva  riverenza  ad 
una  colonna,  credendola  il  fuo  pa- 
drone. Di  più  : ella  cauCi  perpe- 
tua didillazione  degllocchl . Orar 
zio  il  Lirico, gran  bevitore  , ne  fe- 
ce prova  in  fe  llcflb  , onde  Mece- 
nate , vedendo  Augudo  federe  in 
mezzoà  Virgilio  , che  pativa  mal 
d’afma  , & Orazio  che  tergevali 
gli  occhi  dillanti  , di(fe,  che  ufugu 
flusgaudebat  inter  lacbtymtu , & fui  pi- 
tia. Peggio toglie  anco  la  villa  . 

Quel  Frigio, grandoglioda  vino, di 
cui  racconta  Marziale , eracifpo  d’ 
un’.occhio,  e dell’altrro.caliginofo; 
non  volle  aftenerfi  dal  bere,  eh’  e- 
ra  contrario  alfuo  piale»  s’avvelc- 
nòquel  poco  di  villa,  ch’aveva. 

Huicdicit  medicai  : bibai cavito , »- 

Vinumfibiberis,  nibil  vide  bit . ' ’eP’77 

exitum  requirit  ì 

Vintemi  Pbryx , cccuhis  bibit  vene - . 

. ‘ 1 num . 

E’  feguace  del  Diavolo  , chi  é 
fcguacedel  vino;  epur  fenza  ver- 
gogna alcuna,  fi  profedan  Criftia- 
ni,  cioè  imitatori  di  Crido  , buon 
numero  di  coloro-,  di  cui  fi  può  dir 
col  Posta  Dionifio  ricordato  da  A-  . 
tcneC'ychcVinum-remigio,Bjccbitra-  . , ^ 

bunt,  Ctnviviorumnaut* , poculorum  J ' * 
remiget  . E la  navigazione  putetitc  IO-- 
<hà principio  e fine ,1'oftefa  di  Dio. 

E Cridiana  Sentenza  quella  di  Cto- 
bilo,  quantunque  idolatra,'  Mutilo» 
vinto»  , multa  peccare  facit . lln  Ita- 
liano cantando  moteggiò  un  Te- 
defeo* 

Germani  pojjunt  dura  tolerare  la 
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d utlnm  poflinl  tam  bene , f erre  I 

/itimi 

IlTcdefco  non  li  mancò  di  giu-  ! 
ftizia  con  rifpoda  non  falfa: 

fJJt  no s dulce  merwn  , fic  voi  Venus 
improba  z cxat . 

Lex  pofita  éfi  Venerila  , nulla 
tw  ero 

Sebbene  pcròà  dir  il  vero , fù  pro- 
mulgata legge  nelle!)  cte  Augufta 
ijco  i jij.  ijjo.  , c 1548.  Ulte  ta- 
men  prob'bitionec(  dice  Ermanno  Er- 
mes ) non  plus  vìgoris  obtimierunt  , 
quam  nix  in  teflii , adverfus  reSos  folis 
radio 5 . > 

Si  deue  -/Il  vino  moderatamente  bevuto 
tifar  mo-  corroborali  corpo.  San  Paulo  fcrif- 
dtrata ■ fcà Timoteo:  "Noli aquari  btberejed 
mente  il  modico  vino  utere  propter  fi  orna:  bum 
vino.  tuum  , iy  frequenta  tuasinfìrtnitatet  , 
Timct.i.  c rallegra  gli  fpi tifi  : Vinum  hatificet 
c.^.i }.  cor bàminis  diceva  il  Salmifta  . Eb- 
Pf  tog.  be  1'  approbazione  dal  Redentore 
ij  nelle  nozze  di  Cana  , ove  mutò  1' 
acqua  in  vino  . Quella  è l’Ebrietà 
di  cui  parla  Filone:  Ef ì ebrietà!  cum 
fobrietate  , qual  era  la  conceda  da 
lib.  de  Mose  à gli  Ebrei  : Epulabimini  cor  am 
twnul.  Domino  beo  veftro . Non  può  eder 
intemperante,  chi  beve  con  avver- 
tenza d’eder  alla  prefenza  di  Dio  . 
inep.od  blelms  eft ergo  ( fcrive  Palladio)  bi 
Laufum  bere  virtum  cum  ratione , qità  n aqu  à cum 
fftu , iy  fuperbia.  Cdtque  inibì  quidem 
afpice  eoi  qui  cum'  rattorte  pietalis  , ac 
religioni!  vinum  bibunt  effe  viro!  fanUos , 
eos  autemqui  inconfJeratè  (y  citta  ra- 
tionein  cum  arrogando  vinum  bìberun  t , 
effe  bomines  profano!  , & corruptos  . 

. Bacco fil  detto  Lieo,  àtorculanbut  : 

• , Sei  torchi  fpremono  il  Turco  dell' 
uve  , non  deve  il  vino  fpremer  il 
fenno,  e la  virtù  di  chi’!  beve. 

CCXXIV. 

Tragedia è nome  derivato  dal  Grc- 
T-agedia  co  Tragos, Capro,  eda  Ode,  canto  . 
jiia  eti-  Gli  Antichi  facrificavano  il  Capro 
enologia,  à Bacco,  perelTer infetto  alle  viti  : 
Virg.  Georg.l.z. 

Tfon  aham  ob  culo  am,  Bacco  Caper 
omnibus  arsi  ■' 
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ereditar , {y  velerei  ineunt  profeenia 
ludi. 

ove  nota  Virgilio,  che  allora  fi 
cevano  i giuochi  Teatrali , che  poi  \ 

furono  detti  Tragedie , per  il  Capro 
facrificato  cantando, e per  il  premio 
de’rapprefentanti  ; ond'Orazio  nell’ 

Arte  Poetica: 

Carmine  qui  Tragico,vi!em  ccrtabii  cb 
bireum.  . . 

Pofcia  qualunque  luttuofa  difgrazia 
fù detta  Tragedia:  così  da  S'Gio- 
vanni  Grifoìtouno  fù  detta  la  vita  Ser.  de 
di  Giobbe:  Fitte  Jobi  tragedia  de  fe-  tAdam , 
met  ipfo  in  futi  calami! atibus  deck • iy  Job.  ’ 
mabat . 

Si  odervi  graviamo  errore  di 
ftampa  nel  Quadernario:  dovendofi  Socco  citi 
leggere  in  Socco.  Socco  era  calzamen-  fo/]e 
to  ufato  nelle  Comedie , dal  cui  di- 
minutivo  Socctn'us,  d derivato à noi 
Zoccolo.  Dicevafi  anco  Solca . Non 
era  in  coft  urne  predo  i Romani  por- 
tarlo, onde  Verrefù  rimproverato 
da  Cicerone  ; qtiod foleatus  inpubhco 
fteterit  f e Seneca  acerbamente  Cen- 
tura Caligula , che  portale  Socculum 
aureatum  , imi  auretim  , margaritt!  l.l.C  la. 
dif  influm , e pcrmettclfe  , che  Pom- 
peo Penno  il  baciade  . 11  Coturno 
era  ftivaletto  più  alto, ufato  da  i 
Tragici  per  comparire  di  datura"  . 
maggior  d'ordinaria  , che  par  pro- 
pria de’Principi:  Onde  ne' Regi  d 
notato , che  Saulc  ’alttor  fut  uni  ver fo 
popuh  ab  bumero  , iyfurfum.  Marc’  I.  Egg. 
Antonio (r  feri fcc  Plutarco)  guar-  io-  2J. 
dava  gli  Egizjcon  faccia  Comica  , 
edi  Romani  con  Tragica  : Tragica 
facie  in  Epmanos  uti  , in  JE.gyptior  in  vita 
Comica , perche  la  Comedia  é fede-  M.  A ut. 
vole,  la  Tragedia  fevera  : quella 
rapprefenta fcherzi  ,'ed amori,  que- 
da  materie  gravi , e lugubri . Perciò 

Sui  il  Socco  lì  prende  per  allegrezza. 

Coturno  per  medizia . In  tal  fenfo 
cantava  Claudiano: 

fhi<e  Socci  fuperant  rifui , luflufque  In  Eti- 
co! burnì.  trop. 

Se  Alfohfo,  Rdfaeacc  cd  incau- 
to, avede  badato  all’ammonizfone 
ed  allelprofetiche  voci  del  Santo  s 
s’arrcbbe  faci  Imente  prefervato  da  t 

gravi 
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frsvi flagelli,  che  percoflero  il  re- 
gno, e privarono  la  regia  flirpe  del- 
la corona  . Molti  fono  avveduti 
negli  interdi]  mondani,  ma  negli- 
genti ne’più  importanti  dell'  anima . 
ledagli  avvilì,  né  alle minacciedi 
Dio  iì  ravvedono  , differifcono  à 
tempo  chimeri  zzato  la  penitéza,ma 
la  morte  anticipa  1’  efecuzione  de’ 
vaneggianti penfieri , e non  affet- 
tata , e mal  preveduta 
Mutati  Socco  in  diurno , il  rifo  in 
1 pianto . 

CCXXVI. 

E’  gran  temerario  , chi  fprezza 
gli  ajuti  Divini  ! Pretende  molti 
Vanità  p!ichc,fcnz’aritmi  celefti,  pois'ac- 
fpcrarin  corge,  che  tutti  i Tuoi  conti  fi  con- 
creatura  fumano  in  zero.  Li  fuccedcciò,ch’ 
una  volta  alla  plebe  Romana.  Al 
tempo  di  Nerone,  afpettava  foc- 
Svct.  in  corlo  di  frumento  da  Sicilia  , e da 
"Her.  c.  Egitto  , come  haveva  promeflo  J’ 
44  Imperatore,  ma  rcftòaddolorata,e 

con  fu  fa , quando  vide  approdar  alle 
rive  del  Tevere  un  navilc  d’arena, 
che  quell’empio  Monarca  avea  fat 
to  venir  d’Aleflandria  , perlervizio 
idin  Do-  de’  lottatori  . Domiziano  fidavafi 
tpm.  nelle  mura  della  (uà  Sali, indoliate 

di  pietra  Fengite, ’(  che  li  moflra- 
vano  anticipatamente  con  varj  ri- 
flcfii  , chi  entrava  ed  ufciva  , ) e 
nel  pugnale,  che  teneva  fiotto  l'o- 
rigliere, nella  fua  flanza  ; ma  affa- 
ldo cauta  mente  da  un  domcftico,  e 
da  altricondfo  lui  congiurati,  non 
li  fervirono  le  pietre fpcculari,  nd’l 
ferro  nafeofto,  di  cui  non  trovò  al- 
tro che’I  manico.  L’indi  voto , e più 
temerario  foldato,  chemanifeflava 
il  coraggio  di  quel  pazzo  fuperbo  , 
e (I  nubi  dextcra  tutmen , {penfn,  non 
curando  il  donativo  delSamo,  che 
poteva falvarlo],  fi  confidava  nell’ 
armi,  che tantoil  diffefero  , quanto 
Jcmura,  c’1  pugnale  prefervarono 
Domiziano . Magna.  funi  v irts  fpei 
in  Dominum  ( dice  San  Giovanni 
Grifoflomo  Sai.  1 o .prafidtum  qued  non 
poteft  fuperari , imeni»  infuperabtha , 
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auxdmm  in  beilo  invi&am, portai  j acuti • 
d'Jfimus, turni  invincibili} , arma  quel 
do  mari  non  pojjunt . 

CCXXVII. 

Otranto  Citta  del  Salentiao,  coli 
ietta  ( fecondo  Fedo  ) dal  mare  , 
cheda  Latin  ldiCefi  Saium,  e Poeti- 
camente.?»/, onde  Virgilio:  fpumas 
fabt  are  rutbant , e Dante  nel  Para* 
difoc.z. 

Metter  potete  ben  per  Taho  Sale 

Yoftro  T^avigio 

11  Sale  è fimoolodi  fapienza.  Noti 
aveva  fapienza,  colui, che pcrmo- 
ftrarfi  più  (àviodcl  Capitano  , ede 
gli  altri  , rifiutò  il  dono  del  Santo, 
così  privo  di  Sale  perì,  ere  ftò  sù  ’l 
campo  verminofa  carogna . 

Han  molto  menodi  Sale,  chiri- 
cufa  1’  infpirazione  di  Dio  ( dono 
primordiale  per  liberarci  dal  pecca- 
to) ch’é  la  Grazia  preveniente , cosi  Grazia 
detta , perche  previene  cd  anticipa  .4,  j):0, 
il  moto  del  libero  arbitrio  , ed  é 
lume  ',  che  foavemente  della  dal 
funno  di  colpa  . A quella  fuccede 
laconfeguente,  in  cui  come  in  gior- 
no , l’uomo  corroborato  dalla  Di- 
vina afifi  (lenza,  guerreggia  contro  il 
fenfo,  debella  il  Demonio,  e pro- 
duce l'opera  meritoria.  Vocabis  me,  , 
eccola  grazia  preveniente  , ^ ego  J 
refpondebo cibi , eccola  confegucnte, 
et  operi  manuum  tuarum  por  rigei  dixte- 
ram  : ecco  non  foto  il  braccioajutan- 
tedi  Dio,  ma  anco  la  fiperanzadcl 

(iremio,  perla  vittoria,  infiemecon 
ui  ottenuta.  Superna  pietas  prim  agit  j,joraji 
in  nobis  abquid  finentbìs  ("così  fcrive  ^ ( JQ 
San  Gregorio)  ut  fubfequente  quoque 
nofiro  libero  ar  btrrio , bonum  quod  jant 
appetimus  agat  nobifcum,  quod  tamen 
per impenfa  ngratiam  inextremo  jud i- 
ciò  ita  remunerai  in  nobis , ac  Jijolis  pra- 
cejjìfjetin  nobis. 

Dio  ci  hà  polli  nella  vita  tempo- 
rale fenza  di  noi , ma  non  ci  mette 
nella  fpiritualc  lenza  di  noi  . Si 
compiace  però  d ajutarci  . Fù  An- 
gelica offervazione  di  San  Torna- 
lo , che  nell’Orazione  Dominica- 
le il 
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le  il  Redento*  c*  infegnaffe  à dir 
fiat  volunt*s\tua , e nò  più  torto  far, 
ò faci  amai  voluntaiem  tuam , e ne  dà 
la  ragione.  Non  dice/ar , quali  che 
nulla  operalTe  la  nollra  volontà  coll’ 
artenfo  e concorlo,  e rutto  opera  f- 
lela  grazia.  Non  dice  faciamui, qua- 
li che  tutto  operafle  la  volontà  , e 
niente  la  grafia.  Ma  dcejfof,  per 
moftrar , che  con  la  grazia  deve  con- 
correre anco  l’umana  volontà  , per 
adempir  la  Divina  . T 'fon  Mieti  fa- 
ff.Thov.  ciamus,  nevideretur  quod  nibil  face - 
Cratiac.  rei  grana  Dei , nec  tbcitfac , ne  vide - 
7 retur  quod  nibil ficeret  voluntat  iy  co- 

natusrtofler , / ed  dicit  fiat  feilieet  per 
gratiam  Dei,  aabibilo  fiudio  , & C0- 
natu  noflro . 

La  Teologica  verità  puòefempH- 
Abdalo-  ficarfi  conun’Irtoria  , luggerita  da 
lommo  Curzio  . Abdalonimo  Fenicio  era 
fatto  Ut  di  regia  rtirpe,  «nafortunofe  vicen- 
da^dej-  dcfvelfero  1 a corona  Sidonia  dalla 
J'andro.  fuacafa,  elui  ridufleroà  rninorfor- 
7.4  te,  chedi Cittadino  privato.  Alef- 
fandro  volendolo  follevar  alla  con- 
dizione primera,  li  fpedì  ambafeia- 
tore.  Rinvenutolo  quelli  nel  cam- 
po,  oves'efercitava  in  lavorio  ru- 
iiicano,da  parte  del  benigno  Mo- 
narca, gli  impofe  doverfi  aderger 
dal  fuccidumc  di  fudore,  e di  poi- 
vele  mani  ed  il  vifo,  farli  gran  cuo- 
re, per  cfler  ri  porto  $ù  l'antico  fo- 
gliose Tuoi  maggiori,  ^ib  lue  corpus, 

• illuvie  etermfque  forebbui  fqualidum  ; 
cape  regii  ammum  : in  regali  folto  refide - 
hit  ■ Alla  non  mai  prefuppolla  am- 
bafeiata  fubito  acconfent’q , c mo- 
rtrolfi  ubbidiente  per  comandare  . 

0 rat.  L’  uomo  per  il  peccato  é decaduto 
ler.n.16.  dal  regno  : Ctctdu  corona  caputi  noli  ri: 
venobu  , quia  peccavimui  : -é  preci  pi 
tato  in  vilirtìmacondizione  , viliQ 7- 
Dan.il  mui  . iy  indigniti  decere  regio  . Ecco 
10  la  Grazia  ambafciadrice  di  Dio  , 
che  vuol  follevarlo,  efenzach’eilo 
preveda , òvi  penfi , 1’  invita  alla 
converfione,  H favella  nel  cuore  ; 
Purifica  la  fua  nobiltà  deturpata  , 
lavati  dall’immondizia  dell’  anima  : 
Ablue  ammano  , illuvie  etemifque fordy 

buifqualidam.  Ripiglia  nel  cuoie  Ipf- 
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riti  grandi , genero!! , ed  eroici  : ca- 
pe regn  ammum . Dio  ti  vuol  collocar 
fui  trono  del  Paradifo;  inR^gali  fo- 
lio refidebit  . Se  Abda/onimo  non 
forte  concorfo  con  Alertandro'o  pc- 
ranteper  mezzo  del  melfaggiero  , 
non  fora  mai  rtato  Rèdi  Sidone.  Se 
l’uomo  non  corrifponde  àDio,  che 
opera  colla  grazia,  non  farà  mai  Ré 
nella  Gloria.  Bonumquippe  quod  agi-  Plorai J. 
mut  ( moralizzò  San  Gregorio  ) iy  33  * 10 
Dei  eft  (y  noftrum  : Dei  per  prevenien- 
te») grattavi  , noftrum  per  obfcquentem 
liberai n voluntaiem . 

E’ veriflìmociò  che  diceldelbcr- 
to:  Offctofa  eft  bomwibtu gratta . E-P-ll- 

Officia  ojficvs  fi  debent  equa  re - 
- pendi , 

non  fi  dovrà  corrifpondere  ? Dio  fà 
le  prime  e più  difficili  parti , non  fa- 
rom  le  feconde  più  facili  ? Egual- 
mente pazzo,  e feortefe  é colu  i , che 
non  accetta  il  Diamante , che  delira 
munifica  liprefenta,  chi  vuol  lan- 
guir fitibondo  fui  margine  detta  fon- 
te, chi  intirizzito  dal  gelo  ricufa  la 
fiamma,  ò chi  vuole  affimigliaifi 
àgli  addormentati  dal  fucco  della 
Mandragora , che  non  fi  muovono 
à gl*urti  amorofi  di  chi  vuole  eccitarli 
Sefdegnato  pcrlanollra  infingarda- 
ine contumace , lafciail  lavoro,  e 
parte,  chi  ci  ridona  la  grazia  e 1' 
aita  ? di  noi  che  farà  ? La  regia  Pì-Cvtt.  J. 
rtorclla  de’Cantici  non  fù  corrifpon-  * 
dente  al  fuofpof®,  e però  G parti  .di  - 
fgullato,  ed  ella  tardi  pentita. 

Errò  fem.a  configlio,  t fen^aguida  Tajf.c.j. 
Hpn  udendo  , ò vedendo  altro  et 
intorno , • ■ 

Che  le  lagrime  fue , che  le  fue  Ari- 
da. 

Corrifpondiamnnoi  dunque  & ope- 
riamo unita  menteConDio.nel  afeuo 
la  de’premj , non  fi  facciamdifcepo- 
lide'lupplizj. 

CCXXIX. 

Idre  é ferpente,  che  nafee  in  lun- 
ghi fango  fi , e palurtri  , e quando  TArÓ. 
fono  inariditi  dal  fervore  della 
Hate  vive  anco  infecco , onde  vien 
Rr  detto 


% 
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detto  Cherfidro  . Pofteriorei  Crac! 

( notò  Rodi°inolib  26  cap.ff.)  recarti 
ctra-n  C'aerfr  trota  , quoniam  non  in 
emiri j modo,  [ed  in  terra  rem  villi ter  . 
Dice  Solinoerter  molto  freqnerte  in 
Calabria  Ca  abria  Chttfjdrit  fi equen- 
Tth.i-  t’JJìma  efl . Di  lui  parla  Virgilio  nel- 
la Geo  rgica  ; 

Gtor.l.  3 Eji  etiam  Hit  mahit  Calabrie  In  fial- 

v.  4*5*  ttbvsanguii. 

Il  fuo  veleno,  dice  Gefnero,  è ar- 
dentiffìmo  : Firn  babet  igneam  hoc 
vira , e con  erto  era  folito  Alcide 
infamar  i Tuoi  dardi . 

Unto  di  fpwnt  ardenti  ,per  rabbia 
contro  i Criftiani . A'  fomiglianza 
del  detto  d’O/idio. 

Meli. 4-  Spumea  tutte  primum  rabiei  vefana 

per  ora 

Efjfurt. 

Infer.  Così  pur  di  (Te  Dante  di  Cerberi  il 
Cant.6-  gran  Ferme  : 

Gli  occhi  ha  vermigli  età  barba  unta 
{91  a tra . 

GCXXIX. 

Preme»  Fingono  i Porri  , che  Prometeo 
teo.  con  l’aita  di  Pallade,  furarti:  dalla 
ruota  del  fole  una  fiamma,e  con  erta 
avvivarti:  una  (fatua,  da  lui  fabbri- 
cata in fembianza  umana.  Piò  leg- 
gali in  Celio  Rodig-nolib  7.  cap.  2c. 
in  Nataledc’Conti  nella  Mitologia 
lib.  4 cap  6.  in  Giovanni  Boccacio 
nella  Genealogia  de’Dei  in  Prome- 
teo , nelle  Saette  di  Gionata , Saetta 
3.  cap  11.  $.5 7 

CCXXXI. 

L’umana  volontà  è potenza  Re- 
gina, c quando  fi  fàfuddita  à Dio  , 
Obbedii  piò  fi  rtabilifce  lui  trono  . E’ come  1’ 
za  fot-  ala,  di  cui  l’augellonon  fente  il  pe- 
heva.  fo,  elinn  lza  I Monaci  dell’Egit- 
to la  preponevano  à tutte  l’altre  v ir- 
tò:  Obedrentne  vertute/»  ( dice  Caf- 
Collat.  I.  fiano  ) cunfln  virtutrbus  ita  p'<ef  tr  untt 
4.C.12.  ut  buie  judicent  omnia  poflponenda  . 
èie  obed.  Giovanni  Climaco  ce  ne  dà  la  ra- 
£•4.  gione , perche , ve  luti  in  aure te  pen- 
nii  ad  cxlum}  tmpigrr  fendi  viri  anima 


CCXXlX. 

fuBoUitvr  ;'A’  tutti!  Crìflianid  vlrtò 
neceflaria.  li  famotò  Andrea  Do- 
ria,  uno  de’più  benemeriti  Cittadi- 
ni di  Genova,  erafolitoà  dire:  E'  Ciro  poi. 
imponìbile  trovarfi  un  dJubbtdiente  Bontà, 
fedele  . Il  Criftiano  diuibbidiente  p.x. 
non  è fedele  : dice  nell’  Orazione 
Domenicale  fiat  voi  untai  tua  , ma 
coll’opera  fa  la  fua.  Piò  moflruofo 
nellEcclcfiaftico,  che  nel  Secolare, 
farebbe  difetto  sì  enorme  , ma  più 
dctertabiJe  del  Demonio  in  un  Re- 
ligiofo  Clauftrale,  che  profefla  1’ 
ubbidienza  per  voto.. 

Di  bcllirtìma  genidrice,  bclliflTi-  Obbedii 
ma  figlia:  nafeeeome  la  perla  ;pre-  alauda 
ziofa  nella  conchiglia  dell’Umiltà  -.bile. 
ella  d’I  panegirico  del  lerirtù  morali 
che  tutte  in  lei  trasfondono  le- tue 
laudi  : Per  fe  loquende  ( infegna  1‘  r 
Angelico  San  Tomafo  larxdabitor  eft 
obcdientu * virtui , quàm  alia  virtutei  a.  z.qa. 
moralet  , quec  propter  Deum  conte-  104.  1 
mnit  propriam  volurttatem  . .1  Chio-  arr  a. 
Uri fonoCieli , egliabitanti  denno 
eiTcr Angeli,  cheubbidifcono  : Fa- 
c temei vrrbumejut , ad audiendamvo-  Pj'.ioì. 
cem  fermonum  ejut  . E’ dottrina  di  iz 
Climaco:  Coenooium  effterrefire  eoe-  de  obed. 
km.  Idcircd  quafi  jdttgeh  minorante s gr.^.C.^ 
Domine,  affici  in  corde  ftudeamui.  Le 
ruote  del  Carro  di  Dio  (che  fecondo 
gli  Ebrei,  eran  Angeli,  e per  ciò 
detti  O’JSIN  Ophanim  latore)  non 
aveanoaltromoto,  che  dallo  fpirito: 

Ubi. eroe  imperai  fpintut , illue  gra - If.i.ll. 
drebantur , nec'rererteq  mtur . 11  Re- 
ligiofo  dee  lafciarfi  muover  ,nò  dallo 
fpirito  proprio  , ma  da  quello  di 
Dio:  s’inoltri  coll’ubbidienza  , ne 
mai  retroceda:  !{oue  mqwbusefl  fpl- 
ntui  vieé(  dice  San  Bernardo  ) firn-  de  digli, 
per  eruntad  voluntaten  Domini  perfi.  div.Am • 
ciendam , nec  revenuntur  ad  faccendoni  r.8- 
fuun.  Rifpofe  Uccio  Figliuolo,  à 
Uccio  fuo  Padre,  che  voleva  rinun- 
ziarli  il  governo  dell’  Imperio  Ro- 
mano: Comandi  pure  mio  Padre  ; 
il  mio  comando  farà  fempre  ubbi- 
dirlo : ìmperet  pater  meus  , meum 
imperare  fìt  parere  bumihter  imperanti. 
■Comandi  pur  Dio  (dbelf  atfioma 
delRel;gio(o)ilqjio  comando  farà 

ipron- 
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prontamente  ubidirlo.  A’ Mercu- 
rio, ch'crafcolpitone'trivj,  e mo- 
ftrava  il  fentiero  , i viandanti  ap- 
pendevan  corone  pcrringratiarlo  ; 
cosi  deve  il  Monaco  à Dio  : 

Alci,  i [nfpende  viator 

tmbl.  77  Scria  Oc  o , rcfìum  qui  t ibi  nmfira 
iter . 

Siccome  fù  beneconfecrar  nella  prò- 
feffioneà  Dio  la  corona  della  volon- 
tà , così  gran  male  farebbe  rapirla  : 
definiti.  Cititi  homo  volt  a li  quid  per  propria >n 
C.8.  voluntatem  (avvertì Sant’AnfelmoJ 
Dco  mifert  qua  fi  coronar n fttairr.  Sareb- 
be farfi  imitatordi  Lucifero  , che 
pretendeva  uguaglianza  con  Dio  : 
Simili s ero  Alt  fiitno. 

Ufiligìo-  Il  Religiofo  ubbidiente  fi  rende 
J'o  obbe-  fimileà  Grillo, che foccombeva  alla 
diente  i volontà  della  Vergine  , e di  Gio- 
fimi  e à Ceppe:  erat  fubditus  illii  , e pur’ era 
Criflo  . padronedegli  Angeli,  edi  tutte  L’ 
Lue.  . altre  creature;  Fù  iperbolico  eneo- 
ji  mio,il  cantato  dal  Poeta,  per  cele- 
brarli valore  di  Carlo  Emmanuello 
Duca  di  Savo/a  : 

Marini  Cb'  à vincalo  , à fugarlo , d fpa- 
V)  Van,  ventarlo ■ 

Baflcrà.fol  i’imagine  di  Carlo. 
Panegirico,  nò  amplificarono,  ma 
giudo, de  vefi  all’ubbidiente, eberap- 
prefentando  in  fe  la  figura  di  Criflo , 
mette fpavento al  Demonio,  ilpro- 
Tr.  ir.  fliga,  il  debella:  obediem  loque- 

*8  tur  vifioiiain.  Calandro  era  in  Efe- 
fo,  e mirando  la  flatua  d’Aleflàn- 
dro, opera  di  Lifippo , abbandonato 
dal  cuore,  efoprafattoda  i rimpro 
veri  di  fuacofcicnza  ribelle  , mif- 
venne;  così  avvieneal  Demonio  , 
che  raffigura  nell’ubbidiente  al  pro- 
tratto del  Redentore  : 

^4'  vincerlo , à fugar  lo  ,à  farlo  trifio  , 
Ballerà  fot  rimagìnedi  Criflo .. 
Efibine.  Efchine  ricco  d'abbondanti  (lima 
inopia,  non  a vendo  che  dare  à Sor 
crate  fuo.  maeflro  v diede  le  fleflb.  : 
Sen*  d Dono  t In  quod  unum  brbeo  ,meipfum . 
Bcnef  f-  Accettò  quel  Filofòfò  il  dono,  e prò? 
At-c.1.1  mife  dì  rcndergljelapiìtptczjofo 
llabebo  cur£  , ut  te  meliorem  hbired-. 
dum, quà’n  accepi . Così  dice  Cri  fio  à 
ciùfelidona coll'ubbidienza  , e’1  fa 
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conparticolar  diflinzione  ad  imagi- 
nem  (y  fimìlitudmem  fuam  . L’ubbi- 
dienza fù  detta  da  Climaco fepulcbiH 
velimi atìi , edinqucflo  gloriofo  fe- 
polcrogiacque  ancoquella del  Sal- 
vatore. Se  la  volontà  del  Regolare 
non  é nella  tomba  v itale  dell’ubbi- 
dienza,é dilTimtleal  Redentore  Infe- 
gnava  l’Abbate Pambo,  che’lReli- 
giofb  dev’efler  come  il  cadavero,che 
non  hà  fenfo  né  volontà  ; Dunque 
chi  non é tale  improbat  ( direbbe  Sal- 
vianoj  profejfionem  fuammonbusfuit , 
fuppone  peròquel  Venerabile  Ab- 
bate , che’l  fuperiore  fia  vivo , per- 
che morto  con  morti , non  può  fac 
altro  chevcrmi. 

Grand  iniquoé,  chifotto  manto 
di  penitenza  nafeonde  l’arca  del  fa- 
crilegio,  fovradicui  rifiede  la  fua 
volontà , trasformata  in  Demonio . 

Cosi  la  intefe  il  Venerabile  Abbate 
Pallore  : f^olun tatti  ncflree  D.emonet  Plt.Put* 
f*R*  funt.  Se  porta  in  cuore  il  De- 
monio, non  può  accogliervi  la  figu- 
ra di  Criflo,  potrà  bene  ottenere  la 
beatitudine  del  Demonio  , e trion* 
far  nel  Campidoglio  della  Repubbli- 
; ca  de  difperatt- 

CCXXXII. 

Il  Lauroda  gli  antichi  Latini  era 
detto  Lauditi  , onde  Laudai  >u , era  Lauro 
Laur a tui  ò Laureanti.  Rodigino  , e era  detto- 
Natale  de’  Conti  riferifeono,  efler  Laudo 
• fìatapeima  che  altrove,  riconofciu. 
to  iaTeffaglia , ove  i Poeti  poi  fin- 
fero , che  Dafne  perfeguitata  da 
ApolIo,sù le rivedel fiume  Peneo  , 

Dlfe  mutata  in  Lauro.  Il  primiero 
Laureato  fù  il  medefimo  Apollo  , 
pofeia furono  i Poeti , ed  i vincitori;, 

Chi  aveva  riportato  (trienne  vitto- 
ria, fupplicava  il  Senato  à decre.-  Lettera 
tarli  il  trionfo,  invogliendo  le  let  -laureate 
cere  in  fòglie  di  lauro,  ederan  Fette  otte  fof- 
nelTempiodi  Bellona.  Il  trionfàn-  fero  Jet- 
tic  era  coronato  di  lauro , e portava-  te. 
no  un  ramofrelk»  in  mano  , che  of- 
feriva in  crembodi GioveCapitoli- 
no,  i Coldati  pure  partecipi  dell’im- 
prela,  accompagnavano  il  Carrot 
Rr  i trion.- 
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trionfale  coronaci  di  Lauro,  di  cui 
era  11  a neo  adombra  te  le  cul'pidi  delle 
la  noie. 

Di' fui  trofei.  Trofeo  era  propria- 
Tr  ofeo  mente  un  tronco,  à cui  s'uppcndcva- 
tii  quer-  nolcfpoglicpiùcofpicuc,  riportate 
ci*, et?  da’  nemici  . Virgilio  ne  deferire 
tu.  a ».  niaeliofaraente  uno  di  Quercia  , 

onuito  di  quelle  di  Mezcnzio,ad  ono- 
re di  Marte. 

ftL  >i.  I.  1-gentem  quer  cui»  > dee  fu  unttìque 
ir.i'.j.  tamis 

Conflituit , (yc. 

Altri  amichi  però  il  facevano  d’ 
Ulivo  ( il  che  fù  notato  da  Rodigino 
I9.  c iQ.)adonordi  Minerva:  Quod 
fic  Palladi  fan  a , quodque  fit  Vittori* 
fjmbolwn  , iy  bac  prtmutn  Dia  e/l 
Pazzi  coronata.  Caligulaconfetrava  i tra 
trofei  di  feialla  propria  pazzia  , di  ciafcuna 
(/algida  forte  d'arbori  , che  licranofuggeriti 
dal  bofeo . Nel  cap.45.deUa  fua  v ita 
Svetonio  racconta  la  ridicola  irto 
ria.  Secondo  Plutarco, Romulo  fra  i 
Romani  fù  il  primo , che  appendere 
le  fpoglie  nemiche  al  trofeo  , e per 
metonimia  le  Ipoglie  medeGme  Gi- 
rono dette  trofei. E perche  il  trofeo, è 
legno  lungo,  attraverfatoda  un'altro 
figurava,  anco  non  volutala  Croce  .• 
Sed  iy  vittoria}  adoratiti  cum  in  tro- 
pbceìs  cruces  fintinttfiina  tropb<eorum. 
Così  nell’Apologetico , Tertulliano. 

Monumentimi  , ò Munirne  ni um  è 
avvifo,  ò memoriale  d’alcuna  cola  . 
Il  Fiorcntino/arr  Conf.  dice  nel  1.  7. 
Jn/ìit.  Monumentuin  gencrahttr  ejl  rei 
memorile  caufa  in-  pollerum  predila  , 
in  qua  fi  corpus  ve/  reliquia  tnfrantur 
fiet  fepu/cbriim  . Memoriale  fù  la 
tazza , che  Enea  diede  ad  Acefie  : 

5 Moniineirtum  & p'gnut  amorii  : così 
v.  538.  il  cingolo  militaredi  Paliamo,  che 
aveva  Turno , riufeì  alla  villa  d’ 
l.t  t . *1  Enea  : favi  monimeuta  dolorii.  . A’ 

9 1 6.  Giufeppe Laurenzio  (degno audito- 
re di  Giulio  Liplìo)  nell’Amaltca 
Onomaftica,  piace  più  Monumen- 
tarti , che  M-srunemwn . Così  quel 
fàflo,  in  cui  lafciò impresele  velti- 
gia  dc’piedi,fù  monumento  di  Fran-  1 
tefeodi Paula,quandofi portava  per  I 
Francia  , come  forme  laleiatc  sù  1 ’ 
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monte  Oliveto  da  Crilìo,  follevan- 
Jofi  al  Paradilò  . Fù  {'cavata  la 
pietra  dal  luogo , ch’era  sù  unmon- 
tedi  Callrovillare , e Morano,  ed 
ora  conferva!!  con  riverenza  incafa 
del  Signor  Prencipe  della  Scalea  , 

Signor  di  Morano.  JdìdoroTolcano 
nella  vita  del  Santo  I.3.C.2. 

CCXXXIU. 

Santa  ebrietà  dquella,  che  fi  con- 
trae nella  cella  vinaria  , ov’é  intro-  Ebrietà 
dotta  laSpofa,  à bere  il  vino  dell’  d.'  amor 
amore  donatoli  dall’amante:  Introdu-  diurno  . 
xit  me  l\tx  in  cclhm  vmanam  , or  di  C 1.4. 
norie  in  me  ebantatem  , ove  fpiega 
niluminatoGiovanni  dalla  Croce  : 

Pctitide  cjl  ac  dicere  , me  in  fuum  Exerc • 
amo>ern  miroduttam , a-nare  potauit  . ^Amoris 
E ficcome  l’Ebreo  vacilla  , così  l’ lì.  1 8. 
anima  inebriata  difoaviflimo  amo- 
re languifcc  , ron  può  follcnvrli  e 
cerca  d’cfìer  corroborata  , Fu  late 
me  mais  , lupaie  me  fioribui  , quia  Can.z-5 
amore  langueo. Quella  è l’ebrietà.à  cut 
c’  invita  lo  Spìrito  Santo  : Venite 
amici  iy  bibite  , C?  inebr  lamini  eba-  Cani  y. 
r filmi . Quglìafù  l’ebrietà  degli  A- 
poftoli,  che  gli  Ebrei  ebri  di  mali- 
ziota ignoranza , aflerivanodi  vino 
ordinario  : Ma  fio  madere  deputane 
quos  fptrttui  repleverat  . Il  nolìro  Eccl.in 
Santo  era  ebrio  di  quella  ,dicui  con  Hym. 
maggiore  ed  impercettibile  cfube-  Pene, 
rain a,  fonocbrj  gli  Angeli  , ed  i 
Santi  tutti  del  Paradifo  : ìnebriabun. 
tur  ab  ubertate  Domai  tuie . Dichiara  P/3J.9. 
Sant’  Agollino  : quia  cum  accepta 
fuerie  dìa  i neffabdtt  lentia , perii  quo- 
dammodo  humana  meni , iy  fit  divi - ibid. 
na  , & inebriatili • ab  ubertate  domus 
Dèi. 

Si  dice  ebrietàh  più  alta  confóla-  Ebrietà 
zinne  fpirituale , cheDio  partecipa  Santa m 
in  quella  vita,  preludiodella  perpe-  quefla 
tuo,  che  godono  i Santi.  Han  c in-  vita , e 
tema  dulcedmit  degulìhtionem  ( av-  nelTaL 
verte  RicardodiSàn  Vettore  /Seri-,  fra. 
ptara  Sacra  nane  giHum,  mine  ebrie-  in  Ben. 
tatern  vocat  , ut  quàm  fit  pania  ve l c.37. 
magna  o/iendat . "Parva  qwdem  ad  com- 
par adonem  futurre  plenitudini 1,  mogi tu 

aule  iti 
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miteni  il  eotnparathne  eujuilibttrmtn-  i 
dame  p Canditati!.  Dell’una,  e dell’  I 
altra  ( nota  UgonCarJinalc)  parla  ' 
ilSalmilla:  Gufiate,  vide  te  quo-  I 
matti  fuavis  efl  Domimi s . Dice gttffate 
nella  vita  prefcntc,  & ridete  nella 
futura  : H<ec  eft  du'cedo  Divina  bo- 
ritati s , quota  btc  pr agufi  are  poffumus, 
fed  ad  plenum  funere  no»  poffumus  , 
donec  ad  cxlefles  nuptios  fiicnmus  in- 
trodutti . 

CCXXXIV. 

Se  un’infermo  (fuperllitiofa  ofler- 
vazioned’Ippocrate)  fi  fogna  veder 
Segno  ofeurato,  ònafcoflo,  ònon  cficre 
fuperfli - il  Sole,  ècontrafegnodi  morte  . Si 
tiefo  of-  vi  fui  fot  in  fomnts  obfcurari , occulta- 
feniato  rive,  aut  mtfqnam  apparerò , pericu - 
ein  lppo  lum  tuffare  ut  agrotUs  vitam  amittat  . 
trate  . L’avaro  più  vigilante  del  Dragon 
n a. ‘Pier.  dell’Efperidi , fogna  non  e (fervi  fol 
P'aLl.q 4 diGiuflizia,  onde  occupato  da  not- 
<■•9.  te  continua  , nimijs  tenebri s prdfo- 
Lucian.  catta,  vive  in  ri  pentadi  io  di  morte 
in  Timo,  eterna;  ma  quelli  è’1  più  remoto 
ve.  penliero  4 ch’egli  abbia:  mot  temane 
Lue,  liniere  , Altri  nefrit  atr.or  . Otrcgiró 
Pharf.  campione  Atenirfe,  nella  fa  mola 
l }•  battaglia  di  Maratona  , effóndo  fo^ 
pinti  i Medi  allenavi , e bramando 
levar  àquanti  poterà,  la  vita,afferrò 
con  la  delira  un  legno  nemico  , ma 
dalfcnode'foEgitivi  li  fùtolloreci- 
fa , impiego  fobico  la  Gniftra  , di  cui 
pur  anco  ffi  privo , non  però  abban- 
donato dal  cuore,  più  temerario,  che 
fòrte, s’ingesnò  ritenerlo co’denti  L’ 
iftoriaèd’Erodoto.cdiTrogo  Pom. 
peo.,  che  non  hà  poca  Sembianza  di 
i fàvex  a.  Siafi  come  fi  voglia.  Così  fa 
appunto  lavarti/  impiega  le  mani 
lueian.  Tempre  uncinute,  digiti  ex  affiduo  col- 
ibtd.  lo  e >idi  cor.  fervati  iique  ti  fu  contratta  , 

addopra  le  zanne  più  atroci , che  del 
Cinghiale  dell’Erimanto  per  sbra- 
nar ilfuo  profTimo,cd  àguifa  di  Po- 
lifemo , 

^Ev./.4  Vifcenbus  miferorum , & fanguine 
vefeituratro. 

e feCinegiroafpirava  glia  vittoria  , 
nulla  badando  alla  vita  , egli  non 


agogna, chealla  vittoria  infelice, cui 
Campidoglio  è l’ inferno:  Plurima 
aritmre  ( dice  S.  Agoflino)  m moitis  defalutt 
periculum  maderu  <a,ctrrpter  cupi d.  tati.  Dtcum. 

E'fenrcnzà  d'Empedocle:  A'  lauri 
fo/tjs  abftinendtimptO’Jus . E’ contro  il  Se  milza 
dettame  della  natura  (cosìlegeefi  in  cTEmpc 
Rodigino)  adornarli  colla  beltà  de-  docle . 
predata  degli  alberi  : Tacque  etrm  de-  1 27-r.fi 
cere  ajunt , hominem  ornavi  arborttm  de- 
formitate,vtolenter  praterque  naturar n 
ratienem  direptisfoltji . L'avarizia  é 
regilìrata  da  Seneca  fuori  delle  per- 
gamene della  natura  : Quidftcnus,&  de  ben. 
Kalendanum , iytufura  , nifi  Immatue  l. 7.C.10 
cupidi tatis  extra  naturam  queefita  nomi- 
nai 1 Avaro,  obliatodcl  quodtibifieri 
non  vii  , alteri  ne feceris , maffìma  di 
natura,  efercita  peregrinum  bellum  ex- 
tra//ar/tr,i.«(come  dice  Ca(Itano)non  l.  7.  de 
folo  sfrondando,  ma  fpiantando,  chi  In  fi. 
quafi  Lauro  verdeggia  colle  proprie 
lofìanze.  Se  ne  corona. eglié  vernjma 
non  fi  preferva  da  i fulmini.  E’ ab- 
battuto  dall’avara  bipenne  quel  lau- 
ro, mali  prefagifee  la  morte,  cornei’  Pier. 
improvifnmente  caduto  , ad  Alef-  Valer. 
fandro  Severo  , nell’  efpedizione  l 50. 
contro  i Germani  : Fectt  dmtua,iser  Jer.  ij. 
non  in  jud.ci  0 , in  dimidio  dierumfuorum  1 1 
derelinquct  eas  , &tn  novffìmo  fuoerit 
infi pieni , e però  condannato  alle  ca- 
tene infernali . 

CCXXXV. 

Foflèrogrinvcntori  della  pittura 
A rd ice d i Cor i n t o,  ò Te  le  fa  ne  di  Si-  Jnuetori 
cione,l’operc  loro  non  confidavano,  della 
che  in  varia  condotta  di  linee:  poi  pittura. 
terra  cotta , ridotta  in  polve  , fa  if 
principio  del  colorito,  invenzione 
di  Perifinto  Corintio . Sorfero  poi 
nel  progrelfo  de’Secoli  , eccellenti 
pittori , che  à parer  della  villa , 

‘Vguaglta-ono  l'ai  te  t)  la  natura. 

Il  Santo  volle  feguir  l’ufo  più  antico. 

Era  pittore  ignoto , ma  fi  fece  cono- 
feere  nell’imagine  lineare,  dipinta 
col  carbone  su  1 muro , non  folo  pit- 
tore , ma  anco  per  eccellente  Chi- 
rurgo (la pittura  fu  detta  da  Anaf- 
fandride  preffo  Ateneo  Chirurgia  ) 
mentre  da  quel  protratto  fufi- 

ginefo 
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ginofo  prorompeva  la  fantità  di 
quel  Soldipintore,  operativa  di  fa- 
y>rg’  in  Iute  ne’corpi,  e nell' anime  : onde 
Cu  Le  e poteva  ben  dirli  Cog-ntui  Militate  ) 
-Sj.-  manct  \ 

La  pittura  delineata  dal  Santo  , 
mi  fà  fovvenire  di  Pitture  d'  altri 
Pittore  pennelli  , Il  Conte  Gio:  Abbiate 
cade  Ferrieri  nella  Vita  del  Santo,  ilto- 
mortOfil  riata  di  varie  ftampe  di  rame  , e 
Sfinifce ; Rampata  ultimamente  in  Milano  , 
la pittu-  rapporta  da  Enrico  Engelgrave  ,ciò 
ra . che  prima  notò  Valderamajche  una 

nobilittìma  Dama  Veneziana , deli  • 
dcrando  aver  in  cala  l’ effigie  del 
Santo.,  ordinò  ad  un  pittore  , che 
ricavacela  copia  da  un’altra  ; ma 
con  poco  di  riverenza,  e nulla  di  ' 
divozione, affidando  lo  (guardo negli 
occhi  dell’efemplare , fubbito  cadde 
morto.  Spaventata  ed  afflitta  la 
Nobil  Donna  in.  veder  il  pittore 
privo  di  vita,  il  ritratto  fenz  occhi , 
e le  non  contenta,  le  ne  dava  immo- 
bile , e penlìerofa . Ecco  il  Santo  , 
chela  confola.  Comparilce  dentro 
candida  nuvoletta  , e prefo  dalle 
mani  dell’  artefice  defonto  il  pen- 
nello , formò  gli  occhi  , che  foli 
mancavano  per  finir  la  pittura  , e 
collo  difparve. 

Sovrala  porta  della  fug  Cala,  un 
Pittura',  Cavaliere  Spagnuolo,  aveva  l’cffi- 
del  S.  gie  del  Santo,  ma  vedendola  caduta, 
cade y e ordina  al  fervitore,  che  l’appenda , 
falua  //ubbidì,  ma  lofio  ricade:  la  (econda 
padrone^  volta  riappefa ,cfcc il  chiodo,  qla 
pittura  pur  piomba  . Non  voglio 
<di(feil  Cavaliere)  ufcirdicafa,fe  1 
auadro  noné  podoà  fuo  luogo*  Egli 
netto  fate  la  Icala,  e l'appende,  ma 
appena  finita  l’opra, faccette  lo  (ledo. 
Nel  mede-fimo  tempo  fortemente 
vien  picchiato  alla  porta  da  uno  , 
che  introdotto  le  dille.  V.  s.  Ulujlr. 
non  efea  di  («fa , perche  n:l  taliuogo 
fono  alcuni  preparati  per  amrnaxz  irvi: 
eracosì  veramente  • Onde  il  Cava 
l erc  conobbe  la  vita  dal  Santo:  Co- 
gnita! titilliate  mailer. 

• L anno  1700,  in  Vicenza,  un  fi- 
gliuolinodi  teneri  anni  fmarrito,  fù 
condotto  alla  cafa  paterna  in  ora 
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intempedivadi  notte.  Interrogato 
da  i genitori  chi  l'avelfe  condotto  , 
balbettando  , rifpofe  : TJn  Frate  fanciulla 
vecchio  c«n  un  bilione  in  mano  in  bà  condotta 
trovato , e c°J  baflonc  toccandola  porta  à cala 
della  Città  ì’nà  aperta  , e mi  bà  con ■>  dal  S. 
dotto  per  mano,  bà  battuto  alla  cafa , 
e non  sò  dove  fu  andato  ■ Conobbero 
la  grazia  da  San  Franccfcodi  Paula, 
di  cui  èrano  lingolarmcntedivoti  . 

La  mattina  conduttero  il  fanciullo 
in  Chicfa , e fatta  fcuoprir  la  pittura 
del  Santo,  in  vederla  efclamò  : 

Quello,  quello  è fiato , fatta  celebrar 
la  Meda  p-o  grattai  wn  aiìsone  torna- 
rono alla  propria  danza  m aggior- 
nai nte  infervorati  nella  divozione 
del  Santo.  Cognitus  Militate  monet  . 

L'anno  1708.  purc'in  Vicenza  , 
ov'io  per  cert’ occalìone  mi  tratte-  ^Ma 
neva,  nel  Convento  de’Padri  Mini-  pittura; 
mi,untalSignorcdicafaCprtefi,in  del  5“ 
età  di  fclfanta , e più  anni  , mala-  uno  ti 
mente  movevafi  col  badone  alla  rtfcMa 
mano,  nè  poteva  attendere  a’ fuol 
intercttì . Un  giorno  ( mentre  io  era 
à tavola  con  i Padri  ) depofio  il  ba- 
donc  à pièdell'altare , ov  'è. l’effigie 
del  Santo,  cordialmente  il  pregava 
della  Calure:  da  là  à poco  efclamò 
1/  miracolo  è fatto , H miracolo  è fatto 
(così  mi  riferì  Frà  Bartolomeo  Li- 
bera, piiffimo  Sagredano  Oblato  , 
e benemerito!  iute r pumot  di  quel 
Monallero)  e refe  le  dovute  grazie 
al  S.\nto  Benefattore  ; lafciando  U 
fnfientacolo  in  Chicfa,  ov’ ancora 
lì  vede  anatema  all' altare,  andò  à. 
cafa  fenz'  impedimento  veruno 
con  intiera  falute,  Cognitus  Militate.- 
mance.  ’ : 

l 
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Il  corpo  di  S.  Nicolò  Eremita  ,, 

( racconta  il  Nadafi  in  x.  Maij  ) 
incorrotto  per  trecentoe  più  anni 
elpolloalia  pubblicadivozione,era 
baciato  dal  popolo , ma  accodan- 
doli una  impura,  fi  ritraile  lonta- 
no , quali  temette  d'eflVr  morfica- 
to  dall’  impudica  beflia  carni- 
vora:. 1 . 

Mprde 
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Morde  i Santi , non  bacia  un  labbro 
immondo. 

Non  fenza  ragione  le  Meretrici  fu- 
rono dette  Lupe , ed  i loro  immon- 
Mere-  di  abitacoli  lupanari , perche  fi  ci- 
fre/ per  bano  d’ogni  carne  con  appetito 
ebedet.  inéfplebi!eòd’avarizia,ò  di  libidine: 
te  Lupa.  ddettaOppianoin  Gyneg.l.j.  Verni- 
cio fa  fera  omnem  impudtntium  iridata 
propter  cibum.  Le  lupe  fono  cagne 
deiiofehi , qnefte  delle  Citta,  quan 
to più domcfiiche,  tanto  più  perni 
ziofe , ' onde  furono  dette  Suburra tue 
cane s dal  Lirico , ed  EJena  Greca , 
quantunque  libidinofa,  ma  non  voi 

Sare,  fù  detta  Canis  da  Omero  , e 
aLicófrone,  come  oflervò  lo  Sca- 
ligero; Scilla  pur  anco  figura  di 
femmina  immonda,  fecondo i Mi- 
tologi , aveva  le  membra  latrantium 
monftrorum. 

'Il  Santo cafiiffimo, aveva  in  abor- 
rimento la  carne  vira,  né  fi  cibava 
mai  della  morta . Guai  à chi  è ghiot- 
to di  carne  viva  ! Non  é favoleg- 

§iante  , non  sò  qual  Poeta  , che 
ice  : 

Fxmina  corpus , opes , anhnam , vìm, 
lumina , vocem 

Tolluìt , annibilat  , ficcai,  cripti  , 
orbai , acerba!. 

'Con  famigliami  ri  flefli , la  mia  Mu- 
fa cantò  di  Sanfone  : 

Gufa  l'Èrcole  Ebreo  Gnidi j contenti , 
In  fataci  marea  di  fino  imbelle'. 
Dorme  placidi  fonai , e pur  fre- 
menti 

Ode  tonar  le  Fihflce procelle  . 
L'energetico  cria  deftra  ribelle 
Li  recide,  bifronte  i lumi  bà  f acuti, 
E 7 reo  fphndor  di  mercenarie 
felle 

Smorza  al  Sol  de'  fui  fajli  i lumi 
ardenti  . 

©’  di  perfide  calme  ire  fiunefie  ! 

O'  di  torbidi  affetti  afpri  cordogli  ! 
0’  di  mente  profana  atre  tempere1. 
’jLlma,  che  brama  pace , ab  non  s' 
invogli 

D' Eburneo  feti,  che  le  ruiae  bà 
preBe , , f . , 

Stia  navi  de  Icore  urta  nefcogS . 
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Sofocle  fpafimantc d’amore, diife  : 
non  efTer'uomo , chic  fenz’amore  : 
t^on  efi  homo  non  amans . Malafcn-  Creata- 
lenza  dev’eflcr  regolata  dalla  ragio-  ra  deut 
ne,  che  infegna  amar  la  creatura  , effer 
femprc  in  ordine  à Dio  . L’  amor  amata 
virtuofohà  l'ale  d'Aquila,  per  folle-  inordine 
varfial  fublime , nò  d’Onocrotalo  àDio- 
per  intriderli  he'pantani  .■  hà  la  face 
di  Prometeo  accefa  in  Cielo , nò  di 
Tefifone,  che  divampa  in  fuoco  d’ 
Inferno,  altrimenti  fi  rcndeefecra- 
bile  , indegno  d’ infiammar  petto 
umano,  e fomento  d'atroci  cali- 
ghi. Stilponeavcva  una  figlia  non  Stìlpoue 
men  bella  di  faccia , che  di  brutti  co-  filo  fifa. 
fiumi,  e vergine  come  le  porte  dì 
Atene;  edifìe:  ella  dà  me  d’infa- 
mia, io  à lei  di  decoro  I Egoncnfum 
minu  tàlli  ornamento  , qudm  illa  mibi 
dedecori.  Cosi  può  dir  Gesù  Crirto 
ad  un'anima  libidinofa  .-Egli  l’ador- 
nòcon grazie,  la dotòdi  bellezza  , 
la  onorò  coi  Tuo  fa  ngue,  ed  ella  il 

difonora  : Decora  falla  et  ve  berne* - 
ter , quìa  pcrfclla  erasiudccore  meo  <,  Ex.  16. 
& babens  fiduciam  in  pulebritudine  I } 
tua ,’ expofw/h fornieationem  tuam  omni 
tranfeumi,  utejusfieter.  Ma  erede- 
reni  noi , che  vorrà  rolerarla,  come 
Stiipone  fua  figlia  ? apertamente 
minaccia  il  contrario  : Et  judicabo 
te  judieijs  adulterai um  , & effunden  Èg  i{. 
tium  fanguinem  , iy  dabo  te  in  fan ■ 3$ 
guinem  furori  s ly  zeli  _ 

Un  Ca  va  ! iere  d i nobil  irti  mo  ra  n- 
go  in  Vicenza,  morì  improvifamen- 
te,  collo  fcaldaletto  di  Venere  in  Morti 
feno,  in  tempo  d’efiate.  In  Pèdo  peccddi 
va , ed  in  Venezia  non  fù  differente  attUal- 
d’alcuni altri, la  morte.  CoVi  fùdi' mente  . 
Ladislao  Rèdi  Napolifdicuifcrive 
il  Collenuz;o  ) In  ipfo  voluptatis  te- 
nere* Calore  interijt  -,  Cum  PerufìJ 
degeret  -,  venenato  fuo  , (y  mulicrit 
genitali.  Forfè  intefe  di  quelli  , chi 
compofe  T Epigramma  ( fi  crede' 

Giulio  Secondo^  sù  quel  tal  Me*’ 
nelao-  , K ' ' , 

lntlr  opus  medium  lafcivtr  morte  '• 
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Qui  blanda  dentri  trita  facraverat 
annoi  , 

Huu  i al uer  V‘tam  poter t j'ijfui 
e>a e . 

Non  furono  co  fioro  giudicati  judt 
ctn  atiutterorwn  , cui  è peni  di  m -r- 
te?non  provarono  1 afta  dell’  ira  d' 
Dio,  che  litraffilfe  nulla  meno  di 
quella  di  Finee,  che  uccifeZmbri 
nelle  braccia  di  Cozbi , come  li  legge 
ne’  Numeri  ? Succeda  à quelli  l’ av- 
QiitfltziM  venlmento  ferale  , che  racconta 
di  Carlo  Giulio  Lipfio  Un  nobil illimo Ca 
di  Bor-  vaiicre  era  prefetto  in  una  Città  di 
goffta.  Zelandia,  per  Carlo  cognominato 
l'Audace  Duca  di  Borgogna . S'inna 
moròd  un’oneftirtìroa  Dama,  cui 
fece  occultamente  manifefti  i fuoi 
defideri,  ma  ella  rifpofe  un  rifolu- 
tiftìmonò.  Sdegnato  della  ripulfa  , 
fono  mendicati  pretefti  lefececar- 
cerarii  ma. ito,  promettendo  1 be- 
rarlo dalle  manidei  Carnefice, quan- 
d'ifimettelfe  nell.-  adultere  fue.  Il 
foverchio  amormaritalela  pcrfuafe 
1 al  co  lenfo  . Ottenuto  1’  intento  , 
{ penfandoclla  di  riveder  à cafa  il 
marito)  il  traditore  , e fpergiuro  , 
glielofece  vedi-r  morto  in  un  catalet- 
to. Penfichihà  cuore  qual  forte  il 
cuordella  Vedova  . Tanto  bene  pe- 
rò feppe diflimular il  g-minooltrag- 

fio,  che  1 Giudice  (limò  , che  in 
reve  fcordata . doverte  efler  fua. 
Occorfe , che  il  Prefetto  per  pubbli- 
ci affari,  fi  porrò  all’audienza  di  Car- 
lo, ed  ella  prefoil  tempo  opportuno., 
fegretamente  ficonduflealla Corte, 
eleceprclToil  Duca lefuegiufte  do- 
i y glianze  Carlo,  quali  per  confidar 
Tuna  e l’altro,  ordinò,  chcs'unifle- 
ro  in  matrimonio  : con  quello  però, 
che  fe  premorire  il  marito,  doverte- 
lo efTer  della  moglie  tutte  le  fue  fa- 
coltà. Così  furono  celebratele  noz- 
ze. II  Duca,  ciòfatto,  interrogò  la 
Da  uà  fe  forte  contenta . e fentendo 
chesì,eg!i  foggiunfe/  Voi  fiere fod- 
disf.irta.  non  io  : 'Ànimo  iuo  foRu-n 
ttf.lbr.  eP  r.t„,  ai  itoncium  >ne0.  Da  là  à po- 
mon  P I co  t -ceftrangolar  il  nuovo  marito  , 
f.8.n.  8 e l.fqje  vcd^r .morto  all’  .oraria  con- 
sorte, che  attonita,  e (paventata 


per  la  perdita  fangu/naria  di  due  ma-  - 
riti , da  là  à pochi  giorni  finì  la  vita . 

Il  mal  buono, che fucceile  fù  , chei 
figli  legitimì  della  donna  rimalero 
eredi  poco  onorati  delle  facoltà  del 
Prefetto. 

Racconta  Giovanni  Manilio  di  ap  Mae- 
Norimberga, d’  una  Vedova  , che  fi  dfc. 
lafciatafi  vincer  dallo  fpiùtod’Af-  iz.ff.il 
modeo,  s’invaghì  ed  ottenne  1’  a- 
dempim  nto  de  Tuoi  defideri  , con 
un’ giovane,  e n’ebbe  un  figliuolo  , 
che  appena  partorito  confegnò  alla 
fua  confidentirtìma  allevadrice  . 

Sielbcome  buona  Criftiana  por- 
lo alla Chiefa per  il  Battefimo  . 

Il  Curato  gran  Dottore  nel  Semina- 
rio dell’Ignoranza  , non  volte  bat- 
tezzarlo fenza  faper  il  nome  de’ 

Genitori  ; nò  parendo  bene  alla  don- 
na dir  unfegreto,  che  poteva  efler 
pubblico  nc  libri  di  Chiefa  , ripor- 
tollo cautamente  alla  madre  , La 
m i fera , confiderà  ndo  Fin  famia  .chene 
farebbe  fucccfla  , llrangolò  fubita- 
mente  il  b imbino,  poi  con  una  fu- 
ne al  collos  appefe  ad  una  trave,  e 
morì . 11  giovane  conofcendo  quelle 
due  morti  come  da  fe  derivate, v’ag- 
giunfc  latenza,  cacciandoli  impu- 
gnale nel  cuore , e s’uccife  L’igno- 
ranreCurato,  (per  aver  forfè  con- 
ferito il  cafocon  qualche  Savio  ) ve- 
nuto in  cogniziondel  graviflìmoef- 
ro'e,  edintefele  tremorti,  conob- 
be d’effer  egli  flato  l’orieine,  pera- 
ver  rimandato  il  bambino  , e con 
un  lacco  finì  anchealila  vita.  Non 
rifletto sù  Pignoranti  (Timo  Sacerdo- 
te, mi  bada  conofcereche’l  peccato 
carnale  fi)  la  bafe,sù  cui  fi  fondarono 
quartro  morti  , con  rovina  eterna 
dell’anime- 

Non  pollò  contenermi  da  fbgeiu  *.  . 
gnere  ciò,  che  riferifee  Giotdi  Cafa  ^j'r!arZ 
nuova  in  Emblemaribus  Medie  it  . Al  r‘  ' ? . 
tempo  di  Cefare  Borgia , che  domi-  ^uJwrl* 
nava  l’Emilia,  oggidì  detta  Roma- 
gia,  un  Giovane  ella  Città  di  Ce- 
fena, nominato  Livio  , s’invaghì  d’ 
unapulcella  chiamata  Camilla- Ve. 
denJofi  da  cortei  dilrrezzato , ne 
prefe  tanto  dolore  , che  s’  infermò 

poco 
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poca  meno  che  à morte . Una  fer- 
va (caler a avvisò  Camilla  dalla 
gravezza,  e della caufa  del  male, 
con  tanta  foività  di  parlare, che  la 

!>erfuafe  à corrifponderli , e vietar- 
ci. Trovata  l’ora  opportuna,  li  an- 
dò al  Ietto  con  faccia  allegra,  l’accer- 
tò di  corrifpondenza , e li  dié  per  ca 

«arra,  legni fenlibile,  efenfuale. 

,ifanato con  tal  medicina,  féchie- 
der  al  Padre  la  figliuola  per  moglie, 
ma  non  volle  concederla,  fenza  il 
parere  d’ un  fig>  io , che  s' afpetta  va  t 
da  Roma . I Giovani , impazienti 
impazziti,  fecero  il  matrimonio à 
lor  modo,  col  ceflimonio  della  fer- 
vente , né  i genitori  penetrarono 
mai  l'arcano . Il  fratello  di  Camil- 
la tornato  à Cefena , diffami  da  tal 
maritaggio  , e confeguentemente 
anco  il  padre:ciò  fù  dì  tantodolore  à 
-colei  , che  s’  am  malò  , ma  poi 
alleviata  dal  male,  ed  aggravata 
dalla  libidine,  roentrealfariva  fur- 
tivamente le  fiaccole  dì  inconcefTo 
Imeneo,  coll’ingiulto  marito, nella 
di  lui  cafa  ,impro zitamente  li  reftó 
morto,  e s’accorfe  d'abbracciar  un 
cada  vero  . Spaventata  dall'inopi- 
nato accidente , con  un  cortcllo  fi 
nccife,  sù  '1  medefimo  letto  . La 
ferva,  fola  confane  vote  de’ mi  fieri , 
sbigotita  dal  dolorofo  fpettacolo, 
accompagnando  le  grida,  elettri, 
da  col  pianto  , chiamò  il  fratello 
di  Camilla,  e li  narrò  tutta  la  fe- 
rie de’ concatenati  difordmi . Egli 
accefo  di  fdegno,  tra  (Te  il  ferro  dal 
petto  della  ioiella  , e trafitte  il 
cuore  della  fantefea.  Ov’andaro- 
no  tre  anime  ufeite  da  tre  corpi. 
Libidi-  così  mal  capitati  per  la  libidine/ 
tufi  ebrei  Rifletta  chi  legge  . Ventiquattro 
eoftigati  milla  giovani  Madianite  fi  fparfe- 
ia  Dio.  ro  nel  campo  Ebreo , e vi  femina- 
Ottinger  tono  tanto  fuoco  libidinofo  , ed 
in  fineg.  infieme  idolatra  , che  Dio  l’ettin- 
or.  pag.  fe  col  fangue  di  ventiquattro  milla 
444-  «colpevoli . Quanti  ebbero  contri- 
Citron.  rione  baftevole  per  falrarfi  ? 

Samar.  A quello  fuoco  s’infiammano, 
ìfium.  vittime  puzzolenti , i Sacrificoli 
*J  9-  di  Priapo , ch’ave»  sù  l’ altare  un 
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Afino  per  compagno,  che  fù  detto  Idolo  di 
da  Senofonte  , omnium  quadrupedi*  "Priapo 
inyerecundijftmui . A quelli  il  lufiu  -coni'  A- 
riofo  fù  fagrifici  fegretipiù  nefan-  fino  ap- 
di,  che  di  Berecimia,  e di  Bona,  preffo. 
deteflati  non  folo  dalla  natura,  Libidine 
ma  anco  da  Majalc  ( voglio  dir  folitarìa 
da  Marziale,  ) fe  ben  fuo  divoto,  eComor. 
nel  libro  Nono, epigramma  quaran-  rea. 
tadue.  Delmedelìmocultofù  Her, 
che  nequ-im  eroe  in  conforti u Domini , Cen.  5?. 
& ab  eo  occifui  efl  , ed  Onan  fuo  8. 
fratello,  era  tintodella  medefima 
pece:  PcrcuJJìt  eum  Dominai , quod  Cen.  jj. 
rem  deteftabilem  facete t.  Non  sò  fe  io- 
ne’noflri  tempi  s’eferciti  la  doppia 
metafora  di  quell’  Apollonio  Poeta, 
regiflrata  sù  le  pagine  d’ Ateneo  , 
sòche  citar  il  luogo,  farebbe  met- 
ter à patibolo  1 a modeftia.  Nonsò 
fe  vivano  ancora  addottrinati  da 
Orfeo  , che  meritaua  più  d’efler  Orfeo 
arfo  dalle  fiamme  del  cielo  , che  peccator 
ammazzato  da  i legni  delle  Bac-  Se  dome  0 
canti . Non  sò  fe  Pentapoli . fia 
rediviva  in  numcrofe  Ecatompoli, 
che  potrebbero  elfer  fcppolte  in  gra- 
di Asfaltiti  di  pece  • Quello  sò,  Peccato 
che  dillurbar  la  generazione  de  cor-  folipfo- 
pi  umani  , é tradir  la  natura,  e rum  dc- 
iellonia  facrilega  è temeraria  , o-  tcflato. 
dar  all’onnipotenza  Divina  , che 
non  infonda. un’anima  razionale, 
capace  della  beatitudine  eterna  . 

Qupd perda  homo  efl . Caufar  l’Abor- 
to dice  i’  Angelico  S-  Tomafo  eR  Toom. 
peccatum  grave  , (j 1 inter  maleficio  Eccl.  V. 
computandum  , (y  cantra  naturar n , Irregu- 
quia  etiam  befliec  fettut expeflam.  Nul-  latitai. 
la  meno  però  Tertulliano  vitupe- 
ra l’empietà,  che  difperde  i figli  a- 
vanti  di  concepirli:  Homkidtj  feflt-  TertuIL 
natio  efl  probibcre  nafei  , nec  refert  Apol.ly. 
natavi  quii  eripiat  anunam  , an  lin- 
fe entem  diRurbct . E peccato  co- 
tanto fordido,  che  muovei  nau- 
fea  il  Diavolo  lìelTo  : comparve 
una  volta  in  moilruofo  fembian» 
te  i chi  ’l  commetteva,  e li  dif« 
fe  : ò che  vituperio  ! à che  vitupe- 
rio ! e difparve , lafciandolo  mez- 
zo morto,  inter  opus  medium , per 
lo  fpa  vento;  e pure  .il  tentatore 
S f *i 
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di  queft’  infamia  , ( avvertì  San 
Tornato  d’  Aquino)  d il  più  vile 
degli  alcri  Demonj  , come  più  vi- 
le, degli  altri  fervi  è chi  ferve  il  car- 
nefice. 

Per  verità  bell’onore  d’uno, infe- 
rito per  grazia  tra  i figliai  ;Dio,farfi 
valetto,  anzi  fchiavod'un  Demo- 
nio; cheprelfogli  altri  li  reputa  il 
più  m «fcalzone  Volano  ancora  sù  I’ 
Ticinelb  aledi  nera  famainom  di  quell' An- 
tfpetat.  dronico.edi  quell’Emanuello  Palco- 
delpano  logi, Impera  tori  di  Codàtinop:>li,che 
5 arruolarono  frà  i Gianizzeridi  Ba- 
jazet  Ré  de  Turchi  Qual’orrore  cau- 
sò ne*  Cavalieri  di  quel  l'impero, ed  in 
tutti  i Monarchi  Criftiani,  veder  la 
grandezza  imperiale  fminuita  tocco 
un  Turbante,  e la  Croce  infangui 
natadiCrido  pofpoda  alla  Sabìa  , 
fanguinario  donativod'un  Turco  ? 
Due  Imperatori  fucceffì  alla  Laurea 
di  Collantino,  dichiarati  fervi  de' 
Mufulmani,  e vafTalli di  Maomet- 
to? Machi  può detelìar  la  viltà  del 
Crilliano  , theper  prezzo  fetentedi 
carne , fi  fa  peggio  che  galeotto  , e 
guattero  dei  Demonio  . Rodigino 
Strano  racconta  di  un  tale  , che  pien  dili- 
lufunofo  bidineil  cuore  per  abilitar  il  corpo 
all'efecuzione  del  defiderio  fi  faceva 
flagellar  fino  all’effufione  del  fangue 
Ìlioria  llrana , ma  vera  : illuogom’ 
é sfuggito  dalla  memoria  ; ma  cito 
collantemente  l’autorenell  Antiche 
lezioni . .Chi  dirà  che  colui  non  toffe 
v didimo  Galeotto  del  Diavolo,  an 
ticipandocol  caftigoTefterna  com- 
miffìgn del  peccato?  SanPauloere- 
mita,c  gnominato: il  Semplice  , vi- 
de un  li  bidinofo  car  reo  di  catene, con 
un  morto  di  cavallo  in  bocca,  tirato 
cerne  una  belìia  da  molti  Demoni  : 
non  era  quell'  infelice  trattato  peg 
gioche  fchiavo  ? come  farà  amico 
di  Dio, chi  dfordidi  (fimo  fervo  di  Sa- 
tanalTò  ? In  tal  mifera  condizione 
d’1  marito,  che  tien  ladonna  infa- 
me alla  menfa  , e mette  la  moglie 
onorata  con  le  fantefche,  eia  mo- 
glie , che  s’  abbandona  in  a 
g dultere  braccia,  onde  per  un  de- 

1 litio  ceno,  là  incetta,  anzi  fida  Ja 
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prole,  ed  il  fangue  , in  luogo  di 
correr  peri  egi  ti  me  vene,  fi  dirama 
iniballarde  . Quedi  fiori  velcnofi  di 
Coleo,  come  iàranao graditi  da  Ge- 
sù Crilto,  qui  pafc'uut  tnttr  Ulta  ? d Cant.  r 
imponìbile.  v 16 

Fù  detta  la  libidine  da  San  GiO: 
Grifoftomo  . Fornaxfccltrum , fodina  Hòm. ij 
ncqui  ti* , alveus  vit  torma  -,  pbrltrum-ad  pop . 
improbità tis , Fornace  in  cui  fi  dilfòl- 
vc,  eli  perde  la  grazia, d fpoficiva 
alla  gloria,  onde  la  maggior  parie  fi 
danna:  Demptisparvulu  (dice  San 
Remigio  ) propter  hot  peccatiti a pauci 
falvantur . Minerà,  dove  come  nel- 
le Settentrionali  ( al  rapporto  di 
Olao  Magno)  lavorano  i Diavo- 
li , ma  poi  opprimono  i lavoranti- 
colle  invine  . Alveo,’n  cui  concor 
rono  l’immondizieappelladrici  dell’ 
anime.  Bevanda  amatoria,  che  ac- 
cende àgli  amori  di  una  carogna,  ed 
edingue gli  affetti,  che  denno met- 
terli in  Dio;  e torà  degno  dell’ amo- 
refe  accoglienze  di  Dio,  chi  fi  con- 
sacra con  sì  orribil  peccato  al  Demo  Tr.i.  j 7 
nio  .Egli  ama  chi  l'ams.  Ego  dili - 

{ente sme  diligo , echi  l’ama  offerva 
a legge  . Qui  dìlieit  me  fermonem 
meum  feruabit . >11  li  bidinofo  non  la 
offerva, dunque  non  ama  Dio,  dun-  Jv.r4.2j 
que  non  damato  da  Dio.  Nd  vai  pun- 
to in  contrario  il  redo  della  Sapien- 
za: Diligi!  omnia  q ne  flint  , (31  ni  -ìl  Sap.  1 1. 
odtfli  eorumqu*  fccifti.  Sotto  di verfi 
rifpcttifi  può  amare,  & odiare  un 
medefmo  (oggetto , come  infogna  I* 
Angelico  San  Tornato p.p  q.  2o.ar.  i. 

Augullo  amava  Giulia  , come  Tua 
figlia ,-  ma  come  impudica  la  deteda- 
ffa.  Dio  ama  l’uomo  come  creatura 
da  lu  torta  giuda  , ma  come  refa 
dafedeffa  ingiuda,  e peccadricc  ^ 
la  abomina  : Odio  funt  Deo  ( dice  . 
Io  Spirito  Santo  , nel  medefimo  - 
libro  ) impiui  , if  ‘empierai  ejui  , 
dunque  il  lafcivod  amatocon  amo- 
re improficuo  ail’acquido  del  Para- 
dito  , & aborrito  con  odio  , finoà 
tanto,  che  vivendo  in  peccato,  me- 
na la • vita  nel  vcdibolo  dell'  in- 
fòr  no  . OJifli  _ omnci  , qui  opcrantur 
iruizitattm.  . > ,0..  . ; P/-5-7- 
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Dio  é mifericordiofo , non  contine- 
bit  in  ira  '» ’j ericordtas /hiij  ?Egl  i è vero. 
In  mezzo  all’odio  la  mifericòrdia  non 
cpmparifce?  che  fono  i rimorfi  di 
cofcienza?  leinfpirazioni  dell’ An- 
gelo tutelare  ? le  ammonizioni  de' 
RelieioG?  leminaccie  de' pulpiti  ? 
le  dilgrazie,  le  morti  domeniche 
le  non  infrequenti  macchie  d’onore  ? 
fono  effetti  di,  mifericòrdia  , che 
gridano.  S urge  qui  dormii , iyexurge 
à mortuis , & tìluminabt  tl  C bnjlus  ■ Si 
odono  quelle  voci  ? nonv’hà  puru- 
no,  che  non  le  fe.ita?  ma  nsluit  in- 


. pr  tclligere  ut  bene  ageret:  come  fard  ama 

•i'ooA  toda  Dio  con  quell’amicizia  co  dia- 
le, che  ’1  perfuade  à difcendcr.  ne’ 
fuoi  favoriti  . adcum  venienti!  . iy 
manjìonem  optiti  finn  faciemus  ? Come 
verrà  in  cafa  di  chi  l’offende  ? come 
li  farà  domeftico  dichi’l  pofpone  al- 
la creatura  ? come  abiterà  in  un 
petto  putrido,  e verminofo?  in  un 
cuoredicui  hà  prefo  poffelfo  il  De- 
monio ? )£>u<C.  conv  enfio  Cbtijìi  ad 
B titoli 

Siam f agili  ? é vero:  ma  la  fra  - 

, gilità  é come  quell’ignoranza  , che 
Frap'itd  excup,t  ,j  tant0 } non  j t0!0  ij  pCc. 

none  bua  cat0  gnien  grave,  ma  però  tanto 
”j/X‘.  Pefa  > quanto  baita  à far  p ombar 
all'inferno  . Inlufurianon/ìdàpar- 
vitàdi  materia.  Siamfragili,  iiam 
pero  ragionevoli,  nd  pecca  giammai 
chili  vale  della  ragione  , cd  allora 
Tene  vale  quando  refifte.  La  tenta- 
zione non  lupera  mai  le  noltrc  forze: 
Deus  non  patitur  vos  tcntari  fupra  id 
quod  poteflisy.e  fetal  volta  vacillano, 
ricorrali  à Dio , cheleavvalora,efi 
vince;  altiimenti  la  fragilità  met- 
te capo  nella  malizia  , il  pecca- 
to li . fà  confuetudinario  , do 
ipefficoj  e ben  voluto.  Coli  era  al 
tempo  del  Diluvio',  quando  omnit 
caro  corruporat  vtom  fuom  : onde  notò 
’ S Ambrofio;C«i»  babere animam  i atto 
ni S capacci» , virtatmvque  anim<e  tnft 'ti- 
far» cor  por  tifine  conftdcr  ottone  aìiqua  in 
lapfttm  ruerunt  , ex  qui;  revocare  fé 
no/lene . 

Si  fà  qualche  bene  ? il  bene  non  • 
mai  male  ; ma  la  malizia  di 
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tanto  male  , non  fi  cafliga  con  pie-  Ben» 
ciol  bene.  E’ Tempre  picei  »lo , qua-  fatto  in 
lunque gran  bene,  qujndonell’ani-  peccato i 
ma  si  hà  ’1  peccato  , ch’é  lommo  motto . 
male.  Decantavano  i Cittadini  di 
Collantinopoli  , non  aver  avuto 
Imperatore  più  fplendido  di  Go- 
llantino  Monomaco  : i fuoi  tefori. 
erano  à larga  mano  ripartiti  ne* 
poveri,  edificò Monafterij  Capita- 
li per  vecchi , pellegrini , e mendi- 
chi, li  dotò,  con  opulentifffìme  en- 
trate, rinovògli  uffìzi  Divini  al 
Tempio,  intermelfi  ( ò per  meno 
pietà,  òdcnarol  dagli  Imperatori 
precedenti  , li  donò  vali  d’  oro  di 
maravigliofa  grandezza,  e d’  ine- 
11  imabii  valore, per  quantità  di  pie- 
tre pi  eziole  , e di  perle.  Eran opere 
conlecrate  à Dio  vivo  , ma  morte  , 
perche  viveva  in  peccato  mortale 
dilafcivia.-  aveva  la  moglie  Zoe  , 

<Sc  adulterava  con  Scclcrena.  : j Quam  *p  Befol. . 
( fcrive  Zonara  ) non  ut  concub.n.cn,  mbifì 
ìy>txfe  femtffe  cottjugem , fed plani  prò  Cofìàun. 
uxore  trallabat  . Per  verità  diceva  Tureica • 
Socrate , .bel  privilegio  mi  fanno  i 
Magillrati  d Atene,  mandarmi  la 
Cicuta  in  un  vafo  d’oro , s’ad  ogni 
modod  Cicuta  . Adorar  Dio  , e 
sfumarincenfi  al  Demonio.*’  fondar 
unaCbicfa  , ed  aver  l'arcadi  Mao. 
metonel  cuore?  credcrd’acquillarfi 
l’amordiDio  con  operazioni  prive 
di  merito  , porche  manchevoli  idei 
principio  remoto  , ch'èia  Grazia  , 
e del  prodi  m o,  ch’é  la  Carità  , 
unidrice  dell’anima  à Dio?  Ponno  • 
benei  libidinofi  dir  co’ gli  Ebrei 
Fadt  funate , ut  immundt  otnnes  nos  , ...  . 

<3  qti  'fr  panane  | tnenjìruatte  umverfe  V*® 4 
fulinite noflrre  . Non  s'acquifta  l’af- 
fetto di  un  cavaliere  ; con  prefentar- 
li  una  velie  lacera , e macolata  ; e 
fi  crederà  aver  quella  di  Dio  con 
opere  , che  non  hanno  più  bontà  , 
che  morale  , come  le  virtuofe  de 
gli  Idolatri?  è sbaglio  , temerità  , 
prefunzione . 

Se  folfe  loro  propoflo . gettar  il 
'capello  nel  fango,  riamerebbero  , 
perche  il  fuo  valore  é di  quattro 
pezzi  d’argento  ■'  e pure  a perfnafion 
S.f  a.  del. 
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del  Demonio  e del  fenfo,  gettan  tamajo  ? toiletti  ergo  membro  C èri fi! 
nel  fango  delle  libidini  1 anima  prò-  facies  membru  ti  meretrici!  ? Dio  me 
pria  , che  coda  tutto  il  fangue  di  ne  guardi,  dovrebbe  dire,  *Abfit.  E 
Giesù  Crifto.  I Sibariti,  riferifee  puriinluogod’afloggettarfiallara- 
Ateneo  Spedirono  ambalciatori  al-  gione,  &à  Dio,  così  (a  quando 
I\i[ptfìa  l’Oracolo  d' Apollo  per  intender  pecca,  ecofi  approva  dando  io  abi- 
dallQra-  quanto  durerebbe  la  loro  felicità,  e tuazion  di  peccato:  Un  bene  mal 
col  a Si-  n’ebber  pfpofta  : fino  à che  fodero  fatto,  non  può  effer  medicina  di 
bariti . divoti  de' Numi , ed à loro  nonan-  tanto  male:  Tali  foddisfazioni del 
teponeflero  mai  alcun' uomo.  corpo, fono  maledizioni  dell'anima. 

Occorfc , che  un  Padrone, feguitò  E facrilegio  ufi  tato  , far  Cri  Ilo  in. 
à flagellar  il  fuo  (chiavo  nelTem-  pezzi,  fiaccarli  le  braccia,  le  gam- 
pio,  ove  s’ era  ricoverato,  fperan-  {«,  e le  colle,  fuperar  l’empietà 
do  che  la  riverenzadel  luogo,  lidi-  degli  Ebrei,  chc’l  volfcrosù  laCro-  Lafic'mtr 
verrine  le  batti  ure.  Certo  é,  che  cependente,  ma  intiero,  moflran-  ptggicrt- 
’l  Padrone  fece  più  conto  di  fe  flef-  doli  quantunquecrudeli , in  qualche  £. 

fo,  che  del  fuo  Dio  , ed  allora  fi  partepictofi,  con  uno  che  fuppone- 
verificò  quell' Oracolo,  perche  fuc-  vano  il  più  foderato  del  mondo:  i 
cede  ben  predo  l’eiterminiodi  quel  C'idiani  ileonofeono,  il  confolfa- 
l.H-fol.  la  Republicaofceua.  Exbaufiee/unt  no  Redentore,  efigliuolodi  Dio, 

1*7-  primum  ( dice  Ateneo)  eorum  opes  efenefannocarncfici,  econlibidi- 
dum  inter  fe  contendtrent  ecquis  luxu  noie  manaje  lo  fmembrano  - Dun- 
pr eccellerei , tandem  mterje’unt . Dio , que  il  carattere  di  Crifliano  fuggella 
Lafcivo  perfeguitato  per  tutto  dalla  libidi,  ed  autentica  il  paflaportoall'miqui- 
tntepone  ne,  e ritirato  in  CI  iefa,  come  in  tà  più  facrilega?  ^dn  ad  boc  [aera-  pr0_ 
la  creata  fua  cafa  . V’entra  il  laici vo  à far  mentum  falutis  acceptmus , tu  ma j ori 
raalCrca  qualche  bene  : fà  celebrar  una  Mcf  [teiere  peecaremui  ? I nterrognzione , 
tare.  la,  unuffizio  da  morto,  faelcmo-  erimproverodi  Salviano.  In  rifar- 
fina,  recitala  corona. • và  bene.  Ma  cimento  di  tanto  male,  qual  bene 
quanto  vàmalc,  che  giri  iolguar-  farà  badante*  Hfdempiori  itenhn  no-  Ugm  , » 
do  sù  oggetti,  che  infiammano  d’-  ftro  ( dice  S.  Gregorio)  piacere  ne.  m Ev 
altro  amor , che  di  Dio , che  fveglia-  quaquam  potefl  : fin,  qui  bona  agit , guc% 
no  altri  penfieri , che  d'anima,  che  adbuc luxuria inquinamenta  nonde/erit. 
infondono  altri  dèfìderi,  chediià-  Oltre  l’oflfèfa  graviflìma  à Dio, 

Iute.  Non  antepone  la  Creatura  al  il  carnale  caufa  miferabileecci- 
Creatore?  i fuoi  capricci  mortiferi  dio  à fe  Aedo.  Scordato  dell’o- 
al  fignor  della  vita  ? Ah  che  non  norc  d'eflcr  membro  di  Criflo , Luffurio- 
d flagellar  uno  fohiavo,  ma  il  Re  e da  lui  feparato,  (òmmergendo  rt 
della  Gloria.  Così  non  fi  concilia  fo  nel  fango  della  libidine,  l’ef 
l’amor  Divino,  così  non  s’ afloda-  per  ime  ma  peggio  della  bevanda 
no  le  felicità  delle  fortune  terrene,  incantata  di  Circe,  perche  de- 
così non  fi  ipcranoleceledi,  (vanii-  genera  in  bcllia  : Luxuria  ( notò 
cono  quelle  in  tempo  , e quelle  in  San  Girolamo  ) eli  vitium  befhfi- 
Ser.ijo  eterno  fi  perdono,  permana  fine  cani,  ut  ita  dicati  . Caligula  con  Qap,.uln 
dttemp.  termino  ( S.  Agoltino)  infide  he  ti  am-  la  crudeltà  difpietata,  accoppiava  mnam0. 

nue  opprobnum . una  libidine  portentofa:  balta  di-  rat0  £urt 

San  Paulo  non  fcrive  folamcnte  re,  che  s’innamoròd’unCavallo.  cna[jg  ^ 
Lafcivo  à que' di  Corinto,  ma  à tutti  i Cri-  Convitava!  Senatori,  voleva  pe- 
fi  /velie  fliani  : Cor  para  veflra  membra  flint  rò  il  Cavallo  appredò,cò  particolar 
daCrfio.  Cbrifii . Guftcrà  dunque  il  lafcivo  diligenza  (érvitoda’minidri,in  vafi 
d’efier  tronco,  divelto,  feomu-  d’oro  e d’argento  de’cibi  e bevande 
nlcatodalfagratidimocorpodiCri-  ] à lui  competenti,  eterminò(come 
fio,  per  unirli  collo  Aereo  d’ un  le-  J più  degno  deca  valicri)nominarfo!o 

per 
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Br  collega;  mai  pugnali  di  Calilo 
ìerea , e di  Cornelio  Sabino  leva- 
rono dal  mondo  quel  moli ro  laurea- 
to , avanti  che  profanale  i farti 
Confolariconuna  beftia.  Nonvo- 

fliocosìrigorofa  l’application  dcl- 
irtoria , quanto  potrei  ; mi  balla 
qualificar  quell'imperatore  per  paz- 
zo. Pazzo  fù  dunque  Cai  ipula,  ma 
più  pazzi  ( volontari  eh’ è peggio) 
fono  coloro  , che  fagrificando  fe 
/ fleflì  alla  carne, fi  rèdonafomiglian- 

ti  alle  beftie,eguftanod’avermen- 
fa  comune.  Coli  per  appunto  fuc- 
certealfigliuolprodigo,  famofonel- 
f 'gfaol  l'Euangelio  . Lafcia  ( pazzo , ma 
prodigo.  inefculabile  ) il  doviziofo  palazzo 
del  padre,  e coll’ingiurta partenza, 
lirubba  una  porzione delcuorc  : vi- 
vendo luxunoii  in  regione  longinqua , 
dirtipalefortanze,  di  ricco  diventa 
povero,  e di  padrone,  per  necertìtà 
divien  fervo.  Si  trova  Cotto  una 
quercia,  paftor  mendico  della  greg- 
ge,che  fuol  dirli  d'Epicuro:  vuotodi 
forze,  ma  piendifame,  bramava 
fatollarfi  co' leghiande,  ch’avvan- 
luc.  1 5.  zavano  à gli  animali:  cupiebat  un- 
rf-  fiere  venti  eoi  fuum  de  fihquii  , qual 
porci  manducabant  , if  nemo  illi  da- 
btt . Comprende  il  lettore  quanto 
potrei  dilatarmi,  chiofando  quel  cu- 
pi f bai  , (3*  nemo  ili:  dab.it,  rammemo- 
rando le  frequentifiìme  impurità  fo- 
litarie,  che  portano  fcco  mentali  gli 
flupri,  gli  adulteri;,  gli  incerti,  e 
più  mortruofi  difordini . Dirò  fola- 
mente, che  nullagiudizioaveva  quel 
giovanartro  , che  cupiebat  implere 
ventrem  fuum  de  fihquii , putridi  a- 
▼anzi  di  quelle  belile.  Se  vuol  ca- 
varfi  la  fame  , non  hà  il  battone 
alla  mano  ? porcuota  fa  rovere, 
e mangi  le  ghiande  frelche,  e pu- 
lite , nò  le  (porche  di  fango  , av- 
vanzate  da  grugni  fetenti  . Ah 
non  vuol  ghiande  frefche  , ne 
vuol  d' infangate , fibquas  porcorum, 
perche  vivendo  luxurioii  ,era  dive 
Buto  una  bertia  , vuol  mafticar 
vivande  da  bertia  : /uxoria  eft  vi- 
tium  be fi  1 fican  1 . 11  Crirtiano,  che 
fi  fiacca  dal  fuo  corpo,  che  è 


ICrifte  , per  la  libidine  , diviene 
un  majale:  ò hà  , ò può  avere, 
con  legitimo  nodo  di  Sacramen- 
to , una  moglie  onorata  e mode- 
lla, ma  non  la  vude  , vuol  erter 
libero,  e fciolto,  quand’anco  non 
fia  ; vuol  ghiande  Iporchc  . D’al- 
cun  fegnalato  frà  i Cittadini  fi  può 
dire  , ( ma  in  altro  fenfo  , che  di 
Catone)  Ut  bts  pater  eft , Urbfque  Lue. 
maritai,  non  però  fi  potrà  foggiu  V bar  fai. 
gner  giammai;  J. ». 

Jufiuiit  cuùor  , rigidi  fervator  be- 
nefit . 

Si  può  ben  si  rivorar  anco  ne’ no-  L.  7» 
ftri  tempi  il  gemito  di  Salviano: 

Quii  potentum  ac  divitum  ( s’  ag- 
giungano pure  i plebei  ) no»  in  Iu- 
te libidini  1 vtvit  ? quii  non  fe  bara- 
tòro  fordìdtjfnnee  ccllun  ionit  tmtnei  - 
git  ? Chi  non  ravvifa  quelli  in- 
felici , per  membri  Sparati  da 
Criflo  , e fuei  lotas  in  volutabro 
luti  ? Da  San  Giovani  Griforto- 
mo  fono  conofciuti  per  peggio. 

Libido  futi  ex  bommibui  faat  , fui  Hom.jt 
emm  in  luto  vo/uitur  , 6r  ftercore  in  mattò 
nutritur  . Luxuthfut  verd  abomina, 
bilem  magis  fibi  menfam  inftruit  , 
iniqua s commixtionei  exc ognuni , b* 

OS  , oculos  , aurei  , ac  cretera  firn - 
pliater  fenfuum  tufi  rumenta  , ama- 
rxfftmas  voluptatil  confidi  cloaca!  . 

Sicché  in  fentenza  dì  San  Gio: 
Grifoftomo  d Ma;alc  , e cloaca  . 

Altro  dunque  ci  vuole  che  pic- 
ciol  bene,  à chi  vuol  riunirli  con 
Crifto,  & à diftrugger  tanta  im- 
mondizia . Ifeque  entm  facili  (di-  jg  Vfqj 
ce  Sant’ Ambrogio)  atque  medio - 
ere  ed  animum  vincere , refecare 
cupìehiuei , edotnare  carmi  lafctviam  , 
evacuare  luxurittm. 

Chi  fà  più  bene  delle  donne  ? Bened* 
Digiuni  di  vigilie  , anco  non  jtn„e 
comandate , frequenza  di  Chie-  lafdve. 
fe,  dell’ Indulgenze  non  le  ne  la- 
fcia pur  una  , Meffe , Rofar; . 

Ma  che? 

L'andar  moftrando  con  le  peppe  il  Danti 

ptttO , 'Puro.  f. 

quali  falce  arrotata  recide  quel  fior  „ • 
di  bene , che  per  altro  farebbe ^gra  • 1 ' 
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tiffimoàDio.  Innoccnzio  Undeci 
mo  pubiicò  in  Roma  rigorofiflimi 
Editti#  editti  per aoolir cotanto  difordine/  c 
Innocen-  purfciolreilfeno,  fi  mettevano  alle 
vo  XI.  fcneflre,  moftrandalemontagnuo- 
Ic  di  Venere,  dicendo  (his  auribus 
haufi  ) ilTapa  comanda  j aori  di  cafa  . 
Oh  Dio‘ 

Quai  barbare  fur  mai  , guai  Sorti- 
tine , 

Cbe  bi fognale  , per  farle  ir  co- 
verte , 

0’  fpiritali , òaltrt  difcipline? 

Gesù  Crifloé  nudo  fovra  la  Croce  , 
non  vuol  petti  nudi,  ma  anime  nu- 
dedaogni  affetto  pcccaminofo  , c 
principalmente  da  quello,  di  cui  an- 
Madri  diam  difeorrendo . Che  beHeflem- 
fajnda:  pio traggon le  figlie?  imitano  egre 
hfe.  giamente  le  madri,  e procurano  d’ 
avvanzarle:  ov’defpofta  la  carne  , 
é indifpoflo  lo  fpirito,  e fracido  il 
cuore.  L'impudicizia  fi  fomenta,  fi 
nutre,  s’abbraccia,  s’adora:  fguar - 
di  , forrifi  , complimenti  , com- 
mendatizie di  bocca  fenza  parole  , 
fono  prcludj  al  Sacerdozio  di  Vene- 
re. I campi  domcftici  fono  arati  da 
Trittolemi  forellicri  , 1’  onore  fi 
perde,  fi  da  materia  di  cantico  alla 
Città  , de  matrimoni  è paraninfo  il 
difpetto,  pronuba  la  vergogna  , e 
fpeflo  per  far  l’iflrumenco  nuziale  , 
fi  tempra  la  penna  col  brando.  La- 
feio  giudicar  al  Lettore,  fe  quelli 
cafi  abbiano  punto  del  metatifico. 
Piccio)  bene , ( e ciò  che  più  impor- 
ta, fpefTocontaminato  da  feconde 
intenzioni,  d’ippocrifìa,  di  vana- 
gloria, di  defiderio  d’altro , che  d’ 
indulgenze  ) farà  medicamento  di 
tantomale?  Per  liberarfi  da  quell’. 
Mah  infermità  , che  per  decoro  fi  dice 
della  gotta,  efluflfìonc,  (abbenche  l’ef- 
GalUa  perienza  d imoflri , che  guaril'ce  ogni 
Bracata,  volta,  eccettuata  la  prima  ) fi  pren- 
donole  medicine  per  fin  da  gli  Anti- 
podi, e fi  fanno  patimenti, che  mi- 
furanogli  annjye  per  guarir  il  mor- 
bo dell’  anima,  fi  cre«ìe  badante,  i 1 
fucco  d’una  melangola  ?Se  per  r icu- 
perar  la  grazia  d'un  Principe  offefo, 
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tanto  fi  fuda,  s’impiegano  amici  , 
parenti , denari  , e riverenze  così 
profonde,  che  imbrattano  i|  vifo',e 
con  qualche  opera  morta  s'acquifte- 
rà  l’amicizia  del  Re  della  Vita,?  con 
denaro  fallo,  non  fi  fa  pagamento  .* 
con  turibo'o  pien  di  zolfo, Dio  non  s’ 
onora:  la  Grazia  d incompodibile 
col  peccato.  Membra  infinitamen- 
te più  lontane  da  Crido,  che  Ortut  , 
ab  Occidente , e degenerate  in  moda 
clclufì  dal  Paradifo  , non  ponilo 
riunirfi  àquel  fagratidlmo  corpo  , 
volandocon  penne  di  Girifalco,  ne 
d’Avoltojo carnale, ma  sì  diColom- 
bagemente,  c di  Tortore  addolora- 
ta: vi  vuol  penitenza:  ì^tllus homi- inSer...^ 
nurn  (dice  S Agollino ) tranjibit  ad 
Cbrijtum , ut  incipiat  efj'e  quod  non  efiy 
nifi  eum  positi  teat  fuijje  quod  erat  . 

Alla  penitenza  cordiale  s’aggiunga 
la  facramentale , che  fcioglicndo  . 
dal  peccato,  lega  in  nuova  confe- 
derazione con  t)io.  Saranno  vere 
e valideentrambi,  quandooltre  la 
detcllazion  del  peccato  preterito  , 
farannocarattcrizzatc  dal  collante 
propofito  di  non  più  ricadérvi , fug- 
gendo i pericoli , e l’occafioni . 

II|Fomite  è una  dilordinataed  abi- 
tuale concupiicenzi  dell’ appettilo  Fomite  ■ 
fenfitivo  , che  non,  la  perdona  ad  non  è 
anima  paflbggera,  fe  nò  per  mira-  mgimor. 
colo:  ècome  una  materia,  che  non  to. 
arde,  mahà  tanto  genio  col  fuoco , 
chefcmp  e l’imita  fpirando  fumi  , 
eh  ’acciecano  l'intelletto:  è fomite  , 
che  procura  d’acccnderfi  per  ince- 
nerir la  purità  depenlìeri,  efar  all’ 
anima  unrogo.  Pare  in  alcuni  di  fe 
confidenti,  ciiefia  morta  , ech’ab- 
bia  il  fererro  nel  cuore,  ma  un  poco 
d’ozio  la  tàforger  più  viva,  e con 
forza  non,  conolciuta.fi  fà  tiranna 
della  ragione,  e la  conculca  alme-  . 
no,  fe  non  la  uccide.  Dall’ozio  , 
luccelfe  il  micid  ale  adulterio  Da- 
vidico, d’onde  poi  nacquero  tante 
dolorofe,  tragedie  ne’fuoi  defernden- 
ti  . D',  altri  gran  perfonapgi  fono 
abbondanti  gli  efeirpii;  dice  bene  il. 

Poeta . 
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Quid,  de  Olia  Jitotlas  periereCupìdìnii  arcur, 

Remed.  Cmttmpuequt  jacent  }Cf  fine  luce 
face»  . 

L’oziofocerca  qualche  trattenimen- 
togeniale, il  fomite  bene  affittito 
dal  Demonio  nel  male,  il  guida  pe'l 
fentiero  dell’occafionepcccaminofa. 
Stà  sù  l’avvifo,  Crilliano: 

Htec  via  qua  vada  , via  pe/Jìma  , 
p’.enaque  ciati: s . 

Fù  infcgnaraento morale,  che  non 
Occafo • fi  partartè  per  la  via  dove  foggiorna- 
ne.  va  la  Sfinge,  per  isfupgir dalla  mor- 
te. Chilìportn  perilcalledciroc- 
cafione  , Sfinge  più  traditrice,  per- 
blargari  de la'vita dell'anima.  Funeftiflìma 
ta  dì  iftoria  fi  legge  negli  Annali  dèll’A- 
Br  abati  ventino.  Margarita  di  Brabanzia  , 
zìa.  moglie  di  Lodo/ico  Ba  varo, da  uno 

^Ann.  fguardo  pudico , parta  ad  un  difcOrfo 
Buyer,  innocente  con  unCavalfere  di  corte: 
4x.  le  vilìtc  replicate  ' le  deftano  certa 
inclinazione  ,'cheaveva  affai  dell’ 
ambiguo,  final menres’accommoda 
al  peggio  : s’invaghifcc  del  Cavalie- 
re, ferita  nel  cuore,  nelle  vene  hà 
la  piaga,  ed  avvampa  di  fiamma 
nera.  A’ guifadclle perledel Redi 
Bornco , che  tornite  in  perfettiflìma 
sfera,  faltanosùla  tabella  d'argen- 
to , non  ttovapace,  perche  la cau- 
fa  della  fua  guerra  fi  trova  lontana , 
alferviziodì  Tuo  marito.  Dopo  lun- 
ga confulta  dibattuta  nel  gabinetto , 
tra  la  ragione  ed  il  fenfo  , rifolve 
chiuder  parte  del  fuoco  amorofo  in 
un  fogliò.  Scrive  all'amante,  e feri - 
ve  al  limito  ; ma  con  gravirtìmo 
■ errore , su  la  lettera  dell  amante,  fa 
la  fopraferitta  al  marito , e sù  quella 
del  marito, all’amante  , così  le  fà 
fpedireper  una  Damafua  confiden 
te . Rimafe  attonito  Lodovico  in 
legger  que’caratteri  , più  neri  nel 
fenfo,  che  negli  inchioftri;  e dopo 
aver  due  e tre  volte  trafeorfo  con 
occhio  di  fdegno , il  facrilegio  dell’ 
impudica  , ìa  condannò  come  rea 
convinta , alle  fiamme  . Ah  male- 
detta occafione  1 ah  Sfinge  crudele! 
ah  portentofa  ipocrifia  di  pericolo! 
Anco  fra  gli  antidoti  d’alti  natali  , 
* anco  fri  i lumi  delle  porpore, i cuori 
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s’affogsettano  à quel  veleno  tarta- 
reo, che  muta  lemadriperlein  fé- 
polcri,  eie  margarite  In  carboni. 

Lafciando  il  feffo  ptù  debole,  non  Occafo- 
mancano  cfempli  in  uomini  peral-  ne  abbai 
tro  artìftiti  da  maggior  fapienza,che  te  anco  i 
miferamenteprecipitarono  A’ Da-  pàforti 
vide  poco  rinomato , fi  può  fog- 
giugner  lunga  ferie  d'Eroi,  loggio- 
gati  dall' occafione,  di  cui  fi  legge 
neH’Irtorie  fa  ere  , e profane  .-Mi 
fervo  però  di  due  foli , ma  notabilif- 
fimi  cfempli  . Tomafo  Cantipra- 
tenfe  racconta  d’un  Sacerdote  di  Sai  et  do* 
Cambrai , Predicatore  così  ferven-  te  cU  Ci- 
tc , che  di  farti  faceva  ( per  così  direj  _ 
figli  d'Àbramo,  riduccndolià  peni- 
tenza, edinctàdifertant’unni  tuo- 
ftrava  il  vigor  dello  fpirito,  rigoro- 
farr  ente  macerandoli  il  corpo.  Oc- 
corfe,  che  una  fua  penitente,  vec- 
chia di  fettanta  , innorentiflìma 
vergine,  che  foleva  lavarli  iljcilic- 
cio,  entrò  più  volte  fecondo  f oc- 
correnze,nella  fua  ftanza , ov’ altri 
arredi  non  erano  che  lCrocifirtb,  e 
la  difciplina,prertounfaccone  di  pa- 
glia . Finalmente  quell’  occafione 
(piantò  dalle  radici  la  fantità  d 'am- 
bidue  : %Ad  t am  nefandum  infortì» ■ *•  z • dpS 
nium  rei  de  veni  t , ut  ambo  Sacerdote  3°4J* 
(3  multer , antequam  fepararenturt  din 
fervuto  vìrginitatis  , 6*  ea/ì  Itati»  Idi a 
privarcntur.  Ohimè  due  vecchi  di- 
voti , che  frequentavano  i Sacra- 
menti, in  concetto  di  Santi  rab- 
boccarono in  tanto  eccetto!  chi  l’ 
arrebbe  penfato?  La  donna  fi  penti 
di  buon  cuore,  ed  il  Sacerdote  morì 
difperato.  , . .. 

Riferifce  Rafaello  Volaterrano 
di  Roberto  Lido,  pur  anch’  egli  Bpoerti 
Predicator  famofo  e zelante  , che  Idcio 
ricchiamòdalla  via  dell  Infèrno  in-  "Pred.  e 
numerabili  peccatori,  e colla  fanti  Vtfcout» 
tà  di  irefempio,  e delle  perfuafioni 
efficaci  riduffe  più  di  trecento  à con- 
fecrarfi  he’  monafteri . Egli  era  in 
fomma  un’oracolo^  cui  concorreva- 
no i Cittadini , e per  fuoi  benemeri- 
ti, ed  acciò  in  grado  cofpicuò  forte 
più  venerabile  , fù  aflunto  al  Ve- 
ìcovatod’Aquiao,  ove  continuart- 

dò  ; 
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dola  frequenza  de’Cavalieri, e delle 
Dame  di  prima  sfera  , c d’  altri  di 
condizione  inferiore,  e particolar- 
mente di  Donne  fpirituali  , pian 
piano  s’andò  in  lui  mitigando  la  di- 
vozione, il  Giglio  odorifero  fi  mu- 
tò Paliuro  pungente  , l’avorio  in  E- 
bano,  la  lantità  in  vituperofa  libi- 
dine , à tal  fegno  , che  abbandona- 
toli nelle  lafcivie,  morì  in  età  feni- 
le in  mezzo  le  concubine  : Setecx  inter 
Antro-  concubina!  dccejjìt . Ecco  Tocca  (ione, 
poU ai.  àguifadi  fabbricatori  di  mme,opera 
dinafcoflo,  e con  taciturno  filen- 
zio;  macaufacosì  alte  mine  , che 
fà  cader  in  mano  al  Demonio  la  for- 
tezza dell'Anima  . L’  Arcivefcovo 
Sant*  Ambrofio  nota  molto  bene  i 
principi,  e iprogrelfi  di  quella  forie- 
ra di  morte:  fiifpexit  oculus , iyfcn- 
De  fuga  fum  mentis  everta,  autiwit  aurti , ijn  in- 
freddi tentionem  inflexit , inbalavit  odor  , {y> 

cap  i.  cogitai  totem  impedivi! , et  libavi t , 

crtmen  rcddidit , & tattili  contigit , (jt 
ignei»  «dolevi!  , & intravit  mors  , 
per  fenefirat  . Si  culìodifca  dunque 
non  folo  il  palio , ma  anco  lo  fguar- 
do: 

Si  ne feti  : eculi  funt  in  amore 
ducei. 

Lettura  Gli  occhi  fono  lefenellre  per  dove 
di  libri  s’introduce  la  morte , à depredar!  a 
lafcivi.  vita  dell’anima  . Non  folo  fi  vieti 
allo  fguardo  la  faccia  viva ma  an- 
co la  facciata  morta  della  pagina 
de 'libri  amorofi , e de’poeti  lafcivi  i 
Ovid.de  tenera  ne  tange poetai  , che  facendo 
Rcmed.  meretrici  le  mufe  , fanno  Torn  ear) 
li  i lettori;  De’ primi, Dante  riferifee 
1'ilioria, trattando  di  quella  gran  Da- 
lnf.t. }.  ma  , che  indente  col  cognato  leg- 

§e  va  il  libro  del  Galeotto,  edam- 
idue  ammazzati  nel  fordid  » cri- 
minale, pattarono  alla  Galea  dell’ 
inferno.  De’ fecondi sò  dire; un gio- 
vanetto leggendo  gliAmoiidi  Ric- 
ciardetto , e di  Fiordifpina  cantati 
con  troppo  armonia, peccò  più  volte 
col  penderò  m alieno  y e coll’ opera  in 
torpore fuo  y e quel  canto 
Af-iilt  Donne  , e voi  chele  Donne  avete  in 
pregio. 

\ moltiplicò  le  rovine  , Non  ferve 
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l’Apologià  di  Fileno. 

Suggon  lo  ftefiofior  ne’ prati  Iblei 

Ape  benigna  , e vipera  crudele , C.  t 
£’  fecondo  gli  iBmti  à buoni , i 
rei 

L'uno  in  tofeo  il  converte , e Poltra 
in  mele 

Concedo,  che  la  lettura.fiafi  di  pro- 
fa, òdi  verfo,(ìa  come  (ucco  di  fio- 
re, nò  de’praii  d’Ibla , ma  delle  pen- 
dici di  Coleo  tutti  veleno  . Ape 
lempreinnocentc,  ò almen  ravve- 
duta, allcttata  dall’odor  della  frafe, 
edallacuriofuà,  fi  mette  à riichio 
evidente  di  fugger  la  morte.  Se  una 
parola  immonJa,  che  torto  fvani- 
fcc  , eccita  movimenti  , contami- 
na l’intelletto,  elpefforitrae  la  vo- 
lontà dallònello,  che  fàra  un  libro, 
in  cui  fono  deferitte  à lungo  le  me- 
ditazioni di  Venere  , e le  prediche 
d’Afmodeo? 

Raccoglierti  da  lor  fruito  d'  ejfem- 

■ pio ? 

non  sò  come  fi  porta  far  copia  di  piati,  f 
vita  , fe  T originale  d la  morte  : 
tpumquid  colligent  de  f pinii  uva; , aut 
de  tubuli!  ficai  ? "Hpn  ptteft  arbor  ma- 
labonoifruttuij «cere.  L’occafione  è 
precipitofa,il  pericolo  d grande,  il  fo- 
mite, benché  mortificato  da’  Sacra- 
menti, s’accende,  e dilata  fiamme 
confederate  coll’  infernali  . 

Sottilirtìme  fono  le  punte  d’Urtt- 
ca,  ma  tormentano  con  inccndiofo 
prurito  : fottiledilroftro  dellazan- 
zara,  ma  caufa  dolorofa  vellica  ; 
fotrile  d l’aculeo  dello  feorpione,  ma 
verfa  tanto  veleno,  quanto  baila à 
farrecider  una  mano,  etal  volta  à 
dar  morte:  il  legno  Parcbo, con  fim- 
i patica  forza  , tira  à fe  gli  augelli 
■ dall’aria  ,c gli  armentidaìlacampa- 
gna;  l’occafione  c della  fterta  natu- 
ra in  far  male  , etantos’avvanza, 
i che  muove  le  porpore  à prortituirfi 
' nel  fango,  eoi  fiori  più  Santi, che 
\ fi  ipecchiano  nel  Giordano  , à traf- 
piantarfi  ne’marginidcU’Eufrate,ed 
, annegarli  nel  Nilo:  E’queiJaGiae- 
1 le,  chcaddormcnta  col  latte,  etraf- 
| figge  col  chiodo  ; è quella  Dina,che 
accende  con  uno  fguardo,  il  rogo  a'* 

prin- 
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Prhicipi,edèqudrAbfalone,che»t  ndl'ondc,  ove  morì fommeria,  r«-' 
invitaàmenfc  fellofe,  ma  lefinf-  dandole  vivi  l’onore  è la  fama. 


ceco’gliomicdl:  d quel  Gioabbe, 
che  abbracciando  accarezza  , mi 
sfoderando  il  pugnale  da  morte:  é 
fa  coda  funcfta  di  Lucifero  , che 
fvelle,  e tira  feco da! cielo  dell’in- 
nocenza, e del  pentimento,  le  delle 
dcll’anime,  che  (prezzando  lek-g 
gì  della  ragione,'  cd  abolendo  ogni 
penderò  di  morte,  di  giudizio , d’ 
inferno , di  fe  (ìelfe , C di  Dio  trab 
boccino  à rompicollo,  da  doverilc- 
varfi  è poco  me  che  impolfibile.  Cri- 
de  P.i-  <nrn> manebunt  (dice  molto  ben  T er • 
■dic.il.  tulliano)  ìy>rem;dia  vàCabunt. 

E pure  fi  trova  chi  à befla  po 
Ila  fi  mette  sù  l’orlo  di  quafi  inevi. 
tabile  precipizi,  d’onde  fe  cade, 
piomba  negli  artigli  di  Satanafiò , 
che  ltrafcina  al  tribunale  di  Dio 
giullo  nemico,  per fentirnel’inap- 
ilcbr.  ij  pel  labi  1 condanna  : Fornicai  ores,(y> 
q.  adultero!  judcabit  Deus.  Non  dice 
Do  nimi! , che  lecondo  1 ’offervazio- 
ne  de’fcritturali , duomo  di  benevo. 
lenza,  e d’amore;  ma  Detti  nome 
di  rigore,  edifeveragitiftizia.  Sa- 
ran  giudicati  dunque  coftoro  con 
giudizio  così  rigorofo,  che|in  cer. 
to  modo  di  dire,  la  mifericordia 
farà  attonita , c fpa ventata:  ò cecità 
volontaria  1 I Criiliani  chiamati 
con  pirticolarvocazioneallà  gloria 
ceielle , camminar  per  la  via  dellln- 
ldvlutn  fcrno!  Non  mancarono  già  Idola- 
cafli.  tri,  che  operafiero  meglio,  nonio- 
lo  non  incontrando,  ma  anco  fug- 
gendo l’occafione  libidinofa  Spu- 
rina  giovanetto  belliffi  modi  Toica 
na,  fi  trine  ò la  faccia  con  un  ralojo, 
perferbar  in  fe  quella  pudicizia,  che 
per  amor  fuo  perdevano  le  Dame 
della  fua  patria . Démodé  per  fot- 
trarfi  all  impurità  di  Demetrio, 
trovò  rimedio  opportuno  gettarfi  in 
una  caldaja  d'acqua  bollente . Pon- 
' tia  Romana  volle  più  tofto  perder 
la  vita  fotto  la  punta  d’un  ferro, 
che  la  caftità  nelle  braccia  d'Otta- 
vio Tribuno.  Ippona  fra  le  Dame 
di  Grecia  di  nobil  grido,  per  con- 

fervarl’onefià , fi  lanciò  dalla  nave 

* » 

♦ 

. * , * 


Quelli  (egliévero)  furono  ecce f- 
fi , che  non  fi  guadagnano  tutto  1*. 
applaufo,  per  quelle  ragioni  , che 
fanno  i Teologi  ; farà  però degnod' 
ammirazione  , che  tanto  amafl'ero 
la  pudicizia,  tuttoché iioro Dei  p ù 
lublimi, fodero  imbrattati  di  fango, 
dicatrame  ,edipece,  pozzanghere 
in  Comma,  d'ogni  maggiorfedera- 
tczza  carnale  ; c ne’Criiliani,  ch’- 
hanno l’eilcmplarcdi  GesùCriilo, 
di  Maria  Verg, ne, e Je’Santi, imi- 
tandoli Giove  Bacco,  Venere,  e 
Marte , 

yiiba  ig:;jlracadu/it , lacinia  nigra  £. 

Icguntur?  CÌog.l. 

E Ciò  ch’é  peggio  coll  alfioma  feo- 
municato,  fi  dice,  peccato  leggero-, 
che  fe  Dio  r.o’I  perdona  può  empir 
il  Paradifo  di  pagi  a,  quafi  eh  ab-  Lu/Tuua 
bia  bifogno  di  corteggialo  nella  fua  non  è 
Gloria,  equalì  abbia Icritrocon di  peccato 
to  più  leggero  degli  altri,  il  fefloco-  ‘ Uggirò 
mandamento.  Peccato  leggero?  Si 
confideri  l’acqua  del  diluvio,  che 
dillrulle  tanti  millioni  d’uomini  po- 
polatori, efpopolatori  infieme  del 
mondo.  Peccato  leggero?  Siconfi* 
deri  il  fuoco  piofnbatodalle  lidie  ad 
incenerir  leOtiàdi  Pentapoli. Pec- 
cato leggero  /li  confideri  la  tribù  di 
Beniamino  condotta  all’ ultimo  ec- 
cidio pergiulla  per  mi  filone  di  Dio? 

Jefiàme  di  Troja  non  fono  una  fa- 
vola, l’ingrefio  funefiifiimode’Mo- 
ri nella  Spagna dverifiìm a ilioria, 
e mill’altri  fuccefiì  pubbei  e privati 
di  ferro,  e di  fiamme  furono  per  ta- 
gliar à pezzi  ed  arrofiir  in  quella  vi- 
ta, la  carne;  nell’altra  poi  che  fù  ? 
che  è ? che  farà  ? Peccato  leggero  ? 
dunque  è bugiardo  S Agollinn,chc 
dice:  Luxioia  <■/?  p(jjì»,a  vi>tutum  de-  ^ tr-  47 
flruflio?  BugiardoS. Girolamo,  che  odfr.de 
la  chiamò,  CraJJuni  tenebrar  um  atra-  tr. 
mentwn ? Bugiardo  S.Gio:Grifo(lo-  od  Fpff. 
mo , chedilfe  : per  quella  locavimtn  Hom.iH 
cameni  nejh  am  Diabolo  lenoni  °'avjjì-  iniCor. 
ma?  BugiardoS.  Paulo,  che  fcrifle  : ToeJJat. 
U volitala!  Dei,  ut  ab/lineatn  voi  ab  l-Cap.^. 
§ mmfmicetnne ,cioè  da  ogni  peccato  3- 
T t car- 
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carnale?  Ah  che  furono  interpreti 
della  legge  di  Dio , e detonarono 
quello  peccato  come  grave,  ed  enor- 
me , abborrito  da  Cri(lo,che  fi  pafee 
de’ Gigli,nòdi carogne:  S.  Giov  n- 
nifegrctariodel  Para-tifo,  che  dice? 
Timi àuk  quelli  che  dubitan  della  fe- 
Apuc.i  i de  : Incredula  à gl  i i nfcdeli  : excerpta 
à gl  i E’ etici  pertinaci  : Hom>cidii  à 
vedicativi,  Scfiornicatoribus  à CAR- 
NALI : Pars  illorum  in  fi  agno  ardenti 
igne , iy  fulpbure : ileartigo prepara 
tO'H'Infetno.  L’  Apoflolo  piu  di- 
pintamente, ed  internami  cèfi  feri  - 
i.Cer  i.  vea'Corintj:  Tfequeftrnicani  ,qLct- 
,0  licheiengono  incafa,  ò comprano 
fuori  dicala  carne  viva  di  contra- 
bando ncque  adulteri , che  feonfa- 
cranoil  Matrimonio:  ncque  molle s , 
chefono  i Vu  cani , che  darebbero 
al  mondo  nuovi  Erittonj  ••  tacque 
mafculorum  concubitorei  , che  fono  i' 
difrepo/i  d’Orfeo,  cittadini  di  So- 
doma, e di  Gomorra  : regnum  Dei 
pjfidebunt , faranno  efclufi  dal  Pa- 
ratifo Dunque  è peccato  di  tal  na- 
tura che  guida  all'Inferno,  c tanto 
più  la  fua  malignità  fi  conofce,quan- 
tcrche  in  fentenza , già  refa  commu- 
re in  tutti  i Dottori , ed  autent  ea- 
ta  da  Clemente  Ottavo  Sommo 
- Poncficc,  neli’Ofizio  della  Santa 
B i He!  Inqui(ìzione,’n  rebuiluxur'ue  non  datar 
. ’ pAivitas  materia  : Farmaco  prefen- 
taneo,  e continuo  fia  contro  tanto 
'JP-\ 1 4-  veleno  la  confiderazione  del  fuoco  e- 
n‘^“  terno:  Propone  libi  ( eforta Sant’Ifi- 
/ r dorof  adverfi,spt<efcntci  carmi  ardo - 
' rei futuri fipphcii  ignei  : fuperet  <eflum 
libidini!  recerdat  io  reterni  judicit  ; me- 
moria ardori!  gebennet  arder  cm  excludat 
luxur  irc . 

CCXXXVII. 


MS.  era 

Ercole . 
de  Pali o 
r.4. 


Con  graziofo  comporto  di  Gre- 
co, e dilatino  fu  detto  Ercole  da 
Tertulliano^  yalofagittipellger , per 
la  Clava,  perle  Saette,  e per  le 
fpoglie  del  Leone  , che  ordinaria- 
mente po  rtava . Al  nollro  Santoli 
con  v iene  quel  nome , perche  porta- 
vasi baflone,con  cui  operò  tanti  mi- 


racoli; perche  avventava  continue 
facttedi  Carità,  ondefoavemente, 
come  la  fpofa  de'Cantici  vulncrabat 
cor  Dei  : perche  avea  di  color  Leo- 
nino la  Velie,  Sago  così  dalla  fua 
Minimitana  milizia  , com’era  an 
ticamente  della  Romana.  Ercole  fu 
detto  ^irebege  te  cioè  Capitano, Fran- 
cefco  fù  eletto  da  Dio  per  Capita- 
no di  fquadroni  claulìrali  : Supre 
mui  Imperator  ( il  proccffo  della  Ca- 
nonizazione  ) tam  egregium  mihtem 
ducendis  ordmibus  in  Eccltfia  deflina- 
rat . Ercole  detto Ogmio  inlingua- 
giode’Celti  , da  altri  Gallico, era 
d i pinto  da  que’  popoli.in  atto  di  ver. 
farcatenc  d oro, onde  liceo  tirava  fua 
vogliale  genti, che  foa  vanente  lega- 
te il  feguivano.il  Santo  feofi  Leone 
Decimo  nella  Bolla  della  Canoni- 
zazione)  eratadeo  inlcquendo  huma- 
nus  , is<  affabili!,  ut  nullu  ! unquam  ad 
eum  accejfi/fet , qui  melliflui!  ijus  ver- 
bi! dcldlatui , (yi  incredibili  quadam 
fermonis  dulcedme  captus  quafi dini- 
no  fpiritusrepletus  abeo  non  recejferit. 
Onde  non  é mera v iglia 
Se  7 Hegio  cor  dì  incatenare  W 
vanto. 


Talea  Fernando  , prigioniere  il 
Santo. 

Ora  del  Santo  i prìgionier  Tor- 
nando 

E’ limile  à quello  dell’  Arioftoc. 
zo.rt.j9 

Legar  ft  [ente, e non là  far  conte  fa, 

E al  fin  del  fuo  prigion  fi  trova 
prefa. 

CCXXXVIII. 

Ad  imitazione  di  Fileno  , con 
fenfò  purificato. 

Quanti'  ebbi  quel  miracolo  mirato 
D Ji  fra  me  , da  me  quafi  divifo  . 
Sono  in  Ciel  ? fono  in  terra  ? il 
del  tras  lato 
E' forfè  interrai 

T re  forti  di  Paradifo  orterva  1’ 
Angelico  San  Tomafo  : 11  Terreltre 

. . * in 


Cant.  4. 

9-  , 

Ferr.  de 
re  Teff. 
Ai./.?, 
nj. 
Lucia  in 
conuiv. 


ii.  in 
Herc. 
Cali,  {y, 
Bfiod.L 
6.C.7. 


Tb.Tccl. 
v.ChriJìi 
deftlj  ut 


Digitized  by  Google 


Immolazione  CCXL- 


5*5 


inai!  pofe  Adamo:  il  Corporale  cc- 
leftc,  ch’éil  Cielo  Empireo  in  cui 
rifiedono  i Santi  : lo  Spirituale,  ch  e 
la  vifione  intuitiva  di  Dio,  e quelli 
fù  il  Paradifo,  che  1 Redentore  prò- 
Olile  al  ladro  Hodtemecum  erti  in  Pa- 
radifo , cioè  oggi  ti  participerò  la 
vifione  beatifica  : Tr<rmium  in  Party 
difofuit , quia  divietate  Chriflifrueba- 
tur  , ficut  (3,  ahi  Sanili , che  li  trova- 
vano allora  nel  fieno  d’  Abramo  S. 
Agoflino  v’aggiugne  il  quarto,  che  e 
la  Mente  umana  viadi  ice, chcgiubi- 
la  meditando ledolcezze  del  Paradi. 
ap-PJio.l  fio  Ce  lede . Ànima  meni  Pai  adì  fui  di- 
• 3 • ri  vaici  : in  qua  cui»  c<eleftta  me  dilatar , 

agii  plani  in  deltfiarum  botto . 


CCXL.. 

Secondo  l'angue  communcmcn  te  li 
Prenci-  dice  il  denaro. DalPrincipech’èl  Ar. 
pedev  chiatro, dev  elfer  ordinataalcolletto- 
cJJ'ermo.  re  Chirurgo  l’ellrazione,  co  matura 
derato  prudenza , nò  con  acerba  avarizia . 
ne'tribu - Gli  Ateniefi  addolcivano  la  pulito- 
ri . ra  con  chiamar  il  tributo  regolamen- 

to della  Città  Coordinationcm  ctvita- 
tis , coli  modrando,  che  deve  prò 
curarikfe»  {àìute  del  pubblico  , ma 
lenza  far  male  alle  membra, di  cui 
è comporto  . Teodorico,  quantun- 
que Re  barbaro, era  umanidìmo 
neH'efaziondc’  tributi  , ondeferif- 
fe  Caflìodoro  à fuo  nome  ; Creme n. 

1 4-  ep.  menta  fi) caltum  tributorum  juft  filmo 
3 8.  flint  pcnfanda  judistOy  quia  feruienrium 

imminutio  efi  bujus  illationis  accejjìo  . 
La  moderazione  Romana  faceva, 
che  gli  Inglefi  , nazione  per  altro 
indomita  , concorrelfiero  amorofa-. 
mente  alle  impode  : lpfi  Britanni 
fieri  ve  T acito  nella  vita  d’Agricola) 
de/ellum , ac  tributa  , injunUa  Im- 

perli munera  impigli  obeunt , fi tnjurue 
abfint.  Fà  grave  ingiuria  a’ valfialli. 
Chi  troppo  gli  alleggèrifice  di  boria  , 
e ne  fanno  vendetta  con  ammutina-  , 
•Anni 4 menti,  e tumulti:  t^imium  tributar», 
impofitum  (diceil  mentovato. politi- 
co) mouet  fubditos frequenterai fedi- 
3.^.1  a titnem.  Gli  Ebrei  fperando  d’ elfer 


alleviati  dalle  gravezze  impode  da 
Salomone  , ricorferoà  Roboamfuo 
figliuolo,  da  cui  Cernendo  minaccia- 
ti rigori  piò  attroci,  li  ribellarono 
Cotto  gli  aufpici  di  Geroboam,onde 
lacerarono  la  Corona  , cheli  divi- 
fein.  Ifraele,  ed  ìd  Giuda  . I tri- 
buti Cono  ajuto  valido  e nccelfaiio 
' al  mantenimemo della  Repubblica.  4 i.$.;0 
llluflre  Heipubbc(.adminifirationit  mu-  ff,  de 
nimentum  ( dice  la  legge  ) e fi  tribù ■ qU<gfi. 
torum  exalìio , Ma  eforbitanti , fono 
fordidi  non  illudrl  , c fondamenti 
valididìroi  di  rovine . Ciò  s autenti- 
ca molto  bene  dalla  correzione  , 
che  fece  il  Santo  al  Re  Ferdinando, 

1 e della  Profezia,  con  cui  conchiufe  ifidTofc 
il  difeorfo  -*  Sfótter  tanto  fapere  , ebe 
la.  vpfha  cafa  in.  brieue  perder  àio  Sce-.^iC^ 
tro  , e la  Corona- . 

Per  la  moderazione  del  fuo  go- 
verno, e necedarie, non  opprimenti 
impolìzioni  di  tributi  , la  Serenif- 
lima  Repubblica  diVEN  EZ1A Modera 
é purgatiflimo  fpecchio  à tutti  i rione 
Dominj  del  mondo»  E’  felicità  de’  ''della 
Sudditi,  che  ilLeone  Adriaticofia 
fornito  d’artigli  perdiffenderli , e Ce  j 
ne  ferva  come  di  punte  cirugche, 
per  cavar  loro  il  langue  in  pefo  , ' 

e mifura,  nò  rer  iftiacciar  loro  le 
vene  , come  gli  Erofili,  che  là  lai- 
fa  ndo  uccidevano  : nella  placidezza 
delle  communi  rifeoffioni  fa  cono- 
feer  d'aver  il  mele  in’ bocca  come 
quel  di  Sanfone  . Conofce  gli  ec- 
cedenti tributi  com’  acqua  , che 
fpegne  amore  , ed  irriga  antigenio  jdc  ami 
ne’ popoli, magi  1 avariti^ , qutm  /cr-  f ’ 
vitati s impatientey.  Venezia  é Ver- 
glne  amante,  vuol  elfer  amata  .-non 
cerca  guerre  erterne,  e molto  meno 
domeftiche,  figlie  ordinarie  d’avaro 
interelfe  . La  candidezza  delle 
Venete  porpore  , conofce  elfer.  Vo- 
to di  Natura  trà  il  Principe  , ed 
ili  Vallailo,  confervarfi  ccn  ope- 
razione reciproca  : 1’  inferiore 

tributa  l’  oro  al  Sovrano  , ed  egli 
il;  diffonde  col  ferro  , quegli  fa 
da  figlio  obbligato , quelli  da  Pa- 
dre amorevole,  ed anibidue fi  man- 
tengo- 
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tengono  moderate  impofizioni  in 
tempo  di  pace,  conciliarono  alla 
Repubblica  tanto  amore  , che  1’ 
erario  in  tempo  di  guerra  fù  arric- 
chito di  fpontanei  , e libcraliflimi 
cumuli  d'oro.  Sene  videro  ne’  fe- 
coli  partati  gli  eienpli,  e rinovati 
nella  prolifla  dirtela  di  Candia  , 
dal  pubblico  delle  Città  , e dal 
privato  de'Cittadini.Querta  mode 
razione  confervò  per  mille  trecento 
e più  anni  ,!a  Veneta  libertà  Bone- 
Toa.  13.  (batti  Diminuì , qut  exalt  avi!  tam  , 

5 7,  iy  fitregnum  ejus  in  ftecnh  [eeculeium 
fupcr  tam.. 

CCXLI. 

L)ar  virtù  fanativa  à cofe  inu- 
tili , importune  , e contrarie  , 
era  opradi  Dio,  col  minifterio del 
Santo  : la  frequenza  di  fomiglian- 
ti  miracoli  fi  legge  nella  fua  vita  . 
Soffi. x t M'xta  riti'»  (y  jnnphcia  ( dice  Si- 
Tlar.ta.  mecne  Majolo  ) emme fen-iunt  Dea , 
iy  ex  et!  pioduntur  mhracula  , qu. in- 
do ita  con/Utuerit orda  D: vinti!  ■ Rac- 
conta Sozomeno  d’  un  fuo  coeta- 
neo,  chiamato  Aquilino  , febrici- 
attuili-  tante  , pieno  di  flava  bile  , vuoto 
nolana ■ d'ogni  virtù  rctentiva  non  folo  di 
te  con  medicamenti  , ma  anco  dibevan- 
vietici-  da,  e di  cibo  , ond’  era  vicino  à 
rta  im-  morte-  Fecelì  condurre  in  Chicfa 
propria,  con  intenz  one  , ò di  riufeirne  fa- 
no,  ò morirvi  . Mentre  dormiva , 
li  fù  detto  in  vifione  , che  melco- 
laife  infieme  mele, vino,  e pepe, 
come  cibo  e pozione  , che  fenza 
dubbio  farebbe  fi  nato  . Tanto 
fece  , e quella  medicina  , aperta- 
mente contraria  al  fuo  male,  gli 
gli  accordò  la  fallite  . Qua  qutde-n 
id.ro/loq  polo  cu ip»  fi t ca/id  filma  , quamvii 
i.p.p.  .med'Ct  ex  artiir  ariane  eam  confi Jeran- 
tìbj!  , niO’bts  à [uva  bile  contraili! 
contrario  vi  de  retur  , hominem  tornea 
morbo  r ter  tilde  4 


CCXLI 

a-  • , t 

CCXLII. 

Il  Cane  Tarn  la  piaga,  lamben- 
dola. Dio  aveva  fatto  cadere  in- 
ferma la  figlia,  per  C3rtignr  la  ma- 
dre morrooradrice  . Ego  fum  Deus  Ex.  10 
xelutes  vifitant  iniqui! ntem  patrum  in 
fiiii:  Spiega  l'Angclioo  San  Toma- 
io : Pea  ta  corporali  tmerdtim  jueltcto  1 z qtt 
Divino  vtl  bumano  puniunt.tr  filli,  prt  8l.itrt.fc 
pareniibus  in  quantitm  filmi  eli  ahquid 
patri! feetinduui corpus  . La  rea  fem- 
m na  redimendo  la1  fama  fanò  la 
piaga  fatta  dalla  di  lei  lin  ma  nell’ 
onore  del  prodi  mo,  e la  figl  ia  ricupc- 
ròla  falute. 

Graziofamente  Plauto  in  Mcn(cb- 1 18. 
missili  5 tratta  una  donna  mor-  zi 
moradricedaEcuba  : 

ME.  ìfion-tu [cu  mtilier  Hccubam 
qua  propltrcansm 
Grati  efiepredicabant  ?MV  non  • 
e quii  evi  feto . 

M E Quia  idem  f teiebat  Deruba  » 
quod  tu  faci!  : 

Omnia  mala  ingf  rihai , qu<e  un * 
quatti  afpextrat 
Itaque  cqota  tl 7 votar  - C unii . 

I mormoratori  (on  Cani  , che 
intridono. la  vituperofa  lingua  nel 
fangue  delle  riputazioni  più  carte  . 

Cani,  di  cuor  più  duro  del  Cane  di 
bronzo,  fabbricato  da  Vuc  no  , ed 
animato  da  i Poeti  che  afferrava 
certamente  , qualunque  animale 
infeguifle  ; perche  non  v'  hà 
innocenza  non  p-.  rfegui  ata  elace' 
ra  dalle  loro  zinne  lacrìlcghe  . In 
Tenaro  (feri ve  Rodigino)  fi  tro- 
vava una  ferpe, dal  cui  morfo  era 
indivifa  la  morte,  onde  fù  nomi- 
nata i.l  Can  di  Plutone  : D ixerunt  Ixy.  c 
Plutoni!  Contai  , quoniam  morfina  è 
xcflg'0 [eqxitur mori  , ventri'  ott' (la- 
te violenta  . Se  à querti  forte  ogni 
anno  decretato  il  patibolo  , come 
ufavafiin  Roma,  ove  appendeva- 
no! cani  per  fupplizìod’aver taciu- 
to , quando  romoreggiarono  Poche 
mentre  i Francefi  l’orprcfero  it> 

On- 
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pidoglio  : Canti  ( dice  Plinio  ) in- 
ter * lem  Juventutii  , (y  Sumani  pen- 
Cnnìim.  deb  mt  fupphcìa  , ) ò quanto  fminui- 
piccaii.  rebbefi  il  numero  de’  Cani  mor- 
moratori! Dio  ferba  11  callido à fuo 
tempo . 

Intanto  è preludio  alla  pena  e (Ter  co 
nofciuti  dai  Savi  per  Coprofagi, e per 
tali  furono  rav  dilati  dal  Monaco  ri- 
cordato da  Tomaio  Cantipratenfe  . 
Quiflercut  manducameli  funi  qui  mut- 
Snee.  e-  rntrant.  Pofcia  attempo  delta  morte 
x empì,  infelice, fono  condannati  adivorar- 
dfl  j.rx  fi  le lingue  vituperofe  : Commandi- 
19  r (avertiti  linguai  /‘un  pr$  dolore  , t-  ilo 

intefoda  San  Tornarti  de’  morino 
lApoc.  ratori , ed  efemplificato  dal  fopi  a- 
i6.ii  to  Cantipratenfe  , riferendo  d un 
Sacerdote  ,foli  o à sbranarla  fama 
intiera  del  profilino, che  poco  a vanti 
di  fpirar  l'anima , sbranofit  co 'denti 
la  lingua  , maledetto  Martino  . 
Hic  ante  mortem  tapini  in  furiant  , 
loc.cit.  tanta  in  fé  d:b  tee  ha!  ut  eli  cecde  , ut 
r.v.51  pi  opriis  dentìbus  Imgiwn  mahloquam 
/aniaret. 

CCXLIII. 

Un  vecchio,  fecondo  l'età  fua  y 
fioridoe  rubicondo  in  faccia  ino  ri, e 
dopo  morte,  tre  giorni  continui,  tan 
tocopiofam  ntefudò,  chefùd’uopo 
rafciugarlopiù  volte  ; flatun  abobi- 
tu  (fcrive  Samuele  Ledelio)  adfuit 
Fpbru.  j'u  ìor  . G ufi uhe  t am  copio/, \e  ftiUamnt , 
fìerm.  1/1  nifi  Unte*  abfletgerentur , [ponte p-  0- 
' an. 1690  fiixerint  abfqueinte>mifflone . Seavef- 
ft-  fparfo  quel  fudore  in  vita  li  fareb- 
be forfè  Rato  proficuo.  Unoc  flo- 
rido, ò d'età,  ò di  fortune  , ò di 
forze  , òdi  chimeriche  fantafie,  ma 
vecchio  di  colpe  , feben  nere,  ca- 
nute: fe  non  là  da  vivo  fudar  le 
pupille  col  pianto  , procurando  il 
perdono  da  Dio,  le  faràfudar  in- 
tempertivamente  all’  Inferno  : ibi 
tue.  ij.  exit  fletttj,  iyt  firidor  dentium  . En- 
38  trò  in  Chicfa  quel  giovane  mal 
trattato  da’  Turchi  , lagrimò  con 
tutte  le  membra  , e ricuperò  la  fa- 
llite del  corpo  • chi  piagne  in  tem- 
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po  opportuno,  acquifta  quella  dell' 
anima  . Fiat  caput  tuum  Jont  re- 
mijflonit  , fluviut  indulgenti*  , llom.  t. 
fiuantque  libi  ambo  oculi  fanchiatts  re-  de  Pi*»» 
rem  , indulgenti te  imb'em  : coli 

ferfuade  San  Lorenzo  Vcfcovo  di 
lovara . 

Quell’  oblazione  che  fi  faceva 
à Dio  di  cofe  liquide  , com'  oidio 
e vino,  era  detta  non  £ò!o  nono 
Thcrumàh  , ciod  elevazione . ma  Lex.Tat 
anco  Lacrima  fecondo  i Rabbini  . fifl.  cel- 
li pianto  di  cuor  penitente  é obla-  555 
zione  , ed  elevazione  foaviflìmaà 
D.o  : efl  fons  aqu <c  fahentit  1#  vitam  Hugo  i* 
« eternai»  : è vino  dolce  al  purto  di  P/.  77^ 
Dio  , onde  inebriato  d'amore  ver- 
fo  l’anima  inferma  la  fana  : Do- 
ni mi!  ( dice  Ugon  Cardinale  ) in 
lachty  ins  devoti!  , & vino  compul- 
simi! noflt * ita  deled  it ur  , quod  e- 
brius  fit , iyi  obhvifcitnr  peccata  »•- 
flra  , (91  q itcquid  feeerimut  mali  E' 
oglio  , che  prefe  virtù  falutifera 
dal  pianto  fanguinofo  di  tutte  le 
membra  di  Grillo,  quando  il  ver- 
sò nell'  orto  di  Getfemani  , che  s 
interpreta  torchio  d’  og io  , e ferve 
di  balfamo  per  fanar  le  piaghe  de’ 
fpiriti  penitenti  La:b<y  narum  pro- 
fiiienrittm  curfus  ( nota  San  Pier  Da- 
miano) ex  mente  f he  ut , & Diaboli- 
co; vi  luti t f emina  y {91  omnes  / or  dentei 
vitiotum  p.flcs  eliminai . 

L’Arboredeirifoladel  Moro,  u- 
ntea,  c vegetante  fontana  , ralle- 
gra con  onda  mirabile  gli  abitanti  . 

La  crocedi  penitenza  piagnente  .fit- 
ta irvcaorcriminofoallegra  lemertl- 
zie  della  cofcicnza  . Preffo  il  lago 
1 Cimino  ( riferifee il  MajoIo)quan-  eolio»  lì 
ti  legni  fi  figgono  in  terra  , tanti  „ « 
fonti  preforgono  . Quante  volte  fi  r 
pianta  ja  Croce  di  vero  dolor  delle 
colpe,  nel  cuore,  feàturifeon  rivi 
di  pianto  , che  à guifa  dell’  onda 
Prolude  >, prorompente  dal  Tempio 
portano  lalalute:  Etomnei  ad  quo  ! pom ^ 
p;i  venit  aquaifla  [alvi  falli  funi . Con  v 
quelli  riflefiì , la  mia  mufa  fi  dilettò- 
d'impiegar  ilfuo  canto . 

Sve- 
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Svegliafii,  dime , co  tuoi  furor  i infuni 
Mijero  peccai  or  l'ira  fuperna 
pofponcjlidi  Dìo  la  luceeterna  . [ 

A' la  notte  de'  fenfi  immondi  , e 
vani . 

Pien  di fant afini  toròidi,  e profeti 
L' intelletto  col  male  il  peggio  al- 
terna , 

Onde  l'anima  rea,  ver  l'ombra  in- 
ferna 

S conf.g lutto  fi  porta,  in  braccio  à i 
Mani. 

Ornai  Caronte  bà preparato  li  legno , 
Ver  condurti  di  P uto  al  Paradifo, 

E di  morte  à lo  ftral  feìfeopo  in- 
degno . 

S' eloquente  pupilla  inonda  ilvifo, 
lava  7 cor , placa.  Dio , merge  lo 
f degno , 

E fi  muta  quel  pianto  in  Citi  di  tifo  . 
CCXLV. 

fi  veda  Di  Claudia  Vergine,  eSacerdo- 

pjg.ijo  tetta  di  Verta  fi  difle  nel  CCI- 
Sedendo, cioè  ftando  sù  la  riva  del 
Tevere,  morte  , e tratte  col  cin* 
golo  il  navile  arenato  nel  Fiu- 
me .. 

CCXLVI. 

L’uomo  fiù  detto  da’ Greci  Mi- 
crocofmos  , cioè  picciolo  Mando  . 
Rodigino  in  più  luoghi  ne  parla  , 
ed  apportale  analogie . S.  Tomafo 
afifegnala  ragione  , e poi  termina: 
Matt.l6  Homo  dicitur  minor  mun.lut  , 'quia 
ij  ornile s creatura  mundi  quodamnlódo 

inveniuntur  ineo . Infegnò  ancoquc* 
floil  Redentore  nell'  Evangelio  , 
dicendo  à gli  Apoftoli:  Ite,  predica- 
te Euangeltum  omni  creatura  , e fù 
Hom.  19  fpiegato  da  San  Gregorio  Omnit 
in  Ev.  creatura  nomine  figificatur  homo  : 
omnit  autem  creatura  altquid  babet 
tomo  lj*c. 

Nel  Capo  raffigurali  il  cielo  ,. 
ondeficcome  il  cielo  parte  fuperiore 
del  mondo  grande  , tuona  e fulmi- 
na , cosi  lo  ftarnuto,  fù  detto  da 
Ariftotele  tuono  del  picciolo  mon- 
do Microcofmi  tonitruwn  , alcuna 


CCXLVI. 

volta  accompagnato  da'  fulmini 
della  morte . SI  legge  nella  Cronaca 
di  Sifrido,preflbrefemcridi  Germa- 
niche pag.  38.  anno  1687.  Hpmqpefiit 
itguinarit fuit  , era t autem  b$C,  apolì c- 
ma  fiue  inflatura  , in  inguine  , tant 
fiua , ut  bomines  in  menfa  , in  ludis  , 
m colloquili  fubito  rnorcicntur  . Itaque 
cum  qu  s fi  erme  bai,  rqpi  cum fiernutat  iene 
Jpititum  exbalabat , TJnde  cum  aliquem 
fternut  untem  quii  audiebat  , flim  acue- 
nti , Deuste adjuvet , acclamabat. 

A chi  vuol  crederlo, è molto  mara* 
viglicfociò  , che  raccontano  i Sa- 
pienti di  Sinagoga  : che  il  tuonodel 
picciolo  mondo,  era  fempreaccom- 
pagnato dal  fulmine  , perche  tutt  1 
gli  uomini  dal  principio  del  mondo, 
fino  à Giacobbe,  ficrnutando  moriva- 
no noi  t?uiy  dim  ivn  apjn  io’ 

Ufquead  t tmpor alacobi , bomojlemu- 
tabut , & moricbatur:  così  R.Tan- 
chumà  in  Gcn  27. II buon  Patriarca 
dimandò  grazia  al  Signore  di  non 
morir ftarnutando  , e la  ottenne  , 
con  maraviglia  di  tutti i Principi  del 
mondo,  il  che  rapporta  Cafchuni  _ „ , 

| fol.78.  Quindi  s*  introdurti  il  D”n  rjm 
D’313  hhaiim  tovìm  vita  buona  (che  lexlalm 
noi  dteiarn  Salute:  Dio  vi  guardi)  e c0‘- 1 J 9 9 
cosi  non  morivano  . E'  notabile  la 
relazione  d'Adamo  b'ebert  in  Arte  di- 
feurrendi , ( il  luogo  preci  fo  non  mi 
fovvienc  ) che  quando  il  Rè  d' 

Etiopia  ftarnuta  , i etreortanti  li 
pregano  fanità  , c quell’  annunzio 
altamente  replicato  , è accolto  e 
ridetto  dal  popolo  della  piazza, e fuc- 
certì  vamente  da  chiunque  l*hà  udito.. 

Il  Santo  kc.c  fiore  ad  nutum  il  folgo- 
re dell'infermità  , edcllamorte  da 
cinquecento  piccioli  mondi.QuaIc,ò 
dove  forte  quella  Piacenza , non  hò 
potuto  comprendere  . Non  portò 
crederla  Piacenza, d’Italia,  perche 
non  lo  trovo  pattato  di  là , nel  viag- 
gio di  Francia  : In  tanto  dirò  che  ia 
Piacenza  cioè  in  Compiacenza  di 
Dio , forte  l’operazione  ili  si  grande, 
e numerofo  miracolo  , riferito  da 
Luca  Mmtoja Spagnuolo  , Gronifla 
della  Religioncdi  Minimi, nell'anno. 

1 581.  p^r  relazione  d' un  Padre  Ge- 
(uiia.  Si. 
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Òntre , Si  prendono  fpelTocome  Sinoni- 
Laude,e  mi  Onore,  Laude,  e Gloria.  L’- 
Clona.  Onore  è teftimonio  della  virtù  del- 
l 'uomo  onorato  , la  Laude  é En- 
comio, che  la  decanta,  la  Gloria 
è prodotta  dall*  Onore , e dalla  Lau- 
de, ed  é univcrfale  efpreflìone  del 
merito,  della  (lima,  dell'eccellen- 
za dell'onoraro,  e laudato.  Ecan- 
tatoqueftonobil  ternario  da  S Chie- 
fa  la  Domenica  delle  Palme  : 

- Gloria , Lotti , & Uonortibi  fin  Hgx 
'Cbrfic  I{e demptor . 

. Il  Santo  in  Roma  aveva  gloria, 
laude  ed  onore  ; ma  erano  tormen- 
llonort  tofiflìma  croce  à quell’anima,  cui 
abboffiti  oberai  gloriati , nifi  m Cruce  Domini  no- 
dal fanti  flri  Jefu  Cbri/li  . Fù  fpiegata  quella 
Calai.  6.  verità  dal  Mellifluo  Bernardo:  Om 
1 4 • nta,  aure  muti  dot  amat  crux  nubi  funi , 

Ser. 7 de  de/eftatio  carni! , ' bontrtt , divida  , 
Qua-  van<e  hominum  laude s . Qu<e  veri  muri- 

drag.  dus  reputai  crucci» , Uhi  affixus  fum. 
Ubi  ad barco , illa  toto  ampkBor  affé - 
Pf.6t.ftu.  dice  il  Salmilla:  Drtwrùe  fi  af- 
te. fiuartt  ,nolte  cor  apponete . Sotto  no- 
me di  ricchezze  vengono  la  laude, 
l’onore  e la  gloria;  in  quelle  non 
Uor.l.i.  metta  fi  il  cuore,  perche  attohmt  va- 
ode  il.  cuum  filar  nimio  verttcem : Vanaglo- 
ria, (che  pur’anco  s’equivoca  con 
Superbia , di  cui  è figliuola , ) gon- 
fia i fuoi  mantici  , accende  i fuoi 
fuochi,  e dilata  i fuoi  fumi. 

Dice  Plutarco  : Quanto  più  la 
filofofia  accrefce  l'efierdi  ragione- 
vole all’uomo  , tanto  più  li  fmi- 
Vanaglo.  nuifee  l’arroganza  ed  il  fallo.  Quo 
ria  . magli  tuique  ex  philofopbia  accedii  ra- 
ln  lib.  tionii  ) eo  plus  decedi!  faflut , ar- 
Quomo-  roganti*  . A propofito  nolìro  dire- 
do,(£ic.  mo:  Quanto  più  il  Crillianoe  addot- 
trinato nella  filofofia  del  Vangelo 
tanto  più  efclude  la  Vanagloria  . 
I difcepoli  ( racconta  S.  Luca)  re- 
ver  fi  cum  gaudio,  fi  gloriavano,  che 
foriero  loro  afloggettati  i Demonj; 
ma  Giesù  Grillo  li  mortificò  dol 
cernente , con  dire  : aver  veduto  Lu- 
cifero , precipitar  dall’Empireo, 
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quafi  fulmine  dalle  nubi  : Pidebam  Lue.  zO 
Satbanam  ficut  fulgur  de  calo  cade n-  zi- 
to» • Tanto  (limavano  il  Reden- 
tore le  turbe  Giudaiche  fequaci, 
che  con  unanime  ribellione  da  E- 
rodc,  volevano  darli  la  gloria  del- 
la Regia  corona  ; ma  le  ne  fuggì 
su  1 monte  vicino  , fugit  in  momcm  }o.6a  j. 
ipfe  fo'us  . Trovavali  il  Santo  frà 
lette  monti  di  Roma , à qnalunque 
fuggifle,  non  poteva  fuggir  da  gli 
applaufi  , che  gli  erano  Croci  ; Ri- 
fugiollì  però  colla  mente,  lorra  il 
Calvario , ove  nella  Croce  diCrilto 
ritrovava  il  contento,  e la  gloria: 

1IU  ajfigcbatur  , dii  adbarebat  , dlai» 
toto  ampie Jebatur  affilia. 

F.  di  mille  linguaggi  una  Sol  voce  ■ 

Ad  imitazione  di  Marnale: 

Vox  diverfa  fonai  : popuiorum  eft  -dm- 
vox  tome»  una , pbit  ■ 

Cum  verus  patria  dicerii  e/fe  pa  eplg • j- 
ter. 

CCXLVIII. 

Gerarca  Tarpeo.  Il  lommo  Ponte- 
fice Romano  , detto  Tarpejo,  rif- 
petto  al  monte  Tarpejo  di  Roma.  Somme 
Gerarca,  è parola  compolla  dal  Gre-  P ut. 
co  Hiera  -,  che  in  plurale  lignifica  Cerare*. 
Sacra,  e da  Archos  Principe \ onde 
s'interpreta Trinccpt factotum.  Con 
nome  di  Gerarca  fù  decorato  il  Vef- 
covo  da  S.  Dionifio  . Ma  propria- 
mente, come  à fupremo,  fi  convie- 
ne al  Vicario  di  Cri(lo,Capo  della 
Chiefa  militante  , e cosi  fù  chia- 
mato dal  Baronio  , riferi  to  dal  Du  Etym.v. 
Mortier  , con  occafione  delricor-  Htcr or- 
lo, che  à lui  fece  Teodoreto  Vefco-  eba . 
vo  di  Ciro,  privato  della  fua  fede 
dal  Pfeudoconcilio  Efefino  : ex  en- 
fio eptflola  perfpicuì  videas  , conite- 
li e fqae  manti,  unumfempcr  fui/fe  Hic- 
rarebam  in  Ecclefia . 

Si  dice  anco  Patriarca  ciocPrin-  Patriar . 
cipe  de' Padri  , coll’aggiunta  però  fa. 
d’ Ecumenico,  cioè  Univcrfale,  à di- 
lìinzione  degli  altri  Patriarchi . Nel 
Concilio  Gìlcedoncfe, i Padri  rau- 
nati  fecero  l’ elogio  , e l’annunzio 
di  lunga  vita  à S.  Leone  : Leo  San- 
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fii/Jìtnus  Aplflc  lieti! , & oecumemcut  ] 
Patriarca.! , per  multai  annoi  . Que- 
llo titolo  d’ Ecumenico  fù  ufurpato 
la  prima  volta  da  Giovanni  Pa- 
triarca di  Coffantinopoli  l’anno 
y 87.  ('come  più  à lungo  rapporta 
il  Bavaglini  nell’  Illor  a de’  Conci- 
ni ) con  occalìone  , che  Grc.  orio 
Patriarca  d’ Antiochia  s’affoggetto 
al  Tuo  giudizio, per  era  vidima  im- 
poftura.  Accettò  Giovanni  lacau- 
fa  , e l’ a (folle  ; e godendo,  che  la 
Sede  Antiochena,  maggior  della  fua 
Collantinopolitana  , fi  forte  alfog- 
gettata  NelConcilio  in  cuifùdi- 
feuffa  quella  materia  , s’arrogò  il 
Titolo  d Ecumenico,  pretendendo 
d’efferfi  refo  fuperiore  al  Patriarca 
Antiocheno.  Continuò  dopo  Gio 
vanni,  anco  Ciriaco  nell’ambizio- 
ne del  Titolo  , di  che  gravemente 
fi  lamentò  San  Gregorio  , perche 
offendeva  l’onore  della  prima  Se- 
de, veramente  Ecumenica,  ed  al- 
lora affunfc  il  fervili  feivorum  Dei, 
continuato  poi  da  tutti  gli  altri  foni- 
mi Pontefici  . Gli  altri  Patriarchi 
Cóflàtinopolitani. emuli  del  Roma- 
no, pertinacemente  vollero  confer- 
vario;  finalmente, ..prò bono  pacis, 
fù  tolcrato,  interpretando  Ecumeni- 
co, quanto  alle  fole  Chiefe  Orien- 
tali, però  con  dipendenza  dalia  fo- 
vranità  del  fommo  Pontefice  Ro- 
mano, & in  quello fenfoGiufeppe 
Patriarca,  offendo  vicino  à morte 
>nel  Concilio  Fiorentino  fottoferif 
fe  gli  atti  dell’unione  dclfa  Chiela 
Greca,  e Latina.-  Egojofepb  D vi- 
no Mifericordia  ^ tnbiepfcopus  Con- 
fiantinopoleos  norie  lentie,  & acciore 
nicus  Vatriarcba  j>c.  Si  veda  il  Ba- 
vaglini nel  Concilio  Fiorentino 

«439. 

Si  dice  "Ponte fico  coll’aggiunta  di 
• Sommo , ò Ma/ftmo  come  preffò  gli 
- Ebrei  era  detto  Coen  Sace<do- 
te  coll’aggiunta  di  bl"lJ  GadciQron- 
dc  , à diliinzione  degli  inferiori . 
Pontefice  era  dei®-  à pont  bw  Ja- 
eiendis  . Raccontano  Emilio  Pro- 
bo , e Dionifio  Alicarnaffeo,  che 
face  va  fi  un  ponte  di  legno  , con 
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molti  fori  , c Svenandoli  la  vitti- 
ma ,il  Pontefice  finto  il  ponte,  rice- 
veva fovra  di  fe  il  fangue,  che  ne 
pioveva  , così  penfando  i Gentil! 
di  placar  l’ira  di  Giove.  Pare,  che 
Ugon  Cardinale  ailudclfe  all’ iflo- 
ria,  poiiillando  Pepinola  di  San 
Paulo  à gli  Ebrei  : Cbnftui  dicitur 
Tontfex , qttafi  poni  faci  hi  per  p-’J fa- 
né m l ito  in  : aie  fi  pontem faeieni  per  ora . 
tionem , quia  etiam  in  Cruce  oravi  prò 
nobis  : iyr  adbnc  repuefentatio  p afo- 
ni! fitte  apud  Tati  e w efi  oratio  pio  no- 
bii  . Si  potrebbe  anco  dire,  che fe- 
cerit  porrtem  , quando  febuato  caput 
nadidt  fpirittun , onde  per  fuo  mez- 
zo paflaffìmo  alla  g azia  , cd  alla 
gloria,  altrimenti  l’acqua  del  pec- 
cato, impetuofo  torrente , e t>f or  buf- 
fet noi . Gl’ Imperatori  nel  prender 
il  poffeffo  Imperiale  ricevevano  an- 
co quello  di  Pontefice  Majjimo  ligni- 
ficando aver  oltre  il  Principato  tem- 
porale del  mondo  , anco  lo  fpiri- 
tuale  ( à lor  modo  ) fovra  gli  al- 
tri Sacerdoti  • Reftò  poi  quello  no- 
me , fantificato  nc’ Vicari  di  Gri- 
llo, preporti  à tutti  gli  altri  Eccle. 
fiallici,  e fecolari  Crilìiani,  dov- 
unque fi  fieno. 

Si  dice  anco  Papa  dal  Greco  Pap- 
par , che  lignifica  Padre  , nome 
Antonomaftico  à lui  conveniente. 
Anticamente  erano  cosi  chiamati 
per  riverenza  i laccrdoti  inferiori, 
ed  ancora  fi  conferva  il  nome  di 
Papaffi  ne’ Greci.  Più  propriamen- 
te affegnavafi  à i Vefcovi , c Cor- 
nelio lommo  Pontefice  , chiamò 
Papa  S.  Cipriano  Vcfcovo,  il  che 
nrtòGeorgio  Ambianenfe  in  Ter- 
tulliano Redivivo,  così  Celerino  fcri- 
vendo  à Luciano  : didicimus  fecrjjif- 
fe  benedifìum  Papam  Cipria  imi»  , 
Era  divenuta  appellazione  cosi 
commune  , che  anco  i Gentili  fe 
ne  valevano  . II  Proconfolc  inter- 
rogò il  medefimo  San  Cipriano  : 
Tu  ne  Tbafciu 1 Ciprtanui  , qui  te  Pa- 
ecm  f ac  rilega  mentii  bo  minibus  tribut- 
iti ? ò come  in  altri  atti .-  Tu  nt  Tba- 
fciu 1,  quem  Cbrifiiani  Papaterr.fuum , 
(3  {igni forum  dteunt  ? Finalmente  co- 
me 


Ine • 3. 


Papi ; 
da  titolo 
di  Ve f co . 
vi. 
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Sthn.  v. 
'Papa,. 


meoflTerva  Tomafo  Illirico  de  Tote - 
fiate  Papié , riferendo  Eufebio  Ce- 
farienfe,  nel  Concilio  Niceno  fe- 
condo,fùrilVretio  quel  nome  al  folo 
Sommo  Pontefice.  \tcxnam  Syrto- 
dum  decrtvjfe  , ut  fi,  ut  fiomanoi  u>n 
I\ex , prie  cotterii  appellatur  Augufìm: 
ita  Poma  a tu  Ponti]  ex  pt<*  ex  ferii 
Eptfiopu  Papa  di  cere  tur . Dice  però 
il  Du  Morticr,  che  ciò  folle  nel 
Concilio  Romano  l'anno  107?  lòtto 
Gregorio  Settimo . Edoflerva , che 
i Greci  Scifmatici  per  Pipai  inten- 
dono il  Pontefice  Romano  , e per 
Papàs  il  lcmplice  Sacerdote  . Am 
pollofiffimo titolo  ( avvila  il  Magri) 
e drafoggiato  fellone, ritiene  oggi'  il 
Patriarca  AlelTandriho,poiche  fuol 
fcrivcre  in  tal  forma.  Mtferatione 
P iirta  Papa,  tf  Patriarcba  Magare 
'Ut  bis  Alexandrix  , ér  Judex  orbi! 

terrarum  • 

Pare  , che  i Rabbini  s’accodino 
al  nome  di  Papa  , chiamandolo 
IVS’S  pipbitr  , & Tl’S'SN  Api- 
pbior-  11  Budorfio  grand’  interprete 
delleCortine Rabbiniche  , non  sà 
trovar  altra  etimologia  , che  da 
pPfl'SH Mptpbi«rm,ò  y'W&lHA- 
pipbiodun  per  natura  Greca  lignifica- 
ti Se  abelo  : Quod  fe  fumane  bumihtatii 
caufa  vocet  Jiabelum  , quota?. io  fe  fer- 
vuta fervotum  votai . Se,  qualunque 
ella  da,  l’origine  il  concederle  , po- 
tremmodirlocompododa  Ape  e da 
Fiere . Quali  fia  come  l'Ape  , che 
fugge  cattolico  fuccodalFior  Naza- 
reno : Fgo  fìes  campi  , Liìiutn 
c oh  valli utn. 


vocab. 
Feci,  v- 
Papa. 
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Sovra  l’Arca  dd  Teflamento  , 
era  una  Tavola  d'oro madiccio,  fe- 
condo R.  Salomone , digroflefiad’ 
impalmo.  Corrifpondeva  alla  mi- 
lura  fupcriore dell'Arca , lunga  due 
cubiti  e mezzo,  larga  un  cubito  e 
mezzo  (profonda  un  cubito,  e mez- 
zo) come  fi  legge  nellEfodo  Cap. 
a j.  1 o era  fuftenuta  da  due  Cheru- 
bini,fabbricati  inficine  con  efia  , e 
della  mafia  medefima  d’oro  . La 


| forma  defie  I or  facete  era  umana , fe 
I poi  luna l’avefie di  giovanetto,  e 1’ 

J altradi  Donzella,  fi  può  lafciar  1‘ 
opinione  àgli  Ebrei.  Quella  tavola 
fol!cnuta,é  detta  dalla  Volgata  Pro- Ex  37. 
pinatonum&  Oraculum . ìn  eli 'Ebreo  16 
fileggefe'r  plicemcnte  m£3  Cappi- 
retby  che  dal  verbo  Pihe'l  Chip * 

per  , lignifica  expiare  , propinare  , 
onde!) dice  Propitiatorumye  dal  ve r- 
bo  Cai  IBSCapbar  (ch’d  la  radice) 
lignifica  T<Zere,  e però  fi  può  anc* 
tradurre  Tegumemum  , perche  ve- 
ramenteera  copertorio  del  l’Arca  .. 

La  Volgata  fpiega  GtOraculum . pcr- 
cheavan  < i di  quella  il  fummo  Sacer- 
dote faceva  orazione  a Dio,eficndo 
(come  infegna  l’Angelico  San  To- 
mafo 1 i.qu.102  art.  4 ad  6.)  tabula 
illa  ledei  Dei , urtde  O propitiatorium 
diccbatur , qua/i  ex  inde  pepalo  propi- 
nar ttur  ad  prere i fummi  Sacerdoti!  .■ 

Era  l'Arca  nella  parte  più  Santa  del 
Tempio,  chetttcevafi  SanBumSan- 
Borum  , ò Sanflitat  fanBitatum  , e 
miei  luogo  fl  chiamava  anco  T31 
Devìr  Oraculum  dal  verbo  33T  Da-  Oracolo 
vàr  Parlare , perche  ivi  parlava  il 
fommo  Sacerdote  orando  , e Dio 
rifpondeva  proferendo  l’oracolo . 

Oracolo  dall’ orazioni , che  vi  fi 
fanno  può  efier  detta  ogni  Chiefa  , 
ogni  Oratorio,  ogni  Capella  Cri- 
diana,  come  avverte  il  Magri  ci- 
tando Anadado  in  Leone  : Intra 
Ba/ihc-tm  B.  Petti  Oraculum  miree  pul-  . 

chritudenii  extruxit ■. 

Oracolo  da  i Gentili  fi  diceva  la 
danza,  nominata  da  Stradone  Di- 
vimini  DtimiciUum , ove  dopo  le  ora- 
zioni fuperdiziofe , i Sacerdoti  , ò 
per  interede , ò per  fuggedione  Dia- 
bolica, rifpondevano  per  Io  più  con 
ambisue  rifpodev  che  pure  fi  dice- 
vano Oracoli. 

Oraceli  eran  dette  le  datue  degl' 

Idoli,  che  per  operazion  del  De- 
monio, fi  muovevano  , e proferi- 
varogli  Oracoli.  Tra  quelli,  dngo- 
larmcnte  famofo,  era  il  fimuUcro 
di  Giove  in  Antiochia,  dicuifcrive 
Simonc  Majolo:  Mitu  gef.uyue  ca- 
ptiti , <3  oculcrum , ac  to  raivdeas  , 
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tei  arridente  Maritate , tei  corrugata, 
ac  refugiente  toruitate  , rum  annuere 
requifists',  tum  petit  a abnuere  fohtum 
fcnbunt,  èper  editto  di  tal  Oracolo 
furono  banditi!  Criftiani . L’allega- 
to SimoneMajolo  tratta  à lungo  di 
tal  materia , nel  Colloquio  Secondo 
parte  feconda  de  V aticimjr. . 

il  Sommo  Pontefice  é detto  Ora- 
tolo del  mondo,  perchè  in  lui  (rap- 
prefentante  Gesù  Criftofdi  cui  è 
Vicario , e Capo  vifibile  della Ghie-, 
f*)  parla  Dio,  foni  ma  Verità,  on- 
de le  fuedecifioni  ex  Cathedra  fono 
Oracoli  d'infallibile  verità  . L’au- 
tentica é del  Redentore,  che  parla 
, à Pietro  , ed  a’  fuoi  fuccelfbn  Som 
Lati, 12.  mi  Pontefici:  Ego  prò  terogaui  Vetro 
ut  no  n docciai  fide s tua  : (yi  tu  acquan- 
do converfus  confirma  fratres  tuoi.  L’ 
Angelico  Maeftrone  dà  la  ragione: 
Quiauna  Fides  debet  ejfe  totius  Eccle- 
Jtf  i fecundum  illudi.  Cor. i.  Idipfum 
dicatis  omnes , & non  fint  in  vobis 
fchifmata - Quod  fervati  non  pote(l, 
ì.i.q.2.  tufi  quécjlio  fidei  de  fide  exorta,  deter- 
ar.  io.,  minetur  per  eum  , qui  loti  E cele  fi  se 
precefi . ■ ■ - 

Il  Santo  pure  era  Oracolo  d i Paula, 
e lefue  parole  quafi  Oracoli, erano 
udite  ed  ammirate  dall’Oracolo  del 
S.Fr.O-.  Vaticano:  Demiratus  efl  ( fcrive  il 
r acolo  ri  Vittonio)  Sixtu; Quartus  Tontifex 
cufa  d' . Maxima;  ; haud  vtiìgarem  B.  Franti- 
effier  Sa-  fei  fanttimonram  , acque  propbcticam 
ccrdote  Tbeologia  univerfalii  notitiam  , quare 
in  Vita  l.  eum  voluti  Prajbyteratus  , & ahorum 
}ej3-  inferiorum  or  diium  Ordinam  C baratte  - 
ri  bus  infignirc  . Verumpro  eximia,qua 
in  eo  crai  bumiUtase  , renuit,  / eque  tan- 
ta gloria  , qua  t iti  ^ngehs  ipfis  ejfet 
invtdenda  ^tremenda  , indìgnum  af- 
fermi . 

CCL.. 

Pontifico,!}  l’autorità  conferita  al 
Sommo  Pontefice  , cheelTendouo-, 
mo  , la  efercita  come  Dionelregi- 
ff**'P'  mine,  della  Chicfa:  Beato  Vetro  ( Se 
canonici)  intrantibus  fuccefloribuj  ) 
! gaudi  , atque  folvendi  Tontifidum 
tradidit , 


CCL. 

* Adorare  talvolta  s’  intende  orare. 
come  quello  di  Giu  venale; 
concfus  adoret . Altri  il  prendono  per 
Alloqui,  d’onde  fù  Adorea  intela  per 
gratulatoriam  allocutionem  ob  partam 
vittoriam ,,  Propriamente  peto  s’ac- 
cetta permanumados  apponete, come 
fpiegò S.  Girolamo  : Qu  e nim  adorane  In  ^ff. 
folent  deofcularimanum , & capita  fub-  l.ik 
mtttere . Il  Santo,  nò  applicando  la 
mano allelabra,  male  labbra  al  pie- 
de Pontificale,  adoravit , con  ado- 
razione d'UIia, la  perfonadcl  Papa, 
e nello  ftefl'o  tempo  Tollerando  lo  , 
fpirito  al  cielo  adoravit  con  cultodi 
Latria  il  Sommo  Pontefice Crifto  , . 
la  cui  auttorità  era  partecipata  al  fuo  , 

Vicario  qui  in  terra  . 

\ 11  bacio  della  mano  nell’  adora- 
zioni è amichiamo  . Gli  Idolatri 
dell’Aafitide.ov’era  il  Dominio  di 
Giobbe  . adorando  il  Sole  , e la 
Luna  fi  baciavano  la  mano , ed  c- 
gli.s’attefta  lontano  da  quella  ceri- 
monia fuperftiziofa,  in  ordine  àqucl 
culto  profano  : Si  vidi  folemcumful - 
gerctfl?  /imam  incedentem  clarè,  (y  lob. 
Utatum  efl  ( legge  I’  Ebreo  HS’1  z6  . 
feduttum  efl  ) in  abjcondìto  cor  tneum  , 
iJ  ofculèat  jum  manum  meam  . Gli 
Indiani  al/  oppofto , non  fi  bacia  - 
van  la  mano,  ma  con  filenzio  bal- 
lando,adoravano  il  Sole,  ( avendo 
fatte  fubito  forti  dal  letto  le  loro 
orazioni,  il  che  da  molti  Crifiiani 
non  s’ufa  ad  onore  del  vero  Dio  , 
e non  dirado  fi  feordano  della  Cro- 
ce) così  riferifee  il  beiìemmiatore 
Luciano  Indi  pcflcaqnam  mane  cflra-  De  Sai - . 
tofurrexerint , folem  precibus  venerati  tat  ione 
fuerint , non  quemadmodttm  nos , deof- 
ail.ua  manu  , perfett.tm  prec.uionem  , 
effe  arbitrarne  , verum  illi  ad  Orien - 
lem  conver fi faltatione folem  confalutant 
fed  etti»  filentiofeipfos  conforman  tes  , 

Dei  eboream  imitar i , atque  effingere  . 
canonie.  I Romani  non  folo  fi  ba- 
ciavan  1 mano  , ma,  anco  fi  gira-, 
vanointorno  : In  adorando  ( fcrive  l.zÌC-i-% 
Plinio)  dextram  adofculumrcferimus  , 
totum  corpus  circumagentes  ■ Ciò  fù 
per  inftituzione,  fupcrftiziofa  infic- 
ine, e morale  di  Numi  , fecondo.  * 

Piu* 
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tare»  , per  infrenar  la  volubilità 
delle  cofe  mondane,  e la  raflegna-  J 
. zione  al  voleredj  Dio:  ^idorantium 
Beroal.1  Ulani  vertìgine  ad  mandarti  circuìtut fie- 
in  net  ri  fimi  iitudt  nem.  Protetta  converfioil- 
S uet.  la,  & totius  corporis  circumattio , nobis 

documento  effe,  rubi/ ex  btirrianis  rebus 
ftrmum  efi  aut (labile  , iy  utcumq\  vertat 
Deut  revoluatque  vitam  no/lram  bbenter 
elimini  oportere  . Nell'  orazioni  pe- 
rò più  ferventi,  oltre  il  bacio, (la- 
vano ritti  , anzi  fi  follevavano  in 
punta  di  piedi  , onde  Marziale  fà 
fcherzo  aromatico  forra  il  fucceflo 
ad  Etonte. 

1 epìgr  Multi s dum  prccibus  Jovem  fiala- 

7#  tat , 

Stani  fummo s refupinus  in  lingue! , 

, Aitbon  in  Capii  olio , pepedit . 

Ciò  che  in  Etonc  fu  difgrazia,  cper 
evitarla  ("dice  il  Poeta)  . Compref- 
fisnatibu!  Jovem  falutabat,e ra  elezione 
negli,  Ammoniti , e Madianiti  far 
peggio  adorando  Beelfegor  , 'ch'era 
Priapo  : diìlendebant  eoram  ilio  (co- 
in  Con.  fi  riferifee  R. Salomone  ) foramenpo- 
jjjtm  e.  die  ti , iy  fiere us  offerebant  , & biee- 
25.)  rat  cultui  ejus.  A ragione  gli  Idoli, 
detti  nella  Volgata  Abominationesfi 
. dicono  nell’ Ebraica  Ghillu 

Idoli  Dii  Hm,  Dii  fiere orci , e nel  Salmo  1 20.  j. 
fiereorei  in  fimilitudmem  vitali  aggiugne  il 
Targum  DmiDl  llmizdeam  , <s  fe 
eonfpureantis  ciò?  fiercore  fino. 

Coppella  Coppella,  quali  picciola  Coppa  d 
quel  vafo  in  cui  fi  fà  prova  della 
preziofità  del  Metallo  . Le  Regole 
pegole  de’  Santi  Fondatori  di  Religione 
Veligìofe  fòn’oro lavorato  in  cielo  per  opera 
tutte  % da  dello  SpiritoSanto  • Onde  nelle  re- 
Dio.  velazionidi  SantaTlirgtttafi  legge, 
che  Gesù  Grido  le  dille  tOmnes  I{ e- 
guide , qua s amici  mei  incepciunt  , & 
T{euel.  /.  ipfiperfonalitertenuerunt,<iffervnverunt 
7x20.  aliofque  'eos  ejficac  ter  docuerunt  , Gf 
porrexerunt , non  fuerunt  diflat<e  iy 
eotnpofittt  ab  ip forum  intelleBu,  {ybu- 
mana  fapientia  , fed  infpiratione  ejufi- 
dem  Spirititi  Sanili . Della  fua,Tcrive 
• S Francéfcodi  Paula  àldivotiffimo 
Simone  d’Alimena.  J Quefia  benedet- 
Certi  ep • ta  Religione  fatta  dallo  Spinto  Santo,  e 
46  fionda  me  povero  peccatore  indegno  , 
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perche  da  me  non  fon  niente , mà  il  ma- 
gno Dio  bà  voluto  per  mezzo  di  me  inde - 
gna  perfona  fondare  quefi’Ordme  Santo  • 

Non  poteva  1’  Ordine  Santo  élTer 
fondato  , che  sù  Regola  Santa  in- 
filtrata da  Dio  , come  autentica 
Santa  Chiela  nell' Uffizio  partico- 
lare : Divino  affiatai  Spirita  Regalarti 
dedit  (vnx  totius  Rehg ioni: per  fi:  il lonem 
empitati  ter . t , 

'Quirinale,  OggidiJMonte Cavallo, 
da i Cavalli  di  Pra  ditele,  ediFidia. 

E'  uno  de' colli  di  Roma  detto  an- 
co Agone  , & Agonale. 'E'  incerto 
feavclfetalnomedai  Curi  Sabini  , 
che  col  loro  Ré  Tacio  fi  jiacificaro- 
nocon  Romulo',‘e  vi  fabbricalTe- 
) ro  un  Tempio  al  Dio  Fidio  , ed 
abitazioni  private  , fecondo  Ovid. 

1.6  Fall.  ^ 

Hunc  igitur  velerei  donarunt  tede 
, Sabmi  . . 

ìr.qi  e Quirinali  confiituere  jugo . 

Ofu  e l’aveilAa  un  Tempio  de- 
dicati à Romulo  ,’che  nell’  Apo- 
teofi  (ò  vogliam  dfre  Deificazio- 
ne, ) fÙ  detto  Quirino  , perche 
era  fol ito  portar  la  lancia,  da’ Sa- 
bini detta  Curii  , e da  i Latini 
Qttiris . 

Coppella  Quirinale  , è 1’  approba- 
zionedel  Papa,  deliberata  dal  San- 
to feguendo  la  traccia  del  le  Regol  e 
di  San  Bafijió  , di  Sant’  Agoftino, 
di  San  Benedétto,  'e  di  San  ’Fran- 
cefcod’Aflifì . Onde  la  Minima  d 
la  Quinta  Regola  nella  Chiefa  fregola 
approbata  dalla  Santa  Sede  , prò  de’ Mini. 
pria,  e didima  dall'  altre . Mala-  mi  è la 
mente  dunque  il  Morigia  nell’ Ori-  quinta 
gine  delle  Religioni  dice  , che  approba. 
folferodetti  Minimi  de' Minori,  qua-  ta. 
fi  che  da’  Minori,  abbiano  Rego- 
la^ dipendenza. 

CCLL 
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• II  Sommo  Pontefice  d detto  Ve- 
fcatore  , per  elfer  fuccelfo  à San 
Pietro  , eh’  era  Pefcatore  . Per 
memoria  di  quello  , nel  Sigillo  ^ 
Pontificio,  con  cui  s’imprimono  in 
cera  rolfa  i Brevi  , d fco’pito  San 
V u Pie- 
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Pietro  , che  pefca  , quindi  fidico- 
nofpediti  fub  annido  pi/ catoni  : 

E’  detto  Trreg'iante  perche  ilfuo 
Pileo,  che  dicefi  Regno  con  tre  co 
"Papa  rone  , rapprefentando  Giesù  Cri 
T rire-  fio , eh’  eobe  la  Coona  della  Legge 
gnante . l'angelica,  per  averla  portata  , co- 
me adempimento  , c tme  deila  Mo- 
faica  La  Corona  del  Sacerdozi»  , per 
cfTer  , in  quantouomo.  Sacerdote, 
come  infegnal’  Angelico  San  To 
_ malo.  LaCorona  dei  K^gna,  Come 
IL'*  regwn  , D nmnics  Daminan- 
tium  , cui  omnegeaufeflitur  Cedrini»!, 
Teneflriwn , (9* Infe> noi um  Amica- 
Hierol  mente  (rapporta  il  Magri  ) il  d t- 
v. Mitra  to  Regno  aveva  una  fola  corona  ; 
ma  poi  B mifacio  Ottavo  n’aygiun- 
fr  due  altre,  per  dinotar  tredigni- 
tàdel  Pontefice,  Regia  , Impernile, 
e Sacerdotale.  Quando  il  Diacono 
il  corona  la  prima  volta  ti  dice  : 
jlccipe  tiara  » trèni  carotiti  otnatir»  , 
inficiai  te  effe  Patria  Principum  , i<r 
Jfgum , P.i/ìoret»  orini  in  terra -,  Vi  - 
enr urn  SaluatO’is  Hfc/in  Jefu  Cbnfii , 
euiefl  bononn  jxculn  fecn.a>u>n  Amen 
Per  le  tre  Corone  fi  dice  Tirane, e 
perche  èchiufa  di  fopraé  detta  E- 
Etym.  u.  punochfìa  dal  Greco  Èpanjc/'floi , cioè 
epanocli  ex  fuperiori  parte  c ivi fut . Aggiugne 
lìti.  il  Du  Mortier  : Hanc  vocem  habmt 
Anafìnfiits  de  Corona  Sun. io  Petro  d 
Clodovteo  truffa  menttonem  ug-m . 
Voto  petcb‘rteeio  H della  Vita 
Vita  Qivadragefimale  . Il  gran  Padre 
quarefi-  de  Monaci  Occidentali  San  Bene- 
detto. n n ebbe  cuore  d'mpo'  co- 
si rigida  pendenza  a’iVoi  Monaci, e 
fen’cfpreilè  nella  Regola  ale  19. Licci 
Or»w  te  mpore  vita  Monachi  quadragefi- 
m<c obfe-U’tt  onc»  debeat  butirre,  tornea 
cuiaput  corum  brtcvnmi  eli , &c.  co- 
nofeendo  molto  deterioratele  forze 
umane,  mentre  Dio  dopo  il  diluvio 
concede  le  carni,  per  riflorarle . 

CiòdifTuafe  Silio  Quarto  dall’ 
approbazione  di  quello  Voto,  nuo 
vo,  a!pro,  nèmai  praticato,  men- 
tre con  l'efclufì va  totale  dellecar  ni, 
v danco  quclladiqualunquefortedi 
Laticm):  é Voto  efenziale.  Rife- 
nfee  Lorenzo  Peyrinispcr  relazio- 


ne di  Luca  Montoja  : Quodàfupre • 
ma  In  q it  fi  itone  Htfpanicc  probibitafuc- 
rune  Óuodhbeta  Lacetdit  , in  eo  quod 

d,x,t.  VOTUM  VlTaE  QUA- 
DRAGESIMALIS  non  effe  ES- 
SENTI ALE  in  Ordine  Mimmorutn\ 

E ciò  in  de  Off  ito  Prxlat.  c- 1 4 inad~ 
/ditioutbui  , (9,  Montoja  in  Metapbor. 
funcr  Leuit  4.  *•  Circa  tal  voto  fi 

può  vedere  lo  (ledo  Peyrinis  de 
S umido  & Prelato  , & il  Lapii  Lj- 
di  ut  di  Gio:  Tomafo  da  Vczzano 
ft  .mpato  in  Genova  l’anno  1665. 
Franccfco  nulla  turbato  per  la  ne- 
gativa , con  umiliffima  riverenza 
profetando  il  Ponteficato  al  Car- 
dinale Giuliano  dalla  Rovere,  ivi 
pielenre,  dille, che  arrebbe  avuto 
da  lui  la  conferma  , e così  , fatto 
Pontefice  con  non. e di  Giul  o Se- 
condo li  confermo  la  Regola  , e’1 
Voto  Qinrefimale  Perciò  vico  da 
lui  detta  Via  O'dinii  Mnimoruin  ce - Confiit. 
torti  aborto»  l{  Igialortim  ARCTIOR  qbldr 
ÌScSTRlCTIOR  E Leone  Decimo: tr  *5C» 
Vi  ta  (51  oh/  eruttatici  0 ■ itimi  Minimorur »,  1 Confi  it.^ 
cwnft  team  mute  vita  quadngtfimalìi , 1 S.Afig 
tam  m.Conuentibiu , & doniti»  u bttj'if * 1516 
modi  , qu<tm. extra  , cteteroium  qua- 
tuor  Mend  cantilo»  Or d’n"m , {9,  abo- 
rti •»  pebgi-'urum  ARCTIOR  &L 
STRlCTlOR  ed  jICj  rd  1 n . S' mone, 
ra  nella  reiazioneal medelìmr. Leon 
Decimo:  Proferiti»  Cam  nulla  fi:  .AR- 
CTIOR,  wtwcDURIOR  , ut  in- 
credibile vtdeatur  tnvemrt  ve l paucos 
potutffe  quoi  ablcifft  nmus fc:  eritatc 
non d-ter-reret . Chi  defidcra  piò  leg- 
ga il  Vcfcovo  Perimezzi  la  Via 
Safli  Francifci  de  Paula  parte  i.dif- 
fert.  ly 

Mentre  Cefare  Aupuflo  paffeg- 
piava  lungolc  rivede!  Mar  Tirre- 
no, penfandoalla  guerra  , che  do- 
veva far  il  giorno  feguente  conrro 
Sedo  Pompeo  , un  pefee  bal- 
zato dall  onde  , li  cadde  ap  pie- 
di Gli  indovini  g i prefagirorto  là 
v toria,  dicendo  , che  Nettuno  1’ 
aveva  addotato  per  figlio,  eripu- 
diato  Sello  Pompeo  . Siculo  bello  Plin - 
(dice  Plinio)  ambulante  in  littore  Jiu.  cap. . 
gallo , pifcii  è mari  ad  pedei  ejus  exj. 

hit : 


ofmioudionc 

%'tt  : quo  argumento  vates  refpondcrc  : I 
Htptumtm  patrono  adoptaffe  eum  (ibi 
S.-x/tf  Vompejo  {repudiato  . Il  Pclcc, 
nodritnent»  della  Vita  Quarefi  ma- 
le per  Voto,  inflituica  dal  Santo  , 

‘ ed  apprnb.ua  da  Giulio  Secondo 
pronunciò  la  vittoria,  che  doveva 
riportar  contro  il  Demonio  , e con- 
tro tlfuo  confederato  Martino  Lu- 
tero , che  faceva  ribollir  doppia 
carne pcllelue  pentole  . San  Gio- 
vanni Damila  per  l’aulleriilìma  vi 
ti  che  menò  nel  deferto  fù  detto  , 
che  àguil’a  di  Angelo  non  eratmvi- 
eliconi  ntqm  b jcni^  à San  France- 
sco di  Paula  , converfante  co  gli 
•uomini  in  Vita  Quarefimale -con- 
viene l'elogio  dato  da  San  Giovan- 
ni Grifoltomo  al  Precurfore  fpecte 
jjj.uo , gratin  àngelus  quia  n-bil carni} 
■enti  in  co. 

Con  Geroglifico  della  Fenice  gli 
Ègizj  figurarono  il  Nilo,  che  inon- 
dando le  loro  campagne  le  feconda- 
va , e per  tal  benefizio  la  intende- 
vano rpexpr<cfiantiam  j'pe.vcelientiam, 
(come  nota  Pier  Valeriano)  il  Voto 
di  Vita  Quarefimale,  Fenice  trai 
voti,  per pncfiantiam  , excellen- 
tiam, feconda  la| Religione  de’  Mi- 
nimi di  benedizioni  celefli  . La 
Fenice  comparfa  in  Egitto  / rac 
conta  Sifilino)  fù  ravvilatc  aa  gli 
Auguri  per  prenunzio  della  morte 
di  Tiberio  i ma  il  Voto  quarefima- 
le iniituito  dal  Santo  , c prefagio 
à eterna  vita. 

CCLIl. 

Celio  ed  Attentino  due  monti  di 
Roma  . Celio  cosi  dettoda  Celcs 
Celio  ed  Vibenna  Duce  de’  Tofcani  , cui 
Aventi-  Tarquioio  Prifco  il  concede  per 
no  premio  di  foldatefce  aufiliarie . Per 
avanti  era  chiamato  Querquetula 
no  , pe:chc  vi  era  un  bofeo  di 
querele  . diventino  cofi  detto  ab  A- 
vibtis,\>er  effer  molto  copiofo  d’uc 
celli  , altri  dicono  abadrentu  Itomi- 
num  perche  molti  concorrevano 
all’adorazione  di  Diana,  chev’avc- 
va  un  Tempio  famofo.  | 


centi.  1 3JS 

Santo , t Beati ffimo  fono  attribu 
buti  del  Sommo  Pontefice  , che 
dinotano  1’  eccellenza  del  minifte- 
rio,  ed  il  defideriodi  Santa  Chie- 
fadi  vederlo  configurato  à Crifto 
nella  Santità  della  vita,  come  nell’ 
alta  Vicegerenza 

1o\farò  S 4»/tf,pareche'l  Santo  non 
abbia  efercitata  la  fedita  umiltà  : 
le  parole  prccife  fono  recitate  da  I- 
fidoro  T ofeano  lib.j  cap.  4.  ^Almp- 
no  quando  voi  farete  "Papa  , che  ben 
irefio farqfio  fard-Santo  . Quello  fil 
l’anno  148}.  A Simone-d’ Alimena 
aveva  fcritre  per  avanti  cioè  J’.an- 
no  1479  In  proceffo  di- tempo  nella  Èp.  69. 
Citta  Fiorenza  faranno  due  Papiri' ufo 
Cafatu  di  Citi  adirti  Fiorentini  Le  primo  'turbano 
farà  uomo  trionfante  , magnanimo  , T/i/,  e 
corte fe  &c.  Tal  "Papa  per  intere efftone  C/emen 
del  CnfiianiJJìmo  I\è  di  Francia  , mi  teTH. 
canàntncnerà  con  tutte  le  circodarne , France- 
ebe  fi  richiedono  all"  approbmjtone  d’ un  fcoì- 
Santo.  ìfota  Fr%tcefco  dt\Longonbar- 
di  . L'Originale  [di  quefta  lettera 
da! quale  n } fiata  fedelmente  co- 
fi.  ata  , fi  conferva  m Fpma  nella 
C riefa  rii  | Santa  Cecilia  m Tratte- 
nere in  una  enffetta  d'argento  , nel- 
la] fianxa  delie  [reliquie  vicino  alla 
porta  grande  à mano  manca  ; vi 
fù.  /affiata  dal  Signor  Cardinale 
Paolo  Emilio  Sfondrato  titolare  di 
detta  Còte  fa  , che  fe  ne  pttffdaW 
altra  vita  nell'anno  del  Sig.  igit. 
a di  14.  di  Frebraro  . 

Il  Padre  Longobardi  (ovracitato 
riferilce  , che  San  Vincenzo  Fer* 
rerio,  (avendo  uditore  alla  Pre- 
dica  , San  Bernardino  da  Sima  ) 
difi'e,  che  ivi  era  uno,  che  fareb- 
be onorato  dalla  Chifa  Romana, 
avanti  di  lui.  San  Vicenzofùca- 
nonizato  del  i4jjr.  , e San  Ber- 
nardino dclj  1450.  , e pure  San 
Vincenzo  mori  nel  1419. , e San 
Bernardino  del  1444.  H medefi- 
mo  Longobardi  tratta  più  à lun- 
go . 5"/  lice  ut  1 am  babutfit  , ego  non 
probi  beo  . cofi  diceva  San  Marzió  1' 
in  altro  fenfo. 


Sotto 
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Sotto  nomedi  Palinuro,  e di  Tifi, 
Tifi,  t s'intendono  da  i Poeti  i governatori 
Pa/inur  delle  Navi.  Tifi  dirigeva  la  Nave 
d’Argo, ‘Palinuro  quella  d’Enea 
nel  viaggio,  che  faceva  in  Italia  . 
Quello  nome  é comporto  dal  Greco 
Palin  Byrfus,  eUron  lotium  quali 
rurfas  mejens . Ondegraziofamentc- 
'Marziale  fcherzò  d’un  navigante 

Miaxfli  currcnte  ( emtl , Pauline 
l\epìgr  rarine, 

jj  Mejere  vii  iterum:  jam  Palinu- 

rus  erti. 

Sarebbe  però  decoro  di  quel  buon 
amico  d Enea,  derivarlo  da  "Urei  , 
che  fecondo  lo  Screvelio  è dentili 
fecundui , e bene  s’accorderebbe  con 
•le  parole: 

/E.V./.5  >0' nimium  ctelo  pelago  confige 

vSjo.  /eretto. 

CCLV. 

lAmfitrit; , e Dori  Ninfe  credute 
Dee  del  Mare  , e frequentemente 
intefe  perii  mrdefimo. 

Ba:u  Tonnetti  G ano  , cioè  le  radi- 
Genoua  ci  de’monti  ove  Giano  approdò,  c 
encomia,  pofelv  fbndamenra  alla  Nobilittì- 
ta.  ma  Ciràd.  Genova,  detta  fpeflo 
dal  nome  del  fondatore  , lima  11 
Mare  Dacia  que’momi,  sù  lecui 
balze  é (labilità  la  Gloria  d1  que’ 
incliti  Cittadini  , e la  di  quelle 
Palme  laureate  , che  s’acquiilaro- 
no  , ella  gufta  di  far  corona  à fc 
fletta  Ella  è coperta  d neve  , ma 
neve  di  marmo , che  tnoflra  la  can- 
didezza tlep.li  ani  i i.  e \a  coflanza 
de’ cuori  .•A  fuoi  fidi  può  far  let- 
• tcraria  appendice  l’Etimologia  dell’ 
Ebraico  HW  M’J  Ghe  nave  Valili 
pu  .clini  , -Bell /lima  Valle , 'cui  cedo- 
no di  gran  lunata , ducile  dcll’Emo, 
edelle Tettai  ifche  Tempi,  ovecon 
lo  Specchio , ’ e l ’Enipeo  ■ 
fflrt.lt.  Pene  ni  ab  “no 

EJf.Jui  Pillilo  , fpuniofli  voluitur 
unii! . 

mentre  da’  fuoi  monti  sbucciano 


CCL1J1. 

ferpentelli  d’amento,  che  con’iftri- 
feio  innocente  la  indorano,  dopo a- 
ver  impreziofiti  i giardini, più  fecon- 
di,‘e  fioriti  dell  ’Ebalie  pendici,  e 
delle coftiere  d’ Inietto  . Ma  più  : 
vicorfcrocon  doviziofi  tributi  i fiu- 
mi Orientali'^ 'delle  'Città  'foggio- 
gate  , à farla  campeggiar  frà  le 
più  ricche,  belle,  e maeftofe  Città 
dell'Italia 

Quantum  lenta  folent  inter  viburni  Virg  Et/ 
ctiprejji  . i 

BelHjJìma  valle,  fecondata  da  tefori  ine- 
fau(li,da’flutti  del  mare  che  fc  ben  té- 
peflofi,  nelle  bracciadi  Genova  fi  di- 
faimano  de  furori  .Quellefonoi  due 
Moli  robufli . Scrfe  refe  il  mar  più 
fuperho  togliendoli  le  montiene  , 
ma  Genova  vele  pofe  per  umiliarlo. 
S’atterrirono  1 onde , fonuerunt  , & PfAS* , 
tur  batte  funi  uqute , e fi  fpaventarono 
i monti  , ‘vedendoli  piantati  dall’ 
arte,  ove  non  li  collocò  la  natura, 
dum  trantferentur  monte/  in  cor  mar is. 

Pare,  che  quell'  Invitta  Repubbli- 
ca, fatta  imitadrice  di  Dio  , poffa 
dire  ai  Lignifico  Oceano:  Vofui  ve-  Job.  J? 
(lem,  tfcflia,  <s  dixiu/que  bue  venie  i,  io 
{ynon  procedei  amphut , Ire  con- 
frtnges  tumentej  fluflus  tuoi  Legge  I ’ 

Ebreo  jltOa  fì'V'deponet  cum 
fuperbiajlufìus  tuoi . I|  mare  Orgoglio- 
Io,  mmdecon  latrato  fpumànte  le 
fronde,  mà  giunto  à pié  del  Ligu- 
ftied  trono,  muta  il  latrato  in  enco- 
miaflico  mormorio, ed  il  mnrfoin  ba- 
ciodi  riverenza.  Potrebbefi  incider  in 
bronzo  sù  l'eccella  cima  della  Lanter- 
na, com’elogio  partecipato  à quella 
degna  Metropoli  : Tu  dominarti  potè-  Pf.it. 
flati  marii , mottffn  autcmflulluum  rj:a  io 
tu  mitigò l . 

B.ll  Jftma  valle  , che  fi  curva  in 
arco  trionfale  à fc  fletta,  per ame- 
i rofa  violenza  della  natura,  che  la 
! previde  trionfante  •»  Sotto  I fuoi 
gioghi  Repubblica  libera  , e fenza 
giogo,  gutta  non  ctterfuddita  ad  al- 
tri >iche  al  Cielo,  e refpirar  quella 
pace,  che  s’acquiftò  co  la  guerra  . 
Tentarono  l’Aquile  colla  forza, lo- 
car in  vallea  cosi  felice  illornido,e 
le  Volpi  colf  infidie. la  la  tana,  ma 
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1*  provala  vigilanza  de’  Grifi  im- 
piegando il  roltro,  il  volo  , e T arti- 
glio, con  valor  Genovefe,  fconfif- 
leque’modri  . Fatidico  dunque  fù 
l’antico  Sigillo,  che  rapprefentava  | 
Sifu.it!  4 Wdqutla , eia  Volpe  Cottogli  artigli 
retate  uè!  Grifo  , coli’  infcriZÌCuc  u’  iu- 
mundi,  torno. 

Grypbui  ut  bus  arieti  , fic  bofies  la- 
nuti frangi!  . 

CCLVI. 

11  Nome  é chiaro  nella  fovra- 
Àndrea  fcritta  del  Quadernario..  Giovanni 
Diria,  s interpreta  Grazia  , Andrea  Forte  , 
cftirped’Oro  dinotala  Nobilidìma 
Cafa'd'Oria . Quelli  fù  gloriofiflìmo 
Cittadino  Padre  , e Nume  tutela- 
re di  Genova  , che  guarnito  or  di 
Sago  , or  di , Toga,  accrebbe  i falli 
alla  Repubblica  Genovefe  . Lcfue 
gcflein  guerra  ed  in  pace  fono  cele- 
bri neH’Worie,.. 

Eroe . Dicono  alcuni  predò  Ifido- 
ro,  elfer  tal  nome  derivato  da  Giu- 
none detta  da  Greci  Here , e perche 
Giunone  eraintefaper  l’aere  nella 
partefuprema  , che  1’  Etere,  ade- 
guarono danza  àgli uom  ni più  fa- 
mofi  , chiamandoli  Eroi,  ed  anco 
Semidei  Mani . Lucanov’inferifce 
Pompeo  nel  principio  del  Nono 
della  Tedaglia,- ed  à Trajano  è pro- 
nunciata da  Plinio  la  medefima 
sfera  . Sed  tu  Pater  Trajane , fi nonfi- 
Tlin..  in  dera  , proximam  tamen  /ideribus  obli - 
Paneg.  nCf fedem , premeditandolo  Semideo. 

Aridotele,  non  badando  al  luogo  , . 
ma  alla  virtù,  lafciò  fcritto:  Heroes 
Etbtc.  1.  vocantur  virtute  preeflantes  , (yi  ea 
7 fuper  conditionem  bumanam  proximè  ac- 
ce de n> et  ad  Divinitatif  excellentiam  . 
la  quello  fenfo  fi  dicono  Eroi  anco 
ne  nodri  tempi  gli  uomini  illudri , e . 
con  più  ragione  i Santi  , e le  loro 
gede  hanno f attributo d’Eroiche  . 
Quindiciò,  che  d’onorifico  fi  fabbri- 
cavaallamemoriadcgl’Eroi  dice  vali 
T\l>od.  1 Ilcroutn:  cofi  Rodigino  : Magna  vir- 
« 7 r.  1 8.  tuti  Ueroum excktre^eteris  fuit  mori! . 
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Odrifia  proda . Per  finedoche,[na- 
vcTurchefca  , che  nelle  bandiere  Tam'r <o. 
miegaia  Luna  arcuata  . Odrila  era  cùfico 
Oiiiàdi  r racla  fàmofa  per  i fiatali 
diTamiramufico  eccellente  , che 
per  aver  pretefo  gareggiar  con  le 
Mufe,  fù  privato  da  loro  della  vi- 
lla, del  canto,  e della  cetra  , co- 
me racconta  Omero  nell’  Iliade 
llb.  !.. 

Contro  la ìfavt , che  di  Paula  bà'l 
Sole. . 

II  Sole  fù  celebrato  da  Dante  con , 
bella  perifrafi. 

Lo  maeflro  maggior  de  la  natura , 

Che. del  valor  del  Cielo  il  mon  do  > 
impronta 

E col  fuo  lume  il  tempo  ne  me- 

fura  ■ 

II  Santo fùSole  di  Paula  ,.ài  cu! 
natali  precedette  come  Aurora,una  il  Santo  . 
fiamma.  Sole  che  (al  dir  della  Chic  fì  Sole 
fa  nel  fuo  procedo  ) cut»  longè  late, 
que  ejus  fama  diffondere  tur,  s’ederu . 
de  va  per  tutto,  col  lume  Maeflro  del-, 
la  natura  , cui  tante. volte  infegnò 
produr  cofe  infolite,  fiori  di  Pri- 
mavera , e.  frutti  d’  Autunno  in 
tempo  d’inverno,  fabbricar  cingo- 
li di  Lana,  verfar  improvife  fon- 
tane da  i (affi  . Sole  , che , improntò 
il  mondo  del  valore  del  Cielo , con  tan- 
ta quantità  di  miracoli,  che  fi  van 
numerando  à millioni  Sole  , che, 
nell’  Ecclittica  della  fua  Regola 
mi  fura,  ed  ordinali  tempo  diurno  e 
notturno  à fuoi  Reli  gioii, per  le 
funzioni  Ecclefiafliche.  , e nella 
breve  mifura.de’ giorni , chepaffa- 
no  , infegnò  colla  fantità  della . vo- 
ce , e coll’energia  dell’  efempio  la 
preparazione  à gli  eterni  . Sole  eh 
ebbe  l’Oriente  In  Paula,  e l’Occi- 
dente in  Turone  , d’onde. follevol- 
fi  à quel  Cielo  , ove  più  non  tra- 
monta . Meritò  gaudeant  , & ex  uh 
tent  ( così  nell’  allegato  procedo  ) 

Paula  , (si  Turonenfit  civitat  , qua-*  - 

rum . 
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ghiande  per  Imbandirne  le  mcnfe, 
fu  anco  Lenemente  di  qne’popoli 

Pr  aver  inventato  la  fabbrica  id- 
eale di  paglia , e di  far  redimen- 
ta di  pelle  di  porco. 

Cor . 8l . La  Curiti  chi  edificar  hi  in  ufo 

Allude  à quello  di  S.  Paulo  a 'Co. 
rinti:  C barilai  achficat . 

Travi  Le  travi  in  un  momento  allegerl- 
allereri-  te  dal  Santo,  e facilmente  folleva- 
tefimbo-  te  nella  Chiefa  di  Bornie  , fono 
bdipte - geroglifici  dell'uomo  allegerrto  dal 
catorpe  pefo  delle  colpe,  e preparato  perii 
ruttate.  Tempio  del  Paradifo.  Egli  è trave 
recita  dalla  propria  malizia,  sfron- 
data d’ogni  verdura  di  grazia  , e 
proliefa  à terra  , grave  à fc  ddTa 
per  la  gravità  delle  colpe,  com’at- 
teda  per  efpericnza  il  Salmida  : fi 
Tf}75  cut  onut  trave  gravata  funt  fuper  me  : 
lègge  l’ Ebreo  \joo  Mimmenni  cioè 
fupra  v'tret  meati  plufquam  poffimfer- 
re  i e non  può  rilevarli  con  tutto  lo 
sforzo  della  natura  . quantunque 
affluita  dal  rigor  della  Fede . 

Chi  non  vede  San  Pietro,  eSan 
Paulo  , come  piante  precipitate  e 
prodefe  su 'I  limitar  dell’inferno  ? 
S.Piet.e  Sollevoffl  S.  Pietro  alleggerito  dal 
S.  Vati - pefo,  per  virtù  della  grazia  , fcatu- 
lo  peni - rfta  da  unofguardo  non  veduto,  del 
tenti.  Redentore  , ma  bene  intefo1  dall’- 
Luc.it.  anima  ponderofa,  convefut  Do- 
li minut  refpexit  Petrum  , onde  todo 
aggiunfe  perle  di  pianto,  à i rubi- 
ni fanguinanti  del  rinegato  Mae- 
iAR.  27  dro . San  Paulo  fp'irans  miHarum,i^< 

7.  cadis  per  le  vie  di  Damafco  , ad 
eccidio  della  greggia  di  Crifto,  u 
na  voce  lampeggiante  del  Ciclo, 
Saule  f aule y quoti  me  perfequerit?  ca- 
duto quanto  all'anima, 

Otta. Lt ) ( Mordaci  velut  i/la  ferro 

od:  6.  Pinut , aut  impulfa  cuorejjuseuro  ) 
ilfollevalì  per  finoaH'Èmpireo:  ra- 
l.Ctr. 4 ptut  efl  in  Paradifum . Pare,  che  S. 
Leone  li  confideri,  eli  metta  in  bi- 
lancia ,come  due  preziofi  diamanti  : 
Sìrr.  1.  eguali  di  pefo  e di  lume  : De  illo- 
de Hgt.  rum  merini- ai  que  virtutibut . qua  orn- 
Aptff.  cium  fuperant  loqueudi paculeatem,ni- 
bil  dive  rfum  1 nibil-dekemut  fentiredi- 

ferctm , futùlhs , 


j labor  fintile! , finii  feci t acquala.  E 

S.  Ambrofio  ripenfando  l'altifflmo 
rainidero  di  cui  furono  qualificati 
da  Crido , ebbe  à dire  : Tetro  ficut  Ser. 
bino  dtfpcnfatori , elavem  regni  cale-  ieApof. 
fiit  dediti  Taub,  tamquam  Uomo  do-  nat. 
fiori  y magifterium  ecclefaftica  infitta - 
tionit  mjunxit.  Di  travi  poco  prima 
combudibili  dall’ Inferno  furono fu- 
blimati  dalla  grazia  ad  effer  foften- 
tacoli  della  Chiela. 

CCLXIH. 

San  Pietro  t come  fi  legge  negli 
Atti  Apodolicì,  cap.  12.  ) era  im- 

Segg'onaro  per  amando  d’Erode  S.  Pier. 

to  la  cuflodia  ai  Tedici  foldati  tra - libera 
dent  quatuor  quaternionibutmilitumeu-  dalle 
fiodien.ium  , e dormiva  Infrà  due  : carcere 
erat  donnient  inter  duos  milita  , che  per  l'o- 
tta tutù  avevano  3 6. occhi  (le  pur  razione. 
non  v’era  qualche  monoculo)  Per 
l’ orazioni , che  faceva  la  Chiefa  , 
orano  auiemfiebat  fine  intermiffiont  ab 
Ecclefia  prò  eo  , fotto  la  feorta  del- 
l’ Angelo , ne  fù  liberato . Il  Tanto 
affidito  dall’oratione  ofeì  in  tempo 
di  giorno  dalle  porte  di  Bornie  non 
vedure  dal  popolo.  Contradavano 
i Cattolici  e gli  Arriani  di  chi  do- 
velfe  clfer  un  tempio,  e col  parere 
di  S.  Balìlio  rifolfero  di  far  giudice 
iddio  . Che  fodero  chiufe  le  porte  Orazio-' 
e fe  all’orazione  de  Cattolici , ò nede'Ca 
degli  Arriani  s’ aprirtene , folle  chi  toliei  a- 
a verte  quel  privilegio.  Fecero  ora-  prete 
zione  indamo  gli  Arriani , ( che  porte  tf 
volfero  edere  primi  ) à quelle  poi  un  tem* 
de’Cattolicii  miracelofamente  sa- pio. 
prirono . L'orazione  di  molti  uniti  r 


à di  forza  maggiore,  perche  l’uno 
é infervorato  dall’altro  , così  da 
coppia  di  legna  unite  , maggior  fuo- 
co divampa . Siali  peròanco  priva- 
ta, quandoprorompe  dal  cuore, fol- 
levaii  à Dio  , e ne  riporta  le  grad- 
ate. Così  S.  Francefco  di  Paula  ot- 
tenne d’ufcir  invifibile  dalle  con- 
trade di  Borme . Se  per  aria  fer-- . 
pegeia  la  voce , non  fale , ma  fi  peri 
de  fra  ilumbrici  della  terra,  ndoN- 
tiene  i Tuoi  deliderì  : indarno  là 

X » li»' 
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lingua  favela,  feT cuore  non  parla: 
Dio  non  fà  conto  di  parole  di  Pa- 
pagallo  : afcolta  le  divozioni  dello 
fpirico  piùjchc’l  movimento  del  lab 
$.  iAa£.  bra  : Clamor  ad  Dominum  ( dice 
in  Vfal.  Sant’  Agoltino  ) qui  fit  ab  crani ibus , 
fi  fonitu  corporali!  vocis  fiat , non  i»-  j 
tento  in  Deum  corde , quii  dubita  ina- 
(ùter  fieri  ? 

Racconta  Crifliano  Francefco 
Paulino,  nell’  offervazioni  curiofc 
dell’  Effemeridi  Germaniche  dell’ 
anno  1687-  chenel  cuore  d'un  Ci- 
gno grunnibile, furono  trovati  molti 
vermi  coll’  ale  ; Ecce  integer  in  to 
( nel  cuore  ) nidus  vermium  alatormn: 
le  nel  cuore  s’annidano  penficri  ver- 
minoti  d’accidia,  e volami  di  di- 
ffrazione colpabile , l’orazione  è pu- 
tente non  piace  à Dio  : Topulus  i/le 
3 ore,  6t  labili  fui  s glorificai  me , cotan- 
tem ejuslongeeft  <ì  me  . E’  creanza 
del  Rabbinico  Galateo  , regiftrato 
inBeracoth  pag.  J7.  Se  facendo  ora- 
Galateo  zioncufeiffe  Tuono  altronde  , che 
ì \abb'ni-  dalla  bocca  , interrompali  alqu  an- 
co to,efiripigli^DynJiròsna.ioiynin 

inni  nm  nbs'ttr  ny  bb$iv?i 

J’noqli  aliquis  otans  pedat  , ex- 
peHare  debet  ione:  confumaiitrjpi 
ritus  , deinde  revertatur  , & 0- 
nt  . Ma  Dio  nons’aromorba delle 
iniferie  de’noftri  corpi  , ben  fi  di 
quelle  dell’anima , che  imbrattano 
l’orazione  , quali  erano  degli  empi 
adoratori  nel  Tempio  , de’  quali 
parla  Ezecchiele  cap.S.  17.0VC foie- 
vano  R.  Salomone  , e Chi  meni  . 
Tfalinnt  mibi  fiata,  fi  ve  /perita  , 
exe tinte  HP3I3  '23  ex  podice  , 
San  Bernardo  ( mi  fervo  di  frafe 
flfpoftq  fcritturale  ) una  volta  tegebat  pedes 
àtS.Ber  fuoilnè  interrompeva  le  preci  . Il 
» ardoal  Demonio  il  riprefe  d’irriverenza  ; 
Demtn , rifpofcil  Mellifluo  Dottore  .•  (Ciò 
che  vàà  ballo  è tuo  , cciccheYàin 
altoèdi  Dio  . Tmm  eUquoddcf :endit , 
Dei  vero  quod  afeendit.  L’  orazioni 
imbrattate  implora  n calli  ahi  . Al- 
cuni Rcligiofi  cantavano  in  Chiefa 
l’Imno  dell’  AuguftifTimo  Sacra- 
mento, con  la  mente  à tutt’altro, 
cheà  Dio  : giunti  à quel  verfo:  Sic 
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nos  tu  vifita  ficut  [te  col'unus  , 11  v Ul- 
to facendo  cader  il  volto  del  coro, 
evi  reilarono  morti  . Che  giova 
batter  le  labbra , e la  lingua , fe  ’l 
cuore  noncorrilponde?Alzar  ievoci 
alle  delle, ed  aver  i p«>fieri  nel  fango? 

Dio  più  fi  diletta  deJgrunnito  d’ùn" 
animale  immondo,  che  d’un*  ora- 
zione slatta  v Deus  libcntiu s audit 
grunnitus  porcorum  , quàm  vocem  de- 
ricorum  luxuriantium . E fentenza  di 
S- Bernardo. 

Iddio  riguarda  1’  orazioni  degli 
Umili  l\efpexit  in  oratìonem  bumilium  . 

Non  è umile  , ma  fuperbo  chi  trat- 
ta con  lui  orando,  quafi  conperfo- 
naggio  di  piccioj  conto  , fenza  la  ri  - 
verenza  dovuta . Ove  legge  la  noflra 
Vulgata  bumilium,  e nell’  Ebraica 
W , che  da  alcuni  fi  traduce 
Myric ce,  da  altri  ì/udatijfimi , e da 
altri  Cicadtt . ADa  Mirica  dal  Poe- 
ta vicn  dato  1’  attributo  d’Umile  : 
bumtlefqae  blnicjc  , Diquefla  fcrive 
Ifidoro.l  17.  capi.  7.  Mynca,quam  La- 
t ini  Tamar iciam  xocant  , ex  amaritudi- 
ne nomìnata.L'orstùonc  dcv’cffer  Mi-  Ecclcg  \ 
rir  u,umiliandoG  alia  prefenza  di  Dio, 
ed  amareggiandoli  colla  ricognizio- 
ne delle  proprie  colpe , c rcndeodo- 
fi  nudai i/jìmo  da  qualunque  affetto  , 
che  non  rermina  in  Dio  . lln  buon 
Sacerdote  aveva  attefo  alla  cucina  Succedo 
per  far  un  palio  à gli  amici,  e dopo  te  Cuoco, 
aver  pollo  1 ordine  per  la  menfa  do- 
menica, fi  portò  all  Eucarlftica.con 
la  mente  affumicata  dal  vaporedcl- 
le  vivande.  Il  Diavolo  allora  (cosi 
volendo  Dio  per  correggerlo)  li  fe- 
ce comparir  lotto  l’occhio  gli  fchido-  0 
ni , c le  pentole  preparate , dicendo- 
li; chevedeffe  bene  Cele  cole  folfc- 
ro condizionate à fuo  modo:  poi  li 
partì,  tacciandolo  mezzo  morto  Così 
pure  àduemaldivoti  che  recitava- 
no l’uffizio  in  letto, il  Demonio  com- 
parve, cdefalan.lo.  fetido  odor  di 
cloaca  , diffe  : prendete  : à tal’ora- 
zionetale  incenlo  fi  deve  : Tali  ora-* 

Ctoni, tale  tbus adtlendum . Chifuppll- 
canda  il  Principe  duna  grazia,  ac- 
carezza il cagnuol ino,  cheli  favel- 
la alle  gambe  l’offende,  no’lpcrfua- 
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deal  favore  . Che  orazioni  fono 
d alcuni, fatte  fpogliandofi , e verten- 
doli , facendofi  poi  la  Croce  , coli 
mal  comporta;,  che  fembra  caratte- 
re Magicodi  Dfaghignazzo  * e di 
Barbariccia?  che  orazioni  di  colo- 
ro, che  tengono  la  corona,  el'uffi- 
zioin  mano,  eco’ gli  occhi  di  gi- 
rifalco, fi  girano  dove  Cameade  gli 
attende?  decorazioni  difcorrer  col 
vicino  delle  novelle  motìdo , degli 
interelTì  del  prortìmo  , afcoltando 
una  Metta  à rimetto,  conPaterno- 
rtri  à mofaico  ? Si  pani  difgurtató 
dal  Teatro  Palemone,  avendo  ve- 
duto il  Comediante  , mentrefavel- 
lava  del  cielo  , farii  gefto  verfo  là 
terra,  dicendo:  oimé,  oiitté,unfo- 
lecifmodi  manù  ! che  dirà  Diodi 
quelli  Barbarifmij  Solecifmi,  Irte- 
rologie,  Cacofonie  di  sì  fatti  Co- 
medianti  oiatori  ? dirà  che  fono 
contrari  à San  Bernardo  » che  li 
fanno  fenti  r Cgrunmtum  portoni*»,  che 
le  lor  preci  non  fono  meno  fetenti 
delle  fogne  piùfporche:  Bella ora- 
zion  d’ umili , fe  s’alza  per  la  sfera  del 
vano!  Bella  Mirica , le  tiene  infcf 
atredine  delCiprerto,  el’amaritU- 
dinedella  Mirra,  contrafegni  fune- 
fti!  Bella  nudità ttsAnlma  -,  fe  l’ha 
veftita  d’affetti  di  varicolori  , più 
del  Quartiere  d’Orlando  ! Orazion 
ditallorte  è manaja  crudele  , che 
tronca  dalle  radici  ogni  fpcranza  d’ 
S.  Jlm-  ottener  grazie  da  Dio  . *An  nefcis 
br.  de  (diceSAmbrofio)  quam  grave  fit in 
Cairi  tf  or  aliene  contrabere  peccatami  ubi  fpe- 
Abel.l.i.  ras  remedium?  Certi  Òommui  per  pro- 
ci). pbetam  docuit , boc  grave  effe  itialedi- 
ttumdiceni : Et  orario  cj  ui  fiat  in  pec- 
e «fin».  Sicché  potrem dirla  órazioù 
Cnflit.  'difperata.jQwew/'w  ftcfacit  ( diccS. 
Minaci)  Bafilio)  //  tantum  abeti,  ut  impetra- 
timi fìt  qtiod  petit , perfida  prius  ut 
fibi  Dommas  irafeatur. 

Dio  refpex  t in  orattonem  Cìcadre  . 
ì{bod.  L Le  Cicale  furono  detteda’  Greci 
17.  6.  ^{cantbi <e,  perche  vivono  fralefpi- 
ne,dalorocofi  nominate  , ed  anco 
JEjbalionei , perche 

Virg  E-  Sole fub  ardenti  refomnt  arbufia  Ci- 

clo*. 1.  fa  di/. 
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la  loro  Origine  d dalla  terrà  , il  loro 
vito  é dal  cielo,  confervandoficon 
rugiada , il  loro  canto  è col  palpitar 
delle  vifeere  > onde  San  Gregorio 
NaZianzeno  ditte  , che  babint  fub 
peSore  Ijram.G  raz  iofamente  fono  de- 
fcrittèda  Cri  diano  Meatzelio  neU" 
Efemcridi  Germaniche  i6tj. Cica- 
darum  aUf  tpiriores  membranacea , (3* 
ebriflalh  injìar  pellucide  , nervui  ver * 
fui  corpas  elationbui  Ì3*  durionbtts,ex- 
tenfarumfidium  inftar  > funi  imerftin - 
ihe , quas  Inferiore s a lui*  atterentet 
tamquam  plettro  percutiunt . 

L’Oranredev’erter  come  Cicala  » 
chericonofca  la  polverofa  origine 
del  fuo  corpo,  che  vive  frà  le'fpi- 
nedi  continue  moleftie,  ò interne 
perle  paflioni  ribelle,  ò efterneper 
gli  oggetti  lusinghieri,  e pe’l  Demo- 
nio nemico.  Sótto  il  fervore  che  1 
Sol  Divino  gli  infpira, fi  fàorche- 
llra  della  Croce,  ciprime  cantico  d’ 
orazione,  de’penfieri  (per quanto 
può)  limpidi  e criftallini,  li  fa  lira 
concorde  à quella  di  Dio,  che  fono 
tuttid’amore,  evivenodrito  dalle 
ruggiadecelerti  di  benedizioni,  edi 
grazie.  StridensCicada  (nota il  Lo-  pr  I0j 
ri  no)  non  ore  * fed  totius  corporii  * 
agitatone  maxime  peli  or  is  dtfìgnat  fer- 
ventem  , intimane , & cn  corde, 'otoque 
peti  or  e oratiehem  1 

La  Cicalato  detta  ftridula  ,'edi 
metro  nojofo,  ma  la  Cicala  miftica 
aU’orcechio  di  Dio  noft  é tale.  Rac- 
conta il  LanccllOttirte’  difingannil. 

8.  cap.  a.  Che  i Perugini  fpcdirònd  Àmf>a_ 
due  arabafciatorià  GregórioQuirt-  rctat0T-t 
to  per  applicarlo  di  non  sò  qual  fa- p 
vore  ; ma  ettendo  tl  Sortì  irto  Ponten-  f)a  d 
ce  alquanto  indifportó, li  fece  avvi- f-  y 
far  d’effer  brevi . Il  primo  difeorfe  •’ 
con  grandi  perifrafi,  ed  amplifica- 
zionimirabili. Finitala  prolittao* 
razione,il  Papa  tédiàtorifpofe  : Tfion 
fi  pudeonreder  la  grazia  Benti/fimoVa- 
dre  (foggtonfe  Libito  l'altro  )fappia, 
ebe  abbiamo  comando  cfpreffo  dal noflro 
'Pubblico, di  replicar  lo/le/fo  di fc or fo  j 
cafocbe  P'oftra  Beatitudine  ci  neghi  la 
grazia.  Il  Pontefice  allora  con  maei 
ftofofortifó  ditte:  tfinò,  via  via, vi 
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concediamo  tutto  ciòcche  chiedete . Coli  nano,  ò per  tentazioni,  che  la  per* 
ottenuto  l'intento , fi  partirono  con-  I feguita.  Non  fù  d’  altri  q*eft‘  ora- 
folati. Non  fi  turba,  né  fi  difgufta  | rione,  che  del  Redentore,  pervio 
Giesù, Sommo  Pontefice  eterno , d’  tù  dell'Unione  Ipoftatica  , e della 
orazione  profitta  , purché  fia  fetta  Vergine  perfingolariffima  grazia  , 

Lut.ì  a.  di  coore:  anch’egli  nell’Orto  Profi-  che  in  ogni  cirroftanza  di  luogo  , e 
43  xworabat , anch'egli  fi  dilettò  del-  di  tempo  era  unita  con  Dio . S A* 
la  lunga  orazione  dialogiftica  della  goftinoipieeando  il  Salmo  }7-  di- 
Sirofeniffa  (che  tale  fi  deve  fuppor-  chiara  edinfegna:  Tfiumquid  fine  in- 
re  quantunque  brevemente  deferir  termiffione genuficflimui , aut  rnanum 
ta)  e per  moftrarne  la  compiacenza,  Jevamus  ? Orare  boc  patio  fin  e inter- 
Matth.  le  concede  tutte  à fuomodo  : Fiat  miffione  non  poffitmus  facete  . E fi  ab» 

15.  a S.  tibificutvu - interior  orano  fine  mtermi/fione  . Ora- 

Però  la  lunga  armonìadeH’Oraa-  ttomuctfi  defiderimn . Sidefidtrai  illui 
te  Cicala  ha  frequenti  difturbl  di  Sabbatbum  ( la  beatitudine  eterna  ) 
diffrazione  , e d’indi  vozione  , ohe  non  intermittis  orare . Si  non  va  infer- 
ii guifa  di  Vefpe  la  infultano,  on-  mitteie  erari , noli  intermttere  defide- 
de  fi  può  addurciò,  ehedifieTeo-  trare.  Continuum  tuum  defidertum  , 

•crito-  continua  vox  efi  . San  Bonaventura 

Stridula  dola  fona  m contriftat  Vefpa  nelCap  X.  della  Regola  de’Mino- 
Cicadam . ti,  à quelle  parole  : Orare  femper  ad 

Non  affi  ff  ita  dal  fervor  dello  fpirito,  Deum puro  corde,  fpiega  in  tre  fenfi, 

perde  la  forza  , perciò  non  è molto  il  fine  i ut  ermijfione  orare . l.Sempero- 

Tho.Eec  lodata  da  San  T omafo  : Devono  pie-  rare, efi  Canonica:  borasquotidie  debito 

Oratioc  rumque  propter  prohxltatem  or  ottona  modo  dietro  . Quell’  i incombenza 

4 cbtunditur,  così  un  pezzod’oro  tira-  propria  degii  Ecclefiaftici.  II.  Sera- 
ta lungamente  pe’l  foro  della  Traf-  perora! , qui  beni femper  agir . lILSem- 

fila,  edelRazzos'  effenua.  Santa  per  orare  efi fpiritu  devotionìtfimper  in- 
coiai recitar  tutto  il  Rofaùo  , ma  violabihterobfervare  , qua  babita  in  ter 

(beffo  il  delio  di  finirlo  fforpia  il  quafeumque  occupatone:  , folci  gemiti- 

Paterel’Ave  , ed  i mifferi  proporti  bus  , iy>fufpiriis  inenerrabibbus  Cbri- 

fvanifeono  come  fumo  : é meglio  fh dementimi  implorare . Queft’  uiti- 

recitarlo  in  tre  parti,  con  qualche  me  dichiarazioni  fono  per  tutti. 
Interpofizione  di  tempo.  Unadelle  Offervonella  terza, efferinfinua- 
caufe,  percuiSanta  Chicfa  diftlnfe  ta  l’orazione  detta  Giaculatoria,  eh  ’à 
l'Uffìzio  Divino  in  fett’ore,  è per-  guifa  d’acuto  ftrale,  amorofamen- 
che  recitato  in  un  tempo  folo,  può  te  trafigge  il  cuore  di  Dio.  Nonv’ 
fucceder  l’indivozione  à far  ufurpar  hà  più  facile , nè  più  atra  di  quella  à 
in  mal  fenfo  Uefpice  finem . Qui  ri-  tener  lo  fpirito  raccolto,  ad  eccitar 
Mattò,  guardava  il  Signore, dicendo:  Oran-  econfervar  la  fantinonia  de’  defide- 
5.7.  tesnoltte  multum  loqui  , e comparti  o-  ri,  eh  ’é  l’orazione  perpetua  Fran- 
nando  l’umana  fragilità  infegnò  la  cefco  Vifcontc  in  Bologna , fi  fcolpa- 
breve  Orazione  Dominicale  . Né  va  d’alcune  calunnie  di  maneggi  fatti 
punto  fi  contradice  coll’  Oportetfem-  contro  Carlo  Quinto  , ed  Antonio 
perorate , isr non  deficere.  Conlom-  da  Leva  fuo  Avverfario  prefente 
mo rigore  fù  intefo  dagli  Eretici  fpeffo l’interrompeva  . Il  Vifconte  Crdf/ofo 
Euchitl , chccredendo fimpbciter tic-  lidifie:  non  parlo  con  voi , ma  con  flratoge- 
ceffaria  l’orazione  n6  interrotta  ere-  quello  Mona rra  , e profegni  il  di-  msi 
devano  infieme  di  dover  far  1’  im-  fcoifoinTedefco  , linguaggio  non  Fr&ccfco 
poflìbile.  Non  può  noftra  mifera  intefo  dal  Leva.  Piacque all’Impe-  Pifccnte 
umanità  far  orazione  perpetua  , ò ratore quell’invenzione, ed  accettò  le 
per  debolezza  fua  naturale  , 0 per  ragioni, e lefcufe  del  Milanefeà  con- 
altrc  applicazioni,  chela  frgftor-  fufione  del  Leva.  Nell’orazione  lun- 
ga» 
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gapet  ordinario  il  nemico  infernale 
infonde  le  diffrazióni , ma  fervendo- 
ci delle  brevi  Giaculatorie,  parliamo 
in  linguaggio  da  lui  non  intefo , però 
ottimamente  da  Dio , non  hà  tempo 
veruno  da  difturbarlexlfer  fabbrica- 
re e fcagliated  tutt’uno  . Il  Signore 
«e  reftè  contento , noi  conciari,  e<l 
egliconfufo:  Inogni  circollanza di 
luogo  di  tempo , di  con  venazione,  d i 
Solitudine  facilmente  può  farfi, al  me- 
no nel  cuore . Qualunque  creatura, 
fuggerifee  tali  orazioni  à chi  vuol 
accettarle.  Si  vede  il  Gelo  illumina- 
to dal  Sole  ? fi  dica  Signore  tllumina- 
-temifempre , amò  Mavì  offenda  .La 
■notte  fi  vedrà  fiorito  di  (Ielle  ? Vor- 
rei aver  tante  -lingue  quante  flette 
per  r ingrat torvi y per  benedirvi.  Si 
vedrà  un  fuoco  ardente?  udb  Signo- 
re liberatemi  dal  fuoco  eterno  . Si 
vedrà  una  farfalla  girarli  intorno  al- 
la fiamma,  poi  Tettarvi  combutta  ? 
Mio  Dio  allontanatemi  dall'  octafione  , 
che  può  levarmi  la  vita  dell’  minima  ■ 
Si  vedrà  un  cane, che  morfica  l'altro? 
Buon  Gieià  difendetemi  dal  Cane  in- 
fernale . San  Francefco  Borgia,  ve- 
dendo il  Falcone  tornar  ad  un  cenno 
alla  mano  dell’uccellatore,  dille  : & 
io  fon  cefi pigro  k mettermi  in  mano  di 
Dio?  S.rulgent  io  vedendo  le  poni- 
pedi  Roma  nel  trionfo  di  Teodori- 
co ditte:  Quam  fpeeiofa  effe  potè fl  le- 
rufalem  r< tleflem  , ft  fic  fulget  Rpma 
terreflris  1 S Bafilio  vedendo  la  Ro- 
fa  armata  di  fpine,  faceva  rifletto al 
peccato  , efcrifTeà  lungo  , ciò  che 
dille  brevemente  col  cuore:  Pulcber 
qutdem  flos  Uffa  efl , al  magnam  die  mi- 
iti triflitiam  taufat , dum  Peccati  met  mi- 
himemoriamrefricaty  obquodtcrra  ad 
fpinai , & tributo proferr  endos  damna- 
taefl. 

Cièche  racconto  ferva  di  curiofo, 
e morale  trattenimento  al  Lettore. 
In  una  contrada  che  vien  dotta  Rido 
poco  difeofta  dal  Convento  de’ Pa- 
dri Minimi  di  Vicenza  l’ anno  1710. 
nacque  un  Porcellino  fenza  pelo  ve- 
runo , con  un'  occhio  folo  ( grande 
comed’un  bambino  di  due  meli) con 
Sopra  una, probofcidc  d’Elefante,lun- 
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biancbifu  mi)  gli  orecchi,  e la  coda 
erano  pur  d’  Elefante,  il  reilo  del 
corpo  era  tutto  porcino;  poco  dopo, 
quali  che  Ja  natura  fi  vergognane  d* 
averlo  prodotto  l'uccife  . Un  Reli- 
gioibdeir  Ordine  (letto,  con  mia 
fomma  edificazione , -ditte  à me  ri- 
volto: Oh  Dio  quanto  è piu  mcflruof  d 
la  un’anima  con  peccato  mortale'.  Dio 
re  ne  guardi.  SanPietrod’  Alcanta- 
ra , fi  doleva  con  Santa  Terefa,che 
facendoorazioneà  piedi  del  Croci- 
filfo  , era  tormentato  da  fonno  im- 
portuno ( invenzione  à mio  credere 
del  Demonio)  chegl’impediva l’at- 
tenzione dovuta . Ma  che?  fi  molti- 
pii  cava  il  guadagno  con  1’  orazioni 
giaculatorie . Il  Beato  Luigi  Gonza- 
ga fe  orando  era  turbato  da  dilazio- 
ni Ripigliava  dal  bel  principio  il  col- 
loquio interrotto  con  Dio,  onde  tal 
volta  pattava  in  continua  vigilia  le 
notti.  Premio dellapia pertinacia, 
li  fi»  poi  nonelfer  mai  più  fra  Doma- 
to . Per  ottener  sì  nobile  privilegio 
li  fervi  la  frequente  orazione  giacu- 
laiorla  Con  quella  S.  Francefco  di 
Paula  anco  fra  le  pompe  regie  ,cheT 
accoglievano, «affiggeva  il  cuore  di 
Dio,  e (configgeva  il  Demonio, coli 
S.  Francefco  di  Sales  nelleconverfa- 
ciorri  con  Cavalieri , con  Dame  , e 
con  Princf  pi  corroborava  l’ interno , 
cofi  tutti  i Santi . fi  Salmo  1 1 g.non 
a vendo  certa  concatenazione  di  fen- 
fofeome  à me  pare  ) ne’verfi,  il  rico- 
nofcofrà  gli  altri  nondicouncarcaf- 
fo,maun'arfenale di  dardi  d'amore  , 
di  laude,di  fuppliche,  di  confeflìone , 
e di  ringraziamenti  ,pon  cuiq  uel  gra 
Profeta  feri  va  il  nolfro  buon  Dio  . 
Caflìanonellecollazioni  I.  ro.c  19  de 
Inftitutione  orai  tonti  perpetue  y infegna 
preziofiflìma  orazione  giaculatoria; 
Dcui  m adjutorium  meum intende , (yc. 

L ufo  I utile,  egli  encomi  di  quella  fi 
leggono  à lungo  ; mi  bada  darne  un 
fagio  con  poche  parole:Hic  namq\ver - 
ficulusrecipitomncscffeUus , quicumqae 
interri  human*  natura  poffunt  iyad 
omaem  flatum  , atque  mverfos  , 
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ìncurfus  pr aprii  fatìs,  & cempetenter 
aptatur  . Chi  può  lego»  tutto  il  Ca- 
pitolo, che  ne  caverà  contento  fpi- 
rituale,  e lì  farà familiariirimo dar- 
do * quella  breve  orazione.  Oltre 
quelle  d' obbligo  i,  e di  fupereroza- 
zione  , non  lì  lafci  quella  giacula* 
toria . e1  la  finimento  corregge  qual- 
che diftetto  dell’ altre.  Con  efifalei 
s’ adempisce,  e molto  ben  fi  conci- . 
lia  h fine intermiffione orate , e l'oran- 
tei  mine  multum  /equi,  à dòlurbarla 
non  può  entrar  il  Demonio  Dio 
conceda  à me,  che  ciò  fcrivo,l’efer- 
citarla.  Coli  mi  perfuade  San  Gin: 
Grifoftomo  De  fide  zinnie  bom.  4. 
Si  per  intervalla  crebri s precatiombus 
te  ipfum  accendi 1 , non  dabis  occfio- 
ttem  Diabolo , me  ul/um  ad  cogitatiortes 
tuoi  aditum  . Ingemifce  amari , revo- 
ca ad  memorian 1 peccata  tua  , fufpicc 
in  Cxlum , die  in  mente,  Alifereremei 
Tieni,  <3  abfolvifii  precattonem . 

L’ Orazione  é proficua, quand’an- 
co  prorompe  da  un’anima  fporca 
di  peccato  mortale  : Dio  la  rimu- 
(h adone  nera  de  congruo,  hò  de  condono,  il 
proffìt-  fiore  del  merito  noh  fi  trova  nel- 
tev.de  le  bofeaglie  * ove  s’annidano  fcr- 
ancod  pi , ma  ne  giardini,  ove  fi  dipor- 
cbi  Un  tano  le  Colombe  : pure  la.  Milcri- 
peccato  cordia  Divina  fi  comp  acc  manife- 
mortale.  darli,  anco  fovra  gli  immeritevo 
li  , donando  loro  felicità  di  ben 
tranfitorio,difpolìzione  à rimetter- 
fi  ingrazia,  e profeguirtiento  d’o- 
pere buone  Opera  rfta  ( s’ intende 
anco  dell'orazione,  inlegna  l’An- 
Tbom.  2elico  S.  Tomafo ) extra  ebaritatem 
TLcclef  fatta , valent  ad  trtp/ex  bonum  » fedi- 
Orario  cet  ad  temporahum  cenfecutionem , ad 
cap.ir  ■dfpofitiOKem  ad  granarti,  (3  ai  affue- 
tudinem  honorum  operum . Quindi 
conicene,  che  l’ opere  per  lorona- 
tura  non  meritevoli,  chefpotrcm. 
ma  dirle  notturne,  ) illuftrate  dal 
raggiò  mil'-ricordiofo  cdelle  -,  in- 
fuliVó  di  Carità  , fi  tramutino  in 
lum  nofe , e capaci  dimerito:  ohfcu- 
rum  non  babeant  ( mi  piace  tìfurpar 
le  voci  di  S. Lorenzo  nel  cuigior- 
«o  ciò  ferivo  ) fed  omma  in  lucecla- 
tefeant.  Privilegio  però  concedo  à 
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chi  fà  l’orazione  col  defio  d’em- 
mendarfi,altrimédfi  verificherebbe 
ciò,  che  difie  il  cieco  illuminato  dell’  io  git. 
Evanselio:  Peccatore s Deus  non  au-  PfaLt$ 
dit , e Davide  ne’ Salmi.*  Iniquità-  ,f( 
lem  fi  afpexi  in  corde  meo,  non  denu- 
dici Dominus.  Coli  fpiega  il  fovral- 
legato  Santo  Dottore  : Deus  no* 
exaudit  per  calore  sin  peccatis  pertinen- 
te s , exaudit  tamen  peccatore s de  pec- 
catis peenitenles  , qui  magis  computan- 
di  flint  in  numero  pocnitentium  , quam 
pecCatorum : Fù  fperimentata  quella 
verità  dal  Regio  Salmida:  Vropte. 
rea  eXaudivit  Deus  , <3  attendi t voci 
deprecationis  me * 1 Quindi  fi  rico- 
hofee  per  falla  l’opinione  degli 
Ignoranti , che  l’orazione  de  peo 
catori  fia  inutile» 

Però  non  éfavio  colui,  che  dan- 
do in  peccato,  fenza  penfier  di  la- 
rdarlo, fi  raccomanda  adorazioni 
degli  altri , il  fuoco  non  s’ accende 
nel  fomite  , fe  la  felre  e l’acciajo 
non  fi  collidono  ìnfieme  • Santa 
Elifabetta  Principclfa  di  Turingia  òrg-fa 
corrette  un  giovane  diflòluto  . Già  He 
che  fon  tale, difs 'egli pregate  il  Si-  Ep, r^  ' 
Bnore  per  me.-  fi  figlio  ( rilpofe  la  edtin 
Santa  ) ma  fate  orazione  ancor  voi.  £java„t 
Ambidue  coli  fecero  . Il  Giovane 
orando,  mandò  coli  copiofo  fudorc,  c^fmDt 
c tanto  ardore  fentiva  in  tutte  le  ^ n 
membra,  che  non  potendo  più  reg-  1 
gerii , fù  fodenuto  dalle  Damigelle* 
che  accorlcro  per  comando  della  Pa- 
drona, e migitata  alquanto  la  gran- 
d’arfura  del  corpo,  redò  fortemente 
infiammato  nell’anima,  ediede  li- 
bello di  ripudio  al  mondo,  e fi  velli 
Minorità  E bene  raccomandarli  all’ 
orazioni  altrui , ma  non  è bene  la- 
feiar  d’impiegarvi  le  nodre.  Tre  j(f  . 
volte  Geremia  pregò  il  Signore  ac-  * 
ciò  folio  propizio  à gli  Ebrei;  male 
rifpode  furono  tutte  di  colerà,  e di 
vendetta  , poiché  quella  federata 
progenie  non  l’accompagnava  ino- 
rar per  fe  della  . Oi attorie:  alieni  * , 

I dice  S.  Gio:Grifodomo^  non  prò-  ■ ’ 
funtnebis,  nifi  propria  virture  juven-  ,n  p, 
tur  ìdjm  igiturqnafi  ofeitantet , & defi.  ma  1 
de i tx  allotta»  mentis pendeamui . Ha- 
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beiti  enìm  vii»  prò  nobis  , & quidem 
maximum  orai  ione  j fanflorum , /ed  tuie 
profeto  cum  noi  quoque  ipfum  per  pos, 
nitentiam  poftulamus , adfiud.a  me- 
mora co’ifugìmus  . 

Si  faccia  orazione,  e fi  faccia  far 
orazione  : Siccome  S.  Franco  (co  di 
Paula  fù  fatto  ufcirmiracololamen- 
te  dalle  porte  di  Borme,  cofi  mi  fé* 
ricordioiamentc  farà  ufeir  il  pecca* 
Tfal-  p.  tore  dalle  porte  di  morte  exalt  abit  de 
*1’  porli s morti:  ; e ficcome  S.  Pietro  li* 

Derato  di  carcere , fi  conduffe  alla 
congregazione  ecclefiaftica,  cofi  il 
peccatóre  patterà  nel  congrego  de 
giudi , e ficcome  s’apri  il  Tempio  à 
S Bafilio,  cofi  al  peccatore  s'aprirà 
la  Bafilica  della  Gloria , 

CCLXVIJ. 

Cadmo  figliuolo  d’ Agenore  Rd 
di  Fenicia , cercando  Europa  fua 
Torcila  rapita  da  Giove  Rd  di  Can- 
dia,  e trafportatala  in  nave  , che 
nella  poppa  aveva  dipinto  un  Toro, 
arrivò  inAonia,  poi  detta  Beozia, 
e pretto  il  tonte  Areziade  uccile  or- 
rioil Dragone-  Finfero i Poeti,  che 
. , per  ordine  di  Minerva  feminafle  i 

Tuoi  denti , e da  folchl  sbucciatfe 
gran  numero  difoldati,  [egei  clipea- 
ta virorum  . Ovidio  nel  terzo  delle 
Mctamo  fafi  racconta  la  favola . 
Miner - Fidia  fco!pì  la  ftatua  di  Miner- 
ali [col-  va,  creduta  vergine  da  i Gentili, 
pita  da  con  à piedi  un  Dragone,  infegnan- 
fidìa , do  con  quel  geroglifico  U prudenza, 
con  cui  denno  clfcr  cuftodite  le  ver- 
gini. Ma  può  giufiamenteancoin-' 
tcnderfi  , che  non  d riputazione  cosi 
vergine  ed  innocente,  che  non ab- 
Jilonno-  bia  il  ferpente  del  mormoratore  al 
rotore  Sfianco,  pien  di  veleno,  che 
ferpente  — plus  cernii  acutum 

Uor.fat.  Quàm  aut  àquila , aut  [erpeti S Epi- 
fer.  X i,  daurius  , 

fat.j,  anzi  par  chi  abbia  gli  occhi  forniti 
di  Microfcopj , onde  fà  comparir  in 
quantità  digran  fatto,  una  polvere 
d' orologio , e malignamente  ingan 
nando  le  (letto,  appetta  co  gli  aliti, 

C trucida  col  merfo  . La  Fatidica 
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Manto  per  obbligo  difpettofo,  ogni  cfr.  e. 
fettimo  conveniva!!  jn  Drago  , il  45.  fi. 
maledico  per  elezione,  ogni  giorno;  98. 
quella  fi  nafeondeva  ne’  bofehi,  que- 
lli ferpeggiafrà  gli  uomini,  e vafe- 
minando  veleni.  Si  fuggano  quelli 
mottri  Libitinarj , fi  fuggano , ( per-  Sformo- 
fuade  S.  Agoftino)  l’amicizia  loro  rotori  fi 
è confederazion  co’Demonj  : Quem-  fuggano. 
cumqae  in  hoc  vii  io  ajftduum  invene-.  L.io.  de 
rii,  cavendus  tiblefiitle,  neeeligendus  Amici- 
in  amicum,  fja. 

Un  Dragone  d’enorme  grandez- 
za (riferifceGalcondila  pretto Gio-  Drogo 
vanni  Tuillio)  infettava  con  atro-  ne  Miai 
cittìma  ftrage  la  Città  di  Milano,  nefe. 
Trova vafi  nellTnfubria  in  quel  Tbui/.ii 1 
tempo  Mariangelo  Principe  d’ In-  Embl. 
ghilterra,  giovane  ben’ affittito  da  Alo. 
coraggio  , eda  forze,  che  bramando 
l'onore  di  liberar  la  città  dal  fer- 
peggiante  nemico  , ordinò  che  un 
Tuo  fervo  non  meno  animofo,  che 
forte  , tutto  armato  di  ferro  af- 
falitte  la  bettia,  ella  ben  toftoaprì 
l’ampia  voraginedella  bocca, el’in- 
ghiotti  mezzo,  non  potendo  più  ol- 
tre per  la  grettezza  del  corpo  , nd 
ghiacciarlo  per  la  durezza  dett  armi. 

Il  Principe  vedutala  in  quell’ impac- 
cio., maneggiando  vigorofamente 
la  fpada,  le  rrcife  la  tetta,  liberò 
dalla  morte  il  fedeliffimo  fervo  , e 
la  città  da  quel  mottro,  lardando- 
lo come  nobil  trofeo  à gli  occhi  de 
riguardanti.  L’applicazione  fà  à 
mio propofito . La  prov idenza  Divi- 
na permette  che’l  Dragone  ftermi- 
natore  della  fama  de’ predimi  fac-  »* 
eia  ftrage,  òpercaftigo  dc'fcelcra-  ralore 
ti,  ò per  correzione  de’ mcn  pecca-  Cap-tu, 
tori,  0 per  aumento  di  merito  à i 
giutti , tolera,  che  s’ingegni  fatol-  * 
lar  la  voracitànon  efplebile  de’fuoi 
denti;  Tocui  fempre , filvi , patito s fui  jra  . 
ma  poi  cttercita  la  eiuftitia  , Do-  £ 
minui  fic.it  fortis  egredietur  , {5*  ficut  ’ 
ti  ir  prx  botar  fuf citavi!  xelum:  li  reci- 
de la  tetta,  li  toglie  la  vita,  riab- 
bandona cibo  ettecrato,  à gli  Etio-  pc,/-, 
pi  d’inferno :Tucoofrcgifiicap:taDra-  ■»  vi 
coni:  , de  di  Ili  cum  efeam  populei  vE-  E 
tbioprn . Ecco  il  fine  dell’ampio 
r Mot- 
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Mormoratóre  belìi  a feroce,  nemi- 
ca dell'innocenza  , angonifta  del 
lume,  ribella  da  Dio,  confederata 
poi  Dragone  infernale  appeftator 
delle  Halle-  Si  fugga  il  fuo  confort 
zio,  la  compagnia,!’ amicizia; por- 
ta col  fuo  veleno  il  contagio  , e la 
morte,  s’accetti  il  confeglio di  S. A- 
gortino , e s’ effettui  l’avilb  Mofai- 
co  , quando  lì  difponcva  la  terra 
ad  inghiottit  quel  ternario  di  Dra- 
bfutri.  ghi  mormoratori:  Recedile àeabcrna- 
^ id,  culis  bomtnum  impiorum  , ne  involute* 
mini  in  peccati!  corum . 

CCLXIX- 

L’avarizia  del  Medico  prepon-. 
dera va  alla  falute  dell'anima,  per- 
che ponderava  il  denaro . Era  cofi 
invlfcerata,  e quafi  dilli , medefi- 
mata  conlui,  che  ’l  Sante  nonché 
bc  lena  di  Avellerla. 

Dio  ci  prefervi,  ò liberi  da  quel, 
vizio;  per  altro. 

Cippi.  — vis  nulla  cruentar» 

Cafirat  avarittam , 

madre  feconda  di  moflri,  più  vele- 
noli  degli  Aconiti  di  Ponto,  più  rab- 
feiofi  delle Tigrld’  Ircania , più  mor- 
tiferi delle  (erpi  di  Libia . L’avaro 
De  fp».  (-dice  Caffi  a do  .)  prò  bac  non- menda 
T*bilag.  ài,  non  peritati  y non  furti  fatimi  ad- 
{ 1-0-7-  Witter  e per  borre feit , non  fìdtm  frange- 
nte non  iracundire  nonio  furore  fupple- 
ri  v Si  confideri  coll’attenzione  di 
Caffìodoro:  tfdebis  iitie  oculoi^irgi, 
& mauus  Urtar <ei , & Spbyngum  lin- 
guei carneo , iy*.perjutia  Laome  doniti , 
4y»  Vbffit  ajlutiai  y fidem  Poljmne- 
fierii , (j,  impietatemPygmalionii-  Può 
figurarli  in.qualche  picciola- parte , 
nell'Idra  con  un  fol  corpo  , che  fi 
dirama  in  più  capi,  fertili  fette  vol- 
te di  più  numero!!:  Alcide  col  fuo- 
co la. eftinfe  , ma. l’avaro  più  che 
Ctnticepibellua , fempre vivace, vin- 
ce ogni  forza  . S’ingegna  l’A-ntio- 
tAvari-  «henoDemoflene  (voglio  dir  San 
tiafigu-  Giovanni  Grifcftomo  ) di  rappre- 
sa <1*  intarla  un  moffro  comporto  di  mo- 
S.  Giti-  ^ri  ’ * co^  dire  un  molaico  tan- 
QriflH i to  dtforme,  quanto  ballerebbe  11  fi- 
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gur^run Demonio.  Imuginatevì ( di- 
ce il  Santo)  un'uomo  terribile  , che  Hom.lg 
d gufa  di  violenta  Chimera,  fpiriflam - in  mattò 
ma  da  gli  occhi,  m luogo  di  braccia  fie- 
no due  grojfi  Dragoni  ; la  bocca fia  quafi 
caverna,  e cerne  or  fonai  della  morte  fin 
guernita  di  dentini,  ma  di  fpait  j cbt 
verfi  dalle  labbra  teffico  più  mortifera 
ebe  delle  Cerafte  ; il  ventre  fia  piu  ri- 
dondarne di  fiamme  /fogni  fornace , t 
eie  in  un  balene  renda  liquidi i bromi *. 
e muti  in  tenere  ì marmi  ; abbia  i piani 
come  di  Grifi , ed  Arpie,  ma  alati » t 
più  ve  lori  de  venti;  nella  faccia  moflri 
confederati  e mifii,  i ceffi  de’  Maflim, 
e de' Lupi  ; la  voce  incondita  e dijfo- 
. nanfe  y che  faccia  fenftr  nel  medefimo 
tempo  il  muggito  del  Toro , il  fremita 
del  Leone,  ilfifcbh  del  tafiUfco , ilfra- 
gore  del  tuona- , il  ribollimento  del  mar 
tempeflofo  ; le  mani  armate  di  fiaccole 
ardenti , nulla  meno,  che  di  Tefifone  e 
di  Megera  . Sino  qui  dice  il  Santo. 

O mollro  più  moltruofo  de’mortri  ! 
Belliaccia  bea  degna  del  parco  di 
Satana  (To! 

Fermatevi  ( foggiugne  il  Santo 
Dottore  ) non  irtupite  di  fi  Urano  Crulel- 
fembiante,  le  anco  non  ci  inorridì-  tà  dell’- 
io della  fua  crudeltà.  Mira  brec  far-  divoro - 
fm  vobn  videntur , fed  nondum  dtgnè 
ipjum  defcripfimui , fequi  entm  deiene 
bmum  in&rumentorum  e/feftui . Stroz- 
za chi  in  lui  s incontra  , emulo  di> 
Procufte,  ne  beve  il  fangue  come  i- 
Leftrigoni  , transla iotifle  le  carni  ,, 
come  i Ciclopi  . Ma  che  mi  trat- 
tengo? l’avaro  e più  crudelediquan- 
to  hò  detto  fin’ ora  . Tutto  affale 
come  la  morte,  tutti  afforbc  come 
l’ inferno  , vorrebbe  che  la  terra  tut- 
ta mutalTefi  in  oro,  i fonti  i fiumi, 
ed  {mari  in  argento,  né  per  ciò  ba. 
flerebbeà  falciarla  fua  fame,  ima- 
ginentur  (fono  parole  del Tanto ) ob- 
viamfaffoi  jugulare  carnei  eerum  devo-, 
rare  Sed  quid  furio  ì nam  hoc  defe  ri- 
filo multo  trutulentior  eft  avanti  , in 
omnei  ut  mori  infilimi,  omnei  ut  infer- 
mi deghtient,  communi  ! bomtnum  bo- 
llii , quippe  qui  vellet  rei  omnium  fibi 
arrogare  wntc  finem  facit . Verum cum 
undtque  imputate  evada  ttllegerityipfiut. 

amen 
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etiam  terra  fubfiantiam  in  aurini  com - 
mutati  veliti , ftntes  ne  fluvìos  ergen- 
te optai  defiuere . Onde  non  ci  reche- 
rà maraviglia,  che  Fratone  Quar- 
Djzìo  to  Rèdi  Danimarca,  mettefTe  iTda- 
fopra  Zio  à chi  voleva  portar  braccia  , e 
ibi  ve-  gambe  , come  rapporta  Cranzio , 
leva  por  né  Vefpafiano,  enei  pofesùl’egc- 
tarbrac  Aloni  naturali  de’fudditi. 

Oit,  * Caligula riconofceva  Drufilla per 
gambe,  fìia  dilettiflì  ma  figlia,  perche  la  co- 
Drufilla  nofccva  ellrcmamente  crudele  . Il 
eia  che  Demonio  fi  compiace  dcll’avarfeia 
conofciu  Tua  prole  , perche  non  meno  fpic- 
tafuafi-  tata  di  lui.  Defideravaqucl  barba- 
gha  da  ro  imperatore  , che  à gli  uomini 
Caligula  tutti  folTe  commune  un  fol  collo  , 
per  reciderlo  con  un  fol  colpo  di 
fpada;  cofi  vorrebbe  l'avaro  , per 
effer  di  tutto ’l  mondo  unico  erede. 
Diftingueva  il  Salmiftai  furori  del- 
l’avarizia, e però  fupplicava,  che 
Tfiii.  da  lui  daffe  lontana;  inclina  cor  mete 
36.  in  teflimonia  tua  non  in  avaritiam 
legge  l’Ebreo  J?X3  Betzangb,  che  li- 
gnifica anco,  Concifione») , yulnera- 
tionem  , perche  lontano  dall’avari- 
zia s’accorgeva  , che  non  farebbe 
crudele. 

Si  troverà  un  crudele  , c non  a- 
varo,  ma  un’avaro  non  crudele  é 
imponibile.  Sà  però  apparcntemen. 
te  feufarfi d'effer  crudele.  Così  di- 
ceva un’avaro:  io  amo  la  povertà. 
Non  l’amava  in  fe  medefmo  , ma 
in  altri . 

Avaro  Bell’amore  per  ceno  r amar  la 
amator  povertà  con  mantenerla  mendica , 
delia  amarla  con  accrefcerla:  é l’ofpita- 
povertà.  lità  di  Bufiri , che  poneva  i fore- 
llicri  lunghi  in  Ietti  corti,  e faceva 
tagliar  loro  Iegambe,  ibrevidi  da- 
tura in  lunghi,  e facevali  tirar  con 
le  funi  à proporzione  Je’materaz- 
zi , onde  Giove  ofpitale  mutavafi 
in  Orco . 

Ingiudiifima  contumelia  fù  get- 
tata in  (àccia  di  Giobbe,  daunoder 
Jcb.  »j.  fuoi  confolatori  antifraftici . Abflu- 
7.  bfli  pignus  frattura  tuorum  fine  eaufa , 
Avaro  ét  nudos  fpoliafli  vtP'bus-  All’avaro 
fpogha  i fi  doveva  il  rimprovero.  Siali: ma 
a udr.  come  può  elfcr,  che  uonudo  0 fpo- 


gli  ? é tanto  poffibilequantocoglie* 
fiori  dall' Ammoaiticne  arene.  Ah 
non  foloépolfibile,  maattualmen- 
tefi  pratica.  La  pelle  é vedimen- 
to  intelfiito  dalla  natura  : Velie  ér  Job.  io. 
carnibus  vefitfii  me - L’avaro  colpe-  11. 
gno  in  mano  (il  calo  non  eMcta- 
fifico)  rifeuote  il  quattro  percen- 
to ogni  mefe,  con  più  nera  confid- 
enza , che  nel  Cambio  Maritimo.  De 
Intanto  il  pegno  reda  à benefizio  Camb. 
del  mutuante,  fi  deteriora,  fi  pre-  mar.  U 
tende  il  capitale  , il  prò  feorfo,  il  Clerica- 
povero  non  efl  aptusfolvendo , fi  cor-  ti. 
robora  I’ingiudizia  , perche  l’op- 
prelfo  non  hi  i mezzi  da  ricorrere 
alla  Giudizia.  Qual  Teologia  non 
dirà,  che  ciò  fia  j poliate veflibus  nu- 
dam , s’egli  è fcorticarlo  ? Fà  lavo- 
rar il  mifero  mercenario , in  luogo 
del  patuitofearfodenaro,  li  dà  tan- 
ta robba  à maggior  prezzo  di  rigo- 
rofo;  ilmefchinello,necelfitato  al- 
la vendita  ultronea , fitppelifce  il 
tenue  guadagno  nella  tomba  deldi- 
fcapito  , ed  é obbligato  à morir  da 
freddo,  edafame,  colla  famiglio- 
la piangente  . Non  é /poliate  vefli- 
bus nudos?  non  é farfi  imitatore  de’car- 
nefici  che  fcorticarono  S.Bartolomeo 
in  Armenia,  e dell’Ebreo  più  cru- 
dele de’ Turchi,  fornicatore  fpon- 
taneo  del  Veneto  Eroe  Marc'  Sinto- 
mo Bragadine , sù  le  piaggedi  Cipro? 

Sur  troppo  egli  é vero  • E furienti  fu-  Job.  i<j. 
traxflipantm  : chi  toglie  l’admini-  xl. 
colo  della  vita  , cofi  Iconica  il  nu- 
do, cofi  li  dà  morte:  T{»n  pavidi ? 
occidifli.  Era  codume  degli  antichi 
Spagnuoii  alzar  tante  piramidi  in- 
torno l’avello  del  defònto  guerrie- 
ro, quanti  nemici  aveva  uccidi  in  Pìrounc- 
battaglia.  Se  intornoalletombede-  i,inttr- 

Ì;li  avari,  che  uccifero  tanti,  s’u-  nt  f 
affé,  non  raderebbe  che  angudif-  velcri  x 
fimo  luogo  àgli  aratri. 

Sia  vodro  giudizio , amorevol 
Lettore:  Non  diffe  bene  il  Poeta, 
chiamando  l’avarizia  conepitetodi 
Cruentare)  ? Non  diffe  bene  Cafiio- 
doro,  confiderando  l’avaro  in  tan- 
ti feelerati?  Non  diffe  bene  S.Gio: 
Grifoftowo  , fingendolo  con  fi  de- 

Vy  fot- 
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deformi  fatezze  , che  mai  non  fu- 
rono affante  dal  Diavolo?  La  Ser- 
pe di  Lerna  rifpetto  all’avarizia, 
non  è vermiccivolo  da  fchiacciarfi 
col  piede  ? dove  farà  forra  ballevo- 
le  àfaperarla,  quando  s’è  impadro- 
nita d'un  cuore  ? Giofuè  conofce- 
ya  l’avara  inclinazione  del  popolo, 
onde  proibì  ogni  reprefagliadiGie- 
rico  rovinata;  ma  Acan  nulla  ba- 
. dando  al  cadigo,  nc  rapì  poca  par- 
^deban  te  , per  poter  occultarla  : Patinati 
lof.y.n  cocche um , dnccntos  ficlos  argenti,  re- 
gulamque  atireain  quinquaginta  /telo- 
rum  . Poteva  pure  quel  manto  rof- 
fo,  figurarli  if  fansue  , che  fareb- 
be fcaturito  dalle  lue  vene  , fatto 
una  tempera  di  farti;  quel  denaro, 
non  effer  buon  traffico , cd  effer  me- 
no (limabile  deila  vita  : quella  re-, 
gola  d’oro,  regolarli  gli  affetti  ava- 
ri : la  conlcienza  vi é pii»  di  tutto, 
ballava  à reprimerlo:  egli  è vero; 
ma  l’avarizia  prcvalfe  . Trafecola 
S.  Ambrogio,  che  un  Giofuè  ubbi- 
to  dal  fole  , e dalla  luna,  che  in- 
terrompendo le  loro  carriere  fi  fer- 
marono in  cielo:  fieteruntque  fot , 
luna,  non  forte  ubbidito  da  un’uo- 
mo , e che  quella  difobbedienza 
fiancheggiata  dall’avarizia  , li  fa- 
certe quali  perder  le  principiate  vit- 
Qfic.I.z  torie  : Jefus  Nave  qui  pttuit  ft>!em  fi- 
na. 26.  flcrl  ne  procederei  , avaritia  prece- 
dente pene  etmifit  villonam . Ec- 
co né  i rifleffi  della  ragione  , né  i 
rimorfi  attuali  della  cofcienza , nè 
i pericoli  preveduti,  nè  i coman- 
di delfuo  Giofue  ,(che  furono  ub- 
biditi dal  ciclo,  e per  così  dire  da 
Dio  , ObeMentf  Dimino  voci  bomi- 
.itti ,)  hanno  f orza  di  farfi  ubbidir  da 
un’  avaro  . Ma  che  dirti  di  Gesù 
. . Nave  con  Acan  , fa  Giesù  Crillo 
. la  perde  con  l’avarizia  di  Giuda? 
s’umilia àliioi piedi,  li  lava,  liba- 
eia,  nell’ultima  cena  dolcementel’ 

' avifa  , li  comunica  tutto  le  lìef- 
. . avt  fa,  con  pictofo farcafmo  ilrimpro- 
rJ!*a.  ' vera  : Qupd  jacis  fac citine , li  corrif- 
z'  " ponde  con  bacio  di  Colomba,  per  u- 

-°  nodiBafilifco,raccogliecomeami- 

cojpcrche  ’l  dQltdera  penitente  • Ma, 
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l’avaritia  cofi  refifie  comeil  Petiok 
e’1  Nifate  à gli  urti  dell’Aquilone. 

Qiutro  pezzi  d’argento,  fono  pre- 
porti alloro  preziofa  dell’ anima, 
quattro  pezzi  d’argento,  chenémen 
li  ferv irono  per  comprarli  un  ca- 
pcftro,  quattro  pezzi  d argento  per 
lui  più  coniati , che  da  Celare  dal 
Demonio,  prevalfero  à gli  urti  amo- 
rofi  del  figliuolo  di  Dio.  Se  l’Aco- 
nito fa  detto inespugnabile  virus , del- 
l’avarizia che  potrà  dirli  ? 

Si  vede,  ne  può  negarli  , che  1’  vivar?* 
avaro  antepone  il  Diavolo  à Cri-  antepo- 
fto,  facendofi  imitatore  di  Giuda . n;  :,  jj  ,t 
Juddc  lfcariotis  imitatore s ( dice  Ori-  v.Jo  à 
gine  ) in  C brilli  Domini  venditione  Crìflo. 
Junt  otnnes  avari , qui  propter  resta»-  Ho  hi.  3 5 
porales  ejiciunt  ab  anima  fua  Salvati-  matti 
rem , qui  eum  contemmnt  propter  ava- 
titiam , atti  lucrumpecuntarum.  Anzi- 
l’avaro  édifcepolo  fovra  il  maclìro. 

Giuda  vendè  il  Redentore  una  vol- 
ta , ma  l'avaro  il  vende  più  volte- 
a’Farifei  dell’Inferno.,  valendofi 
del  medelimo  invito , j Quid  vuhis mi- 
to darei  la  vollra  liima  fia  mifura 
del  prezzo:  fiali  oro, argento,  ò ra- 
me ,.  balla  che  fia  denaro:  In  tam 
grande  J'acinus  eorru  int  avari  ! foggiu- 
gne  l’ autore  allegato . O traffico  in- 
giufto  ! ò mercanzia  maledetta!  ò 
avarizia  cfccrallile  , per  una  Cro- 
ce effigiata  fovra  un  metallo  vender, 
il  Croci  fi  fio  1 

11  Demonio  efercita  il  fuo  furore 
nel  corpo  falò  dcll’invafato , nò  in  ^fvar  c 
verun’ altro  ; ma  1’  avaro  pccgior  p(,a;or 
del  Demonio  l’ efercita  in  tutti.  A- 
pre  per  fino  ne’ Cemeteri  ( il  cafoè  ,„onio . 
facceli o ) le  tombe  de’ morti  , per 
traffaggarne  le  velli  , c fa  foffer  di. 
prezzo,  afportarne  i cadaveri,  e di- 
vorarli come  cantò  con  vena  in- 
coniica  l'ancichilTinio  Ennio: 

Vtdtnris  in  campo  tniferutn  mm- 
dfbat  bomonem . 

E peggior  del  Demonio,  Quel  mo- 
llro  r.obililfimo  per  natura,  hàun 
avarizia  nobile,  da  par  fuo:  è ava- 
ro d’anime,  preziole  per  cr ertone 
per  redenzione,  perdurazione , chi 
è fanza  fine.  Non  fà  conto  e ,'ro^ 
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d’argento  di  cui  la  Alma  confifle 
ìiciropinione.  Ma  l’avaroconde- 
fiderio  ripugnante  alla  propria  no- 
biltà, di  poco  inferiore  all’ Angeli- 
co, vuole  ii  denaro,  e computai' 
\ anima  ne' regiftri  del  vacuo.  Stima 
il  metallo  fabbricato  di  terra,  che 
s’efcava  dalla  terra  più  vicina  all’ 
inferno,  e fà  vilipendio  del  Para- 
difo,  occupato  in  farfitefori  di  fan- 
go , e per  dirla  con  Seneca  , circa 
pr redatti  lutulenta tri  oblitus  natura  me- 
nai./. j.  hot is , H qua  fe  avertit . Sì,  è peggior 
cap.  1 5.  del  Demonio  -,  perche  ’l  Demonio 
hà  conlìantiffima  fede  . Decmonci 
Che  fe-  credunt , rontremijcunf,  hà  fede, 

rie  abbia  nò  lume  di  fede,  perche  in  efTolui 
il  Demo  non  é abito  infulo;  é più  torto  (co- 
rro. me  infognai' Angelico S. Tomaio) 
Itcob.  credulità  necclfarla,  difpettola,  c 
c.2-  ip.  sforzata:  riconofce  il  creatore,  efe 
non  l’adora,  il  teme.  L’avaro  hà 
il  lume  e l’abito  della  fede  infufo 
dallo  Spil  ito  Santo  : crede  Dio , ma 
non  s' adora , in  fuo  luogo  adora  il 
numifma,  e con  facrilega  devozio- 
nali 2.8  ne  rinega  Dio:  Dive!  efjeclus  firn , 
inveiti  idohtm  mihi . Lc?2eil  Targum 
Caldeo  tot  DJ1N  N:n2lt'H  n.-ffi  fu 
tnus  ncbis  rapinai.  Spiega  Rè  David 
Chimchi:  Veri  d tatui  fui» , ad  quid 
colam  Detti»  beneddium?  che  occorre 
adorar  Dio?  balìa  adorar  il  denaro. 
De  Citi  Coli  è dice  S.  Agolìino:  Avari  inor. 
111.  C-  dittato  affcRu , quo  in  fordibtts  pecunia 
2 j.  inbeerefeunt , Deunt  ulti  munì  fui  finir»  , 

fumimi»  bonum  e/le,  re  & fallo  ne- 
gare videntur.  Orribil  peccato , che 
non  fù  mai  commelfo  dal  Diavolo, 
echi  non  dira,  l’Avaro  peggior 
Tbom.  del  Demonio?  la  Gioita  recitata  da 
Ucci.  v.  S.Tomafo  l’afferma:  Qtti  Deum  non 
■d  tavoliti  credunt , ve lered.tumnon  t iment , D<t- 
monibui  crudeliores , & protcrvitres 
funt . 

FiFtppi  Fil  ppo  Rè  de’Macedoni  ( rac- 
maceio - conta  Seneca  ) defiofo  di  veder  fe  1’ 
ninnato  avarizia  antica  avelfelafciatoquàl- 
q nat.  L che  pabolo  alla  moderna  , ordinò, 

S e.  15.  che  molti  lavoranti  fcendciTero  in 
una  profonda  minerà  , già  abban- 
donata . Eglino  dopo  molti  giorni 
'di  viaggio  per  ofeuriilìma  notte , tro- 
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varono  fiumi,  e laghi  non  mai  ve- 
duti dal  fole , liquidi  impedimenti 
alla  profecuzione  delle  loro  fatiche. 
Vacuid'oro,  c pieni  d’orrore  ufei- 
rono  dalle  tombe  efplorate , quali  re- 
divivi, alla  luce.  L'avaro  penetra  col 
penderò  l’officine  dell’ oro  nelle  vi- 
i'ccre  della  terra,  nò  le  poco  più  à 
balio  fucincdellagiulìiza,  ove  fono 
Ciclopi  non  favolo!!  i Demonj . En- 
tri in  quelle  col  le  faci  di  ragione,  c 
di  fede:  s’avvederà,chcfe  non  Sod- 
disfa, perquantopuò,  in  quella  vi- 
ta colla  penitenza  , e colla  reftitu- 
zione  ; continuando  il  fenderò  te- 
nebroso del  fuo  peccato , c mettendo 
impedimento  olìinato  alla  grazia 
Divina , che  li  batte  nel  cuore , non 
troverà  fiumi,  nè  laghi  d’ acqua , co- 
me i giornalieri  notturni  di  Mace- 
donia, ma  d’ardentiffimo  fuoco, 
per  tutta  l'eternità  inevitabile:  in 
lenii  fhtvium , aque  pe/agui  detruien-  », 
tur  (così  S.Gio:  Grifollomo  giuda  • —..Il 
le  dottrine  dell’Evangelio  ) imper-  1 
tran  filile,  & aceib'Jfimum , che  ragio- 
ne, che  fede  , chiuder  l’oro  nello 
fcrigno,  e l’anima  nell’inferno  fi- 
aldidcIGiudizio,  e poi  feco  ilcor- 
pofin  che  Dio  farà  Dio?  Qtye  e/l  fa, 
rogo , animarti)» infama  (è  maraviglia 
di  S.  Agolìino  ) am'ntere  vitam , tip- 
petere  merletti , acquifere  aurum , (j 1 
perdere  cedui»  ? 

CCLXX. 

E proverbio  comune,  chel’oroé  r\  a » 
fangue  fecondo,  paragonandolo  à r Vra  ' 
quel  delle  vene , detto  dalle  fcuolc  de  !f!n&ue 
medici  F/aturee  tbefiurui : onde  (\c--‘<C0n*g‘ 
come  il  fangue  è neceffario  al  viver 
naturale  ( per  eifer  univerfi  corporis 
pabulum , come  feri  ve  Platone,  ) co- 
sì l’ oro , cibo femprc  aggraditile , d 
nccclfario  al  Politico.  Un  colpo 
fenza  fangue  non  vive:  chi  è privo 
dell’  oro  è computato  frà  morti , non 
però  lacrimato , ma  irrifo , e tratta- 
to da  barbaro , 

Barbarie!  grandii  balere  ntbil.  n , 

Il  fangue  dà  pronto,  lieve,  c facile  il 
1 moto,  così  appunto  fà  l’oro» 

Yy  a wO- 
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Untimi  cuntiatwect , fuperifietiun-  ree  mammelle,  fuggcra  Tara  pot'j* 
tur  ab  aura.  bile,  onde  confermava  l’anima  fa- 

Il  fangue  florido  , e luminofocon-  na,  conofcendo  molto  bene  che 
gf  f/g.  fenice  ( fecondo  Ipocrate  de  fiati-  quel  di  Mammona  ( lo  fletto  che  di 
tifa,  ius)  alla  prudenza:  Opinar tnter etti-  i Plutone)  la  inferma,  onde  fe  non 
niat  qu et  m torpore  funt,  maximi  ad  cade,  almcn  vacillante  cammina  e 
peudentiam  facete  fmiguinem:  l’orofe  ‘ cadente,pel  lubrico  fenticr  della  vita, 
non  fà , al  men  fi  parere  più  ar-  come  la  Reina  Zenobia  per  le  piaz- 
monico  un  fiftro  crepitante  d’Egit-  ze  di  Roma,  aggravata  di  gemme 
EccTif.  to,  della  cetra  maravigliofa  d’Or-  dall'Imperator  Valcriano. 
rt-  lì.  f<0 '■  Dive s lecutut eft , & tmnet tacue- 

runt , {pi  v erbum  Ulius  ufque  ad  nubet  CCLXXL 

perdutene  . Toupet  iecutiu  eft , {pi  di- 
ami: qui  s eft  bici  ond’é,  cheperif-  Ballava,  à confervarl’ardordel- 
fuggir  mali  incontri,  ò derilioni  la  divozione  nel  Santo,  un’ imagi- 
dille  Ju venale  fat.  5.  ne  jn  carta . Ma  non  arrebbe  ricu- 

— plurima  funt  quei  fato  ( à mio  credere  ) 1 effigie  prezio-  Criftia- 

2/on  audent  bomines  pertufadice-  la,  per  decorarne  la  Chiela,  fenon  no  de  v 
re  leena  avelie  riconofciuto  in  quell'oro  la  ejjer  co- 

ll fangue  d dolce:  dolciffimoé  l'o-  feccia  del  Medico  . II  favio  cfcrci-  lombale 
ro,  fonerà  di  gran  lunga  il  zucche-  ta  l’ in  legna  mento  di  Cri/lo  : EJlo- ferpente 
ro,  e ’I  mele  , né  fà  naufea  al  pa-  te  prudente s ficm  ferpentes , per  non  Mot. io 
lato,  ne  difturba  loflomaco,  anzi  foggiacer  alle  fraudi,  & /implico t fi-  1 J. 
tanto  bene  rallegra , confola,  ecor-  cut  columbi  , per  non  effer  doppj, 
robora , che  Menandro , pretto  Sto-  ed  ieannatori . 

fceofer.  89.  ebbe  cuore  di  chiamarlo  Nell’ Moria  diTcogneto  (riferì-  Medufa 
tuo  Dio  principale:  fcc  Pier  Valeriano  lib.  16.)  lì  leg-  prudere. 

Ego  uiiles  vero  Deos  arbitror  ge  , che  Medufa  di  lunga  mano 

Tficftrot , argentimi  ,6r  aurumma-  fuperando  la  prudenza  de  fuoi  fra- 
xbni . celli , governò  il  Regno  lafciato  dal 

E utile  e nccclTario  il  fangueper  Padre,  e l’accrebbe  àmaggior  opu- 
confervazion  della  vita,  ma  quando  lenza,  e credito  fra  i Monarchi,  e 
Stilieo-  è foverchio,  é mortifero.  Stilicone  per,  quella  virtù  i poeti  la  fin  fero 

ne  (diceLipfio  deAdmir.  Rom.  ) era  crinita  di  ferpi.  Da  gli  Atcniefi  lù 

ben  fornito  del  fangue  fecondo , ma  fcolpita  Minerva  in  età  giovanile, 

quando  volle  più  accrefcerlo  con  if-  ( perche  la  prudenza  mai  non  s’ in-  Mincr- 

veller  le  piailre  d’oro  delle  porte  vecchia)  con  la  tefta  di  Medufa af-  un gioua. 

Capitoline, in  lui  fi  verificò l’ifcri-  fitta  nell’Egida.  E con  la  Civetta  ne. 

2ione,  che  v’era  fopra:  Infelici  I{egi  à piedi  , fimbolo  pur  di  prudenza, 

adfervantur . Dio  (preveduta  la  ma-  r che  vede  nell’  ombre.  IGentilicrc- 
lizia  umana)  hà  proveduto  dell’o-  devano  quella  fola  ballante  . Però  Detto 
ro  l'età  del  ferro,  fuccetta  àquella  Platone  più  faggio,  accompagnòla  Crifiidk 
dell’oro,  coli  detta  perche  gli  huo-  prudenza  della  ì’erpe,  colla  fcmpli-  no  di 
mini  cran  d’oro  per  l’innocenza,  cità  di  colomba,  dicendo:  Armìi  ad-  "Piatene 
Lenza  l’ufo  dell’oro.  verfus  fortunam  aureis  pugnandum,  id  F/jodig. 

Il  Tanto  L>al  Medico  non  fano,  fùtenta-  eft  prudentia  ecco  la  ferpe,  jufiitia  if  lib.ic-c. 
tentato  t0  voItc  ‘I  Santo  con  quello  pai-  [antidate  ecco  la  colomba.  10. 

d averi-  iido  fan8ue  1 ma  indarno  , perche  L’efpcricnz*  refe  il  Santo  accor-  Prude  a 
tia  dal'  ltPP,icava  , in’altro  fenfo  che  del  to  come  ferpente  , e la  candidezza  xpdifer 
Medica.  Szlmdìa  , Libera  me  de  fanguinibus . del  cuore,  femplice  come  colomba  . peefimt- 
Avido  d’altro  fangue  non  era,  che  Sapeva  le  mali  arti  del  Medico,  per  pUcitàdi 
' di  quello  del  Crocifilfo.  Dalle  fa-  ifcredi tarlo  preflò il  Monarca,  egli  colomba. 
grjcilujoe  piaghe,  quafi  da  purpu-  però  co»  le  buone,  Lenza  querimo- 
nia 
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Lfhnot  Azione 

‘'ni*  Sfuria,  procurava  mani feftar- 
fi  innocente.  Prudenza,  e Sempli- 
cità concorsero  à far  più  cofpicuo 
Leopoldo  Primo , il  cui  nomepref- 
Ltopol-  fo  i Latini  fù  vaticinio,  PELLO 
éolpru  DUOS,  perche  fconfiflecon  bran- 
de, t do  trionfale  , Eretici,  e Turchi. 
fempRce  Fù  perleguitato,  oltraggiato  cd  of- 
fefo  da  Cattolici , e da  Infedeli , col- 
«le  lingue  , colle  penne,  co’ veleni, 
cedrarmi.  Prudente,  fervidi  del 
fèrro,  nò  per  vendetta,  ma  per  con- 
fervazion  della  Fede , e per  la  felici- 
tà de  vaila  ! 1 i . Sem  pi  ice , con  fonden- 
do i nemici  colf  integrità  della  vita, 
e con  non  dir  mai  ( cofa  fìngolarmen- 
tc  mirabile!)  nd  inpubblico,  ndin 
privato  pur  una  parola  d’impazien- 
za, di fdegno,òd’ ingiuria.  Dcveà 
Perdi-  lui  giallamente  accomunarfi  Telo-  ' 
mudo  gio  di  Ferdinando  fecondo  : Tot  à 
feendo . C'j tbolitis  impetitus  injurits , tot  ac  to~ 
Latuor  ties  ab  beflibiu  iniqua , fot  indigna per- 
mani e.  pt.fJut , nunquam  atte  verbo  quemquam 
1 6.  meufavit , aut  animo  commotus,  graviti! 

indottiti . L’ammaeflra mento  Van- 
irlo/. gelieo  Suggerito  dalfefempio  degli 
J'.p.  antenati  , li  fu  Scolpito  nel  cuore 
rtftiio  da  S.  Francefco  di  Paula , del  cui  a- 
cìeiiabi - hito  votivo  iùveflito  da  fanciullino. 


CCLXXir.  34* 

me  il  Rofpo , fi  tribolo  dell'avaro  ) 
e Vafo  di  mofìri  infernali,  incom- 
parabilmente maggiore  di  quello  del- 
ie Pfnaidi,che  mai  nò  s’empj  va:  era 
a vidi  (Timo  d'oro,  e più  che  prodigo 
dt  detrazioni , epicndifefteflo. 

Fù  interrogato  Diogene  di  qual’-  MuU- 
animale  il  trorfo  forte  più  pcroiziofo:  tortèbe 
Rifpofe:  delle  bertie  felvaggie  , il  fluido- 
detrattore  , delle  domcftichc  l’ada-  meflica. 
latore . Si  deferti  interrogai , obtreSa-  Cilb . 

tori  ft  de  cicunbus  aduhtor.  Sicché  il  Cogn.  in 
medico  era  anco  bertia  Selvaggia  , lmag. 
contro  il  Santo,  mordendolo , e do-  L« 
meftica  contro  Luigi , adulandolo. 
Sollecitollo  ad  impoverir  la  regia 
credenzicra  del  preziofìflìmo  vaiò, 
per  impoverir  il  Paulano  delle  regia 
credenza.  Non  volle  riceverlo  qud- 
1 anima  bella , che  fi  pregiava  del 
Cortato  del  Crecififlo,  come  di  ri» 
chirtìmo  Vafo  Grammatico , caratte-  yart 
rizato  d’Amore  dal  Verbo.  Fù  fin-  Gram. 
zione  d’Omero,  che  l'aureo  Vafo  Rod.l.j. 
d’  Elena  pieno  difucchidiNepcnte  cao  Vt. 
Screduto  da  alcuni  il  Cafd)  rallegrai  J 

ie  gli  Spiriti,-  ma  Francefco  beveva 
le  coniolazioni  e la  grazia  da  quei 
fagratiflìmo  vafo,  d'ond' ufcirono 
i Sacramenti . 


i o voti-  Bel  memoriale!  sù  cui  ogni  anno  nel 
tu  del  S.  di  fedivo  del  Santo,  godeva  adom- 
brarli lo  Sguardo . Perì  quella  verte 
nelle  fiamme  de  Mufulmani,  quando 
il  Bafsà  d'Aleppo,  nel  memorabile 
attedio  di  Vienna,  s’aquartierò  nel 
Convento,  ma  non  perì  nell’Impe- 
ratore la  divota  ortervanza,  anzi  la 
continuò  per  tutta  la  vira , c lafciol- 
1 a come  fidei  commirto, ne  poderi . 

CCLXXII. 

Golofo  Quel  Medico  veramente  era  piò 
Seguace  di  Golone , che  di  Galeno. 
Porfirio  ditte  che  i goiofi  fono  uo- 
maccini,  e divengono  vafi  di  fpiri- 
I \hod.fi.  11  immondi  : Ventri  mancìpatos  bo- 
n.c.n.  manculos,  immundorttmDéCmomimva- 
/«  fieri . L’ antagonirta  era  golofo 
d’oro,  temeva  che!  buon  vecchia, 
rello  li  togliefle  le  bocconate  Rea- 
li: Supponeva!!  grande,  perchegon» 
fio  dall’aura  di  quel  Monarca , ma 
era  uomaccino  putrido  e vile , ( co» 


CCLXXIV. 

Il  Santo  nacque  in  Paula  fidila, 
d Aprile  dedicato  à S.  Roberto  Ab- 
bate  , 1 anno  iai6.  onde  preflò  il  jtttnttn 
nome  di  Francefco,  la  pietà  dege- 
nitori  aggiuefe  quel  di  Roberto:  Duo-  jt,„ 
busnotrumbm  vocabatur.Rpbertui  Frati- 
cijcus.  ut  noftrorum  traditio  eli:  cosi  1 
nota  Lorenzo  Peyrinis,  In  tit.  reg. 

2U-7-  5 i-  concorde  Triftan  nella 
.ronica  : Ideo  Robertum  nuncupativi 
fuiffic , quia  die  ejtìfdem  fonili  natus  fue- 
rat , .Da  i maligni  però  fù  chiamato 
Roberto  , alludendo  allo  federato 
Roberto,  allora  vivente.  Eo nomine 
in  palatio  Regio  vocabatur  ( nota  Luca  afì  « 
Monto; a ) ex  odio , feu  invidia propter  ^ 

finorei , quos  illi  faciebat  Ludouicus  XI.  ’ ^ 
alludendo  in  hoc  ad  quemdam  , quent 
alidi  propter  pejjìrmm  vitam  , £r  ma- 
bs  more s Robertum  Qiabthttn  uocabant. 


Fi- 


tsfmc  lazi  me 

Filippo  de  Cominci,  nella  fuacan- 
didilfima  ifforia,  il  chiama  Rober- 
to, ne  parla  però  Tempre  con  (lima, 
e con  laude;  non  reità  però,  che 
in  margine  non  vi  fia  lapottilla,  S. 
Frane  ifcui  de  Paula. 

Atroci  (Ti  ma  ingiuria  ad  un  Santo , 
effer  proclamato  per  femidemonio. 
Non  fi  può  aver  dal  Demonio , 
Caltin - che  male:  calunniatore  in  latino,  è 
motore  ^ Diauoh  in  Greco.  Non  può  il  De- 
ò darai-  monio  foffantialmente  avcringrel- 
tore.  fo  nell’anima,  però  può  effer  con 
efia  lei  cosi  (Trettamente  confede- 
rato , che  in  certo  modo  rifiliti,  com- 
pofitione  di  due  nature,  come  ne’ 
vafi  Corintj  di  più  metalli:  e per- 
che, fecondo  i Filofofi , la  denomi- 
nazione fi  prende  dalla  parte  prin- 
cipale c più  nobile,  il  calunniato- 
re  potrà  denominarli  Demonio  ; 
cofi  gli  Ebrei  calunniatori  furono 
Jo.8. 44  detti  Demonj  dal  Redentore.  Vos 
ex  pati  e Diabolo  dìis  Da  lingua  co- 
tanto mala  non  può  proceder  che 
Sili,  male  . Tearida  interrogato,  fe  la 
Cogn.  in  Tua  fpada  foffe  bene  affilata: 

Calum.  gladiui  ejjct  acuiti!?  rifpofe.e'  più  a cu 
Lue.  to  della  calunnia  : acutior  calumata  : 
infognando  quanto  fia  mortifera 
quella  rabbia  infernale  . San  Ber- 
nardo la  confiderò  sù  le  parole  del 
Jn  pral.  Salmo  : lingua  cono»  gladuis  acutus , 
j6  ‘ e ladiffe  più  «-affìggente  dell’alta, 
che  fquarciò  il  collato  del  Croci 
fi  fio , perche  ne’Criftiani  Tuoi  mem- 
bri il  trafora  ancor  vivoc  l ucide: 
Detrai-  Tfipc  virò  ejufr.odi  /inguaia  ipfo  etiam 
loie  fa-  mucroni , quo  Dominìcum  latus  confo/- 
cri  'ego  fum  eli  , crudeliorem  dicere  vtrearis . 
in  Cri  fi.  Fodit  enim  bxc  quoque  C hr.fi  t corpus 
S.  Ber»,  nec  jam  exanime  fodit , fcdfaeit  exani- 
de  tripli  me  fodiendt . Cofi  appunto  il  medi- 
ci cufi.  co  picn  di  male  , tamquam  multa 
febte  pbrencticus  , ferì  coll’infania 
maligna  di  fue  parole,  l’orecchio 
degli  amici,  e del  popolo,  e traf- 
filfe,  nella  riputatione  del  Santo, 
il  co  (Tuo  del  Crocefiffò  . France- 
sco però  fe  ben  lacero  dal  paralle- 
Tele-art'  Jo  òcfb-me  , confetvava  lo  fpirito 
r - ..fi  degli  A pofto’.i  , che  Ibant  gauden- 
t Vi  , quota am  tigni  funt  prò  nomine 


cetili 

Jefu  contarne  fiditi  pali , e colla  fieffa 
allegrezza  s’ addolorava , chcCrillo  4X. 
folle pofpoltoà  Barabba,  ed  eglifo- 
lamentc  paragonato  à.  Roberto  . 
Raffcgnatiflìmo  pativa  : e godeva , 
che  la  mala  denominazione  pubbli- 
cata dal  Medico  , li  folle  medici- - 
na  Salubre.  Coli  la  riceveva  il  mel. 
lifluo  Bernardo-,  quando  Senti  vafi 
riSuonar  nell’orecchio , per  fuma 
Sacri  ritiramenti  di  Chiara  valle,  an- 
tonomafiico  nome:  il  faifo  Profeta , 
e repplieava  con  placatillìmo  cuo- 
re: tgo  plagi}  confatati#  mete  nulluin  $ 2Jert» 
uideo  accomodatine  medie amer.tum  prò 
bris , C il  contumelia . 

E però  non  picciola  confolatione 
del  giullo , che  le  calunnie  à guifa 
di  nebbia,  ficn  diflìpate  dal  fole  del- 
la verità  , che  poi  comparisce , i 
confufione  degli  emuli  : Crillo  ca- 
lunniato per  Demoniaco,  e Sedut- 
tore del  popolo,  ed  antefignano  de 
ladri,  confìtto,  rifufeitò  amiflus  /ÌKp/iiSl. 
mine , /cut  uejìiwento . Gli  Apoftoli, 
detti  empj , ribelli , ed  apofiati,  (par- 
fero  lume  celellc  nell’univerfo.  S. 
Bernardo,  trattato  come  uno  degli 
indovini  d’Acabbo  , comparve  sù 
l’auge  del  credito,  più  bello  del  pri- 
mo t San  Franccfco  di  Paula  dopo 
effer  chiamato  Roberto  , e percol- 
fo  da  una  mano  temeraria  in  vifo, 
nella  publica  piazza  , fù  più  accre- 
ditato predò  il  Monarca  , in  corte 
più  riverito  , c dal  popolo  ravedu- 
to , glorificato  per  Santo.  Bel  conten- 
to 1 pefi  nubila  Pbxbus  . Si  verifica 
finalmente  : 

V irtut  , repulf*  ne  foia fordidx , / " £ 

Intammatis  Jtuget  honoribus . 3 

Giufcppe  dopo  le  calunnie  frater- 
ne, fù  vicerd  dell’ Egitto:  Davide, 
tenuto  per  uomo  Sanguinario*  e dia- 
bolico, s’alzò  p:ù cofpicuo sù  l’apo- 
geo della  gloria  e del  Regno. 

Simili  offervazioni  furono  fatte 
da  Seneca  . Men  bella  farebbe  la  F . 
fama  di  Camillo,  vincitor  de*  Ve-  \. 
jenti,  fenza  l’ ingiufta  relegazione,  a 
fatta  per  opra  della  calunnia, dalla 
patria  matrigna  , perche  non  faria 
decorato  col  nome  di  Padre,  tu’  di 

B.o- 


C&ino  fazióni 

Romulo  redivivo  . Quell’  egual- 
mente benemerito  Coufole  ed  Gi- 
ratore, 

quern  I^oma  parentem. 

Juven.  1\omapatrem  patri*  Ctceroneml.be' 
Sa t 8.  ra  dixit . 

fénzale  traffitture  della  calunnia,, 
per  cui  furono  (feri  ve  lo  Stoico  fo- 
vraccnnato  ) diruti  ejut  penantei  , 
Stri  de  bona  dir  opta  , f.tclum  qui:  quid  vili  or 
benef.f.e,  Catihnafeciffet , non  fora  itato  tan- 
C..17.  toploriofo,  quantofù,  richiamato 
dal  Senato,  edal  popolo.,  accolto 
conogni  forte  d'applaufi.  Seia  ca- 
Gatoni . lunnia  non  averte  ripudiato  Catone 
dalla  Pretura  e dal  Confidato,  trat; 
tandolo  da  minuzzolo  della  plebe  , 
damendi Vatinio,  edignoto,  non 
faria  (lato quel  gran  Catone  , ch'e- 
ra. Relegato  nell  'Itola  di  Smirna, 
Rutilio  riportò  dalla  calunnia  il  pre- 
mio dell’innocenza  ; ma  l'integrità 
del  fuocuore,  comparendo t ulta  lu- 
mi nell’ Alia  , refe  pù  tenebrofa  l 
Sta.  ep.  Ingratitudine  de 'Romani?  Innocen- 
7R,  tia,  ac  virtus  lattret , nifi  accepiffet  in- 
furiarti : dim  violatur  efjuftt . 

Chiàguifa  di  monte  fublime  s’ 
alza  dalla  vallea  della  plebe  , per 
ordinariotoccoda' fulmini  . E me- 
glioelfer  dilìinto  d al  merito,  che 
ìnviolatodalle  calunnie  . La  carta 
Penelope  (ieri ve  Omero)  non  ve- 
duta, chedoppoventiquattr’  anni, 
fùguardatada  UliGfe  con  occhi  di 
ferro,  e di  corno. 

L'pf-  in  llh  ocuh  iìabant , ut  fa  rum,  & cor- 
seti, de  nuadura: 

ben.l.ic.  ciòche  fa  reva  quel  Savio  , per  co- 
a_  ftanza  inalterata  di  fpirito,  il  ca- 
lunniatore maligno  fa  per  -rabbia 
corroboratadicuote:  mira,econo- 
fcelacartitàdell’  innocenza,  e del 
merito;  ma 

luven. . Perduti s,  b.md  dubitarti  Seneca pra- 

Sat.  8 forre  f^eronem  , 

fà un ’apoflrofe  adultera  , e procura 
conlinguadi  ferped  avelenarla.  A- 
Tf  1 59.  cucrunt  linguai  fuatficut ftr pentii  : ve- 
4 ncniim  afpidum  fub  Ubiti  eorum. 

Siamo  al  mondo  !»  quo  bonicum 
reprobi 1 ad  nix  ti  flint , lanoftra  vita 
ootvò  inconforziod’Angcli  : fa  di 
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mcrticri  figurarli  d’  effer  Cittadini 
d'Acene,  ove  fi  punivano!  giurti. 

Un  villanoandò  à far  notar  1’  O-  Ptttftn- 
ftracifmo  (ch’era  bando  da  quella 
patria)  contro Antiftide  , ad  An-  rofa  d' 
tirtide  non  conofciuto  .Lo  Icrifle  •Antifli- 
prontamente  quel  Savio,  ed  intcr  de- 
rogò il  mitico  Minotauro  , perche 
vole(Tc  queH’oftracifrno  , e n’  ebbe 
rifpofta  : Sento  à dir,  che  fia  giu- 
fto:  e però  voglio  bandirlo  : tfjbil  Pjtod.  !. 
fibt  in  et  viro , quarti  jufti  cognomen  effe  1 3-f-  9- 
mclefìum.  Fùgloria  diqueJl'Eroeef- 
fer  difgullo  all’  ingiufto  : Maliidifph- 
cere  ( dice  lo  Stoico  ) laudari  eli  . 
Noftroecccllente  decoro,  cammi- 
nar per  le  vie  calcate  da  Gesù  Cri- 
no , dai  Santi. , ( e dirò  anco  da’ 
Campioni  più  rinomati  ) che  non 
furono  immuni  dalle  calunnie  , e 
maertofamente  le  fopportarono  : 

M agni  animi  eflproprium  ( feri  ve  Se- 
neca , partaggero  per  le  medefime  deClem ^ 
ltrade)  piaci  dum  effe  tranquìlJumqae , cap.  5 
iy  in j urial  , arque  cfjcr.ftonei  Camper 
d efpicere  : Dallolprezzogenerofodi 
chileinferifee  , perche  non  vedea- 
bortiti  i fuoi  defideri . A guifa  del- 
lo Scorpione  in  mezzo  le  bragie  traf- 
igge fe  ftellb  , col  fuo  medelìmo  a- 
culeo.  II  calunniatore  Demonio  , 
cerca  i noflri  difeapiti  come  il  De- 
monio, eci  moltiplica  emolumenti 
perche  la  previdenza.  Divina  facit 
cutn  tentatione  proventum  . Coti  à di-  1.  Cor. 
fpetto  dell’Amfcfibena  daduetefte, 
anzi  della  geminata  ferpe  inferna- 
le , la  gloria  del  calunniato  dum 
violator  èjfulget . 

i CCLXXY- 

La  nortravita  , ch’é  un  eie!  fragi- 
le di  Crirtallo  !,  fi  rota  , fortenuta 
da  duedcboliffimi  poli  Umido  , e 
Calido:  fc  uno  manca  J3  sfera  pre- 
cipita , e la  Idirtolve . Ciò  che  con- 
ila di  contrari , non  può  eflercon- 
fervato  in  perpetuo  dalla  natura 
Se  il  frutto  vitale  non  forte  flato  d’ 
impedimento  ne'  primi  Padri  s’ar- 
rebbelfciolto  1’  umano  comporto  , 
quanti’  anco  fi  follerò  confervati 
innocen. 
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inneccnti;  dottrina  di  S.  Agoftino 
f.pp.-jf  recitata  da  S. Tomaio:  Cibusaderat 
tr;  a.'  bomini  ne  efurhret , pottis  nefithret , & 
tiguum  vita  ne fenettus  rum  diffolveret . 
CCJt  quel  frutto  fi  confermano  an- 
cora in  vita  Enoch  cd  Elia  nel  Pa- 
radifo  tcrreftre,che  ancora  fuflìftc, 
in  fentenzad’antichiflìmi  Padri  ,S. 
Cìiufiino  Martire,  S.  Ireneo,  S Ata- 
nafio  S.GiroIamo,  S.  Ifidoro,ed  altri 
co 'quali  S.  Tomaio  l’Angelico,  che 
Tùom.  dice  : Creduntur  in  paradife  ve/(i  de 
“*<cl.  v ■ tigno  vii*.  Non  fanno  il  tcmpodel- 
.inticb.  *a  lor  morte , e molto  men  noi , sb- 
ieche più  vicino  : 

Prudens  futuri  t empori s exitum 
Orot.  Caliginofa  notte  pr  ernie  Deus . 

DI  quell’ignoranza  lavorava  Lui- 
gi , c fudava  fotto  la  ncceflìtà  del 
luo  fine  . Nf minem  mortalium  novi 
TbilCo.  (racconta  l’Argentone)  qui  tantepe- 
vtH.bift.  re  mottetti  fermdarit  , ac  Ludovictts 
Gb...  bujus  nominis  Undecimus  TUx  Gallia- 
rum.  Elifabetta  Reina  d’Inghilter- 
ra ordinò  -,  che  le  fo/fero  addolciti 
gli  eilremi  fofpiri  dall’armonia  de 
più  eccellenti  iuonatori  del  Regnoj 
così  fù  efeguito  , ed  in  concerti  di 
mufica  fpirò  l’anima  dilcordante. 
Luigi  à fine  d’efilararfi  lo  fpirito 
contrillato  dal  timor  della  morte , 
chiamò  tutti  i Pallori  di  Poitiers  à 
Tuonar  Cornamufc,  i più  eccellen- 
ti medici  della  Francia  ( fra  quali 
era  prima  il  famofo  Cottier)  acciò 
li  allungafler  la.  vita , lì  fece  bene- 
dir con  le  reliquie  più  infigni  di 
Martiri  t e ConfefTori , e chiamò 
S.  Francefco  di  Paula  dall’ellreme 

Erti  d’Italia  pel  medefimo  fine. 

n Papagalto.  delizia  loquace  di 

'ixret.  Leo*  decimo  ( riferifee  Balda  fTar 
Bonifacio,)  contro  il  fuo  foli  tolta- 
vi tacito  c penfierofo.  Interrogo!  Io 
fchenevolmcnte  il  Pontefice  : che 
penfalfe  ? Pfitace  quid  cogitai  ? ed  c- 
ff.jl.g  gK  rifpofe:  Cogitavi  diti  antiquos 
J annoi  dternos  in  mente  babai  . Se  il 
Ri  Gallo , nò  co’penfieri  di  papa- 
gallo  , ma  di  l'ayio  Criftiano  avef- 
fe  fatto  rifleffo  alla  vita  trafcorlà, 
ed  all'eternità  confeguente,  arreb- 
le  più  a,tte£o  à quella  dell’ anima 


che  dd  corpo.  Ma  Cotto  gli  aufpì- 
ci  Divini, 

Volito  ’/  Taulan gli  affetti  neri  in 
bianchi , 

T, ì cV  à piè  diGiesù  cada , efoc- 
romba , 

Lafci  ifafii  di  Marte , e abbe/ft 
il  ciglio , 

E di  Peonia  fi  tramuti  in  Giglio. 

O quanto  vale  una  correzione 
amorevole  ed  efficace!  epurfitra- 
feura.  Hot  videntes  (dice  San  Gio:  Correr. 
Grifoltomo  ) /api  fratres  nofìros  in  fraterna 
ipfum  impie tatis  profmdum  , & in  born  i}, 
faucibus  diaboli  cadere  , ncque  fermo-  in  Gen. 
ne  eos  dignamur , neque  con falere , ve-  15. 
que  verbi s admonere , & eriptre  à ma- 
litia  , (?<  ad  virtutem  manuducere  . 

Pianfe  Gieremia,  mirando profiitu- 
te  negli  angoli  delle  piazze , le  pietre 
del  Santuario  ; ma  più  degna  di 
pianto  èia  difperlìonc  dell’ anime 
nelle  vie  deH’infèrno.  Chi  guftòl’ 
acque  dell’Anigro  in  Telfaglia,  e 
le  lenti  più  amare  del  fele , non  fe  ne 
dié  maraviglia  , quando  le  intefe 
contaminate  dal  fanguc  venefico 
de’  Centauri  . Chi  s’ accorge  della 
trafeuragine  del  precetto  diCrillo: 

Pade  & eorr-.pt , non  ilìupifce  d e'  Matt  i l 
morbi  appellatori  del  mondo.  Tefeo  1 5. 
lènza  l'aita  d’Arianna,  fora  flato 
cibo  del  molìro  Cretenfe , e fcrZa 
l’aureo  filo  di  lingua  co> reggidrifee, 
il  peccatore  divien  preda  del  Mino- 
tauro infernale , nel  la bcrinto d’in- 
tricata cofcienza.  Nafce  da  tal  ne- 
gligenza Io  fcandalo,  che  fi  dilata 
e s’ingrcfla  come  l’arbore  di  Na- 
buco  , poi  fulminato  dalla  fecure.  * 
Salomone  adorò  la  bellezza  d'una 
mandra  di  fpofe,  e divenne  un  giu- 
mento , adorator  della  bruttezza 
degli  Idoli:  l’empietà  dcH’cfemplo 
fparfe  il  culto  facrilcgo  ne  prefen- 
ti,  e ne’ pofieri , onde  la  Giudea 
Soggiogata  arfein Babilonirhcvam- 
pe , e chiunque  fi  fottraHc  dal  fu- 
ror de’  Caldei  , perì  nell  Egitto  ò 
da  ferro,  ò da  fame  . Se  sbandeg- 
giato il  timore  di  perder  la  Ina  gra- 
zia , ò l’amored’inrereiVatonumif- 
ma,  quel  per  abro  lanieciiUinio 
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■Re  forte  foto  dolcemente  corretto 
* e preliminari  de’fnoi  trafcorfi  , 
non  farebbe  vacillante  Ja  fperanza 
di  fua  falute  , c facilmente  forano 
divertiti  coli  lunghi  , c fanguinofi 
caftighi  negli  Ebrei fucceffori . Chi 
trafeura  di  medicar  la  prefente  fi  fi 
carnefice  dell’età  , che  fucccde,  e 
come  le  viti  degli  Orti  fordidi  di 
Luciano , fi  concatenano  nuovi  pec- 
SaiuJ- 4.  cati  à gli  antichi  : furpint  recentia 
Crimini,  ne;  repudiantur  antiqui. 

Cuor  zelante  s’inorridifce  , pa- 
rendoli ritornati  gli  anni  delfica* 
• mule  cor  noclafta  Teodofio,  vedendo  le  te- 
rtzior.e  ftc  degli  Orfi  porte  su  ’l  collo  de’ 
trafeu-  Santi,  inferiti  i Demoni  fra  Icpit- 
nta.  ture  degli  Angeli,  c profanate  l’ani- 
m e giu  ile  , vivi  fantuarj  di  Dio. 
Chi  non  vede  quell’ Ippolito  dive- 
nuto in' Alchidad  quella  Lucrezia 
una  MefTalina  ? quella  Penelope 
una  Cirene  ? L’  impazienza  non  paf- 
ferebbe  à gli  sdegni , à gli  odj,  al- 
le vendette  , che  fi  sfogano  ò con 
lingue  di  ferro , ò con  bocche  di  fuo- 
co: la  nave  della  gioventù , battu- 
ta da  Tifoni  rivali , non  farebbe 
naufragio  lotto  le  feneftre  della  fua 
tramontana:  l'Agnelle  de’Miner- 
vali  Partenj  non  divcrrebbergiuven- 
che  delle  rtalle  di  Ci  te  rea  a l’Ava- 
rizia, la  Mormorazione  , l’ Impa- 
rità del  parlare,  il  furore  deila  Bé- 
rtemmia  non  renderebbero  le  città 
fplcndrdi  afili  d’iniquità  , e lumi- 
noie  porzioni  d’inferno,  fe’l  farma- 
co della  correzione  muta rte  l’ama- 
ro in  dolce  , c rauvlvaflc  Bell’ ani- 
me la  virtù,  f]>enta  dal  vizio. 

Il  peccato  mortale  (per  cui  prin- 
cipalmente il  Redentore  coman- 
da la  correzione  } c così  detto,  per- 
che in  chiunque  il  commette  intro- 
duce la  morte  : 'Peccatavi  ( dice  San 
PeceatrG  incorno  ep.  1 ty.  ) rum  confuma- 
1timor  tam  fucrit  gcnerat  mcrtem . onde  chi 
fP'  hà  querter  moltro  tartareo  nell’ani- 
ma c morto  , com’era  quel  Prela- 
to di  Sardi,  cui  da  parte  di  Crirto 
fcrirte  1’  Aportolo  San  Giovan- 
ni : Tfomen  babà  quoti  vivai  O mor- 

^tpoc.y  ftw/.e/,  Se  ne’fccoli  già-traflanda» 

1. 


ccLxxy  1 

ti  fi  dava  ( con  fcmplicltà  poi  cor- 
retta da’Conciiti  d’ Altiliodoro,  e 
di  Trullo)  Comunione  Sacramen- 
tale anco  à i morti,  perche  non  fi 
darà  communione  spirituale  à tan- 
ti cadaveri,  per  fufcitarli  alla  vita? 

Giesù  Crifto  facevafi  commcnfale,  C tifi 3 
di  Farifci,  e di  Publicani,  cd  am  -perche 
metteva  al  bacio  de’  piedi  le  pec-  convtr - 
cadrici,il  cui  buonodorcconfifteva  fajfecon 
in  vafetti d’unguenti.  SagratilTìmo  pecari 
Sole  non  ifdcgnava  ftar  in  zodiaco 
di  mollri , ne  d’effer  cortcggiatoda 
tenebre.  S.  Pier  Grifologo  fer.  30. 
ne  dà  la  ragione:  Vcnit  ad  commuta  Scr. 
vita  , ut  fecum  faciat  conviucre  mor- 
tilos.  Con  avertimcnti  cordiali,  ca.  * 
vò  quei  cadavciida  gli  artigli  de 
fenfi  , c da'lc  zanne  di  Satanaffo; 
di  mummie  fquartate  fece  uomini 
intieri,  c fanti  perfetti:  fe  l’azione 
eroica  del  Principe  della  imitazio- 
ne volontaria  re  fudditi  , chi  non' 
s’  infiamma  à farfi  imitatore  di 
Crillo  , riducendo  i morti  alla,  vi- 
ta ?• 

Era  portato  alia  tomba  il  figli- 
no! della  Vedovella  Naim'tfa, quan- 
do il  Redentore  toccò  il  cataletto, 
diffe  quattro  Iole  parole.  <Adoleficnt 
tibi  dico  farge,  il  refe  redivivo  alla  . 
madre,  con  irtupore  de’circoflanti , ,j 
(yt  re fedit  qui  erat  moituus , iy  dedit 
ilìum  matti  fu<c.  Il  peccatore  è Quattro 
da vero  portato  alla  romba  inforna-  bojìcgt 
le  da  quattro  bartagi  Ignoranza  , pÙTtfVlt 
Trafcuraginc , Prefunzionc , e Ma  -il  pecca* 
lizia.  Se  fi  Bende  ver  lui  la  mano  wrmof 
con  amorevolezza  di  Medico  , fe 
fi  li  fannofuonar  nell’orecchio  ar- 
moniche voci  di  correzione  foave, 
l’Ignoranza  dfuperata  dalla  fapien- 
za,  la  Trafcuragine  dalla  follccitu- 
dine*  la  Prefunzionc  dalla  fperan- 
za, ia Malizia  dall’innocenza:  ec- 
colo redivivo  alla  grazia,  & refrdtt 
qui  erat  inortwtt . Si  può  manipolar 
medicina  coir  meno  difpendio  che 
di  quattro  parole  ? medicina  tanto' 
vitale,  che  ri fufeita  i morti?  medi- 
cina,ch’ai  Medico  nulla  corta,  e pel 
fratello  defonto  hà  la  valuta  del  Pa- 
ridi fo?- 
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Se  per  l’ anime  il  Redentore  hà 
fparfo  il  luo  prtziofiflimo  fangue , 
vorremo  noi  efler  avari  di  poche 
parole  ? Se  gli  Angeli  tutti  fettcg- 
giano  per  un  pcccator  convertito, 
aurem  cuore  di  toglier  loro  il  con- 
tento ? Se  la  Mifericordia  è il  più 
bel  fregio,  che  Dio  ci  moftri , fa- 
rem  noi  crudeli , aprendoli  il  var- 
co di  far  comparir  laGiuftizia?  Se 
ft  protetta  di  ricercar  la  vita  dell’ 
uomo  , per  fin  dalle  fiere,  quanto 
più  ricercherà  dall’uomo  la  vita 
dell’anima?  Elegge  di  natura  (oc- 
correre il  proflìmo  ne’bifogni  del 
corpo  , quanto  più  dell’anima  ? S’ 
avvifa  un  viandante  del  pericolo 
d’un  fentiero,  acciò  non  cada  in 
mano  diladri,  ò negli  artigli  di  be- 
ftie  feroci , c non  fi  praticherà  lo 
fletto  con  chi  è fedotto  dalla  fragi- 
lità ,òdalla  malizia  ne  gli  artigli  del 
Diavolo  ? Se  quell’anima  per  no- 
lira  negligenza  ci  danna,  come  po- 
trà ettVr  falva  la  nottra  ? Si  falva 
per  ordinario  , chiunque  acquifta 
un’anima  à Dio  , pcrcne  non  fe  li 
può  far  cofa  più  grata,  dell’ acqui- 
lo d’un’anima.  Una  vette  donata 
à.Dario  da  Silofonte,  fruttoal  do- 
natore la  porpora,  lo  feettro,  e la 
corona  di  Samo.  Giesù  Grillo  go- 
de nella  liberalità  del  Correttore, 
che  incentrò  l’occafioncdi  regalar- 
lo d’un' anima,  da  lui  rcfpettiva- 
mente  (limata  quanto  fe  (Iettò,  e 
per  benemerito  il  fà  federe  frà  i 
Principi  del  fuo  Regno. 

lina  correzione  di  mele  batta 
per  far  un  Santo.  Un  penitente  E- 
remita  il  cui  nome  ignoto  al  mon- 
do, è celebre  in  ciclo,  entrò  in  A- 
Jffjria  leflandria  , ove  fua  forclia  pr.rtcg- 
i'u»  £-  F,ana  del  Diavolo  , avea  fatto  ia 
remitaye  propria  cafa  vellibolo  dell'inferno. 
fua  forti  lutefa  la  venuta  del  fiate!  lo,  andò 
'4, , ad  incontrarlo  , e con  abbraccia- 
menti nulla  colpevoli , come  figli 
d' amor  naturale , l’ accollò,  egli  le 
corritpofe  per  quanto  la  modeftia 
di  lolitario  li  concedeva,  econfoa- 
vi  paiole  di  carità,  principiò  ad  av- 
vilirla dell’ infelicità  del  luo  flato  , 


obbrobriofo  al  mondo  , e defetti- 
bile à Dio  , pervadendola  à peni- 
tenza . Tanto  quelle  voci  infiam- 
marono l’impudica,  che  le  fpenfe- 
ro  il  fervore  della  libidine,  l’accc- 
lero  tutta  d' a ir  or  di  Dio,  così  che 
lafciando  la  cafa  c le  ricchezze  ac- 
quiate, volle  feguir  il  fratello  per 
far  vita  penitente,  al  deferto.  Le 
dovizie,  che  portòfeco  furono  bel- 
le perle  di  pianto  , ed  oro  di  cor- 
dialilfimo  pentimento  . Il  pietofo 
eremita,  per  non  dar  ammirazione 
ò fcandalo  à gli  Aleflandrinl  , s- 
avvanzò  alquanto  fuori  di  Città  v 
per  allattarla  in  certo  luogo  pretìl- 
fo;  ma  non  vedendola  comparire, 
tornò  addietro  per  incontrarla.  Tro- 
vila (letta  lungo  una  fiepe,  lacera 
i piedi , fenza  moto  e fenza  vita. 

Pieno  d’amaro  cordoglio  pianfe  la 
cara  forella  defònta , ma  più  fi  dol- 
fe,  temendo  della  morte  dell’anima. 

Dopo  averla  fcppelita  alla  meglio* 
che  puote  , fi  condutte  allaccila  del 
fuo  Santo  Maeflro  , da  cui  ebbe 
conforto , che  quell’anima  era  falva, 
in  virtù  della  penitenza  intraprefa . 

Se  ’l  buon  folitario  avette  trafeu- 
rato  la  corrcz  one  doppiamente  fra- 
terna , farebbe  ora  torfe  un  tizzo 
d’ inferno  . Quando  poi  pafsò  da 
quella  vita  , che  abbracciamenti, 
che  ringraziamenti  , che  amorofe 
accoglienze  gli  avrà  fatto  la  beata 
forclia,  alle  porte  delParadifo,  ce- 
lebrandolo come  fuo  Redentore  fe- 
condo? quai  lodi  non  li  cantarono 

fili  Angeli  ? quai  benedizioni  non 
i diede  il  primo  Redendorc  Giesù,. 
ponendoli  in  tetta  corona  d’eterni- 
tà, ut  ftdtut  cum  pnacipibas , fo- 
litun  g!ort<e  tentnt  ? Efdama  con  vo- 
ci fulminanti  il  Profeta  . Guai  à co- 
loro , che  con  tacita  connivenza, 
ò trafeuragine  ò adulazione  lusin- 
gano i peccatori , quali  facendo  lo- 
ro origlieri  e guanciali  , .onde  più 
agiatamente  trafgredifeono  i Divi- 
ni comandi , perche  fi  fanno  luo- 
gotenenti del  Diavolo  , ingannan- 
do , e rubbando  Tallirne  à Grido-  Eit-b" 
Vx  qui  couj'uunt  pttlviitcj  [ab  ornai  cu. 

km. 


Digitized  by  Google 


Umazione 

bini  m antn  , Ì3r  facìant  cervicaba  fub 
capite  univerfa  carmi  , ad  capititela! 
animai  . Se  Achan , perche  rubbò 
ima  verga  d’oro , una  vetta  di  por- 
pora , alquanti  denari  degli  anate- 
mi di  Gierico,  per fenterza  di  Dio 
desinati  alle  fiamme , fù  fatto  mo- 
vere fotte  un  monte  di  farti  , che 
fupplizlo  farà  di  chi  rubba  un'ani- 
ma oro  preziofo  ? porporata  col  fan- 
gue  del  Crocifiifo  ? denaro,  che 
tiene  improntata  infettcftò  laSan- 
tittìma  Trinità  ? un’anima  in  fom- 
ma,  creata  per  ardere  eternamente 
in  fiamme  d’amore  , c l’abbando- 
na nel  propileo  delITnfcrno  ? Ca- 
de in  una  fotta  un  giumento . e per 
cavamelo  s’ufa  ogniinduftna,prc 
cipita  un’anima  , ne  fi  procura  di 
Tollerarla  con  pocheparole?  ègran 
tlom.de  crudeltà  . Et  quomodo  non  eft  fumma 
fìrr.  re-  ' a Lui  mani  tal  (dice  S.  Giovanni  Gri- 
prebenf.  fofiomo  ) & ferina  crudelitai , nei 
non  tantum  curie  bomìmbui  impendere , 
quantum  ahi  j umetti!? 

Scufe  affettate  non  mancano  : Se 
quel  tale  mena  vita  profeioira,  non 
hò  che  far  feco:  penfi  à fe  fletto. 
Così  appunto  direbbe  Caino:  ì^uat 
Cert  4 9 cufies  jfatrit  mei  firn  ego ? Siam  tut- 
y ti  fratelli , e figli  di  Dio  , Fifa  ex- 
Pf.Si  € ceifiomnet . Non  s’abbandona  il  fra- 
tello . ma  fi  foccorre  . Siam  tutti 
membri  di  Còtto , e fuo  corpo  mi- 
Epbef.  fiico  : Statuti  invicem  membra  Cbri- 
4.2J.  fi*  • Se  un  membro  hà  una  piaga, 
l’occhio  diligentemente  la  guarda, 
il  braccio  prettamente  s’ettende, 
la  mano  pietofamente  la  medica. 
Quel  peccatore,  nulla  meno  di  noi 
é membro  di  Crifto  , e lafcieremo 
fenza  cura  il  fuo  male  ? s’ egli  fi 
danna,  come  faremo  noifalvi?  La 
feufa  non  d ammetta  dallo  Spirito 
Prov.  Santo , che  dice  : Erue  eoi  qui  du- 
34.  Il  cmtur  ad  mortern  , (91  qui  trabuntur 
ad  interitam  liberare  ne  ce/fes  . Son 
giovane , e colui , che  pecca  d av- 
vanzato  negli  anni . 11  Beato  Lui- 
gi Gonzaga  , corrette  un  vecchio 
cavaliere  in  Turino , e nel  candor 
de’  capelli,  gli  fuggerì  la  candidezza 
dell’anima  . Son  poverello,  hò  di 
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grazia  ricever  un  pane  piombato  da 
una  tene  lira  : h povertà  non  cfilu- 
de  l’oflcrvar.za  de’prccctti  dell’E- 
vangelio . San  francelco  di  Paula 
era  povero  , c pur  corrette  un  Le- 
gato del  fommo  Pontefice,  ettend’ 
ancora  fanciullo,  ed  in  età  provet- 
ta ammonì  Alfonfod’ Aragona  Ré 
di  Napoli,  e Luigi  Undecimo  Ré 
di  Francia,  ne  laici  A d i metter  Tan- 
ta mente  la  lingua  nel  Tevere.  Cor - 2.j.  qtu 
telho fraterna  , ( infegna  l’Angelico  tn  ? 
S.  Tornalo!  qua  eft  ailui  c bari  tata , 
pertimt  ad  unumquemque , rcfpeftucu- 
juilbet  perfetta  , fi  in  ea  ahqutd  cor- 
rìgtbtle  inventa  tur . E fe  San  Toma- 
f®  non  l’a vette  fpiegato  , baftava 
la  natura,  che  ilfuggeòlce,  e G tesi 
Còtto,  che  ci  comanda:  P'ade,  (y* 
corripe  eum  . Baftò  ad  Abramo  un 
cenno  di  Dio  , per  difporlo  à dar 
morte  all’unico  fèto  figliuolo:  ballò 
una  parola  di  Mosò  àfar  isfodcrar 
cinquanta  milla  fpadc,  per  ammaz- 
zar i più  feelerati  della  Giudea  paf- 
faggera  : battò  à Mario  una  voce 
d' Oracolo  perfacrificar  fua figliuo- 
la Calùnnia  : battò  al  mare  , per 
farli  tranquillo,  & al  vento,  perla- 
(ciarli  cadere  il  volo  , un  tace  ob- 
mutefee  di  Critto,  baftò  al  Demo- 
nio un  fuo  comando  per  lafciar  li- 
bero un  fordo  e muto  , e non  batta 
al  Criftiano  per  farlo  ubbidite,  un 
vade,  ($*  corripe  eum  dello  ftcflb  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? Non  r’hà  feufa  1 
Almdavit  unicuiquede  proximo  fuo.  rtetf 
Qui  però  dobbiamo  avvertire, 
che  i precetti  Divini  fi  diftinguono  ’*  ** 
in  Negativi  , ed  Affermativi . I »,  . 

Negativi  proibiamogli  atti  pecca-  ( w 
minofi  , perche  tendono  Tempre  à 
mal  fine.  Gli  Affermativi  coman  * 
dano  gli  atti  virtuofi  , che  dentro  m * 
farli  con  regola  di  prudenza  , acciò 
s’attequifea  il  fine  virtuofo,  che  fi  - . . 
pretende  . La  Correzione  fraterna  Za:teiì 
d precetto  affermativo,  e dev’efler  ^ 
adempito  coll’  oflervazione  dèlie  * 
circoftanze  avvertite  dalla  pruden-  riSFrf* 
za , accompagnata  dalla  carità  edal- 
l’innocenza  . Nell’antro  Caronio 
pretto  Niia  , à certa  ftagione  dell* 
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anno,  fpìrava  un’aria  foave,  che 
dava  falutc  à gli  infermi  ; cofi  la 
correzione  fatta  à tempo  opportu- 
no rifana: 

Temporibus  medicina  valet , data 
OadJ.i  tempore  profunt , 

dimeni.  Et  data  non  opto  tempore  , vieta 
nocent  , 

Ad  un  Orologio  da  campana  fu 
pollo  il  Lemma:  A tempo  aliò  la  vo- 
ce. Chi  vuol  corregcr  con  frutto,  fi 
regoli  co’contrapefi  della  Prudenza 
fi  richiede  in  oltre  la  Carità,  cioè  fi 
Carità,  correga  per  puro  amoredi  Dio,  con 
dolcezza,  nò  con  isdegno  , ò rim- 
provero. Lo  fnofode’Cantici  por- 
tava il  mele  ed  il  latte  su ’l  labbro: 
C»Ht.  <j.  Mei  (3  lac  fub  lingua  ejus , nò  felc , Se 
abfintio.  Chi  và  alia  pefea  di  aud- 
io bianche  lagrimuccie  dell’ Alba, 
che  diciam  Perle,  fernette  la  mano 
nella  maggiore  apertura  della  Con- 
chiglia, non  coglie  la  perla,  e perde 
ledita  ; perche  rentendofi  tocca , fer- 
ra con  tanta  forza  la  cafa  d’argento, 
che  lefcpara  dalla  mano,  ed  alcuni 
vi  lafcian  la  vita  ;ma  mettendola  da 
una  parte,  prende  la  perla,  e falva 
la  mano.  Qui  margarita s venantur 
(dice  Ateneo  1.  3. ) cum  in  biantem 
ione  barn  retta  manum  indiJerint , illa 
compresa  inclufos  digdosabfcindit , qui- 
tnifdam  eo  cruciata  coefeflim  morienti- 
tus.  Correzione  rigorofa , fàche’l 
fratello  diventi  nemico,  fe  dolce  s 
acquifta  il fuo  cuore:  dottrina infe- 
CalatS.  gnataa’Galati  da  S Paulo:  Si  pree- 
occupatus  fuerit  homo  in  aliquo  delitto , 
vos  qui  fpiritualcs  eflis,  bjjuftnodi  in - 
fìruite  in  fpiritu  lenitati s . Così  volle 
lignificar  Dio  ad  Elia  : Fece  forger 
un  vento , che  fouvertiva  i monti , 
■efpezzavalepietre,  ma  Dio  non  v’ 
era , {$1  non  in  fpiritu  Dominiti  : fece 
fcuoter  la  terra  con  formidabile  ter- 
remoto, ma  Dio  non  vera  y&nonin 
3 ^3-  commotione  Dominus  : poi  acccfe  ar- 
ij.ii.  dentiflìmo  fuoco,  maDionon  v’e- 
ra:  ér  non  in  igne  Dominus  . Dopo  i 
fofpiri  di  placido  venticello , che 
foavemente  moveva  le  lingue  ver- 
deggianti degli  arbori:  Sihlus  auree 
tenuis , ( legge  l’Ebreo  f ©1  HC01  ^ip 


wx  fi/rntii  tennis)  il  Signore  fi  com- 
piacque di  parlar  al  Profeta . Mirti* 
camcnte  infegnandoli , che  la  voce 
del  correttore  de  v’eflcrcom  aura  di 
zefirettoamorofo,  dev’efTerbalTae 
mite,  fomigliante  al  filenzio  , nò 
ftrepitofa  come  vento  rapace  , nò 
furibonda  come  terremoto fqualfan- 
tc , nò  fpaventevole  come  fiamma 
vorace: Sibilai auree , voxfilentii.  Da- 
vide non  cacciò  il  Diavolo  da  Saul 
con  la  fpada  ò con  l'afta,  ma  con 
la  Cetra  : Percuticbat  manti  fua  cuba- 
ni» , fpiritus  malus  recede  bai.  A-  r. 

chille  Tatio  narra,  che  una  pianta  16.Z3, 
d’Uiivo prcftbtoftantinopoli,  dau- 
na  fiamma  fù  refa  e ftódola  feconda. 

Ma  una  correzione  di  fuoco  non  fa- 
rà  frutto  in  anima  pcccadrice , la  mu- 
terà più  tofto  in  carbone.  Deemon  ( di.  ftte.pat . 
cevaun  S.  PadreErcmita)  non  eoe-  p.2. 
pellet  dtcmoncm  : bcmgnitate  revoca 
peccatore rw,  qutniam  Dominus  Deus  no. 
fter  , cenfolando  ad  fe  bomines  trabit. 

I Difcepoli  non  prefero  pefei,  epur 
s’affaticarono  tutta  la  notte  : Tota 
nttte  labtrantes  aibilcecpiims , perche 
avevano  la  rete  à parte  finiftra;  ma 
uando  in  verbo  Domini  la  calarono  à 
eftra:  mittite  in  dextram  navigli  rete, 
fecero  preda  grande. 

Si  ricerca  per  ultimo  nel  prudente,  Innocese 
e caritativo  correggitore  l 'Innocenza,  x.a. 
ò al  meno  l’ emenda  del  peccato , che 
vuol  corregcr  in  altri , PenfavaAl- 
fonfod’Aragona  riftaurar  il  Cartello 
di  Napoli  : li  fù  portato  à quello  fine 
unVitruvio  fenza cartoni:  veduto- 
lo,diffc  : cbiinfegnaà  far  palazzi,  fta 
allo  [coperto?  Sia  innocente,  elùde- 
re correggere,  altrimenti  farà  come 
un  Vitrnvio  fenza  cartoni.  Non  po- 
trà mai  un’iracondo  correggere  un 
litigante,  un’avaro  un’ufurajo,un 
libidinofo  un  carnale.  Sarebbecor- 
rezione  ridicola  e fenza  frutto  : 

Qujs  cxlum  tetrris  non  mifceat , & lu.Saf. 
mare  calo, 

Sifur  eorripiat  Verrem  ? bornie  ida 
Miloncm  ? 

Clodius  ac  cu f et  mote  ts?,  Catihna  Co. 
thtgum  ? ' 

Sarà  forfè  aleuto,  come  quel  Mar- 

cel- 


yjhno  lezione 

Corre-  cellino  amico  di  Seneca  , che  audire 
rene  re  verum  timebat  ? non  fi  difpcri:  Vida 
pheata  e} tu  ( foggiugne  k> fletto  Morale)  et- 
cì] cr  prò  iamfi  noti  incìderò  , inbibebo . ‘Hpn  defi- 
fitevole . ne  ut,  f ed  imermittent  : fort  affé  aut  em& 
Ep.  29 . defitteti] , fi intermittendi  confi tetudinem 
fecerit.  Se  non  s’arrende  la  prima 
\ volta,  fi  repplichi  : cofi  opera  Dio 
•tteflò  co’peccatori  : un’arbore  non  fi 
recide  in  un  colpo , né  fi  fpezza  u- 
na  pietra  ad  una  fola  per  colla  di 
maglio  . Fù  chi  fi  vantava  di  pe- 
lar con  una  ftrappata  la  coda 
del  Cavallo  difertorio  , raà  nulla 
fece,  un’altro  àpclo  àpelo  la  cavò 
tutta.  # * 

Rifpettiyamente  potrebbe  ciò , 
che  se  detto  fer  virdi  regola  al  Con- 
Cmfiefi-  fefiòre.  Per  la  moltitudine , òenor- 
J'ort . niità  de  peccati,  ò poca  difpofieio- 
ne,  ò tenuità d’efame de’ penitenti, 
non  deve  infiamroarfi  di  fdegno,  ma 
corregger  placidamente,  moftrar  la 
gravità  del  peccato  , luggerir  l’ ira 
di  Dio,  ajutar  nelt’cfame,  eccitar 
pentimento,  efperanza.  Sollevilo 
lpirito  à Dio,  valendoli  delle  paro- 
le d’ Eller  : Tribue  Domine  fermonem 
compofittim  in  ore  ww,  in  confpellu  Leo- 
Tfibet.  flit  • ha  tal  modo  , se  ’l  penitente 
t-t-ij,  fofie  anco  un  Leone,  fi  muterà  pro- 
babilmente in  Agnello , e fe  Corvo 
in  Colombo.  Non  èia  confeflionc, 
come  beftemmiaya  Calvino  , con- 
feienti*  carnificma , ne  ’l  confertore 
’ hà  da  farla  da  manigoldo:  é Mi fe- 
ricordi re  officina  , e ’l  miniftro  dev’ 
efler  come  padre  amorevole  . Ha 
da  correggere  colla  cetra  armonica 
- di  Davide  , per  cui  recedebat  fipiri- 
- t tus  malus , nò  in  manilla  Afini  di 
j Sanfone,  che  farebbe  ammazzarli 
“fi  mifero  penitente  . Dio  comandò  , 
,'I0‘  che  Mosé  parlafle  alla  pietra  : ma 
perche  in  luogo  della  lingua  fi  fer- 
vi del  battone  , n’ebbe  difgufto , ed 
egli  il  caftigo . Siafi  il  peccatore  più 
duro  d’un  ìaflò,  fi  corregga  corte- 
femente,  non  fi  baftoni.  Se  per  le. 
gitimacaufa,  non  é capace d aflò- 
luzione,  fi  licenzii  con  fucchi  ama- 
ri d’abiìntiO}  ed  infusone  di  poche 
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fiilledimele,  fc  fi  raccomandi  quel- 
l’anima àDio.  Confèrtòr  di  tal 
indole  c defiderato  da  Sant’Ago- 
ttino  S oc  croio s adfit  bencvolus  , para-  de  Vera 
tus  erigere , (j 1 fi  e cium  oves  porta-  e fa  fio 
re  , adjuvet  confiientim  : juvtt  leni-  pcer.it. 
culo , confiolinio  , fipem  promitten-  cap.  1. 
do , <éf  cum  opus  fiuti  it , et iom  ime- 
pardo- 
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tire  , tanto  s'afipetta  ? ancor  fi 
tarda 

De  l'anima  à trattar  l’atro  ime - 
reffiel 

In  qualunque  parte  di  mondo  fi 
giri  l’occhio  o ’l  penfiero  ,fi  rauvi-  Viveri 
l'ano  fatti  trionfali  di  morte  : nel  in  pecca 
corfo  di  cinque  milla  e più  anni  con-  toèfiom- 
tinua  le  guerre,  e moltiplica  le  vit-  mameu- 
torie.  Muta  le  porpore  luminofe  in  te  ,pen. 
gramaglie  funelte  , in  cadaveri  i colofo. 
vivi  , le  reggie  in  fepolcri  , e gli 
applaufi  , che  ridevano  lotto  i ba- 
ci di  propizia  forruna  fono  accom- 
pagnati alla  tomba  da  prefiche  la- 

f rimanti.  Tramontano  il  Sole,  1& 

.una,  c le  Stelle,  ma  con  ra!  re- 
divivi fi  lollevano  à quel  cielo,  che 
fe  poco  prima  per  loro  fù  catalet- 
to , fi  nobilita  in  aurea  cuna  , ed 
in  carro  magnifico  di  trionfo  ; ma. 
una  volta  noi  morti  ci  viene  inter- 
detto il  ritorno  alla  vita  . Molto 
più  importa,  aver  à morire  in  una 
delle  ventiquattr’orc,  fenza  Papere 
né  l’ anno,  ne  ’l  mefe,  ne  ’l  giorno, 
né  ciò , che  debba  efler  di  noi 
dopo  morte  . Vita  efi  in  exilio  ( di- 
ce Sant’ Agoft ino  ) via  in  periculo  , 
finis  in  dubio  ; neficimus  finemnoftrum,  Sotiloè. 
quia  omnia  in  futurum  refervantur  in- 
certa . E pur  fi  trova  chi  in  mezzo  3 
à i pericoli,  e nel  furor  delle  ftra- 

Ì[i  nulla  vi  penfa  , c quali  fia  illu- 
ionc , favola  e fogno , non  bada  fi 
gli  imminenti  pericoli  di  due  mor- 
ti ma  pecca  e ride:  Qua/t  per  rifiuti 
operatur ficelus . Miferia  deplorata  da 
S.Qrcgor,  $wlnfWifIi}qHsvttamfuata 
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tugl-gunt , & ehim trttnfìtor'a eppetunt, 
Morti,  dum  teleria  vel  non  mtelhgn*t , vii 
in  Job. c.  vitelle  ila  contermmttt  , nec  dot  rem  fon 
X-b.il.  tiunt  , tire  habere  con/thum  feiunt . 
top.  io.  Non  fi  sà,che  s hà  da  morire,  e nò 
quando  ? Che  la  fcpoltura  ci  at- 
tende? che  dobbiamo  laiciar  il  cor- 
po  alla  putredine,  à i vermi < non 
fi  crede  , che  l'anima  deve  portar 
ad  an  mondo,  che  per  lei  farà  nuo 
vo,  ma  eterno  ? Per  efier  negoiio 
d'cfperienza,  e di  Fede,  il  prende- 
rò per  concedo,  é ne  caverò  confe- 
renza , che  non  opera  fecondo  le 
maflìme  d’efperienzs  e di  fede,  chi 
hà  cuore  di  itar  un  folo  momento 
in  peccato  mortale. 

Che  altro  c infegna  I*  ifcrizion  d’ 
una  tomba , che  ’l  fine  di  nortra  vi- 
ta , ed  il  putrido  faneo  in  cui  ab- 
biamo à rilolverci  ? Quella  è una 
lettera  di  morte,  fcritta  sù  carta  di 
marmo  con  penna  di  ferro  , che 
fenz’  adulazione  ciavvifa  : bifogna 
finirla  una  volta  , bifogna  morire: 
ftatutum  efl  omnibus  bominibus  femel 
mori.  Morirono  i Patriarchi,  mo- 
rirono i Santi  , morirono  i noftri 
antenati , tutti  morirono,  dunque 
moriremo  ancor  noi  . La  morte 
adempiti  i fuoi  doveri  in  awifarci 
fedelini  ma  confegliera  , ertequifee 
le  fuc  incombenze , ubbidientilfima 
alle  difpofizioni  di  Dio:  à fuoi  cen- 
ni ci  artalta  con  imbofeate,  ci  tira 
fiotto  le  fue  leggi  con  improvife  for- 
titc  , nell'aria  vola  à contaminar- 
ci il  refpiro  , né  bofehi  fifehia  in 
bocca  alle  ferpi , né  campi  verdeg- 
gia nelle  cicute  , ne’ fiumi  corre 
coll’onde  , nelle  guerre  mugge  col- 
le bombarde  , nelle  paci  s’acconr- 
moda  fra  i veleni,  ne' conviti  fuma 
nelle  vivande,  e’1  Aro  ferro  lunato 
le  ferve  d’arco  trionfale  , fotto  di 
cui  parta  ogni  vivo,  condannatoal- 
la  morte  fino  dal  primo  vezzeggiar 
•della  vita  , e vi  partiremo  ancor 
noi . Quii  efl  homo  qui  vivet , & non 
Tf.it.  vide  bit  mortemi 

Se  un’arbore  ( fcrivono  i natu- 
rali ) é circondato  di  tela  di  lino 
Asbefio  , la  fecure  il  recide  , ma 


fenza  romore  , l’occhio  vede,  e 1’ 
orecchio  non  ode,  l'uamoéun’ar- 
oore:  l^ideo  borni  ne  s velut  --t  borei  ‘,  é Marc.%, 
circondato  dal  lino  Asbello  della  14. 
carne  c della  pelle  : pelle  is<  carni - Job,  io, 
bus  veli  fl  ime  ; la  morte  ogni  giorno  11. 
lo  taglia:  j Quotidie  morimwr  ( dice  S. 
Girolamo  ) quotidie  immutamur , né 
fi  fente  rtrepito  alcuno  : 

Lnbitur  occulti  , fallitque  volubi- 
lis total, 

cosi  quando  meno  fi  penfa  fi  muo- 
re, e dove  quell’ arbore  cade  la  pri- 
ma volta  , ivi  fi  ferma  in  eterno; 

Si  ceciderit  Itgnum  ad  Muflrum  , aut  Eccl.  I r> 
ad  Aquilone m,  in  quoeumque  lococcci-  j. 
derit , ibi  etiti  Verità  facrofanta.-  nel 
medefimo  ifiante  che  uno  commet- 
te il  peccato  mortale , ò fe  l’hà  com- 
merto,  e non  cfpiato  con  penitenza, 
fecundum  preefentem  jujtuiam , é nel 
numero  de  dannati,  per  lui  échiu* 
fa  la  porta  del  Paradifo,  l’ Inferno 
l’attende,  i Demoni  fono  lelfiti 
per  tormentarlo,  ne  altro  manca, 
fe  nò  che  dal  ferro  di  morte  fi  tron- 
chi il  filo  di  fottilirtimo  fiato,  per 
farli  avere  un’eternità  di  dolori . 

Avrem  noi  cuore  di  non  temere  in 
pericolo  cosi  grande?  d’elporci  all’ 
inferno  peccando  , ò di  (larvi  efpo- 
(li , conlervando  il  peccato  in  una 
vita,  che  Tempre  vacilla  sù  la  punta 
d’ un’ ago  ? Giobbe,  che  la  menò 
Tempre  innocentini  ma,  attentameli*- 
te  confiderava  la  fua  condotta  pa- 
ventando del  giudizio  di  Dio:  Ve-  jeb-p. 
rebar  omnia  opera  mea  , feiens  qaod  ag. 
non  parceres  delinquenti , echi  hà  l’- 
impurità del  peccato  non  penferà 
alla  giuftizia  di  Dio  , che  può  fpe- 
dir  una  morte  improvifa  , e farlo 
precipitar  negli  abbirti  ? Dio  non  hà 
•obbligo  alcuno  d’efercitar  la  mife- 
ricordia , con  chi  é ribelle  della  giu- 
stizia . . 

Anna  Memorami  granContefiabi-  hrfrf pi- 
le di  Francia  guerreggiando  contro  dettati 
gli  Ugonoti,  gravemente  ferito,  era  -Anna 
vicino  à fpirar  l’anima . Conforta-  Memora 
to  a tolerar  pazientemente  la  mot- Jt  Enne. 
te,  rifpofe : Hà faputo  vivere  ottant  d Mvt- 
anrii , farebbe  vergogna , che  non  fapeffi  la  1 4. 

mo- 
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morire  per  un  quarto  di'  ora  . Voglio 
fupporre,  che  aver  guerreagiato  con- 
tro gli  Eretici  nemici  di  Dio  , li 
folte  di  gran  conforto,  e che  avef- 
fc  aggiuntato  con  efattidima  confef. 
(ione  gli  interedi  con  Dio  . Ma 
qual  conforto  potrà  rinvenirli,  in  chi 
attualmente  guerreggia  , e tante 
volte  guerreggiò  contro  Dio  ? qual 
confezione , qual  contrizione  po- 
trà farli  coraggio,  ò fuggerirli  lpe- 
ranza  di  falute  , le  folle  rapito  da 
morte  fubitanea  dal  mondo  ? Fù 
trattato  da  pazzo  Filippo  Rd  de' 
Macedoni  , che  fcagliò  una  faetta 
contro  il  Cielo  , e poi  cadendo 
li  cavò  un’occhio  . Non  è pazzo 
colui , che  peccando  fulmina  Dio,  e 
non  teme,  che  da  lui  non  difeenda 
non  folpettato,  né  afpettato  il  ful- 
mine della  morte  ? Egli  é pazzo 
(dice  Sant’ Ago(lino)  Che  difeor- 
fo  da  ragionevole  e da  Crilliano, 
metterli  à rifehio  di  perder  l’anima 
per  godere  un  momento  ? dormire 
in  profondo , e fpenlierato  letargo, 
lenza  badar  a Ila  fragilità  della  vi- 
ta ? VeJJima  jnfania  nollra  1 dormimus 
& lafcivimut  in  peccati s nofiris . Non 
polliamo  aver  le  giornate  in  pu- 
gno, non  polliamo  prometterci  un’ 
ora  , e profeguiremo  in  peccati  ? 
Stolidi  e fenza  configlio  , vivem- 
mo con  penitenza  fpeculativa  ? 
che  peggio  faremmo  , fc  l’immor- 
talità ci  a vede  gradati  d’un  pafla- 
porto  ? fe  per  noi  non  dovelTero 
aprirfi  le  tombe?  fc  l’infcrnoci àf- 
ficurafle  di  non  accoglierci  ? fe  fof- 
limo  di  tempra  incorrottibilc,  come 
il  cielo  i fe  ’l  Paradifo  avelie  bifo 
gno  di  noi  ? Oche  sbaglio!  òche 
paralogifmo  ! ò che  inganno  ! Ini- 
bii cairn  ( dice  San  Girolamo  ) ita 
decìpit  bumanum  genut  , quarti  quod 
diti»  ignorai / balia  vitac  fue-,  longiorcm 
ftbi  ftccuh  Itti j us  pofleflionem  repromit. 
tit.  Racconta  Gio:  Matteo  Fabro, 
che  ad’ una  donna  li  facilitavano  i 
parti,  quandofuonavano  le  campa- 
ne. O fe  le  campane  da  morto  fof- 
fero  bene  afcoltate  , s’intendereb- 
be, che  parlano  con  bocca  di  broa- 
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zo,  c lingua  di  ferro  , dicendo  : il 
tale  l morto , e tu  morrai:  penfadtuoi 
cafi , fi  faciliterebbe  il  parto  d’ope- 
re buone , e di  penitenza  opportu- 
na ; nc  troverebbe!!  alcuno  .-  che 
longiorem  fibi  f acculi  bujus  p:JfeJJlonem 
repromilteret . 

Fra  molte  forti  di  fpccchi  due  fe 
ne  trovano;  l’ uno  concavo  ed  ova- 
je,  che  modra  co' piedi  in  alto,  ed  Cadav. 
il  capo  à baffo,  l’altro  piano,  che  dicbiun 
rapprefenta  l’oggetto  dal  naturale,  que/ifia 
Specchio  concavo  ed  ovale , é la  fa-  } fpec- 
lute,  la  gioventù,  la robudezza del  cbiove- 
corpo  , che  fà  veder  la  morte  co’  ra(f  . 
piedi  insù,  in  qualità  di  giuftizia- 
ta  come  ribelle  , in  condizione  di 
non  offenderci  ; ma  un  cada  vero, 
fiali  d’un  Prcncipe,  ò d’un  bifol- 
co, d’un  vecchio,  òd’un  giovane, 
d'un  robulìo,  ò d'un  languido,  é 
(pecchio  piano , che  rapprefenta  la 
verità , modra  pur  troppo  viva  la 
| morte,  che  non  rifpetta  veruno, 
e ci  mette  nell’intelletto  , e nella 
memoria,  che  in  un  momento  può 
levarci  la  vita  . Ciò  uon  balia  per 
muover  la  volontà , à far  preda,  anzi 
fubita  penitenza?  Dirò  con  Sant’ 
Agodino;  Vejftma  infama  nofira. 

E parabola  raccontata  da  Giesù  »,  . 

Crido , che  una  cala  non  era  abi-  , * . ’ 
tata,  per  infedazion  del  Demonio.  a r 
Finalmente  efpiata  da  facri  eforcif-  vV 
mi,  partitoli  quel  nemico,  andava 
fmaniando  fenza  ripofo,  per  luoghi  aa 
aridi,  e polverofi  : .Ambulai  per  lo-  ™n:0  - 
ca  arida , qiuercns  requiem , & non  in-  tfei 
venìt.  Trovandola  dipoi  bongo  ver-  PtC(at% 
nata,  e pulita feopis  mundatam , fé- 
co  preli  fett' altri  fpiriti  più  mali- 
gni , con  edi  loro  v’entrò  di  bel 
nuovo,  e v’abitò  con  maggior  pre-  \eatt> 
dominio  di  prima  : jjfumit  feptem 
fpintui  nequiores  fe,  fr,  ir.gr  c/fi  babi-  **’  4 3* 
t anfibi.  Gran  fatto!  fpirito immon- 
do non  trova  quiete  in  luoghi  im- 
mondi, polverofi  e deferti, e la  tro- 
va in  cafa  ben  ripulita  dalla  dili- 
genza fervile  , feopts  mandata?  Per 
trarne  il  midero  mi  fervo  d’un’f- 
doria,  che  riferifee  Plutarco.  Dio- 
ne Siracufano,  tacita,  folo  e pen- 
tola. 
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T)ic:it  fofo,  federa  Irt  Afta  faladel  fuo  pu- 
nttcrrito  lazzo,  c volgendo  lo  (guardo,  vide 
sia  una  uno  fpet  tronche  in  fembianza  di  don- 
tarva . na  maggiore  dell’ordinario  andava 
feopando  que’ pavimenti.  A tal  vi- 
lla attonito  c (paventato,  chiamò i 
cavalieri  dell’anticamera  , à fine 
d’efilararfi  lo  fpirito  , ma  nel  me- 
defìmo  tempo  tù  forprefo  da’ con- 
giurati, e precipitato  dalle  fenelire, 
mori.  Il  peccatore  fi  pota  nella (a- 
la  di  larga  conlcienza,  e la  fanta- 
' lima  di  vita  lunga  và  feepando  la 
polve,  cioè  li  toglie  dalla  memoria 
il  hiemtnto  quia  pttlvis  es,  & in  pul- 
verem  reverteris',  così  la  morte  non 
preveduta  d’improvifo  locoglie,  e 
precipita  neH'inferno  : repentinus 
ci fupervtnitt  inttritus . L’uomo  du- 
na cafa  ; hà  le  porte  de’  (enfi  , le 
Cale'deU’ intelletto,  le  camere  della 
memoria  , i gabinetti  della  volon- 
tà • Se  da  quella  cafa  fi  feopa  la 
polvere,  ndv’d  memoria  di  morte, 
i!  Diavolo  v’entra,  accompagnato 
da  nuova  moltitudinedi  peccati,  e 
fe  la  là  domicilio  : Et  fieni  noi-JJì- 
ma  nomini  i il.itts  pejora  prioribut . G iu- 
one  intanto  il  termine  prefirto  da 
Dio,  né  preveduto  dal  peccatore, 
vico  colto  da  morte,  e (come  an- 
zi peggio  della  cafa  di  Caligula,  che 
^ per  ordine  del  Senato,  incendio  con- 
jumpta  fuìt  ) refta  vittima  eterna, 
facrificata  all’ira  di  Dio. 

Conti  di  Così  rodò  quel  mifero  Conte  di 
hlatifco  i’Watifcona  di  cui  racconta  Pietro 
na.  rapi-  G';i>niaceme:  Se  ne  (lava  un  gior- 
io dal  no  <co  Cuoi  Cavalieri  in  Palazzo, 
V mio-  quando- un  Campione  norveonof- 
nio.  qiuto,  di  fpaventevol  fcmbiantc,fcn- 
Dijq.  za  pOfer  clfer  trattenuto  dalle  cu- 
mag.l.i.  (lodie,  così  à cavallo  com’era  , en- 
pp.q. 7.  trò  alla  peefenza  del  Conte,  efen- 
fcft.i,  za  far  atto  di  riverenza,  li  dille: 
Conte  levatevi  c venite  meco  . E- 
gli  afìretto  da  potenza  bene  intefa 
dal  cuore  , ubbidì  , e feguitollo  fi- 
no alla  porta  , ov’era  lefiito  un 
nero  cavallo  , su  1 quale  falì  per 
comando  del  Cavaliere  ignoto;  nò 
li  torto  vi  s’agdudò  colle  redini  in 
spano,  chcinlìeraecoH'altro  fufei- 
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levato  in  aria  alla  prefenza  de  filo? 
corteggiarli  . Orribilmente  panato 
è volo,  implorava  (ma  troppo  tar- 
di) la  mifericordia  di  Dio,  e l'a- 
juto  de  fuoi  familiari;  madifpcra- 
tamente  accompagnando  grida  inu- 
tili, e lagrime  intempeftive,  fvani 
da  gli  occhi  de  fuoi  domeftici  , ed 
accompagnato  dal  Diavolo,  cadde 
in  mare  eterno  di  fuoco:  fubtracius 
tandem  ( dice  l’ Auttorc  ) vijibus  ho- 
mi num  , aternut  quimadmodum  merue- 
rat , (Jì  j tifiti!  fervus  Dcemoniorwm . 

Quanti  morirono  per  improvifi  Tatui- 
accidenti?  fono  le  rovine  de  muri,  imprev 
fotto  farti  caduti  dall’alto,  fottoil/V. 
pii.  de’ cavalli  ? quanti  perirono, 
per  caduta  apopletica , per  foffoca- 
mcnto;  per  tortura  di  flato?  quan- 
ti s’addormentarono  fani  la  fera, 
e la  mattina  furon  trovati  cadave- 
ri in  letto  ? fono  cfempli , che  fuc- 
cedono  alia  giornata  : fomigliante 
difgrazia  può  toccar  anco  à noi . 

Chi  ci  promette  morte  naturale, 
con  infermità  , che  ci  lafci  far  tc- 
ftamento  ricever  tutti  i mirtericon- 
fucti  de’ moribondi  , col  facetdote 
-alla  banda,  colle  labbra  fulCroci- 
fiflo?  Da  Dio  non  abbiam  quell 
Oracolo,  né  dagli  Angeli , nddai 
Santi  . Supporto  anco  qualche  av- 
vifo  particolare  del  tempo  di  nortra 
morte  , potrà  facilmente  accadere 
un  dolor  di  teda,  che  ci  levitare-- 
minifeenza  delle  colpe,  un  delirio; 
che  d rabbi  l’cfcrcizio  della  ragio- 
ne; ma  più  pcricolofo  di  tytto,  la 
mala  attuazione  in  peccato  , l’ a- 
mor  proprio  dilordinato  , la  tenta, 
zione  piu  che  mai  efficace,  di  non 
predar  fede  à chi  ammonirà  della, 
morte  vicina,  accufandolo  come 
Corvo  di  male  nuove.  Se  così  fof- 
fe  ove  farebbe  la  confeffione  , li 
proponimento , il  dolore  ? dove  con- 
fequentemente  il  perdono-?  dove  la 
danza  dell’anima?  Ah  non  perda- 
li il  tempo,  non  fi  diffèrifea  la  pe- 
nitenza , fi  faccia  preparamento, 
perche  tantoè  vicina  (pedo  la  mor- 
te , quanto  più  fi  crede  lontana. 

Sono  parole-di  Giesù  Grido:  Fjt-  4® 
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Lue. ti.  te  parati  , quia  qua  bora  non  putatii 
40.  flint  borni  ms  vemet  . Pigliate  , quia 
Mattò,  nefcitit  diem  ncque  bar  am.  E non  ci 
a y.i  3.  ricorderemo  della  nortra  caducità  ? 
non  correggeremo  la  vita?ancora  do- 
vrà dire  il  Santo  Vefcovodi  Mar- 
figlia  , H?1  in  metu  ludtmui , &po/i- 
tt  in  mortis  timore  ridemus  ? S' hà  da 
far  viaggio,  e feriamente  fi  penfa 
al  viatico,  al  buon  cavallo,  all’of- 
pizio  per  riposarvi  la  notte  : e fica- 
mina,  dirò  meglio  fi  vola,  alla  mor- 
te, ne  fi  fà  provigioned'opercgiu- 
fìe,  dipenitenze,  diSacramenti nè 
fi  penfa  all’albergo  d’eternità  ? Pef- 
Jtma  infama  noflra . 

Sente»-  Siami  concetto  cavar  antidoto 
za  d' un  Criftiano  dauna  vipera  Ebrea.  Un 
Babbitt.  Rabbino  allevato  nelle  tenebre  del- 
l’infedeltà, avea  tanto  lume,  che 
non  s’attriflava  giammai  per  cola 
veruna  d’avverfo  , anzi  era  folito 
Buxtoifà irc  rt31B‘>  1!  DJ  Aph  gam  zù 
utGram  latovà , ninco  quejto  i per  bene  , on- 
Cbaldai  fù  cognominato  Rabbi  Gam  zù. 
c a . Tra  varie  fentenze  morali  di  que- 

llo Rabbino,  trovali  anco  .-  Penfa 
alla  morte  mezz’  or  a avanti , volendo 
inferire  : Penfa  ci/ogni  mezz'ora  (ìa 
l'ultima  di  tua  vita.  Ricordo  più ia- 
vio  di  qir.Ho: 

Martini.  Omnem  crede  diem  tibi  dìhtx<ffe 
fup>e<»nm 

Chi  penfa  alla  morte  ogni  breve 
fpazio  di  tempo,  non  hà  tempo  di 
commetter  peccati  , né  di  confer- 
Ecc’ef.6  varli  nell  anima  : Memorare  novfjS 
^5.  ma  tua  , & in  ecternum  non  peccata. 

F.xod.  La  morte  è occidente  di  vita,  e ’l 
10.19.  fuo  penderò  è Vemut  ab  occidente 
vebememiflmut . chesbandeggia  le  Io- 
culle  de’peccatidi  voratori  dell’anima 
S Chielà  ci  mette  fui  capo  le  ceneri , 
per  metterci  in  tclla  r.cordanza  di 
mo  te,  gran  maellra  di  penitenza:  in 
un  momento  le  ceneri  fono  difperfe 
dal  vento  , in  un  attimo  noi  fab- 
bricati di  cenere,  fiam  dilfipati  da 
morte . Quindi  Io  Spirito  Santo  ci 
Eccltf  5 avvifa  ••  He  tarda  converti  ad  Domi- 
S-  mtm  , tyi  ne  differat  de  die  In  diem  : 
fubito  enim  veniet  ira  illius , ($i  in  tem  - 
pare  vtnditfx  df perdei  te.  ■ 
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Dirà  forfè  alcuno  : Chi  femprc 
penfalfe  alla  morte  diverrebbe  ma- 
linconico e pazzo:  gli  intereflì  ne- 
ceffarj  perla  conter  vazione  delle  fa- 
miglie , delle  Città  , de  Dominj , Medita- 
fi  rivoglierebber  tutti  in  difordini,  z'onefre 
ed  in  confufifllmoCaosfenza  rego-  quente 
la,  l’economico , ed  il  Politico,  di  morte 
Rifpondo  .•  non  dico  femprc  pen-  iuitale- 
farvi  , che  farebbe  meditazione  con- 
tinua , ma  fpelfo  applicarvi  il  pen- 
derò : Ui  qua  nafccrebbe  la  corre- 
zione delle  colpe,  la  cautela  del  vi- 
vere, la  prudenza  dell’ operare,  on- 
de il  pubblico  ed  il  privato  fi  rego- 
lerebbe colle  bilancie  della  giuftizia, 
e fecondo  il  piacere  di  Dio . La 
prima  volta  , che  i Romani  vide-  Elefanti 
ro  gli  elefanti,  condotti  loro  incon-  condotti 
tro  da  Pirro  nella  Lucania,  s'inor-  pir. 
ridirono,  ma  colla  frequenza  di  ve-  T0. 
derii  non  ne  fecero  cafo,-  anzi  vit- 
toriofi  di  quel  Re,  Il  conduttore  à 
Roma  , come  fervi  dc’cavalli  , e 
furon  veduti  fenza  timore  e con  gu- 
ido : Hlb.lhbcntius  (racconta  Fio-  />1C.  j 8 
ro  ) populm  Bpmanus  af ptxit , quam 
illa s quai  limiterai  befliat  , qure  non 
ftne  fenfut  captivitatis  , fummifftt  cer- 
vicibut  viiloreieqaot  fequebantur . Ce- 
fi chi  li  mette  fpetto  avanti  gli  oc- 
chi il  fuo  fine,  diventa  favio,  vin- 
ce le  fue  pafiioni , e quantunque  fra 
oggetto  funelto  raflererta  io  fpirito, 
pèrche  l'indirizza  alla  penitenza, 
eccita  la  fpc  3nza,  promove  la  Ca- 
rità, che  profliga  il  timore  d’efièr 
forprelo  non  proceduto  . "Pellit  ti- 
morem  C banta s , e conduce  la  mor- 
te in  trionfo*  perche  mette  in  pra- 
tica il  documento  dello  Spirito  San- 
to.* Nr  d ffent  de  d.e  in  Diem. 

Davide  accettò  ilconfigliodiCu-  x.Rer: 
fai  ArachitC:  Tfe  moieris  fed  abfque 
dilatane  tranfgtedercjcrdanem  ; e quel-  pavide 
la  celerità  li  produflfe  la  palma  con-  piriace 
tro  il  perforatore  Abfalonc  . La  ^ 
morte  ci  perfegoha  : He  d ffcramus  y.raiute 
la  penitenza  . Il  Salmiila  parlando  v)taf 
allegoricamente  di  Crifto  il  dice  oe,tt9t 
Pietra  : Petra  refugium  Hermann , p?  , 
refugio  d’ Echini , che  diciatti  Rie-  J' 

<i , abitanti  per  ordinario  nell’ in-  “* 

A>  a a cava- 
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cavature  de  falli  .*  Ericius  enim  ( di- 
TttfnU  ce  llgon  Cardinale)  feitt  (ubicare  in 
ttarci  pctris  , i Settanta  peiò  traducono: 
debbia-  Tara  rtfugiutn  lepot  ibus . Grillo  d u n- 
•»o  eflcr  que  pietra  preziofa  angolare  , che 
lepri*.  unilce  il  cicloà  la  terra  , pietra  fon- 
damentale di  Santa  Chiefa Lapis 
probanti  , angularis  , pretiofus  in  fu»- 
(lamento  fund<itusy_  farà  danza  di  le- 
pri, che  moilran  nella  fuga  del  pie- 
de , la  debolezza  del  cuore  ? tiice 
bene  il  Profeta.  Entra  iL Cavalie- 
re co’ fuoi  cacciatori  nel  bofeo  , e 
mettono  in  Scompiglio  quell' om- 
bre: 

TaJJ~ ) c . } Laf  :iano  al  fuori  d:l  corno , al  va. 

rio  grido 

E lo  ferey  egri  augeilatanay  e'I 
nido . 

La  lepre  , che  timorofa  va  pafeo- 
lando  l'erbette  , gelida  in  petto, 
fervente  ne’piedi,  con  rapida  fuga  fi 
nafeonde  nelle  vifcerc  d' una  pie- 
tra, ivi  trova  l’afilo,  ivi  falva  la 
vita  : Lepufcuius  plebi  invalida  collo- 
cai in  para  cubile  fmm. 

Racconta  Marcellino-  de  Pifis 
nell'  Enciclopedia,  che  un  Contedi 
SuelTòn  (della  cui  nobilildmailir- 
pefù  SebaftianoQuinquet  Genera- 
le de’Minimi , homo  fecttndum  cor  Dot, 
Maeflro  del  Delfino  figlio  di  Lui 
gi  XIV.  di  Francia)  trovandodal- 
la  caccia,  li  comparve  la  morte  co- 
me fcncletro,  in  fembianza  di  cac- 
ciatore, col  carcalToal  fianco, col- 
l’arco alla  mano  , col  corno  alla 
bocca  , ond’ altamente- faceva  ti- 
fuonar  la  boscaglia  , e detteli-  que- 
lli precife  parole  : An  non  me  andi- 
ni?’ non  mi  leucite  ?•  difparvc,  la- 
iciandoquel  Cavaliere  col  terrore 
che  può  imaginard.  La  morte  dun- 
que e cacciatore,  che  comparve  an- 
co à S.  Giovanni  iovra  un  caval- 
lo. Ecce  eijuui  palhdus,  fr-aui  fede- 
a - "poti  bai  fuper  eumnomen ilii  mori.  Umon- 
é.8.  do  ù bolco  , in  cui  non  mancano 
belve:  5 ihafremeneiwn befliarum , fù 
M detto  da  S.  Leone.  Per  tutto  rim- 
< bomba  il  tuono  del  corno . Vox  eia. 
Jer,.\8  . moni  vafiitas , & conir  il  io:  Tutto  è 
2 agitazione  efpayento.  Eormidomor- 
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tis  cccidit  fuper  me.  Ah  non  tard'a-  3^4. $ 
mo  , facciamo  la  da  timide  lepri  ; 
con  provida  fuga  ritirlamci  nel  co- 
flato  di  Criilo  , ch’é  Pietra:  Tetra 
rtfugiutn leponbiu . Diche  pelli  fofld 
veltito  Adamo  da  Dio  , frà  Rab- 
bini è contrailo  ; ( tratta  curioia- 
mence  l’autore  dt  tal  materia  ne’ 

Dardi  Rabbinici  Dardo  17.-  num. 

82.  ) Rabbi  Salomone  però  riferì-  ^fjxmo 
rifee  opinione,  che  fodero  pelli  di  r(COru{ „ 
Lepre.  Suppongali,  che  da  vero,7»  gajg. 
c s accommodi  al  noflro  affamo . f.„.  r.\ 

Si  può  dire,  che  Dio  veftide  Ada-  v(fìtl0 
mo  con  la  fpoglla  di  quel  timido  p-t  pem 
animaletto  , per  infinuarli  mide-  j,i:pre 
riofamentc  il  pender  della  morte, 
e la  celerità  della  penitenza.  La  le-  - 
pre  dorme  co  gli  occhi  aperti , non 
dobbiam  noi  dormir  nel  peccato 
co’gli  occhi  chiufi,  fenza  preveder 
il  male,  che  ci  foprada  . Né  rim- 
proveri ad  Efchinc , (rapporta Pier  jy.mg_ 
Valeriano)  diflc  Demollene  , che  n(ft 
viveva  come  la  Lepre,  timorofo  c tratta  ■■ 
tremante,  prevedendo  i flagelli , che 
li  lovradavano.  Ma  degno  di  lau-  A i.D‘ 
de  é 1 Crilliano,  che  paventa  d’ef-  j(  j j 
fcr  percodb  improvifo  da’ flagelli  di  ' * 
morte,  che. li  fischiano  intorno,  e 1 
per  ciò  procura  follecito  la  falute 
dell’ anima.  B eatu  1 homo , quifemper  > 
eft  pavidus  : qui  vero  mentii  cft  durre  s ^ 
comici ■ in  malum.  ’ 

San  Giovanni  à pie  del  trono di.ì 
Dio  vide  un  mare  : Et  in  confpcclu  , . 
feda  tamquam  mare,  vitreum  : deche  ^ ^ 
non  d poteva  accollard  à quel  fo-  v , q. 
glio , fenza- palfar  per  quel  mare. \ffng  i„. 
Cosi  à mio-credere,  dimodrandó,  , ^ 

che  quando,  d tratta  di  penitrnza,-'.<jfr/f<J 
non  s’hà  da  metter  tempo  di  mez-  j(na 
zo  . II  navigante  è-follecito  , non 
perde  mai  l’occadone.  del  vento  Cr  ' 
propizio,  falpa  l’ancora.,  (doglie  . 

dal  lido*,  e fa  viaggio  ver  il  pprto,  g ™ 
che  fi  prefigge  . Così  deve  operar  . * 
chi  pretende  approdar  al  foglio  di 
Dio,  alla  beatitudine eresna ; met- 
terai fenz’ indugio-nel  mare  di  peni-  . . 
tenza , col  navil  delia  Croce  fot- 
to.’l  vento  dello  Spirito  Santo,  che 
mjcit  tarda  mohtmna , procurando, 
k - eoe* 

lisi 
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Umazione  CCLXWI • 


con  folccìtudine  intera,  ( come  di- 
ce S-  G io:  G ri  fofiomo  ) tamquam per 
aqttam  cvcìare  , or  bei  cxlefles  [opera- 
re, jjo  r.d  Dentri  preprus  accedere . 

'San  Pietro  carico  di  catene, fra 
foldati  faporitametitc  dormiva,  ab- 
benche  foffe  condannato  àiia  mor- 
te . Un;'Argelo  il  rilccffe  dal  Ton- 
no li  TciolTe  i legami,  il  follccitò  à 
preftiflìma  fuga  : Excitavit  etim  'eh- 
cens  farge  -uelocuer  , precingere  , ca'- 
eea  te  ceii'gai  tuas , eireumda  tibt  vefli- 
mentum  tuum  , e fi  foftraffe  così  da 
gli*artigli  xl' Erode.  Il  peccatore  d 
in  mezzo  à corpo  di  guai  dia  infer- 
nale, legato  da  pefantiflìme  colpe, 
à ritchio  d'eficr  condannato  à due 
morti , e dorme  come  San  Pietro 
innocente,  dicui  dice  S- Gio:  Gri- 
follomo  , che  dormi ebat  fine  minima 
cura , folte  nudine  ? E temerità  d’ 

Efialte,  e di Capaneoaver  Dione 
mico  , e non -farne  rimarco  : non 
badar  alla  ragione  Crilliana  , che 
Idiote  ,e  che  dice  Surge  velociter . Sù, 
sù  prefto  laida  il  Tonno,  c folleva- 
ti  : precingere , mcttiti’il  cingolo  del- 
la reftrizione  degli  affetti  peccami- 
nofi:  calcea  te  caliga!  tuas,  fnetiti  le 
fcarpe,  ch’cff'cndo  d’animali  mor- 
ti ti  fuggerifeon  pontieri  di  morte  : 
eireumda  tibt  vefl nnentum  tuum  ,prcn 
di  il  manto  di  benedizione  e di  pe- 
nitenza, eh’ è tuo  , "nò  di  maledi- 
zione , e di  contumacia  , ch’d  del 
Demonio.  La  morte  femore  t’in- 
fidia  la  vita  , anzi  colla  fteffa  tua 
polve  ti  va  preparando  mina  nel 
cuore , mori  trt  nobii operatur , né  fai 
quand’abbia  à TucCedcr  lo  feoppio, 
e l’irrimediabil  riiina  . Il  pericolo  è 
grande,  la  di!az;one  mortifera.  L’ 
Angelo  comandò  alle  Sante  don- 
ne, che  tofio«alciffero  dal  fepolcro 
di  Cri  (lo  : Citò  exenntes  , & exie- 
runt  citò.  Perché  tanta  fretta  PRif- 
pon'dc  l’Anodico  S.  Tornalo,  che 
quelli  é miftero  : il  fepolcro  é ge- 
roglifico del  peccato,  da  cui  dob’biam 
fuggire  con  ogni  pre Rezza  : Monti. 
meuHim  eft  locai  moituoruni , per 
hoc  fignificatur  flatus  peccati  . “ZJnde 
ixirt  de  mWìWtio  eft  exire  de- pec- 


cato . Et  r.otandum  ijuod  dicit  citò  , 
quia  de  peccato  ejì  cito  exeundum . U n 
tale , pochiannifono,  creduto  mor- 
to, Hi  fcpoko  vivo  nell’  arca  à par- 
te delira  fuori  del  Domo  di  Pado- 
va . Rifcoflo  <!a  la  poche  ore  dal 
graviflimo  parodi  Imo  , debole  sì, 
ma^non  abbandonato  dal  cuore, 
prete  in  tjuel  bu/o  due  oda  di  fche- 
Ictro  , che  li  vennero  à mano  , e 
tanto  batté  nella  lapida  fepolcrale, 
quanto  ballò  à farli  cavar  da  quel- 
l 'ombre  . Fù  fpcrtacolo  di  terrore 
a circolinoti  curiofi  , veder  ricon- 
dotto alla  luce  un’uom  femivivo  , 
armato  di  due  offa  di  morto  . Au- 
veduto  della  Tua  forte  infelice,  r.on 
fra'ppnfe  tempo  veruno,  fubito pen- 
sò à qualche  rimedio,  e toilocffe- 
quillo,  picchiando  co’battitoi  dot- 
to , ali’ ulcio  di  marmo . 'Se  colui  fù 
fi  diligente  per  la  vita  del  corpo,  non 
farà  mentecatto,  chi  trafeura  quel- 
la dell'anima?  fé  quell’ òffa  morte 
impugnate , il  falcarono  dalla  mor- 
te frà  i morti , il  timor  cauto  di  mor- 
te farà  men  'profittevole  à falvar 
dalla  more  eterna  chi  vive  in  tom- 
ba di  peccato,  eh- è morte  ? Inibii 
fic  bomincs  revocai  à peccato  (dice  S- 
Agofiino)  quemadmodum  imminenti! 
mortis  cogitarlo. 

Penfava  feriamente  Ariflippo  al- 
la morte  , quand  era  in  nave  agi- 
tata da  i venti , e dal  mare , in  pro- 
cinto di  fubbifiarfi,  onde  fe  netta- 
va impallidito,  e tremante.  Mot- 
teggiato e riprefb  , che  non  prati- 
caffè  la  dottrina , che  infognava  nel- 
la Stoa,  di  confervar  Tempre  l’ani- 
mo inalterato,  rifpofe  con  fuperb3 
ragione:  io  temcrqrer  l’anima  prc- 
ziola  d' Ariflippo,  ma  colui,  peri' 
anima  viled’unmafcalzone:  Se  prò 
iA'ifhppo  timer  e , tliumverd  prò  ani- 
ma ntqii'ffimt  ncbulonn . Dobbiam  te- 
mere la  morte  , ‘acciò  non  fi  colga 
co’flratagemi  improvifi,  e l’anima 
noflra  prezìòfa  non  pera  ; non  é 1’ 
anima  d’un  giuménto  , cui  fi  fac- 
cian  l’efequie  nel  cemetero  del  nul- 
la : c fatta  à fomiglianza  di  Dio, 
eterna  come  l’Angelo  , à forza  di 
A a a a fan- 
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{angue  prezzabile  in  infinito  cava-  | Euro  , tfoto  , ^iqiuion  fuonan  la 
ta  dalla  loggezion  del  Demonio;  I tromba , 

fe  s’abbandona  lenza  pcnfàralladi-  “Piange' l del,  tb<  guerreggia  , ilSol 

lei  di  partita  , fi  perde  , ericupe-  _ s' a tonde, 
rarla  é impoiTì  bile . . ’ Prodigo  di  fe  tiejjo  limar  s'effan- 

Marz  a lorella  dell’  Imperatore  de , 

T rajauo  fchcrzava  con  alcune  fue  E di  fupplici  / irida  Eco  rimbomba. 

Minti*  Dame  >u  le  rive  dell'Eoro  , poco 

fere' fa  di  lungi  d 1 1 mare  Eufino  , e le  cadde  Jl  Catacbfmo  à /'  univerfo  ì tomba , CatacTif 
Trfmo  un  vaio  Doro  , che  toilo  ingojato  De  l’ acque  ultrici  per  le  vie  profon - mo  dihi- 
*■ caper a da' Tonda  , le  fé  galleggiar  il  dolo  de , vt0 , 

un  fi  re  nel  pe  to  . In  tanto , che  fi  do-  Gufa  il  vecchio  Ifoemo  aure  fecon- 

d oro.  leva  delia  perd  a aurata  , compar  de, 

ve  l’urna  a fior  d'acqua  , parendo  Lungi  da'Corvi  rei  giu  fi  a Cofo-nba  . 

che  ’l  fiume  fdlcvaffc  con  braccia 


d’argci.to  la  conca  d’oro  , e con 
fommo  c ntentn  ricuperolla  di  nuo- 
vo- Amèl  Se  intertenendoci  Covra 
Tacque  fuggitive  di  fperanza  di  vi- 
ta, perdiamo  l'aureo  vafo  dell’ani- 
ma, non  fi  racquilla  mai  più . Ac- 
celeri dunque  cauto  penfiero  la  pe- 
nitenza . Palla  veloce  il  tempo  né 
lafcia  legno  per  additarci  il  fuo  fine: 
la  ruota  de  coltri  giorni  fi  gira,  Se 
ogni  di  fi  logora  , quand’abbia  ad 
Fabio  infrangerli?  no’l  lappiamo.  Fabio 
M'ffimo.  Maflimo  temporeggiando  , prima 
debilitò,  pollconfiife  l'armata  A- 
fricana  , e rapi  la  vittoria  ad  An- 
nibaie ; ma  nell’ interelfe  dell’ani- 
ma , chi  tarda  non  vince  , anzi  é 
vinto  . Interrogato  AlelTandro,  co- 
Atffan-  me  in  fi  pochi  anni  avelie riporta- 
dro  ma-  to  fi  numerofi  trionfi  ? rifpofe  : noa 
gno.  mettendo  mai  tempo  di  mezzo  : 
np.  vdk.  Tfunquam  ptocraft  mando  . Deggiam 
E ubi.  noi  far  lo  lidio  per  l’acquiìto  del 
Ss- 1 x-  Paradifo . 

Cento  vent’anni,  il  Santo  vec- 
chio Noè  predicò  penitenza,  che  per 
iXoìpre  l'affetto  à lodisfazion i incòcelfe,tem- 
dica>  lo  pollava  nel  cuor  de’ mortali,  e per- 
ita d la  derono,fovraggiuntidamortc,la  vi- 

: pent.n-  ta  , lafciando  i corpi  in  preda  de' 
ta,  mi  pefei,  e l’anime del  Demonio:  Sog- 
n vino,  getto,  sù  cui  fi  diportò  la  mia  Mu- 
ta, col. legucntc Sonetto  morale: 


Metanea  tempefìiva,  al  mondo  folle  , Mietane  a 
Parve  , armato  di  morte  , infaujlo  pivit  (H 
Infume,  v 

( Contumace  à fuo  danno  , ì ei  non 
la  volle. 

Saggio , chi  di  Colomba  i vanni  affil- 
ine. 

Per  fottrarft  al  figeT,  pigrizia  molle 
D’anima  eroe dante  arde  le  piume. 

Crai , crai  ( dice  Sant'  Agollino  ) 
vox  Coni  eft  , geme  ut  Columbi  ; & 
tunde  pcHus . Fummo  lelli,  e velo- 
ci, ne’fentieri  del  male,  non  fiam 
men  diligenti  , à correr  le  vie  del 
bene,  per  liberarci  da’  flagelli  im- 
minenti : Temei  ipfum  Ibera  , { av-  »,  e 
vifo  dello  Spirito  Santo  ) difcurrei 
feflma,  ne  de  der  ii  fomnum  eculiituis,  *' 
nec  dormitent  palpebra  ture  . S'im- 
piegò il  corpo  in  offefa  di  Dio  ? s' 
impieghi  in  placarlo  : fiam  debo- 
li ? qualunque  ella  fia  , la  nollra 
debolezza  s’efferciti:  Humanum  di-  n,me 
co  ( feri  ve  San  Paulo  ) propter  in- 
firmitatem  carnis  vefir<e  : Jìcut  emm 
exbibuifiit  membra  vefra  fervute  im- 
mundin * , & wiquirati , ita  mine  ex- 
bibite  membra  vefra  fervirc  jufitiec 
in  fatili ifcationem . S’ollcrvi  che  di- 
ce nunc  : fubito,  addio  , lenza  di- 
mora, perche  da  filo  di  tenuillimo 
fiato  è pendente  la  nollra  vita,  ed 
un  momento  chiude  l'eternità  ; In 
momentaneo  hoc  (avvertì  S. Bernar- 
do ) late t determini . 

È temerario  prometterli  vita  , 
ftan- 
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iA>Motaziont  ( 

{landò  ad  arbitrio  di  morte,  e tan- 
to più,  quando  li  mena  in  peccato, 
j il  cui  proprio  é levarla.  San  Giro- 

lamo li  vai  d’ una  tavola , dicendo 
il  peccatore  fomiglicvole  alla  Chi- 
mera : bfpvam  b([i:a>n  dicerem  effe 
l! picca-  ci'Opailmrt  juxta  ilkd  pocticum  : ( d’ 
tote  è t diodo  nella  Teogonia) 

Cbim:-  "Prima  Leo , pojlrema  IPraco , int- 
ra. dia  ip fa  Captila . 

Ep.  ad  Chimera  è monte  di  Licia,  ma  fe- 
Furian.  condo  i Mitologi  , era  un  inoltro, 
che  Ipirava  indomite  fiamme . IScl- 
lerofonte  famofo  cavaber  di  Corin- 
to falitosù  ’l  Pegafo  corfìero  volan- 
te, con  un’alta  , che  sù  la  cima, 
legato  al  ferro  , aveva  un  gran 
pezzo  di  piombo,  affale  quella  pe- 
ite  animata  , le  caccia  nelle  fàuci 
{palancate  il  piombo,  che  fquaglia- 
to  dal  fuoco  interno,  ch’ella  lpira- 
va,  le  diede  la  morte . così  raccon- 
ta 1 interprete  diLicofrone  riferito 
L.lZ-C.y  da  Rodigino:  Cbjrneram  pereimt  ba- 
ji*  piombo  affato , ijuoU  collicuit  in  fla- 
tmvovum  os  conjeBum  , Vegafi  admi- 
mculo.  Il  Peccatore  é Chimera :hà 
reità  di  Leone  , perche  vendicati- 
vo e fuperbo  , ventre  di  Capra , 
perche  maligno  , coda  ferpentina , 
perche  fcandalofo , e getta  fuoco , 
perche  mormora  del  profilino , be- 
ltcmmia  i Santi , gli  Angeli , e Dio. 
La  morte , à guila  di  Bellerofonte, 

( che  s’ interpreta  Malorum  occifbr  ) 
{alita  su '1  cinericcio  cavallo,  piu  ve- 
loce del  Pegalo:  Equus  palltdus , {3* 
qui  fedebat  fuptr  rum  nome n ilhmors  : 
armata  dell’ afta  arrotata  dell'ira 
Sap.  j.  di  Dio  acuet  duram  iram  in  lanceam: 
sù  la  cima  fono  i peccati  figurati 
nel  piombo  : ecce  portabatur  talentum 
, Za:.$.q  piombi , ove  poftilla  Ugone.-  Majfa 
plumbea  gravnatem  , (P  entrmitatem 
feelertm  Jignificat . s'avventa  contro 
la  Chimera  del  peccatore  , li  cac- 
cia il  piombo  delfuo  peccato,  nel- 
Zrc.j.8  l’empiabocca:  (91  mifit  mafjam  plum- 
b:am  in  ts  ejus  , e così  il  piombo 
del  peccato  l’uccide  : perierunt  prò - 
pier  iniqmtatem  fuam.  Ecco  il  pecca- 
tore, ch’éuna  Chimera,  fàlamor- 
te  della  Chimera  : - ‘ 
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Mona  ^f-gante  , e tal  rr.o.  ,a , 

qualvìjfe.  nfl.lì.t 

Racconta  il  Maffeo,  che  Giovanni  l.ti. 

Ré  di  Portogallo  fpedi  un’efercito  Soldati 
di  undici  miìla  foldati  nell’  Indie , federati 
Se  ordinò , che  i malfattori , che  per  di  Ciò. 
altro  doveano  effer  condannati  al  Por 
patibolo,  foffer  polii  inunfolova-  toga/lo 
icello.  Tutte  l’altre  navi  approda-  rejìano 
fono  fai  ve,  ma  quella  de’ misfatto-  fommerfi 
ri  tù  ingojata  dal  mare.  Non  v’hà 
dubbio  veruno  ( à mio  credere  ) che 
il  peccato  non  delìaffe  ed  avvalo- 
rane le  tempdìe,  e non  aumentaf- 
fe  le  furie  dell’onde,  per  iftrapparli 
dal  mondo:  Per  peecatum  mori.  pom  i- 

Se  dunque  il  peccato  ci  toglie  la  l2, 
vita , non  temeremo  lìando  in  pec- 
cato, morte  anticipata,  inafpctta- 
ta  improvifa  ? non  rifletteremo  à 
quel  fine,  che  miferabile  ed  infeli- 
ce , corre  la  polla  per  nollro  dan- 
no? Si  fanno  i trionfi  sù  l’orlo  del- 
le pe'dite  eftreme  , tanto  più  do-  Siride, 
lorofe,  quanto  che  eterne?  Peffima  m occtt', 
infama  no/ira . Non  rideva  già  Mar-  fen,  fa 
co  Manlio  sul  ciglio  della  rupe pjf-tf 
Tarpeja,  nc’l  figliuoldi  Torquato  e 
legato  al  palo,  ré  1 Domeftico  di 
Dionigi  colla  fpada  pendente  sù  il 
capo;  e noi  sù  il  precipizio  d’infer- 
no , avvinti  dall  iniquità , coll’ira 
di  Dio  minacciante  di  fopra,  cela 
pafferemo,  come  fe  negli  Arfenali 
del  cielo  il  Signore  non  aveffc  una 
Cabli  , ò non  fapeffe  metter  roano 
all’  impugnatura  , ò non  potette 
chiuder  la  mifericordia  in  cancelli 
di  sdegno  ? O'mé  1 ancome’noftri 
tempi  fi  verifica  il  detto  di  S Gre- 
gorio: lacrjmarum  caufas  tripudiarne! 
peragimut , & morti s noftr*  negorium 
ridente s exequimur. 

In  tanto  che  l’ Impcrator  Marco  m„(9 
Aurelio  guerreggiava  contro  i Mar- 
comanni  in  Germania , Marco  A-  cajfto 
vidio  Calfio , prefetto  dell’efercito  . 
Romano  in  Oriente, fi  ribellò.  Ero-  fg 
de  Sofilìa  informato  della  témeraria  ff(ier0. 
congiura , li  fcriffe  una  lettera , con  cag  _ 
due  iole  parole.  Herodes  Caffi 0:  infami.  J 
Volendo  inferire:  é pazzo  il  vaffalio, 

fe  vuol  contratti  colrrincipe.-chiunq; 
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pecca  mortalmente , fi  ribella  da 
Dio  ; e chi  manticn  vivo  il  pecca- 
to, rinforza  la  fellonia  . Un  ba- 
cherozzolo pnzzolen>e,  un  vermic- 
ciolo  di  terra  , un  pugno  animato 
di  fango  , hà  coraggio  di  prenderla 
contra  Dio?  direfillerlianccra ?che 
difeorfo.  che  prudenza,  che  ragio- 
ne , che  fede  ? Calfio  contumace  non 
fi  rauvide,  li  piombósi!  la  tolta  la 
difgrazia  pronunziata  da  Erode.  L’ 
Angelo  tutelare  ogni  momento  fi 
avvila,  eh  écemei aria  pazzia  : àn- 
gelus Cbrtjhano.  Ifanis  . Chi  tiene 
il  braccio  di  Dio  ? chi  l’impedilce 
da  farci  morire  ad  elfo , e da  confu- 
mar in  .un'attimo  le  noflrc  lunghe 
fpcranze  ? Nettino  . Dunque  può 
farlo:  Se  così  fa  celle,  che  farebbe 
dell’anima?  Si  crede  morir  da  qua 
dieci , quindcci , venti , trent’  anni, 
né  trovali  vecchio  tanto  decrepito, 
che  non  fi  prometta  un’altr’ar.no  . 
Che  pazzia  prometterfi  gii  anni,  e 
non  aver  ficuri-i  momenti  ! In  fei 
meli  di  quell’anno  171 1.  in  Vene 
zia , ove  ferivo,  trenta  lèi  moriro- 
no airimprovifo,  e particolarmen- 
te un  Senatore  d’ulta  sfera  nel  por- 
fi  à federe  , un’altro  abballandoli 
per  non  sò  quale  occorrenza  , e un 
giovanetto  di  dieciott’anni  toccan- 
doli il  vifo.  Eiempli  cotanto  fune- 
ili  non  muovono  à penitenza  ? Si 
vive  con  un -piò  su’l  margine  della 
torriba , -coll’.altro  fofpefo , ne  fi  pa 
renta  caduta,  forfè  da  Dio  (labili- 
tà , à noi  repentina  ? una  feomu- 
nica  tterna  dalla  Cbtefa  He’  Santi  ? A- 
deffò  è ’l  tempodi  trattar  di  falvar- 
fi.  latine  , 'fubito  , Tutine  lenza  di- 
mora fi  ftcnda  la  mano  à Dio , im- 
plorando mifericordia  , che  adelfo 
è pronto  ad  cflcnder  la  fua , altri- 
menti farà  un’ efporlì  a 'fulmini  di 
calligo.  Subito  David  diede  morte 
all’ Ammalechita,  eh’ aderiva  d’ a 
ver  uccifo  Saul  ; fubito  l’ Angelo 
portò  ilpanead  Elia  ,.chelanguiva 
lotto  il  Ginepro  , fubito  i Niniviti 
r.  ridulTero  a penitenza fubito  s\ 
uccida  il  peccato  , fubito  fi  porti  à 
Dio  famelico  di  nofira  falute  , il 


pane  dell' opere  fante,  fuhltofi  pu- 
nivano i trafcorlì  di  nolfra  vita.  I 
Niniviti  ebbero  prefido  da  Giona 
il  tempo  dell’eccidio,  adirne  quadra- 
gmta  H;ci , (3*  ìntime jubvertetur , ma 
noi  noHappir.mo,fappiamfo!o,che 
farà  quaedomenofipenfa,  ma  me- 
no fi  penfa  quando  li  vive  il  pecca- 
to , dunque  farà  quando  fi  vive  in 
peccato  j Qua  bora  t/o»  putatit  /Ulta 
bommis  venie t . 

Quanto  più  fi  tarda  , tanto  più 
la  colcienza  s’ ingroffa , e di  vicn  rc- 
luttanteàU’infpirazioni  Divine,  on- 
de fe  pur  anco  non  piombaie  aH’ 
improvifo  il  cafiigo , l' abituazione 
malvagia  deluderebbe  la  grazia: 

, ..  -T^ec  te  ventura j di/fcr  in  bo- 
ra r, 

fhb  non  efl  badie , erasviinui  op- 
tai erit . 

l’abito  d qualità  radicata,  che  dif- 
ficilmente fi  fvelle  , ed  influifee  la 
fua  fomiglianza  negli  atti.  Ovidio 
era  tanto  abituato  à far  verfi , che 
domeflicamcnte  parlando,  egli  flef- 
lo  confeda  : 

Qutcquid  conabar  dicere , verfui 
eroi , 

E Giorgio  Bucanano  , valorofo 
Poeta,  ma  Eretico,  era  così  affuc- 
fatto  à Properzio,  che  in  tempodi 
morte  , edendoli  fuggerito  racco- 
mandarfi  à Dio  , eruttò  quel  ver- 
fo: 

1 Cinthia  prima  fu/s  mi  forum  me  coe- 
pit  ocellis 

e col  nome  di  Cintia  , cinto  d’o- 
gni  intornoda Diavoli,  fpirò l’ani- 
ma lcomunicata  . Il  Taumaturgo 
Matematico  infegna  podi  bile,  che 
un’ago  lottile  foìlenri  una  macina 
di  mulino  . Denno  però  fupcrarfi 
due  difficoltà:  la  prima,  che  l’ago 
fia  pollo  in  pcTfettiffima  linea  ret- 
ta: la  feconda,  che  1 marmo  lifia 
fovrapollo  in  perfetriffimo  centro. 
In  Teorica  l’opra  è certiffima,  in 
pratica  non  riefee  II  peccatore  è 
un’ago  fiottile,  che  fi  perfuade  por- 
tar la  macina  di  penitenza  , ma 
quando  fi  Iufinga  d’efTer  in  linea 
retta  con  Dio , fi  conofcc  in  obli- 
qua 
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qua-  verfo  il  Demonio  ; cade  la  pe- 
nitela , che  non  fe  gli  applica  in 
centro  , reità  opprcilo , e morto , 
miferabile,  impenitente.  Gli  anni 
Cauaher  trafcorfi,  in  Napoli  un  Cavalierd’ 
Hapoi  alti  natali , dopo  aver  confortato  le 
muore  fu  e fceleragini,  volle  erter  lafciato 

bacia' i-  folo  in  càmera  . Auvalorato  dal 
do  il  ri-  Diavolo  fi  levò  dal  letto , aprì  uno 
tratto  d’  fcrigno , in  cui  conferva  va  il  ritrat- 
unafua  to  di  Francefca  fua  concubina  : tor- 
favorita  nò  alle  folite  piume  , e più  volte 
baciatolo , fpirol  ’ anima  con  la  fpor 
ca  figura  alla  bocca  , fcnza  cne’l 
Sacerdote  , né  alcuno  di  cala  s’ ac- 
corgerti: delia  fua  morte.  Un’Orc- 
I n tem-  fice  viveva  da  vero  uomo  di  mondo, 
po  di  Dopo  la  confeflìonc,  li  fùpoftoin 
morte  mano  un  picciolo  Crocifirto  d' ar- 
un’Orej f gento,  accio  prenderti:  eccitamen 
tefàcon- to  maggiore  ad  implorar  la  miferi- 
todelpe  cordia  Divina  : egli  il  guardò  , e 
/o  d’' un  confidcratolo  molto  bene,  dirti:  al 
Crocifif.  Prete  arti  (lente:  Quffìo  Cullo  peferà 
fo.  bene  tre  onde.  O Dio,  hà  il  Cro- 
cifirto nelle  mani,  efottogliocchi, 
ma  nò  nel  cuore , confiderà  il  ptfo 
dell’argento,  nò  la  gravità  di  fue 
colpe'.  Da  la  à poco  inori:  è l'ani- 
ma ? ecco  r abituazione  cattiva 
quant’ opera  male!  ne  meno  in  tem- 
po dà  morte,  lafcia  penfar  alla  mor- 
te . Sieno  à nortro  profitto  le  maf- 
lìme  d’ efpericnza , e di  lede:  fi  mi- 
furino  le  noftre  fperanze  di  vita , 
nò  col  parto  d’Èrcole,  macollamil 
lefima  parte  della  ferula  d’un  Pig- 
meo . Viver  fcnza  ■ con  fiderazion 
della  morte,  e preludiodi  vitapcg 
gior  della  morte  -.  Di  cento  milla 
peccatori  abituati  (dice  S.  Girola- 
mo Dottore  di  Santa  Cfiiefa,  pie- 
no di  lume  ) appena  uno  fi  falva  ; 
Dì  cent) -V'*  de  centum  milbbuj  homìnum , quo- 
trulla  rHm  mala  fine  femptr  vita  , meretur  à 
peccat.  babtrt  indulgerti  iam  unus . S i con  - 

oflmati  fervi  quello  memoriale  nel  cuore . 
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CCLXXXVII. 

Panoplia , è tutta  l’armatura  che- 
cuopre  il  foldato  - Con  quello  no- 
me fu  chiamata  la  Croce  da  Sant’ 


Ambrofio  . E detta  bicorne  per  le 
due  braccia  di  cui  parla  il  Profeta 
predicendovi  il  Crocifirto:  Cornuaut 
manibus  cjus , ibi  abfc ondila  e/l  virtui 
ejut  , legge  l’Ebreo  1T1JI  p’afl  DOTI 
(yi  ibi  efl  latéulum  fortitudini t ejut , e 
la  verfione  de’  LXX.  predo  tigone 
Cardinale  : ibi  pojuit  dileUionem  ro- 
buflam  fortitudini!  fu<e  . Onde  erten- 
do  ripiena  dell’armi  di  virtù, di  for- 
tezza, e d’amore  , fi  può  dir  pro- 

f riamente  Arfenale,  ove  fi  chiude 
armeria  tutta  del  cielo,  che  poi  (I 
cava  à benefizio  del  genere  umano, 
particolarmente  contro  ilfuror  del- 
l’inferno . Racconta  Plinio  , che  i 
Megarefi  vedendo  la  loro  Repub- 
blica in  felicirtìmo flato,  dimanda- 
rono all’Oracolo  , quanto  averte  à 
finir  quel  Domini»,  e rifpofe  : Quan- 
do arborei  arma  parturicnt.  E impof- 
fibilc  (dirtero  allora)  che  gli  arbo- 
ri partorivano  ferri,  dunque  l’O- 
racolo ci  predice  Signoria  collante, 
e perpetua; 

Ila  ego  nec  meta s rerum  ncc  tem- 
pora porto , . 

Imperila»  fine  fine  dedi . 
con  quella  fciocca  fperanza  davano 
corpo  all’ombre  , ed  animavano  le 
chimere  . Ma  s’accorfero  dell’er- 
rore , quando  creppò  un’  antica  pian- 
ta d’ U iivo,  predò  il  maufolco  di  Co- 
rebo,  ecompatvero  cert’armi,  rin- 
chiufe  fotto  la  fovra  crefciuta  cor- 
teccia . lArma  qua  corticc  ambiente 
( dice  Plinio  ) Etas  longa  occultaxe- 
rat . Verifieofi  la  rifporta  dell’Ido- 
lo , perche  poi  furono  foggiogati  da 
gli  Ateniefi.’Il  Demonio  per  molti 
ìecoli  , Vrincepi  bujus  mundi , avea 
tenuto  il  Dominio,  e fecondo  irel- 
ponfi  di  fua  fuperbia  fe  ’1  mifurava 
perpetuo;  ma  quando  Gesù  Crifto 
fù  pollo  in  Croce  s' accorfe eh’  era 
giuntoti  fine  del  fuo  Principato , per- 
che arbos  arma  parturiit  da  queir  ar- 
bore Tanto  di  Pace,  ufeirono  Tar- 
ami trionfali  di  verità  profetiche  ri- 
velate, e di  mifieri  fovracccelfì  di  fe- 
de, onde ifuddici  dell’inferno  s’ar- 
refero  , conobbero  umanato  Afigli- 
. uolò  di.  Dio  : Vere  film  Dei  erattfle. 
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e contriti, revertebantur  percutirntei  pe 
fiora  fun:  conobbe  adempito  il  vatici- 
Of.  i j,  nio:£Vtf  mori  tua.fi meri, morfui tuui  ero 
*4  inferni , ove  fpiega  il  Parafiate  Cal- 
deo : Mix  imitai n VEI\EZIM  meum 
attira  eoi  in  necem  , & VE  ({BUM 
meum  ad  difperdendum  . S’avvide, 
che  ’l  Verbo  incarnato  aveanafeo- 
fla  la  propria  virtù  nella  Croce, 
che  gli  fvenò  le  (tolte  fperanze  , li 
diftrurte  il  regno,  Cbrijtus  in  agone , 
Ilei m.t»  ( dice  S.  Bafilio ) quo  decer  tervu  per 
in  Vfal  crucem , cintra  eumqui  poteflatemmor- 
48  ti)  babebat  , principimi  ac  potè  finte! 
vicit,  ofientuique  Uhi  babuit  confiden- 
ter,  atquein  licito  de  Ulti  triumpbauit . 

E’ vinto  il  Demonio,  edelfolato 
il  Tuo  Regno  dall'  armata  virtù  della 
Croce  ; ma  ( lafciando  gli  Infedeli  da 
Cnttivi  parte)  buon  numerodi  mali  Criftia- 
Crfiiani.  ni  non  fervendoli  di  quell'armi,  fe 
gliartoggcttano , e ciò  che  dovrebbe 
ìervir  di  trionfo,  diventa  per  cllfi 
loro  caftigo.  Sono  ferpi  nel  giardi- 
no de  Gigli,  Lupi  fra  le  pecorelle 
di  Crifto,  Coryi  nella  danza  delle 
Colombe  , Demoni  nella  curia  de- 
gli Angeli:  Si  profetano  Croccfe- 
gnati,  ma  accoppiano  i’Arca  di  Dio 
coll’  Idolo  di  Dagon  , infiggono  la 
chiave  del  Paradiio nelPufdo  di  Boi 
zebù , piantando  fìtndardo  di  vita 
nello  (lerquilinio  di  morte.  Oche 
s\>agl  o da  rtupidi  è mentecatti  ! con- 
felTar  la  virtù,  & adorar-  la  bugia , 
aderirli  amici  di  Crifto , ed  abbrac- 
ciar SatanafTo , e chiuder  in  corpo 
Cridiano un’ Anima  Ebreo-Turco- 
Pagana,  chepotrem^irocon  Ter 
tulliano  feekribus  confiupratam  In 
condotta  cotanto  oppofea  al  volere 
di  Dio,  non  comparile  cheundif- 
perato  far  male,  quali  la  Croce  Ila  un 
pezzo  di  legno,  che  fomentava  i 
trofei  de'Gcntill, nòia  falma frena- 
ta del  Redentore.  Come  llà  la  Ca- 
rità in  mezzo  di  tanto  gelo?  ella  é 
morta:  come  la  Fede?  d gravemen- 
te ammalata  , vicina  all'crtfemo, 
fofpiro,  e ne  da  la  cagione  l’Anee- 
Ijco  San  Tomafo,  perche,  ^Imiffio 
2. 2.  ijv-  C bari  tot  is  e fi  via  ad  amit  tendane  fiiem  : 
59. «7  1 come  La  fperanza?  i degenerata  in 


temerità  , in  prefunzione,  In  petr* 
cato  contro  Io  Spirito  Santo, di  pre- 
tender eterna  felicità  fenza  meriti: 
ah  Dio  ! tutto  quello  non  d che  vi- 
lipender Giesù  nella  Croce  , e le  tre 
Perfonc  Divine  che  in  ella  lei  fi  di- 
llinguono,  eia  legge  Vangelica  , 
che  cc  l’infegna  : e canto  il  Sacrile- 
gio d più  enorme,  quanto  che  fenza 
vergogna,  pubblico  c fcandalofo. 

Oh  non  foife  vero  1’  Epifonema!  ò 
forte  un  Iperbole!  Salvianoconfer-  Salvi.  7: 
ma  : Snpra  omini n monfiruoft  piaculi 
exetraticncmefi  feelus  fummmn  aebr.it- 
tire , iy putkrem fc eteri  1 non  habere  , 

(31  Ine  fine  pudori)  umbr  acuto  , (ine  ul- 
to verecu  odia  ami  fin  per  publi  camf :ele- 
rii profejfionem , finti  am  fcelui  integre 
Civitatit  . La  Croce  farà  fcala  di 
Paradiio  ? è imponibile  farà  trab- 
bocchellodinferno. 

IlVeflìllo  mirabile  degli  Ebrei  , 
era  una  nube  turrita , che  dalla  par- 
tedel  popolo  ricreava  con  fulgore 
innocente  ,edall'altraoppoftaà  Fa- 
raone ed  à gli  Egizj  fcguaci , avven* 
tavatempeiledi  farti  , e di  fulmini. 

Così  per  appunto  d la  Croce,  (leu- 
dardo  di  S Chiefa , illumina , crarte- 
rena  l’animegiutte,che  non  forvia  n- 
dodalfentieredel  merito,  cammi- 
nano verfo  la  gloria  ; ma  profonde 
feritedi  morte  infigge  nel  cuore  de- 
gli Anticrilli-,  infonde  tenebre  nelle 
memi  ribelle,  feagliafactte  ardenti 
ne’ (piriti  p tflTaggeri  con  federati  col 
Faraone  infernale,  e coile  fue  feo- 
municate  falangi  . Vorremo  noi 
dunque  ch-’à  nollro  danno  Mrbor  Cru- 
ci tanna  puturtat  cotanto  offenfì  ve  ? 

Ah  non  (la  vero:  caviamoci  dall’ 
adembleadtcolorojchedice S.Pao-  Tbil^.l 

10  Inimico t Crucu  Cbnfi f,  quorum  finn 
inferititi . 

I Cittadini  di  Zara  fcuotendoli  foratini 

11  giogo  foave  del  Veneto  Impero  falvati 
confediziofo  tumulto  caccia:  ono  i per  li 
Pubblici  Rapprefcntanti , e con  fa  Croc^ , 
crilego  ferro  trucidarono  cf  iunque 
supponeva  alla  loro  preportt-ra  fel- 
lonia. Macolloccallonedell:)  'ir- 
radi Terra  Santa  , ENR  U O 
DANDOLO. Doge  ( cele' et.  indo 

cieli 
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ìicllTftorie  ) gli  affali  con  violentici - 
me  folle  . Né  potendo  refifterc  al 
giufto  furore  del  Leone  Adriatico, do- 
po opinata  ditela, rifolfcro  d’implorar 
il  perdono  per  via  della  Ooce-Umilia 
tala cervice  fuperba,  fecero'ufcir  le 
donne  ed  i fanciulli»  Vediti  di  bianco 
con  la  Croce  in  mano,  mandarono  le 
Chiavi  della  Cttà,  e s’arrcfcro  all'ar- 
bitriod’Ewòrt».  Quelli , impiccolito 
alla  villa  della  flebile  proccflìone  , 
confiderando  la  Croce  llromcnto  di 
falute,  e di  vita,  perdonò  ài  Citta 
dini  accogliendoli  come  figli  Nbelli  si 
ma  pentiti  , cheàguifa  del  figliuol 
Prodigo  accompagnavano  le  voci  col 
pianto . Pater  peccavano  m cxlum , iy 
cor  am  te  . Quall'arma  feonfiffe  lo  (de- 
gno del  Principe  f chifalvòla  Città 
dall'eccidio,  il  popolo  dalla  morte  ? 
la  Croce.  L’  anima  non  è irrigata 
Zarafiì  dall’acque  pure  di  grazia  , E’  ARI* 
dettala.  DA  pel  pecca  toqua/i  htnUm  aridumin 
dera.  ’ eremo  ed  d meritevole  delle  fiamme  , 
Eccitai  come ribelleda Dio.  Sirimetta  fo:to 
3 ;lo  llendardo  della  Croce  pria  vilipefa, 

fc  ne  prevalga , iibencdica,  1’  adori 
penitente,  contrita  , che  Dio  pien 
ai  mifericordia  LODANDO  con- 
verfion  e cotanto  à lui  grata,  la  acco- 
glierà IN  COREcome  figlia  dilet- 
ta . Enfite  ergo  ( é ammonizione  di 
Pf.  11!  Sant’Ambrofio  ) pellorituo  , iy  cordi 
fer.  15.  tao  loie  fignaculum  Crucfixi  , infide  iy 
fine.  b'acbio  tud , ut  opera  tua  peccato  mertua 
fiat.  Hibìl  in  bis  1 criminis  revivifeat  , 
nibiltrrorisrefurgat . 

Camilla  Camillo  Scriboniano  ( racconta 
Scriba  Dione  ) Prefetto  ribello  della  Dal- 
niano.  mazia  , effendo  in  procinto  d’azzuf- 
farfi  colle  Squadre  di  Claudio  Cefà- 
re,  non  potè  mai  fpiegar  le  lueinfe- 
gne,  mentre  già  erano  inalborate  lè 
Tiberine  » il  che  fù  prefagio  delle 
fue perdite.  Cercherà  , non  v’  hà 
dubbio,  il  Demonio  fellone  tutte  le 
vie,  per  cavarci  dall'afilo  del  bel  cuo- 
re di  Dio,  ma  non  potrà  mai  fpie- 

f;ar  fijoineri  veffilli  , quand’  in  noi 
àrà  inalborata  la  Croce  , refterà 
certamente  feonfitto  , perche  ^Irbor 
Crucis  arma  par turiet  àj  nolìro  favore 
per  debellarlo.  Eflcnimtantavis  Cru- 


cisChtifii  (fcrìve  Adamanzio  ) ut  fi 
ante  oculos  ponatur , ita  ut  ipfàfn  mortevi 
Cbtifti , intenti s ocufts  mentis  afpicia - Orig. 
tur , nulla  coneupifcentia  , nulla  libido , 
nulius  furor  -,  nuda  fuperare  pojjìt  invi- 
dia -,  fed  continuò  ad  ejus  prafenttam, 
totus  peccati  , iy  carni/  fugai  artxcr- 
CitaS. 

CCLXXVIII. 

Urbano  Secondo  inftituì  la  Sa- 
lutatone Angelica , la  mattina , c la 
fera  , per  Implorar  il  Patrocinio  Saluta- 
dcllaB  V.  fovrà  lè  milizie  Crociate  ne  Augi- 
perl’acquifto  di  Terra  Santa  . San  fica. 
Francéico  di  Paula  perfuafe  Luigi 
XI.  à comandar , 'che  fi  facCffe  tal 
divozione  ancodi  mezzo  giorno  In 
Francia  , ovenon  era  in  ufo  il  buon 
ricordo  di  Calilto  Terzo  di  Spa- 
gna. 

In  tempo  di  mezzo  giorno!  Gen- 
tili {piegavano  il  velo  alle  por- 
te de’Templi,  acciò  neffuno  vi  en- 
tra ffe  , credendo  quell’ora  desinata 
al  paffcggiode’Numi . In  Ùeorumtern- 
piis panduntur  vela  ( dice  Rodigino  ) !\  J . 27 
nic  bomìmbus  ingrejjus  patet , velut  Diis 
fit  deflinatum  eun'di  tempus , Né  mi  fem- 
bra  falfa  quell’opinione  perche  effen- 
do DuGcntium  Due  monta  , vanno  gi- 
rando nel  mezzo  giorno , come  fi  ri- 
cava dal  Salmo  ab  incurfu  iyÙAmoìtia 
Meridiano  . Cosi  appunto  irt  quell’ o- 
ra,  furono  affaffmati  i primi  Padri  dal-  pf.ao.6 
lofpirito  Meridiano  nel  Paradifo  ter- 
re (Ire,  e poto  dopo  caligati  dà  Dio  , 
che  deambulaci  ad  auram  poft  merisbem . Qttu  1 -, 
S.  Francefodi Paula Jion  Teppe  trovar 
diflfela  più  forte  contro  l’incurfiooe  di 
que’Tartari  , dell’  oppolìziort  della 
Vergine,  ttrréllis  ut  caRrorum  atiel  cst.6-  j 
ordinata.  . v_ 

„ La  Cicala  com’  abbiam  detto  à 
Pag.jj  ! i (imbolò  dell’,  orante  • Il 
tempo  proprio  del  fuo  canto  é sù  1’  Georg.l. 
ora  del  mezzo  giorno . ZJk  quarta  fi-  3 *.317 
nm  Cigli  coliègerit  loora . Le  Cicale  ( rap- 
porta Ateneo  nel  iib.4  delle  fue  Ce-  . 
ne)  fervivano  per  provocar  ( appetito 
a’golofi,  e feri  ve  Eliano  (Riferito  da 
Gafaubono  nelle  note  forra  il  mede- 
Bbb  firn# 
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fimo  autore)  Egoveroquosdam  vidi  , 
qui  Cieadas  in  lineai»  dgererent , & nei 
cocrtam  vendermi , nec  dijuit  q ui  Uhi  avi- 
de vefeeretur  : enarri  de  ilhs  faljamenta 

canficere  hommes/uftinent . Ma  fe  1 o- 

rantc  Cicala,  canta  laude  Meridia- 
na a i la  Verdine,  é validamente  dift'efa 
ndpuòeflerpofta  in  filza  con  i dan- 
nati, sù  le  menfe  di  Satanalfo  Quell’ 
alta  Regina  comparve  àSan  Meti!- 
dc  con  la  Salutazione  Angelica, fcrit- 
taà  lettere  d’oro  sù’l  petto  , eledil- 
fc:  che  fedi votamente  é recitata,  fe 
le  rinova  l’allegrezza,  ch’ebbe  il  fuo 
cuore,  quando  fù  falutata dall’ An- 
gelo, cleguì  l’ incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio . ’Hpmenejus,  imo- 
vccauo  nomini)  ejus  ( dice  Àilgrino  Car- 
dinale) omnium  Sanllorum  nomina, & 
invocai  ioni!  nominimi  fuperexcellit  , & 
fuperat,  ineffteaciafubventicns , iyob- 
tentu  divia* grati*,  & DALMOAlfVM 
IVGA  . Se’l  nome  della  Vergine 
hà  tanta  virtù , l’avrà  molto  mag- 
giore, unito  con  quello  di  Giesù, che 
nel  vafo  d’oro  della  Salutazione  An. 
gelica  fi  trovano  come  purpurea  Ro- 
fa,  e candido  Giglio  . Non  fi  lafci 
dunque  di falutarla,  prima  peronor 
fco,  poi  per  utile  noflro  . 11  Beato 
Alano  de  Rupe,  fpiegando  l’aled’ 
umiliflima  divozione  , proruppe  in 
voci  efnrelfive  de’ grandi  benefizi  , 
che  ne  rilultano . 

Coclum  gaudet  , Omni!  Urrà  Jlupet  , 
Salari  fugit , infermi i contremi feit , 
Mandili  vikfcit , caro  marctfcit , 
lAbfccdit  tri/litia  , vcmt  nova  l*l\- 
tia , 

Crtfcit  devotio  , ori  tur  compuntile . 
Spei  proficit , augetur  confolatio , 
Hecreatur  animus,  & confort atur  af- 
fi fluì  , . ■ 

Cum  dico  A VE  Al  A T\J  A • 
«r»  .*  ; 

CCLXXIX. 


Vai  lirgium  è nn  meato  Biliario  , 
ria  cui  \ Itterizia  dicefi  Morbus  Eggius, 
perche  fecondo  Varronc  con  certa 
forte  di  bevanda  fi  fanava.  Alulfocu- 
rabatur , quod  geniti  postomi  in  Regum 


CCLXXIX. 

i 

delitiiserat.  E’  detto  Itterico  1’.  Uc- 
cello, nominato  Caradrio,  elicmi-  Cara- 
randofilfo  l’infermo,  attrae  in  le  la  drio  il 
maladifpofizienc,  e’irifana.  Si  quii  fana . 
lflcrtttuscam  acerrime  intueatur  (dice  D’fl.an 
Eliano  ) dia  verò  contro  fiat  mt attorie  tu.  1. 1 • r. 
ex  animi  refpiciat , -fi;  affé  cium  hominem  cap.  1 1- 
fuo  còma  ad  farinai  :m  re  duci t . E’  in- 
fermità, chefuccede  per  travafo  di 
fele  . Infognano  gli  Ebrei  in  Jomà 
f.84.1  che  à guarirla  c rimedia  la  car- 
ne d’ Afino  p^'3«o  upn’  nrwer  io 
non  TO3  irnN  ^i’cln  è infermo  d' It- 
terizia danno  à mangiar  carne  d'  Afìno.  coft  anco 
Granmale,quandoilfelefifpargenel  )a  carne 
corpo,  ma  molto  peggio  quando  fi  d’A’ìno. 
trasfondeneU’anima,  perche  la  av- 
velena . Magmirnvirus  ( Plinio  favel- 
lando del  tele)  nitum  fe  fc tratfundit 
in  a ni  munì . 

Il  morbo  I\egio,  cioè  1’  infermità  di 
Luigi  XI.  dava  fallite  alla  boria  del 
Medico  ; ma  dubitando, che’l  Vafo  %/• 
^iflverlalfe  il  biondo  metallo  in  man 
di  Francela) , avea  fparlb  il  fele  ma- 
ligno nell’anima  propria, e procurava 
d Screditarlo . Povero  Medico  infa- 
no  ! non  s’avvedeva  d’  elfcr  avvele- 
nato e morto  alla  grazia  di  Dio , ondo 
poteva!!  direconoan  Girolamo  Pii - 
trefafitts  morbo  Eggio  ; cadaveri Jupervi- 
vebatfuo.  Francefco  tolerava  il  fiero 
infernale,  ed  i vermini  attorcati  di 
quel  cadavcro . Imitava  collantemen- 
te il  fuo  Redentore,  qui  cimi  maledice-  iTet.i. 
returnon  malcdiccbat  . Non  era  nel  23 
cuore  del  Santo  il  fimulacro  dell’  A- 
patia,  ò Impafiibilità  degli  Stoici  ; 
ma gencrola pazienza-  Sentiva  firn-  . 
poflìbilitàdi  non  fentir  le  ingiurie, 
con  più  elevati  penficri  diDionifio  Dìonijia 
Eracleota,che  non  voi  le  più  efier  di-  Eraclco 
fcepolo  di  Zenone:  Quando  i to fibi.pcr-  tei.  Lu- 
fuajtt , bo  mo  cwn  e{]ct,etiam  corpus  buma-  ciati,  in 
uum  f e balere  ,vixitq;tx  inde  non  utfia-.bis  ac-, 
tua.Da.ari  opra  in  apparenza  cottele  cufctto. 
ma  in  foltàza  no  tale , d’Aatinoo  filo- 
fofo  d Onerva,era  per  nafeer  ifeapito 
di  decoro  in  Oilafiofilofolodi  Nicea.  Detto  d 
Quellifienfe n'avvide,  e con  tratto -Qihjto  , 
ferio  li  dille:  Sapiens  illudi  non  debet  ad  Ani i- 
nccdecipi;  non  prò  m e Incus  il  le . Li  ba-  neo  ■ * 
flòd’averli  fatto  conofcerc  , d’  aver 

cono* 
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rtnofciuto  l'ingiuria  privata,  e ri- 
mo fio  dal  fico  illuforio  , fi  fchermi 
dalla  pubblica,  fenz’oltraggiar  l’of- 
stnimo  fenfore  • Chi  à ingiuriato  c obbli- 
grai.it  gato  dalla  Natura,  à fentir  come 
‘l'ente  Un  Uomo,  e dalla  Virtù,  à nonvcn- 
gt uriet  dicarfene  come  Savio  . L’infenfi- 
mn  !e  bilità,  alTerita  dalla  Stoa,  rubbava 
vendi*  . il  pregio  alla  Virtù,  e rendeva  rtu- 
pida  la  Natura  , volendo  che  gli 
uomini  fò  fiero  Statue  . Infenfibiktas 
( dice  Sant’  Ambrogio  ) non  opera- 
tur  pondu i virtutit . li  Santo  era  of- 
fefo,  e fentiva,  ma  perche  tolera- 
va  quell’ atroce  moleltia  con  rafie- 
gnata  pazienza  , faceva  innocente 
monopolio  di  merito  . 11  medico 
maligno  , con  tutta  la  fua  dottri- 
na, ignorante  come  l' attrito  veico- 
Inpitrab  lo  di  Sileno-,  ( Fatina  immtindus 
de  nup-  fù  detto  da  San  Bernardo  ) non  co- 
tiisfifj . nofeeta  l’alta  virtù  di  Franccfco; 
divorava  (e  (ledo  per  rabbia  , ma 
non  guariva  dal  Morbo  Regio  , à 
nulla  per  lui  fervendola  Medicina 
Giudaica. 

Marco  Catone,  deporta  la  ^veri- 
tà Catoniana,  trovava!!  nelle  Ter- 
Dettidi  me  , e là  un  fervitore  infoiente  li 
Mirco  diede  un  pugno  nel  vifo  . Si  ncor- 
Gatone.  dò  quel  lavto  Romano  d’efier  più 
filofofo  , che  Senatore  : lenti  il 
grave  infulto  , ma  tanto  fe  ne  ri- 
fentì  in  ordine à vendicarlo,  quan- 
to l’idolo  d’  Efculapio  , quando 
il  Siracusano*  Dionigi  li  toglieva 
la  barba  d’oro  . Polcia  il  vii  gior- 
naliere, avvedutoli  del  trafeorfo  , 
profilato  à fuoi  piedi  , li  chiede- 
va perdono  : Caton®  con  faccia 
fcrena  , ma  grave  , li  difle  : Non 
mi  ricordo  defier  Rato  percoffo  : 
ìfou  nummi  ir.:  percufjum . Se  quel 
tale'  v’ingiuria  , «fun  ignorante, 
non  vi  conofce,  yi  fuppone,  ò in- 
teriore, ò par  fuo,  non  dirti ngue, 
il  vollro  mento  , che  vi  diftingue 
. dal  volgo  , parche  acciecato  dalla 
pafiìone:  à voi  fia  d’onore  la  to- 
leranza  , e l’impudenza  à lui  di 
fuppl  ciò  : il  lume  di  vortra  Eroi- 
ca virtù  comparirà  più  fercno  , à 
fronte  di  quell’ombra  villana,  Re- 


cclxxiX'  mi 

j girtratc  l’ingiuria'  ne’  libri  dell’ o- 
blivione  : memini  me  perctif- 

fum , Archelao  Ré  de’ Macedoni,  fi  Detto  d' 
regolò  con  querti  principi  • Parta-  -Arche- 
va  con  alcuni  fuoi  familiari  per  laonde 
una  ftrada  di  Polla  , vertito  da  Maccdo. 
Cittadino  ordinario  , eli  fù  getta-  ni. 
to  , non  sò  che  liquore  su  ’l  capo. 

1 corteggiani  l’ eccitavano  à rifen-- 
tirfi.  Il  l'avio  Rè  forridendo  riCpo- 
fe  : Che  occorre  farne  rifentimen- 
to,  fé. chi  l'hà  fparfo  credeva  fpar-  - 
gerio  forra  un’altro  ? mi  hà  prefo 
in  fallo:  jSC.ch  me  per  fu. Ut , ftd  quem  P.’ut.  in 
me  ejjt  putavit . Principe  degno , apb. 
che  teppe  coll’acqua  eltinguer  la 
colera  , ed  irrigarli  la  toleranza.  1 
Sparla  colui  di  voi?  v’ offende?  vi 
maltratta  con  creanza  Afinina?  e- 
gli  è in  errore  , v’  apprende  per 
quale  non  siete  ; ICp  i te  perfudi:  , 

Jcd  quem  te  effe  putavit . La  fua , 

( dirò  anco  mal  ziofa  ) ignoranza, 
con  voce  d’ Animai  di  Sileno  , vi 
promulga  per  reo  ? la  voflra  co* 
fetenza  vi  dichiara  innocente.  Non 
è fa  «rio  , chi  per  punir  una  colpa  ; 
vuol-commetternc un’altra:  l' ingiù*  • 
ria  è Fenomeno  in  aria  , c la  vo- 
flra pazienza,  è Sole,  neli’Ecclir* 
tica  . Dalla  Filofofia  Morale  éco- 
nofeiuta,  -All  o immanens  , qiiiC  Te- 
rnana in  fubjeflo  à quo  educane  . E’ 
ur.’herba  villana  diterrcno  puten- 
te, à delira  Savia  non  è decoro 
(frapparla  . Se  i Gentili,  fdi  cui 
fi  può  far  lungo  catalogo  )'  ebbe- 
ro, fra  denfifiìme  tenebre  , quello 
lume,  fiato  noi  più  ciechi  de’Pi- 
piftrelli  d’ Atene,  fe  no'l  vedia- 
mo . 

V Exemplum  dedi  vobie , fù  la 
predica  univerfale  di  Grillo,  Lux  • «£**?* 
rcra  ,.  qu.e  illuminai.  Bellini  ma  «f-  Vl~ 
fervazione  fa  Sant’ Ambrogio,  che 
i Prinsipi  ingiufii  , non  videro  * 
Grillo  , quand’era  à piedi  de’  lor 
tribunali  : Tribuna /iuta  fulcro  fòli-  . . 

mes  crani , Dominai?)  non  videb'ant  . 
Notabile  ftravaganza!  é alla  loro  y°' 
prefenza,  no  ’Uvedono  ? è interro-  fa-ì' 
gato  da  loro,  e fchiaffeggiatodaun 
fervo,  no’l  vedono?  come bel’em- 
Bbb  2.  mia* 
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m iato  re , e feduttore  del  popolo»  il  Vittoria,  onde  fi  coronavano  del*, 
condannano  à morte,  e noi  vedo-  la  verde  i vincitori  ne’givochiNe- 
no?  Erano  sù  i tribunali  della  fu-  mei  , e della- fccca  negli  Ifìimii, 
perbia  , c della  malizia  , pieni  di  per  infiituzione  d’ Alcide-  I foldati  Pier, vai 
infoderata  paflìone  , avevano  le  di  Timoleonte  famofo  Capitano  /.  jz. 
vertigini  à gli  occhi,  no  1 vedevano  Corintio,  dovendo  guerreggiar  con-  Soldati 
per  quel  gran  personaggio  ch’egli  tro  i Cartaginefi  per  cacciarli  dal-  diTtmo- 
era,  il  giudicarono  per  vomacciodi  la  Sicilia  , videro  contadini , che.  terne 
volgo,  ma  facrilego  e degno  del  fup  portavano  fafcid’Apio,  l’interpre-  fupcjti- 
plizio  de  ladri,  elatifaft^giopTtncipa-  tarono  in  primo  fenlo,  timorolidi  jjoji. 
rus , n.'c  principimi  principini  cogita-  perder  la  giornata  , e la  vita  ; ma 
vani.  Peflìma  cecità  di  maliziofa  Timoleonte  fpiegò  la  fuperftizione 
ignoranza!  e pur  Giesù  Crifto  che  per  trionfo  de’Greci,  e morte  de’ 
poteva  punirla,  che  fece?  niente;  Cartaginefi,  e per  più  incoraggir- 
pafsò  tutte  le  contumelie  in  filen-  li  ordinò  , che  fi  cqronaflcro  d'  A- 
zio-  Un  pazzo  in  Atene,  commi-  pio.  Segui  la  battaglia,  c ne  ri  por- 
re un  grave  delito  contro  le  leggi  : tarono  mcmorabil  vittoria.  Macro 

gli  Areops^iti  proferirono  la  len-  prende  l’etimologia  dall’Apice,  sù 
lenza:  Sat fuainjania correptus . Non  cui  s’intrecciava  in  corona; 

Chi  in-  ficte  , nd  maggiore  , nè  eguale  al  Efl  Apiumdittum,  quodapexbec 

giuriae  figliuolo  di  Dio  , Colui  che  v’offcn-  .(erre  folebat 

pazzo,  de,  d impazzito  dalla  paflìone  prc-  Vittorie , prifeo  ficret  qiium  more 

dominante,  tanqutm  multa  febrefre.  tnuwpbus-. 

ncticus-  calcate  la  fua  pazzia  col  fi-  11  Cipreflo pure, era  porto  fra  gli  ^r-  Ciprefe 
lenzio;  Sat  fua  infama  correptus.  E bori  funerali.  Nella  commemora- 
cicco,  non  vede  le  voflre  cofpicuc  zionc  inamena,  che  ne  fà  Plinio, 
qualità:  ècome  i giudici  iniqui  che  ddetto:  Fruttufupervacua  Joho ama- I. \S.  c 
non  rauvifarono  quelle  di  Grido  : ra,  odore  violenta , ac  nec  umbra  qui-  jj. 

imitate  quell’ efemplare  infallibile  , dei»  grayofa . . 
tolerate  con  taciturna  pazienza  : L'Apio  s'ufava  ne' funerali  plc- 

Sat  fua  c tee  itale  correptus . Non  po-  bei , e 1 Cipreflo  nd  Nobili,  come 
tete  inferirli  giammai  malo  peggio-  oflerva  !' Alciato:  • 

re  del  fuo.  Non  fono  voftrr  giudici  Fune/ia  cfi.arbor  : procerum  mo-  /.  a. Em-  . 

l’offcnfore,  nd  chi  l'afcolca,  ò gli  aumenta  Cupreffus  , . bl.\\- 

applaude:  il  giudizioc  del  tribunale  Quale  sìprnm  plebi t comere  fron. 
di  Dio  , che  vi  farà  comparire  in-  de  foia  . 

eocente.  Così  Trance» co  di  Paula,  Ma  fe  l’ Apio  è plebeo  , anco  la 
à confufione  del  Medico  vclenofo,  morte  d volgare  , e s’d  carattere 
fù  riconofci uro  per  Santo  in  que-  funerale  , d ben’anco  prefagio  di 
fta  , e nell'altra  vita  . Chi  d offe-  Vittoria,  e di  vita,  à chi’l  porta 
fo,  (è  dottrina  di  Sant’Ambrogio)  nella  memo  ia  . Prenderei  . volcn- 
X): inter  tacere  d.bet,  non  enim  patitur  p><tju-  ticri  il  fuo  nome  dall’ Api , mentre 
pellai.  I.  dicium  , cui  non  }jl  i idicium  , (fi  fi  i confiderata  la  morte,  fabbrica  mele  • 
c.  j.  fuerit  preejudtum  in  jecculo  , neri  er.t  l di  buona  col’cienza nell'anima.  Di- . 

injudnio  Dei.  j cono  i Talm.ndifti  HD312i  uba  NT  LexTa! 
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CCLXXX  j pini n b ibebit  fi“>s  fplenduios.  11  Cri-  to  f.col. 

] filano  , che  maftica  meditando  la  icjp. 

dpiqtf-  L’Apio  d un’erba,  che  da  gli morte,  produce  luminole  operazio-  Moral.  t.. 
bj.  antichi  fù  polla  nel  numero  delle  nidi  V'ita.  Perfetta  vita  (dice  San  jj.c.io.. 
funefte  , e per  c ò conlecrata  à i j Gregorio)  eli  mertis  meditano  ■ Hcr.de » 
Numi  Infernali  . Non  refia  però,  ! Non  d degno  di  fcherpoquel  pit*  /irte 
che  non  foflè  a’ Greci  geroglifico  di  tore  , ccnfurato  dal  Lirico  , che  poetu. 

pia: 
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lettere  pìngcva  un  CiprelTo  in  tutte  le  ta- 
ignrante  belle  votive,  che  da' naviganti  eran 
fcufaio . facre  à Nettuno  , per  eflcr  giunti 
al  litto,  dopoatroci  tempelle;  per- 
che fuggeriva  loro  il  pericolo  della 
morte  , c tacitamente  ingegnava  à 
penfarvi,  pria  di  rimetterli  in  ma- 
re . La  pianta  del  CiprelTo  e 17  /ru- 
ffa fupcrvacua ? com’arbore  è .ero, 
ma  come  (imbolo,  è fallo  ; perche 
ricorda  la  morte  , e-  genera  frutti 
di  vita  . Ne'giardini  tono  per  or- 
dinario i CiprelH  , verdeggianti  o- 
belifchi,  per  moralità  neceilària, 
che  c' inlegna  tra  l’ allegrezze  di 
nolìra  vita  vegetar  faette  di  morte t 
de  Orig.  Obehfcui  cnim  (dice  lliodoro)  [agi- 
/.i8.r.j. ,a  dicitur  . Cantò  il  Poeta  : Meta: 
Ouiit  imitata  Cupreffui  : s'  applichi  in  no- 
tn:t,  /....  Aro  fenfo  ciò , che  non  intefe  nel 
fuo  : aver  riflelfo  alla  morte , e met- 
terli avanti  gli  occhi  lamortc,  me- 
ta neceffaria  di  vita  , e proficua 
imitazione  di  morte  , non  in  noi 
fperimcntata,  ma  in  altri  veduta. 
Quando  ben  previlla,  luanco  nel, 
Hop.1.  1.  Ic  Carriere. Circenfi  , Meta  fervidi! 
otit  1 . . evitata  rotis , non  s’ infranfe  la  qua- 
driga , ma  forfè  nobili!  Palma , ebe 
evexit  ad  Deoi , co' gli  applauli  : il 
penderò  di  quella  meta  da  la  vit- 
toria , e folleva.  fovra  le  Stelle  . 
Non  è dunque  vero , che  fia  ne c utn-. 
bxa  qmdem  gratìofa  . . 

Memo--  Cacata  della  Spola  de’ Cantici 
riatti  aveva  laqueario  typtejjina,  per  darci 
morte ò at*  intendere,  che  la  cala  dcll’ani- 
ie  _ ma  nollra  allora  è bene  alTodata  , 
Catte. 1.  quando  v'c  la  ricordanza  di  morte. 
Chi  hi  la  morte  davanti  à gli  oc- 
chi, fi  caccia  il  Demonio  da"  i pie- 
Ajnc.  ? di  ; ytnte  faciem  ejui  ibit  mori , èt  e- 
' gre  die  tur  Diaboli ; ante  peJet  ejus . 
Continua  applicazione  ad  un'arte 
di  fomma  importanza  , non  è mai 
fupcrtìua  . S'ha  da  farla  prova  una 
volta  fola  alla  prel'enza  di  Dio,  e 
chi  non  fi  là  conofcer  buon  maer 
Uro,  hà  caftigo.  Nefiun  puòfapc- 
• re  , fe  la  fu*  Speculativa  pclfa  ben 
Epìfl.16  r*uSCÌTC  a**a  pratica  . Egregia  re ! efl 
• ( dice  Seneca  ) mert:m  con.lifceie  . 

Siper  vacancum  fbrjìtao  poi»!  i.i  df  e- 


re, quo  [etnei  ut  endum  e/l?  boc  cflip- 
fum  quare  meditar i de  bermi!  . Semper 
dijeendum  efì , qued  an  fciamui  expe- 
uri  non  pc/lumus . Moni  Polo  ( rac- 
conta l'Abbate  Banini  nel  Ciro  Po-  Deto  di 
litico)  il  più  famalo  Cor  laro  del  luo  Monf 
lecolojdopol’acquilìo  rapace dicir-  poloal 
ca  cinque  millioni,  fatto  colle,  lue  fi- di 
navi,  iu.  lollevato  alla  grazia  del  fronda- 
Rè  di  Francia  ,,che  in  occafion  di- 
diporto  J il  volle  fra  iuoi  corteggia- 
ni  , facendolo  cavalcar  fovra  uno 
de’ regi  cavalli;  ma  non  rapendoli 
reggere  in  fella , corle  pericolo  di  ca- 
dere, ed  il  Rè  ne  forrife  il  Polo 
allora  li  dille  : Sire , j miei  cavalli  fo- 
no le  navi,  fovra  de’ quali. cavalcando^ 
faccio  àgli  altri,  nò à me, girare  il  cer- 
vello. Il  Rè  l’onorò  di  farlo  entrar 
nella  feconda  carrozza  , che  fi  di- 
ce del  corpo.  Quel  gran  Rapinan- 
te, Tempre  lludiofo  deH’artedi  Pa- 
linuro,  » di  Tifi,  non  fapeva  quel- 
la di  Gallote  , e di  Polluce  . Chi 
naviga,  fempre  co' pender!  ncll’O- 
ceanodel  mondo,  (a  reprefaglia  d’ 
opulentillima  vanità,  ma  altcmpo 
di  mone  trovandofi  alla  prefenza 
di  Dio,  comparifce  cavaliere  igno- 
rante , c per  ordinario  precipita  . 

E’  miracolo  di  mifericordia  , le  gli 
è conce  fia  la.  feconda  carrozza  di 
Grazia  non  meritata  ... 

La  pianta  <jcl  Ciprefiò  efl  odore 
violenta?  sì,  ma  prelcrva  da  gli  o- 
dori  pefiilenziali  , onde  cantò  non 
sò  qual  poeta , che  in  tempo  di  pe- 
lle s' accendonò  : 

Gran  fochi  di  Ginepro  , e di  Ci- 
preffò. 

E' la  putredine  del  peccato  piu  fe- 
tente de' Puticoli  dell’  Efquifie  , c 
più  peli ilenziale  del. lago  d’ Aver- 
no. Habeni  aliquii  Janum  olfaflumani-  -jn  pra> 
mec  (dice  Sant’Agaftino)  femiiquo- 
modo  puteant  peccata..  San  Filippo 
Neri , così  penetrante  fentiva  il 
mal’odordc!  peccato,  chefe  lifcon- 
voglieva  lo  llomaco.  Santa  Cat- 
tarina  da  Siena  entrata  in  cafa  d’ 
un  Nobile  Romano,  ov’era  una 
Dama  impudica,  abbandonata  dal- 
lo fpirito,  non  poteva  reggerli  in 

pie- 
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piedi . San  Bernardino  da  Siena  eb- 
be à dire,  che  fe  ’l  corpo  d’un  folo 
dannato  folte  di  nuovo  informato 
daif  anima  , daterebbe  tanta  puz- 
1 za , quanta  baderebbe  ad  appellar 
tutto  ’l  mondo.  Ponno  le  velìi  pre- 
fervarfi  dalla  putredine  , ma  una 
volta  introdotta,  è imponìbile.  L’ 
odor  perù  del  CiprelTo  di  morte  pro- 
terva l’anima,  dalla  putrefazion del 
peccato  , c fe  pur  v e introdotta, 
la  uccide , perche  fuggeriicc  la  pe- 
nitenza. 

Filippo  Rè  di  Macedonia  Jormi- 
va  ‘n  tempo  di  guerra,  badandoli, 
-ttìrcef  c^e  Antipatrovigilaffe.  Madeveo- 
?-  '■  J.'  un’uno  vigilar  da  le  (leffo  : ò poco , ò 
(a'-lr'ì  na'k*  » *crvc  la  v;gilia  degli  altri. 
La  l'uà  vitaèuna  guerra,  puòcfler 
forprefo  dalla  morto  nemica.  Rac- 
Iri  Chi j.  conta  Luciano  d’un  tale,  che  in- 
' " vitato  à cena , rifpofe:  verrò dima- 

' ni;  non  penfando  all’ impedimen- 
to , perche  allora  cadde  una  tego- 
la, clic  l’uccife:  tega! * in  caput  "bu- 
j:a  ìrruent  fftpfum  necavìt.  Nonémai 
colto  improvifo,  chi  tempre  penta 
al  pericolo  . La  prima  inveflitura 
di  terra  , che  fi  legge  nella  Sacra 
Scrittura  ( ofiervazione  dell’ Amge- 
_ ■ fico  San  Tornato  ) fù  fatta  da  À- 
. r«;  bramo,  nò  per  edificarvi  unpalaz- 

r^fo,  ma  per  avervi  un  fcpolcro. 

. Prennfe  al  contratto  d'efler  forc- 
tramutìi  ftjcr0j  c viandante  : A.ivena  fui», 
unj (pii-  p(re,rims  . Conofccndofi  i’orc- 

£Tf' in  fiiero  in  quello  mondo , e ricorda n- 
bcn.zi.  tiofi  d’efler  viandante  per  l’altro, 
volle  quel  campo  in  poffeffionem  fe- 
p. ile  bri . Gli  Etcì  allora,  quantun* 
qtte  infedeli , ammirando  tal  dili- 
genza in  procurarti  un  fcpolcro, 
no  ’l  trattarono  da  foreftiero  ò vian- 
dante , ma  da  Padrone  c da  Ange- 
lo: *didi  noi  Domine  , Princeps  DH 
, ts  apud  kos.  Chi  s’adombra  col  Ci- 
:?,i «noria  di  morte  è fi  gnor  di  fc  ftef- 

io,  nò  valTallo  de  lenii;  s’alza  fo- 
i.;ru>  vra  la  condizione  degli  uomini  , e 
s’inlerifcc  fra  gii  Angeli  . Nel  fc- 
polcro dubbia  ni  cadere  una  volta , 
e un’eredità  dolorofa  , che  ci  vien 
di  eiuftiiia  . Si  coafidcri  bene  quel 


Caffo  , che  farà  fondamento  di  no- 
flra  falute:  0 quàm  boatta  vìr  (dice  hfpic. 
Sant’  Agoftino  ) eujut  anima  circa  peccato- 
bnjufmodt  ftudìum  evigiht  ! quainpru-  rii . 
der.ter  f.sptt  ijn  intcllig* , ac  novijjima 
providet  ! 

CCLXXXL 

HTttffb  è pianta,  che  raffomiglia  Tuffo. 
all’Abete,  tnavc-lcnofa:  éd’ombra 
pc  (tiferà  , che  dà  morte  à chi  fiot- 
to vi  dorme:  fub umbra  Taxi  dormi- 
re venenum  c jl , ma  perde  il  veleno 
quando  è trafitta  dal  ferro  . ©el 
fuo  legno  fi  fanno  archi,  non  men 
forti  di  quelli  che  ufayano  i Parti, 
come  dice  il  Poeta  ltuntos  Taxi  tur-  Georg.!: 
vantar  in  ama.  i.f.q 

Di  quello  legno  fà  menzione  il 
Para  fra  Ile  Caldeo  , sù  le  parole  di 
Geremia  predicenti  fa  Crocidinone 
di  Criifò  : Miti  attua  ligmm  in  p.vtttn  Jet.  tu. 
ejui  ove  (piega:  Venenum  mortifeiu^  rj 
è più  apertamente  il  Lirano:  Ar- 
bor  nomine  Taxtts  venenata-,  inde  dici- 
tur  Toxictim  td  ejl  Venenum  , mutato 
jL  'tnO . Dell’ etimologia  non  parlo, 
mi  balla  li  lignificato,  ricevuto  da 
S.  Chicfa  per  la  Croce  di  Crifio, 
ch’era  velenofa  come  il  Taffa,  mi 
poi  trafitta  da  i chiodi  del  Reden- 
tore divenne  lirlùbre  è vitale  . Tor- 
quato Tuffo  pcrmoflrariafoavitàdel 
fuo  genio,  olfervando  che  ’l  Tallo 
nonévelenofo  in  Italia,  l’alzò  per 
corpo  d’Im  prefa,  animato  col  lenir 
ma  : Italo  fum. qutef  e : così  alla Cro - 
cepuò  lcrivctli  Vivifica  fum,  quicfcc.  1 . 

La  fpofa  de’Cantici  godeva  quell’ 
ombra,  felicitata  del  fuo  diletto: 

Sub  umbra  illUa  , attem  eftfideraveram  Cttrtt.2:. 
fe.iis  c chiunque  lòtto  vi  pofa,  éfi- 
curo,  mentre  la  Croce  medelima, 
eurvatur  in  arcui n per  trafigger  i ma; 
li  incontri,  ch’avvengono 

Bclliilitua  iltoria  à propofito  no-  Mattia. 
Uro  fi  lecce  in  Bor.fmio  . Mattia  Cornine- 
Corvino  t’amofo Rè d’ Ungano,  do-  dinoto 
po  infelice  battaglia  contro  il  T ureo, 
m necefitato  alla  fuga  , eciòch  era  Croce. 
peggio, fenz’arml , ma  non  però  fqn- 
za  la  Croctfchc  fcmprcporuvapeti' 


dente  dal  colio.  Tre  giorni  continui 
camminò  per  luoghi  lolita»  ed  inof- 
piti,  macerato  da  fatica,  e da  fa- 
me. 11  quarto  dì  s’incontrò  in  due 
aiìaflìni , che  lo  fpogliaronodi  tut- 
te le  vedi,  ma  fotto  di  quelle  tro- 
vando la  preziofi filma  Croce  d’oro, 
fi  mifero  à vicendevol  contrailo  per 
averne  il  poffelfo . Intanto , che  que- 
Aionavano  con  parole,  il  Codino, 
prefo  il  tempo  opportuno,  coll’ani- 
mo forte  avvalorando  il  pocovigo. 
re  del  corpo,  levò  da  uno  de’rnaf- 
nadieri  la  fpada  , e con  un  colpo 
nel  petto  l’uccifc  ; l’altro  veduto 
morto  il  compagno  , raccolfe  ne’ 
piedi  l’ardimento  del  cuore, e fug- 
gi. Quel  regio  campione  di votilìi- 
’ ino  della  Croce  , da  lei  riconobbe 
la  diftcfa,  la  lìcurczza  , eia  vita. 
Lìonjìn.  Hacigititr  Crucis  occhione  (dicel’Au- 
dec.  2-  torc  ) optimus  Dux  fe  i rapina  morte- 
l 7.  qui  redemit , quod  battei  nbs  re  Divi- 
na benignitate  factum , ut  qui  proCru- 
ce  Cbttfti  ajfxifervatoris  nomine  titmi- 
taret , Crucis  quoque  auxìlio  Ib  orar  et  tir. 

Il  valor  della  Croce,  c fingolar- 
riiente  contro  il  Demonio  . Egli 
~"y  (IclTo  confefsò  à S.  Edmondo  Letto. 
Croce  re  di  Sacra  Scrittura  in  Parigi , che 
tenti:/}-  laCrocc  li  riufeiva  più  penace  tor- 
tofa  al  mento  d’ogn’altro,e  ne  vide  gli  effet- 
D:mo-  xi  il  medefimo Santo , perche  ferven- 
«•v.  dofi  di  quel  fagratiflimo  legno,  H fece 
cader  à terra  come  un giumento, 
el  calpeftò  come  Ip  più  vii  cofa 
del  mondo,  mentre  in  corpo  affini- 
to,  procurava  Ipavcntarlocdoffen- 
dcrlo.  Graziofo  è ciò1,  che  mi  ri- 
cordo a ver  letto  in  Georgio  Ambia- 
nate  in  Tertulliano  Redivivo.  S. Re- 
fe. gulo  Va! covo  cavalcava  sùun’Ali- 
ncllo,  andando  al  fuo  Velcovato  . 
Trovò  perla  flrada  un’Energume- 
no , c mollò  à pietà  di  quell’  infeli- 
ce, col  fegno  della  Croce  il  liberò 
da  1 Demonio . Il  molìro  caliginolo, 
conol'cendo  non  poter  elcrcitar  la 
rabbia  fiel  Santo,  volle  glorificarla 
vendetta  nell’ Afinello.  Ma  (ò  mit- 
racelo Urano!  ) quella  bell  i vola  ^ 
per  orazione  crocelegnata  di  Regu- 
to,  fece  la  Croce  interra  eoi  piede, 
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el  Demonio  atterrito  ,*e  confinò  ò * 
efler  vinto  con  quel  fogno  da  un  ri- 
fino  , fuggì  c fi  rintanò  nelle  tene- 
bre . Ecco  la  v^rtù  della  Croce . che 
à fugar  mali  incontri , e prodigar 
il  Dragone  infernale  : / 

— velini  Taxus  valtdum  cwrvaturitt 
arcum . 

I]  Lauro  da’  Greci  fù  detto  Tem- 
pi! ■>  perche  fù  trovato  la  prima  vol- 
ta in  Tempe  , luogo  della  Tef- 
fpglia  : promilcuamente  fi  dice  . Laura 
Lauro  ed  Alloro , fe  ben  differenti . fatidico. 
Di  quella  piantali  parlò  à pag.jo7-' 

Gli  antichi  Indovini  mangiandole 
foglie  del  Lauro  pronunciavano  i 
vaticini , come  fi  legge  in  Tibullo 
della  Sibilla: 

Vera  cono,  fic  ufque  J aerai  intn- 
xia  L tur us 

Vefcar , ip i eeternumfit  mibivir- 


gmiias . 

Perciò  s’acquiffarono  da  I Greci 
nome  di  Dapbnopbugì : i Latini  di-, 
rebbero  Laurivcros , che  predò  di 
noi , d Divoratori  di  Lauro  . Alcuni 
popoli  (penfochefoflerogli  Atenie-  Lauri, e 
lì)  folevaro  il  primo  di  di Genaro dati 
dar  un  fico  involto  muna  foglia  di ,/  primo 
Lauro  , à quelli  ch’entravano  in  di  gettar. 
Magiflrato:  Lauri felia  (notòRodi- 
pino  ) ineuntibus  magìfìratum , calai-  L.^C  j. 
disfammi)  <ì  pepalo  dabantur  cum  ìf- 
cbadibus\  mollrando  nel  Lauro,  che  t 
dcfidcravano  loro  falute  , perche 
(dice  il  medefimo  autore  ) Creditur 
ìy>  laurus  famtatem  conciliare  , e nel 
fico,  (pollo  da  Pier  Valeriano, per 
geroglifico  di  dolcezza  ) fuegeriva- 
no  la  foavità  del  governo. 

More  Luigi , e la  bugia  non  vive 
Qui  finilcono  l’ auree  fperanze 
del  Medico  di  Bajona.  Metteva  con 
bajc  mendaci  , fperanza  bugiarda  ^ 
nell’animo  regio . Un  Pitagorico  di-  , 
rebbe  in  lui  pallata  l’anima  diCri- 
fippo;  s’arrogava  tutta  la  cognizione 
dell’Arte  medica,  dando  ad  intende- 


re , che  non  nc  folfe  rimafla  peraltro 
Hic  folus  fapit  : ufi  aliivelut  um * 
. bra  fcruntttr . 

A’Crifippo  ( racconta  Cicerone  de 
Finibili)  fù  dedicata  una  Statua  nei 

Co- 


Statua 
di  Cri- 
fofo 


Temifo- 

nr. 

Sat.  5- 


Medici 
ingerdi 
di  detta- 
io. 


Ime 

crete. 
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Annotazione 

Ceramico,  fta da più cofpicua  d’A- 
tcne,  in  atto  di  federe  , e colla  ma- 
no Uefa  . Statua  efl  m Ceramico  Cbrjfip- 
pi  fedenti!  poirc&a  menu . 11  Medico 
Crifìppo  vivo  , (tendeva  la  mano 
vcrfoìl  Rè  in  atto  di  complimen- 
to, come  coloro,  che  cenfura  Ati- 

flofane:  . . 

Manu!  prrrigentesjtant , ve  luti 
Tlibil datari , fed  rccepturi  maga. 
Cbtyftpput  de’  G.cci , r.fuonaa  La 
tini  tetttus  auetus  • 11  Cavallo  di  Gan- 
gola cibavafi  inoro , ma  il  Medico  di 
Luigi  era  cavallo  d’oro  , che  nodri- 
vafi d'oro.  Ma  perche  non  folo  ni- 
triva conboria  , ma  anco  altitonan- 
te ragghiavacontro  V'onoredel  San- 
to, fi  potrà  dire  Afinus  *Aurtus  , nò 
come iicclebred’ Apuleio,  ma  come 
l’adoratoda  eli  Egizj  per  comando 
d’OcoRède  Pcrfiani:  Imaginem  Afi- 
lli aurei  ( fcrive  Pier  Valeriano)  vene- 
rati, iy>  adorare  JEgjptiot  coegit  , -pcr- 
cheera  pocomen,  che  adorato  dal 
credulo  Rè,  procurando  Tempre  più 
d 'accreditai  prelTo  quel  Laureato 
Monarca  Venturi  pretf :ia  Laurui . 

Il  Medico  Temifone  ( ricordato 
dal  Satirico  ( levava  la  vita  à gli  in 
fermi , nelle  purghe  Autunnali . 

Quot  ThemiJ'on  eegrtl  autmruio  uccide- 
rli uno.  . . 

Ma  quefti  voleva  far  vivere  Luigi  , 
anco  ineftremo  precipizio  di  morte 
acciò  non  precipitaffe  Ja  fua  avarizia 
funambula. 

11  Medico  d’  Onorio  Quarto  non 
voleva  meno  di  cento  feudi  al  gior- 
no, ò s*  era , (come  pare  al  Lance- 
lotti  J Pietrod  Abano , quattrocen- 
to- 11  Medicodi  Luigi,  più  ingordo 
{ fcrive  Filippo d’Argentone  ) in  cin- 
que mefi  n'  ebbe  cinquantaquattro 
mille  , oltre  una  Mitra  mal  merita- 
ta, cheli  entrò  in  cafa  . Andrago- 
ra  aveatant'averfìone  al  Medico  tr- 
incerate, chepereflerfidi  lui  fogna- 
to una  notte , la  mattina  fi  trovò  mor- 
to, cofi  cantò  fedi vamentc  Marzia- 

Lotu!  nobifeum  efl , biforii  cdttaiit 
tridtm 
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Inventai  mane  efl  mcrtuui  , An* 
dr  agorai. 

Tarn  f ub< tee  morti!  caufam , F<ra* 
ftine , requhrii? 

In  fomnii  medicai»  viderat  l ìer- 
mocratem . 

Il  Rè  , all'incontro  , tant’ amore 
portava  al  Cottier  , che  avendolo 
al  letto , fi  fognava  la  morte  lonta- 
na , efe  ’1  Santo  no ’l  correggeva, 
farebbe  morto  più  rollo  fenza  laccr- 
dotc,  che  fenza  medico. 

CCLXXXII. 

Aleffandro  per  imitando  il  fi» 
tnaefiro  Arrotile  , fianco  dalle  Solleti* 
pattate  battaglie  pofando  le  regie  tudinc 
membra  sù  letto  non  molle  , fin-  d *4te[- 
gneva  à braccio  flefo  una  picciola [andrò. 
sfera  di  marmo,  che  piombando 
nel  fottopollo  bacile  d’argento  g ì 
lapidava  il  fono  come  nemico  del- 
l’ alte  imprefe , che  meditava . Non 
era  comparfa  l’aurora,  à calcar  con 
piè  fiorito  le  Stelle,  botri  sfavillan- 
ti del  Cielo,  perefprimerne  il  gior- 
no, che  nell' affemblea  de  fuo.ca: 
pitani  maturava  ■ confili»  . Indi 
pìen  di  fe  fteffo , più  che  gli  otri  d 
UlilTe  di  vento  sbuffava  la  vanità 
de’fuoi  fmoderati  penfieri . Ma  fpi- 
rati  appena  due  luftri  dalle  princi- 
piate vittorie  , fpirò  la  vita,  ed  il 
titolo  di  Monarca  s affiffe  nella 

circonferenza  d’ un’urna, mifera  ere- 
dità de’ mortali . Chi  non  l’arreb- 
be  detto  abbandonato  dal  fenno,  le 
preveduta  la  fcarfa  brevità  de  Tuoi 
giorni,  G folle  impiegato  con  tanta 
Follccitudine  à lavorarli  un  epigra- 
fe sù  la  tomba  , ò fe  per  fregiar 
quattro  tede  di  non  afpcttati  Dia- 
demi , avelie  voluto  effer  prodigo  _ 
di  fe  fteffo  ? Né  Cefare  fora  flato 
più  faggio  lafciandofi  trafportar 
dall’ aure  lievi  dell' anfbizione  in 
continue  agitazioni  guerriere  , per 
vederli  moltiplicato  nelle  ftatue  a 

• lui  erette  nel  Campidoglio,  nella 
Curia  offequiato  da’ Principi  » c<jc* 
lebrato  Monarca  universale  dei 

mondo  , fe  avelie  fuppofto  che  fi 

lume 
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lume  di  tanta  grandezza,  dovedein 
pochi  circoli  d'anni  rifolverfi  in 
fumo , che  fe  non  li  efprefle  ii  pian  • 
to  da  gli  occhi , li  cavò  il  fangue  dal 
petto  , ed  introduce  la  morte  nel 
cuore  ? Omnia  in  C*farem  ( dice 
Floro  ) veluf  in  fu!*  in  defiinatam  mor- 
ti vidimar»  congertbantur  . Chi  non 
dirà  men  faviodi  quelli,  e mill’al- 
tri  fenomeni  Eroi  , il  Crilliano, 
che  fà  fudar  il  penderò  sù  le  fred- 
dure del  mondo  in  luogo  d’ arro- 
ventarlo nel  collato  del  Crocififiò, 
in  cui  l’ànima  vive  Piraulla  felice 
infiammata  d’amore?  L'efpericn- 
za  è maeltra  per  fin  degli  animali 
più  flupidi  , e pur  egli  vive  igno- 
rante , abbenche  praticamente  co- 
nofea  ogni  foddislazione  di  vetro, 
ed  ogni  fallo  mondano  efler  lan- 
guido fufcellino  , che  con  un  fiato 
s'cllingue,  e vive  trafeurato  dell’- 
anima, quali  non  oda , ò non  cre- 
da all'  alierzione  di  Grillo  , che  à 
di  lei  paragone  il  mondo  non  vale: 
Mattò.  Quid  prode]!  bomini  fi  univcrjumnun- 
« i 6. 26.  dum  iucretur  , anim*  verò  fu*  detri- 
mentum  patiatur  ? Il  guadagno  del 
mondo  édifeapito,  ed  è pazzochi 
perde  tutto  per  nulla  . Era  pazzo 
Critone  che  odorava  una  boria  pie- 
na d’oro,  in  vece  di  farne  parte  al 
medico  , e morì  per  atroce  male  di 
ilomaco;  ma  comefiafavio  il  Cri- 
lliano , che  apprezza  più  il  mondo 
4.^.3.  che  l’anima  ? Difpcrata  e llolta 
27  invenzione  fù  di  Mela  Re  de'Moa- 
biti  , che  facrificò  il  proprio  figli- 
uolo sù  il  muro  della  Citttà  , per 
confervarfi  in  Dominio.  II mondo 
è Città  di  fumo  , che  in  momenti 
J/14.IO  lì  perde  : -Attrita  eft  Civiras  vanita- 
ti! ; per  averne  inltantanco  , non 
dirò  Dominio , ma  ufo,  égran  paz- 
zia perder  l’anima  figlia  prediletta 
di  Dio  : è lo  Iteflò  che  fagrificarla 
al  Demonio.  , ' 

UlilTe,  per  non  ir  alla  guerra  di 
Vl'fft  Troja  , fingevafi  pazzo  , c co’bi- 
fingeuafi  folchi  arava  la  terra  , ma  quando 
pazzo . li  fu  pollo  avanti  l’aratro  fuo figli- 
uolo Telemaco  in  fafeie , lafciò  d’ 
-avvanzarfi  nel  folco.  Ma  tanti  Cri- 
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Urani  feordati/ì  di  fe  ftefTì  j'dcl-Pa- 
radilo,  e di  Dio,  depongon  l'ani- 
ma nei  campo  fangolo  del  mondo , 
abbandonandola  lotto  il  piè  de’giu- 
menti,  che  fono  i Demoni,  e lòtto 
il  verfojo  de’fenfi.  Sono  come  i ca- 
ni d’Efopo,  che  nel  fiume  di  que- 
lla vita  lafciano  il  Vero  cibo  dell’- 
anima per  l’apparente  dell'  ombra , e 
mujon  di  fame . Sono  come  i Gal- 
li improntati  ne’ denari  Meflenj , 
ch’avcan  le  ftelle  dietro  le  Ipalle, 
anzi  come  gli  animali  fvenati  ne’ 
Mifteri  di  Cerere  ,•  che  trovan  le 
delizie  loro  nel  fango  ■ 

Siconfideri,  fermando  il  penfie- 
ro  sù  fondamento  riabilito  eli  fede , 
quanto  gran  torto  facciali  all’ani- 
ma , & à Dio  perdendola  inogget. 
ti  vani,  inutili,  infipidi,  immon- 
di. Iddio  la  concepì  abaetcrno  nel- 
le fue  fplendidiflìme  idee , e decre- 
tò di  crearla , con  diflinzione  par. 
ticolare  dall’  altre  creature  : Crea- 
tur  ( dice  San  Pier  Damiano  ) illa 
fubhmior  numerofitas  -Angelorum  , (yi 
t/emen forum  omnium  ordmatur  tam  va- 
rio connexio  ; fed  Omni  potenti!  pr*- 
fentia  tantum  opus  alta  taciturnitate 
prof  pellai  , ut  ieri  venìtur  ad  homi- 
nem , ut  nobili!  creatura  creati  difpo - 
nitur , accingi!  fe  tota  Trinità!  ad  crean- 
dum  , iyi  confi hum  accipit  fapientia , 
ut  creatur * dignità!  Creatori!  privile- 
gio clara  effe  monti  retur  . Apelle  fa- 
mofo  pittore  di  Coo  ordinò  à fuoi 
fcolarl  dipigner  un  quadro.  Pen- 
nclleggiarono  da  una  parte  una  Cit- 
tà, dall’altra  una  fortezza affalite, 
in  lontananza  una  battaglia  cam- 
pale , in  vicinanza  i più  favorirà 

Erincipi  d’  AlelTandro  Efellione 
)emetrio,  Perdicca,  Lilìmaco;  in 
mezzo  di  quelli  lafciarono  unofpa. 
zio  vuoto,  e lenza  pittura  veruna: 
Interrogati  i difcepoli  da  un  Cava- 
liere, perche  aveller  lafciato  quel 
vacuo?  rifpofero  .*  ivi  dev’elTer 
dipinto  AlelTandro  dalnollro  mae- 
(Iror  Ibi  Alexander  -Ape Hit  manupin- 
getur.  Così  Dio  ordinò  con  un  fiat , 
il  gran  quadro  dell’univerfo:  tolìo 
vi  comparifcono  il  Cielo,  la  terra* 
'Ccc  imi- 


EcceVen 
Za  dell' 
anima. 
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Imiili,cl’AngcI!c!icmcnti.  Jpfedtxit  ( dell’anima  , Àbramo 
iy-fattajunt , tpfc  mandarti , it  creata 
funt  Ma  non  é intieramente  perfetto 
illavoro,  una  fola  figura  vi  manca: 
qual  ’ò  ? l'uomo  IbuAlexander  tipetti] 
marni  pingctur.  Dio  colle  proprie  mani 
volle  formar  il  corpo, ed  infondervi  ]’ 

Geni  7.  anima  col  proprio  fiato  . Intpiravit 
in  faeton  ejutfpbncti/um  vita  allignan- 
do à creatura  sì  bel  la  gli  Angeli  fuoi 
Pft/.$ o.  Capitanici, ficnfori>ccullodiv^»5e lij 
1 r futi  mandava  de  te,  ut  cv/lodiant  te  in  om- 

nibus viis  tua. Quando  fi  trattadicrear 
ruomoról'anima  razionale  Iddio  no 
Comanda  co]  fiat,  ma  opera  da  fe  (l  ef- 
fo, faciamus  : per  darci  ad  intender  (di- 
ce S.  T eofilo  Antiocheno  ) che  (empi- 
ttrnusepusfaciebat.  Apellc  attenuati 
pingebat,  e Dio  Sempitcrnum  opus  fa- 
cìebat , pe  rchc  anìtnam  arem  itati  pin- 
gebat adimaginedi  fe  fieflo  Deus  per 
ctìum  deleSabtle (dicel'Ilario  c.  5.  in 
Matth  ) predux  iy  ban  netti  qui  a- 
ternitatem  pingebat  Lucio  Mummio 
nobiliflimo  Campione  Romano,  vo- 
lendo fàrcor.dur  à Roma  alcune  prc- 
ziolìflìme  ftatue,e  pitture  della  Città 
d i Corinto  da  lui  feggiogata,con  pub  - 
blicoedittocSdannòchiCquenegua- 
flafse  alcuna, à fame  fai  un’  altra  di 
"Patere.  nuovo.Velleio  Paterculo.chc  raccon- 
ci * tab’iftoria,  giuflamentc il  tratta  da 
goffo:  Mimmnis  tam  rudn fuit  ! Con- 
tentarfian2ì  far  efpreffo  comando  , 
che  fia  fatta  una  rtaruaò  pittura  nuo- 
va,per  un  ’antica  di  Lifippo  e di  Zeli- 
li provocante  il  valor  dcllcgemme  , 
e la  ftima  degli  ori, è mollrar  un’inge- 
gno più  groflo  degli  Alberi  della  Lu- 
na: h luminiti  s tam  mdis  fuit  1 Che  di- 
remodi  chi  apprezza  il  mondi», figura 
che  gaffa  (pratent  figura  Imjut  mundi ) 
s.Cor.y.  niù  dell’anima, pittura  eterna  di  Dio, 

Ji  collocata pompofamente nel  corpo, 
come  in  Tempio  à lui  confecrato  ? 
de  Optfic  Domu!  emmactemphm  factotum  ( dice 
tt.i  idi.  filone  Ebreo)  fabrirabatur  rationali 
«*  ?--  , quo  ilio  Divina  imago  circumfer- 
n d.beòit  . Certo  con  più  giudi- 
ca fieli  dovrà  la  cenfura  diJYlum- 
Cbrtffrtms  tam  rudi!  fuit . 

■ r fu  punto  rozzo  nella  Dima 


Quelli , pà- 

trocinando  gli  oppreffi  guerreggiò  sbramo 
contro  quattroCorone,  e le  vinie.  diligente 
Onuflodi  fpoglicopime,  e nobilita-  nella  ai- 
to da  barbariche  pompe,  fu  incon-  ra  deli 
trato  da  Bara  Principe  de’  Sedo-  anima- 
mei,  che  à fuono  fedivo  di  trom- 
be l’ acclamava  fuo  Nume  , e da 
luì  riconofcera  lo  fcettTo,  poco  a- 
vanti  caduto  in  man  de’  nemici  , 
e fe  1 i confeffa va  poco  men  che  vaf- 
fallo  , ritornato  alla  condizione  di 
Prìncipe  . Abramo  però  fra  tanti 
applaufinon  folo  non  gode,  ma  2 
così  pien  di  fpavento , che  bifogna 
che  Dio  medefmoil|confoIi  . f{o- 
lt\timer e Abraham  . Chi  lenti  cola  q{^  4 „ 

Iiiùllrana?  Abramo  nel  fervore  del-  J 

a battaglia  non  teme,  e teme  quan- 
do trionfa  ? Ah  che  temeva  della 
figura  del  mondo,  che  fe  li  rapre- 
fentava all’occhio  dell’intcHctto co- 
me uno fpettro  vcftito  di  lume  . Al- 
me ( diceva  feconel  cuore)  quelli 
aplaufi  fono  fentieri  fioriti  ; ma  fi- 
nifeopo  in  precipizi , fono  criftalll 
fereni  , ma  accendono  il  fuoco, 
fono  menfe  imbandite  , mala  vi. 
vanda  é veleno  . Chi  fà  , che  l’ani- 
ma mia  non  fi  a condotta  in  trion'ò? 
chi  m’  afiìcura  da  infidie  , da  im- 
bolcate  da  rtratagemi  ? che  mi 
gioveranno  i falli  del  mondo  , fe  . 
perdo  il  ricco  tefoto  dell’  ai  ima  ? 

Timuit  ( chiofa  il  Lirano  ) ne  in 
bnc  accepifjet  totani  mercedim  ..  E 
Die, quando  il  vede  così  timido  , 
e diligente  nell  intercffe dell’anima, 
il  confola  con  prometterli  la  faluteì 
’blph  timore  Abraham  ego  fum  mere  e s 
tua  magna  nimis . O Eroe  degno  iT 
una  corona  di  ftelle  ! metterti  in  bi 
lancia  l’anima  e’I  mondo  , e cono- 
fceftf'che  l’anima  incomparabilmen- 
te più  pela,  e perche  apprenderti  il 
fuo  pelo,  la  folle  valli  al  fuo  cen- 
tro eh  e Dio.  Il  tuo  giurto  timore 
come  pianta  amara  di  Loto,produf- 
fcil  frutto  dolce  di  ficurezza  , e ti 
fu  mallevadore  Dio  fteffo  : Ego fun 1 
mer.  es  tua  magna  nimis  . 
ScDioficollicuifcepremioe  mer- 
cede 
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cede  ad  Abramo , perche  fà  conto 
dell’anima  , non  farà  mcn  libera- 
le con  noi.  Egli  ci  ama  con  amore 
infinito  , e ci  vuole  come  figli  di- 
letti nelle  fedic  del  Paradilò;  ma  co- 
sì nobil  fine  non  otterremo  giammai, 
le  non  facciam  più  conto  dell' ani- 
ma che  del  mondo,  che  fù  detto  da 
Sp  ici  S.  Bernardo:  Vapor  ad  modicitm  pa- 
nni , qui  fiera*  felicitati!  aditum  in- 
t ere  Indie , e S.  Gregorio  ebbe  à dirlo 
maral  un  mare:  Mire  dicitur , quiapr  ocello- 
iS  c.ij  fu  ali  unum  motibui  corte itatur . 

Appunto  nel  mar  di  Sicilia  , al 
tempo  di&uggieri  detto  ilGiuniore, 
era  lolito  un  giovane  temperar  il  ca- 
fona <f  lor  debellate  co  ’1  nuoto.  Vna  volta 
un  niu-  1»  vide  apprefi'o  una  vaga  donzella, 
tatare, e chelafcivamcnte  nuotava, fcherzan- 
d'una  doli  intorno:  egli  tanto fc  ne còpiac- 
donzella  que.c'ne  ridottala  al  litto, la  coprì  col 
proprio  mantello , e la  condirne  alla 
cafa,fenza  peròch’ella  giammai  par 
lafle,  mafolocorrifpondeva  algio 
vane  con  foaviflìmo  rifo,  ed  abbrac- 
ciamenti Iibidinolì , così  che  dalla 
muta  converfazione  non  maritale 


nacque  un  figliuolo,  dalla  nuotadri- 
- ce  nodrice  allevato  con  diligenza  , 
lenza  mai  far  parola . A perfuafion 
d'un'amico  (à  cui  fi  lungofircnzio 
dava  qualche  lofpetto,  ) fj  rifoife  far 
efperienza , fe  veramente  era  muta  : 
pcrciòsfodci  ato  un  pugnale,  minac- 
ciola  di  morte, fe  non  parlava:  ella 
parlò , crimproverandoio,difle  fra  1’ 
altre  parole:  Infelice  ! perdi  una  mo- 
glie proficua , ni  mai  più-mi  vedrai . 
Vcber  in  infero  tibi,  utile n perda  uxerem, 

arte  fon  ”s,c  all,em  mt  pojlbac  non  afpiaes , e 
te  a 7,f.v  C0S1  detto  fv<»oì  > 
j r "Par  levibui  tcntis  volucriq\ftmtlltma 

/Y.-1.Ì.6 

' da  la  à poco,  il  figliuolo  nuotando  in- 
lìeme  co  altri,  fù  rapito  da  unmoftro 
marino,  né  fi  vide  mai  più.Nondub- 
biro  punto, che  <'a  donna  non  fofié  un 
Demonio,  né  fon  certo,  fc’lfanciul- 


lojoflc altronde  furato  cfuppoflo,ò 
pure  un’altro  Diavolo  travedilo  . 
Tcgoper  vero  il  racconto,c  lolpavé- 
<D,e’I  cordoglio  del  giovanartodelufo 
Chi  nuota  nel  maredel  mondo, rt- 
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friserà  il  fervor  della  Carità,  ch’èl'a- 
more  di  Dio  , ed  allora  l'ertingue 
quand’abbraccia  la  vanità  dei  pecca-  Ctrdd 
to,  che  l’ incanta  collelufinghe, e la  quando 
conduce  nella  danza  del  proprio  cuo-  perifee  . 
re  ove  dall’ adulterino  congrelfo  na~ 
fee  il  gaudio  putrido  figlio.  Ma  allo 
sfoderarli  dellafpada  di  morte, la  va- 
nità perfida  feomparifee , c ’l  gaudio 
bugiardo  è rubbato.  Egli  dordito, 
fpaventato  ,confufo  e tradito  fi  pen- 
te, ma  troppo  tardi,  d’averfiaffida- 
toal  mondo,  perche  la  della  vanità 
difparita,rabbiofamcntcilrimprove. 
ra:  Hai  perduto  per  me,  futi  le  é uc- 
cellano capitale,  per  fin  veditura  del 
Paradifo,  e ti  comprarti  l’eternità  di 
tormento , ne  mai  più  vedrai  conten- 
tezza, ne  meno  apparente  : Vee  mijero 
ubi  1 uni: in  ptrdidijii  animai»  , mute 
autem  me  poflirac  non  afpiciei. 

Ufcir  dal  mondoc*  imponibile , f<r 
Dio  non  necava:  vi  liam  nati,ecre- 
iciuti , obbligati  à rertarvi  per  condi- 
ziondinatura , per  fin  che  fe  ne  par- 
ta la  vita,  c però  ben  poflìbilc  viver 
nel  mondo  lenza  donar  l’animaal 
mondo , che  v uol  dir  affezionarli  alle 
fue  vanità,  eh 'appuri  toc  ciò,  chec’ 
infognò  S.  Giovanni  t lupine  dilige  e j} 

mundum , neq\  ea  qtuein  mundofunt.  Il  *'  ' 
mondodev’ertèramatoperulo,  nò 
per  fruizione,  altrimenti  fi  prepone 
all’anima  ,come  dagli  Ebrei  fù  pre- 
portoà  Giesù  Barrabaflb.Il  fuo  amo- 
rcefcludequellodell’anima,  c quello 
di  Dio  ; Si  quìi  diliga  mundum , non  ejl 
Charitas "Patrilineo.  Due  fono  glfa- 
morif  diceS  Agoftino)  del  mondo, 
e di  Dio,  che  ripugnano  infieme.  Duo 
funt  amor  et  : Dt  i(3  Mandi . Scdfi  amor 
mundi  irtb.wrtet , non  eft  quo  amor  Dei  in-  , 4 a 
tret:  contraria  funt  Citar  itas& cupidità!.  . ... 

Spogliamci  dell' a more  fregolato  del  r,0tP°l 
mondo,  e vefliamei  del  ben  regolar» 
dell’anima:  quegli  fi  perda , quelli 
fuffifla,  quegli  è vano  e dannofo, 
quelli  utile  econfirtente  , che  ci  và 
preparando  Merce Aen  magnani  nitrii! y 
d’Àbramo,  c de  eli  altri  Beati.  c-r- 

S diceria  fottoferifle  quella  dot-  . 
trina  col  fa  ngue.  Elladinobiliffìma  r,a ' 
Ilirpeconfoiaredi  Roma, refe famo- 
Ccc  x ù. 
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fa  la  Cittàct’Eradea , fovr’ogn’al- 
tra  delia  Propontide.  Non  sòfcad 
onore  di  Pan  , ò di  Prometeo  , ò 
di  Vulcano , come  in  Atene,  ò di 
Minerva  come  in  Corinto,  cele- 
bravano in  Eraclea  gli  Agoni  lam- 
Givocbi  padodromici  , ( così  detti  perche: 
Lampa-  Juvenes  currebant  cum  faci  bui  ) al 
rìoAro-  tempo  dell’Imperatore  Antonino. 
mici.  Gliceria,  nulla  penfando  alla  perdi- 
fifiodig.  ta  dell’opulenta  fua  cala , nè  della 
lb.it.  vita,  più  totto  che  concorrere  co' 

■ '■ij.  gli  Idolatri  à que’givochi  , fi  pro- 
terva liberamente  Crilliana  . Al 
popolo  circofiante  , furor  arma  mi- 
mfìrat , le  volano  intorno  i fallì , 
ma  per  miracolo  di  Dio  non  la  toc- 
cano. Il  fuo  fpirito  invito  le  fugge- 
riva  alla  lingua  : lapidatemi  pure; 
non  penfo  né  aJ  corpo , né  al  inon- 
do, tutto  fi  perda  , l’anima  fola  fi 
falvi  : de  /aiuto  ammx  fum  folhcita . 
Per  ordine  del.  Prefidente  Sabino, 
fù  fofpefa  per  i capelli;  ma  perche 
aveva  l’anima  ardente,  fembra- 
va  il  corpo  lampana  fofpefa  ed  ac- 
cefa  , in  onore  del  Crocifilfo , e 
lingueggiava  la  bella  fiamma  in  fi 
fiero  martirio  con  quelle  parole; 
de  falute  anutue  fum  follicìta  . Fù 
lacerata  con  unghie  di  ferro,  ed 
il  fangue  , che  à rivoli  decorreva , 
la  moftrava  infieme  conchiglia  fve- 
nata  , per  tigner  il  manto  al  Cro- 
cifilTo,  ch’é  nudo:  ed  a’ mattini  fi- 
carj,  che  la  (tracciavano  pur  dice- 
va : de  fa  Iute  <mim<e  fum  foli  cita. 
Gettata  in  fornace  avvampante, 
le  fiamme  la  riverirono  come  Pan- 
ia rbe  di  Paradifo  ; ma  i carnefici 
rifai  più  fieri  del  fuoco  , vedendo- 
la illefa  , le  fcorticaron  la  tetta, 
onde  la  pelle,  ed  ì capelli  inzuppa- 
ti di  fangue,  le  formavano  orribil 
velo,  sù  gli  avori  contriti  dell’ inno- 
centilfime  fpalle  ; né  potendo  più 
reggerli, in  piedi,  cadde  nel  proprio 
fingile,  oggetto  di  crudeltà  nema- 
nigoldi,  di  compalfione  negli  Ido- 
latri men  fieri , e d’allegrezza  ne- 
gli Angeli,  che  vedendo  il  corag- 
gio della  fanguinante  croma  r le  fe- 
cero gullar  i rinfrelchi  del  Paradi- 
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fo,  col  ventilar  delle  piume  d’oro^J 
e nel  punto  fleflb,  che  la  chiama- 
vano al  Ciclo  , e repplicava  col 
cuore,  fc  nò  colla  bocca  de  f alate  ani- 
mie  fum  folhcita  : lafciò  la  tetta  fra 
le  zanne  d’un  Leone  , che  quali 
pentito  d’averla  divelta  , la  depo- 
rtò sù  l’arena,  e la  gran  martire, 
come  colomba  liberata  da’girifàlchì, 
volònel  cottato del  Redentore,  vero 
alilo  delle  Colombe.  Amabilillìmo 
Crocifilfo  , ah  potelfi  feri  ver  , fc 
nò  col  fangue  di  Gliceria,  almeno 
col  mio  , in  ogni  angolo  di  Città  , 
Tutto  fi  perda , nulla  fi  j limi , i anima 
fola  fi  [alvi , che  farebbe  epilogo  del- 
la voftra  infallibil  fentenza  : Quid 
prode/i  bomini  fi  univerfum  mundum 
lucrettf , anime  vcrò  fu<e  detrimentum 
patiaturì  ì 

Iddio  non  ci  chiama  ad  imitar 
Santa  Gliceria  in  mezzo  a’ carnefi- 
ci ma  in  mezzo  a’  nottri  fenfi  , che 
fotto  larva  d'amici  cordiali  ci  pcr- 
fuadonoàfar  gittodell’anima,  on- 
de perdiamo  l’eternità  deliavita. 
Ci  promettono  le  ricchezze  di  Mi- 
da  su  ’l  trono,  ma  ci  abbattono  col- 
le miferie  di  Crefo  su  ’l  rogo:  di- 
porti fcftolì  nelle  Teffalichc  tem- 
pi , ma  ci  mettono  fra  gli  artigli 
delle  belve  di.Neme:  tavole  di 
Cleopatra  , ma  ci  fanno  dilapidar 
in  un  forfo  una  perla  , ch’é  l’ ani- 
mo, più  (limabile  delle  perle.  Per* 
che ’l  mordo  comparile  mafche» 
rato  di  lumi  fatui,  fi  crede  purga- 
tittìmo  (ole,  e perche  Io  fplendore 
dell’anima  non  fi  vede  , fi  crede 
un  fenomeno  va porofo  : s’attende 
alle  foddisfazionidelcorpo,  d'ani- 
ma fi  trafeura.  Abbiam  forfè  pre- 
fo  l’efempio  da’nottri  primi  paren- 
! ti? 

Peccano  Adamo,  ed  Èva,  & ac- 
cortili d’elfernudi  di  vette  nel  cor- 
po, e di  graz  a dell’anima  , dalla 
mrdefima  pianta,  da  cui  ( fecondo 
alcuni  anco  gravi. fcrittori  ) colfc- 
ro  il  frutto  , con  furto  modello  le- 
vano alquante  foglie  , e fé  ne  fan- 
no prefentaneo  vedilo  : Cmfueve- 
ru’.t  folta  fi: us , itfecerunt  fibi  perho- 

mata  . 


la  nera n 
za  dAe 
damo , 
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mata  . Ma  non  penfano  à veftir  l’- 
anima , che  più  importa  . Per  la 
nudità  del  corpo  , offufcati  da  te- 
nebrofo  fpavento , fi  nafcondon  fra 
l’ombre  degli  arbori,  nò  per  quel- 
la dell’anima.  Anzi  interrogato  A- 
in  Gtn-  damo  da  Dio  T tyn  dixit  ( cosi  no- 
2-  ta  Roberto  Abbate  ) non  dixit  ti- 
mui  iquod  f)r<ecepturntuum prevarica- 
titi Jum  , jtd  timni  quod  nudus  effetti  : 
fegno  evidente  , che  pofponcvano 
l’anima  al  corpo.  Pur  troppo  fia- 
mo  obbligati  à camminar  per  lentie- 
ri  , da  erti  à noi  feminati  di  fpine , 
fenz’imitarli  nel  loro  errore  . Far 
capitale  del  tranfitorio,  nò  dell’e- 
terno , è far  dorata  ftima.del  fan- 
go , e vilipendio  fangofo  dell’oro, 
pofporre  il  Paradifo  all’Inferno. 
Mundum  diligi!  , (y  Dcum  relinquis  : 
(dice  San  Bernardo)  omnium  ricor- 
darli y & te  ipfum  oblivi  [certi  : que 
fuper  terram  funt  defideras  C it  diliga , 
celefiia  verd  non  curai  : appropinquai 
ad  interitum  > & elongaris  d fatine  : 
curri i ad  diabolum  , (y  e lori  ’ arii  à 
Dco . 

Deh  affiniamo  lo  fguardo  fedele 
in  quell’oggetto,  che  fpertò  ci  vie- 
ne all’occhio  , e di  rado  al  cuore , 
voglio  dire  nel  Crocifirto  . Chi  «* 
quel  perl'onaegio  tutto  brutto  deliuo 
bel  fangue  , pendente  da  chiodi  sù 
quel  tronco  di  Croce  ? la  Fede  rif- 
ponderà  : è il  figliuolo  di  Dio,  in 
Pf.ioq  Iplendorrbui  fanti orum  ante  luciferum 
3.  genitui  . Chi  TindulTe  ad  afiumer 
natura  fiumana?  l’amore  dell’ani- 
im  : P -poter  noi  borni  net , (y  propter 
no/l  r am  fiktem.  Perche  hà  tanto  pa- 
tito? per  amore  dell’anima  : Cbri- 
iTet^.fiui  pìf/ui  e/l  prò  n bit . Perche  mo- 
li rendo  abbafsò  la  teda,  ine  linato  ca- 
lo.ty.  pite  tradidit fpiritum?  peramofedel- 
3?  l'anima,  fi  chinò  à fin  di  baciarla  : 
Ori  meo  ( dice  San  Bernardo  ) jun- 
xit  frntm  , & n onno  Ognun  paci!  im- 
prejfit  . Perche  volle  morir  sù  la 
Croce  ? acciò  forte  come  bilancia , 
fiaterà  falla  torpori! , sù  cui  mileda 
una  parte  tutto  fcftertò,  e dall'al- 
tra l’anima',  dando  àconofcer,  che 
per  forza  d’amore  , le  la  faceva 
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j eguale  : In  trutina  erudì  ( S.  Euche-  botti.  8. 
rio  ) fernet  ipfum  paffm  ejl  falutii  au-  de  pa/f. 
tbor  appendi , ut  bomtni  nature  fue 
dignitatcm  y vel  ipfa  offenderci  preti j 
magnitudo . Non  I i ballò  averla  crea- 
ta con  modo  più  eccellente  degli 
Angeli , cui  diede  l’cfler  col  fiatt 
nò  col  fiato;  ma  volle  di  più  patir 
geli,  caldi,  fudori,  flagelli,  fpine, 
chiodi,  effufione di  fangue,  e finir 
la  tormentofa  vita,  comeviliflìmo 
giufliziato,  in  mezzo  di  mafnadic-  - 
ri , così  sborfando  prezzo  infinito, 
per  redimerla  , non  avendo  ufato 
grazia  fi  grande  con  moltitudine  d’  _ 
Angeli,  ifutbui  peccantibut  non  pe- 
percit  , fed  rudentibm  inferni  detra- 
tloi , in  Taitarum  tradidit  cruciando 1. 
Grand’amore,  gran  ftima  ! Il  Ré  . .- 

del  Pegù  (riterilce  Majolo)  per  ri-  . ». 
cuperar  un  dente  di  Simia  , da  lui  ù ? 
adorato  come  preziofa  reliquia  , n‘ 
sborsò  à Portughefi , ( che  la  prele-  P'  ' 
ro  dal  fuo  antilìrofico  fantuario  ) »" 
cento  milla cecchini.  Grandifpen- 
diol  però  non  diede  fe  lì  elfo.  Ma 
il  figliuolo  di  Dio  fece  tanta  ftima 
dell’anima,  che  per  ricuperarla  , , 

fpefe  tutto  fe  delio;  Tro  bomine  ~ 
(confiderà  Eufebio  Emilfeno)  non  ”c 
Jiiadedity  fed  fe.  ipfum  impendit , (y 
tradidit . 

Se  oltre  l’eccellenza  di.fua  na- 
tura, fù  impreziofita  coldifpendio 
nò  d’  un  cumulo  d'oro  , che  pur 
fecondo  l’opinione  corrente  , dii 
fangue- fecondo,  quanto  farà  eccel- 
lente e preziofa,  redenta  col  fangue, 
ch’d  l’oro  primo,  collato  dalle  vene  d’ 
un  Dio  umanato,  al  fuoco  d’un’a- 
morc  infinito  , nella  fucina  d’un 
corpo  divinizato  , battuto  col  ma- 
glio della,  paflìonc  sù  l’incudine 
della  Croce  , ed  improntato  colla 
morte  dell’Unigenito  figliodiDio? 
ìfon  conuptibihbui  ( dice  San  Pietro ) 
auro  vel  argento  redempti  e fin  , fed  1 Vet,  I< 
pretiofo  fanguine  , qaafi  jdgni  imma-  1 8 
calati  Cirri  fi  1 , (y  incontaminati . Gie- 
sù  Grido  (fcrive- Sant!  Agoftino  ) 

I con  immenrrtàditeforo,sborfatosù 
[ il  banco  della  Croce  , fi  qualificò  - 
per  ricchiflìmo trafficante:  In  Cru • Ep.  171 
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ce  CbriJut  mereatoremopulentum  egit, 
iyt  d .linai  fuas  exprcmpjtt  , ut  noi 
»<rt dntnt  . Dunque  lommamentc 
colpabile,  è chi  la  pofpone  all  ap- 
parcnte  valore  del  mondo,  perche 
tratta  il  Redentore  da  mercante  di 
poco  fermo  , ch’abbia  con  prezzo 
Divino,  ed  Umano  , latto  acqui- 
lo d’un  fafeio  di  paglia  , ò d un’- 
Otre pieno  di  vento. 

Ma  che  dico  della  (lima,  che  ne 
'Demo-  fa  Cri  (lo,  quando  il  Demonio  flef 
nioftima  Co  la  conofce  per  fomma mente  pre- 
l anima,  ziofa  ? Mofirò  à Crilìo  gli  Imperi , 
tutti  del  mondo , con  offerir  à lui 
Mattb.  folo,  il  Dominio,  lLcc  omnia  ti- 
4-  8.  biiiabo,  nè  per  ricompen fa  voleva 
altro  che  l’anima,  ficadens  adoi ave- 
risme.  11  Demonio  tanto  (lima  un’ 
anima  fola  , che  per  averla,  vuol 
dar  tutto  il  mondo  : Quii  furor  eft 
(efclama  il  zelante  Salviano)  Quii 
vi  furor  eft  d vobìs  animai  veftras  vi  Ics 
Calieri , ijuas  etiam  diabolus  putat  'effe 
fretto/as  ? E pur  buon  numero  di 
• "v  Crilliani  , dandola  al  mondo  , ne 
fecero  fagrifizio  al  Demonio  , per 
tin  defiderio , per  unofguardo,  per 
una  parola,  per  un  tocco  di  mano, 
per  un  diletto,  che  paisà  come  il  fu- 
mo. Non  è furiofa -pazzi  a , degna 
de’  dagcllid’eternità  ? che  feufa  può 
addurli  ,fe  la  fede  vince  ? qual  com- 
padrone fi  merita  , s’è  volontaria 
Pipino  avo  maggioredi  CadoMa- 
gnoordinòal  coppiere , che  porta  (Tè 
una  tazza  d’oro  piena  di  vino  àS. 
Lamberto  Vefcovo  , che  fra  molti 
S.Lim-  cavalieri,  e dame  era  fecoàconvi- 
kerto.  to,  con  li  berti  di  onorarne  qualun- 
que ei  volefle . Tutti  defiavano 
(queir onore-,  e più  d’ogn’uno  cer- 
ta favorita  del  Duca  : rnaSanLam- 
bertocon  occhiata  fevera , la  rim- 
proverò come  indegna  del  Vafo  tri- 
plicatamente prcziofo  , per  il  liquo- 
re, per  l’onore,  c per  l’oro.  Nel- 
la menfa  di  Santa  Chiefa,  Iddio  da 
à ciafcunodi  noi  l’anima  tazza  d’- 
oro triplicatamente  prcziofa  , per 
l’oro  dell'immortalità  , per  il  li-, 
quore  del  (angue  di  drillo  , c per 
ft 


l’onore  del  fuo  grand’amore,  Ta- 
rdando à noftro  libero  arbitrio  à chi 
lime  il  regalo.  A chi  fi  fàdagran 
numero  di  Chrifiiani  ? alla  Beata 
Vergine  ? all’Angelo  cultode  ? al 
Santo  di  cui  portali  il  nome  ? à 
chi>  al  mondo,  che  in  più  propria 
lignificazione  , vuol  dir  al  Demo- 
nio , quali  fia  il  vafo  ripudiato  da 
Diogene,  pieno  d’acqua  fangofa  : 
'Vnii/quijque  enim  ( dice  S.  Agofii- 
no)  aniinam  fiam  Diabolo  vendit , ac - in  Capi,  t 
copto  tamquam  pretto  , dai  odine  tem-  ~ 
poralis  voluptatit . Tanto  vile  fi  Ili* 
ma  un’anima  immortale  ? tanto  '■ 
poco  il  fangue  del  Redentore  ? tan- 
to l'prezzabile  l’amore  d’un  Dio? 

Quanti  fi  trovano, che  feloro  folfc  . 
chiedo  per  impreflito  folo  un  cane 
da  caccia,  un  cavallo  , una  velie, 
ricu (crebbero,  adducendo  la  feufa  d’ 
aver  occafion  di  ferviilene;  c pur-  ” 
danno  l’anima  fenza fcula  veruna  , 
fegno  evidente  di  firmarla  aliai  me- 
no . Un  lafcivo  in  cala  d una  me- 
retrice fi  levò  dal  collo  un  picciolo  Lafrlto- 
CrocifilTo  , rinunziando  la  compa-  depone  il  ’ 
gaia  dell’Agnello,  per  accodarli  più  Croeif. 
libero  alla  Giumenta.  Colici  li  di- 
mandò una  pezzuola  da  tabacco, 
ed  egli  fi  feusò  cautamente  , con- 
dire : ve  la  darei  volentieri  , ma 
non  è mia.  O malizia  elfecrandal 
non  dà  il  faccivoletto  perche  non 
c fuo,  c pur  dona  l’anima  che  non 
è fua  ma  di  Cri  fio  : fi  p ù conto 
del  Padrone  del  faccivoletto  , che- 
di  Crilìo  padrone  dell’anima,  e> 
più  fiitr.a  il  faccivoletto  che  l’ani- 
ina,  Oh  fangue-,  ò fangue  maltrat- 
tato del  buon  Giesù  , sù  che  ani- 
me mai  conrcfie-?  un’anima  tazza 
d’oro  piena  di  voi , affai  meno  lì- 
fiima  d' uno  firaccio  di  tela  da  ac- 
coglier F immondizie  del  n-afo.  Coti 
qual’ argomento  fi  può  difender  a- 
zione  cotanto  facrilega  , e tanto 
meno  quanto  che  s' accompagna  col  « 
rifo:  Lxtantur  cum  male  fecennt , ip* 
exuJuwt  in  rebus  pr/Tmiis , fenza  peni 
far  al  caftigo  imminente. 

Egli  è vero  : non  polliamo  ne- 
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farlo:  per  la  perdita  delle foftanze, 
per  la  morte  d’un  fervitorc,  perii 
inarcato  d’una  lite,  fi  piagne,  fi 
fofpira,  fi  geme  , e dolorolo  pcn- 
licro  non  abbandona  ; ma  ogni  gior- 
no fi  perde  l’anima,  fitraìhilla,  fi 
Hom.  S.fchcrza,  nonvifipenfa.  Lager.; bo- 
vCor.  mina  ( dice  S.  G io:  Grifortomo  ) prò 
famuli!  mortuis  , prò  detrimento  pecu- 
nia , animai»  aut.-m  qu  ottdie  perdente! , 
ree  de  e a cogitarmi!  qu idem  . Non  c 
quello  far  peggio  de’ Gladiatori , 
cne  lordi  d'oglio,  di  polvre,  di  fu- 
dorè  e di  fangue,  negli  Amfiteatri 
di  Roma,  fi  iìracciavano.come  fie- 
re, per  aver  un  pomo,  chefi  mar- 
civa , c per  un  ramo  di  pino  (tari- 
le , che  loro  ombrava  la  fronte  ? Bel 
cambio  per  certo  confecrar  l’anima 
al  mondo,  c guadagnarli  l’inferno, 
quali  quella  Ììa  un  ente  di  ragione 
«d  un  fogno,  e quelli  le  delizie  bea- 
to,ma  non  fa  votole  d’Armida.Quall’ 
ignoranza  maggiore,  più  affettata, 
più  lupina,  e più  craffa?  non  fi  me- 
rita ilrimproverodiSalvianor’  £hii 
furor  e fi  à vtbii  animai  veflrai  vile!  bobe 
ri, qua!  etili  Diaboli!!  putat  effepretiofai} 
Non  dirò  male  , le  dirò  che  fi 
faccia  come  gli  Ebrei  al  tempo  di 
llaia . Gli  Ebrei  diceva  il  Santo 
Profeta,  fono  tutti  teftori  : ma  che 
teff'evano , drappi  d’oro  ò dargento? 
le  velli  di  facerdoti?  le  tonache  de’ 
Leviti?  i veli  del  Santuario  ? nò: 
che  dunque  ? temevano  tele  di  ra- 
ff-59-5-  ?n0  : Tela:  orane a texuerunt  . Of- 
lervafte  voi  mai  (mio  benigno  let- 
tore ) quel  picciolo  OttomanodeU’a- 
f«gno.  ria,  che  dicefi  ragno?  Si  setta  dnll’al-  j 
to,al  baffo  palla  à traverfo,  fi  muove 
in  giro,  fila,  inafpa,  tefle  il  fuceodel- 
le  lue  vifeere,  e forma  una  rere.  Fi- 
nitoli lavoro,  vili  ferma  in  mezzo, 
come  in  fua  cafa  , v’imprigiona  le 
mofchc,  c caftiga  la  propria  fame; 
licche  quella  rete  è laberinto  di  tra- 
dimenti , e carnificina  di  que’pu- 
tiidi  animaletti  .Mache?unafcopa  1 
fervile  s’ accorta , rompe  la  rete, c da  j 
morte  al  penduto  mofchicidà,  invol-  , 
- to  ne’ propri  lacci , e fepolto  nella  j 
fua  caia.  Cosi  chi  non  fà  conto  del-  [ 
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l’anima,  procura  quel  carico,  quel- 
la dignità,  quell’utile  per  mezzi  ri- 
pudiati dalla  giurtizia  : vuol  refri-  . 
gerar  le  lue  fiamme  Tartaree  sù  le 
nevi  d’un  feno  callo  , lì  lacera  co’ 
penfieri  la  quiete  notturna,  e dila- 
pida i ripofi  della  vigilia, fa  capo  con 
quella  vecchiarda,  chemartica  Pa- 
ternoftri , e non  digerifee  il  Demo- 
nio . Pretendono  quelli  far  alcuna 
cofa  di  fodo  ? nò  : dov  e peccato  non 
è fodezza:  Peccatum  peccavi!  Jerufa-  Tbr.t. 
lem pr opterea  injf abili! faSa  efi. Tuffano  g. 
una  tela  di  ragno.  Te/fejjionei  qureri-  tn  pfal 
1 mui  (così fpiegòS. Girolamo)  divi-  8S 
fiat  apparami!!,  procreami! i fihoi  , la-  * 
boramui , in  regna  fulìollimur , & omnia 
1 facimui , (yi  non  ittttUigitms , quia  ara- 
nere  telai  teximui . Solccitudine  così 
intenfa  , ìnduftria  così  pertinace,  al- 
tro fine  nóhàjchedi  farpredadi  ino- 
fche.  Ma  quando  Diodice:bafta,e 
fpedifcelalcopa  di  morte,  {yftopa-  If.  t*. 
bo  eam  feopa  vafiante , diilrugge  la  re- 
te  e l’artefice,  che  tardi  s’avvede 
d’aver  perduto  l’anima  per  atten- 
der à mofehe. 

Vorrcm  noi  citar  avviluppati  nel- 
le maglie  di  quella  rete  ? ben’ al- 
tro farebbe  , che  di  quel  nano  Che- 
remone,  di  cui  feri  ve  Lucilio:  Im-  Antbót. 
plicat'n  pedi  bui  ex  aranere  tela  pepa n-  Li  c.  ii 
dit  . Davide  fù  prefervato  dal  fu-  ,n  pra;% 
ror  di  Saule  ( fupporto  vero  ciò  che  jig, 
fciivc  il  Parafrarte  Caldeo)  da  tc -more 
le  teffute  da  ragni  sù  P ingreffo  del-  Hebr. 
la  ipclonca  d’Engaddi:  così  S.  Fe- 
lice (ù  falvo  dagli  Idolatri  nella n- 
gurtia  di  due  muraglie,  colto  (torto 
prefervativo;  ma  le  telai  aranere  te- 
xemui , ci  fabbricheremo  gli  eccidi.  ConciL 
Quando  fotto  San  Agatone  fom-  wcumm 
mo  Pontefice , furono  dannate  nel  „„„„  " 
fedo  Concilio  Ecumenico,  l’erefie 
di  Gregorio  Patriarca  Gierofolimi- 
tano,  di  Macario,  e di  Pirro,  cad- 
de gran  quantità  di  tele  di  ragno 
nella  piazza  di  CoftantLnopoli  ^an- 
dò in  tal  guifa,  il  cielo  ad  intendere 
da  lui  reprobate  quell’  opinioni  fa- 
crileghc . Ah  cadano  finalmente 
una  volta  à terra  le  noflre  te  le.  in- 
felici j lì  defilino  come  dannofc, 
e moc- 
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e mortifere,  e fi  finifcadi  prender 
mofche  . Gli  elei  (fcrive  Plinio  ) 
t. io.  r.  furono  appellati  da  mofche  , ed  i 
28  Megarefi  ( facconta  Eliano)  furon 
Z.ìi.c.  cacciati  dalle  patrie  contrade  . Ah 
28  non  ci  appellino  più  le  mondane 
gli  affetti,  nc  ci  mutano  à rifehio 
d’ellcr.elclufi  dalla  Patria  del  Pa- 
radilo.  1 

Mofche  foro  tutte  le  cofe  del 
mondo:  volano baldanzone nel  fer- 
vor  della  (late,  e ramoreggiano  fot- 
to  i ru2giti  del  Sollione  , ma  alla 
compai  la  deila  pioggia,  e del  gelo 
perdono  il  volo  e la  vita . Oh  lì  ri- 
aiovalfero,  in  fenfo  morale,  iDo- 
miziani  , che  le  volevano  morte! 
lì  trovadóre  le  Cave  d'Èrcole,  che 
le  fugavano  con  la  fola  prefenza! 
fi  rinvenilfero,  con  Crilliana  tropo- 
logia i macelli  facri  del  -Tempio  di 
Salomone  , ove  non  entravano  à 
conftminar  le  carni  dc’fagrifizj . 

. Che ragionevol  difcorfo,guflar  del- 
le molchc  figlie  della  putredine,  e 
non  far  calo  dell’anima,  originata 
e redenta  , é voluta  nella  fua  Glo- 
ria da  un  Dio  tutto  amante?  Ho- 
mo quare  t bi  tam  vìlu  ts  ( San  Pier 
Grifologo  , cosi  traffigge  l’ amato- 
re del  mondo  ) Homo  quare  libi  tam' 
vilis  et , qui  tam  pretiofus  ti  D.-o  ? qua- 
re fic  bonoratui  à Deo  , te  ipftm  tati- 
ter  inbonorai  ? Il  Monarca  vuol  pof- 

Srfi  al  va  (Tal  lo  , il  Padrone  allo 
liavo  ? Non  fi  vergogna  d’aver 
fame  di  mofche , c farli  valctto  di 
Belzebù  Signor  delle  mofche  ? Al 
tempo  di  morte  che  potrà  rifpon- 
dere  à Dio,  che  li  dimanderà  con- 
to dell’anima?  di  tante  belle  oc- 
cafioni  , che  li  donò  per  falvarla? 
di  tanti  avvidi  degli  Angeli  tutela- 
ri ? di  tanti  facramenti  di  tanto 
tempo?  di  tanti  benefizi,  per  ogni 
momento  liberalmente  concedi  ? 
Rellcra  fpaventato  cconfufo,  tre 
vandofi  in  faccia  dell’eterna  mae- 
ftà  vilipefa  ; la  rifpolla  farà  taci- 
turno filcnzio  , qual  di  colui  , che 
non  avendo  la  velie  nuzziale,  Ob- 
nfi.P'it  , e ne  feguirà  la  condanna 
in  tenebra}  exter  iores  , che  faranno 
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eternamente  compagne  dell’ inte- 
riori della  cofcicnza . 

Così  dunque  fi  maltratta  crea- 
tura fi  bella  ? un  fiore  allevato  nel 
giardino  di  Santa  Chieda  così  fi  cal- 
pella  ? una  gemma  voluta  da  Dio 
ne'tefori  del  Paradifo  fi  getta  nel  fan- 
go ? una  compagna  degli  Angeli , 
fi  computa  colle  bdlie?  un’elemen- 
to , che  non  ha  altro  centro  che 
Dio  , farà  confinata  in  quello  del 
mondo  in  cui  domina  Satanaifo  t 
dov’é  la  memoria  di  creazione  fi 
nobile  , e di  redenzione  cotanto  a- 
morofa  fatta  dal  Figliodi  D o, con 
tanto  fpargimento  di  l’angue  ? po- 
teva mollrarnc  più  (lima, quanto 
apprezzarla  al  par  di  fe  (lelfo  ? AL-  in  Vfal 
(limano  ejl  ( dice  S.  Agollino  ) quan-  14 3. 
ti  fit  pretti  quidque  : quanti  ecfltmavìt 
Deus  hominem , qui  prò  eo  Vaici  fan- 
guinem [uditi  Ah  non  fi  vilipenda 
quell’anima  , la  cui  eterna  rovina 
lira  feco  quella  del  corpo,  onde  l’- 
uomo interamente  è dannato  : é 
cattolica  verità:  altrimenti  fora  fu- 
pèrfluo  il  Giudizio  Univerlale , e 
la  Refurrezione  de’ morti.  Scri- 
viamo indelebilmente  nel  cuore  l’- 
aurea fentenza  diCrillo:  Qutdpro- 
de(i  bomini  fi ustiverfum  mundum  lucre- 
tur  ; anim<c  verò  fitte  detrimtntum pa- 
ttatati Abbialo  fempre  à memoria 
l’intercalare  diS.Gliceria:  de  falu- 
te  aninite  fum  {olii: ita . 

Rimale  in  terra  la  teda  della 
gran  Martire  , non  più  oltre  con- 
taminata dal  feroce  .Leone  , ( co- 
m’abbiam  detto  ) e dalla  pietà  de’ 
fedeli  fù  confinata  in  mano  del 
Santo  vecchio  Perintio  , Vcfcovo 
d’Eradea.  Con  miracolo  porten-  T'ficef 
tofo  ftillava  oglio  falubre,  nel  va-  Calli/}  0 
fo  in  cui  la  ferbava  , con  fomma  li.  18.  c. 
allegrezza  de  Criftiani , che  con-  3» 
correvano  all’adorazione  della  ma 
ravigliofa reliquia.  II  Vefcovo,  per 
maggiormente  onorarla,  comprò  in 
Conilantinopcli  una  beila  conca d’ 
argento,  in  cui  la  depofe  con  cuore 
p ù preziofo dell'oro.  Ma  chefuccef- 
fe  ? quali  inaridite  le  vene  , non 
più  tramandavano  foglio  . Addo. 

Jora- 
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lorato  e confuto  il  buon  vecchio, 
lufinga  la  facra  teda  co’ baci  , la 
profuma  coll’ orazioni  , la  bagna 
col  pianto,  ed  affatica  il  Cielo  con 
fofpiri  , e con  voti . Ah  Perintio 
(li  diffe  finalmente  una  voce  ) é 
ceffata  la  corrente  dell’oglio,  per- 
che quella  conca  profana  ferviva  à 
gli  incanti  del  Mago  Paulino  Pe- 
rintio la  ripofe  torto  nel  vafo  pri- 
miero, e di  nuovo  comparve  la  con 
fueta  fontana  dell’oglio 

Foffe,  ò per  virtù  del  Battefimo 
confervata  l'infufa  innocenza  , ò 
fe  perduta,  ricuperata  col  vigor  del- 
la Penitenza  Sacramentale  , era 
porta  l’anima  del  Criftiano  nel  fa- 
cro  Vafo  del  coftato  del  Crocififfo, 
e ffilla va  oglio  d’opere  buone;  ma 
quando  con  finiftra  opinionedi  più 
prezzolato,  ad  mitigazione  ò del  De- 
monio , ò della  propria  malizia, 
ne  la  cavò,  mettendola  nel  vafo  im- 
mondo del  mondo,  apparentemen- 
te più  prezinto  e più  ricco  , ftent , 
tleum  , non  fi  vide  più  quell’ oglio 
balfamico  falutare.  Ah  fe  non  d ri- 
dila fin’ ora  nell’urna  laterale  del 
edentore,  eh' é tutta  celefte,  tre 
qwcquam  terrena  fxeis  babet  , vi  fi 
riponga  , che  la  grazia  Divina  la 
renderà  di  bel  nuovo  fonte  d’ope- 
re fante, proporzionate  all’acqiiirto 
del  Paradifo  Tutto  pofpongafi  al- 
l’anima ; ogni  ricchezza  , glo- 
ria, contento,  non  è altro  che  fu- 
mo: 

Fumar , umbra \ vanita t , is'  ver- 
bo ut  a bfolvam , ni Ijil 
Dcrti  dal  fonno,  fia  nortro  primo 
penfiero  , nò  voglio  far  quel  nego- 
zio , nò  quel  trafico , nò  procurar- 
mi quell’ ir  ile  , ma  voglio  falvar 
l’anima  mia:  fra ’l  giorno  negli af 
fari  ò forenfi  , ò domcllici , fi  rcp- 
plichi  in  cuore:  voglio  (Stivar  l’ani 
ma  mia  : fia  fempre  anticipato  al 
ripofo  notturno  . voglio  falvar  l’ ani- 
ma mia.  V't?  un  Dio  folo,  eque-’ 
fti  bifogna  ubbidire,  una  vita  fola  , 
e quella  bifogna  finire,  un’anima 
fola  , e qnerta  bifogna  falvare  S. 
Ambrofiofà  più  epitome, che  appen- 


dice al  difeorfo  : Omnia  vanita!  , 
quae  in  toc  fxcuh  funi.  Qui  falvus  ef- 
fe vult  , /apra  mundum  ajcendat . A’ 
così  importante  propofito  cantai 
una  volta . 

C!ì  ba  da  far  con  la  terra  anima  grande  ? 
S ’à  la  [ut  sfera  ogni  elemento  afpira , 
Spirito  generofo  à che  fi  fpnndc 
Ove  fol  pianto  , e vanirà  l' aggira  ? 

Som  del  mondo  caduco  atre  vivande 
Ove  la  morte  i futi  veleni  infpira  : 
Son  le  tavole fue  crude  e nef  inde  , 

Ove  di  Tereo , e d:  Tieiie  è /’  ira . 

Sotto  apparenze  lumino  fe , e bello. 

Un  efirinfeco  ben , perde  /’  interno , 
L' alme  f.ì  immonde , di  Ideine  , ancelle, 

0 di  traffico  reo  fcapito  eterno , 

Per  denaro  terren  vender  te  (1  elle , 
Connumifma  di  Cielcoprar  l'inferno  ! 

cclxxxih. 

Effendo-  l’anima  incorrottibile, 
doveva  aver  incorrottibile  il  corpo 
di  cui  era  forma;conftando  quelli  pe 
rò  d’elementi  contrari  é fradife  ri- 
pugnanti , perche  nullum  vioenrum 
c(l  durabile  , come  infogna  il  filofo 
fo)  fù  impedito  da  Dio  quel  dif 
fetto , dando  vigore  all’  anima  di  for- 
bar  incorrottibile  il  corpo:  Tarn  po- 
tenti natura  ( dice  Sant’ Agoftino  ) 
Deus  fecit  animam  , ut  ex  ejus  beati- 
tudine redundet  in  corpus  p/emtudo  fa- 
aitati! , (y<  incorra pSionis  vigor , il  che 
maggiormente  fi  prava  coll’autori- 
tà dello  Spirito  Santo  : Dem  crea- 
vit  hominem  tnexnrminnb  /em  . Ma 
fottentrando  il  peccato  fi  partì  la 
forza  dall'anima  , e ne  fucceffe  la 
morte  del  corpo,  ed  il  debito  di  na- 
tura à divenuto  obbligazione  di  pe- 
na . Quindi  la  noftra  vita  c come 
l’augello  nell’aria  , che  ferito  da 
picciol  globo  di  piombo  precipita. 
S’ ha  ila  ipirar  quert’anima  , s’hà 
da  abbatter  il  fuo  tabernacolo  , hà 
da  feguir  la  dilfoluzione  dell’ uma- 
no comporto  : Ex  quo  nafeimur  ( di- 
Ddd  cc 


defuga 
[tee- f.ì. 


STb.i.  ^ 
p.  q.  97. 
art.i. 

Corpo  a- 
uanti  il 
peecaso 
era  per- 
petuato 
dilf  ani- 
ma . 

Ep-l6. 
ad  Diof: 


Sap.  i. 
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Sfr.  i.  ce  Sant'  Ago  (li  no)  neceffc  eft  utmo- 
Dim.  i.  riamar . 

J Qaadr.  Caufa  terrore  quel  palio  , ch’<? 

varco  inevitabile  all'eternità,  che 
non  palla  . Nel  Liceo  della  vita  t1 
certilTima  conclufione  : la  morte  è 
rigorola  tiranna  : e la  pro/a  : ne 
ad  età , ne  à fedo,  nd  à condizio 
nc  hà  rifpetto  veruno  , fiemina  le 
cicute  frà  i gigli,  nutre  leferpi  trà 
i fiori  , ne'giardini  dell’allegrezza 
fa  correr  fontane  di  pianto  , non 
v’hà  diporto  , che  non  intorbidi, 
fperanza  che  non  precipiti  : rubba 
le  corone  , e le  porpore  , Taccheg- 
gia le  reggie  de  Principi  : in  lom- 
ma  s’ufurpa  la  vita,  ch  e '1  più  ric- 
co teforo  della  povera  defende  za 
d’Adamo:  dunque é rigorofa tiran- 
na . Se  le  femplici  accule  badalfe- 
ro,  pochi  forano  gli  innocenti  non 
foggetti  al  fupplizio.  E tr*fcorfa 
l’età  di  Tiberio  in  cui  le  accufc 
falfe  erano  Temi  di  vere  condanne, 
ed  inferivano  tante  morti,  quante 
nelle  battaglie:  il  che,  fcrivc  Se- 
(debenef  ncca,  omm  civili  bello  graviti;  , togi i- 
.3  fi  6-  tam  civitatem  conferii . Per  aderirla 
morte  pergiuda  Reina  ne’fuoi  vaf- 
Calli,  bada  dire,  che  fia  introni- 
zata  dalla  Giudizia:  edercitail  fuo 
dominio  fecondo  la  legge  di  Dio. 
Statatiti»  tfl  bomimbus  ferirei  mori  Gora' 
Hcbr.q.  pariva  Celare,  fatto  Superiore  al  Se-- 
nato,sù  l’auge  più  eccelfa  d’ogni  Mo- 
narca . Temeva  alla  fua  prefenza 
chiunque  fù  parziale  del  Magno  P6- 
peo;ma  gli  amici, che  Tempre  ilfegoi- 
rono.fi  rallegravano  alla  fua  vida.A 
chitufeguacedel  mondo  la  villa  di 
morte  inferifec  fpavento , à chi  vide 
confederato  col  Cielo  infonde  alle- 
grezza. Se  lamorte  él’ultimo  defe 
cole  terribili,  dunquedii  fine,  dun- 
que la  vita  , e le  fue  circodanze 
fono  terribili,  nò  la  morte;  e fe 
tale  alcun  non  la  prova  , non  può 
lamentarli,  fbc  di  fe  dedb,  per- 
che in  coppa  di  cofcienza  conta- 
minata le  porge  il  veleno  . Mor- 
te é veramente  quella  del  reo,  che 
pada  à vita  infelice . Abufivamen- 
le  il  dice  morte  quella  del  giudo, 


perche  efl  pax  anim* , {y>  [cairn  quieta 
e fa  che  il  cataletto  li  degeneri 
in  letto  , in  cui  tranquillamente 
ripofa. 

Non  v’hà  cofa  al  mondo  , che 
non  fia  in  moto,  il  tutto  corre  al- 
la corruzzione  per  propria  natura: 
fi  confondono  gliclementi  con  per- 
petue vicende,  e l’uno  diffipa  l’al- 
tro: gli  anni  fi  perdon  ne’fecoli, 
ed  i tecoli  colle  loro  gran  ruote  in- 
frangendoli, padano  ne’pad'ati,  ed 
aprono  il  varco  à i fegueuti;  pe- 
ndono le  corone  sù  un  capo,  e 
sù  un'altro  fi  rauvi vano. per  peri- 
re: ove  fiorivano  le  pompe  di  Tro- 
ia verdeggiano  l’ erbe,  ed  i fentie- 
ri  già  calciti  da  Principi , fono 
vie  di  giumenti . 7.  ~ 

Giace  folta  Cai  toga,  t appena  i ~ 
fetni  v- 

De  folte  fue  ruine  il  litio  fetba  : c ‘ 1 *' 
Micjono  le  C.ttà  , murjono  i t<~ 
gi'r 

Copre  i Jafli , e le  pompe  arena  (j* 
erba 

L’uomo  padrone  di  tante  grandez- 
ze , che  mancano  , non  può  non 
eifer  fuddito  della  morte.  E legv.e 
codantidìma,  abrogarla  è imponì- 
bile: Dio  così  vuole.  E’contrafe- 
gno  d’animo  grande,  c fedele,  fog- 
giacere  a’comandi  del  fuo  fovrano: 

Mtgatts  animus  ( dice  Seneca  ) Dea 
partati  iy>  quidqwd  lex  umvcrfi  jubctt  V71- 
fine  cunlfuione  patutur.  Abbiali  l’- 
animo pronto  al  fine,  che  Dio  ci 
prtfidè  . Dubitava  lo  ltedo  mora- 
liiTìmo  Stoico,  non  illuminatodal- 
La  verità  della  fede  , circa  lo  dato 
dell’anima  feparata,  con  tutto  ciò 
profeguifee  per  infonder  ardire  ne’ 
timidi  : *Aut  in  mehertm  emittiirur 
vii am  , luci  dm  s tranquill.ufque  inter  di- 
vina manfurut  , a ut  certi  fine  itilo  fu - 
turus  incommodo,  natur<t  fu <e  remi - 
fcebitur  , £91  revenetur  in  totum  . \ 
noi  badi  la  prima  parte  della  fen- 
tenza  criiìiana mente  fpieaata , ef- 
cludendo  quell’  Aut , nulla  bada»- 
do,  come  reproba,  alla  fecondar 
Se  dunque  miglior  vita  ci  afpetta* 
perche  ci  dorrem  della  morte  forie- 
ra 
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ra  <Ti  tanto  bene?  Socrate  la  chia- 
mava porta  de'Ca  npi  Elisj  , Pla- 
tone diletta  filoCofia  , Zaleuco  Ré 
de  Locrefi,  cofa  fingolarmcntc  ama- 
bile, che  fc  non  Coffe  nel  mondo 
bifognerebbe  bramarla  . I Gentili 
più  laggi  la  tenevano  come  dolce 
e benefiica,  e (come dice  S.Chry- 
fortomo  fcr.  i o i . ) Totis  ekquentue  vt*i- 
bui  ad  tolerantiam  morti!  armar  unt 
ani  noi  , ficcarunt  lacrimai  , fufpirta 
fufìuUrunt  , negane  r unt  gomitili,  in- 
t luferunt  dolati.  Hanno  dunque  tor- 
to i Criftiani  à tenerla  per  ama 
• ra,  e maligna,  effendoail’oppofto: 
è vero  ch'|è  naturale  l’av  verdone  al- 
la morte,  ma  la  fpcranza  di  pif- 
far  à vita  migliore  può  mitigarla 
ed  ellinguerla.  San  Paulo  non  Co- 
lo non  s’inorridiva  di  morte  , ma 
la  cercava,  ed  in  non  tanto  abboni- 
va la  vita, in  quanto  lelèrviva  per 
Vbilip.i  predicarii  Vangelo:  Coarti  >r  autem 
2f  à duibu  : dt(ì ierium  bxbem  dijfolvi , 
fan  offe  tum  Cri  fio , multo  magli  me- 
ttiti: permanere  autem  ut  carne  ntcef- 
fatìim propter  voi. 

Così  nafee  dalla  mala  coCcienza 
il  terror  della  morte,  comedal  (an- 
gue di  Mediffa  le  ferpi:  Conìcientia 
peccatrix  (dice  San  Gregorio)  for- 
Agag  midi  mi  water . Agago  Re  degli  Am- 
malechiti  foggiog3to  da  Saule,  fù 
condotto  in  Gierufalemme  , ove 
nell’ofcurità  dalle  carceri  , vedeva 
chiara  la  fua  difgrazia  , e dell  na 
to  dal  Divino  comando  alla  mor 
te,  pien  di fpi vento  s’incammina- 
..  va  al  patibolo:  Obliti  eli  Ag  ig  pin 
gu  jjimus  & tiemens . Aimé,  diceva 
gemendo,  non  più  m’allctta  il  lam- 
po de’ mici  tefori  , ma  ben  mi  ba 
lordifee  il  lampo  di  quella  fpada , 
che  devo  porporar  col  mio  l'angue  . 
Ah  morte  quanto  prello  raccogli 
le  redini  di  mia  vita  , e mi  fvelli 
da  miei  contenti  ! «ir  dixit  Ag  ig  :fic- 
• cine  feparat  amara  mori  ? Perche  te- 
meva la  morte?  il  Cacto  tcfto  l’ in- 
regna : crai pinguijjrmur , òcomeleg 
gc  i’  Ebreo  : vtr  delttiarum . Era  un 
majal  d’ Epicuro  graffo  é graffo,  tut- 
to dedito  al  fcnlo,  per  ciò  lì  que- 
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relava  di  morte,  prevedendola  ama  1 

ra.-  Celle  fteffe  paróle  però,  lette- 
re epunti,fi  può  tradur  il  te/lo  ori- 
ginale : y ir  de  lu  tar um  : profetò  re  - 
cejjit  amantudo  morti! . In  quello  mo- 
do tù  letto  da  Giofeffo  Flavio:  di- 
cendo , che  Agag  vedendoCi  con- 
doc:<>  à Samuele  inerme,  più  to- 
lto chea  Saule  armato  , (pera va 
la  vita  , c pero  dille:  profitto  ree ef- 
Jtt  amantudo  morti  1 . 

Relti  Calva  la  Verdone  Volgata, 
e fi  confideri  Agag  come  Ré  , ma 
inficine  come  FiloloCo.  Un’animo 
lavio  non  Cà  conto  delle  delizie  , 
anzi  le  calpclla  com’erba  fiorita  di 
campo  : tutto  ciò  che  non  é virtù 
pone  in  catalogo  di  propudio  : Quic-  Seneca 
quid  circa  fé  jacet  rerum, tamquamìof-  tp.  10ì 
pitali!  loci  forcina!  fpeliat . I coftumi  e 
d’ un’  animo  ben  regolato  Cono  co- 
me i raggi  del  Sole,  che  non  fi  mu- 
tano per  le  nuvole  oppolte  : ì^ec 
abfatum  fibi  quicquam  fentit , nec  ad 
jellum,  fed  m eodtm  babau  e/i  , quo - 
modocumqm  ra  cedarn . Polfiam  di- 
re: che  quel  Ré  , moderato  nella 
lua  cecità  d’idolatra  da  anticipato 
Stoicilmo.fi  credeffe  aver  ben  viC- 
luto , e che  veduta  la  Cua  città  deC- 
lolaca  dal  Cerro  e dal  Cuoco,  il  pro- 
prio diadema  volato  su  ’l  capo  à 
Saulc  , lo  Cccttro  mutato  in  verga 
Ceryile,  e la  porpora  in  manto  di 
Cchiavo,  non  Cene  doleffe,  più  pa- 
dron  di  le  fteffo  , che  del  Cuo  re- 
gno. Sicché  fi  dirà  , che  fù  Vir  de- 
htiarum,  nelle  delizie  non  già,  ma 
nelle  miferie  , in  mezzo  a 'carnefi- 
ci , ed  alla  preCenza  di  morte . Non 
s'atterri,  perche  la  virtù  fù  regola 
d.  Cua  vita  : Projetiò  recejftt  amari- 
tudo  morti i . PrecorCe  nel  cuore  di 
quel  Ré  barbaro  I’  intrepidezza 
Spartana  , che  avvalorata  dalla 
virtù  Coggiogava  la  morte:  Confi an-  j 
tia  illa  Spartana  non  defperatio  fuit , barre 
J ed  frittata  patiendt  virtui  , ut  ipfam  . 
etiam  fati  ntcejTuatem  occwnbendo  viti-  e' 
ceretti , m vioientiam  mortii  violenti.  ' ** 

A tanta  Cermezza  Cù  preparato  dal 
Centimento  ( Ce  ben  non  corrifpo- 
Ito  dall’ evento,  che  fùinCciicc;  di 
D d «1  m Se- 
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Stn.  tp.  Seneca  : otti*  erigo  noi  expeelaty  a- 
102.  luti  rerum  /latiti.  Tfendum  leelum  mji 
ex  intervallo  pati pejj'wntu . Aveva  il 
RegioJFilofofocosì  bella  fperanza: 
Se»,  ibi-  Pro  irate  intiepidii!  buratti  iilam  dece- 
der». tortai»  picfpexit  , non  animo  fupre- 
wmm^fed  corpcrt.  Se  una  larvaap- 
prefa  per  corpo  da  quel  Gentile, 
un’ombra  per  lume,  un  fallò  per  ve- 
ro, ballò  à pervaderli  foave  la  mor- 
te , come  foriera  di  miglior  vita, 
avrà  in  noi  minor  forza  la  fede  di 
riviver  beati?  Bel  privilegio  con- 
certo à i giudi  della  legge  di  natu- 
ra , Molaica , c di  Grazia  ! 

Era  Grifi iano  in  voto  il  pazien- 
Gicbbe  tiflimo  Giobbe  • Coperto  de  laceri 
avvanzi  de' Tuoi  letti  pompoli  , al 
Tuono  dc’fuoi  dolori,  al  ballo  de’ 
vermi  , corrifpondeva  col  canto. 
Job.  17.'  Putredini  d/xi  pater  rneui  et  , water 
14  me  a , (y  foror  me a vermibus  , e pur 

doveva  più  torto  dar  loro  titolo  di 
tiranni . Avea  perduto  i figli  , la 
falutc  , ed  il  regno  ; ma  perche  in 
terreno  paluftre  , non  era  piantato 
il  cedro  di  fuefperanze,  fepp.-li  tut- 
te le  lue  paflìoni  in  un  fit  nomea  Do- 
mini benediQum  . Il  fuo  corpo  era 
campo  di  fpine  per  i tormenti , J'a- 
nima  giardino  di  gigli  per  l’inno- 
cenza , e prefigurandoli  dolce  la 
morte  , confiderava  il  fango,  e la 
putredine  viva  del  fuo  fepolcro, 
come  padre,  madre,  e Torcile,  che 
l’abbraccia  fiero:  Ut  pueri  (Orige- 
ne COSÌ  fpiega  ) conciatore!  babent 
parente!  , fie  ego  mortevi  <it  putredi- 
nem.  Iddio  cafiigò  Adamo  fottopo- 
nendolo  al  flagello  delle  fatùhe  : 
Gen.  3.  In  [udore  vultui  tui  vefieris  pane , ma 
19  nello  Hello  tempo  il  confolò  colla 
morte  : Donec  rever  e arti  in  terram 
de  qua  fumptui  e:  : oflervazione  di 
Sant’  Ambrolìo  ( de  fide  relfur.)  Vt, 
dei  morte'*  maga  metani  effe  nofira- 
rum  pcenarum  , qua  curfui  bujui  vit<£ 
inciditur . Ergo  mori  nonfolum  malum 
non  eft , fed  etiam  bonw»  efi  . Rac- 
conta Simone  Majolo  d'un  tale 
che  fupplicò  Luigi  XI.  d’una  gra- 
zia, e n’ebbe  fubi'a  negativa . Rc- 
ilò  così  foddisfatto  deila  preda  ri- 


foluzione,  che  li  ne  refe  rivercntif- 
limc  grazie:  Peti  tor  inox  adii  gratili  Colloq. 
dtfcejjtt.  Colui  ringrazia  un  Rèdel-  p.2. col- 
la. terra  per  grazia  filatamente  ne-  kq. 5. 
gata  , e pure  le  non  abbattute  , re- 
navano vacillanti  le  Tue  fortune; 
e noi  non  ringrazieremo  il  lìgnore 
d averci  dato  una  vira  poco  men 
che  inftantanea,  per  darcela  cter-  , 

na  , infinitamente  p ù bella  ? da- 
rem  nome  di  tormento  ad  un  bene- 
fizio, che  ci  abilita à (òmmo  bene? 
fiamo  in  mar  tempertofo,  ed  abor- 
riremo quel  dardo  di  calamita , qua- 
fi  dardo  nemico  , e pur  ci  guida  , 
amorevole  al  porto  ? 1 <fon  igitur  d(  ion9 
(dice  S mt’Arnbrolìo ) nomea  te mor-  mortn 
til  offenda!  , fed  boni  tranfitut  benefi-  cap  , 
eia  deletìent . 

A chi  porta  gli  occhiali  verdi , 
un  vaio  di  latte  fèmbra  di  tele:  il 
vapor  vefpertino  fà  comparir  lalu- 
na  come  dqfco  di  fangue  ; ma  le- 
vato il  criflallo  colorito  da  gli  oc- 
chi , e diflìpato  quel  fumo  , s’ac- 
corge dell’eiror  della  villa.  Chile- 
va  gli  affetti  fenfuali  dal  cuore  , e 
fugga  le  nebbie  peccaminoft  dall’- 
anima, s'avvede,  che  la  morte  é 
latte,  non  fcle,  che  non  é oggetto 
di  fangue  , anzi  raggio  d'argento, 
che  feonfigge  la  n 'tte  de’nortri  do- 
lori . Atterra  con  gurto  una  cafa  , “■ 

chi  può  rinovaria  più  decorofa.  Vt 
quid  enitn  metuat  ( dice  San  Bernar- 
do ) veterani  dom  ain  rumai , qu  fa- 
bricam  [piritalem  videe  irt  dici  in  jubU- 
tne  cO’ijwgere,  iy  profieert  in  attorni  - 
totem?  Mi  quando  la  cafa  della  vi- 
ta precipita,  c manca  il  denaro  del- 
l’innocenza , per  riedificarla  con 
più  nobile  architettura  , nafee  il 
cordoglio.  Si  purifichi  l’anima,  1’ 
innocenza  non  teme:  peliti  t. morena 
e barilai.  Mose  non  ebbe  orror  del- 
la morte,  perch’cra  buon  fervo  di 
Dio,  e pare  che  Dio  li  raccoglief- 
fe  l’anima  con  un  bacio  : Mortuut  _ 
e//  Mejfei  fervui  Domini  jubente  Do-  ™ 1 
mino ; lenza  difficoltà  fi  può  tradur  34-5’ 
dall’Ebraico:  tnofuloDimim.  Scn. 
za  la  fcala  di  m rte,  non  s’afcen- 
de  alla  vita  . Gli  Angeli,  che  fa- 

liva- 
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Itv.ino,  e feendevano  sii  quella  di 
Giacobbe,  figuravano  , à parere  di 
Tertulliano,  i giudi  égli  ingiulti, 
per  quelli  é la  gloria,  il  precipizio 
per  quelli , e pur  era  la  uudclima 
icala  : Interpretabimur  ficaia  bis  iter 
aJ:i.Mar  ad  «cium  demon/ìrart , quo  ahi  perve- 
c.l.j.cap  mane,  ahi  decidati!  . L'innocente, 
aj  nelle  l'acre  fcritture  é rimarcato  fra 
gli  uomini , il  peccatore  fra  i giu- 
menti: ‘Unta  interina  tji  biminui» 
Ucci. & j urne n torum , la  morte  è la  defi- 
li fa,  ma  l’efito  della  morte  é diver- 
to: Spintili  fihOTUrn  ridirti  ajccndtt 
furfum  , fpitirut  j untiti  orniti  de- 
feendit  deorjum.  Quella  preveduta 
rovina  è l’origine  del  timore:  Con. 
fettntia  ptccatrtx  ( replica  S.  Grego 
rio)  fortnidimi  water. 

Mosé  infieme  con  Giofuè  (ren- 
devano dalla  montagna  del  Sinai, 
c fentivano  gran  romore  nel  cam- 
po. A Giolué  pareva  ll/epito  di 
Pxod.  battaglia,  Ululai  u s pugn<e  audit  uriti 
32. 1 j.  cajtns  . Mose1  perù  ben  s’ accorte, 
eh’ eran  Tuoni  di  muli  ca:  P'ocemcan- 
tantium  ego  audio . Così  và  della 
morte  : al  reo  é fanguinofa  batta- 
glia, all’innocente  delicata  armo- 
nia. Diceva  un  tale  predò  Ate- 
; - Bcp  : . Pule brum  tfi  mori  in  funere  ca- 

*MP*g-  «ente  tibia , e della  (leda  opinione 
47*-  fù  Elifabetta  Reina  d’Inghilterra, 

perche  volfe  i mutici  intorno  al  let- 
to, per  edalar  con  dolcezza  l’ani- 
ma amara  ; ma  che  le  giovarano 
mufiche  intempcllive,  nella  batta- 
glia di  morte?  Se  lcmnfe  cantava- 
. no,  le  furie  infernali  leturbavan 

l’udito,  e le  sbranavano  ij  cuore: 
la  melodia  era  cartilagine  d’oropel- 
le,  intorno  una  pillola  di  veleno, 
manipolata  d’orrore,  di  difperazio 
ne  e d’inferno.  San  Giovanni  vi- 
cari*//!} de  la  morte  sù  feroce  cavallo:  Le- 
di morte  co  equus  pallidus  ( legge  il  Greco  vi- 
tpoc-6 ■ rida  ) qui  fedebat  fuper  eum  nomrn 

8.  Uh  mors.  S’d  pallido  come  é verde? 
S’é  verde  com’é  pallido  ? il  pallore 
é contrafegno  di  tema , la  verdura 
(imbolo  di  fpcranza  . Ingegnofe 
pitture  fi  trovano,  che  mirate  alla 
delira  rapprefentano  bella  Dama, 
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alla  Anidra unofcheletro:  ficchém  \ 
un  quadro  folo  li  rauvifano  due  fi- 
gure diverfe:  è un  folo  il  collier 
della  morte:  all’innocente  , che  1 
guarda  alla  delira,  compar  ilee  ver- 
deggiante, e’1  confola  colla  fpe- 
ranza  di  tnglior  vita;  al  peccato- 
re, che’l  mira  à (indirà, é pallido, 
perche  l’atterrifce  col  timor  deli’ 
inferno,  C ’y  infernus  /equebatur  eum . 

La  morte  è guernita  di  que’ colori, 
che  fi  trovano  in  noi:  la  tintura  e 
fatta  dalla  colcienza  : Hpn  mori  ip - 
fa  terribili s ( dice  Sant’ Ambrogio)  mortlt- 
fed  opimo  de  mone  , quatti  unufqufiouo  CJp  $- 
fuo  ineerpretaiur  affctfn , aut  pio  fu a 
eonfeientia  per  borre Jcit . 

Gli  antichi  fagrificando  alle  Par- 
che, portavano  in  iella  corone  in- 
trecciate di  fiori:  Vtcbantur  fionbui  Mjtbot. 
prò  corolla  (nota  Natale  de’ Con  ti  ) l-2-e.ioa 
quo  ntu  Parca  [acnjicabant  : [mitica- 
mente intendendo  cfTer  la  morte 
del,a  natura  de’ fiori  , che  fucciati 
dall’Ape  fi  convertono  inmele,  fc  , 
dalla  ferpe , in  veleno  . E come  la 
colonna  miracolofa  dell’  ElTodo  , 
ch’à  favore  del  popolo  era  Ibi  paf- 
faggero  di  notte,  ed  ombracolo  fe- 
nrovente  di  giorno  , ma  contro  l* 

Egizio  perfecutore,  arfenal  di  lam- 
pi, e di  fulmini.  Hà  la  qualità  di 
Mercurio  , che  divien  reo  , ò per  S-  Che- 
congiunzione,  ò per  afpetto  di  flel-  tingerno 
la  maligna  . San  Chetingerno  pri-  llifl.SS. 
ma  Abbate  poi  Velcovo  , (lava  monaeb- 
profief»  su ’1  letticcivolo  , vicino» 
render  l’anima  à Dia,  e nella  le- 
rcnità  della  fàccia  inoltrava  l’alle- 
grezza del  cuore.  Piagne  vano  i mo- 
naci ch’erano  intorno  al  letto  , e 
gli  altri  ch’eran  nel  monallero, 

( eran  tutti  in  nume-rodi  fei  cento) 
la  morte  di  fi  buon  padre  , c per 
non  patir  il  dolore  di  privazione  fi 
acerba  , concordemente  il  pregaro- 
no di  morir  tutti  .inficine  con  lui. 

Egli  defiofo  di  dar  loro  il  contento: 
con  breve  , ma  efficace  orazione, 
impetrollo  da  pio:  un'Angelo  li 
fù  ambafeiator  della  grazia  : Fiat 
ubi  ficai  vii . Muri  Chetingerno,  e 
nello  Aedo  tempo  morirono  tutti 

(ci-' 
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fèiccnto  , e fi-co  volarono  al  Para- 
difo,  rcrtando  quel  monallero,  non 
lacrimabile  cemeterio  di  Santi  . 
Quel  benedetto  collegio  non  ebbe 
timor  della  morte,  perche  afflìtto 
dall’  innocenza , la  fpeculù  per  ama- 
bile , c la  provò  quale  appunto  fc 
la  previde. 

La  morte  é come  il  Sole , che  fà 
comparfa  porporina  sù  l'orizontc, 
fe  ne  lamentano  l' ombre  e le  Stel- 
le , ma  1 benedicono  gli  elementi  : 
à chi  hà  le  caligini  pcccaminofe 
nella  cofcienza  e gli  aiterifmi  d'>- 
niquita  nello  fpirico,  é dolorofa,  à 
chi  hà  l'innocenza,  primo  elemen- 
to della  beatitudine  paffasgera  , é 
tutta  contento.  Al  peccatore èma- 
nigoldo  fpietato  , che  toglie  la  vi 
ta  , al  giullo  in  qualunque  modo 
fucctda,  é gentiliff  mooftiere , che 
gli  apre  le  porte  de’giardini  cele- 
P/a/.jz.  ili  Ai  rs  peccatorum  pejflma  . V<e- 
22  tiofa  in  ConfpeUu  Domini  mori  fmniìo- 
TfiiS  rum  ejut . Olda  profetelTa  illumina- 
tj  ta  da  Dio,  predille  al  Re  Giolia  , 
"Parai,  che  farebbe  morto  in  pace:  I tfere- 
34.28.  ' ni  in  fepulcb’um  itiumtn  pace , e pur 
mori  in  guerra  , combattendo  con- 
Taral.  tro  Necao  Ré  d’ Esito  : Vulnerami 
35.  2J,  tfl  à faglila’ io  , mOrtwifquc eft  , iy>  fe- 
pultui  efl  m maufoleo  patrum  fuorum  . 
Dunque  il  vaticinio  fiìl  falfo  ? nò: 
Giofia  era  principe  giudo:  ferito  in 
guerra,  fpirò  l’anima  in  pace.  La 
morte  del  giullo  non  porta  cipreff, 
Sap. 4 7.  ma  ulivi  : Juflut  fi  morte  prteoccupa- 
Sur.  13.  tur  fu flit  in  refrigerio  erti . Il  BGior- 
M dano  fecondo  Generale  dell  Ordi- 
ne de’ Predicatori, morì  fommerfo 
nel  mare, navigando  verfoGierufa- 
lemme  , e pure  ebbe  luogo  :n  Pa- 
radifo  fra  gli  A portoli  ed  i P ofèti. 
jt.Mofc.  San  Simeone  Sòlita  faceva  orazio- 
prat  fpir  ne  , quando  fù  ammazzato  da  un 
cap. 57.  fulmine  ; ma  San  Giuliano  vide 
quell’anima  bella  irfene  al  cielo. 
Tfadafi  San  Ofvualdo  Vefcovo  mori  di  mor- 
diti*. te  improvifa , mentre  lavava  i pic- 
eo:/. 29.  di  ad  alcuni  poveri,  ad  imitazione 
felnr.  di  Crilìo;  ma  per  contrafegnodel 
la  gloria  celefte  , repentinamente 
ottenuta,  il  fuo  felice  cadavere  fù 


accompagnato  al  fepolcroda  una 
Colomba  cand  da  , e da  una  fiam-  Tlut.  rn 
ma  purpurea.  Quel  famofo  Capi-  Partii 
tano  degli  Atenieli Callimaco, mo. 
ri  nella  battaglia  di  Maratona  con- 
tro i Perdati!  , ma  fu  lòflenuto  in 
piedi  dalle  fteffe  lancie , cheiotraf- 
hlfero  ; onde  fù  detto , che  Totani 
tAJiam  fuHwuit  , nec  ceciiiit , wortuut 
tfl  iy  ftetit  ■ Il  eiufto  combatte  con- 
tto  il  mondo,  ilÌ3emonio,e  la  carne; 
ma  quand'é  ferito  dall'arta  inevi- 
tabile della  morte,  non  cade  , an- 
zi l’atta  medefima  loioftiene,  qua- 
fi  afta  d’ Achillc^li  apporta  falute, 
e quafi  afta  di  Croce  nel  di  delle 
Palme,  gli  apre  le  porte  della  Ba- 
filica  eterna.  S.  Clemente  Alcffan- 
drino  la  difTc  anco  porta  : Mori  eli 
porta  ad  Deum . La  porta  era  luogo  gtrom.  I. 
ove  r .(ledevano  i magillratiperdar 
la  fentenza  , ed  i fatelliti  per  effe- 
quirla  . La  morte  dove  ciafcuno 
arriva,  c porta  inevitabile  per  paf- 
farlcneallai  tra  vita  ; v’alTilte  Giu- 
dice Iddio  co  gli  Angeli  corteggia- 
ci, & ' Demoni  fatelliti;  né  teme 
di  quelli  chi  é riconoftiuto  inno- 
cente dalla  propria  cofcienza,  edal 
Giudice  ; bfon  confundetur  rum  fo- 
querur  tnimkts  finis  in  porta  OndeS.  -pr 
Bernardo  toncorre  San  Clemente:  £ 

Pieno  fa  mais  fanti  crune,  vrtec  jamtat 
iy  perfefiit  fecuritatis  ingreflìo . 

Piante  amaramente  Rachele  i datranf 
teneri  figliuolini,  trucidati  da  Ero-  Malacb. 
de:  Ploratili  iy  ulu/atut  multai , !{*- 
cb  l platani  flhos  ftos . Ma  non  vol- 
le conforto,  nolu:i con fio/ari,  quia  non  Itr.^x, 
funt  . Che  vuol  dire  non  funi?  che  iS 
non  erano  morti , anzi  gemmati  di 
piaghe,  e porporati  di  (angue  , vi- 
vevano à Dio,  e Principini  prede- 
ftinati,  fcherzavano  fotto  l’altare 
del  Paradifo  , voglio  dire  in-feno 
d’Àbramo:  onde  canta  la  Chiefa, 
sAram  fub  ipfam  fimphees 
Palma , (y  cnonii  ludi  ti  s 
fpiega  Cornelio  à Lapide:  T^ohiit 
confala* , quia  non  funt  quia , /eli- 
cer, interierunt  quoad  ct'pat , notano, 
ad  animam  : e più  ampiamente  San 
Giovanni  Grifo  Homo  ( hom.  3.  in 
Match. 
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Matth.  ) Conditio  à maire  defetur , 
fed  fpe  gloriec  tonfolatio  humana  con- 
temmtur  ; pietutii  effettui  in  f elibus 
declaratur  , fed  occt forum  gloria  repu- 
dium  con/olationts  indicitur  , difcor 
riamola  brevemente  .Se  la  morte  al 
tempo  d Ila  legge  Monica  , che 
non  dava,  ma  abilitava  alla  vita 
non  era  propriamente  morte  , ma 
vita  , maggio  mente  dobbiam  dir 
vita  la  morte  Cotto  la  legge  Van- 
gelica  perche  non  folo ci  abilita,  ma 
vi  ci  porta  • 

Efl'cmpio  ringoiare  di  tal  verità 
filegge  nelle  Croniche  dell'Ordi- 
ne de' Minimi  , riferito  da  Luca 
Montoja,  dal  Trillano,  dal  Seve- 
rino, e da  llidoro  Tofcano,  fcrit- 
tori  dello  ffelfo  inflituto  , e dal 
Gravina  autor  circofpetto  de’  Pre- 
dicatori in  Fèx  Tortura  Gemmata . 
Paulo  di  Pau'<>  di  Randace  da  Paterno  Ve- 
Randa-  nerabile  fervodi  Dio,figlii'olocdi- 
temtni-  fccpolo  di  S.n  Francefco di  Paula , 
**»•  governò  con  prudentiflìmo  zelo  la 
Religione  in  irai  a , pafsò  felice- 
mente da  quella  vita  . e (ìipofloin 
avello  particolare  . Defiofo  Fran- 
cefco Binct  Generale  dell’Ordine, 
d’aver  paitc  del  benedetto  cadave 
ro,  per  portarfelo  in  Francia,  fee 
le  nella  tomba  . accompagnato  da 
pochi  luoi  Frati:  travolta  incorrai 
to  , colle  braccia  incrocciate  , ihc 
flrigncvanoilCracifilTo.  Con  gran 
riverenza  gli  alzò  la  man  ca  , per 
levarne  un  braccio,  avendo  il  Fer- 
ro alla  mano, da  reciderlotdalla  fpal- 
la  . Miracolo  (ingoiare  ! rizzoffi 
quel  corpo  e parlò  : Padre  Genera - 
IfiJ.Tofc  ((  ^ cix  volete  f<re  ? Io  vi  prego  per  a- 
invitai.  ,n0f  di  noflro  S gnor  e dr  Infoiarmi  fa 
x.cap.j.  re  nei  ,„io  ripefo:  e ciò  detto  fi  fiefe 
com’era  prima.  Il  Generale  fpa 
ventato  infieme  e dolente  v fece  u- 
mile  feufa  , e li  chiefe  perdono,  poi 
fe  ne  uscirono  tutti,  pieni  di  facro 
orrore,  e di  foavìffimacompunz  o- 
ne.  Molti  anni  dopo  Maturino  Au 
bert  Franccfe  Provincia!  di  Cala- 
bria, portoffi  à Paterno,  ed  enea 
tp  nel  fepolcra  silo  iofo del  gran  fer- 
vo di  Dio,  il  fuppl  cavaconccder- 
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.■  li  picciola  reliquia  del  Tuo  corpo» 
e mentre  baciava  il  dito  pollice 
del  piede  , il  vide  miracololdmen- 
te  recita,  e refe  graz  e all’ amico  di 
Dio,  portolio  Ceco,  ed  ora  fi  con- 
ferva con  riverenza  in  Roma  net 
Monalfero  della  SantilTima  Trini- 
tà de’  M<  nti  , cui  fù  laicato  dal 
medefimo Maturino.  Rizzarfiàie- 
dere  , pariare,  corcatfi  di  nuovo, 

' e conceder  la  grazia  fono  operazio- 
I ni  da  vivo.  Non  c perfuade à rau- 
j vifar  la  morte  del  giudo,  perripo- 
■ fo,  e per  vita?  Più  antica  tefl  imo- 
nianza  ne  fà  San  Giovanni  Grifo- 
domo  , che  orando  al  lepolcro  di 
San  Bafilifco  , li  dimandò  con  re-  S Bafif- 
ner.  zza  d'affètto,  come  la  paffaffe  feo 
e li  rifpo  c:  pacatamente  ripofoin 
pace  : dukuer  in  paté  requie  feo . 

Il  Redentore  alle  troppo  curiofe 
interrogazioni  di  San  Pietro  , cir-  lo.  ir. 
ca  San  Giovanni  : Domine  bit  au - 
rem  quid  ? rifpofe  : fk  eum  volo  ma  S.GiovS 
nere  don  c venirmi  . Parole  da  alcu-  ni. 
ni  intefe,  che  non  dovcfTe  morire, 
fe  nò  alla  feconda  venuta  di  Griffo, 
ciod  circa  il  fine  del  mondo  ; altri 
condiverfa  opinione  diff’ero:che  fi 
coricaffe  predò  Efefo  nella  tomba,e 
la  per  lino  a qu  *1  tempo  dorma  placi- 
do fonno,  altri  che  indi  levato  per 
opra  Div  na  fofle  trasferito  nel  Pa. 
radifo  terreffre  ò altro  luogo  ove 
fono  Enoch  cd  Elia,  per  poi  infie- 
me con  eflì  l ro  predicar  contro  1’ 
Anticribo  , c ricever  il  carattere 
dei  martirio . Sentenze  confutate  da 
Sant’ Agoff ino,  e dall’  Augello  S. 
Tomafo,  (crivendo  fovra  il  Capi- 
tolo Vigefimo  primo  del  medefimo 
San  Giovanni:  Upnboe  dedendum: 
fed  quod  mo’tuus  fuit , refurrexit 
etiam  in  torpore  : & fit  beatus  manet 
eum  C bri  fio  , feeundum  quod  invitavi t 
eum  Apot.  tilt.  D c t qui  tef  imonium 
perbibet  t forum  : Etiam  venia  cito  : 

Anen  : così  San  T<  mafo;  ficche  il 
venie  citò  interpreta  il  veniam . Pro- 
mife  dunque  Gicsù  al  difccpolo pre- 
diletto , nò  dimandar  un’Angelo 
à prender  l’anima  quand’era  per 
ifpriggionarfi  dal  corpo , ma  di  feen» 
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dir  cgl I Aedo  dal  Cielo  ad  acco- 
glierla , c condurla  feco  alla  gloria  : 
V oiiani  ait  ( cosi  graziofàmcnte  San 
Pier  Damiano  ) non  mutar » ; non 
mitrar»  vidthcet aliquv»  ftipcrnarn  vir- 
trito»  , non  ^Angeli  carri  poti  fiato»  , i fi- 
fe per  memetififum  veniam , ipfe  egre 
(trenta»  ejtu  animai»  in  glori*  r»e<e 
eia ':trte  fufcipiat»  . Bella  morte  di 
San  Giovanni  Evangelica,  fpirar 
In  braccio  alla  vita  ì Giovanni  s’ 
interpreta  Grazia , Evangelica  ap- 
porrai or  di  nuova  felce',  là  Grazia  è 
nunzio  lieto  di  vita,  anco  in  tem- 
po di  morte, perche  mette  l'anima 
in  braccio  di  Dio,  e fà  chelofpa 
vento  della  natura  fugga  dal  mori 
•Oap.  2-  bondo.-  Jufiorum  anim <c  ( dice  il  Sa- 
vio ) in  manu  T>o  funi  , <*r  no»  tar- 
get tl/os  tormtntur»  mortu  . V tfi  funt 
oc  uhi  inftpìentium  mori , mietuto»  funt 
in  pace. 

AI  tempo  dell’ Imperatore  Au  re- 
liano  , San  Sinforiano  figliuolo  di 
S Sinfo ■ Fallilo,  e d’Augufla  Conti  di  Se- 
ricee. deloco,  era  in  mezzo  à i carnefici 
pedo  da 'pugni  , lacero  da’ flagelli, 
abbrullolato  dal  fuoco,  quandoìria 
Madre  grand’  Eroina  , fattofi  far 
largo  fra  ’1  popolo  denfo  nella  piaz- 
za J ’ Auguttoduno , ardente  in  fac- 
cia à guifa  di  Serafino  fall  fui  pal- 
co fune  (lo,  e la  con  voce  rodante 
li  diflfe:  Aliagli  occhi figliuol  Sin- 
foriano alla  bella  patria  del  Cie- 
lo: mira  Gicsù  Criflo  che  regna, 
e come  rimuneratore  t’hà  prepa- 
rato eterna  corona  r muori  pur  fi- 
glio, accompagno  la  tua  morte  col 
rifo,  fe  sta  ti  diedi  la  vita  col  pian- 
to: muori,  muori  pur  diltttifiìmo 
figlio,  perche  morendo  non  muori, 
ma  acquifti  la  vita  , e quel  ferro, 
che  dee  troncarti  fa  teda  , noti  è 
ferro  di  manigoldo  crudele,  ma  di 
ehirnrgo  pietofo,  che  tifalva  lavi- 
la : ìf'te  , nate  memento  aterme  t ri- 
tte coetum  fufpkt  : rii  regnantemintue - 
re:  t-bi  entm  vita  non  eriprtur  , feti 
mutrtur  m meliu t.  Sinforiano  vié 
più  infervorato  dalle  voci  mater- 
ne, confiderando  la  mo  te  com’a' 
riito,  al  Paratifo  , depefe  la  teda 


fotto  la  fpada  , cantando  con  ge- 
mito d’innamorata  colomba:  la 
pace  in  idipfum  dormitimi  requief carni 
così  volò  quell’anima  sù  l’ale  de- 
gli Angeli  , à gli  eterni  ripoG  de’ 
giudi . Chi  non  dirà  di  quedo  glo- 
riofilTimo  martire  , con  più  ragio- 
ne , che  Parercelo  di  Metello  : Hoc 
efi  mngis  fsheiter  de  vita  migrare , r.rr 
quam  mori  ? Giace  il  fuo  corpo  fra  q?  ’ 
igenitori , nella  deffa  Città  , nel  mux^  * 
Tempio  dc'Canonici  Laterancnfi, 
coll’Epitafio  rudicosì,  ma  efpref-  ^ibi  foL 
dvo:  f 

Fauflui  te*  Augufìa  bicqtte  j aceri t 
ihter  duo  bufi  a 

lnteger  te*  fanti!  medio  fìat  Sym- 
pborianut. 

Così  morirono  Undici , c più 
millioni  di  martiri , fecondoilcam- 
puto , c fino  al  tempo  di  Genebrar- 
do  . Non.  fi  fgomentavano  della 
morte,  che  non  li  cogliev a sù  mor- 
bidi letti  , ma  sù  le  ruote  , sù  gir 
eculei , sù  i pali  , sù  gli  ardenti 
carboni  , nelle  caldaie  d’ogli  bol- 
lenti, dr  refine,  di  peci,  di  piom- 
bi, in  mezzo  à fpade  , à graffi  di' 
ferro  , tra  gli  artigli  , e le  zanne 
d'orfì,  di  leoni,  di  tigri.  Non  ave- 
vano fenfò  ? avean  carni  di  bron- 
zo? la  natura  in  effi  loro  era  di ffi - 
nule  dalla  nodra?  Nò  certo:  ap- 
prendevano la  morte  foa  ve,  in  dolo- 
rifiche circodanze  che  là  prefa  gi- 
vano amara  : e noi  la  giudichere- 
mo all' oppofto  ? Ah,  che  l’inno- 
cenza gli  afficurava: 

Jfftmn , ter  tenacem  proporti  vi-  » , 

rum, 

Si  frali  ni  ìUabatìtr  orbisi 
Impavidi on  ferient  min* . 

Soccombe  l’innocente  , egli  e ve- 
ro, ma  à guifa  di  Palma,  folto  il 
pefos ' innalza  , e di  fe  fà  un’arca 
trionfale.  La  rovina,  <V  fia  diflolu- 
2ionc  delfumano  compatto, ò prin- 
cipio di  fàbbrica  eterna,  e d’unio- 
ne con  Dio  , in  cui  *tcr»a  campo- 
fìtti  pace  qrriefeit . 

Chi  hà  per  diflefa  un  muro  di 
bronzo,  non  teine  cufpide  odi- 
le • 

AL- 
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Htfat.  —-Mutui  ab<eneus  efloy 

Hi  1 confette  fibi't  nulla  pallefcere 
culpa. 

così  l'innocente  accurato,  non  te- 
me di  morte  , perche  non  l’offcn- 
. de,  ma  più  torto  il  benefica.  E che 
timore-  , fe  sù  l’innocenza  rifìede 
Dio,  per  efler  muro  ben  fabbrica- 
imof-7-  io  , e pulito  ? Ecce  Dominili  ( dice 
7 Amos  5 ftant  fuper  murum  liium . leg- 
ge l’ Ebreo  JTOin  by  fuper  mu- 
rum  perptndtculi , à linea  perpendi- 
colare drit'iflìmo  al  Cielo  : tradu- 
cono i fettanta,  riferiti  da  San  Gi- 
rolamo : fuper  murum  adamantinum:  i 
, Uo  muro  di  Diamante  d infrangi- 
bile: ^Adamas  (dice  il  Santo  Dot- 
Ibi  a.  tore  ) lapis  eft  , qi  tem. latini  indomi- 
twn  poffumus  appellare.  I muri  furo- 
no detti  Sacri  da  Omero,  nontan-* 
to  per  efler  curtodi  delle  Città , 
quanto  per  . efler  culloditi  da  firmi- 
ne! le  : e qual  muro  più  facro  de!)’ 
innocenza  , iifeio,  fenza  macola 
di  peccato,  che  folle vafi  al  Ciclo, 
ch’d  di  Diamante  t cgl  icurtodifce 
l’anima  , e Dio  fteflb  vi  fà  lenti- 
nella  Domimi  ftant  fuper  murum  ? è 
Infrangibile  datuttele  forze,  fulvo 
però,  che  della  volontà  ribellante: 
querta  loia  può  abbatterlo  col  pec- 
cato, che  obbliga  Dio  alla  fuga: 
Sfr.  iS-  Cum  emm  mala  operamur  (dice  Sant’ 
de  qua  Ambrofio  ) ave>  ut  faci etti  , ideo 
drag.  bomtatem  fuam  à ncbis  Deus  non  taw 
ipft  * etrarnt , quatti  ncflra  illum  de/itia 
rejiciunt  . La  Città  di  Sparta  non 
era  gutrnita  di  muri,  era  però  va- 
lidamente diffefa  dal  coraggio  de’ 
Cittadini  ; ma  l’anima  lènza  mii- 
1 ro,  fenza  curtode,  fenza  milizia  di 
virtù,  come  potrà  difenderli  attoni- 
, . ta  , e (paventata  dal  furor  di  tre- 
morti?  Separazione  del  corpo,  oh 
quanto  d pcnofa  ! fcparazionc  dal 
mondo  per  tutta  T eternità  , oh 
quanto  d crucciofa!  feparazioncdi 
Dio  , c da  qualunque  minutiamo 
bene  , ed  unione ftrettiflìma,  e per- 
petuamente infepàraiiile  co’tormen- 
ti , oh  quanto  dolorofa!  Abfalone 
Abjalofte  ribelle  dal  Padre  , e da  Dio , fug 
gendo  daU’«fler;itoJiGioabbc , rc- 


ftò  appefo  per  i capelli  ad  un’arbo- 
re : voleva  fervirfi  del  ferro,  cha- 
veva  in  mano  per  reciderli,  c libe- 
rarli j ma  ( fcrive  Rabbi  Salomo- 
ne ) vide  l’inferno  aperto  fotto  i 
fuoi  piedi , c timorofo  di  darvi  tra- 
collo , trattenne  la  fpada  à mezz’ 
aria.  Chi  non  s’accorge;  che  l’in- 
felice atterrito  da  quelle  tre  morti, 
che  pochi  momenti  dopo  li  furono 
inferite  da  tre  ferite  di  lancia,  non 
trovava  rimedio  à lai  varfi  ? chi  non 
s'awede,  che  morì  dilperato?  l'in- 
giullitia  della  vita  , produce  il  ti- 
mor giurtiflìroo  della  morte  . Se  Cum  in 
dedent  diIeHìt  futi  fomnum  , ecce  ba-  cap.  18. 
r editai  Domini  : lì  dirà  per  l’rppo- 
fto:  cum  dederit  impis  mot t evi,  ecce 
baereditat  Diaboli  . Dunque  peccato- 
rum  ftuair.ur  infanta.  • • • 

Emerocallide  , ( che  tanto  d di-  Emcro- 
re  quanto  bello  , ò bellezza  d’un  callide. 
gorno  ) e. fiore,  ch’à  guifa  di  (iel- 
la d'oro,  al  vezzeggiar  del  crepu- 
fcolo  matutiro  ride  ne’ campi  , ma 
al  cader  del  Sole  cade  à terra  mar- 
cito. Sù  le  rive  del  fiume  Ipani,  è 
l’ uccello  Errerobbio,  che  tantohà 
di  vita , quanto  il  giorno  hà  di  In-  Emerob • 
me:  figure  di  noftra  fragile  umani-  bio. 
tà,  11  principio  di  vita  è I’eflbrdio 
di  morte  : nel  crefcer  dc’giorni  , i 
giorni  ci  mancano:  gli  anni  parta- 
ti non  fono  più  noflriv  ma  della 
mone:  nollro  e’1  prefente,  che  to- 
rto sdrucciola  nel  paflatA  : un  mo- 
mento caccia  l’altro,  cofnt*  l'onda 
caccia  l’altra  nel  fiume r «il  tempo, 
che  ci  da  un’anno,  fi  fàlsdroned’ 
un’altro:  appena  «'apre1!1  occhio 
alla  vita,-  cheli  chiude  alla  morte, 
e ’l  canto  della  nodrice , che  ci  met- 
te in  cuna  , li  muta  in  requiem  ioter- 
nam  di  Sacerdoti , che  ci  accompa- 
gnano al fepolcro.La  gioventù  duna  : » 

rofa,  la  vecchiezza  duna  fpina,  la 
povertà  un  ciprerto  , la  ricchezza 
un’alloro.  La  rofa  fi  sfiora , lafpit 
na  fi  fpianta,  il  ciprerto  li  tronca, 

-f  alloro  lì  taglia,  àdilpofizioocdel 
giardiniere.  La  morte  d giardinie- 
ra , che  non  porta  rifpetto  à veru- 
no tutto  à fua  voglia  recide,  met- 
Eec  . te  à 
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t'e-à-fitfcio  l’erHe  ed  i fior»,  nèdirtin- 
gucda  i rovi, gli  arbufti  delle  mirre, 
nè  le  piante  de  balfami  : Giovani  , 
e Vecchi,  ricchi,  e poveri  , cam- 
miniamo con  egual  palio  illa  tom- 
ba , ma  nò  con  egual  contentezza  : 
èprcfagodimorte  infèlite  , chi  hà 
lacofcienza  macchiata  . cperò  fi 
fpavcnta;  ma chiJa  gode  limpida  , 
e pura , fi  profetila  contento  : Li- 
quei  «jiwrfdioe  il  MaeftrodiS.  Agofti- 
S.  An.br.  no)  quia  morii}  melili , non  ad  mortati 
de  bona  referend  uiefi , fed ad  vitam . tipn  t- 
mortis  nim  bibermu,quod  in  inori  emme  marniti , 
/inibii quod  tunendnm  jic , vita  noftr* 
(ommiftt. 

Ancora  è tempo  di  rimedio  prefer 
vativodal  male.  Racconta  ilFiorelli 
ne’detti,e  fatti  de’ Veneti,  che’AN-1 
Antonio  TONIO  CANALE,  Proveditor 
Canale-  Generale  dell’Armata  Veneta  nella 
guerra  de’  Curzolari  , fifpogiiò  la 
verte,  che’l  diftinguevadal  nume- 
ro, e tra  vellico,  con  più  felice  for- 
te di  Codro, amichiamo  Red’ Ate- 
ne, da  fantaccino  gregario  , *’  az- 
zuffò con  SiroccoBufsà  d’  AlefTan- 
dria , il  vinfe , e 1 fece  prigione  , 
onde  quel  Sirocco,ch’avea  tantafor- 
la  in  mare  la  petdé  tutta  in  quello 
Canale.  L’  irtofianonvà  male  in 
acconcio.  Iltempo parta, contro  di 
noi  Tempre  guerreggia  la  morte,  il 
timore  ci  rende  il  cuor  palpitarne  , 
necellità  inevitabile  ci  martirizza  lo 
fpirito..  AhdeponiamoHmantofu- 
perbo  deprecati , chec’impedifce  , 
e ci  aggrava,  prendiamo  l’umile  di 
penitenza,  mutando penfierl, affèt- 
ti , dcrtderi  i ebrtumi  ; »v  rem  vigore, 
intrepidezza,,  innocenxt  coll’  ufo 
. frequente  de’  Sacramenti.*  vincere- 
mo il  timor  della  morte,  ecantere- 
moepinico  feftofo : Jfon  moriar  fed 
Pf.uj.  vivane  , Queft’é'l  farmaco  neevf- 
fario,  cavato  dal  Vafo  di  elezione 
S Paulo:  R^novammì fpbritu  mentii 
Pplxf.q  veflut , (y  indine  hominem  . qui  fe- 
1;  tundum  Dtum  nreatui  eft  in fujhtm  , & 
[enei u atii  verbale . ' 1 . 
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CCLXXXV. 

La  Bombarda  non  é che  fulmi- 
ne ardente  di  fuocoguerriero.  Sidi- 
ce  inventata  da  BartoldtScuan  Ger-  „ , 

mano,  che  avendo  un  mortaio  di 
bronzo  coperto  da -un  faflb,  in  erto 
calualmentecaduta  una  favilla  deU  * ***’ 

la  lucerna  , s’accefe , e balzò  in  alto  . 
la  pietra, pofeia  fpecolando  forma  più 
rilìretta,  e più  lunga  , fabbricò  la 
bombarda  . Furono  poi  inventate 
altre  inferiori  , e portatili  , cui  fi 
può  ben  dare  il  nome  di  fulmini.' 

Fulmini  terreni,  (ma  dirò  meglio  _ _ 
infernali  ) fono  gli  lpergiuri , e le 
beftemmic,  che  pr  rompono  da  mil- 
le  bocche  (acri  leghe,  che  invadono 
il  medefimo  Dio  . 11  difetto  della 
natura  human  a introdurteli  tefii- 
monio  della  Divina  ; ma  il  poco  ti- 
mor di  Dio  ne  introdulltT  stufo  , 
onde  i teneri  figliuolini  impar.no 
le  formule  fci  ptntine  da  i padri  . 

Quali  dilpenfati  perla  piccrola  età 
dalla  perfetta  imitazione  de'geniccri, 
fi  fervono  di  nomi  fmtzzati , veleni 
fuccedanei , m qualche  modo  «orrif- 
pondenti  à i paterni:  di  difccpoli  poi 
fatti  maertri  , conculcanoìl  fecon- 
do , e l’otta  vo  comanda  mento . 

Mentre  Mosò  promulgava  T fon  - 

pig'iar  dìfeme  di  Dio  m vano , ( fcri- 
vono  gli  Ebrei,  che  tremò  tutto  il 
mondo  , dando  con  sì  gran  fegno 
ad  intendere  quanto  fìa  venerabi- 
le , e Santo  . Daniello  portava 
come  facro  amuleto  il  nome  di  *7 
Dio  appefo  al  collo,  che  riverito  faiva 

ter  fin  dai  Leoni , il  lagnarono  il-  DantcUo 
:fo  , feordati  d’  effer  famelici  : 

Ifomen  Dei  (dice  Origene)  cwn vi- 
djjent  Leone f n Daniele  tn  annoimi-  * 

tali  funi . Quanto  fia  riverito  , e te-  bom.i. 
muto  dal  Diavolo  , non  occorre 
addnr  effempl  i , cffendonc  piene  1’ 

Iftorie  Ecrlefiarticbe  . Se  le  fiere» 

&i  Demoni  il  rifpcttano,  in  qual 
-ferie  fono  i Grirtiani  , chelortra- 
paziano? 

1 nortri  primi  Padri  nella  Chtefa 
ancora  bambina,  giammai  ardironc» 
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di  giurare  , fe  nò  colle  preparazio- 
ni proprie  à ricever  l'Eucariftico 
Sacramento  . A digiuno  fi  portava- 
no in  Chiefa  , fi  mettevano  à pie 
dell’altare  , fi  raccomandavano  à 
Dio , alla  Vergine , à i Santi , im- 

[>loravanoparticolare  aflìitenza  dal’ 
o fpirito  Santo  , e giurando  trema- 
vano , provando  il  giuramento  come 
tortura  Spirituale  d'anima  veritie- 
ra . Oggidì  per  ufanza  ,àfafcio,  c 
fenza  riguardo  altre  condizioni  dov- 
ute, di  Verità,  Giudizio, c Giusti- 
zia , temerariamente  fi  giura  , efi- 
p^ò  dire  con  S.  Agoftino  , che  jura- 
inentafuntpbtraq'mmverba  . Rada- 
manto  per  riverenza  dr;’  fuoi  Dei  , 
Gentili  viefò  i giuramenti  , Clinia  filolofo 
giurava-  Pitagorico,  più  torto  che  giurare  , 
noper  volle  foccombcre  all’ingiullo  paga- 
cofe  viti  mentodi  tre  talenti  , i popoli  dellV 
Ionia  per  non  mentovar  i lor  N umi, 
giuravano  per  la  verdura  de’cavoli  , ! 
eperillatratode’cani  , nella  Caria 
(icrivcPaulania  ) in  Ehqcij  non  giu- 
ravano, fe  nò  con  infigne  avverten- 
za , per  timore  del  Dio  Orcio  , il  cui 
Dio  Or-  fimolacro  era  (colpito  con  due  ful- 
eio.  mini  in  mano  nel  Tempiodi  Giove: 

enoi  nodriti  nelle  Chielc,  co’di  vinif- 
fimi  Sacramenti  giuriamo  per  inte- 
riezione , fenza  badar  fe  fia  vero  ò 
fiafalfo  : il  nortro  fumo  putente  , 
il  nortro  fango  immondo  , chiama 
Dio  in  teftimonio  quali  vii  mafcal- 
zone  di  piazza  : O excelkntcm  ftupo- 
«p.  top.  remi  ( efclamaGrifoftomo  )ìcontu- 
epìt  S.S.  meliam?  vermi!  ac  terra  exiftem  <3ht- 
’Pat.  1. 9.  tnus , auda  talem  Dominwu  tuum  in  fi- 
eli- ».$  dei  jufforem  ajfumerr? 

Balza  in  campo  la  feufa  : Hi  con- 
Scufa  di  fue  radine  , però  fubito  dimando  miferi- 
cbtopojfe  cardia.  Anco  il  ciclo  dopo  le  tempe- 
rimi (te  fi  rafierena , ma  i feminati  giac- 
ciono pedi . Non  é quercia  così  ro- 
burtasùle  montagne  degli  Arimaf- 
pi,che  à colpi  repplicaù  di  fecure 
non  cada  . Scrfe  con  la  voro  f illecito 
fpianta  le  radici  del  monte  Atos,c  fà 
correrle  navi,  overefiftevano  ifa fi- 
fi  . Annibaie  abbatte  con  militar  dir 
ligcnza,glifcogli  eccelli  dell  Alpi,  e 
vi  pianta  i vedili  Cartaginefi  , né  fi 


troverà  modo  d'abbatter  una con- 
fuetudire di  parole?  c difficile  , nò* 
imponìbile  . La  negligenza  , cd  il 
poco  timor  di  Dio, la  confervano.  Se 
il  chieder  mifericordia  forte  accom- 
pagnato da  ferio  proponimento,  non 
fi  replicherebbero  le  cadute.  Se  vis* 
applicarti  qualche  penitenza,  anche 
leggera  fi  diftruggerebbe  tal  nume- 
ro . Se  Dio  facerte  cadere  un  dente 
ogni  voltala  confuetudinecertejebbe 


Mi  piace  godere  gli  amici  , bevo  con  4ftr4 


ejjì  loro  , mi  s ' intorbida  l'intelletto  , e 
projerifea  malamente  il  Home  di  Dio  , 
ma  non  è mia  interviene  Rifpondo  fe 
l’ebrietà  forte  molto  di  rado  , e 
non  preveduta  , non  ardirei  d'erter 
giudice  ri  «orafo  ; fe  bene  per  ordi- 
nario , chi  non  é avezzo  à giura- 
menti fprnpofitati  , non  li  proferi- 
fee  né  meno  ubbriaco  . EraPodetìà 
à Padova  Antonio  Barbaro  famofo 


feufa. 


Antonio 


nel  Sago  guerreggiando  contro  il  Barba, a 
Turco  à favor  della  Fede  , e nella 
Togaàconfeivazione  della  Giuftt- 
tizia  , quando  un  tale  folico  ad  ub- 
briaca™ ,commife  omicidio  ,erten- 
do  pienodi  vino  ; il  favio  Regente 
condannoiloà  finir  la  vita  , perpen- 
dicoloditre  legni,  dicendo:  i impic- 
chi quella  bigoncia  . Conobbe,  che’l 
delitto, figliod'abituata  malizia  non 
meritava  perdono, c chela  colpa, non 
poteva erter  laffecata  dal  vino  . A 
colui  ch’éfolito  inebriarli , non  fe  li 
toglie.nonfclidiminuifee  ilpeccato 
fegiura  c (pergiura  , anzi  oltre  il 
criminale  dell  cbrietà  , fe  li  aggiu- 
gne  l’iniquità  del  vilipendio  del 
nomedi  Dio.  Ex  abundannn  corda  es 
loqwtur.  Pieudivino  , erutta  l’em- 
pietà confucta  del  cuore  . Se  quell’ 
omicida  fù  giudicato  colpevole  e 
reodi  mortedalBn  baro  pio  , come 
fi  potrà  fupporre  innocente  quell’- 
ebrio  , che  uccide  Tornire  di  Dio  ? 

Hpn  enim  babebu  mj'ontcm  Dommus 
tum  , qui  affumpfent  Homen  Domini 
Dei  [uifruflta . , 


Succede  un’  altra  feufa  , ma 
più  ignorante  . Hsn  bò.  intenzione d’ 
offender  Dio  , ma  giuro  percolerà.  Né 
i Iibidinofi,né  i vendicativi, né  i ladri 
Eee  a in- 
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s 95  ‘ x/fnnotuzion^, 

intendono  dì  offènder  Dio,  e pur 
peccano,  perche  1*  offendono  con 
la  trafgrelfion  della  Legge  : P or 
Lcgis  pravaricationem  Deum  inbono- 
ras  ■ Bella  (cu fa: chi  vidaffe  un  pu- 
gno, c non  averte  intenzione  di 
percuotervi  1 la  parteretle  con  quel- 
la ragione?  non  credo.  Se  il  Pren- 
ci pc  non  è ubbidito  , non 
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nella  violazione  de’  fuoi  editti  ? 
Se  1 fervo  nófà  à modo  del  fuo  padro 
ne, non  è offèfo  il  Padrone  ? non  può 
cader  in  dubbio  veruno.Ciòchcs  op- 
ponealgiirllos’opponeà  Dio  edèof- 
t'efadi  Dio.Giuroper  colera  ? cosi  dun- 
Scufe  ■ que  fi  sfoga  ? non  v’d  altro  da  ferir 
colla  lingua,  che  ’1  cielo,  nè  altri 
da  vilipender  che  Dio  ? Non  li 
* flraccian  per  colera  i fornimenti  di 
cafa , non  fi  fanno  in  pezzi  le  velli, 
non  fi  gettano  dai  balconi  le  perle, 
e fi  lacera,  e fi'  proli ituifee  il  nome 
, di  Dio  infinitamente  preziofo  ? lo 
fdegno  è contro  la  creatura,  esot- 
fende  il  Creatore  ? gran  barbaro 
farebbe  colui , che  infuriato  contro 
nn colpevole,  cacciarti:  la  fpadain 
petto  d’  un’innocente-  Oh  chi  mi 
dalle  poter  mortrar  l’anima  loro  à 
quelli  che  giurano  ! rimarrebbero 
{paventati  , iti  vederla  piena  di 
profonde  ferite,  e morti  à pietà  dì 
fe  Aedi  lafccriano  la  confuetudine 
maledetta:  cosìfofpirava la  Bocca 
botti. 19.  d’oro:  'Vcinammibì  Hceretfrequenttr 
ad  Pap.  jurant tutti  animai  eocuere , & ipforuoì 
aulii  fubjicere  vulnerai 51  cicatrice s , 
quas  quotidie  capiunt  à jur  amanti!  . 
Hec  udrnonitioms , tiec  confitti,  ind'ge* 
remui  , quoniam  vulnerum  afpeclus 
orniti  fermane  potentior  , buie  improba 
confuetudmi  adb/erentes  à malitia  ab- 
ducere  pcJJ et . 

Dalla  frequenza  de’  giuramenti 
Spergtu-  ha  origine  lo  (pergiuro.  L’  anima 
artuefatta  al  male  , non  dubbita 
partarfene  al  peggio . Segue  la  Teo- 
logia , ( dirò  meglio  Diabologia  ) 
profertata  nell’inferno,  Liceo  della 
morte,  feri  tea  con  un  corno  di 
Satanaflò  , con  inchiodi*)  di  Fle- 
ge tonte  , sù  la  carta  di  fverginata 


to. 


cofcicnza,che  non  fà  fcrupoloà giu- 
rarli f?  Ilo , fommergendo  il  nome 
di  Dio,  e 1’  Evangelio  in  cloaca 
degna  di  Macomettò,  c dell’Alco- 
rano, mettendoli  fotto i piedi  due  / 
fanti  comandamenti  . Non  balia  Ciucata- 
à qucU’anime  indiavolare  de’giuo-  fJ< 
catori  farli  giuoco  della  padionedi 
Crilio,  gettando  que’ Regi  , che’l 
condannarono  , que’  fanti  , che  ’l 1 
prefero, quc’dcniri, con  che  fù  ven- 
duto, que’ bartoni,  con  che  fù  per- 
coflò,  quelle  fpadc  con  che’l  cir-’ 
condarqno  quando  fùprefo,  quelle 
coppe, con  coi  fù  abbeverato  di  fe- 
le  , e quei  dadi  con  cui  le  foldate-’ 
fee  li  poferoà  forte  le  vedi  . Che 
diremode 'Marinari  ? la  vita  loro 
è ruota  d’Iflione,  chcfemprefi  voi- 
ve  con  giuramenti  : ne’  pericoli 
liefli  , colla  morte  sù  gli  occhi  à 1 • 
guila  di  Luciferi  naviganti  infor-1 
sono  contro  Dio,  e confondendo 
la  religione  , ed  i Sacramenti  co’^ 
facrilegi  , e con  parole  crtrema-1 
mente  vituperofe  fi  votano  àSan- 
t’Antonio  con  divozione  violenta- 
ta, e poi  non  adempifeono  il  vo- 
to. La  lingua  de’Botregarì  , Arti-' 

(li,  Mercenari  &c  con  giuri  , e 
fpergiuri  fà  intingoli  ben  crfnditi1 
al  palato  di  Belzebù , unendovi  vo-: 
ciofccne,  e nella  pentola  della  boc- 
ca fanno  bollire  il  più  preziofo  e’i 
più  fantocoJl’cmpio  , e cM  vile  : 
promettono  con  intenzione  dt  non 
attendere  , affermano  il  falfo  per 
vero,  e 1 vero  per  falfo  , prefiggen- 
gendofi  1’  intereffe  per  anima  . Si 
fabbrica  la  bugia  sù’l  fondamento 
della  Fè  rivelata  : fi  chiamano  in 
teliimonio  i Santi  dell’ Evangelio, 
che  pur  (fe  bene  fi  confiderà)  lono  ^ (- 
le  tre  perloneDivine,Diounoe  ve-  . E . 

ro,  Gesù  Grillo  come  uomo  , la  . 
Vergine,  gli  Angeli,  gti  A portoli , v 0 
e tutti  gli  altri  corteggiani  di  quella 
maelià  vilipefa  - Si  giura  il  falfoarf  Sacra 
Sacra  Dei , che  in  buon  linguaggio  _ . 
rifu  >na, per  1 Sacramenti  di  Dio  . 

Chi  non  dirà  , che  colioro  fono 
Crilliani  precursori  deH’Anticrilio  ? 

Dia- 
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Diavoli  traveditiPinferni  animatii>  ma  , Monaca  nel  Monadero  di 
Era  di  frcfco  promulgato  il  Deca-  S.  Auffentio  in  Bitinia . 11  -fetido 
lono, quando  un  baftardo  figliuolo  d’  Coflantino  premiò  la  rea  traditrice 
Primo  un'Egizio, cd’un’Ebrea della  flirpc  del  fangue  innocente  della  pia  rc- 
l.n,rn.  di  Dan , da  cui  nafccrà  l’Anticriilo)  ligiofa  ( che  morì  ne’ tormenti  ) 
nitore  fù  il  primo  à trafgredir  il  fecondo  co-  dandole  grada  dote  , e marito,  ed 
dopo  l<*  mandamento:  cumqué  blaf pbemefj'e*  onorevole  matrimonio  : oh  quan- 
Imehn  Nomedfi  maledìxijfet ei . Legge  TO-  t0  infelice  1 in  un  fol  parto  diede 
boiardo  rionale  : & alla  luce  due  figli  , che  fi  rabbio- 

J4.  tronsfixitt{pmen(Dnmn\ ) & levifì-  temente  prcfero  le  mammelle  ma- 
cavit,  ed  il  Targum  Caldeo  \expref-  W,ne  > c_  quafi  avellerò  le  lab- 
fn  Nomea  (Domini)  is»  ad  iramproi-o-  , e le  gitisi  ve  di  ferro  , le  mor- 
cavit  eum ; Sicché  icnominar  Dio  devanoe  le  (tracciavano,  Tenia  ri- 
>.  fenza rifpetto  d b.'demmiarlo, darli  medio  à divederli  : ella  empiva 
una  fioccata  nel  cuore,  trattarloda  laria  didrida  , e 1 letto  di  fangue  , 
ignoriate, eda  vile, fa  molto  peggio  chi  mentre  1 bambini  proleguivano  il 
(pergiura,  invocando  quell' elìential  fiero  pado,à  (gu  ila  di  cani  arrab. 
vci  ità  in  tedimonio  d’una  bugia  : 1 biati  . Fin  almcnte  dopo  aver  dato 
Quia  per  boct  dice  l’Angelico  STo-  la  morte  èchi  diede  loro  la  vita  , 
a-*?-*8  malo)  dat  ine ellrgcre,vel ytod  Deus  ve - morirono  .innocenti  carnefici  della 

ar‘1’  ritatem  non  agnojcot  ^velquod  faljìtotem  genitrice  colpevole. 

trfhfi.  ari  ve/it.  In  ufurpazione  cotan  Ne  mi  fi  opponga  effer  qoedi  Giura- 
tofacri lega, non  fi  vedeappiatarfi  1’  giuramenti  forenfi  , e con  danno  me nt0 
Erefia?  nond  modrarfi difcepolod'  del  proflimo .;I1  giuramento  fiafi  in  r„enree 
un  badardo  , precurfore  dell'Anti-  giudizio  ò fuori  , non  diflfenfee  di  pr]V(U0 . 
crifto;  che  farà  certamente  Badar-  Ipecie  , perche  nell’uno,  c nell’ al-  f 
doJnon é ad iram provocare  Domi mwi,  rro  fi  chiama  Dio  in  tedimonio  . 
e procacciai  un  cadigo  legitimo  ? Quando  il  forenfe  e falfo  in  giudi  - 
. Direm  dunque  bedemmiatore  210  » 'n  alcune  tabelle  de  Vefco- 
Spergiit-  que|  Cavaliere,  nobileper  natali  , vi  d rifervato  , ma  ciò,  perche 
ro  perde  ^ men  che  plebeo  per  malizia  , che  inganna  , ed  offende  la  giudizia 
la’ barba.  s-uflirpò certi  beni  Ecclefiadici  , nd  pubblica  , circollanza  notabilmen- 
potendo  effer  convinto  colle  fcrittu-  te  aggravante  .L’altro  giuramento 
marav-p  re<  fù  chiamato  alla  prova  dol  giu-  privatole  falfo,  quantunque  man- 
z.marau  ramento  . Mettelajmari  dedra  sù  chi  di  quella  circodanza  é peccato 
16  le  reliquie  di  S.Eguino  , fi  prende  mortale,  e fe non  Tempre  v’d’ldan- 
con  la  finidra  la  barba  , alza  l’  oc-  no  temporale  del  proflimo  , v’  d 
chiofacrilego  al  cielo,  e giurando  femore lofpirituale per  lo  fcandalo, 
f pergiura  il  fanto  NomediDio,  e.fo-  \è  fempre  il  danno  dell  anima  di  chi 
einngendocon  temerità  eccedente  giura  » v e fempre  1 alti m ma offefa 
Tanni  mio  quel  camposqiar.to  è mia  que-  di  Dio  Onde  non  è maraviglia, che 
fiabarba . Miracolo  ftrano  ! la  barba  minacci  cadighi  , rovine,  e morti, 
fpiantata  dal  mento , li  refia  in  pu-  MalediHio  vemet  ad  domum  jarantii  in  Za(cb 
gno:  mortificato, impallidito, confu-  » ornine  mio  mendaciter , commora-  6 
fo  alla  prefenza dc’circodanti,fi  tro*  bitter  in  medio  dormii  cjus  , Ó1  confu- 
va  efpodo  allobbrobrio  della  Città,  met  eam , & Ugna  , lapidei. 
al  cadigo  del  Giudice  , neccffitato  ! 1 paefi  ove  la  natura  più  amore- 

allarelUtuzionedel  campo,  ed  al-  vole  impartì fee  1 fuoi  doni  , fono 
Donna  la  foccombenzadeiriradiDio.  Co-  in  mano  de  barbari  ,1  efuberanza 
fpetgìur  SÌ  beftemmiò  quella  Donna  ad  in-  dei  le  campagne,  le  dovizie  de  fiumi 
r apunita  rtanzadcll’  empio  Coflantino  Co-  c de  mari  , fanno  che  gli  Idoli 
J falcono  pronimo  , quando  fper giurò  ccn-  fieno  veftiti  doro  , e le  mura  de 
cl-.l.i.nn.  tro  1’  onedà  di  nobiliflima  Da-  templi  abbaglino  colle  gemme  , 
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faccfleroin  pezzi  le  fpade  , fe  non 
impedidero  il  corfo  alle  navi  , fe 
non  proinovedero  , i ferri  Cridiani 
à bere  ilfangue  cognato, (in  atrocifli- 
me  guerre, 

Lucan.  Subjuga  jom  Sere  r firn»  barbanti  ifi'et 

T>  bar  fai  jltaxes, 

1 1.  Etgiijìattajacctuafchisconfcia  Nifi. 

Nodri  farebbero  tutti  i trionh  , 
(tritolati  i Diademi  infedeli , foggio- 
cato  il  furor  dell’inlcrno , e fpmta 
l’ira  di  Dio . Ma  le  «oltre  bdtemmie 
danno  forza  , coraggio  , e pru 
denza  al  Nemico  Orientale , che  và 
equiparando lefperanze  colle  vitto- 
rie , e ci  farà  carnefice  , e noi  di 
noi  dedì  manigoldi  e patiboli  , per 
jr  jo.ii  giudo  calligo  di  Dio  : Ecce  voj  om • 
rtes aacndentts  i gnem  accinflifiommis , 
ambulate  in  lumine  igni!  vefhi  , (y  in 
flammiiquasfuccendiftit : de  manu  me  a 
fall  um  ut  hoc  veliti , indo/onbus  dormit- 
iti, che  vuol  dire  monemini  . 

Btfltny  La  bcltemmia  featurifee  da  fonte 
tuta  «privato  , e contamina  il  pubblico, 
'male  al  <)ua{ì  fiume  inondante  . Dal  fan- 
tuhlica  8ue  della  Medufa  furono  prò- 
& alari gl’*fpidldeIIo  Libia.  Volle  Dio, 
wto.  cheque!  badardo  poco  fa  rinomato, 
folte  ucifo  da  tutto  ’1  popolo  : Lapt- 
det  eum  populei  umverfus  . Non 
baftavanno  quattro  , ò fei  , tenz’ 
impegar  tre  millioni  d’uomini  nel- 
la morte d’un folo?  La  beltcmmia  e 
male  epidemico  , e ferpentario  , è 
gravido  di  mallori  c di  iodico  , tut 
ti  offende,  però  vuol  Do  , che  tut- 
S Lutai  concorrano  à cafligarlo  : Lapidei 
ritmi  fJt  eum  P°Pu^ts  untverfui  : Itatele  molto 
tbe/lem-  *>cnfe  San  Luigi  Redi  Francia, quair 
•niatari  do  fece  abbrugdar  con  ferro  ardente 
' le  labbra  d’un  beftemmiatore  , ef- 
fendoli  detto  da  un’Angelo  , che 
di  tal  forte  di  beftie  facefle  giufti- 
Zia  efemplare  , fe  volevea  tran- 

Jjuillità  ne’  fuoi  regni  . Sempre  la 
oamàdelfuolpirito  compariva  in 
perdonar  le  ingiurie  à lui  tal  volta 
inferite  ; ma  perconfervar  l'ono- 
re à Dio , e 1’  arjima , c ’1  Regno  , 
faceva  campeggiar  più  rigorofo  ca- 
ftigo  contro  le  faailcghe  lingue . 


La  Religiofìltìma , e per  ciò  Se-  Feuexia 
renidima  Repubblica  di  VENE-  ftmpre 
ZIA , fi  gloria  d’  effer  nata  Fenice  Cottoli • 
Cridiana,  fra  gliincendi  de  Barba-  ca  . 
ri,  arbitra  diledeflà  , cd  affoluta 
Padrona  del  fuo  Dominio , Serva 
però  coronata  di  Gigli  all’  Impera- 
tor£rocififfo.  Quando fù  divifa-la 
Laurea  Imperiale  in  due  Augudi, 

Greco  , e Latino  , fi  mantenne 
qual  nacque , tut  filma  in  medie , nò 
come  parte  di  mondo  , ma  quali 
porzione  di  Cielo  . In  ter  duo  Impe- 
ria, medtufjue  finali t cardo  yEìfE-  Cufpin. 
TIÌE  utrtujque  Imperi i majeflatem  pii  ,»  bifl-' 
cenfervarunt . E’però  di  lunga  mano  Cecfaru 
più  preziofo  cumulo de'iuoi  falli. a- 
verfi  confervata  (per  circa  otto  feco- 
li  avanti,  che  forgeffenel  Ciel  del- 
la Chiefa  la  Stella  di  S.  Domenico  ) 
illibata  Vergine  e pura  nella  caditi  , Cor . 
della  Fede  , tenendo  fempre  lontana  j j j, 
l'eretica  pravità  , di  cui  labeftcm- 
miaèmadre,  figlia  , forella,  e fo- 
riera . Con  indefelfa  codanza  man- 
tiene l’indole  della.  La  riverenza 
Cattolica  del  Leone  Adriatico  non 
mancad’  adì  (lenza, di  favore,  e di 
braccio,  à manutenzion  della  Glo- 
ria del  fuo  Prorotipo  eterno  : Si 
profeda  nella  Scuola  di S-  Pietre» 
condlfceplo  di S-  Marco,  epreffi- 
diato  da  cadidimo  zelo,  vuol  Kir- 
nem  caflam  exbibere  Cbrifie  la  lua 
epubblica,finoal  fine  del  mondo, 
fecondo  la  Profezia  Panegirica  di 
S.  Tdcsforo  Eremita  Cofentino  , 
de  M :”if  T nbuLuiombus  Ecclefiee 
lib.  x.  top.  2.  PERETI  erunt  e-  Vrofe- 
mendati  (apra  omnei  mundi  Itomi - xja  dell' 
net  , & erunt  mehoret  iy  faného-  Imperia 
rei  , iy  Deminium  eorum  non  defi-  VcntH . 
net  ujque  ad  fioem  mundi  . Et  An- 
tichi tfiut  tot  ut»  ferì  mtindum  fute  di- 
t ioni lubj iciet  etcceptii  rauca  , nam 
non  potei  il  fubjugare  VEIL^EI  IAS  . 

Non  potrà , bedemminor  così  c- 
norme. foggiog.tr  la  Città  di  VE. 

NEZIA  , ’mplacabil  nemica  del- 
la bellrmmia  . Attenta  queda  sì 
efemplare  pietà  , ed  altre.’  vir- 
tù Eroiche  , ben  fe  le  devono  la 

benedi-  . . . 
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la  ftufaper  quelle  , valerebbeanco 
per  la  negazion  della  Fede  , con  la 
voce,  e coll’opera  , purché  inter- 
namente confettane  la  verità  del 
Vangelo:  Corde  enim  c>ed.lur  adju- 
ffun.lo-  jhtiam , ore  atuern  confejjio  fit  ad  fa- 
lò lutem . E’  vero  , che  CRÉDO  fa 
buon’dnagramma  con  CORDE  , 
cconDÈCOR  dell'anima;  (e  pe- 
rò la  fede  eternamente  non  fi  cer- 
tifica perdefiil  DECOR  , e reità 
j,  CERDO,  che  pretto  i Greci  figni- 
' fica  Volpe  : Animai  wfrufttwjum  , 

' *»*  cosìvien  norato  da  Sant’  Ambro- 
fio  ) od-.oque  dignuvi,  (y  fu.t  incau- 
tumfahuis  . Quantunque  non  fi  cre- 
da vero  quel  male,  che  fi  proferì- 
fee, è offefa  enorme  di  Dio,  per- 
che fi  proferite  in  talguil'a  , che  fi 
troftra  d’intenderlo  come  vero  , 
d'onde  poi  nafee l'orrore  ne’  timo- 
rati, elofcandalo  fovraecced  ente 
ne’più  deboli,  ed  ignoranti  ,come 
dalle  Volpi  di  Sanióne  1’  incendio 
dellccampagne . 

Sculi  Non  fi  puòfemprc  dire , che  ciò 
' ‘ derivida  primo  moto  ,chefe  foffe 
vero  non  farebbe  tanta  frequenza. 
Se  in  alcuno  lo  (degno  facilmente 
s’accende,  e come  bombarda  vo- 
mita fuoco  e precipita,  devepre- 
correr  a’prìmi  m ni  con  la  pruden- 
za , ecautelarfi  con  previe  difpofi- 
zioni,  alla  toleranza  d’alcun  mal’ 
incontro,  e con  isfuggir  l'occafioni 
Coti  Ré  di  Tracia  ebbein  dono 
- profittimi,  ed  infieme fragiliffi- 
ic'10  mi  vafi , efommamente  fe  ne  com- 
piacque : ringraziò  , e guiderdonò 
il  donatore  con  regia  murnheenza,  e 
fubitodi  propria  mano  gii  intranfe, 
perche  rammemor. indolì  l’impctuo- 
. fo  furore  della  fua  colera , non  volle 
metterli  à rilchiod’eifercitarlocon- 
tro  alcun  fervo,  fe  per  inavverten- 
za, ò difgrrzia  li  fpczzafie  (come 
notò  Rodigino  ) Vroi umpentem tndi- 
•natiO'tn  ardii-  em  ex  ninno  ìrarum  a- 
ftu , reprmendum  effe  prudenti te  qui- 
dam fuflaràne  , voi  cum  difpendio  : 
Chi  non  sà , che  1’  Adige , e'1  Pò 
fiumi  fuperbi , tal  volta  inondano 
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le  campagne,  fpiantanogfi  arbori, 
e porta n feco  le  ca fe?  purefeavant! 
la  piova, fi  raflòdanogli  argini,  vi 
rompono  à hro  difpetto  le  corna 
né  paianogli  Stabiliti  confini  Oh. 
quanto  vaierebbe  la  mattina, efral 
giorno  uno  fguardo,(ma  non  da 
Giudeo)  al  CrocififTo!  oh  quanto 
unj'occhiata  alla  Vergine  Madre! 
oh  quanto  un  rifletto  a’giuramcn- 
ti,  imprecazioni,  fpergiuri,  e be- 
ltcmmie  della  vita  trafeorfa  \ oh 
quantouna precauzione,  fenòCri- 
Itiana  almen  filofotìca,  c naturale . 

Mà  per  lo  piò  non é 1*  impeto  della 
colera,  èia  premura  di  inoltrarli  in 
qucll’eccettb , in  cui  veramente  non 
fono, e feientemente , e con  tutta  a v- 
vertenza  accrefcon  dofe  di  tofiGco  . 

Non  balta  il  Cofpetto , chef  fuppo- 
ttaveralbpinione  del  Chiericato  , 
nel  fuo  libro  $ morale  Eroi  beinata)  r- 

s inx.tr.de &\ difpetto  di  Dio  , che  v’  r-  - 
aggiunp.onilfupellativo  , e non  di 
rado  ( per  darli  ad  intendeae  con* 
piu  foiza  in  cymbahs  tirali  fon  antibus  ) 

il  d' minuti vojbeftemmia  più  feom- 
municata  dell’altre.  Strana  inven- 
zione Nautica , emilitare  , ( non 
vorrei,  chedalforo  di  Nettuno  e 
di  Marte,  palfalTe  in  quello  di  Mer- 
curio, e di  Temi  ) voler  farfi  te- 
mere , c non  temer  Dio  , farfi  (li- 
mare, e non  farcontodi  Dio,  farfi 
tener  per  grandi , e far  picciolo  Dio. 

Che  ne  dirette  Salviano  , che  ne 
dirette?  Cbnfli  ani  effe  dnunfur  , & ,, 
non  fune . Sono  dunque  Idolatri  ? 
nò  : non  adorano  Dei  : fono  Tur- 
chi? no:  non  ere  fono  à Macomet- 
to fono  Giudei  ? nò  : abboirifcono 
la  circoncifione  più  della  morte  : 
fono  Eretici  ? nò  : ma  non  poco 
v’inclinano:  fonoAteifli?  nò: ma 
li ralfomigliano affai:  fono  beltie? 
nò:  perche  le  beltie  nédomeltiche, 
nefeivaggie  bdtcmmiano.  Ah  eh’ 
effondo  confederaticollofpirito  di 
bettemmia,  fono  ribelli  dello  Spiri-  * 

toSanto;  fono  fenz’  anima  ( in- 
tendafi  fano  modo  ) e per  ciò  né, 
beltie,  oé  uomini  ; fonocorpi  fenz 
Fff  ani- 
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anima  , perche  l’hanno  ( direbbe 
Dante  moralmente  favoleggiando) 
nella  Tolomea,ch'cneU’ul  cima  Bol- 
gia d’inferno  • 

*”f.C. 33  C he  fpeffe  volte  l'anima  ricade 

Innanzi  eh'  .Atropo!  mcjja  la  dea  ; 
1/ corpo  fittogli  è tolto 
Da  un  Demonio  , cb;  pofeia  Ugo- 
verna  . 

Sicchd  ponno  dirli  mezz’uomini 
indiavolati  . Il  Diavolo  , &i  dan- 
nati non  ponno , dopo  ia  beflemmia, 
far  peccato  maggiore  dell’odio  di 
Dio  : il  beflemmiacore  gli  imita  , 
cercando  pef  quanto  può  trafiggerlo 
colla  lingua  : lingua  blafipbemantii 
(dice  S.  Bernardino  da  Siena  )efl  già- 
diusfeindent  , ifJificerpem  , fipeffet  , 
Deum  in  plutei  parta . L’Amore  vuol 
la  confcrvazione,  e la  vita,  l'Odio  la 
De  Fi k.  difolazione  , e la  morte  : Quid  e/f 
Cent.  I amare , (dice  S.  Ambrofio)  nifi  velie  ? 
ì.cap.i  quid  efto  aij] e , nifi  nelle  ? II  bellem- 
mia'orenonfolo  non  ama  Dio  . ma 
l’abborrifce,  ilperfeguita , l’odia  , 
P/al.  jy  ìnvenitur  iniquità! ejuj ad odium  , vuol 
precipitarlo  dal  Trono  , vuoldero- 
Defide  garlila  vita  : Sicut enim amori s eft  de - 
/•  q-C.i-  fierre , (Scrive  il  Santo  Dottore  al- 
legato) ita cduejl derogare.  Quelle  1’ 
altifllmo,  incomparabile,  ineffabile 
ecceffo:  Fult  Deum  dirò  ( col  melli- 
fluo, amaresgiato  Bernardo  ) Fult 
Deum  non  effe  Deum  : crudeli s piane  , 
(y  execr.mda mahtia  1 Baili  dire  , che 
loflciTo  Demonio  non  può  far  pec- 
cato più  enorme  . 

Sfrata-  Per  le  piazze  di  Roma  era  por- 
geva di  tata  , con  gran  pompa  di  funerali, 
Sello,  unabara.  Quelle  fplendide  efequie 
furon  credute  di  qualche  gran  Ca  va- 
liere  : ma  furono  cauta  invenzio- 
ne diSeflo  , fingentefi  morto  , per 
fotrarfi  all'infìdie  di  Commodo  : 
nel  cataletto  era  il  cadavero  d’un 
Caprone  . Si  vedrà  ( non  voglio 
dir  un  plebeo)  un  Grande  , ricco  , 
potente,  in  carrozza  con  cavalieri , 
aflìftitoda fervi.  Nonfìconofce  ; s’ 
/ve.y.  interr< -vili  alcuno:  Qui  se/l  bici  potrà 
‘ae’lrnente  rifpond-re  : Qui  loquitur 
; é bcllcmraiatore  di 


primo  rango:  è un  Caprone  maledet-  BeJIcm- 
to  , morto  alla  grazia,  defunto  alla  miatore 
gloria  , Cittadino  di  Tolomea  , èèCapro. 
portato  pompofamentc  nel  fuocor-  neinfcr. 

Ilo  il  Demonio  , che’l  muove  , in  naie . 
uogo  dell’anima  : Uomen  babetquod  . 
viv.it  («-  inortuus  c/l  . Si  gloria  della  ^ 
nobiltà  de'natali  , ma  è computato  1 * 
da  Dio  nella  turba  de’ ma/calzoni  ; 
Qujcoiiteinmint  tre  crunt  ignobile s . _ 

E foldato gregario  , che militacon-  , ** 
ero  il  cielo  , l'otto  le  bandiere  d-  2 
un  Baftardo  , confanguineo  dell’- 
Anticrillo  : è defertore  del  Campo 
di  Dio  , è dannato  Jeatiidum  proe- 
fientem  jufhtiam  , e fe  non  ritorna 
à i celelli  veflìlli  , farà  pur  anco 
nel  di  fupremo  jecun.lwrjut  urani  . 

Rare  volte  allignan  frutici  velc- 
nofi  ne’  giardini  de’  grandi  , ma 
nelle  bofcaglic  plebee  fourabbon* 
dano  ; con  tutto  citi  tanto  gli  or- 
ti ameni  di  Salomone  , quanto 
dell’  Erimanto  godono  l’ influen- 
ze del  cielo  . 11  Sangue  di  Gicsù 
Crillo  se  fparfo  in  Monarchi  , e 
bifolchi  fenza  dilerenza  veruna  : 
il  noflro  Padre  nobiliffimodDio  , 
fiam  fratelli  del  Redentore  , Cam 
tutti  di  chiarilTima  flirpe  : Ego  rfiu.lt 
dixi  Dii  eftrts  , & filii  Exee/fi  orn- 
nei  . Come  faremo  partecipi  del- 
l’eredità della  Gloria  , fe  belletti- 
miandoci  moflrcrem  figliuoli  de- 
generi ? come  ci  farannoaperte  le 
porte  del  Paradifo  , fe  apriremo 
la  bo«ra  nelle  beflcmmie  ? come 
aurem  le  corone, fc  colle  fpade  ar- 
rotate d’atrociflime  contumelie  fe- 
riremo la  mano  di  chi  le  difpen- 
fa  ? Dio  fenza  diftinzione  veru- 
na dicondizione  ch’d  puro  accidente 
apre  gli  erari  delle  fuc  grazie  tempo- 
ra'i  cd  eterne  à chi  umilmente  l’in- 
voca , e l’adora  ; Dives  in  omrie  i , qui  Ifijm.  i C 
mrteant  illuni  ma  lichiudecòn  catc-  u. 
naccidi  bronzo  , à chi’l vilipende, 
e di  ffer  a l'aditoà  i fulmini  . 

Il  foura  mentovatoZcnonecra  vec 
eh'  ' dinovant’ott’annidi  faccia  ve- 
nerabile, e d’oncflà Angolare  , cfù 
privilegiato  dalla  natura  di  morir 

fen- 
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Latri. in  lenza  male:  ’tfmagefimo oli. ivo  eiaris 
yital.j.  anno  (Scrive  Laerzio  ) vita  txctjjìt  , 
incoi  imu  artju.-e  intrger  , ac  Jin:  mor- 
bo ■ Temo  della  verità,  (dell  Moria; 
à noi  poco  importa  : con  ceda  fi  : oh 
quanto  ditti  mie  farà  la  morte  del 
bertemmiatore  ? fìa  bello  di  faccia 
com  Alcibiade  ò Nirco  , farà  mo 
ftruofo nell'anima  : (ìaonelloe  vir- 
tuofo  in  tutt’altro  , farà  difoneftitti- 
mo  per  la  bettemmia  : fia  vecchio 
decrepito,  aurà  colpe  nere  e canute 
nell'anima  : fia  nella  primavera  de- 
gli anni  , il  fuo  fpiritolarà  inverno 
di  fpine  : fia  in  morbido  letto  , li 
parrà  d’etter  sù  i fatti  . Morirà  inco- 
lumi) ? nò:  non  può  etter  falutco'c 
’J cuore  è traftìteo  morirà  integer  ? 
^ nò  : non  può  etter  integrità  in  chi 
{traccia  fonore di  Dio  : morirà  fine 
morbo  ? nò  : non  può  etter  fc  non 
ammalami n cftrcmo  , chihàlevi- 
feereguafte  . Da  gli  antidoti  hà  ca- 
vato veleni  , dalla  lalutei  mallori, 
s’hà  convertitoi  puri  fonti  in  panta- 
ni , hà  infierito  nella  divinità  , hà 
lacerato ilcorpi del  Crocifitto  , hà 
-conculcato  il  fuoprcziofiffimo  San- 
gue , hà  mutato  la  Croce  in  (cena- 
colo di  dannato  . Le  fue  orazioni  in 
. quel  luttuofiffimo  tempo  , faranno 
come  di  Faraone , ed’ Antioco  , fa- 
rà abbandonato  da  tutto’l  mondo  . 
A chi  ricorrerà  1 à gli  amici  ? fa- 
ranno lontani^  i parenti  ? non  po- 
tranno foccorrerlo  , e penferanno 
all’eredità  piò  che  à lui  : al  Sa 
cerdotc  ? non  farà  degno  d'averlo  , 
* òfel  aurà  farà  inutile , per  le  fue  ma- 
le difpofizioni  : all’Angelo ruftode? 
farà  tutto  il  polli  bile , ma  fenza  frut- 
to veruno:ài  Santi  ? non  vorranno 
fentirlo  , tutti  ottefi  ncli’offefe  di 
Dio:  alla  Vergine  tante  volte  v'ii- 
pefa  (oh  Dio  ! non  fotte  mai  fiato 
vero  ) come  una  guattera  di  cucina  ? 
non  li  farà  protettrice  : Al  Padre 
Eterno'’  non  lo  degnerà  d’uno  fguar- 
do  ; Allo  Spirito  Santo  ? nonen 
trerà  dove  lo  Spirito  di  befiemmia  : 
Al  Figliuolo  umanato  e morto  per 
fuafalute  ? faràfup  rfluoil  pensar- 
vi . Tengono  gravi  autori  , cheli 
j 


•lafci  vedere  confitto  in  Croce  àcia- 
fctin  moribondo  : il  vedrà  , ma  in 
fembianteldegnofo , come  già  com- 
parve ad  un’altro  bellcmmiatore , e 
dopò  acerbi  rimproveri  , (icavòco- 
piofofar  gue  del  Sacro  Cottalo  , e 
gettandoglielo  in  faccia  li  ditte:  Fat-  Morte  in 
tene  all'inferno  anima  maledetta  ,cbe  vi-  felice  de' 
tuperafli  Unno  [angue  , emorìfuhito  biflem* 
l'infelice  negli  abbracciamenti  di  Sa-  miatori» 
tanafi'o.  Pocodifimile  a qnelìa  par- 
mi  la  morte  d un 'altro  . In  certo  luo- 
go alle  ìivedel  mare  , untale  mala- 
mente ferito  da  tuoi  nemici  , giace- 
va abbandonato  da  tutto  I mondo  - 
Un'altrodi la  pattando  , il  vide,  v* 
accorfe pietofo  , concari  à Crittia- 
na  l'eccitava  al  perdono de’fuoi offen 
fori  , cdal  pentimento  de’lboi  pec- 
cati . Che  rifpofe  à propofito  ? 

Mcpjo  al  Sangue  di  D o , e con  la 
bocca  allordata  dalla  beftemmia  mo- 
rì , 

Pitaquet  cu  m fremitu  fugjtt  male  di- 
fìa  /ub  timbrai. 

Un  Marinaro fentì  , quando  me- 
novipenfava  , ileattigo  . Veniva 
da  Chiogia  à Venezia  in  un  navi- 
le  più  carico  di  lui  ; che  di  mer- 
ci , e rcttò  morto  da  un  fulmine  , 
che  lafcianilo  ttlcfo il  figliuolo  , che 
gli  era  à canto  , li  fù  maettra 
quella  lingua  di  fuoco  , à non  fa- 
ettar  il  cielo  colle  beflemmic  . Un’- 
altro pur  Marinaro  , atti tlendo  al- 
la caccia  de'Tori  che  fi  faceva  in 
Venezia  , fù  ferito  in  nn’occhioda 
un  Toro  infuriato  , che  levandoli 
tutto  il  cranio,  ne  tratte  Scervello,  e 
luccite  • Un  Gondoliere  avendo 
fatto  perdila  in  giuoco  (Impazzando 
il  nome  di  Dio,  accodò  la  tetta  ad 
una  colonna  guardando  il  cielo  ne- 
mico , ma  li  fuccette  inttantaneo  il 
cattigo  , perche  aprendo  fmodera- 
tamentc  la  bocca , e mandando  fuo- 
ri,àguifa  di  cane  arrabbiato,  la  lin- 
guale urlodilperato  vomiròl'anima 
immonda  . Quelli  quarrro  efempli 
nautici  fono  mo.ierni  . H hfp bena- 
ver un  t , ex  prefj'enint  , lev fte «verune 
ì^omen  Domini  & ad  iram  provocave- 
ntnt  eutn.O  morte  infelice  deflituta  da 

Fff  a gli 
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gli  urti  celcftied  umani  ! ò perdita  • 
irri  cupcrabile  d’anima  { ò acquifto  I 
dolorofo  d’  infinità  dì  tormento! 
Corami-  ^ clfafledio  d’Oftcnda  ( racconta 
rubile d'  Antonio  Vieira)  una  palla  di  bom- 
un<t  b 3»  barda  nemica  entrò  in  un’  artiglie 
boria.  r'at*c^  Re  Cattolico,  & avendola 
accefa,ne  ufcìdi  nuovo  colla  Spa- 
gnuola,  cduccife  il  bombardiere  , 
chelhaveva  fcoccata . Cosi  1’  ira 
di  Dio  concitata  ed  accefa  dal  ful- 
mine della  beftemmìa  collo  llef- 
fo  fulmine  dà  la  morte  al  facri- 
lego  , 

Qii  fatitur  tela  vulnera  faflj jais . 
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Felicepaflfjggio,  dallamaledet- 
tabeftemmia  , alla  benedetta  inno 
cerna!  Lacandella  di  cera  bianca 
donatadalSantoàGregorio  Vico  , 
prefervato  dal  la  bom  barda , è figura 
dell’innocenza . Siccome  la  piànta 
di  Fico,  il  Lauro,  il  Vitello  mari- 
no, l’Jena,  e la  pietra  Bronteafo- 
yfon.fc  noilleii  da’fulmini , cosi  l’innocen- 
Jofepb.  ■ za:  Gaud: innocentia{S.G\o\  Grifo- 
v e udito.  lollomo)  quiaubique  illefaes  , ubique 
L t biff'  feltra  . Racconta  mirabile  ifloria 
& Leo-  Roderico  di  Toledo  Nel  tempo  , 
nord,  che  i Mori , quali  Demonj , rende- 
tnondo  vano  la  Spagna  un’inferno,  Uraca, 
^^//j  Reir.a sfortunata  di  Navarraera 
gravida, e ferita  nel  ventre  da’barba- 
ri , giacque  cadavero  abbandonato 
alle  fiere  nelle  folitudini  d’una  fel  va 
Ilbimbino  rinchiufo  ammaeftrato 
dalla  natura  , traife  una  picciola 
mano  dalla  gran  piaga , auah  acccn- 
nalfe  al  cielo  à provederli  di  necef- 
faria  oftettrice  , che  liberandolo 
dal  fieno  di  morte  il  metteflein  brac 
ciò  alla  vi  a.  Dio  modo  à pietà  del 
■pargoletto,  volle  « he  cafualmente 
parta  (Te  un  nobi  liifimo  Cavaliere  di 
ftirpeGuevara , edoflervatelepic- 
ciole dita, quali  virgulti  vividi  mor- 
ta pianta,  mu  >verfi  in  aria  , mirò 
nel  medefimo  tempo  il  vifo  della 
deferita,  el’  iufanguinata  nobiltà 
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delle  vedi,  onde  la  riconobbe  per 
la  Regina . Rimale  attonito  alquan- 
to, in  veder  Irà  quegli  arbori  infio*  D.Garz 
lito  inneflo  di  morte  , e di  vita  , sia^rf' 
poi  volle  reciderlo  colla  fpada  . trovar- 
Sfodera  il  ferro  , e crudelmente  ra. 
pietolo  amplifica  la  ferita  , cava 
dal  cataletto  del 't  lvifcere genitrici  il 
bambino,  cheper  altro  fora  con- 
dotto alla  morte  pria  di  conofcer 
la  vita.  Quelli  fù quel Sanciofió  fe- 
condo altri  Gafparo  ) Garzia,  che 
fuccefle  alla  corona  patetna  , Rè 
diNavarra.  Ecco  l'  innocenza  prc- 
fervata . 

Alfonfo  Durad’ Alburcherque  , ^}f0n[o 
Viceré  dell  Indie  Orientali  , perla  ^;^r. 
Corona  di  Portogallo  , navigava  (fa qui. 
da  Milaca  perGoa:  foprafattoda 
procellofa  fortuna , fi  vide  àripen- 
tagliocerto  dimorfe.  Ma  fapcndo, 
che  lJìo  è protettore  dell’  innocen* 
za,  trovato  un  fanciullo  , che  pe- 
ricolava neil'onde,fe’l  pofe in dolfo, 
fervcndofial  nuoto  d una  fola  ma- 
no , e de  piedi  : con  quel  candido 
pefo,  fuperato lo  sforzo  del  mare, 
il  Cielo  li  riufe»  fiercno  febeo  tem- 
peftofio^jiunfe  alla  fpiaggia  coll’in- 
nocente bambino  , maritimo  fuo 

cu  «ode.  F ambii 

Tumido  più  del  confucto  il  mar  i0raivd. 
di  Zelanda  ( racconta  Famiano  J 
Strada)  fiommcrfemolt’Ifole  ,onde  D( 
fipaventati  que’p.'poli . , bele.ann 

Occupatbic collem  : ejmba  [edet  al-  ^ ^ _0_ 
ter  adunca . Melar».  * 

Et  ducit  remai  ilhc,ubi  mper  ararat.  j j 
Inquel  lacrimabilecccidio  , fù  tro- 
vato sù  un  colle,  tenero  {annullino 
in  cuna,  che  faporitamentc  dormi- 
va, làtrafportatodaH'onde. 

L’anno  1627.  nella  Puglia  il  tre-  Fanciul- 
muoto  fece  orrende  rovine  e,  fra  que-  lo  fa/va - 
Ile  d’un  campanile , da  cu»  purpre  to  fono 
cipitando  grolla  campana  , piombò  una  ed- 
fiovra  un  fané  iullino, che  ricoprendo  pana  . 
lo(affai  meglio,che’l  T oloto  di  bron. 
z 'dell’lmperarore  Anaft?fio)  Ufi 
precipitata  diffida  dal  precipizio^ ne 
(ucavatolanoed  illcfio  . 

In  Junna  Provincia  della  China 
( riferifee  il  Chirchero)  per  violenze 

di 
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di  tremuoto  s’apri  la  terra  , e tran- 
ghiotti una  Città , cartigodc’fcelera- 
ti abitanti.  Nello iferto luogo  ( co- 
Fdncil-  me  in  Pcntapoli  ) nacque  un  gran  la- 
lo  fulva-  fjo chiamato  Chin  : tutti  morirono 
to  in  un  oir.icafi'ati  dalle  ruine,  òfommcrll 
lego  nell’ondc  improvife  .•  unico  e folo 
fai  volli  un  bambino  in  fafeie  , foura 
una  tavoletta  gaileggiantcsìll'acquc 
una  preparata  dal  Ciclo. 

Donna  e La  nave,  che  ferve  à paiTar  il  Ta- 
due  fi-  naropreflo  Atti , sì  ruppe  , non  fo- 
gliuoli  Io  rollarono  morti  e fom merli  i vian 
falvnti  danti,  ma  anco  i medefimi  condot- 
ncl  Te-  tieri , quantunque  efperti  del  nuoto. 
nato.  Ammaellrata  la  gran  fiumara  dal 
v ciclo  , filamento  condufle  alla  riva 
oppolla  una  donnici vola  con  duepic 
cioli  figli  volini , l’uno  al  petto  l’altro 
alia  mano . 

Vecchia  In  Vicenza  cadde  improvifamente 
fiilvtta  l’antico  ponte,  dettodi  S.  Michele  , 
frale  ed  in  mezzo  le  grandi  rovine,  rvftò 
rovine  {paventata  , ma  illefa  & in  piedi  , 
d' un  (oura  una  pietra  nel  fiume  , una  po 
fonte,  vera  vecchi. trella , che  andava  à ri- 
cevere il  Santiifimo  Sacramento  . 

Sia  l’ultimo  effempio  . L’anno 
166  j.  il  Signor  Felice  Amadei  mer 
catante  di  buona  cofcienza,  ha  vendo 
fatto, un  V enerdì,  fecondo  il  fuo  foli- 
Febce  to  la  divozione  all’altare  di  S.Fran- 
tAmadci  cefeo  di  Paula  in  Venezia  , nella 
fai  vaio  Chiefade'Miniml,pafsòperla  ttra- 
dauna'  da  nominata  di  Spadaria  , m-n- 
cbibug-  treun’artifta  levava  la  ruggine  da  un’ 
giata.  Arcobuggiocon  un  ferro  , non  av- 
vertendo che  foffe  carico  . Alla  re- 
plicata collifionede’due  ferri  già  refi 
caldi , la  polve  s’accefe,ne  utei  coll* 
impeto confucto la  palla, e lafciòil- 
lefo  il  divoto,con  paflarli  rafente 
Detto  alle  braccia  - 

dì  Vtf  Racconta  Sifilino Dione,  che in- 
fafiano.  tcrrogatol’  Imperator  Vefpafiano  , 
perche  non  tenerti:  guardic-.rifpofe  : 
Chi  non  hà  offefo , non  temed'ofle- 
fa  : iberno  me itiuna  , aut  contumelia 
affi  cere  potè/}  , quia  nil  ago  , quod  alio! 
Detto  i’  le  <<ere  pojfft  . Nello  ftelTo  propoli  to 
Affonfo  diffe  Alfonfo  Rèdi  Aragona  : l’in 
Fgd  noccnza  é mia  guardia  : Innocentia 
strage-  cufitdior.  Gicsù  Grillo  oiandùidi- 
°a. 


fcepoli  à predicar  i!  Vangelo  , ma 
non  volle  , che  porta  fiero  fecobalto- 
ne(comelrggeh  in  San  MatteoCapi 
io  ) c pure  è necertario  ne’  viaggi  . 
che  filicina  le  membra  , agevola  il 
parto,  {yi  retigerit  veern  pidts  , fe  Lutian . 
nevaleva  S Fra nccfco di  Paula  ub-  in  Pfl- 
bidicnt'rtimo  à Critlo  , efe  ne  valle  .{apra. 
Giacobbe grand’amicodi  Dio  : In  Cen  32. 
bac  ulo  meo  ir  «tifivi  lordane™,  c per  Di-  io, 
vino  comando,  gli  Ebrei  col  battone 
in  mano  mangiavano  l' Agnello 
quando  viaggiavano  ne’deferti  , Te-  ùntilo- 
nette!  bac uloi  in  mambut . Perche  dun  aia  di  S. 

Jue  nedennoerter  privi  i Difccpoli  ? ‘ \hrcot 
Lifponde  Cornelio  à lapide  ; loqu.- {,  5. 
tur  dcvirgitdtfenfiorìts  , e poco  dopo  Matto 
foggi  ugne  : P;r  vi'gam  ly  tee  lochici  concilia, 
quxhbet  erma  intclhge  . Il  Redento 
re  intendeva  bafton  da  percolfa  , nò 
dafortegno,  e fottoqu ri  nome  con- 
prendeva ogni  forte  darmi  . Cosìd 
conciliata  con  S.  Matteo  , l’antilo- 
gia di  S.  Marco:  Puccepit  eu  , ne 
quid tollerent invia  , nifi  virgam  ian-  Marc, 
tum.  Erano  innocenti  , l’innocenza  d g. 
li  diffondeva . 

Jmoceni  vìtit fceltrifquit  punii.  Orai. l i 

Tfipt  ege>  Mauri  ) ic uhi , tee  arcu  . 

Gh  fplendori,  che  tramanda  un’ 
anima  bella  fono  dardi  non  favolo!]  , 
trafiggenti  i Pitoni , cl'Arpie  . L’- 
innocenza è la  lancia  d’oro  , eh’  ab- 
batte chi  fe  le  oppone  : ciò  feudo  di 
Perfeo,  che  fà  reftar  attoniti  ^co- 
me di  fallo, d ’I  corno  di  Logirtilla  , pf0vl« 
che  fuga  gli  crterciti  oftili  : Inflitta  $ 5 

enfi  od  it  intoc  etti}  viam  : impietas  autem 
pcccatorcmfupplattat  . 
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Concitati  dal  furor  del  Demonio, 
cui  fpiaceva  la  propagazione  de’ Mo. 
nafteri,c  particolarmente  in  Parigi, 
dueccleberr  mi  Dottori  della  Sorbo- 
na (Collegio  Dottifitnofondatol’- 
anno  i»jj.  fecondo  il  Bucel'ino  ) 
non  fupponendolo  quel  gran  Santo 
ch’egli  era  , e nulla  di  fé  predando 
alla  fama,  chc’l decantava  ,rifolfe- 
ro Flagellarlo  berbere  , lingua,  c ome 
già  fece  il  Predicatore  in  Cala- 

a • 
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Con  lo  bria  pag.  36.)  trattandolo  da.ipocri- 
f cavità  ta  cd  ignorante  . Ma  egli  candido 
fi  vince  di  colcicnza  , fece  come  gli  amichi 
lofdegno  Regi  d'Etiopia  , che  legavano  i rei 
con  vincoli  d’oro  . 11  fuo  parlare  fine 
ahqaa  perlai  bacione  ( repplicherebbc 
DeeJf.U  qui  S Ambrolìo  ) fai  mittn , (y  piaci  - 
c .22.  elui , (y  bcnevolentta p.’enut  & gratta  , 

e nobilitato  da  rif'pode  d’  aftilfima 
Teologia  , fuggeritali  tempediva- 
mentedal  Cielo  , così  gli  avvinfe  , 
che  fe  li  profeiTarono  difcepdi  fervi , 
e procuratori  lenza  pari  in  Parigi, ri 
conofcendolo  uomo  fuperiore  all’- 
Str.\3-  umano:  Magnar» [guitta  hominem efi 
(dice  S.  Pietr.  Damiano  ) afperita- 
temveiborum  , & ver  ber  um  non  Jotwn 
patij'ed  & non  redden  : Siami  lec- 
ci to  aggi  ugnereówwfl  (y>  infenfum  bo- 
iler» fuavitcr  devine  ire . 

Prov  ij  11  Santo  operava  fecondo  l’infe- 
i._  gnamento  del  Parcmiade:  Uefpo-fio 
molli s frangit  iram  . None  prudenza 
eccitar  maggiormente  la  fiamma  , 
neli’offenfore  . 11  dolce  delle  vivan- 
de fà  bile:  ma  quello  della  lingua  la 
purga.parlar  manfueto  é denaroim 
pror  tatodi  Carità  , con  cui  fi  com- 
pra l’affetto  degli  avverfarj  . Chi 
co  no  (ce  per  efpericnza  : cbemegltoi 
Cani 

Le  hfingbe  fan  tuoi , che  la  cate- 
na ? 

i/friflo-  Ariftotelc  conobbe  quella  per  ve- 
ti!e  in-  io  i onde  frifèrifee  Laerzio ) eflen- 
o mirato  doli  detto  che  unofparlava  di  lui  , 
J.aert.  j*  rifpofe  mi  contento  che  mi  badnni, 
l'ita  Pur  cheionon  fiaprefente  : ^tb fen- 
ici» enam  verbo  et  . Et  ad  un’altro 
che  l’aveva  (villaneggiato  in  fac 
eia  , ed  impropriamente  richiedo, 
fe  l’aveva  mortificato  à ba danza  : 
Tfontefatii  chiudi  ? rifpofe  „•  nonhò 
podo  mente  alle  tue  parole  Hocle , 
non  libi  animar»  ad  vera . Chi  ben  con- 
fiderà quelle  rifpode  , didinguein 
una  .fegno  di  qualche  vendetta  , cd 
in  altra,  carattere  di  fuperbia  ; ma 
fonocomparibili  inanime  non  illu- 
minate , che  da  crepufculi  di  vir- 
tù . Bada  chepiù  oltre  non  accefero 
T l ippe  il  fuoco  . Più  favio  moftrodì  Fi- 
iogiurn • 

10.. 
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lippe  Macedone, che  dopo  amorevo- 
le audienza  data  à gli  Ambalciatori 
de’Lacedemoni , dille  loro:  qual  co- 
fa  potelfe  fare  à favore  di  quella  Re- 
pubblica : Eflnca!iqutdobJequii,quod 
à me  proficìfci  valeat  in  civitaiem  ve- 
lie am  ? Temerariamente  li  rifpofe  Textor. 
Democare  , maggior  fervizio  non  offe.  c. 
potrette  mai  farci  , quanto  impic-  conjlàtia 
carvi:  Site fufpenderìs  . Filippo  nul- 
la commodo  , traffide  l’ingiuria  con 
un  forrifo  , Va  barn  procax  quieto 
per  udir  animo  . Non  voglio  entrar 
in  qualche  fine  politico  ; ammiro 
la  toleranza  • Diogene  Stoico, ò fe- 
condo altri  Diorogcne  , infegnava  Diotege- 
nellaStoa  , il  modo  di  frenar  l’ira  . ne  offefo 
Un  giovane  fcapedrato  , volendo 
focùmentar  fe  operava  fecondo  la 
fua  Dottrina  , li  fputò  in  faccia: 
forprefo  il  filofofo  da  quell’ impu- 
denza difie  : non  mi  fdegno  , fon 
però  in  dubbio  s’io  debba  (degnar- 
mi : Ifon  ii af cor  quidem  , dubito 
tamen  , an  trofie ■ oporteat  . Soppor- 
tò come  Stoico  , e dubbitò  come 
Sceptico  ; ma  quel  temerario  re- 
dò compunto  . Cornelio  Lentulo  Catone 
( dicuidilfeAulo  G'ellio  , che  non  ingiuria- 
ben  fi  Capeva  fc  folle  Stohdior  , an  in-  to . 
Jànior)  fputò  nel  vfo  à Catone  . Il 
faviomemoredi  fc|deffo,  lididc  : 
Faròfcmpre  tedimonianza  , è Len- 
tulo , che  hai  la  bocca  : MJfirmabo  sen.de 
omnibus  falli  eos , L entule , qui  te  negane  j,  a /. 
osbabere  ■ Con  argu-iflìmo  cquivo-  f,  jg. 
co,  noneccitòpiùoltrequeU’animo 
demperato  . Aridippo,auditoredi 
Socrate  ( racconta  Laerzio  ) fu  Arilìip- 
fputacchiato  da  Dionifio  Tiran-  p0 ingiu- 
rio , c confervò  la  fcrenità  del  ,lato  . 
fembiante  . Facevafi  maraviglia  Lacrt.in 
un  tale  di  fi  gran  toleranza  : ma 
li  diffe  il  filofofo  : Per  prender  un 
pclciolino  i pelcatori  fopportano  l’- 
acqua del  mare  , Se  io  non  (op- 
portene uno  fputò  per  prender  una 
balena  ? Vtfcatoret  ut  Gobitim  ve- 
nentur  , mari  Patiuntur  fe  afpergi  , 

& ego  ut  Balenar»  acci  piar»  , non  pa- 
ttar exereatione  «fiperoi.  Confiderò  Ja  ri- 
poda,nò  l’intenzione . Molto  meglio 

di 
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Azioni  di  quelli, fece  quel  buon  figliuolo  di 
troiai  S Ignazio Lojola,  ( il  cuin>me  di- 
ri ’unBre  rei  volentieri  , le  non  folli  impe- 
dicatore  ditodall’oblivione  ) Predicava  con 
Gefiota.  gran  fervore  ài  Pagani,  eJunodi 
lorogli  lanciò  in  vilo  un’cfcrc.nen- 
to  di  iìomaco . Egli  con  la  pezzuola 
danafo,  levollì  quell’immondizia, 
e con  faccia  tranquilla  profeguì  la 
fua Predica.  L’eroica  taciturna  ri 
Ipofta , fece  predadi  quell’  anima 
Iporca,  e d’altre  , chef  alcolta  va- 
no, e guadagnò  più  balene , confe- 
crandole  à Dio  . La  toleranza  di 


queU’ingiuria , li  relè  benevoli  gli 
a vverfarii . Chi  offènde  con  impro- 
peri è ignorante,  ma  chi  li  foppor- 
taè  fapientc,  eli  fà  maeltro  dell' 
ignorante,  ilfilenzio  è IpelTo  cor- 
rezione baltevolc,  efe  non  è tale  , 
quattro  parole  condite  dilatte  , e 
, di  mele  Ipengono  il  fuoco  :l{efptnfio 
molli  sfrangi  t tram . 

Chi  ingiuria  d Tempre  dalla  par- 
te del  torto,  perche  l’ingiuria  non 
émaidi  giuftizia.  Nella  Reggia 
della  v.rtù  fingi  urto  non  è conolciu- 
topernobile,  onde  non  é nobile  chi 
inferifee  1’  ingiuria  . Senofanto  fù 
un  tale  (che  Tomafo Garzoni  nel 
Scnofan-  fuo  of pitale  de’Pazzi , l’arrebbe  po- 
rr»/.re  a/-  ftofrài  cervelli  balzani  ) palfando 
ci  con  un  per  un  fentiero  fù  pcrcolTo  con  un 
•nulo,  calcio  da  un  mulo  , egli  pieno  di 
rabba  lifcce  la  rcflituaione  d’un’al- 
tro,  elabeftia  li  refe  moltiplica  : 
era  meglio  pacarla  in  pazienza  , 
che  cime t tarlì  con  una  bellia  . Sia 
pure  ignobile c vile  chi  ingiuria  , e 
Ser.  di  lia  nobile  il 'olerante:  Va  fili  ho  natii 
Ira.  eli  ripetere  nurdmtcm  , ut  mura  , (y. 
formica. 

Pareva,  chegli Effraimiti  avef- 
fero  contro  Gedeone  Cb.  l iatos  den- 
ta , (cioè  di  bronzo  per  dirla  con 
Plauto)  per  lacerarlo,  querelando- 
li , chegliaveffe  efclufi dalla  batta- 
glia contro  i Madianiti  , per  non 
farli  partecipi  delle  fpoglic;  argan- 
te s fori  iter , (yi  prope  vim  inferente /, 
fi  difponevàno  ad  una  guerra  civi- 
, le  . Il  fa vio  Capitano-,  non  rcpetiit 

mordente  , rifpofe  loro  con  tanta 


407 

dolcezza , che  pofe  in  calma  paci- 
fica le  tempelle  guerriere  , e gli  eb- 
be poi  ubbidienti  : Cum  locutus  ejfet 
requtevit  fpintus  eorum , quii  urne bant 
contraeum.  Quell’azion  fola  ballava 
à qualificarlo  per  prudentiflimo  e 
nobiliffimo  Eroe. 

La  Spofa  d-  Cantici  fù  ingiuria- 
ta dalle  Giovanecte  Giudee  trattan- 
dola da  EtiopeiTa  ; ma  ella  poten- 
do farne  proporzionato  rifentimcn- 
to  , e dirle  figlie  di  Babilonia  , 
con  labbro  fiorito  di  gigli  , le  dillo 
Figlie  di  Solima  , fuperando  J’in-  - 
giuria  , con  rifpotla  amorevole  : 
Impropcrabant nigredmem  (éofTerva- 
zionedi  San  Bernardo)  fed  ridisene 
fponja  benigna  atern  , non  modo  enhn 
redd  dst  maled'itum  pr0  maledillo , fed 
infuper  bene dixi t , Filias  tìitrufaìem 
vocans , qua  magie  prò  fua  nequitia  , 

Fili  a B ubilo  ni  is , vel  Fi  Ha  Baal,  .-.ut 
Jì  quo  A alimi  nome»  improperii  occur  rif- 
fe!, appellar!  meruerant . Ed  elle  con- 
vinte, le  fervirono  di  corteggiane  a- 
morcvoli  in  cercar  il  (uo  fpofo  : 
ecco  la  bella  vittoria  di  tanti 
cuori  , perche  non  ripetili  morden- 
te • praticando  la  Sentenza  di 
Salomone  : Bffponfio  molli!  fraigit 
tram . 

Non  mi  piace  finir  quello  bre- 
ve difeorfo  Morale  , fenza  ram- 
mentar un  Figliuolo  del  gran  Pa- 
dre San  Francefco  di  Paula  . II 
Padre  Frà  Gìo:  B.tttifia  Guarnieri  rì  „ 
Bereemafco  Predicatore de’Minimi  à 
lìngolarmente  benemerito  della  Re-  r " ■ 
ligione , con  memo  abile  indultria,  ■™'e: 
e fatica  hàcrettoda  fondamenti,  e ” 
perfezionata  la  gentililfima.'Chie-  m0  ’ 
fa  del  fuo  Ordine  in  Padova . Nel 
principio  dell’  edilìzio  dimandò  ti- 
mi Intente  elcmofina  ad  un  Cava- 
liere , c n'ebbe  difpettofa  , e po- 
co Crilliana  rifpolla  , c concitile: 

Orsù  Padre  , non  mi  rompete  la  te- 
fia  : Dio  non  bà  bifogno  di  vojlrc 
Cbiefe  . II  buon  Reiigiofo  fentì 
le  punture  , ma  ricordevole  del- 
la fua  ProfclTìone  , li  foggi  un- 
fe  con  più  riverente  umiltà  : 

Signore  Illuftriflìmo  , compa- 
titemi'. 
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t itemi)  ne  anco  Dio  bàb'fog’io  delle  vo 
firc  orazioni , e pure  con  tanta  p età  glie- 
le offerite  ogni  giorno . Il  Gentiluomo 
rcftòfofpefoallafoave  rifpofta  , e 
conamorevol  Corrilo  li  ditte:  Padre 
aveteragione  , e concorfe  liberal- 
mente alla  fabbrica  . Quel  buon 
Religiofo  non  repetiit mordentem , an- 
zi il  ridufle  colla  dolcezza, à farli  tri- 
butario alla  C^hiefa.  . Conobbe  non 
elfer  prudenza  Civile  , e molto  me- 
no Crifliana  , aggiugner  legna  alla 
fiamma,  elafpcnfe  . Il  Diamante 
non  fi  {pezza  col  maglio  , ma  col 
fanguefi  intenerifee  : un  parlar  pla- 
cido e iranfucto,ammo!lilceun  cuor 
duro  . Oltr'eil  modo  caritativo  , 
ufatodal  Santo  co’  Dottori  della  for- 
ribona,  molto  più  egregio fùqucllo, 
ch’efercitòconuno  , che  li  diede  una 
guanciata  in  piazza  di  Parigi,  dicen- 
doli : F ìgliuol  mio  ,D.o  colivi  pei  doni , 
come  vi  perdona  Frà  Francefco  di  Pjula 
colui  rimafe  compunto , Ce  li  gettò  à 
piedi,  fupplicandolo  del  perdono  , 
anticipatamente  ottenuto  . I\e/pon- 
fio  molili f rang’.t  ir  am . 

CCLXXXlX. 

La  Serpe  fecondo  S.  Girolamo  é 
{imbolo  del  detrattore  . Serperti  (y, 
detrallor  ee anale  i funi  : quoemadmodum 
enimille  morderli  venenum  inferi , fìc 
ijle  dctrabeni  pdìo  , | fuis  virus  in  fra- 
ttem effundit  ■ La  ferpe , che  vive  Cot- 
togli arbuflìde'Balfami , noncvc- 
lcnofa  : gieroglifico  de’peccatori  , 
che  non  offendono  gli  altri  ; mala 
ferpeggiante  trà  tìori , ( come  quel  la 
ch'ent  ò nella  Dar.  a rifunata  dal 
Santo  , ) è figura  dell'empio  mormo- 
ratore , velenofo  per  Ce  (teffo  e per 
altri  : Si  finge  dome  dico  d’innocen- 
za , ma  confederato  colla  malignità, 
jinhni.ar.e  b riputazioni  più  catte 
e le  att  ottica  . F.gliè  ùddilfimo,ed 
acurariffimo  imùatordcl  Demonio. 
Quel  Diottro  lucifugo  , quando  fi 
atrocemente  detratte  all’onore  di 
Dio.  rracfindolucnme  invidiofo  , 
chea vefle  p- oitiito  ! fi  uMMell’arbo- 
tc della  IcJcnza  , à fine  ci.e  non  fa- 


peffero  i primi  parenti  quantofape- 
va  il  me  defimo  Dio  , invafe  una 
ferpe  . Non  ifpiega  il  Sacro  volu- 
me di  che  Cpecie  ella  fotte  : Euti- 
miola  prende  per  Bali  lifeo,  Pcreirà 
per  Sritale,  ferpente  folleggiato  d’- 
oro, cosi  che  frmbrava  picciola  por- 
zione di  cielo  ferpeggiante  tra’fiori  , 

Gli  Ebrei  dicono  che  fotte  una  ferpe 
copiedifdi  cui  curiofamrnte  difeorre 
l’Autore  ne’Dardi  Rabbinici  Dardo 
17.)  Rapporta Genehrardo,  ch’era  gert>enm 
ferpe  con  faccia  dij'bcllittìmo  giova-  tete„la[ 
netto  , quale  per  ordinario  fi  vede  tgn  •" 
nelle  pitture  , così  che  poteva  effer  raccta 
creduto  Angelo  tutelare  diquclPa--;‘ 
radilo,  e tanto  più,  quantochena 
feondeva  il  retto  ferpétino  del  corpo  ^orf 
frà  le  dcnle  verdure  dettar  bo:  c:  Se  fi 
offendi t genere  quodam  ferpentii  virgi- 
neafpeciefuperne  , ut  prò  Angelo  acci - 
per  e tur , latente  fjeda  colluvie  fub  foliis 
ai  borii . Nò  , che  veramente  averte 
la  faccia  umana  ma  che  tale  fotte  fat- 
ta comparir  dal  Demonio  ntlla  ferpe 
invaiata  . Con  quella  detrazione 
maligna,  vettita  di  melliflue  parole  , 
fcaturiteda  bellabocca,precipitò  tut- 
to il  genere  umano  1 Firulentui  firpem 
(dice  S.  Bernardino Senenfe  )peftife-  r 
rum  virus , ore  in  Evvndiffnd  t : cu-  ‘tT‘ 
jui  detrazioni  Èva  confentiem  rn/f,  con- 
fort e mq  uè  Juum  , ac  cum  ilio  totumgenus 
bumanum  profundavit  in  eeternum  inte- 
rinino Così  fanno  i ferpen’acci  mor- 
moratori; fi  fingono  Angeli  di  zelo, 
e d’amore  ma  fanno  ftragi  da  mani- 
goldi, fotto  paroline  {cavi  nafeondo- 
no  la  rabbia  Luci  ferina , come  fotto 
i fiori  di  Cleopatra  fi  appastavano 
gli  afpidi . Oh  malizia  fcommunica- 
ta!  òfraude  infernale  ! ò ipocrifia 
maledettà  ! latente  feda  colluvie  fub 
folti  1 nr boni  : fanno  come  la  ferpe 
Iaculi  |,  che  fi  nafeonde  trà  le  foglie, 
poi  fi  fcaglia  vclinfa  Inetta , a dar 
morte  : Molliti funi  fu  mona ejuifuper 
oleum,  lyiipfi funt  j acuta.  • SaJ.  54. 

Sono  come  il  Gettone  di  Dante  , a. 
firn  do  della  fraude: 

Laficciafta  era  facci  a tf uomgiu- 
f!o , Jnfc.VJ 

Tanto  benigna  anca  di  fuor  la  pelley 
Ed'- 


\sfiì/hi>iZ'Oi)c 

E d'ili  ferpente  tutto  tallio  baflo\ 
Ma  'n  sii  la  riva  neri  trafje  la 
c oda . 

ia  teneva  nafeofta  nell’onde  : 

Cerne  tal  volta  ftanno  à rivn  i 
burchi , 

Che  par  te  fono  in  acqua , e parte 
in  terra . 

Siccome  quegli  portò.  Virgilio  , e 
Dance,  cos'ili  detrattore  fraudolen- 
to, porta  le  riputazioni  più  carte 
nelle  Melebolge  del  vituperio.  U1 
pianochiamò  i Giureconfulti  ludi- 
tire  Sacerdote! , eSant’  Antonio  da 
Padova  fegnòi  fraudolenti  mormo- 
ratori per  Diaboli  Sacerdote i perche 
sù  l'altar dell'infamia , fvenano  co- 
me vittima  immonda  la  purità  del 
buon  nome  ,à  laude  e gloria  diSa- 
tanaffo. 

IlSalmifta  li  chiama  fepolcri  : 
P/y.  I.  SepuLbrum  p.utm  efl  guttur  eorum 
hng'.ui  fuis  dohi-J  agebant  . Nel  Con- 
ciliodi  Cortanza  , gl’Ambafciatorl 
Amba-  d’Inghilterra  e di  Romania  , al- 
feiatori  cercavano  per  la  precedenza  con 
cflngbil  Don  Diego  d'Anaga  Arcivefcovo 
terra  nel  di  Siviglia , e con  D.Diegodi  Cor 
Concilio  dova  * Ambafciatori  di  Spagna  . 
dtCoflA-  Tediato  inficine,  e Sdegnato  l'Ard- 
vefeovo,  abbracciò  1’  ambafeiator 
d’  Inghilterra  ( eh'  era  di  plcciola 
flacura,!  e di  tutto  pefo  portandolo, 
il  gettò  iu  una  fepoltura  , che  per 
occorrenza  era  aperta  ; ctornatoal 
Collega  li  dirti-  fellofamente  : io  /’ 
bòfeppeliit*  facendo  da  "Prete , yoftra 
Eccellenza  , faccia  il  redo  da  Cava- 
liere. 

Fà  cosi  per  a punto  i I (acri  lego  de- 
, trattorerPar  ch’abbracci  có  affetto  d’ 

amore, ma  feppdifce  la  riputazió  del 
proffìmonella  tomba  dell’infamia, 
voglio  dire  nella  fua  gola  più  fetente 
dell’ anime  de’  Leoni  Somiglianti 
Dragoni  non  fono  Sacerdoti  dei  Dia. 
voloi?chi  può  dubitameli  Greci  chia- 
mavani  Sacerdoti  Hieropbantes  cioè 
Sacrai  con, edentei  efcai  : cafldro  fi 
tranghiotton  l’onore  altrui  ,che  nel 
tempio  della  vita  politica  è fa- 
rro , e’1  trasmutano  in  facro  , nel 
fenfo  , che  dice  Hominc t,  Sacros 
-'i  i 
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i più  èeteftabi-rt,  e lezzi  propu- 
didcl  genere  umano- 

Che  labbia  maledetta  è mai 
quella  ? Iddio  frà  le  nollre  paffìo- 
nipofe  l'Ira  , acciò  le  ne  ferviffi- 
mo per  fomento  della  virtù:  fuggir 
il  vizio  fenza  1 ira  à importìbile  . 

Se  quella  però  ( dice  1’  Angelico  ira  ba- 
San  Tornalo)  efbrbita  diventa  condia 
viziolà  , e fi  dice  Iracondia  i 1-  Crtuiel- 
Iracondia  , le  maggiormente  s’in-  tà  ferità 
fiamma  , è detta  Crudeltà  , ch’é  2.2  qu. 
compiacimento  di  cartigo  maggior  jt^.ar-i 
della  colpa,  la  crudeltà  fatta  mag- 
gior di  le  rterta  divien  Ferità  ; Di 
quella  molto  fpictatamente  intor- 
niato Nerone  , fi  tra  velli  va  da 
Orfo,  ed imbrat  avagli  artiglinon  jy perone 
fuoi , llracciando  il  petto  à gli  infe-  trave/li- 
lici  legati  à i pali  : Detta  in  ellremo  todaOr- 
ripieni i mormoratori , divoranoco  rc% 
me  vibflimo cibo  l'altrui  venu (lo  de- 
coro, detrabem  ( diccGrilollomo  ) 
fraterna!  carnei  etmediflt , proxinu  car- 
nemrnornoTdtdi  , all’oppoft'i  di  que’ 
Macella),  carnefici d uomini  , che 
occultamene  ammazzandoli  , ven- 
devan  le  polpe  per  carni  di  porco  , 
perònonlèmangiavanOjinJragoniti 
fepolcri  : ma  feopertafi  la  ferità  di 
quegli  empi, à cagione  d’un  dito  per 
inavvertenza  rimartovi,  furono  ca- 
ligati ancora  à tempo  , feben  trop  pjiodìt. 
petardi:  Digiti hominisintermixtifor-  j z- 
re  conf pelli , ad  fuppltcii  flint it  em , etiam 
fi  fcram  prottaxere  . Davide  Cono- 
feendo  l’enormità  criminale, e |cheà 
caftigarla  non  ballavano  i tribunali 
del  mondo  , la  rimette  à quello  di 
Dio  : f'.idc*  ilio i Deui. 

Un  gran  fervo  di  Dio  facevaora-  £.niaji 
zionesù  le  rive  del  fiume  Eufrate  , 
quando  fe  li  fece  avanti  Una  b.  ftia,  ^ 
non  conofciuta  nd  dal  mare,  nédalla 
terra . Aveva  i denti  di  ferro,  divo- 
rava quanti  prendeva  co’  fuoi  ar- 
tigli c rtritolava  le  offa  , patta- 
va folira  i carnami  fquarciati  , 
così  feroce  , ch’arrcbbe  mollò  à 
ietà  un  Cerbero  , un’Idra  . Se 
ramate  ( mio  cortefe  Lettore  ) il 
nome  del  Santo  , fù  il  Profe- 
ta Daniello  : Bt/lia  terribili  t Daniel- 

Cgg  mi-  1j. 
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mirabili  1 , tf  Jortit  ritmi s : Dentei  fer- 
rea habebat  magno/  , comodati  a; qua 
eommìmiens  , & re h qua  pedibui  fui/  con- 
culca» 1 . Chi  èia  beftiacosì  mirabi- 
le così  forte  ? l’Anticrifto,  che  farà 
il  maggior  detrattore  c fraudolento 
del  mondo:  colui  che  sbrana  il  buon 
nome  del  proflìmo.èfuoprecurforc  à 
lui  fomigliante  . Bellia  mirabile  c 
forte  , na  i denti  di  fèrro  , perche 
morde  fenza  pietà  veruna  c fà  in  mi- 
nutiffimi  pezzi , perche  anatomiza 
l'onore  altrui  , fenz  i lafciar  una  fi. 
bra, immune  dalla  fua  critica  : Cal- 
pcfta  Ecclefiallici , c fecolari.e  con 
fonde  le  Chief.  con  iproftiboli  : Si 
gloria  nella  fuafcelengine  , egufta 
in  veder  [affricati  ilentieri  di  riputa- 
zioni vitui'erate . Oh  che  bejha  tetri - 
bihifi mirabili! , Gt forti  s niout  ! Ma  che? 
è bene  olTcrvata  da  Daniel  , che  s’- 
interpreta Istdtcium  Dei  e Indiami 
Meut:  Dio  giudice  giudo  , conprc 
potente  giudizio  , la  condanna  al 
cafiigo,  à cuicondanncrà  l'Antieri 
do:  IntetjcSa fot  beftia,  & per  ut  ca- 
put ejuiyó  tradì  tumfuìt  ad  comburen- 
dum  igni. 

Angelo,  alla  venuftà  del  fembian- 
te, pare  va  Eleonora  d’Aragona,  mo- 
glie d’Ottone  Terzo  Imperatore  , e 
lenti  l’atrocità  del  cartigo  . Quella 
invaghita  d'  un  Cavalier  Modoucfe 
Eleonora  li  fece  richieda  da  MelTalina  , e°li 
d' Arato-  però  armato  1 petto  di  gelo  fpuniò  i 
na.Fore  di  lei  dardi  di  fuoco  , piò  volte  av- 
fli  map.  ventati  . Ella  doratamente  mu- 
pam  bift . tando  Tamore  , in  pcrtinacifllma 
2 A26.  rabb'a  » portodì  al  marito, ed  accusò 
, ' il cadidìmo  Conte  , chePaveflc ri- 

cercata d’impuro  ccngrelfo . Confi 
ben  dii  podi  colori  dipinle  la  falfità  , 
che  il  troppo  credulo  Ottnneordinò, 
che  fenz' indugio  li  folfe  recifa  la  te- 
da . Per  non  palelar  1 intàmia,d’- 
Eleonora.  morì  l’innocente  creduto 
colpevole.  Ilgiornofeguente ,la  mo 
glie  del  Conte,  bene  informata  del 
vero  ,prefe  la  teda  deH’ingiudamcn- 
regiudiziatomarito , e portodì  non 
conofciuta,al  fogliosi!  cui  rifedeva  l’- 
Imperatore à pubblica  audienza  . 
Con  animo  intrepido  fi  dille  ,Ri- 
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cerco  giudizia  contro  di  chi  m’hà 
uccifo  ingiudamente  il  Marito:  Pro- 
mifeOttonedi  farla  , quando  fi  fof- 
fe  notificato  il  reo-  AlloraU  Dama 
fcuopri  la  teda,ch’avea  fotto  il  man- 
to, efoggiunfe  : Voi  , ò Cefare  , 
liete  il  reo  , e fon  pronta  àmanife- 
llar  l’innocenza  di  mio  marito, colla  , 

prova  del  fuoco  . Per  comando  del-  . 
l'Imperatore  fu  portato  il  Vomere  '&ne' 
ardente  ( come  sufava  in  que’  tempi, 
quando  mancavano  tedimoni  ) e ia 
Conteda  prefolo in  mano,  quaiifof- 
fe  un  mazzetto  di  role  , ill’ortenne 
fcnz’eder  offefa , è did'c  per  ultimo  : 

Dunque  voi  liete  il  reo  . L’ipipera* 
ture  convinto,  lì  dichiarò  pubbli- 
camente colpevole.  (che  à quell  al- 
ta Maellà,  non  fu  lieve  (upplizio,) 
e condannò  la  moglie,  fordidatada 
quello  , edaaltrid  fitti,  feriamen- 
te provati,  à finir  la  v taivel fuoco  • 

Chi  non  Udirà  più  impuradricc  che 
itnperadrice  ? chi  non  la  ravvila 
per  fettaria  coronata  dell  Antichri- 
llo,  b'ftiaternb  Hi , mirabili/ & forti/ 
n imi/  ? che  più? avvelenar  con  Sa- 
crileghe calunnie  , e con  mortifere 
accede  la  buona  fama  , e divorar  la 
vita d’un'innocente?  Obene,òbc- 
nc  1 s\  fcrcitò  il  Giudizio  di  Dìo  facen- 
dola incenerir  tra  fiamme  : ìnter fe- 
lla fuit  bejl  ia , (p  per  ut  corpo/  ejui , Ò* 
traduum  fiat  ad cotnburtfidum  ioni. 

San  Volfèlmo  Abbate  ( ferivo  il 
Nadafio)era  tantodivoto  , che  an- 
co non  volendo  , non  poteva  non 
parlardiDio  : Corde adeo  infiamma  - 
tut,  ut  etiam  fìnollet  de  Dee  [equi,  fiere 
nonpojfet . Ma  tutto  loppodo  era  un 
gran  macellaio  dell’altrui  fama. Be- 
niaccia di  corta  cofcienza,e  di  coda 
lunga  ; era  vicino à morte  , corde 
adeo  infiammata/  d Diabolo  , utetìarnfi 
nellet  de  proximo  oblequi , fila  e non  pof- 
fer,e  perfuafo  à dir  Ceni  e Maria  dice- 
va:- b poffo ,e  pur  mormorava, le  bòde- 
bolmcntc;sù  quel  rifponder  ron  poffot 
fa  rò  giudizio  di  vita  eternaPnó  pollo. 
Un’altro  mori  morficandofi  la  lin- 
gua , come  j bellemmiatori  dcll- 
Apocalide  , che  commanduarverunt  ApOc.lS 
Itntuvfuaj  pr/tc  dolore  dell'acerbità  del  io. 

fup- 
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pii  ciò  . Serpi  , Draghi  , Sacerdo- 
ti del  Demonio , Beftie  pfù  mortruo- 
fo  de’moftri  , forieri , compagni  , 
membri  dell’  Anticrirto  , in  cheal- 
tro  modo  ponno  finir  la  vita  , fé  nò 
col  principiar  morte  eterna?  Atten- 
de ( fono  voci  dello  Spirito  Santò) 
^Attende ne forte labarts  Ungiti  ( mor- 
morando, detraendo  , fufurrando) 
Ecctif.  calunniando (j- radasi» confpeiìu  tnfi- 
aSa.  diamium  tibi)  de  Diavoli  infidiatori 
indefelTi  ) l&fitcafu;  tuu;  irreparabdt;y 
perche  farà  cadutala  cui  non  potrai 
folleva-ti  in  eterno- 
E pure, fenza  tema  di  fi  fpavente- 
voliawifi  , lelerpi  s’attortigliano 
intorno  alle  Croci , i Dragoni  avve- 
lena no  le  Colombe,  i Sacerdoti  De- 
moniaci fconfacrano  * Templi  , le 
Bellie  fcommunicate  divorano  i 
Santi  , iprecurfori  dell’Anticrifto 
arrotano  i denticonrro  le  (Ielle  . Si 

Suetelava  il  pazientiffimo  Giobbe 
’effer  piùtormenta-o  da  quelli  , 
che  dalle  piaghe  verminofe  . Ou*re 
lob  iy.  perequimi ni  rne ftcut  Oriti  f legge  1’- 
2 2,  Ebreo  D’rÒlO  ftcut  Indice; , e fi  può 
anco  tradurrcyfntf  Dii  ) & carruba; 
meis  l'aturamini  ? Criticate  mia  vita 
qaafi  forte  il  mio  Dio  , la  punite  co- 
me fe  forte  miei  Giudici  , eia  tor- 
mentate come  Dei  manigoldi, che  fo- 
Ep.  ad  l00  Diavoli  dell’inferno  : ifaneft 
*AntcH  °PUS  f,mPer  Diaboli  Retine  S.Cipriano) 
ut  fervo;  Dei  mendacio  tacerei , <3  opi- 
nionibus  falfit  glonojum  nomea  infa. 
met  . 

Infamano  l’altrui  nome  , e per 
non  infamar  il  proprios'infamano  . 
Ricufano  di  ritrattar  il  maldetto  , 
rtimandoà  minor p ezzol  anima, del» 
l’o  lore  , es’infamanoprertoDio  . 
Il  Ladrodinfame, perche  s'ufurpa  l’- 
altrui foftanza  -JI1  detrattore  è ladro, 
perche  rubba  I altrui  buon  concetto, 
r tanto  più  infame  , quanto  che  ’l 
furto  cHIi  materia  più  (limabile  della 
fobba  , Per  giuflizia  commutativa 
ambi  fono obbligatià  redimir  il  mal 
tolto , ma  più  il  detrattore . Lo  ftef- 
fo  (corpionc  ,|che  attoffica,  ha  da  fug- 
gerire  fanti  loto  . Altroveabbìam 
detto  della  Dama  Napolitana , che 
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nonpoteaverfana  la  figlia  , fenza 
rertituir  la  fama  ad  una  Donna  ono- 
rata. Una  giovanetta  Edeflena  rc- 
ftògravida  per  impuro  congreffo  , 
con  un  giovane  difibluto , e ne  incol- 
pò S Simeone  di  Sales  ; ne  mai  fù 
polli  bile, che  potette  mandar  il  parto 
alla  l uce , fenza  Adombrar  le  tenebre 
offufeative  del  chiaro  nome  del  San- 
to. Un’altra  accusòS.Vicenzo  Fcr- 
rerio di  licenza  libidinofa  ; fù  inva- 
fa  dal  Diavolo  , né  mai  fù  liberata 
da  quel  Nèrone  Tartareo  , fe  accu- 
lando fe  lierta  colpevole  non  dichia  - 
rò  la  candidezza  del  Santo  Predica- 
tore . 


Giova- 
netta E 

dejjena 
calunni 
adì  ice 
Leblane 
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[ S.  Bernardo  racconta  d’ un  tale 
che  tradirti*  con  fimile  offefadi  de- 
trazione S.  Malachia  Iberniefe  ; 
fe  gli  infracidi  I a 1 mg  ua  , e per  otto' 
giorni  continui  li  t'ù  corrofa  da’ver- 
mi,  cfpirò  l’anima  infame  più  ver- 
ninofa  . Cosi  una  nobil  di  nafcita  , 
maignobildi  lingua  contro  il  mede- 
fimo  Malachia  , diventò  pazza  , c 
gridando  d’etter  foffocata  dal  Santo, 
per  lupplizio  del  fuo  peccato, mori 
impenitente.  Dell’eremita  che  im- 
brattava l’Angelica  purità  di  San 
Francefcodi  Pàula  , abbiam  tratta- 
to nelle  precedenti  annotazioni  ; 
fù  acciecato  da’Dia  voli  travediti  da 
Corvi  , e da  un  Caprone  infernale 
condotto  à due  morti  . E profezia  di 
Davide  ; Dilexidi  omnia  verbo  può 
ctpitation  u lingua doHa  (lese  l’Ebreo 

no-10  pttfo  ySo  hst  ha  nan*  ugU,gi- 
eatioms  lingua  f, and Jf  ta)  Propterea  Deus 
de'lruet  te  mjìnem.  Il  detrattore  preci- 
pita afforbe  , divora  , tradircela 
buona  fama  del  profTìmo  , che  pre- 
mioaurà  di  fue  gelle  Luciferine  ? 
efTer  abbandonato  da  Dio  nel  fin 
della  vita  , efTer  privo  della  No- 
biltà de’  Beati  del  Paradifo  , efTer 
collocato  sù’l  fedile  del  vituperio, 
nell  infame  Galea  dell'  inferno  , 
Dent  deffntet  te  m finem  , id  efl  te  fi- 
na! ter  deferet  , ut  in  Gratta  viram 
non  termine;  : cosi  fpiega  Ugon  Car- 
dinale . Rifpofe  l’Oracolo  ( come 
racconta  Procopio  ) al!!  infermo 
Diomede, che  non  guarirebbe  gì  am- 
Ggg  2 mai, 
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Diomede  mai,  fenonreftituilTe  il  Palladio  , 
come  fi  ri  ( ch’era  piccioli  lìatua  di  Paliade  ) 
fanajje.  da  lui  furtivamente  rapica  dal  tempio 
Rfiodig  I.  à Trojani  : Ffonprius  ex  morbo  conva- 
l9  C 9 . hturum  , quarti  Troiano  cuipiitm  Palla- 
dumi  reflitwffct  : ne  fece  la  rcrtituzio- 
nc  ad  Enea  , c ricuperò  la  falute  . 
La  fama  onorata  del  prodi  mo  è una 
Paliade  calla  : non  può  liberarli  dal- 
l’infermità del  peccato,  nè  da  gli  ec 
cid/  imminenti, chi  nórende  il  decoro 
cui  l’ulurpòdecoro.Sarebbc  morta  la 
ferpe  nelle  vifcerc  della  Dama  libc- 
ratadal  Santo  , fenonufeiva  . Per 
nccedità  di  Giuftizia  perirà  eterna- 
mente, il  inoltro  mormoratore  , fc 
non  efee  à render  la  fama. 
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Crifliani  ^ Filippcnfi  fui ono  decorati  da  S. 
fono  det  Paulo  con  titolo  di  corona  : Frana 
ti  Corona  cloarifiimi , & defiderarifiimi,  gau 

Voi  tip  4 ^:u'n  m(“'n  •>  incorona  me  a , perche 
’’  veramtnteliconofceva fedeli  Sant’ 
Ambrolio  dille  della  Chicfa  cattoli- 
S(ft,  ca,elfer corona  di  Gloria  Corona 
in  Tfal  £«*/«, che fregia coll’inno- 

• J ’ cerna  Gicsù  Cri  do  fuo  Capo  , e fic^ 

come  quelli  fu  fempre  afflitto  , cosi 
la  Chiel'a  c perfeguitata  da  anpudie 
cdolori,  inferitili  non  folo da  Tur 
chi , Idolatri  , ed  Ebrei , ma  anco 
da  Eretici, fuoi  figli  ribelli  ; ad  ogni 
modo  fuflìrte,  erefide vigorofa  , e 
Ch'  f c0^3nre’  facit  cum  temanone  proven- 
t \ \e[*  tum , e fìccome  ’.a  Chiela  fua  univer 
minata  fa|corona,hà  tormenti  , cosi  vuol 
che  i fedeli  , parti  componenti  , 
individualmente  patilcano  , acciò 
facciano  cum  temanone  proventum  , 
c pillino  per  via  di  tribul  azioni  alla 
Gloria  . ’A  quello  mirava  l’Apo- 
r dolo  feri  vendo  a'Corimj  : Repkuu 

i.  Cor.  7.  j-urfj  c,j„ji)iaz,on;  y fuptrabundJ  t wdio 
4'  in  omni  tribù! •■itone  nefira  le  migra- 
zre  per  ord  nario  fono  da  Dio 
fpedi  e,  à chi  èpredeflinato  à gli 
cremi  contenti  , fono  fiamma 
che  bacia  , ma  non  ci  vera  , per- 
nii loqirai/fca  proietta  vivanda  , 
.alle meqijwcl  paradifo  Sono  effet- 


eexe 

ti  maravigliofidi  Providcnza  , che  Difgra- 
lo  vuol  lai  vo.  ye fono  A 

Ride  la  colpa  tù  ’l  trono  , el’.  gli  eletti ^ 
innocenza  fofpira,  cinta  da  catene 
fervili  : l’ Impurità  Acerbamen- 
te trionfa  , e I angue  la  Cadità ne- 
gletta , quali  fpina  frà  i gigli. 

Marmoreo  Lianus  tumulo  jacet  ,at 
Calo  parvo , 

Tompcjus  nullo  ; crcdimus  effe 
D:oi  ? 

Licino  barblcr  di  Ccfare  hà  un 
Maufolco perfepolcro  , Catonccosi 
giudo  , c prudente  , hà  per  tomba 
una  fotta  , Pompeo  prodigo  di  fe 
ftelTo  perla  Repubblica  , quali  im- 
mondo rifiuto  del  mare, 

Carpitur  à feopuhs , baufio  per  vul- 
nera fluflu . 

Diqucdie  fomiglianti  argomen- 
ti ferviapfi  gli  Antichi  , negando 
laProvidenza  • Npi  così  non  dire- 
mo, non  giudicando  dall'apparenza  , 
Vediamo  imartiri  maltrattati  da  in- 
finità di  tormenti  , c lafciati  i lor 
corpi  alla  voracità  de  Corvi  , ede’- 
Cani  , ma  la  fede  è infegna  che 
ciò  é’1  meglio  per  loro.  Iddioé  prò- 
vido,  e per  mezzi  , che  fembrano 
oppolti,  fà  fortis  i fuoi  fini  : per  l’ 
ori  or  de 'deferti  conduce  allamcnità 
Paledinc  : è degna  dipianto  queir- 
allegrezza  , che  non  è didmbata 
dalla  meltizia  : è membro  recidi  da 
Crillo  , chi  vi  ve  lontano  dalle  pun- 
ture ; è più  fpaziofa  la  via  do!!  infer- 
no , chele  vie  di  Damafco  , ma 
quella  del  Paradifo  cpiù  (fretta  , e 
più  fattefa  delle  Termopile  ■ Se  di 
rado  1’  Africa  vede  i!  Ino  cielo 
piagnente  , s’accorge  che  quelrifoc 
fumilo  , perche  la  feconda  d'arene, 
jth  fette'}:, in  l’Egitto  , quando 
fom merlo  da!  Nilo  . I Senatori  più 
favi  dilfu  litro  la  rovina  di  Carta- 
gine foggi  catara  , à fine  che  non 
s’  arrugginì Ifc  o i brandi  Romani 
al  fianco  delia  gioventù  , ne  lì 
sfrondalfe-ro  gli  allori  c-  le  palme, 
ghermiti  dall’ Aquile  Tiberine  .Ser.ij  in 
S.  A golfino  chiamò  i peccatori  fe- Matti). 
liti  cum  fencitate  ìuHantes  , per 
darci  ad  intendere  , che  Je  con- 

ten- 
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Annotazione 

tentezze  à guìfa  d’AIcidi  folleyando 
i>li  Antei,  danno  loro  la  mòrte  : 
s'cfpogliata  di  fuc  lane  la  peco- 
rella , c le  fono  divelti  dalle  pop- 
pe gli  agnelli  , il  pallor  la  difen- 
de dall'infidie  de'laari  , e dalden- 
te  de’Lupi  : la  Tigre  tocca  fol  dal- 
lo fguardo  , e nodrita  ne’  ferragli 
de’Principi  * è ncceflì  tara  à far  pom- 
pa de’fuoi  furori  negli  Amfiteatri  , 
rertaodo  atterrata  , fe  nò  da  altre 
fere,  da  lande  e da  dardi  . Patifca 
il  giuftoegioifea  , l'eterno  Pallore 
il  mortifica  per  lalvarlo  . Canti 
l'iniquo  sù  lacererà  dilicata  de'l'uoi 
contenti, con  l'anima  troppo  fuperba 
diNiobe: 

Sum  fieli*,  & quii  neget  hoc  Iftc- 
hxque  mantbo , 

efie  diverrà  come  fa  fio  per  ma- 
ra/iglia,  vedendo  gli  applaufi  riden 
ti , in  Nenie  di  funerali , ma  eterni . 
mutati  S’accorgerà  quanto  fi  a fallo 
11  proverbio  , che  prorompe  da  in 
fipide  lingue  : Cm  fa  mole  Irà  be 
ne  , perche  le  contentezze  dell'em- 
pio fono  precipiti  coperti  d'oro. 

Amari  dime  fono  le  radici  del- 
l’arbore Loto  , ma  i frutti  fono 
più  dolci  del  mele,  com’  afferma- 
rono i compagni  dUlifle:  Mefti- 
zia  è madre  di  contentezza:  da  ter 
ra  immonda nalce giglio  odorifero: 
tormentatodal  fuoco , l oro  divicn 

EfÙ  puro  , e da’  confini  tene- 
rofi  dell’  Orizonte  featurifee  l’- 
Aurora . Davide  perfeguitato  da 
tirannide  coronata  , è aftretto  à 
fingerli  pazzo  nella  corte  del  Re 
Achis  , da’Ztfeid  tradito,  daNa- 
bat  difpiezza:o  , à fua  moglie  Mi- 
col  é dato  Falriel  per  marito  : fe 
guarda  il  cielo  di  giorno  , figura 
nel  fole  un  Orione  armato  di  tante 
fpade  , quanti  raggi  diffonde  , fe 
di  notte  , li  fembra  un  campo  in 
cuiftia  vigilante  una  folJatelca  ne- 
mica di  lìdie  , fe  china  lo  fguardo 
à terra  , vede  nella  di  lei  fermez- 
za la  pertinacia  di  lue  fuentnre  , e 

!>iù  chiara  ditiingue  l’ofcnrita  del- 
e proprie  difdettc,  negli  orrori  de’- 
bofehi  , ma  di  tante  angofeie  il 
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confine,  fù  l’auge  del  trono  . Sa- 
lomone hà  gliollacoli  d’Adonia  , 
poi  s’indora  il  crine  colla  corona  . 

Anna  dopo  i rimproveri  di  Fene- 
na  e d’  Eli,  divien  madre  di  Sa- 
muele, gran  giud  ee  , gran  Protò- 
ta^gran  Santo.  Così  le  difgraziech’ 
av vengono à i giulti  fonopreludj  di  Hot».  12 
contentezza  Orar  difpenfatione  fuburi 
(dice  Ennodio  ) (3* occulta  tniferatidi 
itineribus , vitti  mfirat  de  aff itlhone  com- 
pena , & ad  viriate»!  per  feci  am  pia  la- 
ceratone noi  preparai  . Ma  la  con  - 

folazione  d’un’ empio  é laccio  d’- 
oro , che  li  dà  morte  . Non  in- 
tendeva Seneca  tal  verità  , e pur 
guidato  da  lumicino  fievole  di  na- 
tura ebbe  à dire  : Quos  Deui  prò-  dePro- 
bat  , quos  amai  , quos  indurai , re-  c , 
cognofcit , exercet  : eoi  autem  qutbus 
indulgere  videtur  , cjwbus  pascere  , 
molle s ventura  malti  letvat. 

Poco  lungi»  dalla  porta  d’un  rk-  Lax,:ro,e 
co  , Lazaro  poverello  , lìava  , H-  Wneuìt. 
mofinando  la  vita  sù  la  pubbli- 
ca lìrada  ; era  lacerato  le  carni 
da  piaghe  , e non  poco  faceva  l’- 
anima trattenendoli  in  qucll’crga- 
ftolo  di  tormenti  . Ma  perdici 
giulìo  può  dirli  un  Ciclo  , il  di- 
remo cielo  notturno  , in  cui  la 
fiorita  innocenza  era  il  fentiero 
di  latte  , Gielo,  in  cui  eran  tro- 
pici gli  afpri  dolori  , cielo,  in  cui 
con  rifo  piangente  ftelleggiavano 
fliile  di  fanpue  , e nella  picriola 
sfera  della  pupilla  , pocomen  che 
fepolta  , giaceva  come  fpento  il  fol 
del'o  fguardo  , e fra  tanti  mar- 
tiri non  hà  rilìoro  ne  meno  col- 
le vivande  avvanzate  à i marti- 
ni : Jaccbat  ulcenbui  piatili  , cupicns  . - 

fata'  ari  de  mica  ,qu<e  cadcbant  de  me».  I®‘ 
fa  divieti  , {3 nomo  tlh  daba t : Antite-  20  ' 
fidolorofa!  l’empio  Epulone  aveva 
il  manto  fatelo  del  l'angue  delle 
Tirie conchiglie  , c la  verte  interio- 
re albeggiai’, te  nelle  nevi  filate  d’- 
Oiancia  ; il  poveicllo  era  mal  co- 
perto eli  cenci, imbrattati  da  putri- 
di umori  , e tramato  peggio  de- 
cani , da  quel  Cagnaccio  crude, 
le  , che  quali  prò  Tribunali  , 

fla- 
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flava  sù  molle  fedia  di  porpora,  co-  . 
me  prò  tribunali,  giudicando  le  più 
prcziofe  vivande:  la  compagnia 
comenfaie  eradi  Parafiti , c buffo- 
ni, né  forfè  mancavano  Sacerdo- 
tefle  di  Venere , con  rclieion  Siba- 
ritica facrifica  va  alla  gola, ed  al  ven- 
tre tutto  fe  ftcflb  : epa/abat  ur  quoti- 
lire  [pienti  ut: . 

Poftquam  ex  empie  f i mes  cpuks,mtn  - 
[teque  r emette . 

fucccdei!  giuoco,  al  giuoco  il  vino 
piùp.cnerofo,  al  vino  il  forino  , e 
sùlepiumef  probabilmente  non  fo- 
litaric)  s’  addormenta  à fuono  di 
Cetre  di  Mitilene,  ediClavicem- 
bali  di  Corinto, feftcggianti  nell  an- 
ticamera . Dorme  ; e porche  . 

CLuid.  Omme  quee  fenfu  volvuntur  voto 
Po neg.  diurno , 

Tempore  fopito  reddit  e mica 
qtiiei . 

va  divifando  anco  in  fogno  i paf- 
fatempi,  e delizie 

Cier.lib . Ter , chela  terra  e l'acqua , e fermi, 

c...  , e fpiri 

DolaJJìmi  dì  amor  [enfi,  e ftj piti. 
Intanto,  che  qucfti  dorme  placidi 
fonni,  Lazaro  sù  la  rt rada  pien  .di 
amarezze  nel  coi  po  , e di  dolcezze 
nell’anima  (pira  nelle  bracciadegli 
Angeli  , che  ’l  portarono  come  fi- 
glio diletto, à gli  ampleffi  d Àbramo. 
Fttflum  eli  ut  morcrctier  mendicai  , & 
portarenir  ab  Angela  in  finum  A beale* . 
Ma  ecco  la  tromba  di  morte  , che 
delia  Nineufi , ecco  I internale  equi- 
paggio fà  corona  alfuo  letto  , ecco 
Fefìiriecon  faci  di  zolfo,gli  incarbo- 
niscono il  cuore,  ecco  il  grande,  il 
deliziofo,  il  felice  fràgli  artigli  di 
mille  moflrl,  condotto  all' inferno  , 
cemeterio  penofode'morti  : Mortimi 
t/l  Diva , <3 [esaltiti  efl  in  inferno 
San  Pier  Grifologorilìctteisùquefli 
avvenimenti  contrari,  e notando, 
che'!  Lauro  è fempre  ìllefo  da'  ful- 
mini, dice,  che  Lazaro  era  laurea 
to dalle fue  piaghe  , fitiiulcenbui lau- 
reami, la  fame',  l'infermità  le  ta- 
bulazioni, i dolori  li  furono  lauri 
prefervati  vi  dall’ira  di  Dio,  cperò 
• futi  ulccribus  laureatili  deportatili  ejl  m 


finum  A br  ale  * ; ma  1’  Epulone  , fhe 
vifTe  fral'Edredi  Bacco , e frai  Mìr- 
tidi  Citer'ea  , nonebbe  il  Lauro  à 
dirtela  , e perù  mortuui  efl  dtvei , fyi 
fepultuieft  tu  inferno:  le  fue  delizie 
furono  i fuoi  precipizi . 

Giezabelle,  Reina  maledetta  Sa- 
maritana , Donna  facrilega,  uccide 
Nabot  e , ptrfeguita  i giurti,dà 
morte  ài  Profeti,  e par  chele  ftel- 
leaccettipo  come  incenfi,i  fofpiri 
eftremi  de’ refi  da  lei  moribondi  ; 
ma  in  qual  punto  finì  la  linea  corta 
difua  vita  felice?  chi  i'arrebbe  mai 
prefoppofto*'  Mori  precipitata  dal- 
le regie  feneflre  , fùcalpellata  dal 
piè  de 'cavalli,  ebbe  1’  avello  nelle 
vifccrede'Mallini  , ed  intanto  eh’ 
era  fepolta  nelle  tenebre  eterne  , 
altro  non  rcllò  al  lume  del  Sole  , 
che’l cranio fcarnato,  e lafommità 
deliedita:  Ifen  invencrunt  nifi  calva - ( 
nam , infiammai  trutnui  . Dilfe,  chi  , 
vide  lefcarnatc  rclique  : H> eccineeft 
illa  Ir  label  ? è cortei  quella  fafnofa 
Giezabelle  figlia  del  Rèdi  Sidone, 
moglie  del  Re  di  Samaria , madre, 
nuora,  fuoccra  ed  avia  di  Principi  ? 
Conclufion  dolorofa,fcaturita  dal- 
le premorte  di  feeleratirtìma , e fc- 
licirtìma  vita.  (*->  i 

Màfe  Giezabellefù empia, Acab 
filo  marito  non  vollccfler  Santo  , 
ond’  ebbe  caftigo  poco  dirtìmilc  . 
Avanti  però  il  patibolo  , fonti  le 
le  Divine  paro!e  del  Profèta  Mi- 
chea  che  li  predirti*  la  morte.per  aver 
liberato Bcnadad  Rèdi  Siria.  Quia 
dimt/tfli  vtrum  dignttm  morte  de  manu 
tua  (legge l'Ebreo  ’Oin 
quia  dttntfiìh  virtim  reti.xwi  mei)  e ut 
anima  tua  prò  anima  ejui , ir  populus 
tuui  prò  popuh  ejui.  Dunque  Dio 
Paflord’Ifraele  , divienpeteator  di 
Soriani?  la  rete,  che  ferve  à pren- 
der i pefei,  farà  ftromento  predatore 
degli  uomini  < così  per  appunto  . 
Era  difficoltà  de’  confini  ( raccon- 
ta Pier  Valeriano)  tra  gli  Atenie- 
si cdiMitllenj,  e per  risparmiar  il 
fanguede’Cittadini,  fù  conclufo  di 
finir  la  queflione  con  un  duello  . 
li  Per  parte  degli  Atenicfi  fù  eletto 
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Stratage  Frinonc  , e Pittaco  per  parte  de’ 
ma  di  Pi  Mitilenj , che  portò  nafcolta  dietro 
tato.  lo  feudo  una  rete  : combattono 
egualmente  deliri  c gagliardi  , ma 
Pittaco, prefa  Toccatone opportuna, 
gettò  a retesù  TAtcnitfc  , onde  in- 
viluppato , pien  di  difpetto  di  rabbia , 
fòn  cefitato  à cadere  , ed  à perder  la 
vita  lotto  il  brandodi  Mitilene  . Bc- 
nadadcra  un’empi  > felice  , e Dio 
con  occafion  della  guerra  Samarita- 
na, l’avea  colto  nella  fua  rete  , ma 
ne  fòli  borato  da  Acabbo  : D:<nfifti 
Virutn  digiuni  mo<te  : vtrwm  re  turo  uh 
i nei.  Ritornato  in  Damafco  , della 
penfieri  di  nuova  guerra  , e torna  à 
prenderla  contro  i Samaritani , con 
lei.  15  troilvolerc  di  Dio  : centra  ommpo- 
I J.  tcntem  robot  ai  tir  pingui  ctrvice  arma- 
tili . Dio  il  lafcia  combattere, c sbiz- 
zarrir à lua  voglia  , ma  quando  me 
nolìpenfa  , il  coglie  più  fortemen- 
te nella  fua  rete  , il  fà  cadere  infer- 
mo sù  1 Ietto,  e’ifarcllar  morto  per 
mandAzaeie,  che  ponendoli  sù  la 
faccia  un  copertoio  bagnato  , quali 
perrefrige  arlo  nell  ardor  della  feb- 
bre , lichiufepcrfempreil  varco  al 
4.^8.  refpiro  / Tuiit  (Iraguìum  , (y  effud  t 
aquam  {y  expandit  fupe>  factemtjui 
Quel  domeftico  infido  expandt  fuper 
facitm  qui  il  copertoio  , eh  e fù  rete 
di  Dio  ( copertoio  sì  intende  anco 
Eztib.  Per tetc)  così  fù  prefo,ccalligato  da 
j z ' Dio:  Expandam  fuper carnute  mrum, 
i & capi  (tur  tnf’gcna  meu  . 

Dio  fà  Dio  fa  co  gli  empi  ciò.  che  fi  il  pe- 
come  J il  fcatore co  pelei . Il  pesatore  fi  porta 
pefeato - in  marecolla  barchetta  , c lenza  re- 
" more  getta  la  rete  : corion  Tacque 
non  impedite  per  que’laberinti  di  fi- 
lo , e guizzano  i pefei  neH’cnJe cer- 
nì lee, con  pace  fi  bella  , che  fe  non 
folfer  muti  la  direbbero  d’oro  , e 
perche  leftelle,  fi  fpccchian  nel  ma 
re,  eco  raggi  vi  brillano  , fi  credo 
noi  pefei  del  cielo  , ih- s'accorgono 
coronati  dalla  alfedio  di  quella  rete  ; 
ma  quando  il  pefeatore  la  tiri  in 
barca  , tardi  avveduti  della  difgra- 
zia  , fi  di  battono,  e fiatano  , evi 
perdono  incauti  la  vita  .Dio  nel  ma- 
nierici inondo  martmagnum  {y  fpatio- 
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firn  manibus , fparge  la  rete  delle  feli-  iyà/.ic;. 
cità,  mazitto,  e con  alto  filenzio:  25. 
b*c jfectft i jy  tatui  . Raccoglie  in  que- 
lla gli  iniqui  miferabili  pelei  quafi  pi-  Pfal.49 
feci mar:t  : fi  fliman  felici  , ebeati  21. 
ne'loro  contenti , che  prefuppongo 
poco  meno  che  eterni  . Ma  quando 
laGiuflizia  Divina  tira  la  rete  , s'- 
accorgono d’clfer  prigioni  , vorreb- 
ber  pietà,  mifericordia  c perdono  , 
malora  èpa  fiata  . il  buon  tempo  fi- 
nito , bifogna  ufeit  d viu.cdcifcr 
arrofliti  sù  i carboni  d ’it  fi  rno  . Oh 
quant  e vero  , in  reti  n uic  ej  ./  cade  ut 
peccatorei  ] ecco  Tempio  felice  . Pir 
dignu  1 morte  , Ptr  retlacul-  Dei  Veri- 
tàfottofcriita da S. Girolamo  : 4>.i-  020/ 
dwn  HefauHt  borni  ne  s , iyi'fiarpi/ciwn  y'  * 
miri  I cogli  ani  de  fine  , repentina 1 cu  fu 
pcrvcnit  intentai . 

Chi  non  vede  quelle  felicità  de- 
plorabili, eflercomefereno  d’inver- 
no , che  tramonta  nelle  caligini  ? 
un  tranquillodi  mare  , che  fu  i ice  i 
tempefic?  una  quintadecima  di  Lu- 
na, che  furandole  il  lume,  la  fi  ppe- 
lilccned'ombrc?  Glempi  felici  cor- 
rono meritamente  la  fo  te  ,cheim- 
meritaajentecor'èro  in  Liflri , San 
Paulo,  eS  Barnaba:  Il  p .polo ado- 
rò Barnab .1  come  Giove  , P <ulo  co- 
me Mercurio  , ma  poi  li  caeciò  co- 
me indegni  , eli  lapidò  come  infa- 
mi : l>uando  bene  efl  in  hoc  mando  alicui 
fceieflo  (dice  Grifoflomo  ) hoc  evemt 
ei in damnum  caputi  fui  , efe  non  li 
piombai!  mtle  su'leapo,li  fouralla 
pendulo  il  peggio  , che  po  i l’oppfi- 
mc  , come  I ucce ffe  àqui4  federato, 
di  cui  fi  legge  negli  epigrammi  Greci. 

Colini  fù  deilato  da  Scrapi  , acciò 
fuagifie  dalla  caduta  d'un  muro , fot- 
todicuidormiva,fi  fottralfeal  peri- 
colo , e pochi  palli  lontano  , vide 
precipitar  la  muraglia  ,cnerefegra- 
zie  à quel  l^urpie . Scrapi  la  notte  fe- 
guenle  li  apparve,  elidilTe,  ch’era 
fuggito  dal  muro  , ma  nonarrebbe 
fuggito  il  capeflro. 

Aloriem  quidem fine  triJUtia 
| Hunc  effugifti^crucitc  fciajajfer- 
| vari  . 

1 Cinque  milla  quattrocento  fettan- 
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tadue  Primavere  traicorfero  ( fe- 
condo il  computo  degli  Ebrei)  lino 
l’anno  prefcnte  171»  nefluna  fù  più 
florida,  e lieta  di  quella  , che  tù 
bramata  da  Geremia  al  paefe  de' 
Moabiti  : date  F/»rem  Mo«b  ^ onde 
l.r. 48  9 potevano  quelle  contrade  comparir 
come  Paradilo  terreftre  , feconde 
di  fiorijflcllepgianti  nelle  campagne 
^odoriferi  nc'Giardini  . Tal  pri- 
mavera però  non  fini  ineftatejma 
in  rigorofiffimo  Inverno  , perche 
fucceffela  rovina  di  quelle  terre,  e 
la  ftrage  degli  abitanti  : Civitates 
tjus  deferite  eruit  , (y  nhabuab  les 
Oh  non  fieno  per  noi  così  fplendi- 
de  profezie  . Gli  antichi  facrifi- 
cavano  irroro  à Nettuno,&  ad  A- 
polline. 

JEi  l.].  Tattrum  ’bjeptuno , Ttturumhbi  pu/~ 
u*'9-  cber  Apollo. 

li  ponevano  sù  le  corna  corone  di 
fiori:  He/?/*  (dice  Tertulliano )fl« 
ribus  coronabantur  . Chié  quell’ em- 
pio;* éun  Moabita  profano,  un  to- 
ro fuperbo,  una  befliaccia  , che  ri 
cufa  il  giogo  della  natura,  della  fò- 
deri Dio  : egli  vuol  vita  profciob 
ta  , ctvfreg  fti  jugttm  meum  , (y  dutt- 
ile.t.  lo  fli  non ferviatn  : falciate  pure  ch’ab 
bia  fiori  di  contentezze,  che  fi  coro- 
ni di  rofe,  che  trafeorra  le  campa- 
gne d'ogni  licenza  piò  impura  in 
compagniadique’diffolutr  ricordati 
Sap.i.ì.  dal  Savio  ; Cotonemus  ttos  rofts  ante- 
quam  marcefcant  nullum  pratttm  fit , 
quod  no n pertranfeat  luxuria  nofira  . 
Che  può  lignificar  tutto  quefto,  fe 
nò  defler  vittima  deltinata  à gli 
Altari  di  Flegetome  ? Date  f/orem 
Mo*b(  legge  I Ebreo)  3HlDbj”X  un 
date  ohm  Mo ab . Abbiafipurc  l’ale 
de’fuoi  contenti  , ovoli  il  lafcivo 
coll’ale  del  Corvo  alla  carne,  del 
Girifalco  all’  altrui  foffanze  , del 
^ Grifo  alle  vendette,  tatto  li  fucce- 

da  à norma  de’fuoi  capricci  ; che  fa- 
rà poi^  fvaniranno  le  fueCaftella  in 
aria,  cotne  le  Città  di  Ariftofane, 
architettate  da  uccelli  , e darà 
di  petto  nella  retedi  Dio,  in  re - 
tiaculoejus  cadute  peccatore!. 

Ottone  fecondo  Imperatore  , 
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gravemente ’oflcnf' da  “alcuni  Si-  Ottone 
gnori  lcdizìofl  d’  Italia  , pi  ni  a-  2 ,'lmp 
va  di  farne  rigorofa  , c mem  o- 
rabile vendetta  , ma  1’  intercfsc 
politico  il  ratteneva  da  farla  in  quel 
tempo.  Onde,  ò quafi  non  aveffe 
la  ficurczza  de’  loro  errori,ò  gli  avef- 
fe nafeofti  nel  conclave  dellaclemcn' 
za, accoglieva, que’Principicon  faccia 
cortefe  ed  allegra.  Perdarfegnopiù 
cofpicuo  dell’Imperiale  benevolen- 
za, li  convitò  nel  Palazzo  del  Va- 
ticano, edà  fuono  fedivo  di  tam- 
buri, e di  trombe  , corteggiato  da 
innocenti  e da  rei  , entra  nella 
sran  lai  a , cd  affifo  sù  fedi  a doro 
àcapo  di  tavola,  comanda  con  lie- 
to vifo,  che  tutti  fi  pongano  à min- 
ia . Ma  appena  fatto  1 ’aft'aggio  degli 
antipadi , Ottone  con  vifo  terribi- 
le, ordinò  in  pena  divita  , che  ref- 
(ùno  per  qualunque  cofa,  che  avef- 
fe veduto  fi  muovede  dal  proprio 
fcggfo.  Reftarono  attoniti  a)  non 
prefuppodo  precetto  , e comparve 
aule  fronti  d’  ogni  uno  pallidore  di 
morte,  al  balenar  di  molte fpade 
sfoderatela  foidatefea  improv  ila- 
mente  introdotta , cd  à fentirilmi- 
nillro Imperiale  à promulgar  i no- 
mide’Prencipi  fediziofi  , che  todo 
l'un  doppo  l'altro  nella  medefima 
danza  caddero  à terra  {Venati,  vit- 
timeimpure di  fellonia  cadigata  , 
e l'Imperatore  dopo  anripafto  cosi 
tremendo,  con  occhio  allegro  , e 
bocca  riderne  continuò  il  pranfo 
cogli  altri,  che  ferbarono  nell’  o- 
pre  la  fedeltà  , e 1*  innocenza  nel 
cuore.  Cosi  rapportali  Telauro 
nel  Regno  d'Italia, in  Dodone  Mar- 
chefedi Jurca.  Pare  , che  Ottone  i*  n r 
tnitaffeOco  famofoRdde'Perfiani,  ,n.rJRi 
che  ofFcfo  da  alcuni  Principi  fuoi 
Vadali,  fingendo  aver podo  ino-  r 
bl io  ogni  loro  trafeorfo  , invitolli'< 
con  grand  onore  alla  regia  menfa, 
facemtoli  federe  fovra  trabbocchel- 
li  , nafcolli  da  preziofi  tapeti  , ma 
nel  più  bello  del  pranfo  , levati  t 
foftegni  occulti, caddero  tutti  in  pro- 
fonda fotteranea  caverna, ov’era  giti* 
copia  di  cenere, e vi  finiron  la  vita  « 
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Nell'ampia  fala  di  quello  mondo,  di  , il  rinfefchino  le  fontane  il 
gli  empj  ri  Pelli  di  Dio,  s’aflidonoà  blanJifcano  laure  , non  lofpoalil'. 
menla  di  contentezze,  egodonopa-  inverno,  non  l'affligga  l'edace 
* ’■  ce  tranquilla  , non  penlano  il  meri  ingemmi  co’fiorid  argento  la  prima- 
tato  caltigo  , quali!  eterno  Monar-  vera  , il  fecondi  co'frutci  d'oro  lau- 
ca.impedito  da  nuvola  opaca  non  ve-  tunno  ; ad  ogni  modo  farà  percoffò 
da,  ò le  vede  non  curi , e vada  paf-  dalla  voceoirendudi  Dio  : Vox  Do-  »/•  / • 
ieggianuo  per  i fentieri  delCiclo  i mmicoafrmgent, scredo! , caderàfchi-  7 
lob-xi.  Kubej  ‘otibuium  ejus  , ttec  nolira  confi  antato  , precipitato  , perduto  • In  5' 

*14.  derat,  (y  circa  cardiaci  eoe b perambu-  curiti  ts  coanaUibus  con  treni  rami  eiui  ir  1 
Ut  ,ò  pure  pazzamente  confidati  nel-  freonfrmgentu,  artrujia  rjus  in  univo  /is  ,, 
la milericordia  , ricredono  dii  ella  rupéui teme  . Suemenfe  fieno  lem-  3 
abbia  Ipezzato  la  ipada  ueliemani  prc  imbandite  , non  abbia  fua  ficu- 
della  Giulhzia.ma  ne  lencono  il  col-  rezza  dillurbi,  nèluafaiutemallori, 
po  aon  avvertito  , Soggiacendo  ad  fuecampagne  fieno  terre  di  Promif- 
Iob.it.  irreparabil  rovina  , Ducunt  in  borrii  fionc  , non  flagellate  da  tempefte 

13.  dia  futi,  & 1 ripunti  j ad  mjerna  defeca  non  Spiantate  da  turbini  , nonco- 

dunt  , nel  fuoco  tartareo  trovano  perte  d'arme  dalle  fiumare  conti- 
inceneriti  i loro  contenti  e lempre  vi-  gue  : fe  muove  un  palio  da  terra  s'- 
yace  il  pentimento  importuno.  infiori,  come  fotto'lpié  delle  Ninfe, 

L'empio  Offervafte  fmio  benigno  Lettore)  ogni  fiore  diventi  frutto,  ogni  frut- 
fe/iceè  1> Rofa  ? ella  come  regina  de'fiori  toftillinettareemanna  , onde  non 
come  la  trono  di  fmeraldos  ’allide  , cor-  porti  invidia  alle  tazze  di  Giove 
refa.  teggiata  dall  aura  amica  , prefidia-  quand  anco  forte  ro  vere  Ghedirà 
ta  da  fpinofe  alabarde  fpiega  lue  ii.  Agoft ino  di  tant  affluenza  di^ra- 
porpore  naturali  , c per  motlrarfi  zie  ? dirà  eh’ è felice  ? non  già  1 sà  r r a 

non  meno  madtofa  che  ricca, fà  pom  molto  bene  , che  Wbil  eft  tnMcius  V,*' 

pad  unoferignopien doro  , non  li  fel citate peccantium . ad  Mar. 

degna  miiar  il  volgo  dell’  odorata  Einfeliciflìmo  . Come  felice  fat  uU' 
famiglia  , ma  come  Ibi  de  giardini  continuo  traffico  di  peccaci  , fenza 
vagheggia  illole come  roladcl  Cie-  pagar  per  gabella  un  difgullo  , le 
*0  - Q.uc“  alterigia  fiorua  come  fi-  de Tuoi  contrabbandi  farà  caftigò  V- 
.(■  nifee?  òfuelta  da  man  curiofa  sfuma  inferno?  comcfelice,  felfuorifod 
le  fi*  fragranze  , ed  impallidita  rt  preludio  deterno  pianto  ì comefe- 
Iperde,  òreciiadal  giardiniere  pia-  lice  ,Dio  non  flagellarlo  con  qualche 
gne  feftefla  nella  carcere  dunlim-  fpina,  fele  manajedi  Satanaffò  1'- 
bicco  . Simbolo  del  peccatore  feti-  afpettano  ? Ah  che  amaro  fele  fi 
ce  : ò é colto  da  inopinata  difgra-  chiude  in  quella  canna  di  zucchero  ! 
zia,  cheli  furai  contenti,  òlamor-  che  fiera  morte  s'afcondefotto  larva 
ler.  11.  te  giardiniera  lo  taglia  : eradamus  di  virai  che  velenofecantaridis’ap- 
19.  eum  de  terra  viventium  -.interra  Sanilo-  piatanofotto  quelli  fiori  apparenti  ! • ; 

lf.16.  rum  iniqua  gt/fit  . Ecco  lafuperbia  Pace  fellofa,  ma  tutta  infidie  , Si- 
jo.  volata  in  fumo  , le  ricchezze luani-  renacanora  ma  sbrana,  melefoa- 
te,  le  confolazioni  difperfe , ed  egli  ve  ma  pien  di  napelli  : dlDiade- 
fenza  rimedio, fi  llrugge  in  pianto  nel  ma  di  Mitridate , che  s'imbratta  nel 
limbicco  d’inferno  , & non  vidcb.t  fanguc,  la  felicità  di  Policratc,  che 
gloriam  Dei . " T conduce  à i patiboli , il  fallo  di  Bel- 

i come  il  Siafi  pure,  à fuo  credere, il  cedro  lifario  , che  li  toglie  la  villa  , l'au* 

Cedro  deferitto  dal  Profeta  Ezecbiello  : reo  cibo  di  Gioràta  , chc’lcondan- 

Eztfb.  Qn  'fi cedraia  Usano  , pulcb.’r  ramii , na  alla  morte , il  Convito  di  Baldaf- 
31.3.  iyfrond'busnemorofus.  Siafi  uncedro  fare,  che  finilce  in  tragedie  , l’ar- 
lenza  tarlo  nella  radice  , fenza  pia-  bore  verdeggiante  di  Nabuco,  atter- 
ga nel  tronco, fenz’aridità  nelle  fion-  rato  dalla  fecure , la  cafade’fiaji  di 

H h h Giob* 
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Giobbe  , che  rovinando  muta  le  ta- 
volein  cataletti,  incadaverii  vivi, 
e le  medefma  in  fepolcro  . Felicità 
lacrimabili  , che  portano  nelle  Gl- 
labceGremc  la  celerità  della  fuga  , e 
nelle  prime  l’amarezza  del  fele.-por- 
gono  il  cibo  sù  defeo  d'oro , ma  é tof- 
Gco,  danno  à bere  in  argento  , ma 
fpumc  di  Drago  , accarezzano  sì  , 
ma  recidono  colla  falce  di  morte  . 
Non  è dunque  vero  il  proverbio  , 
chi fà male bà  bene  , anzi  li  deve  con- 
cludere , che  la  felicità  degli  ini- 
qui è grande  infortunio:  HtbtlcfliH- 
fx  Itemi [«licitate  peccantium . 

Altrimenti  farebbe  d'uopo  far 
fesnpre  male  per  aver  bene, come  di- 
ceva il  Satirico,  deplorando  l’infeli- 
cità de’fuoi  tempi  : 

Invciu  sdutte  aliquid  bt  evibui  Gyarij , aut 
/ir.  i.  v.  carcere  dignui»t 

.,  Si  vts  ejfenliquis. 

' La Giuftizia  Divina  potrebbedir- 

fi  una  favola  , e la  Previdenza  una 
burla . 1 peccatori  felici  fono  corone 
Efraimitiche  , nòccioli. perciò  col 
culcatl  dall’ira  Giulia  di  Dio:  Pedi- 
buj  concole  abitar  corona] uperbue  ebr io- 
rum  Epbraim  . Non  patifeono  le 
Gamme  in  quella  vita , ma  (òno  eter- 
Sf-ìì-'ti  namentc  combudi  nell'altra  : 6r 
/. io  r.  17  trunt  quafi de  incendio ani  sopirne  congre- 
njob-  gatte igni comburemur . 1 giudi  (inten- 
do per  giudi  i fedeli  timorati  ^dan- 
no per  ordinario  in  mezzo  à gli  in- 
cendi di  tribulazioni  , perche  fono 
corone  di  Dio  : G purgano  , ma  non 
ardono  , patifeono  in  quella  vitale 
Gamme  , che  gli  efcludonodall'ter 
ne.  f*pe  contigli  (diccS  Gregorio  ) 
(ap.  16.  ut  elcflus  quìfque , qui  ad  xternam  fxb- 
in  u l»b  citaumducitur  , continua  tic  ad  ver [na- 
te depumatur:  tratti  di  Previdenza, e 
di  Mifericordia  amorofa  : Deusenim 
flagella t ( nota  S-  Agodino  ) utadbx- 
reditatemtrudiat . 

Oitre  l'efcluGva  dell’iniquo  fèli- 
lice  dal  Paradifo  conGderata  , fi 
confider  i,che  giace  fottola  mole  im 
menfa  de’fuoi  criminali  , e che 
Dio  Gante  la  continuazione  e la 
repplica  de'  federati  andamenti  ,j 
Di»  non  li  dà  gli  ajuti  efficaci  , j 
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onde  non  può  liberarfi  da  tanto 

pefo  , ne  feioglierfi  da  fi  nufticro- 

le  catene  : Gràvab  t terrai n iniquità s 

fua  , (y  corruet  , <3 non  adite iet  atre-  If.x^ZV 

fùrgat.  Pure  in  montagna  Gderile  , 

fi  trova  qualche  fierpo  non  difuti- 

tile  , d' alcuna  opera  buona  , che 

no’l  lafcia  elfer  pelfimo  in  tutto  . 

Dio  è Giudo  , c fictome  caftiga 
ogni  male  , così  premia  ogni  be- 
ne . Premiò  le  virtù  morali  dc'Ro- 
mani  coll’Imperio  del  mondo,ma  le 
Idolatrie  ed  i vizjcadigòcoU'Infcr- 
no  . L’iniquo  è premiato  per  qual- 
che bene,  col  ben  tranfitoriodique- 
Gavita,  madpunifoperlcfuefcele- 
raginicol  male  di  quella  morte,  che 
nonfinifee  - Sidiràdunque  conS. 
Agodino:  Inibii  eli  infelicità  felicita- 
te peccane  ium  . AgiungaG  che  non  c £ g 
veramente  felice  nell'abbondanza  di  ’ 

fue  contentezze,  che  paffeggiano  sù 
lubrico  ghiaccio  , e le  tal  volta  fe- 
riamenterifllette  , le conofee  tutte 
in  pericolo , e lo  fpa vento  il  didurba; 
Hunquam  crcdiderim  ( fcrive  Seneca  ) 

/ elicerti  quemquam , ex  felicitate fufpcn- 
fum  : fragihkui  innitur  , qui  adve/ititio 
Uetus  efl  : exibit gaudium , quod  intravit. 
Nellareggia  della  felicità  nonentra 
il  timore . 

Concedafi  un  tranfeat  al  timor  del- 
la perdita:non  potrà  mai  elfer  folice , - r •„ 
flagellato  quali  con  coda  di  Drago  ■!  ' 

dalla  vclenofa  colcienza  : menta' 

Pxna  autem  vebemeus  , ac  multo 
fievior  illi r,  , 

Qnpi  Ctedititu  gravis  inventi , , f 
& Ubadaman  tbus  , ' 1 j' 

HpHedieque  fuumgejiare  in  petto-  v'  *9  * 
reteftem. 

I men  credei i dc’Turchi  fogliono 
alleviar  il  dolor  delle  vilcere  à gli 
Impalati  , con  dar  loro  Tabacco  in  7. 
fumo . Li  direte  felici  ? palo  fitto  nel  f}°  )£/ 
corpo, e fumoalla  boccale  impoffibile  ,mPalJ  1 
douràdunaue  d rfi  Io  fleflòdeH’em- 
pio.ch’  hà’l  peccato  nel  cuore  ficutin 
medio compagini s lapidar» pala  1 figitur , ... 

un  l«iro«  di  contentezza  apparen-  t(C  >' 
te  non  lo  felicita  , e tanto  meno  l7-1* 
quanto  che  s’argomenta  de  fumo  ad 
Itati  imam , che  gli  è preparata  . 

AC- 
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gitila  e Attila  Re  degli  Unni , dopofpie- 
S Lupo  tatiifime  firagi , arrivò  alla  Città 
Vefcovo.  di Troja  Franane  , per  (acrificarla 
al  Tuo  genio  crudele  . Ma  San 
Lupo  Vefcovo  , ufcitoli  incontro 
come  un’Agnello  , giunto  alla  fua 
prefenza,  interrogollo  chi  forte  ? 
rifpofe  il  barbaro  : Son  il  terrore 
del  mondo  , ed  il  flagellodi Dio  : 
Ego  Jum  metus  irbis  , iy>  fiagellum 
Dei  Adunque?  ( foggiunfe  il  Santo 
Prelato  ) s'aprano  collo  le  porte,  e 
Ha  ben  venuto  il  flagello  di  Dio  : 
Bene  vernai  finge llum  Dei  ; aperite 
portai  . Tremarono  i Cittadini  , 
ma  non  tremava  San  Lupo  confi- 
dato nella  providenza  del  Ciclo  ■ 
l’antica  Troja  fù  rovinata  per  un 
Cavallo  , ma  quella  fù  rifpcttata 
perun  Lupo, da  unCane:Entrarono 
lefeldatcichc  ubbriachedi  rabbia  , 
e di  fanguc  , armate  di  ferro  e di 
fuoco  . Miracolo  grande  1 ( co- 
4- me  fuccefic  a’Sirj  in  Samaria,  al 
tempod’Elifeo  ) divennero  cicchi  c 
capitani  e folJati,  onde  brancolanti 
quàc  là  , coll'aridc  fpade  al  fian- 
co , ne  ul'cirono  mortificati  , e 
confufi , ( cosi  racconta  Nauclero) 
e rimafero  gli  abitanti  in  pace  tran 
quilla  . Non  è buona  mufica  fc’l 
flagello  di  Dio  non  fà  la  battuta. 
Canti  il  giurto  laudi  al  Signore  , 
e goda  nell’  amorofa  pcrcorta  : 
Ego  quos  amo  corrigo  (s*  cafiigo  finirà  la 
vApoc.'i  tribulazionc  in  contento  . Bene  ve- 
19  • nitt  fiagtilwn  Dei  : l’ accetti  come  con- 
trafegno  d'amore  e preludio  di  con- 
tentezze. 

Giesù  Grillo  continuamente  fù 
tanto  afflitto,  dal  punto  della  fua 
concezione  fino  alla  morte  , eh’ 
ebbe  à dir  S Lorenzo  Giuftiniano, 
che  in  lui  , per  miracolo  foura 
grande  , Tota  firuilionis  gloria  miti- 
tabat  ad  premiti  , epur  non  poteva 
effer  più  Santo , perche  era  Figlio 
di  Dio  . Volle  confervar  le  fue pia- 
ghe , anche  rifqfcitato  e gloriolo  , 
nonfolo  per  mortrarlc  al  l'eterno  Pa- 
dre à fine  di  placar  il  fuofdegno,  ma 
anco  acciò  fi  rapprcfentartcro  al 
mondo. per  memoriali  indelebili  di 
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d’afflizione  glorificata . Per  aver  una 
Rofa  non  é gran  male  fopportar 
lacufpide  d una  fpina  , fenza  cui 
non  può  averfi  . Sua  felicitate  mi-  , 

fer  efi  ( dice  S.  Girolamo  ) qui  cum  £r'  aa 
infie  licitati  bus  , quibus  gloria  gigni-  am,cum 
tur  , nunquam  meruit  babtrt  confili - 
llum • “m- 
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Francefilo  Primo,  cosi  nominato  , v , 
perche  nacque  per  in  te  ree  filone  del  tr*”eeJm 
Santo  . La  Religione  d’  Minimi  c*Prm* 
ne  conferva  memoria  particolare 
per  fingolariflimi  benefizi  , epar-,f? 
ticolamiente  perche  fù  mezzo prin-  mmy 
cipa'ifiìmo  per  la  Canonizazione  , 
fecondo  che  fcrific  profeticamente 
il  medefimo  Santo, à Simoned’Ali- 
mena  l’anno  147  p.  che  fù  28.  anni 
piia,  che  morific  . Si  veda  à pag. 
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11  Numifmadi  Franccfco  Primo, 
aveva  il  prezzo  intrinfeco  del  metal- 
lo , ederaaccrefciutodall  eflrinfcco 
dell’effigie  del  Santo.il  Criftiano  é 
denaro  , e s’accrcfce  di  Aima  , 
quando  l’opera  edema  il  mortra 
coniatodcl  l'effigc  delCrocififiò  ; ma 
fc  quell'imaginc  edema  noné  impref- 
fa  in  oro  di  retta  intenzione  , non  li 
dà  pregio  verune  . Era  preziofo  il 
denaro,  fattoconiardaGio:  Zemi 
fee  Imperatore  di  Condantinopoli  , 
debellatore de’Bulgi ri  , chcdauna 
parteaveva  l’effigie  di  Crifto,  edal- 
1’  altra  CHRISTVS  REX  RE- 


lpocrifia 


Denaro 
di  Ciò: 
Zemifice 
e d’Ern- 
mantiel - 
lo  Con- 


GUM  , ma  era  fallo  firn  predò  da  neno. 
Manucllo  Conni  no  , con  cui  tradi- 
va l'efcrcito  de’Crocciegnati  per  l’ac- 
cjjìAo  di  Terra  Santa  , ondeNiceta 
1 accufa  : Iniquumtf  nefiarium  facinus 
finii . 

Il  fegno  di  Santità  in  fuperficie  , 
che  veìlc  d’oro  l’Alchimia  ^ fàqucl 
denaro  fpendibile  à chi  no’l  conofce, 
ma  chi  te  n’  intende  il  ripudia  . L’- 
Ipocrita non  hà  prezzo  veruno  , 
fc  ben  comparifce  coniato  di  Cri- 
Ao:  Metallo falfo, non hàvalorcda 
conio  vero:e  tal  denaro , non  difen- 
dibile nella  piazza  del  Ciclotsu  Iban-  Ser.i- 
H h h a co  30. 
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co  dell’ innocenza  non  fi  ammette 
pecunia  dico  Ipe.L’intczione  è atto  di 
volontà , che  qualifica  l'opere  nofire, 
fe  fi  termina  à Dio , l’opera  è buona, 
quantunque  non  fembri  tali 'all'oc- 
chio del  mondo  , e l’operante  è de- 
naro degno  del gazofilazio  Celefie:fe 
fi  prefigge  per  fine  l’appIaufo,òqua!ch’ 
•altro  intcrefie  , e numifma  prendi 
malizia  , ricco  di  vanità  , mendico 
di  merito,  e deflinatoal  taglio  dell’ 
ira  divina  : ^d’gentitm  reprobton  vota- 
t ceòs , quia  Domimi projiecit  ilici . Dio 
non  vuole  apparenze  . Bonus  Domi- 
boi».  ì$.  nus,  (diceS.Gio:Grifodomo  ) con- 
ittCen.  fuevit  attendere,  nonadea,  qua  à no- 
biifiunt,  fed  ad internar» memem  à qua 
ut  b-ec fa'  inmut  imOtlhrmr  . 
p.rxxo  fi  Un  giovanotto  qui  in  Venezi  «,  in 

fino-la  giornodi  Venerdì  Santo,  nella  pro- 
pcr  amo*  cefiìonecol  Venerabile  , vellico  da 
ft.  Battuto  y(cavnc  volgarmente  fi  dice ) 

flagellava!!  à lingue  , permuover  à 
pica  là  Tua  dilaniarne  , che’l  guar- 
dava della  tene  lira;  quegl*  fiàSagri- 
fizio  fanguinolento  ad  onore  del 
Diavolo:  chi  puòdubbitar  e ? l'oro 
dell’opera  Santa  , li  mutò  in  piom- 
bo ( Ilo  quali  per  dire)  di  Sacrilegio, 
eracrcdut  penitente,  cpurcattuaf- 
nrrcnte  peccava . L’Iprocrifia  era  de 
telìata  anco  da  Cicerone  , che  non 
la  conofceva-più  oltre  , che  per  Icfi- 
l\  de  va dell'umano conforzio : Tctiut  iniu- 
Ò‘fìc.  fl'1'*  tiulla  C-api tahor,  quam  corum  , qui 
rum  rum  mortimi  fall unt  , id  agunt  ut 
viri  boti  effe  vi  Jean  tur.  Non  (ara  ma- 
Ipocrita  *e  figuraT*'  l'Ipocrita  come  un  Giglio: 
ì G otto  s'a'za  sù  gambo  di  verdeggiante  i 
fmeraldo, dilatale  foglie  come vafo 
^4-b-n  d’argento  ' da  cui  featurifeono  le 
> ' fragranze,  madentroconli (le  il  ma- 

le (dice  Ninndro)  perche  in  fio- 
rii ■«edio  turpe  it'mamentum  rudenti i 
„ dft>n  rr ornine t . 

Succedo  Un  giovane,  di  faccia  , di  voce  , 
_ j-  di  capelli  , e di  portatura  di  corpo 
uroiova-  fomigliantiflimo  à Donna  , fervi  di 
f c fantefea  parecchi  anni  in  Venezia 
*nf‘a°  incafa  dell'Eccel.  Gio- Antonio  Mi- 
,'nu.T.  cp,e|fi  _ con  ìntegerrima  diligenza  . 
Deliofodi  mangiar  afiro  pane , fi  li- 
cenziò dalla  cafa , & andoflene  à Pa- 


dova , puro  lo  abito  femminile  e * 
vi  trovò  buon  ricapitò  . Ma  Afmo- 
deo,  che  l’aveva  iafeiato  ( fepurG 
può  credere)  fenza  male  in  Venezia, 
in  Padova  li  fece  venir  la  febbre:  un 
tumcrFemmininoinquella  famiglia, 
il  palesò  Msfcolino  , e conofciu  tq 

fer  giglio  ( fecondo  la  riflefiìone  di 
leandro,  )fù porto nel’Vafo mar- 
morino  d’una  prigione , e pofeia  irri- 
gato dall  acque  dell’ Adriatico  , in 
meritata  Galea.  Tale  è l’Ipocrita, 
fi  finge  innocente  come  cada  donzel- 
la ■,  oimòf  noh me  t ungete  . Son  tut- 
todì Dio  r non  faccio  cafo  del  mon- 
do : i miei  fion  fono  le  Spine  del 
Croci  fi  (To  . Si  eh  ? noli  me  tangere  ? 
dicono  iChirurgi  ch’èmafe  atrocif- 
fimo . Ah  federato  1 ah  ribaldo  I 
H i un'anima  indiavolata  : merita  lobi  c.& 
Calcar»  Piatomi  , nella  Galea  dclì- 
In terno . Spes  hypocrittc penbit  ( di- 
ce Giobbe  ) non placcbìt  D-o  vecor- 
da  j'.ts  . Chi  adultera  la  verità  non 
peò  erte»  gradevole  à Dio. 

L’anno  ijio  'f  racconta  Gio:  jjl0riad' 
StumlTneHa Cronaca  Elvetica  ) un  un  Ciò- 
tale  detto  Leonardo  , entrò  incerta  vant  t£ 
grotta  di  Batilea  , e co'la  feortadr  unaden- 
picciol  lume  penetrò  molto  à dentro* 
c pa  fiato  per  una  porta  di  ferro, tro-  v*** 
vò  ricchiflime  danze,  nobilitate  da 
fioriticiardini  , e nel  mezzo  di  fala 
maedofamentegucrnita , videbelif- 
fima  Principdfa  , con  regia  corona 
in  teda  , ed  ammantata  di  vedi- 
mcnta  regali  , che  però  inluogodi 
piedi  aveva duccode  di  ferpi  ; poco 
difeodo  erano  due  feroci  maflini 
foura  uno  ferrigno  di  ferro  , che  fra 
gli  artigli  avevanoun  ^fafeio  di  chia- 
vi Si  dupi  della  fotternnea  Regi- 
na , ed:  ne  dava  attonito  e muto: 
ella  cortefemente  li  diè  confidenza, 
dicendoli  : che  facrilego  incantato- 
re l'aveva  colà  giu  relegata:,  ed’ac- 
ciò  non  fupgide  le  trasformò  i piedi 
inferpenti  che  farebbe  peto  liberata 
fe  labbro  vergine  la  baciaffe  tre  voi. 
te.e  con  tutti  i tefori  ne  Ilo  fcrìgno  ra- 
chufi  per  dote  , fora  moglie  di  chi 
la  baciafie  .11  garzone  inanimito  da 
doppio  interefTe,di|denaro , e d’amo- 
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re  s’arr  ifchtò  di  baciarla  due  volte  ; 
ma  con  incredibii  terrore  , perche 
sì  orribili  getti  ella  faceva,  che  du- 
bitò di  rettar  isbranato  dalle  Tue  ma- 

• • ni:  ^iffirmabat  (coli  ri  feri  Tee  l'ifta- 

rico  ) bis  fefe  verginei»  deofeuìntum  , 
bti  tam  bombila  gedunn  (J,pr<e  ninno 
gaudio  [perone  liberatimi!  , obferoaf- 
fe , ut  fibine  vivai  difeerperetur  me- 
tuendumforet.  Onde  prevalendo  in 
lui  l'amor  della  vita  , fe  ne  ufcì 
fpaventato , lafciando  imperfetto  il 
lavoro.  Ciò  non  fù  altroché  mae- 
flofa  illufìone  diabolica , e la  Princi- 
petti»  , che  Farfarello  così  travetti- 
Ij.C.lt-  to.  Il  mondo  ( fcrive  Rodigino  è 
fpelonca  : Vetcrum  quippe  ob/curior 
V Tbtologia [pelane*  stornine  mandane  i n- 

tellgidedit . In  quella  fi  fue  compar- 
fc  lìpocrita,  finge  d’aver  un’anima 
bella  (libera  noi  Domine  da  quella 
bellezza  Lucifèrina  ) egli  cuo- 
pre  con  lue  da  velie  di  Santità  i 
piedi  Serpentini,  che  fonogli  effet 
ti  peccammo!!  , é affittito  da  due 
cagnacci  Demonio  e malizia  , 
caffieri  de’fuoi  apparenti  tefori  ; 
romette  beni  opulenti  di  Paradifo 
chi’l  bacia  , con  dar  credito  à fue 
menzogne  , ma  chi  li  crede  rella  de- 
lufio.  Cavete  ( è dottrina  della  Sa- 
Matlb.  pienza  incarnata  ) <ì  [erme ito  Pba 
I (-6-  rijttoium  , quodeft  byproenfie  . Sog- 
Hem.  14  giunge  Grifollomo:  stttendtte,pr*ca- 
inMatt . vele  , ne  laarcumfpefii  , atque  ins- 
eminiti , in  eorum  infoimi  inadatte  . 

Lefperanzc  del  Giovane  delufo 
nella  ca  crna  , pattarono  in  petto 
d’un’ahro  , lupponendo  riportarne 
i tefori  , mala  fplendida  Princi- 
pelTa  , era  mutata  in  un  mucchio 
d’otta  umane  lcarnate  ; onde  pre- 
ttamente fe  ne  ufcì  mezzo  morto, 
Cum  pr<eter  offa  qieedam  banana 

• (dicelo  fletto  autore)  nil  ahud  in- 
vewffet , maxima  horror  e correptui  , 
Ctnciutijjìmo  gradu  è fpecu  rediit,[p -* 
fua  [tufi eatus . Se  quella  grotta  lar- 
vale,era  divenuta  norribil  tomba  di 
morti  , tombe  vive  furonodetti  da 
Cr»ftogliScribi,ediFarifei  Simile  s 

Matt  i}  [epulcbris  dtaibmit , ma  neri  al  di 
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dentro  , pieni  d’otta  fpolpate,  e di 
cadaveri  puzzolenti  ( di  fette  forti 
d’ipocriti  fi  parla  nelle  faette  di 
Gionata  à pag  j}t.)  Morale  eti- 
mologia é trovata  dal  SapientifTì- 
mo  Ugone  Cardinale  : Stpulcbrum 
dicitur  quafi [emipulcbrum , mezzi  bel- 
li fono  gli  Ipocriti,  al  di  fuori  co- 
m’Angcii , al  didentro  come  “De- 
moni , di  fuori  rapprefentano  E- 
lifii.di  dentro  fono  vallid’ Anfan- 
to,  ove  fi  trovano 

Specus  borrendone  , & favi  [pira-  Mn.l.j. 
tuia  ditii. 

Come  il Ca vallo  prodirorio di  Tro- 
ia, fi  fpacciano  facri  à Dio  , ma 
chiudono  in  feno  foldatelche d’in- 
ferno. Sono  Giani  col  vifo  giova- 
nile di  florida  Santità  , daunap  r- 
te, dall’altra  fenile  di  feeleagine 
inveterata.  Da  San  Girolamo  fo- 
no computati  nella  progenie  de’ 

Moftri:  MsnJlruoJ'a  rei  èfi  [peeiem  £p.ji. 
babtre  Columbi  *am  , (y  menta»  Ca- 
umane , profcjjttnem  O vinai » , (5»  m- 
tenhonem  Lupinam , intuì  effe  Tfiero- 
nem  , (y  forte  apparerò  Cttonem . Of- 
fervò  Rodigino,  che’l Commedian- 
te da  Greci  vien  detto  Hypoerita  , 
Ikchelpocrita  è Comediante dicun- 
twt  ad  convertentiam  , rapprefentano 
perfonaggi  di  gran  lunga  di  verfi;  ma 
il  Commediante  fi  inganno  inno- 
cente e fi  fico  ben  conofc;uto,e  l’ Ipo- 
crita il  fà  federato,  e morale,  con 
tanto  artifizio  , che  quafi  non  fi 
conolce . 

Gesù  Crifto  li  ditte  triftl  : ty/fc 
fieujicut  H ipocrita  inficefaioé  malin- 
conici, fembrandojche  femprepian-  Ipocrita 
gano  il  morto.  In  Italiano  pottìam  deferiti 0 
dirli  trilli, bugiardi,gabbamondi, più 
doppi  delle  lette  p adre  d’  acciaio  , 
che  portava  Ferraù  fotto  l’armi . L’ 

Ipocrita  tien  batta  la  tetta  . come  un 
bue,  che  voglia  arietarcolle  corna.ò 
le  fà  origler d una  fpalla , ò la  tic- ne 
femifepoltafrà  due  , quali  melone 
in  mezzo  le  zucche:  impallidito  col 
fumodi  Fava,  emulò  del  Pedante 
del  Caporali , ' 

Molila  la fronte  i aUegrcvfifeofsa* 
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Bapprefenta  da  lungi  uh  fuo  co- 
lore. 

Da  fpiritar  il  Miao  , t la  Ci- 
riffa. 

Le  lagrime  fono  ad  libitum  , quali 
abbia  Tempre  la  cipolla  alla  mano  : 
fofpiri  , che  fembrano  nfciti  dalle 
grotte  di  Eolo  , ò da  i mantici  di 
Vulcano  : le  parole  fono  capefiri 
anagogici,  annodati  dal  cuore  non 
tropologico  : gli  occhi,  comefpun 
toni  coffa  cufpide  balfa , tra  friggo- 
no la  punta  del  piede  : quafi  abbia 
ereditato  lefcarpedi  ferro  d'Empe- 
docle,  àie  pancufolc  di  piombo  di 
Fileta, 

Difcepeb  degli  orbi  da  Milano , 

Và  à pajfi  lenti  , mif tirando  il 
piano . 

tal  voltacammina,  come  fe  aveffe 
j Talari  di  Mercurio  , ò gli  tifa- 
ti di  Liombruno , (quafi  portato  da 
edrofpirituale)màéfpinto  dal  ven- 
to Aquilonare  della  Superbia  , co- 
me la  Colomba  d’Archita  dalle  fil- 
ile rinchiufe  : fofpende  la  vede  A- 
lìatica,  per  far  veder  la  gamba  La- 
conica , elàfearpa  Bucolica;  s’c- 
flende  il  capello,  iperbolico d’  ale  , 
come  1’  ombrella  di  Radlcofano  , 
òdi  Monte  Suonmano:  nonsòraf- 
fomigliaril  mantello  , che  aduna 
lacera  vela  di  Burchio  da  fango  , 
calla  Gualdrappa  vecchia  di  Mar- 
tafellone  , Cavallo  di  Gano  da 
Pontieri.  Convitato  digiuna  , ma 
come  gl’ipocriti  d’Ifaja,  che  ad  lìtes 
tfcontcnuoncs  Jejunabant , e fi  Satol- 
la àcreppa  pancia  d’applaufi  ■ Nò, 
nò, non  fi  creda  à coftorof  è infegna- 
mento  di  drillo  ) polite  judicare  ft- 
cundumfuciem : Vcniunt  ad  voi  m ve- 
fti  mentis  ovium , mtrinfecus  autemfunt 
lupi  rapace s ■ Vanno  cercando  il  buon 
credito,  nò  la  buona  cofcienza:  con- 
ducono conaromati  d’ apparenia  1’ 
iniquità,chetranguggtano.FrtWjfl«//d 
fides,  lafcio  il  redo  al  Satirico, non  di- 
feor dante  da  Geremia,  chi  è curiofo 
può  leggerlo . 

Inveifce  il  Profeta  contro  qued’ 
finirne  Sciagurate:  Major  eft  iniquità! 
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populimei,  peccato  Sodomorum:  ore 
nota  la  Gloffa . De  peccato  intelligitur 
fimulationis , quod eli  majus  peccateti»  Th.Eccì. 
peccato  Sodomorum . Spiega  l’Angeli-  v.  Hipo- 
coS.Tomafo:  Quantum  ad  e fieli  um  crifis  C.6 
deceptienis , vclquantumad  materia!» , 
quia  circa  fpiruuaha  peccatati  inqntbus 
quoad  faljttatem , plus  eft  accufandus  , 
quamqui  violai  numijma , ut  Vbilofr- 
pbus  dicit . In  luogo  d’efler  denaro  di 
buona  materia , e fpendibile  in  Pa- 
radiso, f e fe  violai  numi fma  s’adulte- 
ra, fifalfifica,  non  hà  altro  di  buo- 
no , chef  impronto  battefiinale  : 
ConlafalGtà  s'oppone  àDio  efen* 
zial  Verità:  il  Pentapolita  è anta- 
gonidadella Natura  inferiore,  ma 
l'Ipocrita  dell’  Eccella, perche  fà  trio- 
druofala  Santità,  in  cui  rifplende 
quella  di  Dio . Non  più  di  sì  infa- 
me eferemento,  non j>iù.  Bada  per 
ora,  che  mia  Mufa (degnata  , con 
Elogio  Satirico-imprecatorio  il  con- 
culchi , fecondo  la  Glofia . 


Proteo , Mnftra , e Vetturino  « te  s' ag- 
guaglio , 

Campion  de  la  Bugia  , Befiia  eft- 

crauda , t 

Che  porgi  Ha  Virtù  Circea  bevanda  _ 

Li  ravvifo  à tuo  par , cencio  e ritaglio  ' 

Và  de' Mo fi  ri  p'kfotaj  entro  il  ferraglia , 

Dc'veniri  Ac beronteij porca  vivanda ; 

Sovra  di  te  i’ira  di  Dio  ft  f panda  , 

Te  de  fulmini  fuoi faccia  Iter  faglio. 

o ' Jfiocr  i fico  fumo  atro  Mercante , 

Satto  candida  larva  afcondi  ilìfero, 

Traditor , vtrfiptlle , empio, furfante . , 

h Semicerchio  yin  Bivio , m Falce , e in 
Zero 

Peccò  il  Balio , ti l più  di  lui  peccante. 

Pecchi  in  Arco , in  Colonna,!  in  Cer-  *n;  cen~ 
chiaverò.  tratmcre 

Latino. 

L’  edrinfeco  nodro  corrifponda  ‘Parerei! 
all’intrinfeco  ben  relegato;  fia  come  Py  fri' 
Eco  alla  voce  di  cetra  fonora . Non  £ "'Ac- 
cerchia d’eder  in  numero  di  coloro, 

Quinari  pr  offe  ere , fed  confpicicupiunt, 

11 
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Il  culto  del  corpo , prenda  la  quali- 
tà dalla  condizione . r fefacias  ah  qua , 
Stn.tp-. } qute  in  babau  tuo,  aut  genere  vit<e  no 
rabitiafint . ytfperumcaltum  ,&inton- 
Jum  caput , iy  negl'gentiorem  ba<  barn  , 
ly  inditi um  argento  odium^iy  cub  ie  bu- 
rnì pofitum,  6fquic quid  altud  ambitio- 
nemperuerfa  via  feyuitur  , deut t a : è 
in fegnamento  di  Seneca . In  Chie- 
lagravità,  e modedia  campeggino 
unite,  non  fieno  fofpiri  à punto  in 
tcrrogativo  , nò  fguardi  ad  apo 
ftrofo,nò  braccia  à parentefi.  Fac- 
ciafi  quedo  nella  propria  danza  , 
col  tedimoniodel  Crocififlo  , ove 
non  d ipocrifia , eia  vanagloria  non 
fi  filadra  delmerito.  Bdl’efempio 
c’ infegna  Giuditta  : AbJ'cedentibus 
hditbo.  fiPrencipi  di  Betulia)  luditb  ingref- 
! ' fa  efioratonum  Juum  , iy  indue  ni  fc 

cihc io , pof uìt  cinerei» fuper  caput  fuum 
iy pro/f emetti  fe Domino,  clamabatad 
Dominarti . Furono  divozioni  occul 
te,  magratiffimeà  Dio,  chelevi 
de.  Fronsnoiìra  ( lòggiugne  lo  Stoi- 
co ) populoconvemat.  Dalle  fingola- 
rità  Dio  ci  guardi.  Procuriam  pu- 
re, chele  nollre procedure fien ret- 
te , indicadricidi  cofcienza  vera 
mente  Cri diana,  che  baderà  facil- 
menteà  corregger  qualche  mala 
condotta  nel  popolo  : Id  agamus  ( nr 
piace  la  continuazione  di  Seneca  ) 
ut  melioremvitam  fequamur , quimvul 
gus  , non  ut  contrariarti  . Ahoqui  quoi 
emendati  volumus  fugamus , {yànobn 
averi unus  . Piomovifi  I’  onore  di 
Dio,  nòdifedeflò;  fi  procuri  le 
dificazione  delproflimo  , nò  colla 
fraude  , altrimenti  la  mercede  fi 
confuma  nell'opinione,  e fvanifee 
il  merito  in  fumo,  comelefperan- 
ie  degli  Alchimidi.  La  virtù  confi- 
dente nel  coram  no  bis,  d come  l’ erba 
pfl I2J.  degli  Embrici,  che  priufquam’ evel- 
latur  exarutt  . Il  Campo  dell’Ipo- 
crifia  non  d fecondato  da  piog- 
gie  di  benedizioni  , ma  lapida- 
Job.fb.  to  da  grandini  di  cadigo  . Mo- 
netar tn  temperate  anima  eorum.  . 
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Quattro  forti  di  parlare  fono  of- 
fervaceinDio  da’ Sacri  Teologi  . 
il  primo  dii  Figliuolo  Unigenito  , Quattro 
che  dicefi  f'erbwn  , perche  procede  forti  di 
per  modo  d'azione  intelligibile  dal-  parlar  4 
lamentedel  Padre  , che  parla  ad  Dio. 
intra , e 1 produce  confodanzlale  à 
fe  deflo.  La  feconda,  qu  ndo  fà 
rifuonar  le  fue  voci  con  dibatti- 
mentoproporzionato dell'aria,  on. 
delefà  fcnfibili  à eli  uomini  , co- 
me fil  nell’  ora  del  battefimo  nel 
Giordano:  Ecce  vtx  de  catlu  dicem  ; M-utb. 
bic  efl filini  meut  dileéiut  iyc  c nella  13-17 
Transfigurazionc  sù  ’J monte:  Et 
ecce  vox  de  nube  dteens  : bic  e fi  film  ! 
mtus  diteli us  , iyc.  La  terza  d Mutò. 
fpirituale  , quando  fi  fa  inten-17.  *5. 
der  da  gli  Angeli , ò da  gli  Uomini, 
infpirando  loro  ciò  , che  li  piace  . 

La  quarta,  quando  fi  fìt  intendere 
da  creature  incapaci  d’ intendere  , 
come  a’Monti , a’ Sarti , a’  Mari  ; 
ò pure  da  ciò  , che  nond  : Vocat  ea 
quoenonfunt  , come  fù  m ila  crea- 
zione , equedomododi  parlared’I 
medefimoche  operare  : Ipfe  dixir 
iy  falla  fune  ( dice  il  Salmida  ) c 
Sant’  Ambrofio  dichiara  : l 'fon  Exaem.l 
ideo  dixit  , ut  fcquerctur  operano  , 1^.9. 
fed  dillo  abfolvit  negotium. 

Sicché  qui  s’  intende  Opera  Dio  -- 
fi  parìa  , perii  quarto  modo  del  fuo 
parlare  . 11  Sinto  taceva  colla  lin- 
gua , ma  favellava  facendo  ora- 
zione col  cuore . 

CCXCVIII. 

Epiciclo  è un  circolo  minore  fe-  Epiciclo 
condo  gli  Adronomi,  per  cui  figi- 
raogni  pianeta,  eccettuatone  il  So- 
le : onde  il  Marini  , che  dille 
nel  canto  II, 

Ife’gli  Epicicli  Cuoi  due  Soli  afeofi  , 
fùceniurato.  Ei  Aurore  in  un’ fi- 
da ad  Aleffandro  VlII.nò  difle  bene 
• Ufi'  Epiciclo  fuo  pareva  ilSole . 

Qui  per  Epiciclo  s’ intenderà  la 
pupilla  , ch’d  1’  orbe  minore  dell' 

Occhio . 


Gli 
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Occhiali  Gli  Occhiali  non  erano  al  tempo 
non  co-  degli  Antichi , come olferva  Liberto 
nofciuti  Fromondoi#  excurfu  A , nel  primo 
e itiglieli • librodcileQucllioni  di  Seneca  : ove 
ticbi.  ricorda,  che  S.  Fulgenzio,  che  mo- 
ri l’anno  jjoiù  perluafo  fupcrfmtde- 
tc  ohum  caribù!  , ne  cal.go  pi jevalens 
tculortim  officiati  , letl  tonti  impedir  et: 
rimedio,  chele fbffe vero,  nefluno 
Frate  Minimo  li  lcrv  irebbe  d’ ochia- 
Inven-  ji.  Airegna  l'invenzione  circa  lan- 
tor  degli  noiaoo.  ad  un  Arabodetco  Alhazc- 
occbiah.  no  , con  lui  concorrendo  Avcrroe  , 
ed’akrihloioti  Arabi , nella  Spagna. 
Ugone  Cardinale  , che  (ù  circa  que’ 
tempi,  à mio  parere  intende  gli  oc- 
chiali! iCor.cap.  7.  parlando  della 
Verginità  : Ideo  bene  compaiatur  vi 
tro  à Domino  , quia  vii  rum  U!ieram,qu<c 
vix  legipojjet  teddit  ìtgibilem  . 

Chi  li  v alerte  degli  occhiali  voglio  j 
dire  dell  eia  me  della  propria  coiben- 
za, molto  bene  coHOlcerebbe  leltef- 
lò,  à falutc  dell’anima.  Dille  il  cie- 
co dell’Evangelio  lavi  <s  video , lelicc- 
mcnte  direbbe  il  Criftiano  video  , <7 
lavi  ; ma  dalla  negligenza  di  li  pro- 
ficuo fquitinio  , procede  non  Ì0I0J3 
fordidezza,  maancolarovma  delf- 
Jf. li. 11.  anima  : Defolajjont  defilata  eji  rivi- 
tal  , quia  nultus  ut  qtu  ritogliti  corde  II 
C.Vìetro  Nobiliflimo  Cavaliere, Conte  Pietro 
Paulo  Paulo  B JJau  Patrizio  V icentirio, nel- 
21  ;f7«r/ . la  fua  gentil  flima  Arcadia  su’l 
Monte  Borico , foce  dipinger  la  Stin- 
ge ( lolita  proporre  l’enigma , „ che  fù 
fcioltoda  Edipofoó uno  Ipecchio  alla 
mano  aggiuntavi  l’ilcrizione  NE 
PEREAS,  volendo  inferire  : co 
nofei  te  fteffo  , checiò  ti  falva  la  vi- 
ta , sù  la  porta  del  Tempiod'Apol- 
linc  in  Delfo,  era  indio  NOSCE- 
TE1PSUM  : Non  li  conolce  chi 
nons’efamina:  è ignoranza  trattener- 
li nel!  intei  ligi  bile  eli  erno , enell’in- 
terno lafciar crefcer  1 ’urtiche  , efer- 
peggiarlegramignie: 

I '{egleflis  urcnda  filix  innafeitur 
bortis . 

Per  negligenza  del  Giardiniere  fi- 
glian  rami  importuni  , eli  flelirifco. 
noi  cedri  : in  anima  negligente  lì 
fminuifee la  grazia  , e fi  perde:  U.c 
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noipejjìmosfacit  ( dice  Seneca  ) quoti  Ep.ia. 
nemo  vi  tatti  juam  refpicit  . Oh  le  Me-  1 
cenate  aveife  potuto  co’loli  fguardi, 
far  fiorir  i luoi  giardini fu’l  monte 
Efquilino  , fora  llatopiù  liberale  di 
fguardi  che  doro;  ma  noi  riflettendo 
sù  (anime  holtre,fa£dain  tanti  .giar- 
dini à di  porto  del  Rcdè torcetti  pafei-  dnimo 
tur  min  liba  . Le  aiuole  fono  le  tre 
potenze  ben  ordinate  , le  fontane* 
le  lagrime , i fiori  la  Santità  de’pen- 
lieri  , i frutti  lbpere  Santp  , il  refri- 
gerio dell’ombra  la  memoria  del 
Crocifirt’o  , fub  umbra  iil-.us  , quem  de- 
Jìderaverainjedi . Otone  ( lmperator 
dipalfaggio  ) dilettava!-!  dello  fpec- 
chio  , non  meno  che  Femmina  im- 
belle , ma  quanto  credeva  far  com-  Olone 
parla  di  bello  , rantoli  apprelentava  dUofpec- 
difforme;onde  cantò  Sidonio  Apolli-  “ 

narc:  ' * 

PoJÌ [peculi  immani!  pompava , quo 
Je  thè  videbat , 

Hwc  turpis , quod puieber  Otbo. 

Ma  al  lo  fpecchio  della  cofcienza  , 
fono  conolciuti,  c caligati  gli  erro- 
ri, e l’anima  di  vien  bella  e grazio- 
la^ gliocchi  di  Gesù  Grillo  : jfhne 
funi  interiora pulcbritudmis  ? ( diceS. 
Agollino  ) Corife  te  mia  : ibi  videi  Còri-  ■ . 

fluì  ibi  amai  C bruna  , ipi  allequitur  ■* 
Cbnjlui , ibi  punii  Cbri/ius , ibi  coronai 
C bri/luj . Poco  d ileofto  dalla  Ci ttà  di 
Pati  a (lo  ( Rodigino  racconta  ) era 
un  Tempio  di  Cerere  , donde  fi  ri- ^ . 

cavava  Maxiird  verax  or  acufum,  in  Ut  ' ’’  * 

modo  qute  ad  morbos [pillarti , e ciò  col 
mezzo  d’uno  fpecchio , in  cui  li  rap- 
prefentava  l’imagine  dellinformo  in 
lèmbianza  di  vivo  , fc  dovea  rifa- 
narli , òdi  morto,  saveva  à mori- 
re Dallo  fpecch  odclla  coibenza  s’- 
hà  maxi  me  ifaxoroculum  : non  in- 
ganna giammai  ; chi  vi  fi  vede  vivo 
per  lòfi  peccati  leggeri,  può  condurli 
àpiùvigorola  laiute  , « chi  morto 
per  gravi  , rintraccia  i modi  oppor- 
tuni per  ridurli  alla  vita  . Chi  guar- 
dava nello  fpecchio  di  Luciano  t ve- 
deva tutto  ciò,  che  s’oppipva  nel 
mondo  , c fi  cautelava  dali  infiaie  , 
perche  ivi  leconofccva  : nella  co- 
lcic  za  fi  vede  e fi  conofcc  l’infidia 

in- 
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infernale  , fi  cautela  e fi  sbandeggia 
Jpcccato  come  ribelle  . Se  quella 
critica  (aera  folle  fiata  negli  Scribi,! 
nomi  loro  non  forano  ferirti  nc’libri 
putridi  dell’inferno. 

Gli  Scribi  al  tempo  d’Criflo  , era- 
no canaglia  Spirituale  del  Telia- 
mento  vecchio  . Condulfcro  alla 
prefenza  del  Redentore  un’  Eie 
na  Ebrea  , ricercando  il  fuo  pa- 
rere , circa  il  cafiigo  deaerato 
nella  legge  Molaica  , contro  le 
- adultere  : In  tege  Morfei  mandava 
it.  o.  V bujufmodi  lapidare  : tu  ergo  quid  di- 
ci! ? Giesù  Crifto  non  darifpolla, 
ma  fcrive  sù  la  polve  col  dico  : Di- 
gita fribebat  in  terra  , che  fcritfc  : 
ciò  che  poi  proibii  : Qui  fine  pec- 
cato eli  vefiriini,priiiius  >muat  lapiditi! 
in  eam  : chi  di  voi  li  fenia  peccato 
prenda  i faffi  , e la  lapidi  . Foris 
. p,-  emm  calumniabantur  ( diceS.  Agofti 
4,1  no  )fe  ipfos  intrinfteus  non  perferuta- 
batU-.r  ; ^Adulterar ti  videbant  , fe  non 
refpiciebant  . Scrifle  dun  que  col  dito, 
ed  cfpreffecol  labbro  un  monitorio 
à quegli  cmpjjd'efaminarla  propria 
cofcienza  aliai  più  rea  dell’  adulte- 
ra : Revocati  tur  intuì  ad  confcientiain, 
avverti  S.  Gregorio . Gli  Scribi  lef- 
fero,  ed  udirono  il  memoriale  , s- 
accorfcrochc’l  loro  internocra  un  mi 
racolo  di  cancrene  ; fc  la  colfero  al- 
la sfilata  , e lenza  dir  altro  partiro- 
no : Urtus  pefl  ahum  txibant  . Rav- 
viarono la  propria  malizia  in  con 
ftlfo  , come  la  conofcevano  avan- 
ti , ma  non  supplicar  no  alla  di- 
flinzionc  fpecifca  de’  criminali  , 
\ per  ravvederli  . Gli  efplorateri  di 
Saul  videro  follevatc  le  coltrici  , 
ma  non  s’avviJero,  che  in  luogo  di 
Davide  v’era lotto  , unaftatua,fe 
nò  quando  le  tratterò  : Non  v’  hà 
federato,  che  non  veda  il  cumulo 
de  Tuoi  delitti,  ma  non  lidiflingtie  , 
e confeguentemente  non  li  corregge, 
anzi  tutti  à falcio  li  mette  in  oblio 
come  Poi ifemo  , che  fi  fpec- hiava 
nel  fonte  , e fi  vedeva  deforme  , 
ma  feordato  di  fna  bruttezza  , fa 
ccva  l amante  di  Galatea  : Ajfi- 
S.  lac.  tnilobitur  viro  ( dice  S.  Giacomo  ) 
i.aj. 


Maral.  I. 
4 c.  16. 
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ccnfiderami  vultum  nativitettit  futt  m 
fptculo  , & cbiit , il  fiat  un  obhtustjl , 
quallu  ftierit . Conobbe  la  Spola  de 
Cantici,  che  non  era  proficuollar- 
fencincafaconefamedifuperficie  , 
generico  & indigefio,  però  volle  an- 
dar per  tutti  i lenticri,  anche  più  fo- 
litari:  Suignn  & circutbo  civi totem  . 

Spiega  l'Angelico  San  Tomafo:  Por  in  Cani, 
attentai n confiderà:  tonem  perquiram  j. 
confctemiam  me  am  . Per  vienisi  pla- 
tea ttPer  entri  a di  Ha  , defida  rt a et  fa- 
(3<i  , unum  aliquid  egerim  quad  dtfpìi- 
cuentfibi , iyfi  facte tidoCunfium  quie- 
tarti quein  diligil  anima  iuta. 

I Cherubini,  eie  ruoced  Ezechiel- 
lo, erano  piene  d’occhididemro.edi 
fuori  . E’prudciua  Economica  fin- 
dicarl’intereflc  della  fua  condizione 
civile  , della  fua  cala;  maé  fap  en- 
za  Anagogica  fcrutinar  quello  dell’- 
anima , che  più  importa altrimenti 
gUocchifaran  fuori, nò  dentro  : Mar.l  ,9 

quii  emm  (dice  S.Gicgorio)  exter:  ora  cip.  xo 
fua  bantfte  difpamt , fed  memora  negl:- 
gii , tu  circuita  oc  uhi  bobe  t , fed  ini  ut 
non  babet  . Bafilio  cognominato  il  Rifilili 
Macedone  Impt  ratore  d i Confi  a nt  i - bn/  errt 
nopoli , ( raccontano  Glica  c Zona-  di  Ve- 
rsi ) fece  cavar  gli  occhi  à quindici  fantino- 
millaBulgari,  eccettuatone  uno  per  pel. 
cento  , acciò  fotte  guida  àricondutii  -fino  • 
al  loro  Re  Samuele  ch’era  fuggito  . 
Riferifce  Pietro  Girardi , che  Ezzc- 
lno  da  Ronianafece  cavar  gli  occhi 
àDucenco  Vicentini,  sfilataraente  , 
entrati  in  Padova,  àfìned’ucciderlo, 
lafciando  al  lor  Capitano  un  fol’oc- 
cbio,acciòli  ricóducciTc  alla  patria . 

Sapeva  l'uno, c l’altro  di  quc'Principi 
che  i ciechi  non  po  tevano  far  guerra 
cont  odiloro.CosìperappiitoilDc-  mfc' 
monto  non  vuol  tanti  occhi, che  guar 
dino  la  cofcienza, prevedendo  legue- 
rc  atroci, e le  perdite  . Naas  Re  de’ 

Moabiti  voleva  far  pace  «/Cittadini 
di  Giabes  Metropoli  di  MacafTe  , 

I con  quello  patto  . che  à tutti  voleva 
cavar  l’occhio  deliro  : In  hoc  fe- 
riam  vcb'fcum  fxdut  , ut  ervam  ve- 
ftrtj'n  oculum  Dtxtrum  - Naas  in 
Ebraico  fi  dice  Vro  Nahhas  , 
cioè  ferpentc  . II  Rrpeqte  infernale 
I fi  è fou- 
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d foura  contento, che  abbiamo  gli  ce- 
chi à gli  interdTi  del  mondo  , ma 
ci  vuol  ciechi  in  quelli  dell'anima 
Appio  t Appio  Claudio  era  cicco  , ed  aveva 
C.'jo  Collega  nella  Cenfura  Cajo  Fabio 
Fabio.  che  per  1’  oculatiflìma  diligen- 
l(bod.l.  za  , in  cercar  le  vene  dell'acqua  era 
ì+cj.  detto  Venocc  . Il  nemico  acconcine, 
che  lì  combinino  inficine  la  cecità 
nella céfura  degli  interdTi  dell'anima 
e l'attenzione  oculata  nelle  cofcdel 
mondo  , non  meno  tranfitorie  dell'- 
onda  . 11  Profèta  Balaam  nc’Nu- 
I\u-  24-  meri  è detto  cicco  : homo  cui  obtit- 
un  e fi,  ocuhs  , e poco  dopo  legge  lì  , 

• che  vedeva  : qui  cadit  fic  aper  untur 
ocuh  ejus  legge  l'Ebreo  'ibjre- 
icfius occulti  , ed  ilTargum  Caldeo 
pu'cbre  videbat . Come  puòdTerncl 
mcdefimotcmpoTamiraed  Argo  ? 
Purtroppo  ; Balaam  era  cicco, e ve 
deva  i propri  vantaggi  nella  pattuita 
mercede  col  Re  de’ Moabiti  , ma 
era  cieco  negli  intere  fi  più  prcciofi 
dell'anima,  non  v'applicava  punto 
S.^ug.  il  penderò:  Dittilo  involtini!  ( diceS. 
ut  Vf.ii  Adottino ) qunfi obtcncb>atis,operrifque 
ocuhs  non  videt  debilititi  . Era  film 
B:ory  che  lignifica  pozzo:pozzo  nelle 
Sacre  fcritture tM 'Inferno , ficche per 
lafua  cecità  poteva  dirli  figliuoldell’ 
Inferno  ; ma  quando  cadde  alla  cie- 
ca nelle  braccia  del  padre,  apri  gli  oc- 
chi, Scpitlchrevidit  la  Tua  brutta  , ed 
■ irrimcdiabilmiferia. 

£%ecb. 8 Ezechieilo  non  arrebbe  mai  fup- 

pofto , chc’l  tempio  di  Dio  folle  con- 
taminato da  Sacrilegi  ; ma  quan 
do  per  ordine  del  Signore  fece  una 
breccia  nel  muro  , c vide  Gezonia 
con  fettanta  fcomunicati  vecchiOT 
ni  , ecentoecent’altri  , che  Idola- 
travano , s’  aevorfe  deila  propria 
ignoranza  . Ah  fe  li  api ifi’erogli  oc- 
chi', fe  coll’elame  della  colcienza  fi  j 
facefie  breccia  nel  tempio fconfecra- 
to  dell’anima  , quanti  peccati  vcc-  f 
chi,  c quanti  moderni  li  trovereb-  1 
bero  ! quanto  lì  defederebbe  l’incu- 
ria, in  vederlo  contaminato  datan- 
ti modri  ! quanta  cautela  per  ben 
ravifarli  I quanta  diligenza  per  ef 
eroderli  , e caliigatli  1 quanto mi- 
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nor  numero  di  cittadini  popolerebbe 
l'Inferno  1 Per  diffetto  coiì  rimar- 
cabile , nota  S.  Gio:  Grifollomo  : 
tanti  Criftiani  Fiducialter  qu<t  mola  S.lo.Cbr 
funi  agunt , nec  ingermfeunt , nec confi-  ìjom.  2. 
tentar  . Quo  ne.io  ergo  pojfunt  tale;  in  Vf  50 
fui  vari  ? nef denta  , nec  agno  feri- 
te! fac inora  Jua  ? fe  il  Rd  Saule 
avelie  veduto  nell’  ofeuro  della 
grotta  d’  Engaddi  , il  perfeguitato 
Davide  non  li  arrebbe  rccifo  un 
pezzo  di  manto  ; ma  à Dio  non  fi 
fà  minimo  oltraggio  , ò co  Doperà, 
ò col  penderò  , che  didimamente 
non  veda  , e non  abbia  à ricer- 
carne minutiamo  conto  per  caligar- 
lo . Demortene  criticava  allo 
Tpecchio  ilfuogeljo,  à fine  che  non 
(olle  in  lui  tacciata  dai  giudici  quel- 
la muta  eloquenza  . Dobbiam 
trattar  la  caufa  criminale  di  nortra 
vita  alla  prefenza  del  giudice  eter- 
no , e trafcyreremo  findicato  fi 
nccelfario  ? potremo  fcanfarfi  da 
quedo  giudizio  ? nò  : perche  non 
portiamo  feltrarci  da  Dio  . Ah  no- 
rtro  Dio  vilipefo  ! £tuo  tbo  à Spiri- 
ta tuo  , & quo  à facie  tua  fugiam  ! 

Di  qual’ ombraci  ci  ved iremo,  per 
non  crter  rawifati  da  lui, che  per 
far  luminofa  anatomia  delle  tene- 
bre , palfegg  a al  lume  di  fette 
doppieri  , porta  le  delie  in  pugno, 
l’alba  nel  crine  , e’1  fole  nel  volto? 
come  porti bil  mai  fia , che  non  fiamo 
veduti  da  lui  , che  fcrutatur  renes  <& 
cordalNon  v’hà  fuga,  non  v hà  ritiro; 

Quo  fugis  Encelade  ? qaafcwr.quc 
ac  cefi eri!  or  as  , 

Sub  Iovcfempcreris. 

Necelfariamcntc  fi  dà  l'otto  Dio  , 
recelTariamentc  ò qua, ò là, ò tardi 
ò per  tempo  snà  da  comparire  al 
Giudizio  del fuo Tribunale. 

Corradinadi  Suevia  (raccontali  Corrodi 
Fulgofo  ) figliuuol  di  Corrado,  cui  no  1 
Federico  fecondo  Imperatore  ave- 
va  lafciato  per  tedamento  il  Re-  Fulgrfl 
gno  di  Napoli  , venne  in  Italia  Ad- 
per  ricuperarlo  dalle  mani  di  Carlo 
d’Angiò,  che  nera  inveditodal Pa- 
pa; ma  dopoluttuola  bartaglianeir 
Abbruzzo  , per  fottrarfi  allofdegno 
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del  vincitore,  depofie l'armi , etra- 
veftitoda  mulattiere,  abbandonato 
fuggivardopo  mille  difallri  fopporta- 
ti  nel  viaggio , fù  obbligato  à valer- 
li della  barca  d’un  pef'catore, nè  aven 
do  fecodcnati , lidiede prcziofillimo 
anncllo, acciò l'impegnaffe:  Codili 
tanto  girò  pct  tal  fine , chegiunfe  la 
nuova  ( e forfè  anco  la  virta  ) del 
gemmato  circolo  d'oro  à Giovanni 
Frangipani  Signore  d’Aflura , quale 
pien di fofpctti  , (che  intempodi 
guerra  non  mancano)ordinù che  fof- 
fe  prefo  il  viandante , e riconofciuto 
per  Corradino, fù condotto  à Napoli, 
ove  per  comandodi  Carlo  , li  fà  ro- 
cifa  la  te/la  nella  pubblica  piazza.  Ve- 
perit  'oitur(\ ice  Sianone  Majolo)<wnff- 
h affidata  glor  abomino  juo  fwmnatn 
ignimmian» , funui  cum  vii  te  intentu  . 
'Adir  il  vero  però,  non  fu  gloria  af- 
fettata, ma  inavvertenza,  pcrcheera 
giovane  difotto  vent  anni , in  cui  la 
prudenza  era  minor  del  coraggio  . 
Credeva  quell'infelice  non  aver  al- 
cun fegno,  che  pò*  effe  man  ifeflarlo , 
non  pensò  al  preciofo  traditore  che 
feco  portava , fe  nò  quando  fu  preio, 
cdetcftòla  fua  trafeuragine  , quan- 
do fù  condannato  alla  morte.  L'ani- 
ma negligente  penfa  dimpoAcffarii 
del  Regno  del  Paradifo,di  cui  folamé- 
te  s’invcfiifcono  i giufli , pecca  guer- 
reggiando alla  cicca,  perde  la  giorna- 
ta, procura  falvarfi  e non  può,  per- 
che dovendo  palfar  Yaquam  tnrolerabi- 
lem  della  morte,  l’iniquità  non  confi  - 
derata  ( anncllo prcziofo  nò, ma  vilif- 
fimo,chc  la  fp  ifa  al  Demonio  ) , la 
manifcllaperrca  , qual  non  volle  ‘ 
conofccrli.cd  ècondannata  all’Eter-  ; 
nità  del  cafiigo  dal  Tribunale  di  Dio  1 
Tribunale, che  giudica  egualmen- 
te il  povero, e’1  ricco , il  valtalloed  il 
principesca  va  lo  feettro  dalle  mani 
de’Monarchi,  e le  Mitre  dalcapodc’- 
Vefcovi.edi  Camauri  dalla  tellade’ 
Papitl^nw  acci  pii  perjonai  principimi  , 
neccognovit  nr.mnwn.  Chi  potrà  di- 
re: $ ijudii  aliti  fa?n [ciò  quvd juftuiin' 
vernar , quando  all’occhio  di  Dio , fo- 
ro immonde- le  (Ielle  ? Il  peccato  è 
un  ombra , che  non  11  diparte  dell  ani. 


eexenu.  427 

ma  , ne  meno  alla  prefenza  del  fo'e 
eterno, anzi  vi  comparifcc  più  nera  . 

L’Arte  non  sà  far  corpo  più  limpido 
del  crillallo , che  lèmpra  un  pezzo  d’- 
aria mutata  in  gelo  dal  fuoco  ; ma  fe 
s'applica  al  fole,  mofira  i d'ffctti  Cri-  Percato- 
flalIinoifiamo,(òcidian:o  ad  inten-  rei  Ca- 
dere) fonia  elaminarli  non  poniamo  fiallo. 
conofccrli  , ma  cfpofti  alla  luce  del 
fole  eterno  in  illumininone  vultus  fui  Pfal.  Sp 
vediamo  quanto  fia  rea  la  noftra  con-  g. 
dotta, e (coprimo  iniqui!  are/  nrfirai  in 
competlu  fuo , fenza  correzione  veru- 
na Si  dirà  la  Corona , fi  farà  qualche  leneleg - 
elemofina  , s’udirà  qualche  mefl'a  ; gero  non 
maciònonè  correzione:  il  pittore  corregge 
non  corregge  mai  la  pittura  fenza  peccato 
molto  bene  confida,  aria  : non  può^rflW, 
mai  correggerli  la  cofcienza.fenon  vi 
fi  cerca  Terrore  Nerone  fece  avve- 
lenar Bri  tannico , è fu  crtdu  uni  rto 
d’apoplefia  : Perche’!  veleno  trafpi*  B rii, in- 
cava con  macchie  nere  , ordinòche  av. 
fodero  biancheggiate  col  golfo  ; ma  vtienato 
effondo  portato  il  cada  vero  in  Cam- 
pidoglio,  una  gran  pioggia  levò  quel  r0HC 
geffo,  e (coperte  le  macchi  e,  fòco- 
nofciutoil  velcro. Col  gefiodiqual- 
cheoreraainfibia  , coprimo  iemac- 
chied.’noflri  peccati  ,che  fono  vele- 
nideHanima  ; Ma  in  diluvio  nquarum 
multar  un , quando  viene  Ja  piogp.ia  di 
morte, dopo  a ver  fatto  una  conf’eflio* 
ne d’ l/ieton pret  ronfk  garbuglio,  e ci 
troviamoal  Tribuna  le  di  Dio,com- 
parifev  la  ncgligcnza,tut  to  fi  fcuoprc, 
tutto  fi  vede, e liam  pieni  di  colpe  ben 
note , più  chc’I  corpo  d Epimcnidedi 
ca  ratteii  non  intefì  .Siinnocemem  me 


ofltn itero  , privarli  me j. liticali  t . 

R igoroliffimo  (indicatola  cui  nel- 
le fieffe  azioni, che  giudichiamoper- 
fette,  faranno  punii  i gli  errori  I Siepe 
fordei  inoculi}  Divini luhcn  (diceGre 
gorio  Santo  ) quod  in  opere  fulget  ope- 
rant  1 . Oza  fi  credette  fà'  opera  buo- 
na (fendendo  la  ma  no  sù  l’arca  in  pe- 
ricolo di  odore  ; ma  Dio  ebbe  tanto 
difgufib,  che’lcaltigò  colla  morte  . 
Chi  non  difie  ,chequel  tale  richiedo 
da  Michea  , cheli  sfregiaffe il  vifo 
con  un  colte]  Io,non  facelfè  ben  ricu- 
CanJo  il  fanguinario  voler  del  Prole- 
lii  1 ta, 
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ia  , e pnr  Dio  n’  ebbe  tanto  di  f- 
pero,  che  mandò  un  Leone  à sbra- 
na rio: 

Ecco  il  giudizio  «'«!■*>  come  fp'ffo 
Ar.c.j.  erro  ! 

Sci  giudizj  Divini  fono  tantodiver 
fi  da  inoltri  inazioni,  chccrediam 
virtuose,  edi  merito  , quaifaran- 
node' peccati  , parti  dcfprerta  , e 
ben  conofoiuta  malizia  ? ni»  di 
languidezza  , ò di  fragilità  , e fa- 
rem  coli  (tolti  di  mandar  1 efame 
della  cofcienza  à gli  Antipodi  ? 
Siamo  noi  forfè  come  l’Aguglia  A' 
Augufio,  che  co  ca  à piombo  da  i 
raggi  d oro  del  Sole,  efcludc va  ogn' 
ombra  , quando  Gam  pieni  , e 
circondati  di  tenebre?  Ucctammalè 
d-fpofiii  ( fi  maraviglia  San  Gio: 
Hom.lo  Grifoftomo  ) annue  itofixe  def^r mi- 
eti pop.  totem  cogliamo!  ! Tremava  Archi- 
fonte  Poeta  , che  aveva  tutto  il  fa- 
vor delle  Mufe,  porgendo  in  mano 
diGefarc  Ottaviano  un  fuo  libro, 
dubbiando  , che  fotto  ilumi  Im- 
periali comparifce-  alcun’  ombra 
nel  fole  di  qucllcrudito  poema  , 
ììof.  tir  e noi . 

*4.fte.  ScnbimusinekBi  , doBique pennata 
pajfìrn, 

forza  rifletter  fe’l  Parnafo  fia  U 
monte  Calvario,  fe  la  lira  fia  la 
Croce,  fe  i bischeri i Chiodi, fe-l'in- 
vcnzionc  fia  fecondo  la  legge  , fcla 
difpofizionc  à normadella  Fcde,fe 
F elocuzione  fia  fiorita  colle  rofe 
dellefoine  coronali  di  Grido,  fei 
tropi  fieno  traslati  di  Paradifoò  d' 
Inferno,  fe  le  fi  ture  rapprefentino 
il  Croci  fi  fio  . Facciam  mofiruofe 
compofizioni  di  peccati  , con  caco- 
fonie ben  gradite  dal  Diavolo,  e 
non  le  elamineremo  , e non  penfe- 
remo  , che  devono  cadere  lotto  1’ 
inappellnbil  ccnfura  di  Dio,  néte- 
meremo,  che  può  condannai  le  ? 
.'i-ntes  y.  isfufer  àmt  t-.imuitnm  carminili»  tiiorum , 
3 3 & cantica  Iute  tiue  non  mieti  ti»  . Che 

fpcranza  potrà effer  dcH’operante , 
fe  opera  é condannata?  la'Giufii- 
fvcb.-j.  z\3  dovrà  far  i fuoi  partì  : Judicabo 
* i:  juxta  viai  tuas. 


Racconta  Eufobo  Nicrember® 
nella  Bilancia  del  Tempo,  c dcll’E-  Sancì/» 
ternità,  di  D.  Sancia  Ca-iglio,Da-  C origlio. 
m ia  ella  d' onore  dell’  Imperatrice 
Umbella.  Quella  fi  fpecolavaà  quel 
lume , che  rifplen  le  dal  lucernler 
della  Croce  , cripenfandoàfeftef- 
fa,  trartenevafiinrempodi  notte  fe- 
dendo nella  fua  (ala, quando  le  com- 
parve un  Eremita  dr  venerabile  af* 
petto.  Senti  qualche  ribrezzodi  te- 
ma,in  vechcr  ofpitc  ignoto  in  quel 
luogo,  in  quell'ora  : pure  fattafi  ar- 
dire Fintetrogò  , che  volerti:  ?'  eglr 
rifpofe:  follcvateil  mio  mantello, 
che  lo  faprere.  Così  fece  la  Dama, 
e vide  , chehaveva  una  fantiullina 
di'belle  fattezze,  ma  in  diremo  pal- 
lida e mifvenuta,  con  la  bocca,  gli 
occhi , e’1  nafo  tormentati'  da  mof- 
che.  Aimé  (di/fe  allora  Sancia  , 
p endendola  in  braccio)  pnvcra  fi- 
gl  iliolina!  e perche  tante  molchc  f* 

11  vecchio  foggi unfe  : Querta  è la 
figura  dell'anima  vofira  , orterva- 
telabcnc:  e così  detto,  l’Eremita, 
eia  bambina  dffnarviro-Reltòla  pia- 
Gentildonna  /òpra fatta  da  tanto- 
dolore  ( eonfìderando  la  mal  con- 
ciapulcela.  come  rifattodelFani- 
ma  propria)  che  p’àfsò quella  not-» 
te  in  lagrime  ed  in  fìngulti, dubitando- 
difualalute;  epurqueFc  mofche- , 
non  erano  fe  nò  contrafegni  di  pec- 
cati veniali-,  ed’imperfezioni,  che 
fcfortero  fiati  di  colpe  gravi  , fa- 
rebbe comparfa  la-  bambolina  in  có- 
dizione  di  morta  . Se  quella  pru- 
dent  fiìma  Donna  , con  tutto  il 
più  diligente  fquitinio  , non  potè 
aver  un’anima  bella  efana,  chcfa- 
ià  de’ prodighi  de'  penfii  ri  in  tutt’ 
altro  , che  nella  cofcienza  ? che 
farà  in- terra  non  morta  , fejn  ben 
colta  allignan  le  fpine  ? fe  i pec- 
cati venia  li  fono  mofche  , i mor- 
tali , che  faran’  altro  , eh  e ferpi? 
fe  un*  anima  per  peccati  venia- 
li c inferma  , per  mortali  non- 
potrà  crter  che  morta,  né  compa- 
rire d’avantt  à Do  , fe  nò  come- 
carogna. 

Ma 
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S -Metti'  Ma  che  Jirodi  Sonda  ? affai  più 
de.  terribile  d ciò  , che  fucceffe  à S. 
Metilde  . Quella  gran  Serafina  fù 
condotta  in  vifìone  al  Giudizio  di 
Die  , ov’  erano  affilienti  la  Beata 
Vergine,  gli  Angeli,  gli  Apoftol», 

? li  altri  Santi,  c tutte  le  Creature, 
vi  la  Madre  di  Dio  avvocata  de’ 

Ecccatori,  la  accufava  di  poca  ub- 
idirnza  al  fuo  bcneJetto  Figliuolo, 
gli  Angeli  di  mancanza  di  amore  , 

tli  Apollolidi  poco offirvante  dell' 
evangelio  , i Santi  di  negligenza 
nella  loro  imitazione  , c tutte  V 
altre  creature  gridavanfche  s’  era 
fnalamente  Ter  vita  di  loro.  Scianti 
fonogl'accufatorid’un’ahima,chedi 
purità  poteva  compctercol  Sole,  e 
di  momento  in  momento  era  cen 
furata  con  accuratiffimo  efame  , 
che  farà  di  quel  la  , > che  nd  meno 
per  obliquo  fi  guarda?  San  Giro- 
S.  Giro-  iamo  bagnava  la  guancic  di  lagri- 
lamo.  me  penitenti,  rinovando  il  fìndi- 
cato  nella  cofcienza  delle  colpe 
tralcoife  , e con  fomma  diligenza 
fi  cautelava  dalle  future  , c pure 
egli  fteffo  racconta  , con  quanto  ii 
gore  fia  fiato  punito  da  Dio  , e fel' 
oggeto  fù  intelligibile, furono fenfi- 
bili  , dopo  la  vilione, le  battiture: 
Ifaptui  in  /pii  ira  ad  tribunal judic.i  per 
trabor  : fflicò  ob  mutui,  (y  polì  fom  num 
fateor  hventes  IjabmJJ'e  Jcapulaj.  Tali 
fucceff»  nonpaffarono  la  linea  che 
di  Dreve terrore  , ctranfitorio  cafti- 
go-  Che  larcbe  d’uno  fpiritotrafeu- 
rato  fe  comparifffc  immondo  alla 
prefenzadi  G irto? 

Deh, mio  amore  voi  Lettore,  datemi 
licenza  didifeorrer  per  me  e per  altri, 
nò  per  voi,  che  fiere  un  anima  bel  la . 
Dobbiam  morirc,cd  efferà  pid  di  quel 
tribunale, ove  fi  fecalizzano  ipefi  an 
co  allebilanrie  dc'la  Giullizia,  e fi 
• ride, e fi  burla, fi  bada  àgli  interelTì 
( fpeffo  anco  pecca  mi  nofi)  , che 
paffano  , c fi  trascurano  quelli  d’ 
eternità  , che  più  importano,  così 
„ nota  San  Giovanni  Grilofiomo  : 

. , Stecuìann  nobifcui»  negotia  ver tintur , 
tu  l’i.itt.  jy  inj}ati>ia  ccgitawtit  , O 
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auimmn  fornicari  , ex  deturpati  [pur - 
nifi  min  cognac  iembus  ji-àmus  . Sa- 
remo foli  , mà  accompagnati  da 
lagrime  , da  fofpirl:  faremo  fo- 
li abbandonati  da  fervi  , da  pa- 
renti , da  amici  : faremo  foli 
e fenz’  alta  d’  alcuno  , sù  Icfpal- 
le  , fc  ben  nobili  c dilicate  , à 
guifa  di  tan’i  bafiagi  , portere- 
mo il  gran  facco  de'  nofiri  pec- 
cati , alpcttando  1'  inappellabile 
fentenza  . Che  (pavento  , che 
creppacuore  , che  feon  volgi  men- 
to di  fpirito  , che  fremiti  di  co- 
feienza  ( dice  San  Gregorio  : )/.S.mor. 
Quando  ip  font  dteimis  )u  ex  ter - 4 
mtur  , iy  intuì  ante  ocuios  cordi 
culpa  verfamr  1 Trema  Giob-  Irà  31. 
be  , che  pure  d Santo  , in  do-  14 
ver  eflcr  giudicalo  da  Dio  . ^i«*< 
fc  ain  ctun  /uirtxti't  m julienni 
Drut  ? Trema  San  Lorenzo 
Giufliniano  , e geme,  co  > e Tor- 
tore fconfolata  : Qtud  ugni  fra- 
tte 1 ? quid  ag  vn  , Cimi  rt-t  ftdt.em 
ducar  C T rema  Santa  Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi,  innocent:ffima 
Verginella  , e chiede  con  anfie- 
tà  al  fuo  Confeffore  : ah  Pa- 
dre peniate  , eh’  io  poffa  falvar- 
mi  ? Pater  , putai  ne  me  effe  [a l- 
vaniam  ? Trema  San  Ceada  Ve- 
feovo  al  rimbombo  de’  tuoni , ed 
al  fragore  de'  fulmini  , poche 
fi  figura  il  terrore  del  Tribunale 
di  Dio  , e però  in  prece t , & ut  la- 
ceymat  fohebaftt'  ? Che  allegrezza 
larà  la  nofira  ? non  é ne'  San- 
ti , molto  meno  farà  in  noi,  tan- 
to lontani  dall’  efser  Santi  . Di 
noi  che  farà  ? Ciceroni- , benché 
familiare  del  magno  Pompeo  , 
vedendolo  aflìfo  in  Tribunal?  , 
rodò  confufo  , e prrdd  il  filo  dell* 
Orazione  premeditata  . Ermolaó 
Barbaro , Oratore  per  la  Scren'ffii- 
ma  Repubblica  di  VENEZIA 
à Sforza  Vifcon'c  , Duca  di  Mi- 
lano , alla  di  lui  prefenza  per- 
dd  la  memoria  del  dilcorfo,  pri- 
ma conccputo  . Un  Predicatore 
de’  più  famofi  , in  Domenica  del- 
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delle  Palme  fa'ito  in  pulpito  nella  ^ 

, Babbea  di  S.  Marco  alla  villa  del  | 
Duce,  e del  Sanato  , atterrito  e 
florditoda  tanta  Maettà , fi  (cordò 
perfino  il  tema  della  fuap'edica  : 
fi  fece  il  legno  di  Croce  , dicendo: 
Orni erit  ante  tribunal  Còrifti ? e fcc- 
ie  da!  Pergamo:  e noi,e  noi , e noi, 
eoe  diremo  alia  prefenza  di  Gesù 
Grido  Rè  della  Gloria  cotan- 
tooftefo  ? alla  v (la  di  quelle  fagra- 
t itti- me  piaehe  , che  tante  volte 
habbiam  più  ttracciato^  à pid  di 
quel  Tribunale,  car  chi  di  peccati 
hruttl,  isnominiofi , putenti-  ? re- 
neremo (lepidi  ed-  infenfati.  Se  ri- 
fletti' di  tanta  importanza  . nrn 
• ifcuotono il  cuore,  le  non  dettano 
dal  letargo  il'  peccator  negligente  , 
ftò  per  dire  , ch’abbia  il  cervello 
mutato  inchiocciole,  comefù  tro- 
vaioà  un  tale  dagli  Anatomici.Te- 
mevano  i Celti,  che  ’l  Cielocadef- 
feloro  sò  l capo,  e noi  non  teme- 
remo|-c  vendette  Celefti  ? Tcme- 
6er”>.  van0  oli  Ateniefi  il  Tribunale  de 
Medico-  g| { Areopaghi',  enoi  non  temerc- 
Cenn.  m0  q*,ello  di  Dio  ? Ma  te  judicium 
f.ccl  18  intenterà  te  ip/unt , {yin  confpetìu  Dei 
20  inveniei  propitiatitmem  : la  fentenza 
n or  puòefifcr  più  fa  via  , batti  dite- 
chV  dello  Spirito  Santo .. 

Farqueft’cfame  frequente  è via. 
Modo  di  felice  di  pentimento  , cui  rifponde 
Ircue  ed  ;|  perdono  : farlo  orni  giorno,  è 
•,trleefa-  conrrafesno  probabile  di  falute  ■ 
noe.  Mcrtaft  il  buon  Criftiaoo  a’  piedi 
del  Crocifitto  . Sù  la  piaga  della 
man  dettra,  ringrazii  il  S'gnoredi 
ntrti  i benefizi  ricevuti  nel  corfo 
della  vita  pattata,  e particolarmen- 
te il  giorno  prefente  : sù  quella  del- 
la finiflra  . chieda  lume  per  fardi- 
li  gente  fquitimo  : sù  cucila  del  pie- 
de deliro  , s’efamini  circa  penfieri, 
parole.  Onere  . ommittionl  , Ete- 
sii quell*  del  finittro,  s’ecciti  à do- 
lore d’  aver  nffefo.  un  Dio  tanto 
buono:  sò’l  farro  enfiato  per  fine^ 

ficcl*  valido  proponimento  di  non 

più  ricadere,  e diali  qualche  peni- 
tenza volontaria-  . che  far*  accet- 
liffima  à Dio.  Quindi  fognitela  la 


Confcflìone  Sacramentale  ben  fat- 
ta, ( che  tante  volte  per  mancan- 
za di  dame  degenera  in  facrile- 
gio)  s’  otterrà  la  grazia  di  nuovo 
s era  perduta , ós'  accrefcerà  fc  fi 
corfervava , e fi  potrà  fperar  fen- 
tenza propizia  dal  tribunale  di  Dio. 
SaDt’Àgolliuo  finirà  la  parenefi  : 
tfjceéte  à cogitatianibui  vefiris  : Mpf  7* 

ifs  ? quo  curi  iti!  ? quo  non  folum  à 
Dìo,  fedetiam  àvoli  i c turiti!  ? Re- 
dire  prevaricato’  es  ad  cor  , feruti i* 
mini fpititum  veflrum  , recolite  anno* 
eterno!  , inveitile  mifericouiiam.  Deb 
circa  ver- 
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Sù’l  pulpito  di  San  Martino  ,, 
comparve  San  Franccfco  di  Paula  , 
quali  Marte  Ecclefialle,  e Luogo-, 
tenente  di  Grido,  fulminava  1 E- 
refia:  onde  mutando  il  Nome-  B-ij/  Orat-zo- 
Hi , fi  può  dir  col  Teologo  di  Na- 
xianzo  : F > ancifci  vox  eroe  toniti u , 
qwa  vita  ejitt  eroi  filgur  , la  Santità 
di  fua  vira  , accrefceva  1’  energia 
dcHe  Prediche  : Sermo  vivai , & effi-  fer.  i . de 
cev  exemt/um  efl  ( è (éntenza  di  San.  r/fur. 
Bernardo  ) facile facicni  fuad.brle  quod 
die  ir  tir , dnm  demonfrat  futi  ibile  qttod 
\ fuadetttr  . E’ celebrato  dal  Lancil*k 
lotti  ne’  di  (inganni, un  tal  Branca 
Chirurgo  Siciliano , chefù  inven- 
tore di  rinovari  nafi  , gli  orecchi, 
e- labbra  tagliate  . Incomparabil- 
mente più  degno  d’  cnconvo  è'  l 
Predicatore-,  che  non  è Branca  , 
anzi  Divini' attxihi-  manta , (a  rhe  i 
peccatori  tornino,  alla  bellezza 
imarrita  , facendo  loro-  gu'lar  la 
fragranza  aromatica  della  Grazia, 
udir  le  voci  di  Dio,  peravanti  ne- 
glette , ed  impiegar  le.  labbra  inor 
razioni  divotc. 

Il  Peccato  hà  là  qualità  del  te-  Veccat - 
fchiodi  Medufà  : e/lingue  il  calor  tori 
dèlia  Carità  , c muta  gli  uomini  y fajjo. 
come  i convitati  di  Fineojin  pie- 
tre , più  dure  di'  Quelle  d’ Ebron  , 
dtcui  gli  amichi  Ebrei  fi  fahrica- 
van  (epolCri  , e come  ouei 'e  del. 
Caucafo , che  indurate  da  geli  per- 
petui 
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pctuifpuntano  i ferri  ; ma  un  Pre- 
dicatore zelante  le  lpczza  meglio 
che  Annibaie  l'Alpi,  anzi  fà  , che 
ammolliica  la  pertinaccia , c ciò  , 
ch’era  Caffo  dilcioteafi  inonda.  Di- 
anogli Ebrei,  cfie’1  l'affo  battuto 
da  Mose  , nonfolo  verlaffe  , ma 
Pietra  fi  con  infigne  miracolo  , lìlleinpraffe 
Jtempra  in  fontane,  fenta diminuirli ncchc 
infd.'ctne  altro  non  era  quell’onda,  che  liqui- 
do Caffo.  Stando  in  rigore  di  lette- 
ra, pareche  anco  Davide  così  1’ 
intenda:  fhit  convertii  petratti  ittfta * 
Vf  il  j gna  aquatili»  , & rupemm  fonrei  aqua- 
.8  tuoi.  Non  dilsomiglic  vole  effètto  nel 
peccatore  caulèrà  la  parola  fervo- 
rofa  dell’  Ecclelìalle  . Polemcnc 
Zaer  l.j.  (riferifee  Laerzio  ) era  Caffo  Cca- 
.bro , rozzo,  inutile,  e Ccandalofo 
in  Atene;  ma  la  lèria  lezione  di 
Scnocrate  , che  lodava  la  tempe- 
ranza , l’intenerì,  mutò  la  vita  pro- 
Iciolta,  divenne  Filatoti),  cCucccf- 
Cc  nella  catcdra  delMaeftro  . Se  1’ 
eloquenza,  eia  ragion  naturale  di 
Scnocrateebbe  forza  di  mutar  in 
bene  quell’anima  rompicollo, avrà 
molto  più  forza  ad  ammollir  un 
cuore  di  Caffo  , facondia  derivata 
dal  Verbo,  e ragione fuggerita  dal- 
alto,  àfcioglierlo  in  lagrime  peni- 
tenti , onde  s’  era  dilcepolo  dell’ 
Inferno  divenga  macftro  del  Pa- 
rodilo. 

Scrive  il  Chirchero  nella  Magia 
Alfabe-  Paralitica  1.».,  che  in  alcuni  Inf- 
ra ne  fi  della  pernierà  Tolfenfe,  era  for- 
f'Jft.  mata  con  Cerio  fcherzo  dalla  natu- 
ra una  lettera  , onde  regolarmente 
difpofti,  inoltravano  l’intiero  Al- 
fabeto . In  Vienna  hò  veduto  nel- 
la galeria  del  Piiffimo  Imperatore 
Ricino  Leopoldo ,un  gran  bacino  d Agata  , 
di  Leo - che  aveva  in  Ce  regi  Arato  natural- 
poldo  , mente  CHRISTuS.  Nel  Tem- 
lrnper.  pio  di  San  Lutei  da’  Padri  Minimi 
in  Napoli  à un'Agata  , incui  dalla 
S.Fran-  natura  pittrice  fù  colorita  mirabil- 
ctfco  di  mente  l'effigie  di  San Francefco di 
Parila  in  Paula.  Sieno  pur  pietre  i peccatori, 
un^iga  che  Ja  felice  natura  della  parola 
ta . ° Divina  , formerà  in  effi  loro,  ca- 
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rattcri  miracolofi  di  grazia , e figu- 
re di  Santità . 

Mi  raccontò  il  Dottiflìmo  Letto- 
re di  Teologia , e di  GiusCefareoe 
'Canonico  P.F.  Igna-o  ^xvdtnt de  Unnt 
Lonza  Minimo  Svi  tano  , (di  cui  hò  Azzimi 
avuto  1’  onore  d’dTer  difcepolo,  ) Ml„irrs 
che  alcuni  giovanauri  di  mala  fòr- 
te, per picnderfì  giuocodel  Vene- 
rabile Beda,  ch’era  cieco  , il  con- 
duflèro  à far  una.  predica  in  certa 
campagna  popolata  di  Coli  Calli  . 

Predico  il  Santo pien  di  fervore,  e 
finico  il  difeorfo  ( miracolo  gran- 
de) ufeida  tutte  ie  pietre  una  voce: 

Aneti,  Amen.  Que  puzzi  all’  ora s’ 
intenerirono  à penitenza,  elifpcz- 
zanno  à contrizione  . And'ea 
Fuetcr  d'Augsburgin  F.orenza  , in- 
tagliò l’Arme  dcìVlediciin  ungrof- 
l’o Diamante,  il  che  fù  giudicato 
prodigio  dell’  arte  , che  fuperò  la- 
natura;  ma  la  lingua  d’un'tcclefia 
Ite  fccundum  cor  O.'iffcoJpiloe  laCro" 
cenc’cuori  più  diamantinl. 

O quanto  efficace  d la  parola  di 
Dio!  /erba  rnea  qiia/itgnts , qua-  , 
fìmalleuicontercni  potrai . Ma  que-  er  ll  9 
fio  fuoco  de  v ’effer  accefo  in  chi  pre- 
dica , chiaro  per  la  purità  di  co- 
feienza,  come  quellodcl  Sole  , ed 
il  maglio  dev’  effer  maneggiato  da 
man  robufta  per  la  fantità  dell’  e- 
fempio  . San  Giacomo  Vefcovo 
Nifibenfe,  con  opere,  e con  paro- 
le cosi  bene  operava  , che  una  fo- 
la parola  fpezzò  in  feicento  parti 
una  pietra.  Dio  vuol,  chei  Predi- 
catori fien Angeli:  Angeli fointualet 
( dice Sant’Agortino  ) miffi  ad  car - . . 

naie: . Angeli,  agili  per  leggeerzza  1,1  vJal- 
dicolcienza  , che  fola  d capace  di  ,0*’ 
puro  zelo  : Angeli,  tutti  fu  co  d’ 

Amor  di  Dio  , fitti  facit  ^Angela 
futi  fpintui , ign  mtmflrot  fuoi  ignem 
urente»».  E’ importi  bile,  che  fanti-  4 
tà,  e buon’  efempio  non  produca- 
no effètti  degni  di  Paràdifo  . J1 
Predicatore  lenza  quefre  due  parti 
d Angelo  dalle  baffe.  Non  può  ef- 
fer dolcel’onda  , che  lerpeggiafrà 
gii  Aconiti,  eg’iAffenzj:  dal  gelo 

non 
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non  fa  buon  colpo  - Che  ben  può  pro- 
durre negli  a (collanti  ,chi  più  s'affa- 
tica  à persuader  lclcmofina  , che  a 
dilsuaderl'offefadi  Dio  ? chi  farà 
fprczzo  delle  cofe  temporali  , quan- 
Tredc.  do  vedrà  il  Predicatore  Preti*  capto- 
riptefo  r e m ? Secooie  pallone  da  vento  vola 
datiti  per  l’aria  vana  d’applauii,  non  potrà 
pnsxfl.  infòndergiammai nelcuoredeu  Vdi- 

torio,  il  D jfieeà’M  qui  ant  ri)  Juw,{y 

bumi In  corde , come  vuol  G iesù  Cri- 
I uve»,  lfo.  Raccontali  B Umberto  che 
Sat.i.  un  famofo  Teologopredicava  in  Pa- 
rigi, ecnll’ampla  magnificenza  dei- 
abito  faceva  , che  l’pulpito  folte  co- 
me bilica  Miitbonis^Plnta  i pio  . Un 
pazzo  dopo  averlo  al  quanto  afcol  ta- 
to, alzò  la  voce  , dicendoli  : Tace- 
te,che  quell'abito  maeftofo  vi  foftoca 
j n coi»-  ingoia  la  verità:  Tecc:  illa  veliti  pie- 
Reo.S.  tioja  quam  babes,  non  permutine  anda- 
to Iter  àttere  veritatem . Abbia  1 eloqucn- 
c 70.  zadiS-  Gio:  Grifoftomo  , l’argo- 
mento di  S.  Agoftino  , la  moralità 
di  S.  Gregorio  , la  Teologia  del 
Santo  Dottor  di  Nazianzo,  quando 
non  Hà  quelle  due  parti  ricercate  dal 
fuo  minifterio , c innamorato  di  Co 
media  , che  fi  moflra  fuifecrato 
amante,  e non hài'cintilla d'amore: 
duna  Farmacopea  piena  di  Scatole 
ben  dipinte,  ma  vuote  : dii  Vulca- 
no di  marmo  di  Michel  Angelo  Bo- 
narota  , che  impugna  à braccio  le- 
vato un  gran  maglio , ma  non  batte 
mai  sù l’incudine.  Di  tal  forte  di  Pul- 
AP-  Lo~  pitarii  paila  S.  Agoflino  : ? ipnpr*- 
ffX  ep.t.  dtcavt  ex  ani,no  pur*  (9  fiteer*  [borita- 
t ìs : a! rad enbn  fentiunt  , q:tcd  m cor um 
”'24*  Dior :bui  apporci , & alttid  pr*di  catt  ut 
sanilo  nomine  placca»!  bomimbus  . Non 
poi.no  dir  veramente  P<oCbriflelc«a- 

i.Cor-i-  tiontfunfimur , con  qualità  diflimbo- 
20‘  le  à quelle  di  Grillo. 

Luffiziodi  minillrar  la  parola  di 
Dio,  e più  eccellente  di  minifirar  il 
Battefimo:  Giesù Crifto  predicava 
"•1*  non  battezava  : Ipfenon  baptizabat  , 
fed d tjcipuli tjui , Scpure,  quandol’- 
elevò  à Sacramento  Evangelico  , 
non  batt  zòf  come  tengono  alcuni  ) 
la  Cestirti  ma  Vergine  , che  altri  di- 
cono battezata  da  S.  Piar©  . S.  Pau- 
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lo  fù  mandato  à fparger  il  lenie  dell’- 
Evangelio, nòl'acqua  batteiìmale: 

Hpnmjit  me  Cbntìus  bapùzxre  , (ed  i.Cor.t. 
Evan»e!tejre  La  predica  è proprio,  ij. 
c principale uffiziode' Vefcovi , ma 
nondtalcil  Battefimo , contuttociò 
fonomiitiftrid'cntrambi  . Batteza- 
noi  Sacerdoti  inferiori  , ed  in  cafot 
dincccflità,  anco  i laici,  perche  non 
c uffizio  alfolutamente  proprio  de' 

Vefcovi  ; Se  predicano  (annoi’-  Predica. 
uffizio  proprio  de’Veicovi , figura- rrè  pro- 
ti negli  Angeli  della  miftica  Icalasù  ptiode 
cui  Giacobbe , mirava  Angeloi  Veiaf-  p'efeovi. 
ccndentes  iy  dcfccndentei  , alcenden- 
tià  Dio  coll’innocenza  , e coll’ora-  Jcr.iH. 
lioni , defcendentiàgli  vomini  col  1*. 
minifterio  , e nelmedefimotem- 
po  hanno  l'onore  di  configurarli  con 
Crifto  Magni  confila  ^rlngelut  : indi  tu- 
tore de’ Vefcovi  .Quindi  S.Paulo lo- 
da iGalati  , che  lavevano  accolto 
come  Angelo,  ecome Crifto  : Stcut  Galat./p 
Aogelwn  Lteiexcepifln ine,  Oficut  Cbn-  l4|. 
fluiti  lcjuin  . Dunque  un  Predicatore 
che  non  eterei  ta  bene  minifterio  co- 
si fublimc,  fi  reo  dicali  jgo  , per- 

che alienato  dall’alto efcmplare, non 
vivifica  fanime  morte  , ed  uccide  le 
femivive  . Non  dica  il  Sgnore  à 
Predicatori  Criftiani  ciò , che diflc  à 
gli  Ipocriti  Ebrei:  bipropbcttijaufa-  itfm 
lem  vidi  fimilitudincm  aduherantna »,  (y  ^ 
iter  mendaci!  , {30  confort  aver  unt  ma- 
nui  pcjfimorum  , ut  non  convcrterentur 
unuf qui  fatte  à mainiti  fua  . San  Pio  V.  Detto  di 
era  petfuafo  à metter  qualche  riffor.  S.Piop 
ma  alla  Chiefa,  ma  egli  faviamencc 
rifpofe;  IPicdicatori  , ed  1 ConfeJJori 
facciano  il  debito  loro  y eòe  la  Còte  fa  farà 
tiff ormata  • 

CCCI. 

Anticira  era  detta  un’ifola  nel  Anticiru 
golfo  di  Ncgroponte  , chiamata 
cosi  da  Anticirofigliuolo  d’Èrcole  , 
fecondo  Paufania  : copiofad  Elle- 
boro , che  purga  la  bile,  acuifccl’ 
intelletto, edé  rimedio  contro  l’infa- 
nia . Cameade  Accademico  ,doven-  cirneit. 
do  impugnar  le  fentenze  di  Zenone  ^ 

Stoico  , fi  purgava  coH'Ellcboro  . ’ 

Ro- 
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Rodigino  racconta , cheNicoftrato 
Medico  lanciò  ad  una  fua  femminel- 
la gran  copia  d'EHeboro , e per  clòs’- 
acquiflò  nomed'Anticira. 
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Et'nnol.  Mafiint  par  che  fia  derivato  dall’ 
dimafti-  Ebraico  jlHP  Sathan  , che  nel 
no.  participiod’iphil  fà  ^ntPO  Maflin  , 
cioè  mingets , onde  nelle  fcritture 
trovandoli  più  volte Tp3  fWD  Ma 
ftinbachìr  , che  fi  traduce  Mmgtns 
od  parietem  , è incefò  da  alcuni  per 
Cane,  da  altri  per  vomo  . La  lite  é I 
ancora  indecifa . Medufeo  : Cerbero . 
Cerberi  fù  detto  da  Orfeo  prelTo  Ovidio  Mc- 
iilDt - tan.  1.  Mot.fi rum  Medujxwn  eflendo 
monto,  creduto  progenerato  dal  fangue  di 
Medufa  , febene  altri  il  dicono  fi- 
gliodi Tifone, ed'Echidna . Fùfin- 
tocontrccapi  Canini , e Rod  gino 
/a.f.lj.  ne renderaeione  : Horum  fymbolvs 
(de’Demoni  ) tricepfe  efi canti  : ille' 
fci/icet , qui  ih  aqua  tertiefi^  aere  ver  fa- 
tur perntinfi/Jìmui  D-mon  . t^ametCa~ 
Dentoni s neuxittales  Decinones  opertè  vocantur 
coni  . Cane! atri. 

■ CCC1II.  • 

' " ‘ i . * • 

Eugenio  Eugenio  Quirto  nel  Concilio  di 
4-  Vene-  Fiorenza, in  cui  egli  li:  Ito  interven- 
ti) ««//fé  ne,  e Giovanni  Psicologo  Impera 
Greci  t toredi  Codantinopoli  , colPatriar 
Lottai.  caGiuleppe  , che  vlmorì  4 concor 
dòla  Chiefa  Greca  con  la  Latina  . 
Quella  fù  la  maggiore  ,fra  1’  altre 
grandicrpere,che  non  poteva  e (Ter  fat- 
tale n<V>lalla  mente fublimc  ^dall’- 
applicazione rodante  di  quel  gran 
; Pontefice,  che  col  nome  di  B un  genio, 
moitrolTi  per  Ottinioecol  cuor  Veneto 
forte  Leone , per  Miflìmo  :Da  Mar- 
1 ’ co  Eugenico  Metropolita  EfeGno,fù 
conculcata  la  verità  della  Fedella- 
biLca  fra  Grecie  Latini  , ondefer 
peggiòcon  rinovati  furori  laDifcor*- 
diael’ErefiaperlaGrecia  , che  av- 
iari veltnò  Codantiropoli , e portòl’ul 
Menta  fimo  eccidio  a)  l'Imperio  Orientale  . 
Ejcio-  .11  p.  F Franccfco  Ruggeri  Mini- 
ne//» n»/' - mo  Brcfciano  , Tepk  go  di  candi- 
mmo. 
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didimo  cuore, fi  dilettò  defedar  l’em- 
pietà di  quell'  Erefiarca  collefafti- 
co  fuffeguente  • ‘ - 

Houferat  è Vetro  Devino  Orticaia  > 

^ j'  ' Marcus, 

Marcus  at  btc  Vetri  dogma  t a Sm- 
Baaegat,  , »•- 

Vetri, ex  Eugenio  , FidemFlorti t-  . 
tra  gufine. 

Eugenici  ai!  Epbefus  mjflica [alfa 
bibit.  , * 

Trobfcthis'.  Ì3e  Vetro  & Marco  fit 
Marcus  iniquur , 

E agenti  Ftdcm  proterit  Eup- 

11  B Lorenzo  da  Fabriano  dell’- 
Ordine  de'Predicatori  ( rapporta  11  rc»v>da 
Marchefi  nella  fua  Vita  >*  era  (olito  *ab'\a~ 
recitarogni  giorno  tutto  il  -Salterio-,  — ^ 
e con  tal  divozione  otteneva  da  Dio  ™ ’eaico . 
le  grazie  defiderate.Ma  volendo  pr?- tm  • 
gar  per  la  liberazione  della  Grecia 
da  gli  artigli  de’Turchi  , più  volte 
principiò  à recitarlo  ; ne  pote  mài 

Firoleguirlo  , d’onde  conobbe  , che 
)io  voleva  alfohitamcnte  il  cafìigo.  - . „ 
Giovanni  Fi  fefaco  racconta,  che  s eie  et. 

Juando  Codaptino  edificava  quella  '-I-  e 9 • 
jttà , fcefe  fuoco  dal  Cielo  : Ignis  in 
'ZJrberrt  novamè  cceh  decidere  vijufefi . 

Quando  Meemet  fecondo  (difpera- 
*0  per  la  gagliarda  renitenza  de’Citta 
d mudi  fot!  tgarla)  meditavafcioglier 
l’afiedio  , in  tempo  di  notte  vide  uno 
fplendoredi  fuoco  forger  da  Ila  Città, 
ededollcrfi  al  Cielo:  onde  lictoef- 
clamò  : Dio  hà  levato  il  fuo  ajuto  à 
quella  Città  , perche  uuol  radicarla.  » 
Deumfefe  abbujiu urbis  tutela fubduce  . $aJ0’  • 
re, tliam  merttijjimè  cafligandam , ipr  ]’P-  con~ 
fi M.meree,<bt  Sultano  Mabumeti  tradere.  fi***  "* 
Perctòpien  di  coraggiorinforzò  l af-  CÒfiant. 
fallo, ed  il  giorno feguenre  la  prefe  , 'Vaieoi. 
con  tanta  ftragc de'miferi  cittadini,  PfS  177 
quanto  non  fù  dall’  lllorie  narrata 
abbadanza  . Chi  l'emina  fpine  non 
raccoelie  frumento.  , anziprepara 
paboloalfuoco  , da  cui  rimane  il  fe- 
minatorc  combullo:  Ma/a  ne  femintt 
(dice S.  Nilo  ) ignn  exctptet  fpmarum  ' • 
agricola!». 

KKK  CCCIV. 
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l’accende  . I focolari  accettarono  » 

* ' '•  Religiofi  e rlftrignendo  le  proprie 

CCCIV.  cafc dilatarono  i Monafterì,  acciò 

col  favore  dentrambi , fa  tetterò  la- 
me à fe,  e l’jmpartiflero à loro  ne’- 
ConfeflionaK  -,  c ne  Pergami,  nò 
perche  gira  (fero  per  le  firade  , òen- 
trafièro  in  cafcà  fentirfilaftròccole 
femminili  , ò fi  fcftnaffero  nelle 
piazze à petear  novelle  domeftiche»  1 

eforefticrc  . Ciò  farebbe  d'ammi- 
razione , ( e poto.  i forfedi  edi  (ban- 
daio ) al  pi  ottimo  , un’elporfi  al- 
le tentazioni  ardenti  , che  raffred- 
dano ilcuore,  difpongonoànonfàr 
conto  dell'abito,  lomenrano  all’ab- 
band  otta  mento  de'Chiofiri , à ritor- 
nar alP  Egirto  , lotto  il  Princl-  - 1 
pe  tenebralo  . Oi mè  che  d iford  i ne, 
(direbbe qui S Girala  mo)jf>wd  agii 
ftaPtr  injaculo,  qui  major  ey  mundo-f  Eph.l - 
S-  Paulo  cforta  e comanda:  Monete  41. 


gittoS.  Per  Egitto  , fi  prende  il  Mondaci 
Vet.  -nelle  Sacre  fcrirture  : Per  /E.gfpium', 
Dam.  figur  alter exprimi mundum t/ho»  ( di-  j 

/br,  6 1,  -ce  San  Pier  Damiano  ) Divmor.nn  1 
eloq.rtarum  fcrutatores  aflìrmoiit , e con 
■giuda  ragione  . ALgyptui , lecoiado 
l'etimologico  Biblico  antico  , s in 
terpieta  tenebrx  t ed  il  mondaieva  il 
lume  dell'intelletto  , e fà  cadere  in 
-peccati  t in  Ebraico  fi  dice;  D’TCD  1 
Mitzràim.cioè  angu(tie;J'efperienza 
la  fi conofccr  continue  : Lv  h£ictò  . 
fiìtirannocrudelittimo degli  Ebrei  , 
il  mondo  d tiranno  perpetuo  , che  fi  1 
menar  vita  tra  paglie  di  vanità, e fan- 
go di  colpe  . il  Demonioperfuafc 
quel  Rcligiolbà  lafciarla  Terra  di 
Pronuttìonc  del  Monafiero  , ed  à 


ricondurli  nell’Egitto  del  mondo.  , 
di  cui  egli  e-Principc  : Tnnccpi  tene- 
brai um  bvtwn  : e mentre  il  Cane  Ca- 
labrefe  li  morficò  il  pie  fuggitivo  , H 
dente  più  mortifero  del  Tartareo, li 
^ lìgio fo  fece  i’aoima  io  brani . 
dei*  far  Ognuno,  ma  particolarmente  il 
(auto  , Religioso  , (come più pcifeguitato 
degli  altri)  deve  far  conto  d'ogni  pie* 
cii'hfiìnva  fitggefVwne  maligna , e fu- 
garla.altrimenti  , li  và  fcrnjent3n- 
dal’oc<  ulto  elen  > , che  poi  prorom 
pe  in  rabbia  eterna  del  negligente  . 
Finenti.  Una  fanciulla  Viennefe  ( racconta 
la  rabbie  Gio  li  rvd.-ttoGrundelio- ) fù  mor- 
fit  Etti  fica  a leggermente  daun  cane , Bon 
Gemi,  hl  fù  fatto  gran  cafo  ■>  ma  credu- 
zttRS  ta  (ao-lluna  , dopo  «tanni  di- 
P«g.j8 o venne  abbiufa  : ’UuInui  leve  era  t , 
tKC  ultimi  mahgn  t-ens  ve/  rabtei  fi- 
gium  eppareb-l  . QHo  tnttg  tiy  annii 
optimi  vaivi  t : tandem  vanii  ce  tu  ta- 
tù* fjttìDt omnibus  , jam  delirai  , jam 
Itl/lar  cani}  latrai . quod  minuti  , diim 
(»  ,pfc  canes  rabidi  la'ratum  ami  t tutti 
Il  prefervativo  principale  confi  fi*  ( 
•eli’  amor  della  Cella  , ove  fie- 
Eeltgiofo  Bocompagn  IQratione  , ebStu- 
fl’i  riti-  dio  : con  quelli  s’avvanaa  nella 
rase.  cognizione  d i Dio, con  quella  s’ ado- 
ra. il  fecondo  porta  la  face,  il  primo 


in  voc  attorie  , qua  vocali  efiiy  . Dìo- 
hi  chiamato  a)  ritira  mento  eia  ud- 
itale f à qticHo s'attenda  : il-mondo 
monallicodev’efi'er  trà  quattro  mu- 
ra , ove  l’Orazione  c lo  Studio  • 
fieno  indivifi  compagni  : il  cuore 
illuminato  da  fi  bella  afiìltenza  , 
non  apv  giammai  Ita  porta  al  Rè 
delle  tenebre  , c fc  procura  furci- 
vamtntcd'cntrarvi  , fe  n'accorge c 
lolcaccia.  CiacoF- 

Se Tinnocente  Abel  non  avetteaf-  be  per - 
cpltatol' hgiediamur  furai  dell’empio  ebebene - 
Caino , non  arrebbe  perdutola  vita . detto. 
El’av  non  ebbelcbenedizionioc'efli, 
perche  andò  fuori-ali»  cacca , ma  le 
ottenne  Giacobbe,  che  non  tratte  il  De  con- 
itpieikdai  taberuacolo  : ty/t  jaceb  temptu 
ini  ibernicu  lis  reietti fyet  (nota  S.Pier  [acuii  c. 
Damiano)  prccul  duino  primitiva» bene-  n. 
ddhonn  immuni  1 eurufset  £ Efaunji 
pervigili  fe  mextencra  p'  o.iectfet,  pria 
ntaiui  fui  piivilraia  non  cara  iffet.  Il  Re-  lob.l.  2. 
ligiofb  nou  ritirato  perde  la  primo» 
j genitura  del  Gido  , * difeepolodel 
Demonio  , che  circuiti  emm  titpt- 
rambul  ite  am  ; da-qtv.l  nero  ; maeftro 
apprende  gli  elementi  ofem  i del  ma- 
le, s'addottrina  detl’AIlàbeto  d’ml- 
qu'tà  , ( che  non  principia  mai  daliiz  ■ 

Croce  )c  retta  privo  delle  bencdizkv- 
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ul  del  Cielo  . Egli  và  alla  cacciati» 
vanirà  , e ’l  Demonio  và  alla  caccia 
Trov.  di  lui  , per  ucciderlo  . Injidiatur  in 
13.1 1.  via  tftafi fitta , otiti  il  casto!  viderit 

mterficiet . 

Noncihà  pur  un  anima  ,che  non 
fiape fluitata  da  quel  nemico  im- 
placabile,che  d'altra  preda  non  fi  di- 
letta : s’ufurpa  il  detto  del  Re  Sodo- 
ma 14.  mita  ad  Àbramo  1 Di  nubi  animai 
ai.  catterà  ielle  tiòi.  Si  trasforma  à guifa 
di  Proteo  in  mille  figure  , avendo  , 
mille  noctn.it  art  et  : quafi  Camaleonte 
fecondo  la  verità  degli  oggetti , mu- 
ta i colori  , ed  elcrcka  la  malizia  à 
proporzione  de’genii  Ounem  dfcutit 
Set -a  eonfuetudutem^  dice  S.  Leone  ) venti- 
de  Colle-  lai  curar , [crutatwroffedus  ,{*>/&?*<*« 
Hit.  rii  eaitfas  noctndi , ubi  rutmque  viderit 

Jltdiafiut  occupati  . Egli  é un  Mcrcu-' 
rio  bugiardo  : alletta  coll’armonia 
della  Sampogna  , per  Capir  la  ra? 
gione  anco  àgli  Arghi  più  vigilanti , 
poi  sfodera  il  ferro , che  toglie  la  vi- 
. ' • ta. 

Job  40.  Giobbe  favellandone  in  millico 
fijlu-  fenfo  , infegna  che  le  fueoflàlono 
fiatino-  fi  itale  di  rame  : Offa  ejur  velut  fifluUc 
nichelici  crìi . Col  fuono  di  quelle  filiulc  al- 
Demo-  lettagli  uomini  incauti  come  augelli 
sio.  volanti  : 

Fifiula  dulce  canityValtKreuiumdc- 
cipitavceps  . 

E li  tira  nella  fua  rete  àglieccidj  . 
Xsts  quippe  fiflufie  ( è fentimento 
di  San  Gregorio  su’l  medefimo  tc- 
fio  ) fosoris  apiari  canttbur  [aleni  , 
dum  blandum  carmcn  fubtiliter  con- 
cimine  , interiora  mentir  m externa 
deh  Ila  itone  inibirne  . Ita  quoque  Dia- 
boli afiuta  ttnfiTia  , dum  quafi  blan- 
da premi  filone  confulunt  , cor  à forti 
intentiate  mvertunt  , éf  dum  dukiu 
Vifiione  refo'ian:  , ad  noxia  inclinane  . In 
dibolin  qualità  di  Pallore  , che  fumava 
di  Ce  fa-  la  tìtiula  , fi  lafcid  vedere  à Ce- 
re Su  et.  fare  sù  le  rive  del  Rubicone  ; al- 
( • leitoilo  con  bugiarda  armonia  , à 

Iiadarfenc  à Roma  conrro  il  vo- 
er  dei  Senato  . V’andò,  ma  ba- 
gnò la  luperba  laurea  tt)I  fangue, 
< così  illufo.e  de' ufo  dalla  Sono- 
ra Jfantajma  , lini  olla  vita  le 
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fue  chimere  , anticipandofi  forfè 
qualche  anno  , l’inferro  . Tale  é 
1'  artifizio  Diabolico  Gravemente 
follecita  à trafgedir  la  legge  di  Dio, 
coll'armonia  di  lucida  vanita  , che 
poi  fini  (ce  in  morte  feconda  , al 
comparir  della  prima  , e fi  muta 
la  laurea  degli  inariditi  contenti, in 
corona  d’afpidiedi  ccrafte. 

Si  legge  nella  Fonurgia  d'-l.i.Scft. 
Atanalio  Chircbero  , che  l'  anno  j. 

4^0.  comparve  à guifa  d’uontod’- 
alta  ftatura  nella  Città  d'  Hame- 
leu  del  Ducato  di  Brunfuioh  Dema- 
nella  Sartoria  inferiore  , e s’cfibi  nio  fuo- 
col  patto  di  tanto  denaro  , di  li-  natoredi 
bcrar  le  campagne  dcvaflate  da  fifiula. 
copia  infinita  di  Talpe  - Con- 
venuti del  prezzo  , traflèdal  Zai- 
no una  fifiula  , ed  al  fuono  , che 
fece  tutta  le  Talpe,  fenza  re  (far- 
ne pur  una  , corfèro  ad  affogarli 
nel  fiume  Uoefen  detto  da’  Latini 
VtfurgH  . I Cittadini,  ricevuto  be- 
nefizio di  tanto  rimarco  , non  bo- 
lo negarono  la  pattuita  mercede  , 
ma  anco  fiorifero  ( non  difc-redo 
però  eh’  egli  medefimonon  li  fol- 
lecitafTe  all’  Ingratitudine  , perpiù 
danneggiai  li  ) per  ciò  fdegnato  , 
difTe  , che  l’arrtbbe  avuta  molto 
maggiore  . Così  veramente  fù  ; 
perche  il  giorno  feguente  diede 
nuovi  fiati  alla  Fifiula  , ed  ebbe 
tanta  forza  quei  fuono  , che  traf- 
fe  tutti  i figliuoli  d’  Hamelen  da 
i quattro  fino  ahi  dodici  anni  à 
ièguir  il  Diabolico  fucinatore  in 
una  valla  caverna  , d’  onde  poi 
furono  trafportati  , fenza  che  j 
genitori  -nc  averter  più  nuova  . 
Soggiugne  il  Chircbero  , legger- 
li nelle  Cronache  di  Transfi  Iva- 
nia  , cfler  ivi  comparii  molti  fan- 
ciulli di  lingua  ignota  , é che  là 
fi  fermarono  . C brame  a Tranfil- 
vanne  te  file  tur  ig  norie  lingue  pberot 
de  tenente  apparv'rffe  , qui  (y.  ibi 
fedem  figinter  , UngiiMn  f uam  proino - 
verune  , ut  in  lume  éem  Trar:filv*ni 
non  alia  , tifi  Germanico  , Saxonica 
lingua  loquantur  . li  medefimo  (Ira- 
tagema  corporalmente  ufato  con 
KKK  a quel- 


Digitized  by  Google 


4$  5 imo  fazione 

quelle  gchti  delufe,  c da  lui  indio 
In  eferciiio  fpiritual  mente , contro 
di  noi:  fingefi  amico  Tuonando  con 
armonica  fuggeftione  , ci  lulinga 
con  qualche  tranlìtorio  contento  , 
fà  parer  le  talpe  cieche  de'rei  effetti, 
fommcrfe  nell  acque  pure  dell’  in- 
nocenza ; ma  poi  rabbiofamente 
depredale  virtù  morali , e Teolo- 
• giche  , quelle  figlie  della  ragione, 
quelle  fobole  della  graz:a  . Ecco 
Diaboli  aftuia confitto , eccole  lugge 
ftioni  maligne  e foavi  , effer  fo- 
nere  delle  rovine  dell’anima,  ecco 
le  allegrezze  delle  fiftule  proditorie  , 
aver  tèrmine  lagninolo  in  Tuoni  da 
morto  : ecco  Tarmi  Tue  non  elTer 
altronde  cavate,  che  dall'  Arfcnale 
della  bugia  : Tour»  vìi»  fuam  (così 
fer.a.de  Tallegatò Santo  Pontefice)  in  men. 
Colletti!  devio  colloeavit , ommaque  deceptionum 
generade  hoc  vene  nati filino  arti!  fu* 
fonte  proda  xit . ‘ ■ 

Stratage  Annibaie  finTe  temer  de  nemici , 

ma  cC  ed  abbondonando,con  fuga  bugiarda 
Annibaie  gli  alloggiamenti , lafciò  molto  vi- 
no contaminato  da  fucco  di  Man- 
dragora , ed  eglino  addormentati 
da  quel  femiveleno,  furono  impro- 
vifamente  affiditi  dal  Capitano  , 
che  li  tagliò  tuttià  pezzi  . Il  Duce 
infernale,  cimefce,  quali  bevanda 
foave  la  mandragora  della  tentazio- 
ne ; -fe' non  Gara  beneaccorii  , la- 
nimas'addormenta,  e quel  Tonno 
iedegenera  in  morte-  Mario  ilgio- 
Mario,e  vane,  dopo  aver  pollo  in  ordinan- 
di//,». zal'efercito,  per  affrontarli  con  Sii 
la,  fipofe,  nulla  temendo, à dor- 
mire, ed  i ntanto  Tavverlariofolle- 
cito,  impetuoTamente  affalendo  lt 
fquadrelepo  Te  infuna  , eMariodc- 
fìato  , fi  trovò  perditore  della  gior- 
nata, che  per  lui  Tù  notte  lugubre. 
Abbia  pure  il  Criffiano  bene  ordi- 
natoelèrcito  di  virtù,  fe  noné  vi- 
gilante , foccombe  alla  perdita  del- 
la grazi  a,  giornata  ia  più  bella  , 
che  polla  illuminar  un'  anima  paf- 
fesgiera  : c u*n  dormirete  botane s ve- 
nie i<ùm>e us  botto  ■ Non  balla  effer 
unBriareodi  cento  braccia;  fà  di 
mettici!  d’effer  inficine  un’  Argo  di 
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ccnt’occchi  per  vigilanza  . Davi- 
de era  ben  preludiato  dalle  milizie, 
ma  lenza  provida  accuratezza  , fa- 
rebbe caduto  più  volte  in  man  di 
Saule  , che  Parrebbe  tolto  di  vita. 
Sempcr  caverò  : (mi  giova  Plauto 
à propofito  ) hoc  dittum  fapienvfji- 
munteli  , e molto  meglio  lo  Spirito 
Santo  : Cave  ubi , (3*  attende  diligen- 
ter  ondimi  tuo  ; quomameum  fubver fo- 
no tua  ambulai  ; il  Demonio  Tempre 
ciTufurra  all'  orecchio  , e difponc 
inciampi  da  fovvertirci -•  Dalle  Tue 
guerre  non  furono  immuni  i Santi  ; 
ma  furono  illcfi  , perche  furono 
cauti;  sufi  pur  diligenza  per  non  ef- 
fer lorprefo,  c fe  occorrono  gravi 
affaiti  , fia  magnanimo  il  cuore, 
che  fi  farà  cumtentatione  proventus. 

Le  tentazioni  ci  crucciano  ? egli 
dvero  .•  ma  anco  inficine  d vero, 
che  dobbiamo  averne  benedetta  fu- 
perbia  . Non  d gloria  camminar 
per  via  calcata  da’ Santi  , anzi  da’ 
Monarchi  de'  Santi  ? Fù  tentata 
la  Vergine  Madre  ( come  dice  1’ 
Angelico  San  Tomafo  ) Quamvis 
B.  frego  non  babuent  pugnai»  per 
tentationem  , qu<e  eli  à carne -,  babu- 
ittamen  pugnamper  eentationem  ab  bo- 
Jle  i qui  nec  ipfum  Cbnflum  reveritut 
eft.  Il  Demonio  non  portò  rifpetto 
al  medefimo  Grillo  , che  fuit  tenta- 
titi per  omnia  prò  fimiltudine , abfqut 
peccato , fpiega  il  medefimo  Santo 
Dottore:pro/iniilitudinr,fci/icet  noftrt , 
temami,  àfomiglianza  di  noi . Non 
potevano  effer  pervertiti  da  diletta- 
zione, ò concupifcenza  , e molto 
menodacllrinfeca  luegcrtionc  , ( il 
Figliuolo  per  natura,  e la  M aflrc  per 
graziale  pur  per  noftra  conlòlazionc 
jbpportarnno  quegli  incòmodi  dall’ 
Inferno  Altre  ragioni  li  leggono  in 
S.  Tomafo  ] p.q.  41.  art.  1,  Serviva 
di  confolazione  à quell’  Atenicfe 
colpevole  , dover  morir  con  Fo- 
cione  innocen-e  . Siamo  tentati  ? 
non  ci  riefea  fpiacevole  quel  tot- 
m.i.to  : volontariamente  il  Top* 
portò  Gesù  Crifto , e permife  che 
s’efercltaffe  nella  Regina  de’Santi 
Tua  Madre  . Chi  non  s’  acorge, 

che 
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che  ’l  Demonio  à fuo  difpetto  ci 
onora,  valendoli  dell’armi  lteiTe  , 
che  impiegò  in  {oggetti  sì  grandi  ? 
Sin  Paulo  per  le  tentazioni  f’ù  ac- 
crefciuto  di  glòria  . Isonne  innume- 
ri s tentai  ionwn  fiubaflus  ejt  imbubus  , 
c principalmente  dalle  infuocate 
ellolpirito  d’AfmodeoJ  qud  eie 
boi». li-  bis  omn  ibui  Ufius  e fi  ? nonne  per  beec 
in  jlS.  gloriefior  f afltts  dì  ? c fentiroento  di 
jipoft.  S-  Gio:Grlfoftomo. 

.Di  più  : non  c bella  gloria  eflcr 
guernito  d’armi  dal  medeftno  ne- 
mico? non  Colo  le  porta  f dice  San- 
t’ Atnbrolìo  , ) ma  anco  ne  velie 
chi  tolera , e quaG  fcoi pione  in  mez- 
zo alle  fiamme  , fi  traffigge  colla 
cufpidc  propria  , ò fi  precipita  à 
guifa  di  Tigre  , che  rrOn  può  ri- 
cuperar i figliuoli  dal  rapiccr  na- 
vigante: Stentai  dcfiruit  cuoi  borni- 
de  Vxn.  nen.,quem  tentando  fiupplantare  fiudet , 

/ 1 f,  jj  ex  infirmo  fortiorem  teddit  . Éluditur 
erg»  diabolus^ut  ipfi»  mm'ujtut  vulnere 
lontra  fé  armet  , quem  debibiandum 
putavit. 

Le  tentazioni  che  ci  turban  la 
quiete  dell’anima,  fono  permette  da 
Dio  pernoftro  vantaggio.  L’Oro, 
ch’é  il  Sol  de  metalli  (piega  bi  ndi 
baleni  nelle  regie  corone  , la  Por- 
porafplende  nelle  Trabee  dc’Prin 
cipi,  la  Statua  compari feemaefto- 
fa  sù’l  piedeftalo  ; ma  l’oro  geme 
nel  correggi uolo  , fotto  i'ardor  de’ 
carboni,  Japoipora  patifeela  per- 
cola del  maglio  , la  {tatua  s’é  di 
marmo  è tormentata  dalla  punta 
de’ferri,  e s é di  bronzo  efee  pia- 
gnendo dalle  fornaci  . Che  fi  può 
fare  ? 

Cote  de  la  Vtrtà  fonti  travagli. 
Se  diceva  Catone  vigere  -,  fyi  pati 
fonia  Bpmanum  ett , noi  di  rem*  Cisti- 
flianum.  Ne’  Macabci,  Capitani  fa- 
mofi  del  popolo  eletto  , la  difficol- 
ti dell’imprefe  accrcfceva  l’ardire . 
Impr;fa  più  difficile  non  può  ri- 
trovarli di  quella  del  Paradifo  . ■ 
L*  animo  non  ci  manchi,  ov’ ab- 
bondano 1'  occafioni  delle  laudi  , 
e del  merito. 
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I Perque  afpera  duro , Sii  Ital. 

hi ‘ti tur  m laude m Virtus  interrita 
divo . 

Sotto l’alfalita  Gerufalemmc,  Ri- 
naldo con  ardire  e con  forza,  riz-  v 
zò  una  fcala  per  impofeflarfi  dei 
muro, 

£ vince  al  fin  tutti  i nemici  , e Ta/fo  e- 
sforza  xg 

L'arte  cgl'  intoppi  , che  di  intorno 
aveva 

. E fiale  il  muro , t’/fignoreggia . 

Sia  pureintrepido  Il  cuore, s’ac- 
crcfca , divenga  più  generato  Per 
impofseflarfi  della  Cclefte  Gerula- 
lemmc  , è di  neccffitàd’  agguer- 
rirfi  contro  gli  oliatoli  dei?  In. 
ferno,  faiir'il  muro  , aftoggettar- 
lelo,  conculcarlo.  Aiefl'andro  con 
ardir  temerario,! ali  , e pafsóil  mu- 
ro degli  Oflidraci  . un'arbore  li  fer- 
vi di  tutela,  fù  Kccorfo  dalle  fue 
foldatcfche,  e fi  refe  padrone  del- 
la fortezza.  Ne’ cimenti  contro  1’ 

Inferno  non  farà  temer  ario  , ma 
forte  , ma  favio  il  Crifban©  ; in- 
vochi pure  il  Dio  degli  cferciri  , 
che  non  li  manca  da  ita  , Clamabit 
ad  me,  & ego  escaudìam  eum-,  prole-  pfi.  50. 
guifea  l’imprefa , di  provocato  fac- 
ciali provocante  , falga , e forpaffi 
il  muro  della  tentazione  avverfa- 
ria  , s’appoggi,  all  'arbore  della  Cro- 
ce, avrà  poderoia  tutela  dal  cielo, 
otterrà  fel  cernente  la  palma  , fi 
farà  Principe  delia  Città  delia  glo- 
ria , (ripiani  eum , dr  tlonficabo  eum. 

Il  Salmida  finto  gli  tteffi  pericoli, 
e mortificò  la  rabbia  infernale  , 
guerreggiando  con  ardire  , e con 
forza,  affi  dito  dalla  fiducia  nell’ 

Alto  : In  te  eripmr  à temanone,  & Pf.ij. 
m D:o  mto  tranfgrtdiar  murum.  Id-  23 
dio  gufla  delle  noli  re  battaglie  , 
ma  perche  sà  , che  fiam  deboli 
contro  il  podcrofo  nemico  fi  in- 
vigorire , avvalora  !’  arbitrio  , e 

f,radifce  coronar  le  fue  grazicnel- 
enofire  vittorie  : Viflortaqua  pec- 
eatum  vivivi  us  ( dice  Sant’  Agodi-  De  gra- 
no) mini  ahudefl  , quam  donimi  Dei  f/«;, 
in  tflo  ceri  mine  adjuvantu  hberum  lib.  arbg 

orbi-  r.q. 
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b'urium . Quando  l’onnipote  diffen- 
dc  éimpoflibiie  non  ottener  la  vit- 
toria . Sì  , sì  , fi  combatta  , fi 
vinca  , e fi  canti  1'  Epinicio  Da- 
vidico : 

Te  Duce  perrampo fiorente!  cere  cater- 
va! . 

* Altaque  turrigeri  fupero  fafligia 
muri  ■ 


CCCVI. 


Fu  chi  pretefe  fpiegar  la  Profe- 
zia ; ma  à mio  pere  re  la  refe  più 
olcura  • 

Il  ranno  è bianco,  e nero,  e nona- 
fttrge 

Terclte  la  macchia  brutta  , e pia- 
ga infaufta  : 

Lo  fmegmafi  difoerde,  t'Imaip'à 

i emerge: 

Di  Podahrio  I’  officina  i ef au- 
ffa . 

Si  lafci  all'evento  l’onore  d’  inter- 
pretarla . Intanto  proporremo  un’ 
enigma  in  forma  di  Profezia,  artifi- 
ziofamente  inventato  dalP.  Letto* 
re  Fr.  Francefco  Fulvio  Frugoni 
, Minimo  Genovefe  , celebre  per 
Enigma  molti  eruditi  volami  dati  alle 
diFrHce  ftampe . 

feo  Fru-  Oa  un  luogo  tenebro fo  e ofeuro  , u- 
goni . fc  ir  anno  quelli  , eh:  faranno  rinegar  li 

Santo  Tapine  di  Dio  : Avranno  otto 
corna  : faranno  veftiti  del  color  del 
Leopardo  i cammineranno  f opra  lo (len- 
dardo  della  Croce  fino  à tanto  , ebe  i 
popoli  , eh' hanno  la  bocca  di  corno  , e 
la  barba  di  carne,  gridino  , e cantino. 
Allora  fi  battezzati fem' anima  rileghe- 
ranno i battezzi  con  Vernina , acciò  fe 
ne  vadano  in  quel  luogo  , ove  V acqua 
fi  difilla  da  Ile  ferole,  e Lì  cammineran- 
no fovra  i corpi  morti  , e fi  vedranno 
po-tar  innanzi  e in  dietro,  pelli  di 
morti  : verni  ur> grande  Imperatore  ac- 
compagnato da  fei  Ri  , e quaranta 
Principi  , Con  una  grand'  armata  dia 
Cavafieri,  quali  faranno  rtRìti  dicolor 
doro,  e la  F anici farà  vefìiia  di 
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color  d'argento , ebe  daranno  fallidio  i 
mo/tiffime  genti . 

M'accorgo  (mio  riverito  lettore  ) 
che  non  meno  fiete  curloio  d'inten- 
der la  Profezia  del  Santo  , che  l’e* 
nigma  del  P.  Frugoni  . Sicccome 
della  prima  poflo  dir  col  Profeta  : 
rA,aa  ne  feto  loquì  così  pollò, e devo 
gratificarvi,  dichiarando  l’enigma: 
eccolafoluzione  : Qui  fi  parla  dell’ 
ultima  notte  di  Carnevale.  I Dadi  fi 
cavano  dalla  faccoc  eia,,  egiuocando 
(perordiaario)fi  vilipende  il  S.No- 
medi  Dio  : hanno  otto  angoli, che 
fono  otto  corna  , e lòno  di  vario 
colore  come  il  Leopardo  , cioè 
bianco  e nero  , e fi  gettano  fovra 
il  denaro  , eh  e legnato  di  Crocè  . 
fi  continua ‘il  giuocofino  che  i Gal- 
iicantino:  allora  le  Campane  chia- 
mano igiuocatori  Criftiani,  adan- 
<ft»r  alla  Chiefa  , ove  s'  afpergono 
d’acqua  Santa  , che  fi  getta  dalle 
lètoledeli’Afperforio  ; ivi  cammi- 
nano fovra  i fepolcri , e fono  por- 
tati intorno  i Melfali  coperti  di  pelli. 
L’Imperatoreeil  tempo  Qiiarefima- 
le  , i fei  Ré  le  fei  lettimi  ne , i qua- 
ranta Principi,!  quaranta  giorni , 1’ 
armata  vefiita  d’oro, e d’argento,  le 
A lici,c  le  Sardc.Se  poi  diano  fallidio 
àmoltiflìmi,  fi  ponno  interrogar  le 
pentole  grafie , che  bollono , e gli 
ichidoni  aromatici, che  tormentano 
levivande,  à malefizio dcl/egrofie  ~ f 
cofcienze, che  ò ingannano  il  Medi-  * — re“f 
coCriftiano,òfi  fanno  difpenfar dall’ ,na  ma  * 
Ebreo.  Tanta  effcircum/cripti  viilus ai* 
preeregativa  (dice  Tertulliano  ) ut 
Deiim  pfieBet  domini  eontubernalem  . 

Se  la  circofcrizione  del  viro  fà  che 
Dio  ci  aiberghi  nel  cuore , 1 a dilata- 
zione alle  carni , non  può  farlo  che 
ofpiziodl  Sa  tana  fio  . Diabo/umpr  ce- 
dei bomini  coni  ubcrnalem . Bel  compa- 
gno per  certo!  Vergogna  de’  tr  p- 
podilicati,  golofi  , e bugiardi  Cti. 
titani  « ' " . . 

’ Sù  le  menfe  di  Gat;de  Reina  de’ 

Sirj  , non  comparivano  carni , ma 
pelei,  nènotevano  e(Ter  efpolii al- 
la vendita  , s’  ella  prima  non 

dava 
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Sava  il  confcnfo  . Onde  feri  ve 
Ateneo  : in  tantum  obfeniorum  f di- 
pelici ) avidtm  juìffe  , ut  editto  per 
preconem  vetuent  , pfcibut  A ter 
. Catidos  , ideft  fitte  Gande  , vefet  . 
ttflerga-  Pofcia  adorata  come  Dea  lotto  no- 
ti.v.  sui.  me  d’Atergati  , le  erano  dedicati 
uot.  (a-  pefei  d'oro  e d'argento  , ed  i Tuoi 
p.  x 3 x.  Sacerdoti  nel  Tempio  , lì  cibava- 
, no  ogni  giorno  di  pefei  . 1 Sacer- 
doti di  Giove  in  Candia  ( riferifee 
Polirti*-  il  Laurenzio)  non mangiavanocar 
tb.l.  a.  ne  , ne 'cibi  cotti  : i Maghi  India- 
diftr  i6  ni , Cubito  fatti  Sacerdoti  del  fole  , 
s’allcnevano  da  carne,  e da  vino  , 
cosi  anco  i Sicerdoti  di  Serapi  in 
Egitto  ',  ed  i Ginnofofilti,  non  fi 
cibavano  , che  di  frutti  , d’orzo  , 
e di  pane  . Non  só  da  chi  appren 
deflero  efempio  fi  bello  quell  anime 
brutte  . Sò  che  i Griltiani  denno 
apprendetlo  ( al  jneno  pe’l  tempo 
deliinato  da  S.  Chicfa  ) da  Gicsù 
Crillo  , di  cui  San  Vincenzo  Fer- 
rerio  celeberrimo  Predica  ore  dell’ 
Ordine  de’Predicatori  , lcrive  nel- 
la Fella  di  S.  Agnefe  : Cbriflus  in 
Il  Redi-  btc  tnundo  vo/uit  fette  ajperam  vttamj 
tote  fece  quia  ultra  Quadragefiinam  ( il  dc- 
ultra  giuno  nel  deferto  ) quatti  fecit 
Quare/t.  tota  vita  C brilli  Juit  Quadrogefi  ni  . 
male . Dtcit  Migfter  Htftoriaru.u  , (tuoi  nun- 
quarti  comedi t carnet  , nifi  forte  de 
%/lgno  Vafcba/i  , veleni  fervore  te 
gei n : nunquam  c reno  hot  S.  Fran- 
cesco di  Paula  prefe  il  nobiliflìmo 
efempio  da  Crifto  , offervando  ed 
inllitucndo  nella  fua  Minima  Re- 
ligion-;h  Vita  Quarelimale  per 
Voto  folenne  , onde  rilplende  fin* 
Solarizzata  frà  ladre  . il  P Let- 
Bartol  toro  Bar tohnteo Brune !ù  Vi-  enti- 

lirunelli  no  dell  Ordine  llelfo  ( celebrato  nel- 
mimmo  Saette  di  Giornata  Saetta  111. 
’ cap.  XXXII.  ) m’iffcrma  avertro- 
vato  ne’hbri  di  Giorinni  Caramuel , 
nobililfimo  c corn  o SANCTA 
RI-LIGIO  DIVI  FRANOSO 
DE  PAVLA  , di  coi  cava  poro 
Anagramma  ; CULT  A . PIAES 
AC  FU  I GIDIOR  INEDIA 
CARNIS  . Io  sà  d’aver  let-o  nel- 
la fua  Mnamctrica  : LA  RELl- 
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GIONE  DE’  FRATI  DI  SAN 
FRANCESCO  DI  PAULA  che 
produce  l’anagramma  DEGNA  DI 

loda  ti  Raffreni  , las- 
ci LA  SOAVE  CARNE  . Se 

mancali  P,  la  perfezione  del  ligni- 
ficato non  manca;  il  P,c lettera  mu- 
ta , ne  ammette  afpiiazione, il  chi  da 
ad  intendere,  che  que’Religiofi  non 
hanno  altra  voce  che  ’i  Poh-, nè  alpi* 
ra,ad  altra  carne  che  al  Ver  bum  ca- 
ro fatture  ,che  lìdiletta  del  nomed’ 
oglio  : O'eum  effufum  nome»  tuum  , 
con  cui  configurandoli , par  che  i lo- 
ro corpifi mutino  in  fpirici me* 
immutata  eli  sro iter  oleum  Chi  dirà 
cheinlurgoc  fpinofo  digiuno  non 
abbiano  Chi  fittiti  coittuberna/emì  Di. 
rà  ben  S.  Ambrofiochehabet  Diabo • 
hiin  conui ber natcin  , chi  fa  carnova- 
le in  tempo  Quarcfimale  : Quali s $gr. \ de 
Cbrifìianui  et)  qui  cumCbifioefurien  Quad. 
te  reficerit  f P.idet  di  erre  , [enei 
anicuLe  quadrageftinam  faciuitt  , l uve- 
ite i , 6-  juver.nUre  non  f acumi  La  Go- 
da dima'efloccate:  Ogij’unpcnfi^rhe 
Detti  non  it  ride  tur. 

• 

CCCVII. 


I Tredici  Venerdì  fono  inrtitn- 
zione  del  Santo  , ad  onore  di  Gestì 
Cri  Ho  e'dep.li  A portoli  Alfegnòtal 
divozione à quel  giorno:  Santificati 
dalla  morte  del  Redentore,  su  I pa- 
tibolo della  Croce  , acciòs’appren- 
delfe  da  quel  Divino  eremplarc  à 
far  buona  vita  efortir  buona  mor- 
ze  Più  fi  potrà  veder  nel  1. 6 di  cui 
fi  pari  a poco  di  furto. 

Gli  antichi  Padri  della,  Religione 
confervand  > il  medefimo  fine  , gli 
applicarono  à dlverfe  virtù  del  San- 
to L’infiitnzione  ( come  avvila  , 

[fi doro  T ofeano , nel  fedo  libro  del» 
a Vita  Campato  in  Venezia  l’anno 
11704.  ) fij  fatta  nel  Convento  di 
Tolofa  ih  Francia  . con  quel!  ordì- 
ne  . Tredici  Venerdì  vi  cuffie-  _ 
rete  , e riceverete  il  iant  fir.no  Sa-  * 
fr amento  nelle  hleffa  , che  farete 
due  per  quella  eecrfiìià  , ebe 

et- 
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dimandate  al  Signori . "Direte  tredici  Pa- 
ter noflrr  , e tredici  Ave  Maria  in  ono- 
re, eri  verenza  di  Oc  sii  C nflo  benedetto , 
ed: Hi  fuoi  dodici  yApcQoli  . Metterete 
due  candele  di  cera  bianca  nella  voflra 
hkffa, infogno  delle  due  virtù  Fede  e fpe - 
rami  ; tener  et  e un'altra  candela  acccf i , 
mentre  direte  le  orazioni , e fi  dice  la  Mef- 
fa  , in  pretejlaz’one  della  Carità , con  cioè 
dove  et  e amare  il.Signo<e , eòe  di  quella 
maniera  vi  fi  concederà  il  fine  de'volìri 
delùderti . L’applicazione  alle  V irtù 
x/tpoh-  del  Sarto  fono  le  feguenri . 11  Primo 
fanone  Venerdì  , fi  dedica  all'Umiltà  del 
ol/eP'ir-  Santo  : il  If.  alla  fua  Mortificazio- 
tu  del  ne:  il  III.  al  di  lui  Amor  verfo  Dio: 
Santo  il  IV.  alia  Tua  Carità  verfo  ilproflì 
mo:  il  V!.  al  fuo  affet  to  verfo  ilGroci- 
fifso  #1  VI.  alla  di  lui  riverenza  ver- 
foil  S.S. Sacramento  : il  VII.  alla 
fua  Divozione  alla  B:  Vergi  no  .*  L’ 
Vili,  alla fua  Ubbidienza  ; il  IX. al 
lafua  Cartità:  il  X.  a Ila  fua  Pover- 
tà: l’X  falla  fua  Manfucrndine  : il 
XII.  alla  fua  Pazienza:  il  XI 1 1-  alla 
fua  Perle  vera  nza  . A fine- che  ogn’ 
uno  porta  efercitarle , fecondo,  il  luo 
fiato. 

Mol'ifcriffcro  di  quelli  Venerdì; 
ma  ( fiamilecitodirciò,  che  mi  pa- 
re ) fiiperó  rutti  il  Dottor  D.  Giacomo 
Xeo'Arcipretc  dì  Sai»  Salvatore  in 
Monferrato  nei  lib  o.  t mprclTo-  in 
Milano  la.  no  1710.  ove  la  pie- 
tà , la  dottrina  , e P eloquenza 
concorronoad  eccitar  i fedeli  àtal  di 
vozione,da  lui  fperimentata  profi- 
cua . 

Quella  pratica  Santa,  non  folod 
diffida  per  tutta  l'Europa  , ma  anco 
(fcriveil  Ximenez  de  Sacrif  Miff? 
pa.art  t.j  penetrò  nell’lndie  Orien- 
tali, aranriche  ventraie  la  Reli- 
tjione  M inimitana  , edattualmentc 
que  popoli  la  frequentano, come  effi 
cace  e niracolofi,  e con. tanto  mag- 
gior fervere, che  quanto  i porrentofi 
miracoli d trefigli  rilufcitati  ( drcui 
canta  l’Autore  nell  ulrimo  Quader- 
nario del  Pecife/fucceflero  per  tal  di- 
««alone. 


cccir. 

< CCCXIII.  • ’ 

Varjfonoìmifteri , chesaffegna*  S abbaio 
noal  Sabbato  . A mio  propolito  ba-  èia  Bea . 
llaunfolo,  infognato  dall’Angelico  mudine 
S.  T omafo , ed  é , che  figura  la  Bea-  eterna  ’ 
titudine  Eterna  : Vr<e figurai  quietem  SiTb.  1. 
fruitionit  Dei , qute  er  it  in  Va  trio . Sem-  X7-12V. 
prefùla quiete  , femore  la  beatitu-  arty\. 
dine  , fempre  il  Sabbato  in  Dio  , 
perche  fempre  fù  Dio , quieto  è bea- 
to in  fe  lleffo.  Il  Sa  bòa  to  come  gior- 
no di fett intana, hà  a vuto principio  e 
fine  , ab  benché  nonefprefiò  nella 
Icrittura, perche  raffigura  l'eterno 
che  non  babet  mane  di  principio*  , noe 
ve /per am  di  finefe  Sabbato  lenza  ma- 
rina , e lenza  fera  . Solo  in  Para-  Solo  irò 
difò  , e Sabbato  vero , enonrinvc  Voradi- 
nibife  al  mondo . Quaggiù  non  fi  tro-  fo  è Sab- 
valageroma  del  vero  contento:  non  batovero» 
fiorilco  allegrcza  , ove-ferpcpgiano 
fontane  di  piantole  contentezze  ini- 
(èriorn  fono  come  l’ edera  , che  di 
(opra  moflra  la  verdura  dello  Sme- 
raldo, e di  lotto  nafeonde  il  pa  llidor 
della  ce  nere  : il  centro  del  fuoco  non 
dia  terra,  ma'lciclo  : il  centro  dell’ 
anima  non  eia  creatura  , mal  Crea- 
tore incutfi  ripofa  y ne  più  oltrede- 
lìdera  perche  ivi  S contenta  .•  Sana-  Tf.  16.  J 
ber  cum  appunterà  gloria  tua  .. 

Se  San  Pietro  abbagliato  da- 
unofpruzzo  di  gloria  , averte  puri- 
ficato la  pupilla  dell’intelletto  ; c 
guardato  più  ia  alto  , non  arrebbe 
mai  detto.*  Bonum  e fi  noi  bic  effe  . Lue.  9.. 
FùcrrorcnotatonelPEvangelio:N>-  33. 
fciebat  quid  die  ere  t ; fpiegòl'Abulen- 
fe  : erravi t , qniaputavtt  beati tud inem 
effe  in  terra . Q^uagjiù  non  poteva  go- 
dere contentezza  più  bella,  ma  non 
balìavaà  faziarlo:,  perche  era  tran- 
fitoria , ed  un  vapor  nebulofo  la  fep- 
pelt  nell’avello  del  quondam  . Non  è 
Crirtiana  prudenza  ftabi'ir  fabbriche 
di  contenti  sù  «ampi  d'areni  : imor 
tipreziofi  dell’anima-,  non  dentiti 
confonderfi  con  i vili  tfell’incortanza;  - 
la  nortra  quiete  è nell’alto  , ibi  »Jr 

firn  fixa  flit  corda , ubi  vera  ( imi  fan , 

i dia  . L’Apoteofi  di  Claudio  non  t4 

l altro» 


immolazione 

altro  che  mptcoltcintcfi  , cioè  Fun 
gificazione,  òZucchificazione  ridi- 
cola . Quella  di  Zoe  ImpcraJrice  di 
Conftancinopoli  , ebbe  quali  la  me- 
defima  forte  dal  cervello  eteroclito 
di  Contamino Monomaco  fuo  mari 
to,  che  perJnfpirazioncd'unFungo 
nato  vicino  alla  di  lei  tomba  , la  dil- 
le Santa  : Curri  ob  loci  bumiditatem 
( feri  ve  Gufpìnianoj  coi  eius  monumen 
*puti  Bt  to  Fungili  germini ff et  , fi  gnu  di  Divina 
fold.bifl.  provider.ti a editum  vocavtt , ut  ne  ìgrto- 
Inp.flr.  rare  tur  , lmpenttricemin  eoe  rum  In  tedi 
da.  j 042  gentiumPotefiatumeJfe  receptam  . L’ 
Apoteofi  di  chi  vuol  godere  in  terra 
Sabbatod’apparcnza  farà d i funghi 
e di  Zucche,  elaràfraidelufi,  eli- 
1 iati  dal  Sabbato  eterno  . Per  sfug- 
gir. 71.  gir  tanto  male  ( dice  S.  Agoflino  ) 
de  Ternp  p'ivamus  beni , mundum  contemnamus  ■ 
inibii  nobit  fit  omnc  quod  tranfit. 

Non dobbiam  dilettarci  delle  pa- 
gliecbo  di  giumenti , nòd’  uomi- 
ni . Boi  cum  focnumaccipit  ( dice  Rl- 
L1.C.10.  cardo) prò  fummis definii ducit  . Ergo 
jòcnum  qua  fi bos  comedi t , qui  gaitd iurn 
[uumin  temporali  gloria  pomi  Belli  glo- 
ria per  vero  , d.quclla  , che  frutta 
ignominia!  dprocurarfi l’Infamiad’ 
Erortrato,  che  incenerì  il  Tempio 
di  Diana  Efefìa.  1 Celti  ( racconta 
Eliano  ) iì  dilettavano  tanto  del  fu- 
mo d’efler  tenuti  per  forti  , che  fc  à 
forte  appicciava!]  fuoco  ad  arder  la 
cafa,  voievanopiù  torto  rimanervi 
combufti,  cheufcirne  : A. L o durian 
ignommiofutn  fugete , ut  cxurdtnub.11 
l.n.var  adibiti  feepè  non  effugiant , ita  ut  m- 
leél  c.12  cendiOjundiquecircwnveniantur  . In  sì 
ftravagante  pazzia  però  , avevano 
quertodi  favio,  che  appollatamen- 
tcnon  vi  mettevano  il  fuoco  ; ma 
il  Crirtiano  non  hà  pur  un’atomo 
del  lievito  di  Minerva  , mentre 
contante  paglie  s'accende  la  pira  , 
che  eternamente  T abbruggia . Oh 
quanto  ben  viene  in  ac.  ondo  la  fen 
tenza  degli  Stoici , Qnodntmo Ledi- 
tur  tufi  à fé  ipfo . 

E portìbilc  , chela  Fede  non  ci 
alletti  à procurarli  il  Sabato  delia 
gloria  à noi  preparato?  d pollìbi- 
le  , che  il  penfiero  dell'eternità  do- 
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lorofa , (la  di  sì  picciol  vigore.',  che 
non  badi  à pervaderci  à fuggirla  ? 
dpoflìbiic,  che  à bella!  porta,  più 
mcntecat  ide’Celti , vogliamo  en- 
trar negli  inccnJj?  e pure  le  condi- 
zioni diverfe  di  vanità  tranlìtoria, 
ci  ponnoclTcr  maeltre  , fe  v’appli- 
chiamo la  mente  . Si  viderit  (dice 
San  Giovanni  Grifortomo)  tnpra-  Ap.Crr* 
j'entivitajucundiun  quid , ac  magmfi-  mepi/l.i 
cuti,  copra  regnimi  Dei , ttibtl  tjjepu  Tbejf.c.  1 
tabu:  fi  terribile  qtid  viderit  copta ge- 
bennati)  , iS'  lltid  edam  deridebts  . 

Si  quando  te  ceperit  concupfcentia  cor- 
po’ahi  , ccgita gebennee  ignem:  fienim 
legni)  fétculariurn  metutnos  à malti  co- 
bibet  , mu  to  inngis  ricordano  futuro- 
rum  fupphciuin  im-noi tale , piena [empi- 
tema. 

Oh  fe  dalla  fcuola  della  Vanità , 
il  Crilliano  volerti*  apprender  dot-  Solilo- 
trine  ben  lòde  , finirebbe  di  riccr-  del 
carlì  di  fuori  , per  ritrovarfi  di  peccato- 
1 dentro  , e con  l’avia  meditazione  , re . 
farebbe  fapientirtìmo  foliloquio  . 

Morirai  corpo  mio:  ed  un  nero  fe- 
polcro  farà  la  tua  cafa  , i lumi  de' 
tuoi  contenti  faranno  conculcati  , 
dall’ombre,il  tuo  letto  infraciditi  ca- 
davcri,etulo  farai  degli  altri  fovra 
tc porti  . M 01  irai  .corpo  mio:  ma 
farai  una  volta  anco  immortale  ; 

(è  non  correggo  mia  vita  à norma 
dcllagiurtizia , tormenti  immortali 
t’afpettano  . Morirai  corpo  mio  : 
acciò  il  freddo  non  ti  intirizzi  , ti 
vello,  acciò  il  caldo  non  ti  molclli 
t allegorico  , per  falvarti  dal  ri- 
gor dell'inverno  , ti  fomento  col 
fuoco  , pcrfottiarti  dal  raggio  elli- 
vo  ti  rilloro  colfombre  ò del  giar- 
dino fioiito  , òcon  zefiro artifizia- 
lefrà  le  domertiche  mura  , e con 
la  varetà  di  ben  condite  vivande  ti 
rifocillo.  All  altro  mondo  ove  fa- 
ranno le  tue  delizie?  Anima  mia  , 
partirai  dal  tuo  domicilio:  Animu- 
la  vagala , blinda. a , Hofpcs  comcfquc 
corperis  , £hue  mine  allibii  in  loca  , 
palhdula , rigida,  nudala}  In  Paradi- 
lo  ? sh  nò  , che’!  peccato  efclude 
dalla  congregazione  de' Giudi.  In 
Purgatorio  ? nò  : non  è ftanza  d’ 

Lll  im~ 
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impenitenti  - Dunque,  che  refta?j  della  c0fcicnza  ; figuriamoci  le  an- 
l’Inferno  . Oh  Dio:  Animaecor-  gudie  cruciofe  dell  anima  : Ofler- 
po  all'Infemo  ? mia  cofcienza,che  viamo  con  occhio  di  fede  i torci- 
dici  ? mio  cuore,  che  mi  rifpondi?  menti  orribili  de’dannati  nel  fuoco 
Miferi  noi!  Non  mi  rifeuoto?  non  eterno:  co'pennclli  d'applicati  pen- 
mi  rifolvo  ? fon  pertinace  ? à fpez  fieri  faciamone  copia  nel  cuore  , 
zar  il  macigno  di  contumacia , che  che  ci  muovemmo  à pietà  non  di 
chiudo  in  petto  , non  è fuffici.nte  loro,  ma  di  noi  deflì  , Quid enim 
un  maglio  d'eternità  di  dolori?  Sì  miferiui  (dice  S.  Agoltino  ) tnìfeio  Confi}, 
sì  voglio  lafciar  il  Sabataccio  mon-  non  miferante  fe  ipfum  ? Già  che  é f.u. 
dano  , ed  acquiflarmi  il  dilicato  così,  finirò  coll’ a vvifo  dello  Spi- 
dcl  Paradifo  ; voglio  falyarmi  , rito  Santo  : Mfcrcre anima  tua pta- 
voglio  correre  à penitenza  voglio  ce  u Dìo , & congrega  c or  tuum  in  fan-  Eccl.  io 
mettermi  in  Dio.  Btatecjus.  24 

Sì , v abb  andono  , ò vanità  del 

Monde,  ' CCCXIV. 

Larve  amate  da  folli,  ombre  ap- 
parenti , 

Tanghi  vefidid'  oro  , e bello  im  Morì  Francefco  di  Paula  da  San- 
mondo , to,  perche  Tempre  viffeda  Santo, 

D:  l' infido  Satan  fogne  putenti.  Morì  con  Cri  fio , parche  giammai  fi 

di  vile  da  Crido.Mentre  in  giornodi 
Bellezze , cui  di  mofiri  el fin  fecondo , Venerdì  Santo  fi  càta  vano  nella  mef- 
Seminari  di  [pine,  ediferpenti,  fa  le  parole  del  Redentore  : Pater  m 
Fin  del  Sabbato  volìro  empio , e menai  tuai  commendo  fpiritum  meum , 
giocondo , fpiròdoppo  averle  proferite  con  foa- 

Son  d'eterne  battaglie, ire  frementi,  vidima  replica  . Spirò  France- 

fco, e l’aria  beata  di  fua  povera 
Laccio  erudii  dira  di  Dìo  contefio , cella  fpirò  f agranze  di  ParaJio  , 

Ih  ni  di  tofeo  , ond  cgni gaudio  è e lampeggiò  di  fplcndida  lucc.quan- 

anefo,  doi  Corteggiai  volanti  di  Dio, 

Propileo  d’  ogni  mal  , 0 abbaio  fceferoà  far  foggio  d'oro  à quell' a- 
infflo,  mma  bella  per  condurla  à rice- 

ver l’eterna  corona  dalla  mano  di 
S libate  reoputto  di  [angue  intrifo  Cri  fio . Udì  la  fama  piagnente  le 
Tabbomino , ti  figgo  ,e  ti  detefio:  querele  de’ Rclig:ofi  , e con  flebil 

VogheSibbatoSaniosn  Paradifo.  tromba  divulgando  l’infelice  no- 

vclla,tradc  tutta  la  Città  di  Turo- 
Parrafio  bram  jfodi  pingeral  n3  ne  , à ramificar  i fuoi  baci  sù  quel 
Tatrojt)  turale  un  Prometeo  lacerato  dall’  cadavere  Santo  . Solo  chi ’l  vide 
Aqu  la  , prefe  uno  fchiavo  della  può  dir  il  numero  degli  infermi  , 

Città  d'Olinto  , c Jc-gollo  prodefo  che  ricuperarono  la  falute  , col 
fupino  sù  fuoco  lento  . Così  ofier-  contatto  della  vede,  ò delle  carni 
vando  i torcimenti  di  quel  mifero  di  quella  Farmacopea  di  virtù  , 
corpo  ; formò  la  copia,  che  move-  j !c  bendefonta,  ancor  vìva.  Quin- 
vai  riguardanti à quella  p. e. à,  che  j di  rifultando  voci  di  medizta  , 
non  ebbe  il  pittore  ali’  originale  . ’ e di  contentezza  , replicava  Eco 
Figuriamoci  sù  la  craticola  della  incerta  la  figura  dell’  allegrezza  , 
morte,  quando  per  noi  farà  finito  nell’  imagine  de’ dolori  . Intan- 
il Sabbato menzognero  del  mondo-  to  , felicidìmo  Padre  , gudade 
figuriamoci  1’  ineffabile  incendio  dopo  le  amarezze  del  mondo  , 

fe- 


Digitized  by  Google 

.J 


Annotazione  CCCXP-  44 1 


le  prime  bevande  del  Nettare  della 
Gloria  , di  cui  profeguite  , c prò- 
feguirete  il  contento  per  tutta  l’e- 
ternità . Deh  granTervo  ed  amico  di 
Dio, abbiate  lo  fguardo  fovra  la  Sc- 
renif.Rcpubblica  di  VENEZIA 
per  confci  vazione  innocente  dell' 
anime  , c per  la  prolperità  del  Do- 
minio. CoìCingoìo  , tirate  da  lun- 
gi le  guerre  e legate  in  pace  le 
Antagonie  de’Monarchi  Criftiani’. 
Col  Bu/ìone,  quali  có  autorevole  fcct- 
tro  , Armorum  flrepinn  feraquepr «e 
Ita  la  fin  e ! ageTbracin:  Col  C ingoio -, 
avvincolateci  à piè  della  Croce  , 
umilirtìmi  fervi , e fchiavi  del  nortro 
buon  Redentore,  col/?  ffv/r, (pezza 
tele  durezze  marmorine  de'  nollri 
cuori  , sù  cui  s’arrotano  lefpade,  e 
fi  ftabilifcono  le  Bombarde  dell’  ita 
di  Dio,  ell'endo  impedìbile  feltrar- 
li da’  colpi  vendicativi  del  Cielo, 
fenza  fuggir  il  peccato . Sotto  ileo 
Aro  Patrocinio  autorevole,  correg- 
geremo gli  errori  , muteremo  la 
condotta  Ji  noftra  vita,  in  più  di 
ligente,  e la  finiremo  con  morte  di 
giudi,  e partiremo  à parte  del  gau- 
dioperenne, che  voigodete.  Ogau- 
Solil.  C.  dittai  fuper  gaudmm  , gaudmm  vinceai 
il  owne  gaudi  itm  , extra  quod  non  cjì gau- 

dium'.  cosìreliiam  folpirandocon  S- 
Ago  (lino. 

CCCXV. 

Motti 

compofli.  Componi  ( dice  lo  Scaligero  li- 
bro quarto  , capitolo  16  ) dtee- 
bantiir  DtfwRi  , titm  in  hb  ima  , 
aut  tortini  ih ato  , bracbia  ritira- 
ne rertum in modtwi  fiatuebantur  . Il 
anto  era  comporto  nei  cataletto 
colcorpo,  ecoll’anima  in  Dio,  ed 
era  femplice  , perche  comporto 
d’  Eroiche  Virtù  . Filone  Medico 
Bjiod.  I (riferifee  Plutarco  ) diceva  Manin 
29  :f.  1 1 . Deorum  le  medicine  ecce  ìlen  t r , da  lui 
compofte:  Quttm  regi  ai  qttafdnm,{y< 
altxtpbarrriacai  potè  fi  atei  ctnficeret  , 
e ai  appellare  confueverat  Dcorttm  ma- 
aus  . Il  Santo,  fcmpìice  Medici- 


na, e comporta  dalla  mano  di 
Dio,  era  medicina  à tutti  i lan- 
guori . 

CCCXVI. 

Il  Gelo  e’I  Mondo  concorferoà 
compor  il  Cadavero  Santo  , nel 
mirabile  avello  , perch’  egli  in  tut- 
ta la  vita  aveva  penfato  alla  com- 
punzione eterna  dell  anima  Que- 
lla doppia  compofizionc  é folpira- 
ta  , per  amore  del  corpo  , e dell* 
anima  , c pur  molti  poro  attendo- 
no alla  feconda  - Coll’aitadcl  mon- 
do , fi  preparano  Maufolei  per  ri- 
pofo  dell’  offa  , e per  quiete  dell’ 
anima  non  implorano  aita  dal  Cic- 
lo . In  Paradifo  la  permanenza  di 
quella  ècertiflima  , ma  di  quelle, 
nella  tomba  , é fallibile  ; non  di 
rado  fono  rovinati  gli  avelli  , ò 
gli  fcarnati  carcami  trafportati  in 
un  campo  - 11  fepolcro  di  S.  ¥>an- 
eefeo  di  Paula , era  di  marmo  prczio- 
fo  locato  pompofamente  nella  Gt- 
tàdiTurone,  ccon  mirabile  di- 
vozione rivelilo  da  i popoli  , e da 
i Monarchi  ; ma  la  ferità  degli  Ugo- 
notti rei  traile  il  corpo  e 1’  incenerì 
fervendoli  di  Croci  , e diCrocifif- 
G,  per  pabolo  delle  fiamme-  Non 
avvar  zarono  dall’  incendio  , che 

fiicciole  offa  , una  delle  quali  fi  con- 
brva  in  Venezia, sù  l’altare  à lui  de* 
dicato’nel'a  Chiefa  de  'Minimi  • Se 
quel  benedetto  Corpo  non  ebbe  quie- 
te in  avello, particolarmente à Ini 
preparato  dal  Ciclo  ,_mcno  po- 
trà fperarla  chi  non  é Santo  . 

Vide  Cortaminopoli  , fotto  l’Im- 
perio rapace  d’  A Icilio  Terzo  An- 
gelo ( che  facilmente  potremmo 
dire  di  tenebre  ) aprir  i fepolcri 
e difturbar  i cadaveri  de  eli  Im- 
peratori , e fpogliarli  . Nell’  ulti- 
mo formidabile  affldio  ed  all'al- 
to di  Vienna  , il  Bafsà  d’  Alep-  avarizia 
po  , fattofi  quartiere  del  Mona-  de  Rafii 
flerio  de’  Minimi  , aprì  le  tom-  d'Aeppo 
be  di  molti  Illuftrirtimi  Perfonag-’ 
gi  , eh’  erano  in  Chiefa , ne  trai'- 
LU  2 le  i 
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tratte  i cor  pi  , e con  diligente  fqn 
timo  andò  ricercando  feppelitij de- 
nari ; ma  rimafe  fchernita  dop- 
piamente Lunatica,  l’avarizia. 
^Allenii  s falli  culpa  , fiienda  nii- 
bieft  i 

Cuccetta  in  altra  Città  , in  tem- 
po di  pace  co’  vivi  , ma  di  guerra 
co’  morti . 

Gli|antichi  deaeravano  à fé  ftetti 
_ ed  à gli  amici  terra  leggera , per  ciò 
/ . incidevano  sòifepolcrf.  S.T.T.L- 

trave  jù  C*°1-1  SitTibiTcrra  I.tvis  . Onde  Mar- 
* morti.  Z|ia'c‘ 

S ir  libi  tara  le  vis , mollique  tegaris 
arena . 

Tibullo  alToppoflo  la  imprecava  ad 
un  Mercatante  di  Venere  .• 

Q tu  qui  yencrem  (tee ufi i vendere 
ptimus 

Quifquis  et  i mfxHx  urgeat  c/J'a 
lapis 

Anco  àperfonaggi  più  celebri  bra 
ma  vano  terra  leggera  , c pure  ab 
bafTavano  le  montagne  > per  rifsol- 
lcvarle  in  fep  -Ieri,  e cori  contrafa- 
cevano il  voto,  il  che  fù  offervato 
hiNotre  dall’ofcuro  Luciano  : 1S [on  coinmc- 
asant.  dkm  cxmonumentis  referi , q tdd  ca- 
Aaver  tanto  pondnc  Uborat  magis . E’ 
vanità  , che  pizzica  del  Gentile 
penfar  à carcerar  il  proprio  corpo 
in  una  ftalla  prcziofa  , e lafciar  1’ 
anima  (ciotta  , in  condizione  d’ef- 
fer  legata  in  carcere  eterna  . Non 
(i  penfi  nò  alla  compofizione  quie- 
ta delcorpo , ma  a quella  dell’  ani- 
y ;n  ma , che  più  imporra . 

C barite  Mortuus  efl  <equè  , tumuli  qui  ne- 

feit  honorem. 

Et  qui  fortitur  fpellmdi  furierà 
faxi . 

Ma  non  e/ ? acquò  mortuus  , chi  hà 

Eroveduto  al  npofo  dell’  anima  . 

)i  tanti  Martiri  , difcìolti  in  pol- 
ve dal  fuoco,  ò fommerfi  nell’on- 
de  , ò feppolici  nelle  vifeere  delle 
fiere  , fono  regifirati  negli  Anna- 
li Ecclefiaftici  , in  sì  gran  nume- 
io  , che’l  computo  eiufto  altrove 
non  può  averli  , ctie  in  Ciclo  , 
non  fi  trovò  pur  uno  di  loro  , 
che  riccrcaffe  ( mi  fervo  delle  pa- 
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j roledi  Seneca  ) Quis  deinde  rtbqmis  Ep.gz. 
fuis  futurusfit  exiitts  : ma  f ifpirava  - 
no  folo  alla  quiete  dell’  anima  . 

Un  Principe  grande  , giunto  al  lu- 
brico ettremo  de’ giorni  , s'  edificò 
Maufolco  di  marmi  prezioli . Com- 
pito il  lavoro  , fi  dilettava  in  mi- 
rarlo , come  pacifica  ttanza  delle 
fue  membra  , e carattere  di  ma- 
gnificenza ne'pofteù  : alla  quiete 
oell’animanon  badava,  ch’era  (co- 
municata per  l’Ercfia  Galvinirta  . 

Oh  non  foflero  trà  Cattolici  imi- 
tatori di  quel  Principe  sfortunato! 

Non  é iavio  chi  medita  1'  accefi- 
forio  , e non  confiderà  il  princi- 
pale- 

Nella  Sala  d’  un  Cavaliere  A- 
teniefe  , era  un’  Elena  dipinta  da 
ZeufijConfi  ben  dilpotta  armonia 
di  colori  , che  Nicolirato  eccellcn-  Vira- 
te pittore  , à guila  d’  eft3tico  la  ftraio 
rimirava.  E che  mai  (li  ditte  un  ta- 
le)  v fà tener  tanto,  la  (guardo  sù 
quella  pittura  ? Quid  tantum  in  illa 
Helena  ftupts  ? Rilpofe  Nicottrato- 
conacerba  forrifo  ; Non  mi  fare- 
tti così  fconcia  rìchiefta  , fe  avelft 
i mieiocchi  , l^lpn  ita  mterrogares  , 
firn  tot  oculoi  baberes.  Chi  chiedette 
à gli  Eroi  della  Chicli,  perchè  si 
attentamente  coll’  occhio  dell’  in- 
telletto s’affiflalfer  sù  L‘  anima  , 
Spenderebbero  appunto  y ciò  che 
Nicottrato  . Dio  facendo  il  cor- 
po fi  fervi  della  mano,  macrean- 
do  l’anima  , dello  fpirito,  per  di- 
moftrarla  più  riguardevole  . Ella 
maravigliofa  pittura  di  Dio  , ci 
rende  altrettanto  limili  à lui  guan- 
to diffìmilià  i brutti;  duftque  non 
può  efler  , che  fomma  viltà  con- 
taminarla col  fango  di  affètti  vili. 

Molti  le  palfano  fopra,  con  goder 
d’averla  per  ctter  vivi  , nò  per- 
che ritratto  di  Dio  vivo  : non  co-  * 
nofeono  la  fua  (lima  , la  tratten- 
gono in  follecitudine  vacua  y mà 
non  la  follevano  al  gaudium plenum 
del  Paradifolua  pace,  e fuo  fine: 

Turpe  eli  ( dice  San  Nilo  in  Afce- 
ticis)  eoi  , qui  de  rebus  aterms  per- 
fuendts  deb  erent  effe  folhciti  ; in  re~ 
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rum  terrenarum  puìvere  vo  hit  ari . Set-  : 
tc  cole  dice  il  Vcn.Beda in  CoUeRancis 
non  fi  trovano  al  mondo: Vita  fenza 
morte  , gioventù  fenza  vecchiezza, 
luce  fenza  tenebre,  allegrezza  fenza 
triftizia,  fallite  fenza  malori,  vo- 
lontà fenza  difgufto,  e regno  fen- 
za mutazione.  Se  quelli  diftetti  non 
fodero  , farebbe  almeno  un'  imagi- 
ne  apparante  di  quiete  per  1'  ani- 
ma, diffi  apparente  , perche  la  ve- 
ra non  d altrove,  che  in  Paradifo: 
Pf  i6.f  Sntiabor  (dice  ilSalmilla)  cum  ap 
portarti  gloria  tua  . Si  vergogni  il 
Crilliano  di  non  procurarle  la  pa- 
ce, à lei  competente.  L’elemento 
s’alza,  s’abbafla , fi  circola  per  a 
chetarfi  nel  centro  , in  cui  trova 
pace  . Ma  1’  uomo  s’alza  fino  all’ 
atmosfera  delle  grandini  c delle 
nevi, con  la  fuperbia. , s’  abbada 
fuori  che  nelle  valli  fangofe,  con  la  luf- 
in  Dio  furia,  fi  circola  come  la  ruota  d’ 
non  fitto  Ifiìonc , con  l’invidia  , coll’  am 
rapace,  bizione , con  la  vendetta  , c fem- 

Ere  dà  di  petto  inangullie,  in  tri- 
ulaziuni,  in  miferie  , ove  fofpira 
contento  rinviene  dillurbi  , ove  i 
fiori  fpine  , ove  meflì  abbondanti 
Aerili  arene  ; forche  nò  violente- 
mente come  1’  elemento  , ma  vo- 
lentemente fi  dilunga  dalla  lua  sfe- 
ra, eh  e Dio  : Fecijh  nos  ad  te  ( di- 
Ccnfejf.  ce  Sant’  Agoftino  ) (j*  inquietarti 
l.M.C.  i.  efl  cor  noli  rum  donec  reeptiefeat  in  te . 
L’  Aquila  s’  alza  al  più  Cubi  ime 
dell’aria,  fdegna  volar  predo  la 
terra  come  lo  itruzzo  . La  Fenice 
augello  Reale  non  s’  appaga  dell’ 
ombra  , defilerà  il  Sole  . Il  Gira- 
folc  non  muove  V aureo  fu»  capo 
fe  nò  verfo  il  Sole  , né  d’  altro 
fentiero  dilettali  il  Sole,  che  dell’ 
ccclitica  confucta  . Piagnevano  gli 
Ebrei  nella  cattività  di  Nabuco  , 
in  mirando  ne’  propri  anne  Hi  Gie- 
rufalemmc  fcolpita  , ma  volavano 
co’  gli  adetti  alla  vera  . Stringa 
Aledandro  fafei  d’allori,  c di  pal- 
me trionfali , fe  mbrali  d’aver  nul- 
la , fe  non  li  riporta  da  tutto  ’l 
mondo.  A Mida  i palagi  &imon- 
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; ti  , al  tocco  li  diventino  biondo 
metallo  , hàidefiderj  più  ricchi. 

Ogni  delizia  , ogni  fodisfattione 
di  mondo  per  l'anima  c fogno,  nò 
fodillenza  reale  , è vera  Alchimia, 
ma  finta  oro, è vera  povertà  , ve- 
ftita  di  gemme  falle  Non  fi  riem- 
pie 1’  oceano  , quantunque  riceva 
continui  tributi  da 'fiumi  . Ilcirco- 
lo  s’é  deferitto  nel  triangolo,  fem- 
pre  n’efclude  le  culpidi:  il  mondo 
e ci  rcolare  per  fue  continue  vicen- 
de , I’  anima  d triangolo  per  fue 
tre  potenze , le  perfezioni  di  quello 
non  ponno  fatolare  i defideri  di 
quella  . Ella  è triangolo  , nd 
può  eder  contenta  , che  da  un’  al- 
tro  triangolo,  eh’  è Dio  , trino  in  Vietatili 
Pcrfonc.  m.f. 

ì^ou  pi  ò [ferito  il  moneto  empir 
giammai 

L'  a’ma  triangolar  , benché  una 

fin. 

Ma  fola  può  bear  l'anima  mia  , 

Quell'  uno  So!,  che  bà  triplicati 
i rai . 

E’ d’irrefragabile  verità  !a  fentcn- 
za  di  San  Bernardo  : Cupidi  [tanti s Ser  q.A. 
afeenfionis ,exa!rationem  concup’fctmus  : feenf. 
omnes  enim  nob: les  creatura  fuma s ,(yi 
magai  cujufetam  animi , teieeque  ad  alti- 
tudinem  naturali  appetitimi  defiderio  . 

L’indole  nofira  d d’afeender all’al- 
to, non  dlabbafsarci  ò deprimerei  . Anima 
Siam  decorati  di  nobiltà  progenc-  deve  fot • 
rata  dal  cielo,  non  dobbiam  vili-  levarfi 
penderla  con  donarci  alla  terra  all'eter- 
Siam  figli  di  Dio  fUiiexce  Ifiomnes  . ita  pace. 
Padre  sì  bello,  eh’ d la  bellezza  c- 
fenziale,in  noi  la  trasfufe,  non  fo/o 
con  farci  fimiglianti  à fe  Aedo  , 
quanto  allafolianza  fpiritualc  , ma 
anco  quanto  alle  virtù  competenti  , 
per  à lui  follevarci . Egli  é Rd  , e 
creò  l’anima  nofira  Regina  , à fi- 
ne ches’adìilede  aj  fuo  fianco  sùl 
trono  d’eterna  pace  In  quella  vita 
é Regina  viai  dante,  maperòmae-  . . , 

fidamente  adornata:  hàil  carro  fi  "nm 
gnorile  del  corpo  , modo  da  i ca  'v££ma’ 
vai  li  degli  elementi  , regolati  dal 
tempo  auriga  , hà  la  preziofa  ve- 
lie 
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fie  delle  varie  virtù  j che  la  rendo- 
no fingolarmente  cofpicua  , hà  lo 
fccttro  de’  divini  comandamenti  , 
hà  la  corona  de’ Sacramenti  , hà  il 
corteggio  degli  Angeli , hà  il  Tedile 
dell’  immortalità  , ed  d porta  sù  ’l 
fenderò  del  Paradifo  ; perche  dun- 
que le  n'allontana  ? perche  filafcia 
tirar  da  i fenfi  ove  la  Tua  natura 
non  vuole  ? perche  s’accommoda 
al  baffo,  dertinata perlalto^Crca- 
turadi  venurtà  così  grande,  nobile , 
ricca  , eminente  , un  fol  punto  mi- 
nore degli  Angeli,  che  tutti  la bra- 
manonella  cclefteGic  ufalemmc  , 
vorrà  defraudar  fe  (letta  di  tanto  be- 
ne , e tutta  la  Corte  celetìc,  di  tan- 
ta allegrezza  ? Confiderà  attenta 
mente  Te  Itcffa , e veda  fe  Ita  con  - 
venevole  , fommergerfi  nell’  inaon- 
diziede’  fenfi,  perder  il  lume  delle 
virtù , nella  notte  de’  vizj , e di  Re- 
gina sì  riguardevole  , farfi  viliffì- 
ma  fchiava.  Oh  moftruofodiforJi- 
ne  , qui  nutr  ieóantur  i n croati  , ani 
piotati  funi  fttreora  1 

Cne  giova  all’  anima  tanta  bel- 
lezza , fe  non  s’alza  al  fuo  regno  ? fe 
non  è collocata  fràle  belle  Menti' 
del  Paradifo  ? fe  non  gode  la  pace  in 
lìmo  del  Redentore  ? Raffomiglifi 
al  Cielo,  come  la  figurò  San  Ber- 
fililo  S.  nardo,  Crelameff  finii  a an  una , ha- 
Q(fff  bel  Solcm  int  ellcfìum,  , Lunam  fidar» , 
attira  vbtutes.  Ma  che  cielo  farà  , 
fe’lSole  dell’  intelletto  è offufeato 
dalie  meteorofidel  vano?  fola  Lu- 
na del  a Fede  è eccliffata  dall’ombre 
terrene?  fe  le  (ielle  dellevirtù  non 
fono  vivificare  dal  calor  della  Cari- 
tà? fe  le  fue  influenze  fi  perdono 
tutte  nel  vacuo?  fe’l  fuo  lume  fono 
cal  igini  ? fe'l  fuo  moto  non  carola- 
re incorno  la  quiete  à lei  competen 
te,  anzi  intorno  le  creature  più  baf- 
fo , che  potino  prometterla  , ina  non 
darla  . Da  una  foddisfattione  lì  pcn 
fa  ad  un’altra  , perche  la  prima  è 
pairata  , òtediofa;  quella  con  mil. 
te  difficoltà  s'alfequifce , ma  appena 
ricevuta  ò fi  perde  , òriefee  danno- 
fa  j s’applica  il  defiderio  alla  terza 
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s’affatica,  fifuda,  fi  geme,  fi  met- 
tono ir.  opra  Cavalieri , amici  , pa- 
renti , fi  (prezza  .il  rimorfo  della  co- 
fcienzà , fi  fà che  la  giufiizia  foccom- 
ha  , e poi  per  lo  più  non  s’ottiene  . 

Quelle  fono  verità , autenticate  dall’ 
eiperienza.  Non  farà  dunque  un 
cielo , ma  più  torto  un  campo  di  fab- 
bia,  come  liconobbe  una  volta  il 
Salmirta  la  fua  : minima  meaficut  ter-  pf.i^i  £ 
m tiae  ii qua  , ove  legge  1’  Ebreo 
nS'P  fltO  ’t'SJ  Anima  m:a  fi- 
cut  terra  defatigata.  Una  terra  sù  cut 
le  nubi  non  piangono,  nd  vi  fileg- 
giane fonti,  è deferta  non  colta  da 
gli  uomini,  non  vedila  d'erbe , non 
ricamata  di  fiori , anzi  ingombrata 
dafpine,  ed  affaticata  , qtiafi  are- 
no fa  campagna  di  Libia  , à produr 
Dragoni,  cCeralìe,  ed  alimentar- 
ne i veleni.  Lati  ma  , che  non  fi 
proponcil  vero  bene  per  fine,  ert- 
cufa  d’effer  fecondata  dalle  fontane 
dell’alto , éterra  deferta  dalle  parti- 
colari benedizioni  divine  , non  d 
guernita  di  virtù  profittevoli  , anzi 
è fertile  d’  affetti  impuri  , che  la 
traffiggonno,  e s'affatica  finto  il  pe- 
fodi  mille  peccati , che  l'avvelena- 
no Li  finta  eji  in  via  iniquitatis  & per-  ^ 

duionis . Come  potrà  goder  a llegrez-  L' 
za  frà  motivi  di  pianto?  comedovi- 
zie  ne'tahernacoli  ddl 'inopia?  come 
pace  d ogni  intorno effediata  da  infi- 
die,  a da  morti,  ribelle  à fefleffa  , 
alla  fua  natura,  & àDio  ? Ella  à 
collocata  trà  ilCrcarore,  e la  crea- 
tura , hà  la  libertà  dell’arbitrio,  può 
muoverli à qualunque  parte  le  ag- 
grada . Se  s’accorta  al  Creatore , ac- 
quifta  lume  più  puro,  bontà  miglio- 
re, e perfezione  efquifita  : feaderi- 
fcealla creatura , c offuscata  da  te- 
nebre, divien peggiore,  es’  impu- 
tridifee.  Anima  (dice  S.  Agofìino  ) , 

inclita  inter  De  m creatura!  Pcfita  , aP  sf  , 
converfiune  ad  Dium  ilìuminatur , me- 
liorotur , fy  perfidiar  : converfiune  ad  ®‘i- 
creatura!  obtencbratur , deterioratur  , 
corrumpitur . 

Stoltizia  mirabile,  é narrata  da 
Saflbne  Grammatico  neU’Ifforiadi 
Dani- 
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nimarca.  Afuitoed  Afmondo  , più  , manon  penfa  : foprafàttada  ifenfi, 

Mori  ad*  amici  d'O  elle  e di  Pilade  , ò d’  mette  in  oblio  la  ragione:  contenta 
Afùto  , Ercole  edi  Piritoo,  giurarono,  chi  d'averla  fpadadel  lìbero  arbitrio  , 
tdAf/tò  di  loro  (opra  vi  verte  dover  clfer  fep-  non  vuolmaneggiarla:0  Dioiche  può 
do.  pollilo  col  morto.  Mori  Aluito,e  alpettar  dal  Demonio,  altroché  ma- 
fù  feppo!to  nella  caverna  d' un  mòte  ler  dalle  pallioni  indomite , che  prc- 
con  un  cavallo,  ed  un  cane  . Afmon-  cipiz;  dal  mondo,  dal  fenfo,  dal  cor- 
do fedelirtìmoorterva’ore  della  ftol-  po,che  fracldume  di  vermi  ? ebtene - 

tapromefla,  prefe  perpetuo  congc-  bratur , dottrioratur , corrumpitur . 
do  dal  mondo  ; ma  (piacendoli  ino-  Accidenti  fono  tutte  le  cofe  del 
rir  predo,  portò  feco  provianda  ba-  mondo,  rifpetto  al  l'anima  .perche 
ftcvoleà  qualche  tempo  , e fatta  i quella  non  manca,  equelli  fvani- 
chluderconun  gran  (arto  la  bocca  (cono.  Non  dobbiamo  goderli , né 
dell’antro,  reftò col  morto,  e colle  amarli,  fenò  in  quanto  ci  fervono 
duebeftie  vive, nell'  ofeurità  l’cpol-  di  (Ircmcnto  edi  (cala  per  afeende- 
crale.  Erico  Rè  di  Svezia  pafsò  al-  re  à Dio  . E di  neceflìtà  di  natura 
quanti  giorni  dopo  coli’el'errito,  per  l’ufo  deimondo,  ma  l'abufoéd’ini- 
que’l  uoghi  Gl  veltri , né  predando  fe-  gu;tà:  fenza  ilprimononfi  confcr- 
dealracconto,  credettepiù  todo  , va  la  falute  del  corpo,  col  fecon- 
che  ivi  forte  qualche  teforo,  e per  ciò  doG  perde  quella  dell’  anima:  il 
fece  levar  la  pietra  dall'antro,  d’onde  cibo  in  quantità  proporzionata,  é 
Cubito  ufei  Afmondo, lacero  i panni,  falubre  , ma  chi  troppo  n’ingoia  s' 
in  faccia  orribile  , come  una  furia  inferma  . Non  deve  il  Criftiano 
fcaturita  dal  cuor  dell 'inferno,  erutto  farG  difccpolo  de’  Gentili  : Qui 
afperfodi  fangue  . Raccontò  al  Ré  cuHodiunt  vanita!  em  fruftrj.mife  rie  or-  Ioni  9. 
maravigliato  tutta  l’ irtoria  , e fog-  diam  (uam  derehnquiint . Non  deve, 
giunfc,  chel’  amico  defonto  dopo  come  lo  Scarafaggio  , ò ’I  Maiale 
averdivorate  le  bertie  fegli  era  av-  farG  curtodc  deì  fango  , c guardia- 
ventato  addortò,pcrfar  la  (leda  car-  no  della  cloaca, non  hà  da  procurar- 
niGcina  dilui  , e perciò  compariva  Gii  ripofo  frà  le  battaglie  , né  lo 
così  malconcio  ; finalmente  molto  fplendore  nel  cuor  delle  tenebre  , 
ben  contro  di  lui  maneggiandola  nè  confederai  colle  fantaGme  ; fe 
Guadali  venne  fattodi  troncarli  late-  così  fà  , fi  difama  , di  fe  troppo 
fia.  O quanto é più  feimunito  chi  amante  : non  fi  ufa  mifericordia 
ben  proveduto  di  male  fperanze  , fi  miftricordiam  fu, un  dertUnquit  , an- 
fequeftra  dal  Cielo  , fi  dilunga  dal  zi  è carnefice  di  fe  ftefso  , per- 
lunedi  grazia, e fi  feppelifcefrà  leca-  che  impedifee  quella. che  Dio  brama 
rogne  eie  bertie, fpietatamcntc  ftrac  d'ufarli,  ed  in  fuo  luogo  fi  concita 

ciatoda  fuggellioni  maledette  del  la  Giurtizia/Che  fiolidità  , perii 
Diavolo,  ciré  pretende  farG  dell’  temporale  perder  l’eterno! 
anima  (ahi  troppo  preziofa!)  vivan  Grazmfo  Poeta  , fù  1’  autor  di 
da!  Erico  levando  il  fafso  fu  libera-  quel  dittico  fovrabbondantc  dipie- 
peecator  tore  d’Afmondo,  era  peròfua  inten-  di . 

fe  ben  co  zione  cavarne  un  teforo  . Dio  vc.'c  bidè  Bives  errante  Vituloruw  mil- 
tumacei  l’anima  , cheinsìraiferabilc  condi-  ha  centum  , 

amatoda  zione  con  ver  fa  ad  creatura t obte/tebra-  Mufca  fuper  Vitulum  , quemlibet 

Dio.i  tur  deterioratur  ^corrumpitur  , c picn  una fedet . 

di  Mifericordia  c d’  Amore, omnem  In  cui , chi  fà  il  conto  , tra  me-  ogni  da- 
movet  lapida n,  perlibcravla  , ricu-  trici  , ed  animati  , ritrova  uà  r avanti 
pcrarla,  fai  varia  , come  fuo  ricco  millione  , quattro  milla  undici  pie-  breve  ri- 
teforo.  Afmondo  ufei  torto  alla  luce,  di , comprefe  le  cefure  ; Se  tantifof-  fpetto  al ’• 
e finì  quell’angofcie.  L’anima  per  in-  fero  gli  anni  (labi liti  alla  durazione  l’anima. 
contrar  il  genio  del  corpo,à  fe  medef-  del  mondo, e nolÌFa  vita  potcfse  allii- 

grr- 
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garfi  per  fino  à quel  fine  ; corfo 
canto  numerofo  di  fecoli , rifpetto 
all’ eternità  , fe  fofse  [detto  nulla, 
farebbe  un’  iperbole  , perche  infi-  ' 
nitamente  6 meno  di  nulla  . Du- 
razionc  così  prolil'sa  arrebbe  pur 
fine  , mancherebbe  (eco  la  vita  del 
corpo  , dell’  anima  nò  . Se  fora 
imprudenza  prefiggerli  perfine  og- 
getti , che  per  loro  natura  corrono 
al  fine  , che  pure  fi  prevederebbe 
lontano  , farà  dunque  molto  più 
irragionevole  depofitar  1’  affetto  in 
quelìi  prefenti  breviffimi , c mo- 
mentanei , non  proporzionati  all’ 
eterna  durazionc  dell'anima  , non 
efsendo  altro  che  vanità  : Vanita! 

Ecd-  I.  vamtatum , {$<  omnia  vanitas  . La 
mia  Mufa  gcnuflefsa  a’  piedi  del 
Crocififso  , volle  far  un  canto  da 
nulla. 

Splende  , qual  Sol , ne’  più  [ubimi 
onori 

picca diVanità , vita  cadente, 
Turbannubi  di  doglia  i fkaifulgori 
E gli  accoglie  un’  avclj'  in  oc- 
cidente . 

Palme  sfrondate , inariditi  Altri 
Ciac cion  f otto  i Ciprtfli\ , t di  re- 
pente 

Tanfi  tombe  i teatri , e fri  gli  orrori 
Di  pianto, fi funefta  il  cor  ridente . 

S tmbran  Cigli  i diletti , e pur  fon 
Spine, 

Muojon  da  /’ ombre  trucidati  i lumi , 
Son  le  Peggi  e pompofr,  alte  rovine- 

Cosi  lubrico  ì ’l  mondo  à par  de' fiumi, 
Cosi  la  morte  d’ogm  fafio  i fine  , 
Così  la  vita  fi  nfolvc  infumi . 

Fù  artifizio  di  Previdenza  , di 
Mifericordia  , ed’  Amore  del  no 
Oro  buon  Dio  , far  labili  , e 
tranfitorii  quelli,  che  diciam  beni 
di  quella  vita,  acciò  non  vi  fi  fer- 
malse  l’anima  n dira,  ch’dperma- 
nente  , ma forvolafs’' à quelli  d’e- 
ternità , che  r.on  fungono  Le 
bellezze  ed  i gulli  , che  piacciono 


in  terra  fono  fplendidc  feopature 
(per  così  dire) .delle  celelli.  Da  que- 
lle bafse  rapprefencanze  dobbiamo 
ai  guittamente  concepir  le  fuper- 
ne:  Invifibilia  eni m ìpfius  ( SanPau-  I\o.i.ì& 
lo  feri  ve  à i Romani  ) <icre(if«r4 
mundi  per  ea  quje  falla  fune  intelleUa 
confpiciuntur , dobbiamo  amarle  , 
procurarle  , defiderarlc  : pe  r quelle 
fono  create  l’anime  noflre  , à quel- 
le Dio  tutto  amante  c’invita  : le- 
nite ad  me  omnes . 

Qual  chiamata  più  forte,  ed  a- 
morolamente  violenta  , poteva 
(arci  , quanto  con  prender  carne 
umana  , elser  tribulato  da  i primi 
crepufcoli  della  vita  , fino  alla 
morte  ? Patì  dal  furore  degli  ar- 
rabbiati Giudei  fei  milla  , fei  cen- 
to fefsanta  fei  battiture  , mille  du- 
cento  percofse  di  mano  in  faccia, 
fù  traffitto  la  teda  da  fettantadue 
fpine,  e le  mani  ed  i piedi  da  pun- 
te (puntate  di  chiodi  rfparfe  tren- 
ta otto  milia  goccie  di  fangue  , 
lo  fparfe  tutto  , fenza  rifparmiar- 
ne  una  (lilla  , e ’l  fuo  nobiliffimo 
corpo  fù  lacerato  cd  isbranato  da 
cinque  milla  quattro  cento,  fettan- 
tacinque  ferite  . E più  che  certo 
aver  lui  ciò  patito  propternos  borni • 
net , (3 propler  noflram  faìutem  , per 
fegregarci  da  affetti  indegni  dell’a- 
nima nodrà  per  follcvarci  fovra 
le  delle , per  darci  giudi  cd  effica- 
ci motivi  d’amore  verfodi  Iui,no- 
flro  fommo  bene  infinito.  Vorre- 
mo dar  foccombcnti  al  rimprove- 
ro di  Sant’  Agodino  : Pocat  te  Ori- 
ent , tu  attenda  o cidentem  Qua- 
gli aromati  ci  ridorano  trai  fetori? 
quii  contentezza  ci  ferma  nel  ve- 
ftibolo  della  trorte  ? qual  finitez- 
za troviamo  in  una  fpelonca  di 
ferf>l  ? tante  miferlc  avran  forza 
di  tarci  gettar  dietro  le  fpalle  un’ 
obbligo  così  grande  di  corrifpon- 
denza  amor  fa  ad  un  Dio  tanto 
buono  , che  fi  hà  contentato  per 
foin  impililo  d’  amore  morir  in 
Croce  per  noi  ? Mutuiti  eli  tibi  De  fuga 
( lice  Sant’  Ambrofio  ) Ptnceps  S acculi 
S ai  erdotum , tibi  Crucfixus  esì  ut  da-  r.9 

vis 
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tlavis  ejus  aJj.en.is  . Te  e rum  in  Uh 
carne  , ir  tua  peccata  fufcepit , afpxa 
funi  in patibulo  tuonati  dehcif  um  còtto - 
grapba  , ut  jam  mando  nibìl  dcbeas  , 
cui  fernet  renuntiafli  . L'anima  deve 
effcr  fofpcla  à i chiodi  di  Chriflo, 
C follevata  dal  mondo  , nò  à i ram- 
piconidi  Satanaffo,  chela  trafcina- 
noal  baffo,  peggio,  che  dall'auge 
luven.  fuperba,  Sejanui  duci  tur  ureo.  Nel 
Sai.  io.  fanto  Battcfimo  hà  rinunziato  à 
tutto  cip,  che  s oppone  all'amore  di 
Pio,  ed  alla  propria  falute  ; per- 
che non  fi  conto  di  quell'  amore  ? 
perche  Io  ripudia  ? perche  fi  facrifi- 
ca  al  vano?  ìdjbiljun  mando  deb.:  , 
Cui  fernet  renuneiavit.  n 

Tìridate  Senofonte  rapporta  , che  furono 
V^d'Ar-  fatti  prigioni  di  Cito,  Tigrane  Ré 
menta  • d’Armenia  , e là  Regina  fua  mo- 
glie . Tigrane  un  giorno  fù  ricercato 
da  Ciro  , che  rilcatto  li  darebbe 
perla  Regina. f Rifpofe  il  Ré  : O 
Ciro, tanto  amola  mia  conforte,  che 
darci  il  fansue,  eia  vita.  In  tele  la 
moglie  la  grand'offerta  di  fuo  mari 
to  , e coniervoHa  con  affettuofa 
memoria.  Poi  mutata  in  più  beni- 
gnala forte  , c ii la  1 1 r i sù’l  trono d’ 
Armenia,  Tigrane  la  ricercò,  che 
li  parelio  di  Ciro?  Non  badai  pun- 
ta (ePadiffe  con  tratto,  ferro)  à Ci- 
ro : il  mio  cuore  fù  fempre  à Tigra- 
ap.Tcrt.  ne  ; Abs  te,  ò matite  , Le. un  tejtor  , 
mtmqmmocu’ot  defletei  , its.yc  tradii 
fi:  forma  Ciri  prorfus  gno<o.  Se  quella 
Resina,  per  un’atto  di  volontà  cf- 
preflb  con  paiole  , fois’  anco  iper- 
boliche, né  adempite  coll'opera, fi 
inoltrò  così  grata  al  fuo  fpofo,  qual 
fogno  di  grat  t ridine  amante  dovrà 
inoltrar  l'anima  à Dio,  che  per 
liberarladalla  cattività  del  Demo- 
nio , non  hà  Fpefo  parole , ma  con 
opra  effettiva  hà  largamente  pfo- 
fufo  il  (àngue  c la  vita#*  così  atro- 
ci tormenti  non  gridano  all’orecchio 
tlellanima  : Amore  , Amore  cor- 
rUpondcnza  d' A more  ? C/amantfpu- 
Ser.  de  tu  ( San  Lorenzo.  Giufliniano  così 
Vaffion:  di/lo  piagnendo)  tlamant  fputa,cla- 
, . zifuicea+ir*' fiones  va  beta,  ut  ip- 

fi  tòta  corde  tonfine  vttibusdiH&nut, 


qin  prò  dilezione  neflr a ta/ia  oc  tanta 
pati  d/gnatus  e fi. 

Chi  fellamente  difeorre  , co- 
nofee,  che  uno  ama  l'altro  , per- 
cheama  fe  fteffo  . Ama  l'oggetto 
carne à fc conveniente, utile , dilet- 
tevole: ‘Ummquodque  amamus  { in-  De  Dia. 
fegna  1’  Angelico  San  Tomafo  ) ftyro./.f 
in  quantum  cft  bontim  nofhuin  , fic-  (. 7. 
che  é amore  intereflàto  , e ftabi- 
lito  siti’  amor  proprio  . Dio  ci  a- 
ma  fenza intereflè  veruno  , la  no-' 
lira  falute  , no  ì fa  ricco  . né 
la  dannazione  1’  imi  overiict  , nè 
men  beato  farebbe,  le  cuti  elee.  •»- 
ture  fi  perdeflero  in  m tja  , dun- 
que ci  ama  con  ptiritifìmo  , c nu- 
datiffimo  amore  , ed  effendi,  egli 
il  (omino  bene  , ci  ama  per  fa.  ci 
bene,  ncn. perche  voglia  tffer  be- 
neficato da  noi  : dunque  dobbiam 
conofcer  grand’ obbligo  noftro  d’ 
amarlo . Se  amiamo  il  mondo  in  fuo 
luogo,  li  facciamo  torto  infinito, 
e degno  di  rafiigo  infinito  . Diòé 
padrone  dell’anima , e noi  à lui  la 
rubbiamo  per  farne  donativo  al  De- 
monio? Deli  facciamo  à cenno  di 
Sant  A godi  no,  che  ci  dà  la  dot- 
trina c 1' efempio:  Ptrga  amorem  in pf 
tuwn , (y  aatiam  fluente m in  clou  catti, 
convene  in  bortum  : quale s imperai 
bcbrb.it  ad  inundu’n  , tales  b.tbins  ad 
arti  fic:  ni  mundi  . Così  1’  anima  é 
falca . 

Non  riceve quefta  nuovi  attesa- 
ti d'amore  ne’  Sacramenti,  ? lafcio  Radami" 
di  dire  degli  altri  , m’  attengo  à ftocZe- 
quellodi  Penitenza,  eh’ é più  tre-  nobia. 
quente,  con  moralizzar  un  Iftoria  . 
Rndamifio  Prencipe  dell'  Ibrria  , 
vinto  daArtabiMo  Ré  de’ Parti  , ^ — • 

lbttracvafj  dall^Brza  di  quel  nemi- 
co , fugsendo^on  nobia  fua  fpofa 
vicina  al  paltò;  ma  non  potendo  più 
oltrcleguir  il  marito,  cdubbitando 
rimaner  preda  delle  Partiche fqua- 
drc,  pregollò  , che  pictolàmcnte 
crudele,  le trafiggefle  il  petto  con 
impugnale.  Cosi  fece  il  marito,  e 
fuppoSala  morta  , gettolla  nel  fiu-  ) 
me  Araffe  . Alcuni  paftoti  dalla  r 
riva  oppofla  la  viddero  far  alla  lotta 
Mrani  colla 
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difo.  Era  Giglio,  che  olezzava  frà  , 
i Gigli  di  Francia,  albeggiante  per  ! 
caftità  Verginale  , e Rola  verini-  ! 
giia  di  Carità  , circondata  da  gli  1 
Orride’  Prencipi  adoratori,  e’im- 
pidiltìmo  Sole" per  fugor  di  Mi 
racoii  . Onde  la  mia  Urania  fi  di- 
lettò confecrarliilfuo  canto,  inar- 
monico sì,  madivoto  . 

FrancefcoèSol,cbe  d.t  l' Empirea  sfera 
Truffe  i rat  di  quel  Sol , eh’ alluma 
i Santi  i 

Sfolgora  con  prodigi  almi,  e prc fiali: 
Fà  Mertg g o afe  Jleffo, anco  la  Sera, 

Li  diè,  di  Carità  l'alta  lumiera , 

Comò  lfofa  di  Cie!  purpurei  manti, 
fènde  f à lumi  immacolati , e Santi 
Anco  in  Verno  di  morte  , bà  Pri- 
mavera . 

-A  fuo  ptir  , di  Gala/fia  il  germe  e 
impuro !, 

riero,  i'tmpico fiuti fùfempre  infijfo , 
Tartenio  Di  Parremo  condor, Giglio  più  puro. 

Vergi- 
nale. Quindi  il  reggo,  $' in  fui  lo  [guar- 
do affi  fio  , 

E Sole  , e t\ofa  , e Ciglio  , e in 
un  figuro 

Candido , e rubicondo,  ilCrocfijfo  . 
CCCXVII. 

Il  Padre  Lettore  Frà  Francefco 
Maria  Battagliai  Minimo  Verone- 
fe  , Che  colle  fue  Letture  Tcolo- 
gicne  , accrebbe  la  gloria  a’  due 
Cuoi  grandi  Minimi  Eroi  Precet- 
tori , Ciò:  Gabriello  Grazia  da  liolo- 
gna  in  Filofofia  , eVietroTaulo  Lam- 
pugnani  da  Parma  in  Teologia  , 
volle  anco  fregiar  col  feguente  e- 
pigramma  , il  Cilicio  medicinale 
del  Santo. 

Die  Paulane,  mibi,  tram  Jtderc  ve- 
nti ab  alto 

• Qua  vexat  corpus  ferrea  zona 
tuiim  ? 

CttieViem  dum  prcebtt  cpem , tnorbof- 
aue  r epe  Hit 


CCCXVII  4P 

JEtberea  faflam  fe  probat  effe 
manti  . . 

Vtfeeraqui  terquent  , mi  pungunt 
membra  dolores , 

>App.<reHt  ocuiis  fetrea zona  meli 
Sedfaììor;  fi.i-t  c borni  amor  , fune 
dona J aiuti s , 

Qu<e  fummo fummus  mittit  ab  exe 
Deus . 

Le  tabulazioni  fono  flromenti  d’ 
amore:  d bel  patire  /otto  ima  sfer- 
za , che  poi  li  muta  in  corona  : 
é felice  il  d lor  tranfiiorio  , per- 
che difvia  dnll’etcrr.o  Dio  è quel- 
lo fpofo  , cheli  palco  frà i ggli  , e Tributa. 
colla  Ip.sJa  , che  porta  in  bocca  li  zioneuti 
lérc,  ma  ogni  ferii3  t- cordi  riilfi-  le,. 
mo  bacio  . Siamo  S:!obo Ifain ■ del 
fuo  Giardino  , foavementeci  inci- 
de, accio  tramandiamo  liiliepian- 
genti  d’aver  io  offelb,  cprefervati- 
vc  da  corruzione  imminente  . Il  Horat.l. 
mercatante  , indocilii  pauperiem  pati,  ixde  i- 
co'  la  l'uà  nave  folcale  vie  del  ma- 
re, e non  teme  luBaut emìcariis  flu- 
Stbus  xAfneum . Il  Soldato  mette  à 
ripcntaglio  la  vita , geia  d’  inver- 
no , arde  d’eilate  , ò per  defio  di 
nome  immortale,  ò per  fabbricar- 
fiuna  pace  d'oro  sù  fondamenti  di 
fero  . Noi  naviganti  il  mare  di 
quella  vita,  noi  guerrieri  Cotto  il 
vcltìllo  della  Santità  della  lede  , 
non  vorremo  patir  borafche  , né 
incommodi  , che  ci  partorirono 
fode  allegrezze  ? Il  temporaneo 
patire  c capitale  di  nulla  , che  ci 
frutta  dovizia  di  tutto  eterno:  Pro 
nibtlo  ( dice  il  Salmilia  falvoi  facies 
1 illos  . Se  ’l  mondo  c nulla  rifpetto 
alParadifo,  non  può  elter  , che 
nulla  il  patire  per  acquetarlo  • Che 
prezzo  men  degno . e più  fpropor- 
zionato  può  darli  , che  sborlando 
numifma  di  nulla  , far  in  mettitu- 
ra di  bene  infinito  ? Non  fune  con-  Rg.X.it 
digne  pajfiones  bujus  temporis  , ( di- 
dice 1*  A popolo  ) ad  futurant  glo- 
riam  , q tue  reveUbitur  in  nobis. 

Per  ciò  diceva  San  Francefcod’ 

Attili  : Tanto  ì'I  bene  , che  af petto  , 
che  ogni  pena  m'  è diletto  - Racco  n- 
Mtnm  2 tali 
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ta  il  Pietra  Santa  negli  Elogi , che 
un  Cavalier  vaiorofo  , à difpctto 
Origine  del  furor  de'nemici , palai  intre  piJ 
della  e tifa  do  fra  le  fpade  , e ialvò  la  vita 
Carafa  del  fuo  Imperatore  : per  fine  di 
he  ne». eri  fu  e pericolofe  fatiche,  lì  prefi  ffe 
tadc'Mi\i  gloria  . Il  Laureato  fovranori. 
nitrii.  dotto  in  fi curo, colie  proprie  mani 
gli  levò  il  fangue  dal  vilo  , 1’  ab- 
bracciò, ii  baciò  in  fronte,  edo- 
norollo  replicando  tre  volte:  Cara 
Fc , Cara  Te , Cara  Fe  : e tirò  colle 
dita  falcone  ltrifcc  travedali  ni  i 
l'angue  di  cui  era  tinta  la  corazzi- 
ti : di  quà  derivò  il  nome  , c I’ 
Arme  delia  nobili  (lima  Profapia 
Carafa  , benemerita  delia  Religio- 
ne dc’Minimi  , che  fottoi  fuoiau* 
fpizj  fù  accettata  , ed  accolta  dal. 
la  Sereniflìma  Repubblica  diVE 
NEZ1A  . Non  fi  temano  nò  le 
difgrazic,  anzi  con  petto geneiofo 
o 'incontrino. 

Tu  ne  cede  malis , fed  centra  auden- 
tior  ita , I 

Che  quel  ccntraJÌOy  à bella  gloria  i in- 
vito. 

E bellagloria  farli  conofccr  fupe- 
riori  ài  contratti  dell’avverfirà,che' 
ci  alfa  Ita  no  , e procacciarli  la  (biu- 
te dell'anima!  Dio  ci  leverà  col- 
leproprie mani  il  fangue  del  cuore, 
Apoc.i.  eh  e il  pianto  : Afietget  Dem  om- 
j-,  netti  lacb<y>natn  rb  oculis  eoi  uni  : ci  da- 
rà cordialillìmo  abbracciamento  e, 
foavilfimo  bacio  , ch  e inlegna  de’ 
fi  S 5. 1 7 f°oi  Campioni  Predeffinati  : Faciet 
1 ntbìfcwn  jignwn  in bo"u<nìQ  ci  dirà  fi- 

nalmente Carafe  C ra  fe,Carafe: 
Matti.  Serve  bone  y iy  FlDELlS  , intra  in 
2,  .j  Coti  diati  Dvnrrì  tui . Eccola  tribù- 

' lazione,  che  ALternum  Glorice  pon- 
dut  ofieratur  itscxlis . 

Atterrifcono  veramente  le  angu- 
rie pafsate  dal  medclìmo  Apollo- 
Io  . E’  imprigionato  , lapidato  , 
perfeguitato,  calunniato  , percotto 
da  ladri in  terra  hà  pericoli  , in 
mare  naufragi , fuda  , gela  , pa- 
tifee  in  predicar  1’  Evangelio  frà 
popoli  barbari  , e moltiplica  la 
Chicfa  terrena  , e la  Celette  di 


Confelfori,  di  Martiri i converte 
le  cale  in  templi  ed  i Padroni  in 
Servi  di  Gesù  Chrillo  , onde  fi  fà 
oggetto  (li  maraviglia  , e (pc tracc- 
iò di  ftuporc:  Feti  / fu>nus  fpcflacu-  i.Cor .4 
lum  tnu-.io  (y  .Augelli  iy  bomtnibus  . 9 
Per  ciò  San  Giovanni  Grifofiomo 
li  fà  quel  grande  , non  iperbolico 
elogio  : PattliU  luftatur  otbtfy  iypU-ap.CoM. 
gil~  omtii  luflar  genere  pugnai  & vin-  Lap.  in 
cit  , c/arior  femper  redit  punendo  vi-  ep.  D. 
elor , lytti  il.es  inartyr  ..  Non  gode  Vauli\ 
va  nò,  lòtto  gli  archi  trionfali  di 
tanti  applaufi  , ma  godeva  in  fen- 
tìrlì  tralòrato  da’dardi  de’patimen- 
ti:  Zibetti er  gknabor  in  ìnfirmitatibus  1.  Cor. 
tveis  , perche  li  con  alce  va  profitto  n-9- 
voli  aliafalute.  0 fortunatum  1 Ol<e- 
tutu  Influì»  (dice  Éufebìo  Nierem-  l.j  de  or 
bergio)  quo  defitte s effe  lamentabili!  ò te  vol.f. 
falubrem  regritudiueut , qua  fanti!  fies  16 
Gradiva  la  moltitudine  di  concate- 
nate miferie,  giubilava  nel  pianto, 
riconofcendolo  come  fiume  torbido 
sì , ma  ficuro  , che  li  portava  la 
felicità  della  gloria  : cosi  per  appun- 
to foggiunge:  utinbabitet  in  ine  vir- 
tus  C bnZH , che  vuol  dir  la  Grazia 
difpofitiva  alla  Gloria  . papera  d’ 
aver  la  Grazia:  Gratin eju sfemper in 
me manct,  fapeva  d'effer  predettina- 
toalla  Gloria:  J\ep:fta  efl itphi coro- 
na jujht  ire  , e pure  le  tribula'zToni  e- 
rano  luoi  contenti . A’  noi  non  e 
rivelato  , che  nottra  ftanzad  eter- 
nità debba  efser  il  Paradifo,  temia- 
mo bensì  deir  Inferno  , ignorando 
fei  peccati  ci  fieno  umetti  , non 
conofcendo d’aver  ricuperata  la  gra- 
zia perduta , e non  vorremo  foppor- 
i tar  le  tribulazioni  , che  Dio  ci 
1 manda  per  agevolarci  il  fenderò  al- 
la Gloria . 

I ! fenlo  però  così  nò  I’intende:cgli 
è vero  : il  Demonio  follecita  all’ 
impazienze  ; egli  è vero.  Oimé  * 
una  croce  porporata  di  fangue  , 
fe  1’  abbraccio  laccio  lega  con  i 
tormenti  : una  corona  di  fpine  , 
fe  la  porto  sù’I  capo  divento  Rd 
de’. -dolori  , flagelli  , che  (pirano 
orrore  , fe  -li  tocco  m’  impiaga  - 
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no  : tazze  di  fele  , fe  ne  bevo  m- 
anodico  . Il  palato  non  dev’efser 
giudice  delle  medicine  : Non  deve 
il  Crilliano  badar  al  fenfo,  ma  al- 
la verità  , alla  ragione,  à Dio,  e 
conoller  la  tentazione  per  fupc- 
rarla  . Iddio  opera  tutto  per  no- 
li ro  bene  . Ci  manda  la  Croce  , 
come  per  tavola  , nel  naufragio 
de’nollri  peccati  , la  corona  di 
fpine,  per  abilitarci  à quella  del 
Paradifo  , i flagelli  per  commutar- 
celi in  feettri  , le  tazze  di  tele  per 
farci  godere  il  nettare  della  beati  lu- 
di ne  eterna  . Pa'sa  il  dolore  ) ma 
1’  allegria  preparata  citabile  è per- 
manente. Moment alvini»  hoc  & leve 
tr  ibutatimi!  nojh  <£  ,eetet  numglcr  uè  pen- 
diti operatur  inietti!. 

Eller  reluttanti  alle  difgrazic  , 
clic  Dio  ci  manda  , e'  toglierei/  fiat 
„ Ia  voltata!  tua  dall'  Orazione  Domi- 
9 nicale.  Infogna  l’Angelico  S.  To- 
a ''  ’ maio  , che  non  fetnpre  fiamo  ob-i 
litigati  è confermarti  col  volere  di 
Dio  in  Vitto  materifilf , che  vuol  di- 
re nelle  difgraZic  , che  avven-  • 

fono  , confidente  come  dillur- 
atrlci  de’  nollri  contenti  . Sia-  , 
nio  indifpcnfabilmentc  obbliga- 
ti/dice il  medefimo  Santo  Dotto- 
re ) à confermarci  in  Volito  forma- 
li , accettandole  con  rafsegnata  u- 
miltà  , come  mali  di  pena  , ordi- 
nati alcaftigo,  airémenda,  al  per- 
dono - A feguir  le  fue  fante  dif- 
pofìzioni  dobbiamo  efsrr  come  1’ 
acqua  , che  s'accommodj  facilmen- 
te à que’  termini  , e medi , che  le 
fono  propolli  da  chi  fe  ne  ferve  . 
Quello  particolarmente  ofservai 
, nella  Nobil  Città  di  Bedano  ove 
Serio  fin-  il  Serio  in  mille  parti  divifo  fi  la- 
me di  fcja  condurre  per  argullo  , per 
Bergamo  largo  e per  precipizi  .-"è  mirabile 
induilria  de'  Cittadini  dar  agita- 
zione varia, e perpetua  à quel)  on- 
da , che  riefee  più  pura  , c più 
falutifcra:  ma  che ‘dico  di  quella? 
l’acqua  del  mare  , fecondo  l'indo- 
le propria  fommergerebbe  la  tcr- 
3.  ra , ma  quando  vece  Domini  fuptr 


aa.tai , Deuiinajefiat’i  intorni  it,  s' umi- 
lia^ bacia  il  termine  , che  le  viene 
prefet  itto  : ZI f que  bue  ven  ie  r,  & non  lob.  3 S . 
preceda  amplili! , sù  che  ebbe  à dire  S.  1 1 
Bafilio  Sclcucicnfe  : Arenula  velai  ob- 
ietto terrore  fritnatmare^quod  ita  protn- 
ptì  ibeàit,quafi  Domini  voeem  littori  in-  Orat.i. 
fenptam  videns  infittiti!  fe  , ad  or  et  le- 
gii  latore») . Freme  la  noftra  volontà 
fconvolta  da  i venti  delle  paflìoni  . 

S>u.itiwr  venti  pigiatomi  in  mari  ma- 
gno, furiando  in  oppollo  al  volere  di 
Dio.',  che  ci  tribula  ? Ah  fi  temperi 
quella  difobbedieiue  impazienza  , fi 
sbandeggi  1’  ondeggiante  procella  ; 
quel  Dio  così  grande-, che  pofe  regola 
al  mare  abbia  l'onore d'cfser  da  noi 
adoratocon  amorefilialc,  (opponia- 
mo l'avverfità,  che  ci  manda.  Un 
Cavalicr  fùpercofsoda  una  palla  di 
n eve, mentre  palTava  per  certa  bra- 
da: al  peto  leggero  di  quel  gelidoglo- 
a 'acce ledi  grave  fdcsno,ma  quan 
do  vide  una  vaga  donzella, che  l'ave- 
va lanciato,  pofetoflò'lo  calma  la 
colera, e con  lieto  l'orrifo  le  refe  gra- 
zie, corse  di  privilegio.  Vienladif- 
grazia?  follevifi  il  cuore  al  cielo,  fi 
vederàche  Dio l'hà  avventata  , fug- 
girà l'impazienza, c s'adorerà  quella 
mano, ben  t-fica  ed  amorofa  Otmebo-  Iac.1.1 7 
mim , (la  tribulazioneégran  bene/ de 
furfit  m (fi.,  defeendent  à Patte  luminum 
Dirà  forfè  alcuno  : quell  atroce 
mobilia  non  viene  daDioamorofo, 
ma  da  quel  maligno,chc  mi  perfegui 
ta.  Il  fuppoftoéfalfiflimo.  Dio  vuole 
Tfmalediptnapercfpiar  il  male  di 
colpa.  Peccano  gli  offenlori,c  ia  loro 
malizia  dllromento  di  Dio , che  pii  - 
nifee,  ò ch’emenda.  Sono  ingiulli, 
ma  fervi  di  Dio,  che  per  mezzo  loro 
citiibula  . Il  regalo  ndn  fi  riconofce 
dal  fervo,  che’J porta,  ma  dal  Ca- 
valiere , ch’l  manda.  Vengono  le 
afflizioni  tutte  dalla  previdenza  mi- 
fcricordiofa  di  Dio  (come  dice  S-Ago* 
flino;  Vi  ad l\redttatem  erudirti  ) quan- 
do peri’  altrui  mano  ci  afligge  ,con 
la  fu  a beccaci  bacia  ; Tribula-  JnCqnt 

tione!  dice  il  Ch  slerio  ) per  ofeu- 
lum  Dei  diflìliantwr 

• 1 Non 
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Non  mi  fovvicne  più  nobile  e- 
fempio  in  aconcio  del  mfodifeorfo, 
diquello,  chemi  fuggerì  Dialogan- 
Cio:Ma-  do  meco,  il  P.  Macflro  Ciò:  Moria 
ria  Ber-  Bertelli  Veneto  dell  Ordine  facro 
tolti  Ser-  de’ Servi,  Reggente  degli  Stud;  in 
vita.  Venezia  , Anurie  duntdium  mex  , 
che  farà  efficaciftìmo  à perfuader 
Iflo'ia  la  pazienza  , e riconofcer  il  colpo 
Mia  B.  da  Dio  Era  morto  il  marito  d’un3 
Bionda,  gran  Dama  per  nome  Bionda , con 
fommo dolore  de’  Cuoi  nemici,  che 
defìavanod’ammazzarlo  . Serban- 
do però  l’ardentirtìma  rabbia  nel 
petto  , la  sfogarono  un  giorno  in 
un  figliuolo  unico, rimafto  bella  fpe- 
ranza,  alla  vedova  Madre  , per 
che  fpietatamente  l’uccifero  . Chi 
potrà  dir  il  cordoglio  , che  le  fece, 
per  così  dire,  l’anima  in  brani, à ve- 
der lefue  vifeere  trucidate  con  tan- 
ta barbarie,  quando  Dio  (lefiò  pro- 
pone per  efprcflìone  d’  eccelli  vo 
Jer.t.ii  dolore luflum  un-eeuiti  planBwn  ama- 
ntiti  ? Pure  confiderando  l’irrcme- 
diabil  ferita , inferita  dal  cielo  a- 
micoper  mano  oftde,  la  fopportò 
con  pazienza,  e diede  ben  torto  à 

fili  interfettori  il  perdono  . Quelli 
ieri  per  1’  ottenuta  liberale  indul- 
genza , tanto  fi  moftrarono  amici 
alla  Dama,  c dolenti  dell’  atrocif- 
fìma  ingiuria , che  rifolfcrod  ’ invi- 
tarla alla  propria  menta  , ed  ella 
fuperando  l’umano  , el’avyerfione 
della  natura , v’andò  - Le  accoglien- 
ze furono tutted amore,  eia  ta vo- 
la efquifitamcnte  imbandita  . Frà 
le  portate  più  deliziofe,  fù  una  in 
un  piatto  ben  repalato  d’argento  , 
vollero  , ch'ella  forte  la  prima  à ri- 
ceverla dal  trinciante,  e Rullarla  ; 
pofeia  le  dimandarono  , te  le  forte 
di  fuo gradimento,  e fornendo  che  ] 
sì, gli  empi  manigoldi  foggiunfcro  : ] 
Non  poteva  riufeirvi  , che  grata  , 

’ perche  è il  cuore  del  voftro  figliolo. 
■Quìrcrta  attonita  la  mia  pena  , e 
flupidiroil  mio  pentìero.  Aveano 
tratto  dalla  tomba  il  cadavero,  ed 
ritratta  , quali  con  mano  di  ^Le- 
strigoni , quella  fede  morta  di 
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vita  , per  farne  facrifizio  alla  feri- 
tà, ed  accrcfcer  angofeie  più  pe- 
naci alla  Madre:  ella  però  alla  fo- 
pracarica  de’  fuoi  creppacuori,  con- 
animo eroico  alzò  gli  occhi  aiCic. 
lo,  dove  le  fùdeftinato  cosi  dolo 
rofo  tormento,  lo  feonfirte  con  ri» 
novata  pazienza  , e concerte  repli- 
cato perdono à i facrilegh: , onde  il 
Signore  tanto  fe  ne  compiacque;  che 
la'volle  in  terra , à fe  dedicata  ne’ 
chiodri  fra  Monache  Servite  , ed 
in  Paradifo  frà  i Santi  . Chi  non 
dirtingue  il  nobilirtìmo  efompio  di 
Bionda  , erter  eccitativo  alla  tolc- 
ranza  ? chi  non  s’accorge  erter  co- 
me le  trombe  d’  Argento , che  at- 
terrarono le  mura  di  Gierico,  per 
abbatter  quell’  impazienza  intrufa 
dal  Demonio,  e dal  fenfo  , che  c’ 
impedifee  l’acquirto  della  Città  del-  iUCi  2I. 
la  Gloria  ? lnpittentiaviflra  pojjide- 
bini  animai  vrjtras  , è dottrina  rti 
Gesù  Grido  . Senza  tal  foaviflìma 
feorta  non  fi  cammina  alla  vita  . 

Ricusò  quel  Leone  di  cui  canta  il 
Poeta  , la  sferza  del  fuo  padro- 
ne , ma  per  fuo  peggio  , perche 
s’incontro  nelloftrgle  di  morte: 

Alt  digitai  tanto  pcrjolvit  c timing  Martini, 
panai. 

Et  quinoMtulerat  verbera  , tela 
tubi.  , , 

Chi  non  vuol  foccombere  alle  sfor- 
zate delle  tribulazioni  , mette  la 
vita  dell’  anima  à rifehio  , edà  ri- 
cever Corona  f fenza  la  feconda 
vocale  ) dal  Re  della  morte  . Dio 
vuol  Agnelli  umili  , manfueti  , 

fiazienti  , nò  Leoni  contumaci  e 
upeibi  : Patientia  vob.s  neetjjaria  u-bf.io 
ejl  (dice San  Paulo  ) utvo/twtatem 
De'facuntei  ( con  umile  toleranza)  5 
repor  tetti  prom’JJÌtnem , ch’d  la  bea- 
titudine eterna . 

Si  trova  una  pianta  nel  giar- 
din  de’  Poeti  ( feri  ve  il  Teolo- 
go di  NazianZo  ) , che  tanto 
più  è fiorita  , quanto  più  feri- 
ta , contrafta  col  ferro,  tronca  ger» 
moglla  , e confumata  s’  invigori- 
teci e s aumenta  ; Exafa  flore t , 
adver * 
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adve ’fn>  ferrum  cirtat , woi  te  vivtife» 
lìione  pullulai , iy  cum  abfumitur  cre- 
feti.  Tale  dev’  etter  T animo  del 
Crifliano  , vincer  le  difgrazie  con 
magnanima  toleranza  , ed  infio- 
rar l’afprczza  de’patimenti , confi- 
derandoli  ufeiti  dalla  benefica  ma- 
no di  Dio  , che  vuoi  arricchirlo 
con  immenfi  telbri  . Quando  fù 
canonizzato  San  Carlo  Borromeo; 
fùchiefpofe  un’imprefa  di  Croci, 
e flagelli,  aggiuntovi  il  lemma  Hit  I 
tiur  iifi  /fra  . Si  potrebbe  alzar  una  I 
Crocee  (antificar  la  favola  del  Poe-  1 
Ot ìi.  ta  mettendovi  il  motto \Eft  iter  ad 
bletam.  fuperos  . Volle  Dio  , che  1’  Arca 
folle  agitata  da  flutti  immenfi  ,ma 
pii  Berti  la  follevarono  sù  la  veta 
d ura  monte  . Affliggono  le  difdit- 
te  ; ma  finifeono  in  pace,  c l’ar- 
ca dell’anima  trova  la  quiete  sù  i 
monti  eterni,  le  tabulazioni  afflig- 
gono interra  , ma  follevano  in  cie- 
lo , e Dio  ( d?ce  Ennodio  ) occul- 
ti! mifetendt  ittneeibus  vias  noflras  de 
affidi  ione  compenti . 

Difgra-  1 flagelli,  che  citormcntano,ncl- 
Z'e  fono  le  l'acre  carte  han  nome  di  Vilite  , 
taf  te,  perche  Dio  Archiatro  lovrano  , 

ce  le  dà  come  pozioni  l.aluhri  , fc 
ben  diigullole:  Vttedgat  batto  ( di- 
iapf.ii.  ce  Sant'  Agortino  ) Medicati  effe 
Dtum  , ir  tnbuìationem  medcame.X- 
tum  effe  ad  falliteti»  ■ Se  Dio  non 
ci  vilitalfe,  faremo  unmonopoliodi 
Colpe,  e dormiremmo  nel  letargo 
del  peccato  , piti  d'Epimenidc  nel- 
F tranne  lagro'ta.  Quell'antico  Faraone  Di- 
f Ugelli-  nafta d’  Egitto,  il  cui  nome  dre- 
10.  giftrato  nella  cancellarla  dell’oblio 
(fepur  non  lùTuti  , ò Meneche- 
re)  rapifeela  moglie  d’Àbramo  : 
/ubiti a eli  mither  trt  demani  Tbiraoniiy 
ma  da  là  à poco  però  la  relè  il  liba' 
ta  da’fuoi  affetti.  Chi  mai  perfua- 
fe  un  Principe  vaflallo  «M  fenfo  , 
un  Girifalco  rapace  à lafciar  carne 
sì  bella?  Faraone  era  infermo  : Fe- 
bea ncjlra  luxiaia  e/l ( dice  Sant’ Am- 
brogio Dio  per  limarlo  i!  vifita 
Ceri,  ix  co’ fi  «gel  li;  Flagellava  autem  Deus 
17  * Vbaraonemphgit  rnaxr»«i/.Nó  fi  sà  ve- 

ramentequ.il  fofle  il  flagello, qual  un- 


qu- egli  forte,  fiigravirtìmo,  ufeito 
dalla  mano  di  Dio  , e però  fatto 
lano  di  volontà  , refe  la  moglie  ac* 

Abramo  , non  commife  il  pecca- 
to , eia  ftanza  , che  meditava  ta- 
lamo de  Tuoi  diletti  , fli  il  tumulo 
de’fuoi  delitti . Quel  tale  t*  infer- 
mo d’  impuro  defio  , c volentieri 
patterebbe  nella  torre  di  Danae  , 
ma  fi  reprime,  perche  hà  il  flagello 
di  Dio  nella  boria  : d del  numero 
di  coloro  fuggenti  da  Seneca:  i/i*- 
dam  gentes  beneficio  eeg: ftatir , non  no- 
vere  Tuxuriam . 

Ceneri  pur  Faraone  d’  Egitto  , De  ira  f. 
era  felice  nell’opulenza  delì’uore-  3-C.2- 
gno;  le  piramidi  laettivano  il  ciel 
colle  punte  , e lafciavan  cader  1* 
ombra  pacifica  sù  la  corona  d’oro 
di  quella  tetta  di  ferro  , informata 
d'  anima  Ateifla  . Ricercato  da 
Mose  à licenziar  il  popolo,  perfa- 
crificar  nel  deferto  da  parte  di 
Dio,  rifpofe  fremendo  : chiéque- 
fto  Dio  ^ ? non  só  chi  Ila  quell» 

Dio  , n dia  ciurmaglia  Ebrea  hà  da 
partirli  dall’Egitto  , ch’d  mio:  X?«i.r 
t fi  Domimi!  ? nefeio  Dominimi  , (y 
Ifrael  non  d mtitam  ; ma  poco  dopo 
conofce  Dio  , fi  confetta  valfallo 
di  Dio,  e fi  raccomanda  àMosd&  Exo.fi 
Arone  , acciò  per  lui  pregh  ilo 
Dio  : Orate  prò  me  ad  Dominimi  Deum  « 
ve/l  rum.  Chi  ’l  fa  nò  dal  male  dell’ 

Ateifmo  ? fù  Dio  con  un  recipe 
o’i  flagelli.  Ante  nerberà  ( dice  A-  Orig.  in 
damanzio  ) Dominumnefeit  verbera-  Ex. c.  5. 
lus  { applicar i prò  fc  Dominimi  rogar  . 

Quanti  Criftiani  fi  trovano  , che 
non  conoscono  Dio,  ò fe  Io  cono- 
(cono,  non  le  ne  ricordano,  ò fe 
fc  ne  ricordano  , non  ne  fan  con- 
to f l’er  etti  foro  la  primavera  é 
tutta  fiori  mafe.nza  fpinc  , X Au- 
tunno d fecondo , ma  ferrai  tempe- 
fte , I’  Ellate  non  iVà  boi  ori , ma 
Zefiri  , l’ Inve  ito  .altro  gelo  non 
hà,  che  per  delizia  ile  lelor  men- 
te ; l’entrate  abhouda'nti la  cafa 
benproveduta,  il  corp  o l’ano  c ga- 
gliardo, loferigno  gravi’dodi  numi- 
ima. Han  nel  cuore  un  refercito  di 
peccati , ogrti  giorno  lac  tacitano: 

eoo 
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nonv*  hà  fcelcragine  che  fi  rienfi, 
pur  che  fia  di  contento  : bada  per 
prepotenze,  peromicidi,perflupri  ac 
commodarlacon  lagivflitia  del  mon 
do,  della  celefte  non  fi  fàcafo:cor- 
ronoà  ro  npicollola  via  dell’interno. 
Mi  quando  il  Signore  da  di  mano  al- 
le medicine,  tempefte  , innonda- 
jioni, incendi ,difcapiti,  fallimen- 
ti, liti, che  tolgono  buona  parte  de' pò 
deri  , infermità  , che  inchiodano 
in  letto, morte  di  moglie,  di  figli  , 
allora  corrono  à Dio,  cui  nulla  pio 
favano:  ronfeflìoni , penitenze , ele- 
ni ofi  ne,  fono  gli  impieghi  per  avan- 
ti non  coniucti  : ^Ar.ti  rei  ber  » Domt- 
ttum »<fciurt , v erborati  fupplca  i pio 
fi  Doimnimrogani  dice  bene  S.Grego- 
ri o\S<epìqui  )ub;ntis  verbo  ncnaudmnt, 
ferie  olii  verberibus  «denionetititr 
fyf.Cft.  Dolorofa  , rna  felice  fperienza  ne 
i .rr.ar.f.  fece  una  giova  netta, ch'ave  va  quairo 
lfloria  d'  notabili  privilegi  : Ricca , Nobile  , 
una  Mo-  Bella ,One'da . Volle confecrarà  dio 
vocìi . *donatord’ ogni  bene  , coll  (limabili 
doni , confccrandofi  in  un  monalte- 
rodi  S.  Benedetto  ; ma  il  demonio 
col  fuoco  librinolo  le  fpenfel'ardor 
dello fpirito.  Le  Grate  ( che  fono  il 
Principal  efterminio  delle  Vergini 
tpofe di  Crifto)cò  lorocancelh  le  cà- 
cellarono da! cuore l'imagined  I Cro- 
cifilTo  , c la  concupifccnza  vi  pofe 
in  cambio  quella  d’un  giovane  beilo 
iì  ,ma  impudico  . Arrivò  il  maleà 
tal  legno,  che  fi  lal'ciò  perfundere  al- 
la fuga  daKhioftro , per  confegrarfi 
in  bràccio  all  amate. che  la  attendeva 
•alla  porta.  Accompagnata  dal  diavo- 
lo me  re  era  in  procinto  d’ufcirfcne 
per  la Ghiefa  .Tenti  la  voce  deIJi  B. 
Versene  ch’era  à carco  all  effigie  del 
Croi  ififtb,  che  ledifie  , con  amo- 
rofo  rimprovero.  Infelice  ! ove  vai 
perche  abbandoni  il  mio  benedetto 
figliuolo, e t’ accodi  a!  demonio  iQjo 
pioventi  infrlxirw  pre  drtn.ontofilturn 
meno  abdicasi  snorriti  la  fé  vaia  Ica , 
àtal  voce  , ma  la  forza  deli’ amor 
profano  vi»f<  la  tema  . c fol  lecita  va 
con  può  ccferi  naffi  la  nfeita  . Il  Re- 
dentorC’OCcfido  volle'adogni  modo 
trattene.' l’adulteràtcfua  fpofayfi  fpic- 
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cò  dalla  Croce , e fi  mifeà  feguirla, 
ed  ella  volendo  pur  adempir  la  facri- 
kga  imprefa  , il  precedeva  à buon 
pàtfo  : egli  allora  le  avventòdietro 
uno  de  Tuoi  chiodi  ch’aveva  in  ma- 
no , la  ferì  in  una  guancia  , in  cui 
redò  fitto  La  mifera  fpaventata  dal- 
la cofc  lenza , daldolore , e dal  fan- 
gite  , che  largamente  ufeiva  dalla 
ferita, cadde à terra,  & il  Crocififio 
tornò  «Ila  Croce  di  prima  , lafciando 
pendente  il  braccio , non  più  foftenu- 
todal  chiodo.  Le  monache  udirono 
i (insulti , f le  Arida  con  cui  la  ferita 
implorava  mifericordia  c (bccbrfo',le 
cavarono  il  chiodo  , la  portarono 
agiatamente  alla  danza,  la  medica- 
ròn  'jbd  irtelo  il  miracolo  benediro- 
no il  Redentore  , chaveo  cavatola 
pecorella  dal'e  zanne  del  Lupo  infer- 
nale,ed  ella  maggiormente  pentita 
del  fuo  trafeorfo , (i  ri  pofe  nelle  brac- 
cia di  Gius ù Crido , iteonofeendo  il 
colpo  miracolofo  , medie  na  inna- 
ti va  dtll’anima  : Qui  iubentis  verbo 
non  and  uni  ferie  •tris  verberibus  admo- 
nemur.  Iddio  infligge  tormenti  con 
affetto  di  padre  . nò  con  furor  di  ne-  r 
mico  . "Njon  adrn.net  vobis  mentis  n ' 
(dice  S.  Apolli roVòr.r  boftis  hojti.ftd 
ut  poter  J/'is  t emend.ttiirus , voopetdi- 

tusut  • _ 

I peccati  fono  debiti  con  la  giuflt- 
tia  d i Dio , nere fTtr:arr.ente  bilogna 
pagarli.  La  mifericordia  ritcuote  , 
c6  i travagli  Che  rifletterà  sù  la  gra- 
vità d- Ile  colpe,  avrà  per  figgere 
le  pene, di  gran  lunga  inferiori.  Que- 
(ia  c verità  ben  veduta  da  Seneca  . » 

col  lume  lólo  della  natura  : ^ [fflfii  ’ 
fumili  prtm  ,fiiccurrot  non  tantum  quid  rn  ' 
patiamur , jedquid  fecerinut!  . Si  tolti- 
mi/s etyai  omnium  jndìces  effe  , hoc pri- 
mum  r.cb  s Juadcamus  , tremine tn  no~ 
firiun  tJJ'e fine  culpa . E fe  pure  noofia»- 
moancor  portuali  facciamo  un  di- 
lemma: ò fiam  pecca  ori, |ò  fiatn 
gialli  ( fe  bene  in  quella  vita  non  é 
alcuno,  che  ve ramentc  fia  giudo, 
maparliam  lato  modo  ) Se  peccatori  , 

Dio  ci  flagella  per  convertirci  .Si 
legge  , cfieal  tempodi  Domiciano 
un  Alicorno  s’azzuffò  ctìn  un  Orio. 

nell’ 
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neH’Amfìteatro  di  Roma  , e dopo 
mille  rivolte  sù  quell'  arene  , con 
tanta  forza  il  prete  co’lcorno  balza- 
dolo  in  aria,  che  parvegettarlo  frà 
le  llelle  per  terzo 
Hamqut gravem gemino  cornit  fit  ex- 
filart.l  tuhtVrfum, 

tpigr . Iolht  ut  impofitai  Taurut  in  a/ira 

pilas. 

pf.iZ-6  L’Alicorno  è il  Signore  : Dilettiti 
uemadmodumfi ini  cVnicornium  l’orfo 
il  peccatore  , che  cerca  il  mele 
Eccl-23  delle  contentezze  : Sjurerit  tcq-defcerc 
Dioilfolleva  colle  corna  della  Cro- 
cce afflittiva  , c tant’altol’ innalza, 
che  ’l  getta  non  folo  alle  (Ielle  , ma 
fovra  le  (Ielle  . Cofi  un  Manafle 
nell'ofcurità  dellecarceri  fi  ravve- 
de , cofi  un  Nabuco  nelle  felves’ 
umilia  à Dio,  cofi  ilfigliuol  Prodi- 
go fotto  la  quercia  fi  ricorda  del  Pa- 
dre , e ne  riceve  il  perdono  , cofi 
Sant'Efrem  in  un  fondo  . lltorre  ado» 
ra  la  Providcnza  Divina  , che 
avanti  non  conolceva  . Sicché  le 
difgrazie  follevano  al  cielo 
Canta  il  Profeta  Realea!  Signo- 
Pf.tf  J re  : Deus  repulfli  noi  , fiy  dejhuxi - 
fit  noi.  Per  inoltri  peccati  ci  avete 
cfclufi  dalla  vofira  besnigna  pre- 
fenza  , edifirut  tocon  noilenoftre 
felicità  , ma  le  rovine  fondamen- 
tarono;l’ edilìzie»  : Iratuiei  , & mi - 
fermi  et  nobis  . Eravamo  delubri 
d’iniquità  , ciedificafte  in  Bafili- 
chcd'  innocenza  , per  trasferirci 
nella  Metropoli  della  Gloria  : De 
ftruxijlì  nos  , ( cofi  fpiega  S.  Ago- 
fi  ino  ) ut  <ed  jicares  noi  , defiruxifii 
mele  adiftcatoi , ut  fit  rcifìcatio  in 
novum  hominem  . Tre  volte  fuarfo 
Campi  • il  Campidoglio  di  Roma,  la  prima 
doglio  fotto  il  Confidato  di  Scipione  e 
Norbano,  per  le  guerre  civili  di  Ma- 
rio , la  (econda  pei  quelle  di  Vitel- 
lo, la  terza neha  morte  di  Vcfpa- 
fiano  ; tra  poi  fù  riedificato  con 
tanta  magnificenza  dall  Imperator 
Domiziano  , chefembrava  toccar 
i ilCidocon  i palazzi  . Manda  il 
nofirobuon  Diorepplicati  travagli 
à fine  di  rimirarci  , efe  fummo 
Campidogli  trionfali  di  colpe , vuol 
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farci  di  bened  zione  e di  grazia  . 
Giàch’écofi,  ramifichiamo Cri- 
ftiartamente  la  mafiìma  Stoic  a 
di  Seneca  : Facciam  pettocontro  le 
avvertita , ron  ci  opprimano  la  pa- 
zienza , ma  1 avvalorino  : bidoni-  Ep.  50. 
nemtncu- finn  mumtui  fy  mter.tus  Sa- 
pieni,  non  fi  paupettat , non  fi  luttui 
non  fiign  duina  mpetumfaciat , pedem 
refert  interrimi , fy  centra  dia  ibit,lp 
in  ter  illa. 

Se  fiam  giudi  , Dio  ci  flagella 
per  maggiormente  purificarci  : ci 
trattacom'oro  , vuole  più  impre- 
ziofircicol  fuoco  : ci  tratta  da  pie- 
treprcziofe  , vuol  lavorarci  colle 
difgrazie  ,e  conformarci  à fc  ftelfo 
pietra  angolare,  lavorata  cò  dolo- 
rofi  fcalpelli  , effigiata  in  A- 
more. 

Cimi  tur  in  tato  torpore  fcidpttu 
amor . 

Sperava  Mmsd  di  veder  la  faccia 
Divina  , fecondo  la  fua  richieda, 

Ofiende  nubi  j<c  :em  tuam , efiendemì- 
hi gloriarti tuam , & in  quello  fenfo 
interpretò,  le  parole  della  rifpo- 
ff a : Ego  oftendam  tibi  omnt  bonurn  . £ xff.  3 j 
Ma  poi  ben  s avvide,'  ched’eden- 
za  Divina  non  fi  rivela  a’ mortali, 

T^on  videbit  me  tomo  {y 1 viver,  perche 
l’anima  à villa  di  tanta  bellezza, pro- 
romperebbe dal  corpo  , fopra  fatta 
da  contento,  importabile  in  quella  come 
vita  . E fe  bene  dice  lo  (ledo  Mo  Diofof- 
sè  , che  parlava  à faccia  à faccia  [e  ve  du- 
cavi Dio,  deve  intenderli  che  li  fa  roda 
vellaflein  chiarofcura  caligine,  ò fe  Mosi 
li  lignificarti:  in  qualche  fpccie  in- 
telligibile^ pure  che  l’Angelo  fuo 
luogotenente  li  comparirti:  in  fem- 
bianza  umana  maeltofa,rapprcfen- 
tadricc  in  qualche  modo  di  Dio  , 
altrimenti  fiora  Hata  impropria  di- 
manda Oiiende  mibi  factem  tuam  . 

Qual  dunque  fù  il  bene  che  Dio 
volle  mollrar  à Mosé  ? il  tcfto  fi- 
ero 1‘  i nfeg  na  'Pcder  torà  tnea  videb  il  : 

Cercà  Benedetto  Fcrnandio  predò  in  Exo. 
Cornelio  à Lapide  , che  s’intenda  jj.  2j. 
per  pefieriora  di  Dio  , é conclude 
non  eder  altro  che  Giesù  appalfio- 
nato  : 1 UcjtJem  vidife  Còri  li  mn  Jla- 
ìi  n n gel- 
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e:Ui£  c<efum , frfpinis  coronatum,qua- 
lem  Vilatus  po palo  exbibuit , die  ens  ecce 
bomoutem  vid/JJe  ettm  cruci  affixtun.  Che 
bene,  che  gloria  vide  Mosd,  miran- 
do il  Redentore  lacero  da  flagelli, co- 
ronatodifpinc,  confitto  in  Croce  , 
fpettacolo  d'ignominia  ? qual  cuore 
non-fi  contrilìa  in  faccia  duna  Santi- 
tà giuftiziata?d’un  feminariodi  pene? 
oggetto  cosi  deplorabile , che  fà  pe  r 
compaflione  fpezzarfi  le  pietre,  c 
nafcondcrcon  velo  nero  l’aureo  vifo 
, del  Sole?  Rifponderà  Tertulliano  : 
Tei  t.  de  waxj„,  è bonum  ni  maxhnè  pena 

PiUient.  £)(um  Se  i patimenti  non  fofTero  be- 
ne e gloria  , Iddio  umanato  non  gli 
arrebbe  portati, ma  egli  li  hà  portati, 
egodeancora di  comparir  trafitto 
dafpine,  confitto  da  chiodi, e Arac 
datoda  flagelli  ; dunque  li  ricono- 
sce per  bene,  e per  gloria  fomma,  e d’ 
altiflimo  rango  . Cofi  verificorfi  la 
promeflà  fatta  à Mose  : 0/?  endam  ti- 
li  ffmnc  bonum  , oflendam  libi  gloriam 
tntam , perche  Quoti  maxime  bonum  id 
patimen  maxime  pertes  Deum . Se  ne  fà  parte 
tifanti.  ancoà  giufli,  li  benefica,  e li  glo- 
fictui  da  rifica,avendo  in  fe  onorate  le  pene,  c 
Cri  fio . Santificati  i dolori  - 

pttnam  vefùvit'bonore , 
Ipfaque fanllificaits  in  fe  tormenta  bea- 
vit 

Egli  era  Giufto,  anzi  la  fl'clTaGiu- 
• ltizia  incarnata  , e per  entrar  nella 

Ì jloria,  che  pure  era  fua , camminò 
a flradade’patimenti  : Oportuit  Cbti- 
3 fium pati , ise ita  mirare  in  gloriam  fuam. 

Se  faremo  fquitinio  delle  noftre  co- 
scienze, troveremo  non  effergiufte  , 
mentre  nò  anco  in  Cielo  fono  monde 
le  lidie  àgli  occhi  di  Dio  : dunque 
non  abbiam  ragion  di  dolerci, di  paf- 
far  per  il  medefimo  calle  alla  gloria  , 
che  non  é noftra  , ma  fua . 

Alla  Beata  Rezzonica  comparve 
B flezxo  Gesù  appaflìonato, in  qual  ità  dipcl- 
mea:,  legrino  , e ricercolla  per  compagna 
nel  viaggio . Ma  difaftrofo  il  fentie- 
ro,  ingombrato  difallì, e di  vepri,  le 
impediva  il  moto  del  piede,  coli 
che  non  poteva  inoltrarli  , lenza 
y porporato  di  (angue  . Il  Signo- 
re le  dtflc  : Bendi  il  tuo  palio 


sù  le  veftigia  del  mio.  Cosi  fece  Rez- 
zonica; camminòliberamente  , né 
Senti  oltragaio  di  pietre  , né  puntura 
di  vepri . E un  bel  Seguire,  fe  Crifto 
precede  Gli Apoftoli rcputavanole 
tabulazioni  per  gloria  : Ibant  gauden-  Al 7. 5.4» 
tes quoniam d:gni  fune  prò  nomine  Jefu 
contumeliam  pati . AlelTandro  Severo 
( Scrive  Lampridio)  Saliva  sù  le  balze 
de’monti,  e nel  più  ge  lido  inverno, in 
tempo  di  neve  cadente, andava  à ca-  toleran- 
pofcoperto^cciò quell'  efempioper-  zadiSe- 
Biadette  la  toleranza  delle  fatiche  al-  vero  Im 
le  Soldatesche  Romane.  Severus  Itti-  paratore 
peratorfeepì  per  ahijjìmos  tnentesflyeme 
fava , nivibus  ? cesio  ingruentibusfivit 
aperto  capite , ut  milites  ad  alacri  totem  t 
patientiamq Jabot um  reipfa  cobortaretur. 

Ed  il  Redentore  avrà  minor  fortuna 
con  noi,  che  Severo  coni  Soldati  ? 
fuppoftoancoranimo  non  cosi  gene- 
roso,per  fragile  umanità , non  potrà 
darci  coraggio , confederar , che  fe- 
uimo  Torme  di  Crifto  / Quello  non 
afta  à farci  Superiori  à qualunque 
forte  di  patimenti/  non  atti  aeremo 
uno  fpirito grande,  di  cui  polla  rep- 
piicarS.  Ambrogio:  Qui  cumgravif-  in  Jacob 
fimo  licei  dolore  lulletur,  non  fetnifera-  /.  1.  c.Z 
hlem  pttebet  / 

Ma  che  dilli,  checi  precede?  de- 
vo dirlo  concomitante , anzi  prefen- 
te  con  noi , così  à Suo  nome  il  Salmi-  pfpo.is 
fta  . Cum  ipfofm  in  inbu/attone  . S. 

Antonio  Abbate  (nella  cui  feda  Seri- 
vo  ) fù  più  del  Solito  nel  corpo  c ^ boati . 
nell’anima,  tormentato  da  battitu- 
re, e tentazioni  infernali  Finita  1’ 
atroce  battaglia  , dolcemente  fi  que- 
rclòcol  Signore,  chcnon  1’  aveffe 
consolato  in  cofidolorofo  conflitto: 

'Libi  crai  bone  Jefu  ? ed  ebbe  rifpofta  : 
ioera  teco  tecum  eram.  Nelle  noftre 
afflizioni  Dio  è con  noi  , e quanto 
più  patimo  tanto  più  l'abbiamo  da 
pretto . 

La  Spofa  de 'Cantici  patteggiava 
frà  le  Spire  , gli  fterpi,  edi  falli  d’ 
undelérto,  ove  pur  campeggiavano 
Pardi , e Leoni,  ma  cofi  gioconda 
invifo,  che  ridevano  gli  occhi  co- 
me due  Soli,  ed  ella  Sembrava  un’ 

Aurora  fiorita  di  gigli,  e di  rofe: 
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C Hi.  8.5  Qu<»efi  iflaqiueafcendit  de  deferto  de- 
fitti1 ajfihuni  ? ma  come  può  e (Ter  fa- 
fiofa  ed  allegra  collo  ltraccid  fangi’  i- 
nariodel  pie  , ecoTimminentc  pe- 
ricolo delle  fiere  ? ahche‘1  fuòfpofo 
crafeco  , innixa  fùper  dilt Bum  e tan- 
to badava  per  darle  allegrezza  in 
mezzo  àgli  orrori. 

Dìo  pitti  Non  foio  accompagna'fdicc  S Pau- 
fee  coltri  lino,ma  anco  fi  diletta  patire  col  tri  • 
bulcuo.  bulato,  evuol'eficr  à parte  del  iuo 
trionfo.  C bufili  in  futi  patttur  , & 
triumpbat . L'edafico  Vangeli  da  e 
Ap.  1.14  Profeta  Giovanni,  vide  il  benedet- 
to Gesù  co’  piedi  calzati  di  fuoco,  in 
mezzo  fettccandclieri  d’oro,  che  la 
grimavano  finto  arfura  di  fuoco.  Il 
fuoco dfimbolo di  dolore,  gli  aurei 
doppieride’  Cridiani,  che  (òtto  le 
calamità  fi  ftemprano  in  pianto , più 
d’allegrezza,  che  di  dolore  confo • 
landofi  d’aver  ir»  mezzo  Gesù  , che 
fi  modra  appadionato  con  loro . Cui» 
ipfofutnin  tribulatione , Cbrifut  injuii 
pati  tur. 

Mitrate*  Pativa  Itficratca  per  I’  afprczze 
de’viaggi,  e peri’  intemperie  delle 
dagioni , matolerava,  equafinon 
pentiva  gli  incommodi,  perche  fero 
pativa  Mitrida'c  fuo  fpoto  ■ L’anima 
trihulata  caminacon  .Cùdoper  vie 
difficili  &afpre  , e quantunque  il 
fenfopatifea,  ella  sode,  perche  sà 
che  Cri  do  e l’oggetto  beatifico  de’ 
beati  : patendo  conlui  non  patifee, 
anzi  ficonofee,  ò candidata  della 
beatitudine,  òin  condizion  di  bea- 
ta: Stati  quihgent . Dunque  la  Cro- 
ce con  tutt’  ifuoi  chiodi, flagelli, co- 
rone di fpinc  infidi  , cdappcfi,non 
riuscirà  tormcntofo , ma  (nave  Ietto 
di  pace  Letto  de  I Salomone  ccledc: 
Croce  i legnini  JVjiV/iomr. 'Letto  in  cui  ridono 
lettoti  le  delizie  di  Primavera:  Leduluino- 
pace . fer  Flordns . Letto  in  cui  S.  Dunda- 

no  Arpì  vefeovo  Cantuarienfe  fù  lol- 
lcvatò  da  gli  Angeli:  letto  in  cui  S. 
Terefa  defiava  morire  per  vivere 
Htdaf.  al  Paradito  : Ietto  , ove  bramava 
An.Qxl.  Santa; Maria  Madalena  de’ Paz: 
zi  di  Tempre  vivere , e non  morire: 
kttoincuiS- Francesco  di  Paula  go- 


g odeva  ftmpre  vivere  , e Tempre 
morire  : letto  in  cui  la  fpofa  privile- 

?iata di  Chrido Beata  Angela  diFo-  B Angela 
igno  , aderiva  goder  incfplicabi-  di  F oli- 
li contentezze . In  tua  Cruce  ( d iceva  gno . 
àGesù  ) /edam  babeo , tt  in  fio  ledo  in  Fila 
tequievi  Cb*  quiefeo  : eft  emm  leduimeui,  l%c.io 
& ini  folcilo  [pero  mori , & per  iflum 
ledttm credo  fijvtur'  ; Letto  in  fomma 
in  cui  fi  gloriano  , e fi  rallegrano!  Tf.iq. 
Santi.  Exu'tabunt Sanili  in  gloria  be- 
ta bun  tur  in  cubi  libai  [ivi  . 

Abbiammillioni  di  Martiri , che 
sù  la  croce  d'acerbidimc  prneà  gui- 
fa  di  Udìgntioli  canori  cantavano 
laudi  al  Signore,  prr  averli  prodotti 
adcfpcricnzadi  contentezze  : Tro- 
ducitur  tntutyr  ( di  ce  T criulh  ano)  in  A e patte  n 
experimentum  FxlxitatiiS . Vincenzo 
chiamava  il  fuo  infuocato  martirio 
Porta  del  Paradifo  : Grattai  ubi  ago 
Domine  quia  tannai  tuai  ingred  i met  ut , 

E San  Lodcgario  Vedovo , mentre  Kad.if. 
icarnefici  li  cavavano  gli  occhi  , e x.Qdeb- 
li  frangevano  i piedi  cù  magli,  be- 
nediva il  Signore  , che  f averte 
fatto  partecipe  della  gloria  : Gra- 
ttai ago  Onnipotenti  D'o  , quia  me 
bodie  dtgnatui  ef  glorifica  re . 

I nofiri  patimenti  non  hanno  pro- 
porzione veruna  con  quedi  ,e  farem 
coli  minuti  di  Ipirito  in  nontolerar 
con  radegnata  pazienza  , e vaio* 
rofa  fpcranza  i più  lievi?  Jnpatien-  ?1 
tìa  rtfìra  puff  debiti!  animai  ; veflrat  - Il 
fictiro  podedo  dell’anima  non  è al- 
trove , che  in  Paradifo  , e queda  d 
la  drada  ? Se  Gesù  Grillo  noflro 
Gapod  coronato  di  fpinc  , noifuoi 
membri  rienferemo  fopportar  le 
punture? 

Non  fiarn  capaci  della  gravità  né  Non  fi 
fors’  anco  del  numero  Jd  peccati  , puòcono- 
commeffi  direttamente  contro  la  fcer  [a  * 
legge  di  Dio  ,c  molto  meno  la  quan-  pr0prja 
tità  dd  più  lievi  , (ò  fieno  imperfe- 
zioni,ò  peccati  veniali  ) nubi  lottili, 
che  offudano  il  lume  dell’  ani- 
ma . Iddio  vede  tutto  didima-  • 
mente  , e con  vifcerc  d’  aman- 
ti dìmo  padre  , cerca  purificar- 
ci , e proromperemo  in  querele  ? 

gl»  » 
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gli  effetti  clamore  , in  noi  faranno 
cagioni  d’impizienza , cdifdegno? 
Ab  non  fia  vero:  farebbe  corrifpon- 
denznd’inzratitudine  . I corfi  fati- 
coli  peri  Olimpiche  arene,  parto- 
rifcon  le  palme,  che  folievano  al 
Cielo.  Al  Tempio  de  llletcrnità  non 
fi  falefenza  calcar  le  balze  flraripe- 
voli  delle  montagne . Gli  allori  de- 
gli Empirei  giardini,  fe  non  fono  ir- 
rigati con  Indori , non  panno  in- 
treccia rii  in  corone . 

Sia  dunque  benedetta  ( diciam 
~r  ‘ con  S.Catrarina  da  Siena  ) la  mano 
()el  m’ofpofo,  che  mi  martella  : 
Diciamo  in  mezzo?,  i travagli , all’ 
anguille,  hi  dolori:  mi  vado  pre- 
parando la  gloria  eterna  con  un 
patimento  , che  palla  : Sia  lem  - 
prc  benedetto,  egiori ficaio  il  mio 
Dio , che  mi  vuol  lai  va . 


CCCXX. 


Scrive  Dio  co' ie  Perle , e co'! Car- 
bone. Allude  à quello  di  Perfio, 
Sat.  j. 

Qtueque  fequenda  forent , quoque 
evitanda  fu  Jfent . 

Lia  priui  Creta , inex  becc  Cai  bone 
netafli. 

Caicoott  Co"  Calcoli  bianchi  gii  Antichi  af- 
r.en  , e Avevano,  e co’  neri  condanna  va- 
butnebi , jj.j  ■ QVid.  Metani  1. 1 y. 

Mos  eutt antiqui i niveis  ntri/que  la- 
pilli s . 

Hot  dannare  reos  , illts  abfclvere 

CulpcC . 

ICrcten Piedi  Traci  fognavano  i 
giorni  felici  col  bianco  , onde  fi  ài 
Greci  li  dicevano  D :s  vcluptarii 
DieiMlbi  L’origine  tùda  Pericle, 
che  dovendoguetreggiar  contro  i 
Samii . divii'e  refercitoinottopar- 
ti,  e con  fave  nere,  e bianche  pofe 
afa  forte  i Soldati , à chi  toccò  la 
bianca  reftò  à goder  ozio  di  pace , à 
chi. la  nera  , andò  alla  battaglia  : 
Con  albacontigifj  et  F-ba  (dice  Rodi- 
/.  1 4 .f.9.  gino  ) epuLibatur , <2  olio  frtubatur 


onc  CCCXX. 

pingui.  Giorni  Airi  erano  preffo  i 
Romani , alcuni  dell'anno  (rap  por- 
ta  Aulo Gellio  1. j.)  ne’ quali  come 
infelici  non  fi  ficevanoefequie,  né 
fi  proferivano  i nomi  di  Giove,edi 
Giano . Per  i malfattori  erano  gior- 
ni Atri,  perche  il  Joronomenella 
cond  anna,cra  fognato  con  la  lettera 
Tbeta  principio  di  Thtna’os , che  li- 
gnifica morte,  onde PeifioSat  j. 

Et potis  ts  vitio  nigrtim  pr<efì°ere 
Tbeta. 

Giorno  bianco  fcgnatoccn candide 
perle,  fu  alla  Città  di  Paula, nella 
Canonizazionedi  Francefco  ,Atro 
efegnatod'ofcuro  carbone,  fù  ad 
Islcba  Patriajdi  Martino  Lutero,ncl 
fcomnnica  - Giulie  fentenze  di  Leone 
de’Medici,  approvate  dai  Leone  di 
Giuda . 

CCCXXil. 


II  Miracolo de’tre  figliuoli  tifa- 
feitati , è rccentiffì mo . S’hà  inte- 
fo  da  lettere  de  Sacerdoti  dell  ' Or- 
dine, comnioranti  in  que’  lontani  Anton  ) 
paefi  . II  P-  Lettore  Antonio  Bovi i-  Bovarit 
rio  Minimo  Veroncfc  (dicuifileg-  Minimo. 
ge  candido  elogio  oc'  Dardi  Rabbi- 
nici pag.a4t.  ) chelu  ad  accrcfcer 
il  pregio  al  Capitolo  Generale  di 
Genova  colle  fue  Dottrine  Teolo- 
logichc , 1’  annoi7io,  mi  dille  , 
che  tutti  i Padri  Sinodici  appettava-’ 
nocon  premura  la  conferma  , co 
gli  attesati  legali  ed  autertici . Dio 
faccia  che  giungane, à maggior  Glo- 
ria di  Dio,  decoro  della  Fede, ono- 
re del  Santo, ed  accrefcimcnt  j dicul- 
to più  fcrvorofo  nt- Tuoi  divoti . Mi- 
racologrande veduto  in  Avana  Por. 
tofamofo  , acciò  più  facilmente  fi 
promulgane!  Miracolo grandeicon 
cui  l’Onnipotenza  Divina  hà  volu- 
to glorificar  il  fuo  Minimo!  Mira- 
colo grande , à cui  non  mi  ricordo 
avericttoun  confimile  ! Miracolo 
grandechefàcomparirepiù  mirabi- 
le il  Santo,  di  cui  né  fapendo  , né 
potedo  cfprimcr  le  glorie, li  confacro 
Pane- 
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Panegirico  taciturno . di  maraviglia. 

TAumaturgo  Paulan  , pompa  e teforo 

Del  Mar  Tirreno  , e de  le  Bruzie  genti) 
Candido  Sol,  ricco  di  lumi  ardenti,  - 
A’  1'  Aurea  fiordiligi  ombra,  e decoro.  « 


Tua  profonda  Umiltà  con  funi  d’  oro.  • • - , 

• < Fè  la  Morte  vaflalla  , e legò  i Venti , 

Tratte  fchiavi  l’ Inferno,  e gli  Elementi,  - u 

Emendò  di  Natura  anco  il  lavoro. 

I 

/;  Nel  Vaile  fovran  l’Empireo  Coro,  1 ' ,J  . 

Mira  pinti  di  lume  i tuoi  portenti,  t .f 

E ti  facra  jìpinicj  il  Ciel  canoro- 

i > . .*  . ' > , i> 

• • Con  divoto  filenzio  anch’io  t’onoro,  , 

Che  tuo  fatto  immortai  con  frali  accenti* 

Quanto  cerco  illuftiar  tanto  fcoloro . ■ 

• • • •'  ezras&s 

Lmides  addìdiffe , aliquid  dnerpfifft  eft 
S.  Maxim,  hom.  jo. 

ANNOTAZIONE  SUPREM A ,VOTI.V A.  ' 

PRcfento  que^i  fogli,  vergati  ad  Onore  di  Dio  Mirabile  ne’fuoi  San- 
anti , al  Gloriofiflìmo  Patriarca  San  Francefio  di  Paula  , picciol 
tributo  di  reverentittìmoofequio;  Applicandolo  del  fuo  autorevole  pa- 
trocinio inVita  , per  far  penitenza  de 'miei  grandi  peccati,  cdinMorte 
per  impetrarmi  efficacittìma  Contrizione,  ond’io  poffa  giugnere  albata* 
mo  Bene , mio  primo  Principio,  & ultimo 
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Antonio  BovariMinlmo  461  da  Ca- 
tanzaro Minimo  56  da  Spezzano. 
101  da  Venezia  Rifformato  de’ 
Minori  81  Canale  N V.  394 
- Barbaro N-V. 

Anthropopatos  figura.  184 

Apatia  Stoica . 4 - 37° 

A pe  1 3 3 Vergine  220  fuoi  favi  in 
un’avéllodi  due  Verginelle  i7t 
Apellefuo quadro  32Z  pittura  d'E- 
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ie d'un  Giudice  220  adorato  dagli 
Egizj  32 §.  compagno  di  Priapo  j 1 3 
AG! ria  detta  Siria.  ioz 

Afpafia  vuol  frutti  acerbi  : 

Attrum . 

Afuito  ed  Afmondo . 
AttaloRéd’Afia. 

Ate  precipitata  dal  Cielo . 

Atcniefi  tacciati  da  Socrate  89  facri- 
ficavano  il  Porco, perche?  285  non 
volevano  il  Capro  22,3  (abbrica- 
tori,emangiatori.  108 

Aterga  te  era  Dagon  131  tò  Gatidc 
Reina  de  Siri.  438 

Avaro  Greco  fua  menfa  campcllre 
1(1  maravigliofodi  Plauto  243 
Avaro  226309  deferirlo  344  cru- 
dele^ Avarizia  d’alcuni  Medi- 
ci vjl  del Bafsàd’A leppo.  443 
.AveMariafalutodiCrilìoalla  Mx- 
dreina  à lei  grata  37°  inftituita 
dal  Santo  in  Francia  nel  mezzo 
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ia Bombarda . 394 
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Bcnadad  come  uccifo  da  Azaele.4H 
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Bevevano  gli  amanti  à numero  di 
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Bevitori  V- Ebrietà 
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B.  Bionda  fueazioni  Eroiche.  454 
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Bombarda  da  chi,  e come  inven- 
tata. ' iiy 

Bonaventura  di  Martina  Mini- 
. imo.  ' • LZl 

Boote . |Q7 

Braccia  fiefe . io? 

Braccio, Mano, e Dito  di  Dio.  1 3 5_ 
Branca  Chirurgo  aggi  urta  vai  nafi 
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Britannicoavvclenato 
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Bri  coniarle  chi  folfe  . 

Brontino  Vaioa- 
Bruzj  e Brezj . 

Buoi  quanto  rifpettati . 

Cadmo. 

Calabria  ò Bmzia 
Calabrefe  uccide  con  Io  (guardo,  rii  7 
Calcoli  neri  , c bianchi  loro  lìgni- 
* ficato.  460 
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Cai  ilio  Papa . 369.  Stella  114 
Cai  vinili  i loro  opinione  danata  ì&é 
•Calvinifta  fi  (à  unMaufoIeo.  444 
Calunniatore.  350.  Vedi  Mor- 
morazione, Lingua  , calunnie  . 
Accrefcono  l'onore, ivi . 

Camauro  fua  etimologia . 136 
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22  figura 


■^•rùio  f ' fl'Ai'a’ona. 
Cit  ^ a oro 
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S.  baritina.  214 
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Caflità  , nome  generico  di  Virtù. 
12 6 

Catone,  fuo  figlio,  irj-  Uticenfe. 
_ *°4- 
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leg 


,uzza , e meTTIzTa  di  eita  e di 
morte . 

Combuiiione  fupplizm  Giudaico 

•n 

Compolìzione  di  corpo , e d’anima. 


ICE. 

j”  iii0  Piceno  rillrigne  il  nome 
di  Papa  al  Sommo  Pontefice. 
3*9 

Confcffione  2tft.  ConfclTore  dev 
elfer  placido.  257 

Confidenza  non  dev'  elfer  nella 
creatura.  2,5 

Cbnfeglieti  talTomigliatialleCica- 

le-  iq6 

Conre  di  Marifcona  jfio.  di  Sve- 
bn  16 1.  di  Moiana  410  C-nti 
Comi  ter,  Conte,  Latcrones , La- 
trones  ^ 

Coppella . 

San  Copretc  feroìna  arena  244 
Correzione,  Correttore  160  35». 

?5<-  V.  Predicatore  Prelato. 
Conciano  2 4* 

Corna . 

Cornelio  à Lapide  picciolo  73.  na- 
to di  Padre  forefe . 7 

Corona  , Tiara  , Mitra , Diade- 
ma 13 ì-  corona  di  Diolonoi  Fe- 
.dcli  . *iz 

Corteggiani  adulatori . 203 

Corvo  d’Alelfandro  101.  corvi  fu- 
gati da  S.  Cuteberto  m 

Coicienza  tormentofa  2X8  non  lì 
puù  conofcer  intieramente  la  no- 
llra  cofcienza . - 460 

Cofc  minime  . 133 

Colante  Imperatore  fuoi  terrori  2X9 
Coftamino  Monomaco . jie 
Collantinopoli  prela  da  Meemet  li. 
prodigi  nella  fondazione,e caduta 

Coti  Ré  di  Tracia  procura  non  ifde- 
gnarlì . 401 

Cotier  Medico.  Alino  171.37tf.d1ba- 
je,  fuperbo  375.  Alino  d'oro  32* 

Coturno . 203 

Creatura  prepolla  al  Creatore  f Ttf. 
difettibile  215.  non  fi  dennoin  lei 
metter  le  lpersnze  , difeorfo  21^ 
Creufa  uccila  da  Medea  . 1 

Crihppo  fua  lèntenza,  efuallatua 


m 

CrPnano 
Ipoo  ifia 
Colomba 


»9*93-  di  nome  io  .281. V. 
dev*  elfer  Serpe  e 
Crillfani  Jec- 


349- 

ti  Santi  284.  fono  corona  d i 
Ooo  Cri- 


Digitized  by  Google 


L K D 1 C E. 


di  Crifto  412  Tre  rifpettim 
con  quanta  circonfpezi  one  giu- 
ra (Tcro.  394 

Crifto  premoftrd  San  Franccfcodi 
Paula  à San  Francefco  d’ Aflifi  . 
77  è Sole  io?  Grillo  nome.  Aio 
lignificato,  172  perche  ricusò  il 
fele  15?  come  figurato  in  Cro- 
ce 17  j Cacciatore.  241  non 
veduto  da  i Giudici  . 371 

perche  abbainola  cella  381  per- 
che morto  in  Croce.  381  non 
ri(è  mai . 112  patifee  con  chi  pa- 
ti fce.  459 

Croce  molle  e dura  17*  fpada 
280  univerfità:  367  Tallo  vi- 
tale. 374  fatta  da  Giona  nel- 
la Balena.  103  è letto.  439 
Crocili  fio  176  1 pezzato.  2-,o 
Crudeltà dlcfiverfi  idd  dell’Ava- 
ro. 344 

Cuoco  e trinciante  no  fuo  cpita- 
fio  Hi  cuochi  fono  gli  Adulato- 
ri. 2M 

Cuore  ferito  e non  morto.  172  del 
peccatore  è abbiflò.  *©£  pienodi 
vermi  alati.  338 

S.Cuteberto.  212 

Dadi  lorofìgnificato . 192 

Dagon  che  Idolo  folfe  . 131  rifpet- 
tato . 246 

Damaindifcreta.  2^8 

Davide fua  umiltà.  78  tormentato 
dalla  cofcienza  t£8  fua  cetra  mi- 
racolofa.  io£ 

Dazj crudeli  345.  V.  Tributi 
Dedalo.  Dedala,  Dedaleo.  1 43 
Dedalo  fcolpiice  il  delubro.  182 
lnvertordelle  Vele.  143 

Dei  à che  ora  andatfero  à fpalfo  3 69 
Deificazione  ò Apoteofì  con  Net- 
tare ed  Ambrofia  144  di  Claudio 
Imperatore.  440  di  Zoe  Impe- 
radrice . 441 

Delubro  che  folTe . 182 

Demetrio  Fa Icreo.  252  Demetrio 
Re^iobilifiìmo  Porco.  28  r 
Demonio  è la  fiera  Eale.  gì  Ce- 
raia . 108  fuoi  trelacci.  142 
feoi  vati  noma  141  163  Ma- 
n ..  ''ico  iM  falde  ica  Monafie- 
ri. *ihiek,  e cloache  177  coro- 
panfee  , come  donzella  , iM 


Maefiroda  Scuola  . 239  nobile 
avaro  . 34$  vinto  dalla  Croce, 
jdj  368  Wleridiano  . 369  che 
- fede  abbia  347  cacciatore^ e cuo- 
co. 122  fuonatore  di  lìfiula  347 
vuol  ciechi.  427  tentando  ci  ar- 
ma contro  di  lui.  437 

Demofienc  Cuoco  . 124  De  molle  - 
ne  rimproverato  daEfchine.fa 
Dente  di  Simia  adorato  381  del  San- 
to fi  fpezza . 3 1 1 

Detto  di  Senocrate  . 89  di  Mafi- 
nifia  Rèdi  Numidia  . go  d’Eu- 
bulo.  go  d’un  Savio,  gj  d’  un 
Golofo  . L2i  di  Chilone . 723 

di  San  Francefco  di  Paula.  147 
299  di S.Ignazio.  iti  diSofirato 
Sofifta  . ivi  della  Regina  bian- 
ca. 153  d Ottaviano  Auguflo  à 
Valerio  . 1 il  di  Diogene  ad 

Aleifandro  . itf2  di  San  Pio  V. 
173  342  d’  Apollodoro  ad  A- 
driano.  2tj  di  San  Franccfcodi 
Sales  223  di  Socrate  ad  un  gio- 
vane {corretto.  278  di  Francefco 
Palanco  Minimo,  afig  d’Ifiìcra-4 
te.  272  di  Demetrio.  287  d’un 
Rinegato.  292  di  Filippo  Quar- 
to ad  un  Politico  . 300  di  uno 
circa  i Tedefchi.  301  d'italiano 
c Tedelco.  303  del  figliuolo  à 
Decio  fuo  paHre . 3 c6  di  Socrate 
adEfchinc.  307  aTSan  Berrar- 
do  al  Demonio.  338  d’un  Papa- 
gallo.  352  d’  Anna  Memoransì 
358  diGam  zù  Rabbino.  361 
tTArifiippo  . 63  406  d'  Erode 
Sofifia  . 365  di  Giorgio Bucana- 
no.  366  d’Oilnfio  da  Nicea  370 
diCatone.  371  d Archelao  Ma^ 
cedone . 371  degli  Areopagitit 
372  di  Mònsù  Polo  al  Rè  d 
Francia.  373  di  Vefpafiano4o* 
d’Alfonfo  Re  d’Aragona  ivi.  d 
Arifiotele  - 406  di  Democare  à 
Filippo  406  dTDiotogcnc.  406 
di  Gio:  Batrifia  Guarnieri  Mini- 
mo. 407  della  moglie  di  Tigra- 
ne circa  Ciro  . 

Detrazione  Detrattori . 

324  330  V Lingua. 

Diadema . 


121  1I2 


m 

1 5 


Dichiarazione  del  le  parole  di  Crifto 


Digitized  by  Google 


1 N D L C E, 


à S.  Giovanni.  . 321 

Diego  Barbuto  Minimo . 101 

Digiuno.  ija 

Dio  centro,  c sfera  ri 3.  coronato 
dai  giudi  134.  tutto  vede.  143 
aio  poco  apprezzato.  a$ y 
Dina.  ili 

Dione  Siracufano.  360 

Di on ilio  Eracleota  non  vuole  elTcr 
Stoico.  222 

Dir*  chi  foffero . 18? 

n 1 s c o i{s  1. 

UMiltà  32  r^jRofariojiSCriHo 

103  Lagrime  ; n lajoccaHone 
ujGoIa  121  GiaocoTi2j  Malcdi. 
cenza , mormorazione  124  iz? 
408  Morte  e mondo  127  lingua 
impura  13J  Digiuno  132  Spe- 
ranza di  vita  142  fra  1 &Ì  Pec- 
cato veniale  184  Recidiva  nel 
peccato  2cq  Giudizio  temerario 
2-iS  Eucarirtia232  Avarizia  226 
3^4  Bal/o  234  educazione  de  i 
FgHuoli  133  223  Riverenza  al- 
le Chiefe  243  Conferitone  261 
Opi  nioni  larghe  248  Verginità 
270  Fede  fenz’  opere  281  Co- 
faenza  tormentofa  288  Speran- 
ze in  Dio  224  Carnalità  , libi- 
dine 31 1 Orazione  332  Gorre- 
• zione  fraterna  342  Maflìme  d' 
efpcrienza  e di  fede  357  Anima 
444  Morte  del  giudo  385 
Giuramento  , Spergiuro  , Bc- 
flemmia  ;oj  Proverbio  falfo  : 
chi  fà  male  nà  bene  412  efame 
di  coscienza  , e tribunaTc- di  Dio 
424  Tentazione  434  Tribù  la 
zione  102  434  Vocazioni &C.222 
Difgrazie, tabulazioni  . 412 

Diibrdini  caufati  dal  vino.  301 
Diilico  numerofo  di  piedi . 447 

Divertimento  col  giuoco  e virtù  . 
124 

Divine  infpirazioni  , s’  accettino. 
304 

Dodona  fuo  Oracolo  . 336 

S Domenico  fua  Cifra  92  Domeni- 
cani encomiati.  25 

Domiziano  fue  mura  di  Fcngite 
304 


Doni  piccioli , grati  a’  Grandi  . 
idi 

Donne  perche  fuggi  (fero  dal  fepolcJO 
u£ 

Doride  Ninfa  Marina  ^ zo 

Dott  rine  larghe . 

Dragon  è legato  da  San  Sii  vedrò  £i 
veduto  da  Annibaie  400  Uceilo 
da  Marianselo  343  Placato  da 
Pindo  Lia'V.Setpenti. 

Drufilla  crudele.  ZÌI 

Duello  d’  un  Paralitico  V.  alla  pa- 
rola Ebreo . 

D ilcizio  abbraccia  le  pentole  271 
Eale  fiera . 91 

Ebe  fiume  e Donna . 17? 

Ebrei  tori  241  confutati  nell’  od» 
Luz  i£j  nell  llfura  245  Ebreo 
battezzato  bedemmiatore  . Fù 
omme(fo,  e qui  l’hò  fatto  ripor- 
re /acciò  chi  legge  non  redi  pri- 
vi di  sì  nob’le  Utoi  ia.  Andava  in 
fine  della  prima  colonna  pag  ^99. 
Frài  mira  oli  grandi  della  bc|rcm- 
mia  punita  dal  ciclo,  cdal  von- 
do  , merita  d’elfer  podo  il  rife- 
rito da  Roberto  Nauportiofpref- 
fo  Martino  Deirio  nelle  Difq. 
Mag.l  4.  c.?.g  4 feft.  2.)  edeque- 
di  T Al  tempo  di  Guglielmo 
Terzo  Duca  d’Annonia  )’  anno 
1326,  fu  battezzato  un’  Ebreo  . 
Codui  ravvivata  l’Ebraica  perfi- 
dia, la  palesò  con  bedemmic,  e 
quali  non  badaffero  le  parole  , 
volle  manifedarla  coll’  opera  . 
Ferì  quattro  volte  con  uno  fpie- 
do  l’imaginc  della  Beata  Regina 
degli  Angeli,  ch’era  ncIMona- 
dero  Cambronenfe,  e ne  fcatu- 
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à qutfti  comparve  due  volte  la 
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fe  fletta  le  quattro  ferite  della 
fua  imagine  . con  replicarli  che 
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Per  felicitar  il  proprio  Dominio 
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Gallo  genera  ilBafilifco.  1^2 
GamZù  Rabbino.  361 

Gazza  fimoniaca.  144. 

Gefre  . 11S  184 

Gehù  Rè  de 'Samaritani . 282 

Gelo  abbruggia.  144 

Gcin^a  di  Clemente  Ottavo  ioj 
d’Enrico  fecondo  Rè  di  Francia 
274  Spezzata  con  lo  (guardo  263 
Gemma  è il  figliuolo.  137 

Genitori  negligenti  ne*  figliuóuT 
DJ 

Genova  liotnbardata  da’  Franccfi. 
ni  encomiata.  334 


Gentili  perche  temeffero  il  naufra- 
gio 2Ó8  meno  peccatori  de’  Cri- 
lliani  284  Loro  Giuramenti  . 


Gerarca  chi fia . 327 

Gerico  fua  etimologia  fecondo  Tv 
David  Chimchi  142 

Gcrione  è il  mormoratore  409  Tuo 
lignificato.  LJ2 

Gernando  Ariaver  Fante  Boemo  . 
iCa 

Giacobbe  perche  benedetto.  434 

Ghiotto  e Cimabue  pittori.  77 
Giacomo  Leti  Arciprete  di  Mon- 
ferrato 440  S.  Giacomo  Nifi- 
tenie.  431 

Giaculatoria  orazione.  340 

Gige  gigante.  442 

GineìFa  fimbolod’umiltà . 465 

Giobc  ama  la  morte . 388 

Giona  nella  Balena  fà  là  Croce  . 
1123 

G’onata e Trifone.  117 


Giorgio  Bucinano.  3 66 

Giorno  nero  e bianco  223  460  dét^ 
to  Sole  z£q 

Giovani  amanti  loro  fine  infelice. 
312 

Giovane  Ragufco  vive  nell’acqua 
157  fi  flagella  per  amore  420 
travedito  da  donna  420  entrain 
una  grotta  incantata  422  Gio- 
vani di  Babilonia  figurano  la 
Croce  102  fpedbcolti  dalla  mor- 
te. m 

Gio  Battida  Fulgofopf  Guarnicri 
Minimo.  407 

Gio:  Battida  Rota  Minimo,  iofi 
Gio;  Gabriello  Grazia  Minimo. 

ìli 

Gio: (Viaria  Modena  Minimo  2£2 
Gio:  Maria  Bcrtolli  Servita 


Giove  Pluvio  21&.  Capitolino  fj 
fuo  regno . 140 

San  Girolamo  fno  timore  per  en- 
trar in  Chiefa^  altribunaledi 
Dio . 429 

Giuda  fò  madriperla  1 8 6 perche 
gcttalfc  il  denaro.  i£j 

Giuditta  fua  imprefa  127  fua  ora- 
zione . 42? 

Giudizj  di  Dio  differenti  da  i no* 

ftrj 
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Ari . 42Z 

Giudizio  temerario,  difcorfo.  218 
Giulio  Sabino , (i  fà  danza  d’  un 
fepolcro . 174 

Giunone  Lacinia . ti 

Giocatori  226  Giuoco  à tempo é 
luogo é virtù  ra?  giuochi  Nemei 
199  crudeli  dc’Traci  209  Idmii 
ét^emeij72  Lampadod  romici 
380 

Giuramento,  fpergiuro,  e bellem- 
mia, difcorfo  forenfe,c  priva- 

to 221  degli  Dei  violato  , che 
calìigoaveffe,  400 

Giufeppe  Giacomelli  Minima  2 60 
Giudoed  ùigiudopeiò.  no 

Glauco . i4_j 

S. diceria.  522  384 

Guido  promontorio  e CittàdiCà^ 
ria  . 199. 

Goliato  e Davide  deferirti.  221 
GolaGolofo.  rii  1 27  249 

Granchi  proverbio  , e varietà  di 
Granchi  215  come  prendano  la 
madriperla . 186 

Grazia  cava  dal  peccato  224  preve- 
, niente  &c.  jo 1 

Gregorio  V-  332 

Grotta  Tro fonia  12S  di  Bafiléa 

Guerre  per  otto  caufe.  93 

Guglielmo  Ré  d’  Inghilterra  2^6 
Duca  d'Aquitania  265  Duca  di 
Baviera.  273 

Idolatri  cadi.  321 

Idoli  Dei  dcrcorei . 331 

Idro  Serpente.  joj 

lficlo  ed  Èrcole  . 1 2 1 

Ignazio  Azzolini  Minimo  43 1 Mar- 
tinez  Gifuita.  io2 

Imaginc  propria  veduta  nell’aria. 
142  • 

Imno  di  Martino  Lutero.  149 
Imperatori  Gian  izze  ri  del  Turco. 

Imp  rnrità  del  parlare  . 136 

' Infedeli  beneficati  da  Dio.  397 
Inferno  é la  gola  112  confederato 
442  inferno  é il  peccatore  150  il 
mormoratore . " 408 

' ìngiuriatore  è pazzo  221  hà  fem- 
pre  torto  407  V ■ Toleranza,  pa- 
zienza , t tabulazione. 


Innocente  non  teme  la  morte  , di- 
fcorfo 385  innocente  dev’eflerti 
Correttore . jì6 

Innocenza  é prefidio  404  vari  e- 
fempli  ivi.  é murodiDiamante 
323  V. morte  felice. 

Ipocrifia  230  Ipocrita  419  deferic- 
lo  421  peggiore  de'Sodomiti  422 
Ira  Iracondo,  difco.l'o  166  tu  San 
Francefco  di  Sales  169  iracondo 
carnefice  di  fe  Rcftoiój  rime- 
dio 169  170  d pazzia  tji  con 
rifpoda  foave  fi  placa, vari  efem- 
pli . 406  Ira  , Iracondia  , Cru- 


409 

112 

*41 

ny 

459 
e di 
184 


deità  , Ferità. 

Iride  fugge  dal  Sonno. 

Irriverenti  alle  Ghicfc . 

Ifad3  con  due  Ipade. 
lift  era  tea  e Mitridate. 

Itole  Canarie  146  d’Èrcole 

Bacco . 

Italia  rifugio  di  Sarurno  143  pu^ 
nita  per  le  Bcltemmie  398  libidi- 
nofa.  303 

Itterizia  ò morbo  regio, fua  media- 
na Giudaica.  370 

ISTORIE. 

Iftoriadl  Ghiotto  , e Cimabue  2 1 
d'  un  Cavaliere  Tedefco  90  di 
Ciro  92  Antigono  e Demetrio 
105  Eunomio  ed  Aritlone  io£ 
d'Uomini  cantori  106  di  Califfo 
ed  Arcade  124  Ifada  115  San 
Niceta Martire  119  SanMarti- 
niano  120  della  morte d un  mor- 
moratore vxd  Ladron  fepolcrale 
x 3 1 Cavaliere  e Dama  Geno- 
vefe  1 36  Marcfcialdi  Bironeed 
Enrico  Quarto  1x1  Peccatore 
ingannato  dal  Diavolo  1 yz  S. 
Edelburga  2L3  Matrona  Omc- 
rita,  e fuo  figliuolo  211  Madre 
chemaleJice  ,e  dicci  fiuoi  figliuo- 
li 146  Giovane  Ragufeo  vive 
nefKàcque  257  Figliuolo  uccifor 
del  Padre  eviolator  della  Madre 
212  Duo  uccide  i figli  la  moglie 
e le  Aedo  2S2  Pinilo  placa  un 
Dragone  i£o  Gemando  Ariaver 
uSq  Erico  Ré  di  Svezia  , & un 
Suonatore  1S0  Avaro  fua  menfa 
ufia  morte  miferabile  d’  un  Pa- 
florcllo,  che  rapprefentava  Bel- 
lifario 
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lifario  i6j-  Iracondi  vari  cfem- 
plt  . 66.  di  Perdono  à i nemici 
Marzucco  Dottore  di  Pila  170 
454-  Uno  ferito  nel  cuo- 
re non  muore  172.  Giulio 
Sabino  vive  in  un  fepolcro  174 
Contadino  Perginefe  17 z-  d'un 
Vefcovo  e Demonio  commenfa- 
le  in  fembiante  di  Donna  1.8.K, 
di  tregiovanctte,  che  giuncava- 
no 192-  Sant’Eufebio  fua  gran 
penitenza  192.  Sant'  Antonino 
19*  tre  che  toccarono  la  coda  al 
Demonio  198-  Sfinge  chi  fofifc 
199.  giovanetta  morta  in  attuai 
peccato  201.  Cmna  òc  Augufto 
im]  Catone  Uticenfe  204.  Alef 
{andrò  Se  un  Soldato  20 ,.  Giuo- 
catori  di  T racia  209-  Monaco 
creduto  fornicano  219.  Due  a- 
manti  motti  infelicemente  2 3C 
unoferito  da  uno  Scorpione  1 19- 
Demonio  maefiro  di  Scuola  239. 
Fame  vari  efempli  242.  Ugofn 
no  dalla  Girardcfca  e {uoi  fi- 
gliuoli 24^.  Corioiano  244-  San 
Malco  Eremita  247.  Alarico 
Ré  de’Goti  248  Guglielmo  Ré 
d’Inghilterra  2-6.  ManalTe  Ve- 
fcovo lacrilego  249.  Schiavi  Ate 
niefi  ;$8.  Andionico  & Ifaccio 
Imperatori  Gianizzeri  262  C'on- 
veriìonc  d'uno  eh  uccifc  il  fratel- 
lo ed  il  Padre  264.  Cittadino  di 
Falera  265  Dama  che  tacque  il 
il  peccato  2 66  così  una  Dama 
Fiorentina  ivi.  (.avalieree Da- 
ma d’Elifa betta  Rcina  di  Spagna 
268.  Dulcizio  col 'e  pentole  27» 
Filippo 4;  prcfTo  Barcellona  eli 
Iftorie  varie  di  mata  cofcienza 
288  di  chi  fi  fidò  delle  Creature 
29 6.  Antioco  ed  un  Corfaro29f 
Abdahnimo  fatto  Re  ìo,  Carlo 
di  Borgogna  Se  una  Dama  312. 

Di  donna  Amanrc  , di  figliuolo, 
e di  Sa  rerdoce  idoria  orribile  , 1 2 
Ducamim  di  Cefena  2*2.  Si- 
bariti loro  eccidio  316.  Marga- 
rita di  Brabanzia  Impendrice 
y9  Aquilino  fanato  324.  Un 
Sacerdote  cuuo  338.  Àmba- 
feiatori  Perugini  à Gregorio  V. 
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3 29  Francefco  Vifconte  c Car- 
lo V.  2lo-  Mariangdo  & un 
Dragone  343  Un'Eremita  e fua 
forvila  354  Dione  Siracufano 
760. Conte  di  Sucfon  e della  mor- 
ie 361-  Megarefi  fine  del  loro 
Dominio  367.  Mattia  Corvino 
374  Nuotatore  &una  donzella 
3 ~y.  Santa  Ghceria  Martire  379 
384.  Agag  Ammalechita  intre- 
pido e timorofo  38;.  Antonio 
Canale,  e Sirocco  Bafsa  394.  S. 
Chctingerno,  efuoi  Monaci  291 
SanSìntoriano  392,  Nobile  fper- 
gmr.a_: 397  beffi  miniatore  407. 
Madre  (pergiura  397.  Garzia  Ré 
di  Navarra  tratto  dal  ventre  del- 
la madre  morta  40 1-  Ambafcia- 
to<i  per  contrailo  di  precedenza; 
fi  legge  nelle  lettere  delle  Bellie 
del  Mofcheni  414.  Eleonora  d’ 
Aragona  Imperatrice  410.  Fri- 
none  c Pitaco  duellici  414  Ot- 
tone fecondo  Imperaratore  , e 
Principi  fediziofi  416.  Oco  Ré 
di  Perlìa  ivi.  Demonioluonato- 
re  4 35.  Afuito  & Afmondo  fep- 
pclliti  447 . di  Cafa  Carata  452 
di  Radlmiflo  eZenobia  449. 
della  B.  Bionda  454  d ’una  Mo- 
naca  fuggitiva  456  d'  un'  Ebreo 
battezzato, 'V  neir  indice  alla  pa- 
rola Ebrei,  di  Corioiano.  240 
Lacci  tre  del  Demonio  . 1 3 r 

Ladislao  Rèdi  Boemia.  214 

Ladro  perche  fi  convertì  r 54.  per- 
che laivaio  da  Criflo  36».  ladro 
fenza  braccia.  -,  84 

Lagrima  detta  Oblazione  327  327. 

lagrime  vi  S.  Pietro.  in 

San  Lamberto  regalato  da  Pipino, 
ili 

Lancia  d'Achille.  2 éj 

Lapidazione  Giudaica  e Romana. 
•74 

Le  piti  eCcrtatiri.  ni 

Lafcivo  , Lafcivia  go.  difeorfo. 
3” 

Latmo monte  di  Calia-  146 
Lauro  &c.  307.  375  non  fi  sfion- 
di 209 

Lazaro  e Nineufi  , che  fù  l'Epu- 
lonc.  41 1 

1 Leg- 
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Leggi  di  Pififtrato.  m 

Leone  IV.  Imperatore  226.  Leo- 
ne uccifo  da  Sanfone  270.  di 
Tornai  107.  Contro  i Cani  £8. 
Nemco  199.  uccifo  dal  fuo  mac- 
ftro.  4 J4 

Leone  X.  fuo  Papagallo  352.  Ca- 
noniza  H Santo , e feomunica 
Lutero . 460 

Leopoldo  Imperatore  . 454.  2 39 
342 

Lettera  Apologetica  81.  Laureata 

S Lettere  naturali  e figure 
•pietre.  431 

Libraria  e cella  fono  fepolcri  nel 
buon  Religiofo.  So  | 

Libri  lafcivi  317  Crittografo  d’ E-  I 
zechiel.  204 

Lingua  loquace  336.  come  fi  fani 
138.  malediche  contro  i Minimi 
12  ?.  impura  r 36.  Malediche  . 
124.  216.  iS'.  325.  350.  408. 
d feorfo.  Lingua:  Dcorum . 124 

Lodovico  Miranda  Dottore  de 
Minori.  8j, 

Logogrifo  Giudaico'.  132 

Loquace  V.  Lingua . 

B.  Lorenzo  da  Fabriano  Domcn'ca 
no.  413 

Luca  Montoja  Minimo.  1 18 
Lucifero  perche  detto  Cherubino  . 

T ^ 

Luana . xL2 

Lucio  Mummio ignorante . 378 

Luculio . ilS 

S.  Luigi  fuo  Annello  92.  fuavvifa- 
todaun’  Angelo  à punire  i be- 
flemmiatori.  222. 

Luigi  XI-  Incontrato  da  un  Leone 
107  teme  la  morte  3 ?2.  guttadi 
mufica  pattoralo.  352 

Luttro  e luttrare  fuo  fignificato  . 
§6 

Lutero  beve  per  acchetar  la  00- 
fcienz.T  i49.  200.  corteggiato  da’ 
Demoni  302,  feomunicato  da 
Leone  X.  460 

S Macariofua  vifione.  324 

Madalena.  no.  350 

Madri  fcandalofe . 
che  mangiarono  i propri  figliuòli 
MA 


Maggione  ( ommeifo  dallo  Stam- 
patore à pag  143.  ) facilmente 
deriva  da Mucòm  Ebraico,  che 
fignifica  liuto  . 

Mago  chi  fotte . *71 

S.Malco  Eremita.  MZ 

MaJed  icenza  V.  Lingua . 
Maledizione  de’  Genitori.  ijL 
157 

Mamaluchi  chi  fieno. 

Manatte  Rd  empio  247.  Vefcovo 
empio.  244 

Manaja  in  giudizio.  181 

Mangino  Città,  prefa  da  Cent’oc- 
chi.  i8r 

Mantello  del  Santo  in  Granoble  . 
260 

Manue  detto  Manna  . #£ 

Ma; c'Antoniodi  faccia  Tragica, e 
Comica.  303 

Marco  Efefino  rinovator  deH’Ere- 
fiede  Greci.  433 

Marefcial  di  Biron-  1 MI 

Maria  Vergine  umile  jo.  fuo 
Rofario  gl;  &c.  Maria  Egizia- 
ca. in 

S.  Martiniano.  120 

Martiii  pativano  lietamente  . 459 
Marzia  forella  di  Trajano.  314 

Ma.zucco  fua  getta  Eroica,  ijo 

Mattino  fua  etimologa  433  dii 
Demonio.  ivi 

Mafinifia  Rd  di  Numidia  . go 
Manìmiliano  Imperatore  gode  al 
tre  fpettacoli . 142 

S.  Materno  rifufeitato  due  volte  . 
194 

Matrona  Omerita  , e fuo  figlio  . 

MI 

Mattia  Corvino  . 373 

Medico  212.  Avaro  376.  Macella^ 
jo.  • ,7  6'' 

Medicine  . quando  inefficaci  prefi- 
tti i Gentili  163.  contrarie  ri- 
fsnano  3:4.  Medicineà  tem- 
po 224 

Medicina  Artemuta  213-.  Protefì 
2cAfercfi.  163 

Medufa  Principetta  prudente  . 

Ili 

MeemctII.  283.  prende  Cottami-- 
nopoli . 433: 

Ppjy  Mcga- 
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225 

162 

23* 
Ili 
231 
24  6 
Minimo . 


Megarefi  loro  Vaticinio. 

Membra  umane  affegnate  à 

l*i 

Memoria  (Vanita . 

Menenia  profapia  de’ Pazzi. 

Menfe  de'T ofeani . 

Mentale  Orazione . 

Meretrici  dette  Canes. 

Mefa  Rède’Moabiti. 

Mefla  lunga  . 

Michicl  Angelo  Gri/fi 

107.  Bcnavida  Arci vefeovo Do- 
menicano. 100 

Minerva  (colpita  da  Fidia  34?.  fua 
nafeita . 322 

Mine  da  chi  inventate.  274 

Minimecofc  dannofe  193.  Tenta- 
zione. 434 

Minimi  fua  Religione  figurata  88. 
loro  regola  è propria , e quinta  ap- 
probata.  331 

Minore,  c Minimo  loro  etimolo- 
gia . £ 

Minori  encomiati . {Li 

Miferieordia  c lufinga  del  pecca- 
tore iji.  à quanto  s’  efiende  . 
203 

Mifiìlia  de’  Romani  , che  foffero 

h£l 

Milla.  1 14 

Mitra.  ijj 

Moglie  di  Roboam  traveduta . 26j 
Monarchie  forte  e cadute.  2£<j 
Monadcrifono  fipolcri.  2&1 
Mondo  vano.  127.  è un  punto  . 
129.  Palude  , ivi.  Pefch'era . 
ip.  è Egitto.  434-  V.  Va- 
nità . 

Monxù  Polo  fua  rifpoda  al  Rè 
Luigi  XJV.  di  Francia  . U3 
Mome  figura  dell’  Ambiziofò  . 
121 

Monumcntum  , ò Monimentum  . 

.08 

Morbo  Regio  fuo  rimedio  Alun- 
no. 222 

MormoratO'C  è Serpente  • 343. 

M rmoratori  fono  embrici  1X2. 
V. Lingua  . è la  Beflia  di  Da- 
niel. 4C.9.  non  può  dir  Gesù  e 
Maria  .410.  vari  efempli  d i mor- 
moratori. 41 1 


Morfo  è 1’  CJfura . m.  Sodomi  à. 
ivi . 

Morte,  memoria  di  morte,  nona- 
fpcttata  ,confìderata . 112.  1 ?o. 
27?-  295  f6t.  12  *•  fi  crede  lon- 
tana, 147.  Ino  orrore  208. morte 
d'acqua  dolorofaà  gl’antichi  108- 
felice2i7.  comedipinta  275.  in 
peccato  311.  à fuono  di  mufica 
252  cacciatrice 262.  all'improvi- 
lo  \66.  Mufica  e fuono  di  Bat- 
taglia ; 89.  292.  non  è dolorata 
algiufio^Tlj.  V.Vita  , Mondo, 
Vanità.  Morte  del  giufio  38$. 
Mofche  fono  le  cole  del  mondo . 
384 

Mosé  107.  porta  l’offa  di  Giufep- 
pe  127-  perche  ruppe  le  tavole 
della  Lcge  1 54.  tenendo  alte  le 
mani  vinccva28r.  che  vedeffe  per 
1’  Omne  bonum  promclfoli  da  Dio 
458 

Modro  nato  predo  Vicenza  . 341 
Moti  locali  fette.  38 

Mulo  odinato  172.  mulitiranocal- 
zi  all’altare,  ivi.  MulodiStno- 
fanto.  407 

Muro  miracolofo  107.  affalito  da 
Rinaldo  , paffato  da  Aleffandra 
eda  Davide.  4 38 

Mufica  à Luigi XI,  1 sz 

N A fiere  irtelo  in  due  modi.  2}  3 
Nave  fognata  fovra  i danari  145. 
d>Car!oV-  179. de’Corfari  vinte 
da  Pompeo  179-  (labilire  in 
mare  dal  Santo  d'Argo  di 
quai  legni  fabbricata  tì6-  Ar- 
gonauti , non  s’  affaticavano  . 
294 

Naumachia  di  Claudio.  1 Sa. 
Nazareno  , Nazareo  , Nazareni  . 

87.  n 

Nemici  V.  Perdono. 

Neo  de’Tcdefchi . 302 

Nero  e bianco  loro  fignificato  225. 

45Q 

Nerone  fua  ira  1 66.  Corona  Tiri- 
date . i_22 

Nettare  & Ambrofia  chefòffero,e 
loro  ufo . 144 

Neve  è il  peccato  veniale.  184 
San  N iceta  fua  idoria  , 1 15 

Bea- 
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Beato  Nicolò  ioo.  S.  Nicolò  Ere- 
mita : 310 

Nicolbrato  Pittore.  . 444 

NymphaéLympha.  301 

N ini  ve  figura  deli  anima . 221 

Nobiltà  di  S-Francefcodi  Paula 
nobiltà  vera.  ivi. 

Nome  di  Maria  £70.  di  Dio  rif- 
pettab-^'  394-  Vilipcfo  V.  Be- 
ilcmmia  HErcole  «1.  di  Plu- 
tone. 141 

Nudipedali . 2 29 

Nuvole  come  dette  da  Giobbe  . 

Obclifcofommerfo  180.  di  Cefare 
Auguflo . 428 

Obbedienza  Religiofa.  306 

Oblazione  detta  Thcrumà,ciué  e- 
levazione . >21 

Occafione , difcorfo . 1 1 y.  236.272 
310.  434. 

Occhi  mortiferi  167.  sù  le  punte 
delle  corna  241.  infe  riflringono 
i grandi . 


gli  oggetti  grandi . 230 

Occhiali  quando  inventati.  424 
Oco  Ré  de’  Pcriiani  , fua  vcndct- 
ta  . 416 

Oc  ozia  148 

Odrifa  Città.  jll 

Oilafiodi  Nicea.  32? 

Olivier  Cromucl . in? 

Oloferne  uccifo.  117 

Opere  buone  fono  pomi  164.  ope- 
ra maggiore  di  Dio  é perdonar  il 
peccato  morta  le  zog.Opere  grandi 
in  picciola  materia  230  194. 
Opere  e fede,  difcorfo  2S1.  no- 
ti re  mal  fatte . ' 428 

Opinioni  dannate.  269 

Oracolo,  Oracoli  329.  diDodona 

Oratori  cui  fvanì  la  memoria  . 

420 

Orazione  113.  r8t.  d’  altri  quan- 
to efficace  178  336  J42  in  pec- 
cato mortale  342.  Giaculatoria 
340.  libera  San  P’ctro  337.  mal 
fatta  in  Chiefa  248-  Orar  Tem- 
pre. conte  s’  intenda  340.  nell’ 
Orazione  Dominicale  perche  li 
dice  fi.it vohini.is  tua.  304 

Orco  e fuoi  derivati.  140 


ICE. 

Orefice  in  tempo  di  morte.  367 

Orelle  « 

Orfeo  IQ7-  Tuonala  nacchera  degli 
Antipodi.  313 

Oro  fangue  fecondo . 347 

O rrore  della  molte.  208 

Orfa  Maggiore  e Minore . 1 14 

Ovtod’Engaddi  ove  foffie.  146 
Offa  di  Giufeppe  trafportatc  da 
Mosé  127-  Offa  del  Demonio  fi- 
flule.  43  y 

Olio  Luz  fermento  Giudaico 
i95 

Ot  aviano  Auguftn . 167.  169 

Otone  fi  guardava  nello  Specchio 
424 

Otone  li-  fua  giufiizia  416.  Ili 
tua  vendetta . 410 

Otranto . 304 

Pace  é folo  in  Dio  44;.  V-  Gab- 
bato. 

San  Pacomio  ftiavifione.  igo 
Padre  Domenicano  d’  Erfordia  . 

100 

Padri  appeflanol  figli.  137 

Palinuro  e Tifi,  arguzia  di  Marzia- 
le.  ili 

Pan  Capro cclefle.  13  1 

Pane  Efcarice  . 232.  di  Saflo  . 

i4z 

Panoplia.  367 

Papa  anticamente  chi  foffie  detto. 

328 

Papagallodi  LeoneX.  352 

Paradifo  di 4. forti.  322 

Parche  loro  tempo  113-  facrifizi  . 

Parlare  impuro  138.  vietato  2Òr. 
di  Dio  é di  quattro  forti  423. 
dolce  mitiga  lofdcgno.  406 
Parrafio  fua  pittura  di  Prometeo. 
44^ 

Pani  vincano  fuggendo.  116. 
PaffionediGesò  Criilo . 448 

Pafticci  di  Cicale.  36^ 

Pater  , & Ave  921  Vedi  Rcla^ 
rio. 

Patimenti  fono  gran  bene.  V.  Ta- 
bulazione . 

Paula  Città  gloriofa . 

Paulo  II. 

Pazienza  350.  406.  d’  un  Padre 

Ppp  2 Ge- 


\ 
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Gefuita4©7  cU  PirronefiIofofoi6a 
V.  T rìbulazione. 

Peccato  fua  occafione  no.  i 34. 
dà  morte  120.  Veniale  , <u- 
fairfo  1 8 a . é Auffa  di  fanguc 
e Etifia  163.  quanto  perico- 
lofa  203  leva  la  corona  à Dio 
ic.f,.  é apottema  207.  introduf- 
fe  la  fervitù  2^8.  perdonarlo 
è opra  malTima  di  Dio  206.  è 
piombo  210.  deve  cfler  pianto 
228.  quando  grave  ò leggero  2^8 
padrone  dell’  anima  2t  8 con- 
fettarlo à Dio  non  balla  262. 
non  può  levarli  à noflra  voglia 
difpone  à far  perder  la 
Fede  288.  à perdonato  à tan- 
to numero  142  é falli  fico  430- 
debito  con  la  GiuAizia  Divina 

Ai6 

Peccatore  à morto  1 74.  353  mor- 
to è dannato  iMTnon  hà  ri- 
fpetti  110.  come  Eraclito  129. 
come  il  propinquo  di  R.ut  163. 
tardi  s’  avvede  127.  nelle  roti 
Diaboliche  141.  per  fe  non  può 
libcrarfi  164-  come  1’  augello 
tot.  carnefice  di  fe  ftelfa  209. 
come  il  Corvo  d’  Alcflàndro 

202  è infèrno  150-  vuol  effer 

falvo  , nò  penitente  16  3-  poe- 
ta ignorante  275.  4iiL_iLcomc 
il  Sole  288  peccato  folitario 
233  deve  accorop  gnar  la  pro- 
pria coll’  orazione  del  giulfa  . 
278.  336.  342  è Chimera  • 
36 j-  figurato  in  cafa  infetta» 
ta  359  d puzzolente . 373. 

è tei  tore  383.  felice  é pei  ce. 
4X5.  vittima  coronata  416. 
non  é felice  417.  é cedro  , 
e rofa  417.  deicritto  da  Dan- 
te. HI 

Pelafga  fù  poi  detta  Arcadia  . 

Penitenza  vana  2ot.  differita  . 

li! 

Perdono  a’  Nemici . 170.  454 

203 

Pericle  cóme  metteffe  à forte  i fal- 
dati - 4 f o 

Pencolo  ò occafione.  iij.  236. 


239-  272.  zio-  della  rica- 
I duta  dìlcorlo.  200 

Permetto,  cd  Afcra.  27 j 

■ Perle  mortifere  2 16  MilTilia  . 
216.  perla  fù  1'  anima  di  Giuda 
186 

Perlìani  quando  mangiaffero.  1^3 
Pefce  è il  peccatore  415.  fuo  logo- 
grifo. 132 

Pelei  fattili  132.  prcfar.io  difetti 
cità  352.  mangiati  da  Gatide 
Rc-inVdl  Siria  Scc.  • 438 

Pefchieraèil  mondo1 
Pelle  ufeita  dal  Tempio  di  òe leu- 
eia.  I1£ 

Piacenza  vide  500.  fanati  dal  San- 
to. 326 

Piaghe  di  Cri  fto. 

Pica  garrula  la  Nave  d’  A reo 

Pianta  favolofa  diS.Gregorio  Na- 
zianzeno. 

Pietra  del  deferto  mlracolola  . 
430 

Pietre  mirabili  . <131.  Vedi 
Gemme  . contro  .il  Veleno  . 
108 

Pietro  Antonio  da  Venezia  . 
82 

Pietro  Paulo  Biliari.  414 

Pietro  Paulo  Lampugnani  Mini- 
mo. 453 

San  Pietro  Luce  ed  Ombra  280. 
fue  lagrime  tir.  eglieSan  Pau- 
lo, come  due  travi  2J2  figura 
del  peccatore  363.  perche  nt [or- 

bit  quid  du  rra  ? 440 

Pindo&nn  Dragone.  i£q 

San  Pio  Quinto  173.  34*.  Pio 
Secondo  loda  e benedice  i Ve- 
neti. 400 

Piombo  è il  peccato.  211 

Pipino  fuo  epitafio.  97 

Piramidi  intorno  à i fepolcri  347. 
V.  Obelifao 

Pirrichio  ballo  ari,  piede  metrico 
*Z5 

Pirrone  Filofofo  , fua  tolcranza . 
164 

Pififtrato  fue  leggi.  143 

Pitasora  , perche  vietaffe  la  Fa- 
va I2J-  fuo  detto  della  Coda 
negra 
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negra . 

Pittore  eccellente  ignorante. 
Pittori  chirurghi' 


Z> 

198 

? si 
°s 

ei 


Pittura  da  chi  inventata 
Santo,  finita  da  lui  dello  in 


l JO£ 

dello 

Venezia  , ed  altre  fue  pitture 
510 

Plutone  fuoi  varj  nomi . 140 

Poeta  ballonato  ingiudamente  . 
218 

Poeta  ignorante  il  peccatore  175 
428 

Politico  c Parafito  294.  definito  . 
200 

Pollione  , c Salonino  fuo  figlio. 

Pomo  d’  Adamo  fù  un  fico  253. 
fimboio  di  tempo  , e d’  eterni- 
tà 207.  d’  Eride  nelle  nozze  di 
Peleo  1 6j.  grato  à Dio  . 

164 

Pompeo  fuo  teatro  ng.  fue  vitto- 
rie. - 179 

Pontefice  fua  etimologia  tz8.  O- 
ràcolo  del  mondo  $30.  Pontifi- 
zio  , che  lignifichi  t lo-  perche 
detto  Pefcatore  331  perche  Tri- 
regnante . ili 

Porco  fagrificato , e non  fagrifica- 
to. 

Porpora  come  inventata  io|.  det- 
ta veleno  rio.  di  Giove  Capito- 
lino. 271 

Podumia  Vedale  ri  prefa.  ;7|3 
Pozzo  lignifica  fcpolcro.  t72 
Pranfo,  e cena  erano  ufati  da  gli 
antichi . ifia 

Pra ditele  fua  Venere  in  Gnido  . 
200 

Precetti  affermativi  , e negativi 

Predicatore . 412 

Prelato  ig.  molti  fi  dannano  12^. 

izj 

Prencipe  moderato  nelle  impofìzio 
ni  1*3 

Priapo  corteggiato  dall'  Alino  . 

HI 

Primavera  de’  Moabiti.  41$ 
Profezia  del  Santo  farà  efplicabile 
dal  tempo.  4l8 

Prometeo  306-  dìParralio.  . 44* 


ICE. 

Prudenza  nel  Correttore . 

Puzza  de’peccarori.  37? 

Quarcfima  maltrattata  438.  de’ 
Minimi  celebrata  429.  ofTerva- 
ta  da  Crido  fecondo  S.  Vincenzo 
Ferrerio  , e Pietro  Lombardo . 
ivi 

Radamldo,  e Zcnobia  . 44 

Ragni.  141.  28^ 

Rame  fi  femina,  enafee.  2 24 
Rane  più  gradite  de'  Rolfisnuoli 

iZ8 

Recidiva  nel  peccato  , difeorfo 
200 

Regi  Perdati!  loro  ufo.  ut 
Regi  Etiopi  quando  darnutava- 
no.  72 6 

Regola  de"  Minimi  d la  quinta  ap* 
proba  ta . 8^ 

S.  Regulo  Vefcovo,  e fuo  Alino. 

Religione  Minimitana  figurata  88. 

celebrata.  332 

Religiofi  Titi rati  8p.  4^4.  lue 

guerre  . denti  di  Santa 

Chiefa . 1 34.  Encomiati . 212. 
varie  loro  vocazioni  212.  cat- 
tivo toglie  P onore  à gli  altri . 
Xi 3.  è Caprone  ivi.  dev’  efler 
Ape  233.  Stella  219.  quali 
denno  edere  23 a.  obbedien- 
te 906.  307.  Angelo  219, 

306 

Rete  d la  felicità  de'  peccatori  . 
414 

Santa  Rczzonica  fegue  Crifio  . 

Ricchezze  vanità  2 13.  riccoflima- 
to  u8 

Rifeo  Trojano  , fecondo  Dante 

Rifondi 
8 

Redituzione  à chi  deve  farli  . 

• 2'  fi 

Rifpoda  dolce  mitiga  la  colera  . 
406 

Rii  Meritato  due  volte.  194 

Riverenza à ifcpolcri,  ScalleChie- 
fe  245 

R oberto  perche  detto  S-  Francefco 
di  Paula  . 142 

Ro- 


Cane  . 227-  Sardonio  : 
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Rofa  é il  peccatore  417.  colette  e 
terrena.  gì.  ;ro2 

Rofario  recitato  dal  Santo  102. 
Gloria  di  San  Domenico  , e 
della  fua  Religione  , difeorfo. 
£8 

Ruffo  di  Marziale-  » 66 

Ruota  diabolica  preffo  Parigi  . 
2I2 

Rutnoné  voluta,  ma  la  fuafacol 
tà . 163 

Rutilio.  J51 

Sabbatoè la  vita  eterna.  445 
Sacco  ab  toReligiofo.  28  > 

Sacerdoti  , fono  detti  alcuni  . 
4°2 

Sacra  Dei ebe lignifica.  2$6 
Sacrifizi  di  Flora . 266 

Salii  Sacerdotidi  Marte.  216 
Saimonco . 22J 

Salterio  non  potuto  recitare  . 


D I C E. 

Scufe  de’ giuramenti. 


too 


JOJ.  226 

Minimo  . 


SaltTneHadorazionc.  330 

Salutazione  alia  Beata  Vergine  . 

Salute  noflrada  che  dipende  1 13. 

acquiilata  colmale-  2 65 

Sancia  Ganglio  , (ua  vifione  . 
428 

Saniti  noflra  mai  perfetta . 

Santi  de  gli  Evangelii  giuramen- 
to ;6<p 

Santi  temono  il  giudizio  di  Dio. 

420 

Sarmenti  di  Vulcano  s’  accendo 
no.  254 

Saffolino  è il  peccato  veniale^ 

Salto  s’ intende  monte  87.  il  pec- 
catore 430.  convclltgi  del  San- 
to. 308 

Saul  perche  volcffc  effer  onora- 
to. 1^8 

Scarpe  Lunate  2 L confervatc  . 
aoju  firomentodi  vilipendio  . 
229 

Sceol  fcpolcroed  Inferno.  122 

Scacchiere  inoflodiCiregio.  230 

Scio  Ifola  Pellenca.  230 

Scorpioni  di  Libia . 2 88 

Scrifini.  Jijj 

Scroffole  fauste . j 


Sebaitiano  Qitinquet 

l6i 

Secolari  danno  i peggiori  figli  a’ 
Monatleri . ^ 222 

Selenitidi  loro  parti . iM 

Seneca  infegna  à moderar  1’  ira  . 

LZ2 

Senocrate  89.  eFrinc.  177 

Senofanto  ed  un  mulo . 407 

Senofonte  come  correffe  un  foldato 
311 

Sepolcro  detto  Tempio  a^jiulmina- 
to  d’Euripide  c di  Licurgo  24;. 
è il  golofo  121 , il  mormorato- 
re 408.  di  Gionata  Mac** 
beo  179.  Sepolcri  violati  . 
44  3 

Serapide  avvifa  unofehiavo.  41  ; 
Serio  fiume  di  Bergamo . 453 

Serpente  uccifo  da  Ercole,  in. 
Serpente  d colomba  349.  cane 
di  P lutone  324.  tentatore  di  E- 
va.  408 

Serie.  . 215 

Servitù  introdotta . 278 

Servo  per  terrore  s’  impicca  . 

167 

Sfinge  chi  foffe  199.  dipinta  con 
unofpecchio.  424 

Sguardo  rompe  le  pietre  26 ; . nior- 
tifero.  167 

Siam  Regno.  129 

Si caniaò  Sicilia.  143  : 

Siciliani  factificano  à Vulcano  . 

2 54-  alla  Dea  Voracità . 125 

Sigilli  quattro  dell’  Apocaliffi  . 
278 

Simboli  dell’uomo  270.  del  pecca- 
tore. 288 

Similitudine  del  Santo  à Crillo  . 
l di  San  Franccfco  d’  Affli  à 
Grillo . 98 

Simone  d’  Aiimena  fuo  elogio  . 

1 44 

Sin  Sinforiano  Martire. 
Sitcneaffegnate  alicSfere. 

Siria  & Affiria  differenti.  102- 
Siilo  IV.  vuol  *ar  Sacerdote  il  San- 
to 330,  non  approva  il  quarto 
voto . 

, Stnf^ 
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Smilace  panegirico  verdeggiante . 
146 

Soccorrerei!  profTimo . 89 

..Socco e Coturno.  303 

Sodomia  di  Natura  ed  Ufura  255. 

d’ipocrifia.  412 

Sogr.O  contrafegno  di  morte  joj. 
di  Guglielmo  Duca  di  Bavie- 
ra 17  3.  ne’  Templi  de’Gentili. 
138 

Soldatefcha  in  Italia  per  la  bertem- 
mia . 

Sole  per  giorrro  102.  260.  é Gesù 
Crifto  igj.é il  Santo  7i.Sole  det- 
to fornace  167.  del'crittoda  Dan 
te.  337 

Sollecitudine  d’Alc  rtàndro , c ci 
Cefare  376  per  l’anima  ivi 
Soliloquio  del  Peccatore.  44  r 

Sonetto  della  Superbia  8t.  della 
Santa  Cafa  ai  Loreto  87  del 
Cingolo  Minimi.tano  96.  del  S. 
Rolàrio  ioì  di  Giobbe  tribo- 
lato top.  contro  l’ainbizufo  d' 
Abfalone  174.  contro  lafperan- 
za  di  vita  148.  della  Croce  r7j 
del  peccatore  ollinato  222.  dell’ 
irriverenza  alle  Chicle  251.  di 
due  Verginelle  morte  circonda- 
teda  Favi  271.  di  Sanfone  311. 
delle  Lacrime  326.  della  peni- 
tenza tarda  364.  contro  chi  più 
apprezza  il  mondo  , che  1’  ani- 
ma 387  contro  1’  Ipocrita  412. 
contro  il  Sabbato  del  mondo 
442  Sopra  la  vanità  del  mon- 
do 448.  di  San  Francefco  di  Pau- 
la 451.  Panegirico  taciturno  al 
Santo  460  dell'Innocenza  fi  legge 
doppol’Indide. 

Sortrato  Sofifta  131.  Architettofua 
invenzione.  199 

Specchio  di  Cerere  424 

Speranza  di  vita  247.  277  nella 
Creatura  , difeorfo  21  y.  299 
304.  dcv’efsere  in  Dio.  204 
Spergiuro  398.  Giuramento  , Bc- 
flemmia  39 6-  Vedi  Bcrtcm- 
mia. 

Spine  firomenti  di  Gloria  92.  V. 
Tribulazione. 

Spofa  di  Salomone.  136 


Spurio  Minuzio  riprende  una  Ve- 
rtale. 136 

Starnuto  ,26.  mortifero.  327 

StatilioTauro.  241 

Statua  di  Crifippo  in  Atene  32*, 
di  Venere  di  Prallìtclle  200.  d 
Atropos  nz  d’  Erote  ed  Ante- 
rote 127.  Statuari  d’  Egitto  • 
Ir? 

Stelle  fecondo  i Filofofi  259.  fono 
i Religiofi.  ivi. 

Stella  amato  da  Platone.  . 182 
Stentore.  336 

Sterco  di  Colomba  '143.  mangiato 
dal  mormoratore . 325 

Stercuzio  adorato.  140 

Stilieonc  avaro . 348 

Stoici  circa  il  dolore  dell’  anima. 
9° 

Strega  165.  di  TdTaglia  167  per- 
che cofi  detta.  252 

Studio, e ritiratezza  propria  del  Re- 
ligiofo.  434 

Sudore  dopo  morte.  327 

Suonatore  maravigliofo  160  ap- 
parfoà  Cefare  435  a’  Cittadini 
d’Hamelcn  , che  rapi  i figliuoli 
435.  Suoni  partorali  di  Luigi 
XI.  352 

Superbia  Santa  . j 67 

Superrtizionedegli antichi  . 163 

Suplizi  capitali  de  gli  Ebrei  . 


17* 

Sfntcpbontjìt.  114 

Talete.  114 

Tamerhno.  . 184 

Tartaro  che  fia  . 211 

Tallo  arbore  velenofo.  374 

Tedefchi  bevitori.  302 

Tele  di  ragno  382 

Temifonc  medico roacelfajo.  376 
Tempo  Tefialica.  146 

Tempio  di  Giove  Liceo  86  di 
Libitina  90  di  Tindio  92.  di 
Diana  Efefia  ij8  aperto  dall’ 
Orazione.  337 

Templi  à che  ora  velari  le  porte 
<69.  noftrimal  rifpcttati, difeor- 
fo. 245 

Tempo  preziofo.  123 

T enebre , e notte . 1 47 

Tent  az  one  difeorfo  4 34V.  Ta- 
bula 
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bulazione.  ^ 

Teodorico  280.  Teodoro  ftatuario . 
294 

T ccdofio  Imperatore . i^<5 

Teofrafto.  123 

Termine  Dio  de’  Romani.  109 
Terra  leggera  e grave  à i Defonti 

444 

Tefco.  zc9  241 

Tiara.  13? 

Tifeo.  89 

Tigrane 297 e fuamoglie prigioni  di 
• Cito.  449 

Timagora  Rodioto  fuo  epitafio  . 

124 

Timolconte  Corintio.  272 

Timor  fervile  utile  229.  di  San 
Girolamo  ».  di  Saa  Martino  . 
2 46 

Tiro  diftrutta.  179 

Tirreni.  i<4 

Toleranza  271.  di  Pirone  1^4.  V- 
Tabulazione. 

San  Tomafo  d’  Aquino  celebra- 
to nell’  Oda  dopo  il  fine  delPe- 
cile. 

Toro rcfodomeftico  240.  varieco- 
fe  di  T ori . 

Torquato  TalTo  fua  imprefa.  374 
Tnfcani  loromenfc*  1 162 

Tolìa'o  perche  cefi  detto  TAbuler^ 
fé-  M 

Traci  loro  giuocomidcle.  <09 
Tragedia  d onde  detta.  303 

Travi  (imbolo de'pcccatori.  337 
di  CiprciTo  della  Spofadr  Canti 
ci-  373 

Tribulaziont  , difeorfo»  107.  108 
fono  benefizi . 412 

Tribunale  della  coscienza  ,difcorfo 
291* 

Tribunale  di  Pio,  difeotfo.  429 
Tributi  317,  al  Rè  degli  Sciti  . 
1 -4 

Trifonee  Gionata.  115 

Trinità-  161 

Tii  regno  . 133.  Tri  regna  n t a . 

3-2 

Trofeo  che  fotte.  308 

Tro/on  a grotta  iz8 

Tucia  e Clandia  VefialP.  270 

T.urcni  loto  incremento  . 193 


Turino  liberato  dal  l’Affedlo.'  233 
Vallcmont.  97, 

Vanagloria.  260.  Vedi  Superbia. 
V ana  fperanza  nella  creatura  , di- 
feorfo . 294 

Vanità  delle  cofe  mondane  . 127 

V.  Mondo  . ponno  cfler  maeftre 
441  fono  fieno.  ivi 

Vafo  Grammatico.  339 

Vaio  conati  le  Vedali. accendeva- 
no il  fuoco.  144 

VasRegium.  370 

Vaticinio  male  iirrefo.  279  di. 
Venezia  399.  da  cfler  dichUra- 
to dal  tempo.  43? 

Uccelli  di  grand’  ali  , e piccioli 
piedi.  275.-  perche  benedetti-. 
295. 

Vecchi  pazzi  . 150 

Vedio  Poi  rione.  ' 167 

Vele  da  chi  inventate.  143 

Veleno  di  lignificazione  ambigua  . 
no 

Veneeslao  Rè  di  Boemia.  167 
Venerdì  tredici  inllituiti  dal  San- 
to. 349.  irài  miracoli  per  tal 
divozione  fono  due  fingolarmen- 
te  fiupend':,fonoil  trafporto  d’un 
Marinaro, cantato  71  .e  i altro 

celebrato-.  460 

Veneta  Repubblica  Specchio  de’ 
Prcncipi . 323.  Tempre  Catto- 
lica . 399  encomiata  , c fua 
durazione  predetta . . ivi 

Vergini  V citali  quante  fodero  . 
270.  come  accendefiero  il  fuoco 

144 

Vcrginitàdlfcorfo.  118 

Vermi  alati.  2^8 

Verri  d’altri  Autori . Per  S.  Fran- 
cclco  d’  Afiìfi  d’  Incerto  98  d’ 
Eugenio  Maria  Chiarori  Mini- 
mo Vicentino  (opra  Goliato  , e 
Davide  295.  Francc-fco  Moran- 
di  Minimo  Venero  , fopra  le 
navi  de’Corfari  fermate c’a/san- 
to  336.  Francelco  Roggeri  Mi- 
mmo Brefciano',  (opra  Marco- 
Eugenico  Metropolita  d Efel'o, 
433.  Francefco  Maria  Battagl- 
ili Minimo  Veioncfe  , fopra  il 
Cilicio  del  Santo  431.  Giufep- 

pe. 
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pe  Gìatortielli  Minimo  Vicen- 
tino fopra  il  palfaggio  del  mare , 
che  fece  il  Santo, fervendoli  del 
mantello.  a<o 

Verfo  di  Lucilio  fpiegato . 234' 

Vefcovo  d’  Argentina  24*  di 
Rems247.  detto  Papa.  234 
Vefpafiano  perche  non  voleflTc 
guardie.  40  j 

Vcfpe.  98 1 

Vefti  de  Minimi  97.  de’Minori  8 1 
de’  Religiofi  281.  di  Giacobbe 
I47.  d’Èrcole.  280' 

Vigilanza  perfalvarfi  373-V.Mor- 
ce, Anima,  Vanita, Sabba», 
Tribunale  di  Dio. 

S.Vilgefortc  barbata.  271  ! 

Vinculum  caudariuro . 198 

Vino  candido  I45  adacquato.301 
Vinolento  184.  V.  Ebrietà 
Virtù  fa  nobile.  7j 

Vifione  intuitiva . 95 

Vita  noftrà  ni.  118.  Nave  178. 
da  tre  caule  2 16.  breve  147.274. 
in  peccato  mortale  3 5 7-tutta  vi- 
cende . . .%69 

V ita  Quarefìmale  de  Mimmi  439. 
V.Quarefima. 

Vittima  d’ Apolline, e di  Nettuno. 

4*6, 
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Vizj  non  fono  connetti  ijo 

UlilTe  finto  pazzo.  377 

Umiltà  6 7. 2*0.  vergognosa. 

Uno  come  tal  volta  ìmtenda'.  134 
Vocazioni  varie  alla  Religione 
122 

Voci  molte  del  Corvo . au 
S.  Volfelmo  Abbate . + 1 o 

Volontà  può  uccider  il  peccato  1 <4 
deveanoggettarfi  alla  Divina. 
4M 

Uomini  generano  Cicale  j 06. Uo- 
mo non  hàRanza  alTegnata  13  j 
la  maggior  parte  fi  danna  19  3 fe 
noapeccava  poteva  non  morire 
387.  avrebbe  avuto  bifogno di 
cibo  351.  picciolo  mondo.  316 
Voracità  Dea  adorata . 12 5 

Voto  Pefchereccio  332.  V.Qpare- 
fiuta . 

Urbano  II.  “ ' 369 

Ufurazjf.  V. Avarizia; 
Vulptnfer > HI 

Zaratini  perche  falvati . 3<S8 

Zenone  Cittieo . 160.  400. 

Zoe  Imperatrice  lua  Apotconper 
un  fungo . 3« 

Zona  ò Cingolo,  93 

ZQnamfolvtTCì  m 
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FV’omnieffo,  per  admirabilem ablepfiant  > in  fine ; del  difeorfo  bre- 
ve dell’Innocenza  àpag.  40  J.  Lt  Sacre  Carte  ci  1 ,n7 

•nte  Daniello  nel  Parco  di  B Moina  : Jovradi  cut  riflettendo  cantai: 
Onde  l’Autor  delle  Note  hà  voluto  qui  porre  il  Sonetto , e prefcnurlo 
in  oinagiod’ Amore,  di  Riverenza , c di  Stima , 

< AL  CANDIDISSIMO  CUOR  E .* 

Del  M . R.  P*.  Maejlro  Tri 

GIO:  BATTISTA 

mazzoleni 

Djl.  Bergamo  dell’  Ordine  de’ Predicatori-- 


Stio  Crudel,  parto  i’  Erinni  infàna,  > 

Porgi  ’1  Santo  Giudeo  cibo  à i Leoni , , 

E di  belve  feroci  orribij  tana. 

D'innocenti  fofpir  fai,  che.  rifuoni. . 

Dal  Sen  di  Mone,  ecco  la  Vita  emana,. 

Cangia  in  Socco  il  Coturno,  il  pianto  in  fuoni: 
Tuo  Orai  volò , ma  l’Innocenza  è fana , 

E tui  furor,  fon  di  Salmoneo  i tuoni . 

Fremi  puri  mordi  iHabbro,.  arruffa  il  ciglio,  _ 
'Candorpuro  no*  teme  invidi  inchioftri, 
Négiuflocordi.velenofo  artiglio. 

Rofa  cinta  di  fpineaprei  begli  oOri, 

E frà  dumi  pungenti  olezza  il  Giglio , ■ 
ECariftiò  tranquillo  arde  fra  i MoOri . . 


ririi lio  Mabelli  d' Alene-. 
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AD  D.  VIRG.ILIUM  MABELLI 
atheniensem. 

De  Eruditis  & Moralibus  Annotationibus. 

1 N 

P (E  CILE 
MINIMITANUM 

R.  A*  P.  Lettori:  Fr.- 
ALOYSir  MARINE  BENETELLI, 

e 

Revtrendifs  & Excellentifs.  D.  D- 
FORTUNATI  BENETELLI 

• J 

Rcftoris  Sanili  JEgidìi*  ^ 

Et  Sacri  Theologorum  Patavini  Collegio  Doltoris* 

/ • 

Ogdoatticomanticum  Epigramma . 

4»  . 

HEptapylos  ThebiJ  fabricare  Amphyonamuros.  t t 
Legimus  , harmonica  jam  potuifle  chely  : 

OEdipodionidefque  dein»  decorafTerecenti , 

Archaicum  pledri , marmore,  fertur , opus. 

At  tu  PAULANUM,  Battelli  Carmine.  ITruaum 
Mtbellt  exoma s?  POEC1LE.  cerno novum. 

Dmnque  Tribus,  gaudes  Vammi  fupcraddere  Quartun*  , 
Erigit&  Quintum,  Gloria  Quarta  tibi. 


. 

/ 
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ANTELOGIVM 

* ‘ * l 

AD  SPHALMAT  A. 

Spongia  , davi , Crux , & Malleus , atquc  C olumna  • 
Spinaque,&  implexi  dura  cum  F or  ripe , Fune s , 

Organa  funt  ( fateor ) Libre  s qua  par  tur  it  Arili 
jtajìt  utjuthori  femper  Patlentia  Chrifti , 

Dum  manet  Artificum  minut ns infeitia  tulpam . 


• • • • ^ * 

Alcune  Graffiature  ( ò Stampanature , che  fieno)  fono  fuc* 
ceffi e nel  Libro . Qffiis'ef pongono  le  piu  importanti  co - 
me  gli  ammalati  de‘ Lacedemoni  y acciò  fieno  medicate 
da  Ua  corte  fi  a di  chi  paffia . 

Nella  Dedicataria  lin.n.fi  cancelli:  Perche.  Pag.  j.ft.  4.  Flammeo  L 
Flameo-  J7.ft.2.di  Librai. di  Libia  (1.*  Feria  reflal.FeriaSefta.7f. 

ANNOTAZIONE.!.  ANNOTAZIONI . 9fc.inmarg.C4p/ta- 
nolCrrìJltino.col.i.Rodonl.  Rhodon.qj.  o'mnn  1 
marg. filtro  1. 4 Wfo.109 .col .i.Rotta  1 .Rota  1 1 r .col.  i.  dimitando  1-  di- 
m/cinrfo.  123.  in  marg.Gr/o/òl.Go/o/o.  110.  col.  1.  in  fi  ne  s’aggiunga 
Vincitore  degli  Ammoniti;ma  linea  si  allegra  fini  in  flebil  punto  ne’ 
Scc.iàZ  Computariì.Compitari.  1*4  Satyras  1 Satyros io 3.  pagato 
il  tempo  l.pajjato  il  fegno . x 1 z . coli,  fole  intuetur  orrores  l.j fi n iutue- 
tur  errores.xi  1 OJhjl.oaVa  n j.col.fc.Dc«j  &c\.Den$  putridus  .ni. 
col.  fc.  Trajanol.à  Trajano.  164.  col.t.  infine,  s’aggiunga; 
ben  conofcimte  per  grandi  offefc:d  fi  cancelli  nella  colonna  leguente; 
di  Dio.  189. col.  i.rrrD  1-  ''ISO  tHVcrcerunt  Unvenerunt. tpo.ù levi 
pittore  tcc.eH  metta  à png.19  f.col.r.29  6.  fra  ferrea  1 ceuferrea.  305 
Soccochi  1. Secco  che . in  Socco  il  Socco,  j20.col.fc.  tribulis  1 .tubulis.  j j j. 
col.fc  in  marg.TII-  l.VII.  3 34  nibjt  1.  3 7<-  col.2.  per  imitando 

Limitando.  398.  col. impiantati  impiantati.  4ii.coI.fc.infinereIega- 
to  1. regolato.  400.C0I.1.  in  marg  Dunque  l Dragone.  408.  Soribonal. 
Sorbona.4j1.coI-1.in  fine:dalgeIoImaglK>,e  s’aggiunga:  maneegia- 
toda  bracci0imbelle4jj.fi  Ieri  laicità  poftilla.4j6.e4j7.1.CCClV 
^ly.peccatum  vivimut  1. peccatimi  vmeimus.  4j9.col.1la  Goda  1 Go- 
la da’.449  .in  marg  Tiridate  \ Tigrane.^6.  col.  t . admoneatur  \.aimo- 
nentur. 460.  col.t.  nel  (comunica  1. nella fcomunica . Nell’Indice 
Bart.Brurt.  I.4 39.  Quarefima  4 39  Pietro  Lombardo  l.Pictro  Come- 
ftore  &c. 

Pharmacum  Monitorinm . 

Crimina  plus  anim.c , quam  charme  vulnera  purga  : 

Hxc in  feti  fa  oc  11  li s , tltaimmica  Dcq , 
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